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(  Vedi  Rivista  i888,  volarne  II,  pag.  305). 


STUDI    SULLE   ABMI   A   RIPETIZIONE   FATTI   IN    ItALIA. 


L'interesse  ohe  hanno  per  noi  gli  studi  ricordati  nel  pre- 
sente articok)  ci  induce  a  premettere,  alle  descrizioni  dei 
sistemi  più  notevoli  colle  quali  andiamo  accrescendo  la  no- 
stra raccolta,  un  cenno  sommario,  ma  completo  dell'ordine 
con  cui  gli  studi  medesimi  si  sono  svolti. 


I. 


Il  primo  esame  ed  i  primi  esperimenti  intorno  ad  armi 
a  ripetizione  risalgono  in  Italia  agli  anni  1868-70,  all'e- 
poca cioè  nella  quale  si  ventilava  la  scelta  dell'arma  a  re- 
trocarica di  piccolo  calibro. 

Infatti  tra  i  sistemi  posti  in  prova  presso  corpi  di  truppa 
in  quella  occasione,  fu  compreso  anche  il  fucile  Vederli, 
svizzero:  e  taluni  reggimenti  ne  proposero  fin  d'allora  lla- 
dozione  previo  qualche  ritocco  per  meglio  assicurare  il  per- 
fetto passaggio  delle  cartucce  dalv-se^^atoip  alla  camera. 

Fu  inoltre  esaminato  il,  ìucìJb^^^ì  gignori  Gamma  ed 
Infanye^'  di  Altdorf,  capace  di 44.. caytupee- svizzere  nel  fusto: 
questo  fucile  ricordava  i  sistemi  V^t^terli  e  Winchester,  e 
si  faceva  agire  mediante  il  ^ponticello  preparato  a  leva. 
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Grli  studi  però  deliberatamente  intesi  alla  definizione  di 
una  buona  arma  a  più  colpi  da  adottarsi  almeno  pei  corpi 
speciali,  ebbero  principio  negli  idtimi  mesi  del  1872,  dap- 
prima intomo  ad  un  fucile,  quindi  intomo  a  moschetti,  co- 
struiti da  VetteìdL  In  questi  si  osservavano  notevoli  mi- 
glioramenti in  confronto  col  fucile  svizzero,  fra  i  quali 
principalissimo  la  possibilità,  desiderata  presso  di  noi.  di 
disgiungei*e  la  cassetta  elevatrice  dall'otturatore  e  di  con- 
servare sempre  pronte  le  cartu<M;e  del  serl)atoio  durante  il 
fuoco  a  caricamento  sucw*asìvo. 

In  segiiito  all'esame  di  tali  moschetti  si  fecero  preparare 
nel  1874  gli  esemplari  occorrenti  per  le  prove,  che  si  vo- 
levano far  eseguire  presso  uno  o  due  corpi  di  truppa.  Se- 
nonchè,  essendosi  osservato  che  le  cartucce  contenute  nei 
serbatoi,  quando  si  prolungava  il  fuoco  a  caricamento  suc- 
cessivo, si  deformavano  notevolmente  ed  andavano  soggette 
a  frequenti  incagli,  (]uando  venivano  sparate  a  ripetizione, 
si  voleva  che.  prima  di  distribuire  le  armi  ai  soldati,  fosse 
rimosso  tale  inconveniente.  I  tentativi  però  fatti  a  questo 
8co|x>  non  condussero  ad  alcuna  soluzione  e  le  prove  presso 
le  trupjH*  non  eblwro  luogo. 

(Questa  diilicoltÀ  fu  anzi  cagione  che  lo  studio  stesso  dei- 
Tarma  a  più  colpi  rimanesse  i)er  un  certo  tempo  sos|)eso 
nel  1875  e  7«. 

Oltre  ai  moschetti  Vetterli  furono  esaminati  e  provati  fra 
il  «1873  ed  il  1875  altri  mo<lelli  <li  armi,  fra  i  quali  meritano 
d'essere  riconlati: 

— >  il  sistema  del  controllore  federale  d'armi  in  Berna 
Thunj,  a  serbatoio,  nel  fusto,  con  elevatore  a  leva  e  con 
piastretta  interruttrice  della  ripetizione;  sistema  espressa- 
mente applicato  ad  una  chiusura  egiuile  a  quella  del  fucile 
italiano  Mod.   1870; 
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—  il  sistema  del  nostro,  allora  tenente  del  genio,  Ber- 
toldo, con  serbatoio  nel  fusto  e  con  chiusura  a  bloooo,  espres- 
samente costruito  perchè  potesse  funzionare  anche  quando 
le  cartucce  si  fossero  ac30rciate  per  effetto  della  loro  per- 
manenza nel  magazzino  (Bertoldo  N.  1); 

—  il  sistema  dei  signori  Niegev  ed  Engel  di  Dòbling, 
nel  quale  già  si  trovava  un  esempio  di  noce  girante  auto- 
maticamente entro  la  culatta  ed  il  cui  congegno  di  ripe- 
tizione richiamava  in  parte  il  Frùhwirth; 

—  il  sistema  dell'armaiuolo  Javelle  di  St-Etienne  :  mo- 
schetto per  cavalleria,  con  chiusura  Remington  e  serbatoio 
a  tamburo,  suscettibile  d'essere  mantenuto  in  azione  anche 
senza  abbassarlo  dalla  spalla. 


m. 


Ripigliato  sul  finire  del  1876  lo  studio  interrotto,  e  fatto 
ancora  qualche  inutile  tentativo  per  risolverlo  coi  moschetti 
Vetterli,  si  presero  in  considerazione  negli  anni  1877-78-79: 

—  due  nuovi  fucili  Bertoldo  (N.  2  e  N.  3),  entrambi 
derivati  dal  suo  fucile  a  blocco  (N.  1),  però  notevolmente 
semplificati  e  muniti  di  scatto  superiore; 

—  tre  esemplari  d'un  sistema  proposto  nell'aprile  1877 
dal  nob.  Antonio  Clavarino,  allora  capitano  d'artiglieria, 
dei  quali  due  per  la  fanteria  ed  uno  per  la  cavalleria  :  ave- 
vano tutti  un  serbatoio  a  stella  ruotante  sotto  ed  entro  la 
culatta  ;  in  quelli  per  la  fanteria  il  serbatoio  a  stella  veniva 
inoltre  rifornito  da  altro  serbatoio  tubolare  disposto  lungo 
il  calcio; 

—  il  sistema  Kropaiscìiek,  applicato,  prima  ad  un  fucile 
presentato  dall'inventore,  poi  a  fucili  fatti  espressamente 
costruire  a  Steyr  con  canne  Mod.  1870; 

—  il  sistema  Hotchhiss,  applicato  a  fucili  fatti  espres- 
samente fabbricare  in  America  dalla  Whichester  Company 
con  canne  Mod.  1870; 
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—  nn  sistema  Werndl,  a  tubo  serbatoio  amovibile  da 
applicarsi  alla  sinistra  della  canna  ed  adattato  ad  un  fucile 
Mod.  1870  ridotto  a  Steyr; 

—  il  sistema  Sc'hapio,  con  serbatoio  a  stella,  posto  in 
opera  su  un  fucile  Mod.  1870  egualmente  ridotto  a  Steyr; 

—  il  sistema  Keane,  presentato  dalla  casa  Remington: 
aveva  la  chiusura  Herdan,  un  elevatore  a  cucchiaia  ed  un 
serbatoio  nel  fusto,  di  cui   poteva   intercettarsi   lo   sbocco; 

—  il  sistema  Sliarpe,  con  chiusura  Vetterli  leggiermente 
modificata,  con  elevatore  a  cucchiaia  e  serbatoio  nel  fusto, 
senza  interruttore  della  ripetizione; 

—  il  sistema  Wabnuìberg,  con  otturatore  richiamante 
i  tipi  Mauser  e  Gras,  con  serbatoio  nel  fusto  e  con  cuc- 
chiaia elevatrice  girevole  intomo  ad  un  asse  parallelo  alla 

canna: 

* 

—  un  nuovo  moschetto  Ve((o*li  funzionante  soltanto  a 
ripetizione  ;  ciuest'arma,  costruita  dall'inventore  dopo  inutili 
tentativi  i>er  trovar  modo  di  evitare  le  deformazioni  delle 
cartucce  lasciate  a  lungo  nel  magazzino,  od  almeno  gli  in- 
cepi>amenti  che  ne  venivano  i)OÌ  nella  ripetizione,  era  da 
lui  presentata  insieme  alla  proposta  di  rinunziare  al  doppio 
funzionamento  e  di  far  fuoco  impiegando  sempre  le  cartucce 
del  serbatoio: 

—  un  nuovo  sistema  lievtoldo  (X.  4)  |)er  una  trasfor- 
mazione molto  semplice  del  fiicile  Mod.  1870,  mediante  rag- 
giunta del  serbatoio  nel  fusto  e  di  una  leva  a  spranghetta 
sotto  alla  culatta.  £  (juesto  il  sistema  commenrlevole  del 
quale  abbiamo  ve<luto  una  applicazione  anche  al  fucile 
Mauser.  (juantun(|Ue  {nmato  a  compimento  {)er  mano  stessa 
deirinveutore  n^l  Ih7h.  i  primi  tentativi  jwr  definirlo  ri- 
stilgrmo  al   l87o; 

—  un  sistt-nia  presentato  il  21  dicembre  1H78  dal  nostro 
uipitano  crartiglieria  Vitali:  già  fin  (Pallora  si  avevano  in 
questo  sistema  (X.  1)  i  jMUxhetti  disgiunti  dalFamia  e  la 
]X)ssibilità  di  inm*starveli  era  data  da  una  ossatura  metallica, 
essa  pure  amovibile,  che  si  fissava  a  volontà  sulla  sinistra 
della   culatta.  È  debito  di   giustizia   notare  il   concetto  di 
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questa  proposta  e  la  data  della  sua  presentazione,  perchè 
fino  a  quel  momento  non  s'aveva  notizia  di  alcuno  studio 
affine  e  si  tratta  qui  d'un  pensiero  che  ha  trovato  più  tardi 
numerose  e  svariate  applicazioni; 

—  un  altro  sistema  Vitali  (N.  2),  preso  a  studiare 
nel  1878  e  presentato  il  19  luglio  1879  :  constava  d'un  ser- 
batoio a  forma  di  U,  assai  simile  a  quello  proposto  in 
Germania  nel  1830  dal  Lòwe  ;  quello  del  Vitali  era  capace 
di  tredici  cartucce  e  si  investiva  sulla  cassa  del  fucile  da- 
vanti al  ponticello; 

—  il  sistema  Lee,  applicato  dalla  Lee- Arnifi-' Company 
ad  un  fucile  Mod.  1870; 

—  finalmente   il    caricatore    celere    Krnka. 

Fra  tutti  questi  sistemi  furono  scelti  per  proseguire  gli 
studi  i  soli  Clamrino,  Kropatschek,  Hotchkiss  e  Be7'tol(lo 
con  leva  a  spranghetta  (N.  4). 

Si  fecero  perciò  prove  comparative  accurate  fra  queste 
quattro  armi  e  poco  di  poi  prove  speciali  anche  fra  il  fucile 
Bertoldo  ora  detto  ei  il  fucile  Mod.  1870  munito  del  ser- 
batoio amovibile  ad   U  del  Vitali  (N.  2). 

Le  risultanze  date  dal  sistema  Bertoldo,  sempre  migliori 
di  quelle  ottenute  con  tutti  gli  altri,  e  qualche  perfeziona- 
mento introdotto  dall'inventore  nel  suo  progetto  primitivo, 
indussero  a  porre  in  esperimento  su  grande  scala  presso  i 
corpi  questo  solo  fucile,  con  riserva  però  di  riprendere  in 
considerazione  i  sistemi  Kropatschek  ed  Hotchkiss,  quando 
le  prove  con  quello  Bertoldo  non  fossero  riuscite  favorevoli 
e  nel  frattempo  non  fossero  venute  in  luce  altre  proposte 
migliori. 

Si  decise  pure  di  esperimentare  presso  le  truppe  pacchetti 
studiati  secondo  il  concetto  del  Krnka. 

Si  giunge  cosi  al  1880. 
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IV. 


Da  questo  punto  cominciano  le  esp^^rienze  numerose  fatte 
8U  graiul<*  scala  presso  i  colepi.  Nel  coreo  di  queste  espe- 
rienze si  patrt*bl)  »ro  distinguere  pjirecjhi  periodi,  ma  giova 
raggrupparli  in  due  grandi  serie,  la  prima  delle  (juali  si 
riferisce  ai  sistemi  con  serbatoi  tubolari.  specialmt?nte  n^*l 
fusto. 

Il  primo  p-?rio  lo  di  <|uesta  s  *rie  si  può  stabilire  negli 
anni  ISSO  ed  81  e  (iuautun(|ue  cont^raporaneament'^  si  siano 
fatt»  prove  aneli-»  am  pacchetti  per  accelerare  la  presa  delle 
cartucce  colla  mano  e  prove  comparative  presso  i  RR.  Ca- 
rabinieri anjhe  con  un*arma  a  serbatoio  nel  calcio,  tuttavia 
si  può  senz*altro  chiamare  (ju^sto  il  pirio  lo  delle  prove  dd 
solo  sistema  Bertoldo  a  spranghetta  elevatrice,  unico  allora 
contemplato  p?r  Tarma  principale,  ossia  pjl  facile  della 
fanteria. 

I  fucili  Bertoldo,  preparati  durante  Testate  del  18S0,  fu- 
rono <lati  in  settembre  a  tre  compagnie,  scelte  nei  tre  primi 
corpi  (Tarmata,  una  di  linea,  una  di  bereaglieri  ed  una  di 
alpini,  che  li  esp*rim»ntarono  fino  a  tutto  luglio  IH81:  una 
parte  di  tali  armi  fu  quindi  data  ad  altre  due  compagnie 
sc'dte  nel  ijuart^*  corpo,  che  le  tennero  fino  al  15  ottol)re 
del  medesimo  anno   IHSI. 

Quanto  ai  |)acch»*tti  p *r  ac ;elerare  la  presa  delle  cartucc* 
colla  mano,  mentre  si  preparavano  i  fucili  B.»rtoldo  si  stu- 
diava pure  Tidea  dtd  Krnka  e  venivano  projwsti: 

—  un  patvhetio  Vitali  (X.  3)  da  umliri  colpi,  in  nastro 
di  la  uiera  cTa'jciaio  ripiegato  ad  alveoli  e  da  applicarsi  con 
molla  a  doppia  lamina  sul  bottone  del  copri-apertura  ; 

—  un  pax'hilo  (^an^ann  da  dodici  tvlpi,  in  cartoncino, 
da  intnx tursi  entro  una  bandella  a  forellini  mordenti,  ai>- 
plicata  alTarma  mediante  copiglie  mobili  entro  molle  spirali; 
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—  un  pacchetto  Vitali  (N.  4)  da  dodici  colpi,  costruito 
in  modo  quasi  identico  a  quello  del  Carcano,  ma  con  ban- 
della atta  a  tenere  incastrato  anche  il  pacchetto  prismatico 
da  otto  colpi  ordinario; 

—  un  pacchetto  Vitali  (N.  6)  da  sei  colpi,  in  cartoncino 
e  da  fissarsi  all'arma  per  mezzo  d'una  custodia  a  molla, 
consimile  a  quella  del  Kmka,  ma  agganciabile  entro  oc- 
chiello preparato  sulla  cassa. 

Furono  però  scelti  i  soli  due  pacchetti  Vitali  (N.  5)  da  sei 
colpi  e  Carcano  da  dodici,  prescrivendosi  per  quest'ultimo 
che,  invece  di  fissarlo  al  fucile  colla  bandella,  lo  si  tenesse 
accanto  alla  culatta  colle  dita  della  mano  sinistra,  sorreg- 
gente l'arma. 

Questi  due  sistemi  di  pacchetti  furono  distribuiti  ai  me- 
desimi battaglioni  ai  quali  appartenevano  le  compagnie  de- 
signate per  esperimentare  i  fucili  Bertoldo. 

Per  non  più  ritornare  su  questo  argomento  diremo  fin 
d'ora  che  le  esperienze  condotte  per  una  intiera  scuola  di  tiro 
dimostrarono  preferibile  una  ripetizione  vera  e  propria  nel- 
l'arma, per  cui  i  pacchetti  intesi  ad  accelerare  la  presa  delle 
cartucce  furono  senz'altro  messi  in  disparte. 

Durante  questo. medesimo  periodo  ebbero  principio,  come 
già  s'è  detto,  esperimenti  anche  con  armi  appropriate  al 
servizio  dei  RR.  Carabinieri,  cioè: 

—  un  moschetto  a  ripetizione  secondo  il  medesimo  sistema 
Bertoldo  (N.  4)  in  prova  per  l'arma  della  fanteria  e  perciò 
con  serbatoio  nel  fusto,  capace  di  sette  cartucce; 

—  un  mosclietto  a  ripetizione  proposto  dal  capitano  Vi- 
tali (N.  6),  di  costruzione  richiamante  il  concetto  dell'Hotch- 
kiss  e  perciò  con  serbatoio  nel  calcio,  capace  di  sei  cartucce. 

Ed  a  continuare  gli  studi  in  genere  intorno  all'arma  a 
più  colpi,  furono  esaminati  e  provati  gli  altri  progetti  di 
trasformazioni  od  esemplari  di  armi  nuove  seguenti: 

—  un  sistema  Vitali  (N.  7)  con  serbatoio  nel  fusto  e 
con  elevatore  a  mollone  a  doppia  lamina,  alquanto  convesso 
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nel  mezzo  per  determinare  nella  cartuccia  un  certo  ribal- 
tamento, saccente  a  disporla  colla  punta  elevata  verso  la 
camera:  di  questo  sistema  T inventore  presento  successiva- 
mente due  modelli,  il  secondo  notevolmente  più  semplice 
del  primo: 

—  un  sistema  Bertoldo  (N.  5)  a  pacchetti  studiati  secondo 
il  concetto  del  Lee,  cioè  contenenti  la  molla  motrice  delle 
cartucce,  ma  preiiarati  con  sottili  assicelle  di  legno  e  da  in- 
nestarsi orizzontalmente  sulla  rlestra  della  culatta  (trasfor- 
mazione che  l'inventore  proi)oneva  bensì  soltanto  i)ei  mo- 
schetti, onde  ovviare  alla  troppo  scarsa  capacità  di  serbatoi 
tul>olari  lungo  il  loro  fusto,  ma  applicabile  ed  opiK)rtuna 
anche  pel  fucile  di  fanteria): 

—  un  sistema  ViUdi  (N.  8),  analogo  a  quello  (N.  6), 
applicato  ai  moschetti  da  carabinieri,  ma  colla  aggiunta  di 
alveoli  estemi  per  sei  cartucce  nel  calcio: 

—  un  sistema  Vitali  (N.  li),  che  richiamava  vivamente 
il  ti^K)  elei  Trabue,  ma  che  nel  fatto  era  il  risultato  naturale 
imI  indipendente  «lei  continui  studi  intesi  a  semplificare  vie- 
maggiormente  il  sistt*ma  Vitali  (N.  7),  studi,  i  quali  dovevano 
condurre  Tinv^^ntore  a  sviluppare  il  principio  del  ribaltamento, 
sopprimendo  il  mellone  elevatore  riconosciuto  non  nec<»ssario; 

^  un  moschetto  da  cavalleria  Pieri,  con  serbatoio  tubo- 
laro  sotto  alla  canna  allo  sc^)perto  i)er  lungo  tratto,  capacM 
di  15  wirtucxje  da  pistola  a  rotazione  e  con  elevatore  a 
cucchiaia. 

Astrazione  fatta  da  (juest'ultimo  progotto,  del  quah»  non 
fu  il  C41SO  <roaiUi>arsi  a  lungo,  fra  i  rimanenti,  presi  tutti 
in  seria  considerazione,  venivano  riconosciuti  meritevoli  di 
•*ssi»n5  ammessi  alle  prove  su  grande  sciala  presso  le  truppe, 
qualora  il  sistema  B*»rtoldo  non  avt^sse  soddisfatto  intiera- 
mente, dapprima  il  prog»»tto  Vitali  (X.  7)  con  elevatore  a 
mollcme  ripiegato.  (|uindt.  e  pri»feribilniente  anzi  al  pn»c«*«h*nte. 
il  pn)gt»tto  Vitali  (N.  i>)  senza  alcun  cimgegno  elevatore,  la 
semplicità  del  quale  toccava  TestriMUO  limite  del  )M>ssibile 
«l  eliminava  p**r  se  stesso  tutti  (|uei  piccoli  inconvenienti 
che  )H»s<<ono  aver  lucìgo  nel  funzicmare  n»ciproco  di  \v\vX.\ 
numerose. 
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Le  relazioni  dei  corpi  che  avevano  esperimentato  i  fucili 
Bertoldo  confermavano  la  superiorità  tattica  di  queste  armi 
in  confronto  a  quelle  Mod.  1870. 

Le  celerità  di  fuoco  ottenute  erano  espresse,  pei  due  si- 
Bertoldo  ,  .  ,.  ^.         ,  ^. 

sterni  ,rjr-^ — Hc^rrr. r- —'  dai  rapporti  seguenti:    7iel  two 

Mod.  1870  ordmano  ^^ 

4        3 
indiinduale,  fra  -5-  e  -^»  nel  tiro  collettivo,  pei'  la  durata  di 

O  Ci 

un  minuto  -5^»  p^'  la  durala  di  due  minuti  7^7;. 

OD  ioo 

I  per  cento  dei  punti  colpiti  erano  risultati,  nei  tiri  in- 
dividuali, air  incirca  i  medesimi  per  entrambi  i  sistemi  e 
se  nei  tiri  collettivi  erano  riusciti,  a  cagione  del  fumo  più 
abbondante,  alquanto  minori  pei  fucili  Bertoldo,  la  quantità 
però  notevolmente  maggiore  delle  palle  lanciate  da  questi 
ultimi  contribuiva  a  conservare  loro  anche  in  questi  casi  la 
superiorità  nel  numero  assoluto  dei  punti  colpiti,  come  ri- 

.    ,  .  ,.   1448    232    1207  .        ^.    , 

levasi  dai  rapporti  tt^'  ToTì'  TorS'  esprimenti    le  medie 

T  .       ,   .     ^.,.     ^.        ,.       .  o    •!•  Bertoldo 

dei  colpi  utili  ottenuti  coi  lucili  ^rzr—^ — ^^-^ ^, —^  ap- 

^  Mod.  1870  ordinano      ^ 

punto  nei  diversi  tiri  collettivi. 

Senonchè,  insieme  a  queste  notizie  attestanti  la  maggiore 
efficacia  dell'arma  trasformata,  le  relazioni  medesime  e  l'esame 
dei  fucili  restituiti  ponevano  in  luce  qualche  imperfezione, 
sia  in  alcune  parti  del  congegno,  sia  nel  modo  d'agire  di 
talun  esemplare;  quindi  appariva  la  necessità  di  qualche 
ulterióre  ritocco  ai  profili  e  di  un  maggior  rigore  nella  la- 
vorazione. 


V, 


Nacque  in  tal  modo  il  bisogno  di  nuove  esperienze  su 
grande  scala  e  queste  si  prescrissero  comparative  fra  il 
sistema  Bertoldo  e  quello  Vitali  (N.  9)  senza  congegno  ele- 
vatore. Tali   esperienze  furono  fatte  eseguire   presso  venti 
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compagnie  di  linea  o  di  bersaglieri,  scelte  due  in  ciascun 
corpo  crarmata.  E  quantunque  abbiano  avuto  la  durata  ef- 
fettiva di  soli  tre  mesi,  quanto  cioè  occorreva  per  svolgerne 
senza  interruzioni  il  programma,  tuttavia,  per  Tallestimento 
delle  armi,  per  la  compilazione  e  Pesame  di  tutte  le  rela- 
zioni e  per  la  visita  accuratissima  di  tutti  i  fucili  restituiti, 
esse  occuparono  un  nuovo  periodo  abbastanza  lungo,  dalla 
line  del  1881  al  febbraio  del  1883,  periodo  che  si  può  de- 
signare come  di  gara  fra  i  due  sistemi  a  serbatoio  nel  fusto 
Bertoldo  e  Vitali. 

Nel  corso  di  questo  periodo,  viste  le  risultanze  delle  prime 
prove  fatte  presso  i  RR.  Carabinieri,  favorevoli  bensì  al  mo- 
schetto Vitali,  ma  non  abbastanza  decisive,  si  stabili  di  proce- 
dere ad  una  nuova  e  più  ampia  prova,  sempre  comparativa, 
fra  le  me<lesime  due  armi  già  esperimentate;  questa  ebbe 
principio  nel  gennaio  1883. 

Insieme  erano  pur  prescritte  prove  d*armamento  a  ripe- 
tizi(me  presso  la  cavalleria,  con  moschetti  del  solo  sistema 
Vitali  (N.  Ci)  a  serbatoio  nel  calcio. 

Durante  il  perio<Io  medesimo  furono  inoltre  esaminata»  ed 
esj)erimentate  le  nuove  proposte  seguenti: 

—  un  fucile  (}lL\'entL  con  tubo  serbatoio  laterale  alla 
canna; 

—  un  moschetto  (flifienfi,  con  serbatoio  nel  fusto  e  con 
curchiaia  elevatrice  richiamante  quelle  Keane  e  Kropatschek; 

—  un  fucile  lV//#v/i.  a  serbatoio  nel  fusto,  con  elevatore 
a  cucchiaia  mosso  da  tavoletta  verticale  come  nel  Mauser 
e  con  sottoleva  per  regolare  l'uscita  delle  c*irtucce  dal  ma- 
gazzino: 

—  un  fucile  Picard,  a  blocco,  suscettibile  di  caricamento 
celei"e  e  al  quale,  volendolo,  si  poteva  aggiimgere  un  ser- 
batoio laterale  a  scatola  amovibile  jwr  st*i  cartucce. 

Quantun4|U(*  questi  cjuattro  sistemi  presentassero  tutti  |H)ca 
semplicità  ili  {Mirti,  s|H'ciaImente  in  confronto  con  quello  del 
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Vitali  già  in  esperimento  e  poca  convenienza  economica  per 
una  trasformazione  delle  nostre  armi,  si  volle  tuttavia  fare 
un  esame  più  ponderato  intomo  a  quello  del  Vetterli,  che  si 
sapeva  preso  in  molta  considerazione  anche  all'estero  ed  in- 
tomo a  quello  del  Picard,  perchè  offriva  una  speciale  cele- 
rità di  caricamento  e  di  sparo;  si  fecero  perciò  trasformare 
alcuni  fucili  Mod.  1870  dai  due  medesimi  inventori. 

Però,  quanto  al  sistema  Vetterli,  le  prove  fatte  nel  novem- 
bre 1882  dimostrarono  che,  quantunque  i  congegni  fun- 
zionassero egregiamente,  era  necessario  uno  sforzo  troppo 
affaticante  per  metterli  in  moto  e  non  era  escluso  il  peri- 
colo d'inceppamento  e  di  esplosione  quando,  nel  caricamento 
successivo,  il  soldato  non  avesse  spinta  con  attenzione  la 
cartuccia  intieramente  nella  camera. 

E  quanto  al  sistema  Picard,  i  fucili  esperimentati  nell'ot- 
tobre del  1883,  pure  essendo  di  costruzione  solida  e  facili  a 
scomporsi,  non  risposero  all'aspettazione  per  inconvenienti 
di  varia  specie. 

Ambedue  questi  sistemi  furono  perciò  lasciati  in  disparte. 

Le  nuove  esperienze  fatte  presso  i  corpi  e  l'esame  accu- 
ratissimo dei  fucili  restituiti,  portarono  nuova  luce  intorno 
al  valore  effettivo  del  sistema  Bertoldo  ed  intomo  a  ciò  che 
si  poteva  attendere  da  quello  Vitali. 

Per  ciò  che  riguarda  la  celerità  e  la  efficacia  del  fuoco, 
le  medie  finali  dei  risultati  ottenuti  erano  le  seguenti: 


TIFI  INDIVIDUALI  —  Colpi  undici  —  Distanza  200  m 


FUCILI 


Bertoldo  . 
Vitali .     . 


A  caricamento 
successivo 


Tempo 


Per  Vo 

del 

colpi  utili 


A  ripetizione 


Tempo 


Per  Vo 

dei 

colpi  utili 


88",2 
88",9 


67,6 
64,4 


57", 7 
57 ',5 


66,4 
63,4 


Medie  di  tre  prove: 
in  piedi  —  in  ginocchio  —  ed  a  terra 


A  ripetizione, 
con  cartucce  ch'eran  ri- 
maste por  più  giorni 
nei  serbatoi 


Tempo 


Per  Vo 

dei 

colpi  utili 


46",2 
44",8 


52,3 

50,4 


Medie 

d'una  sola  prova: 

in   piedi 
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Fin  ILI 


Bertoldo 
Vitali     . 


TIRI  COLLETTIVI  —  Distanza  200  m 

Per  la  durata  di  dne  mlDuti 


Per  la  dorata  d*iin  minato 


A  caricamento 
•oece^sivo 


A  ripetliione, 

quindi 

a  caricamento 

succesalTo 

Golpi  CitU  Per  •/• 
ila  ogni  del  colpi 
soldato  !    alili 


A  caricamento 
sncressivo 


I 


»,4 
9,5 


53.2  .     13,6 

51.3  ;     13.6 


43,4 
42,6 


Medie  di  due  prove: 
in  frinoccliio  —  ed  a  terra 


Golpi  btti 
da  ORni 
soldato 


18,7 
19,4 


Per  •/• 

dei  colpi 

auii 


49 

47,8 


A  ripetizione, 

qaiodi 

a  caricamento 

saccfssivo 


Colpi  tetti 
da  Offrii 
soldato 


23,8 
24,1 


PerV 
dei  coli 


Utili 

44,1 

40,2 


pi 


Medie  dima  noia  prova: 
in  (rinocchio 


Questi  risultati  confermavano  innanzi  tutto  che  la  celerità 
del  iaoco  a  ripetizione  poteva  ritenersi  colle  due  armi  espn- 
rimentate  circa  lina  volta  e  mezza  (^[iiella  del  fuoco  a  cari- 
camento successivo  e  provavano  ancora  che  i  fucili  dei  due 
modelli  si  trovavano,  quanto  alla  efficacia  del  fuoco,  assai 
prossimamente  nelle  medesime  condizioni  :  «  perciò  la  pre- 
ferenza (la  dar.9i  alVuìio  od  ali* altro  dei  (hie  sLslemi  arréhtpe 
dorato  dipemlere  esfienzialmente  dulVeaatiie  degli  altri  requi- 
siti per  un  buon  serrizio  in  guen*a.  » 

Per  ciò  che  riguanla  simili  requisiti,  le  risultanze  dell'espe- 
rimento erano  più  decisive  e  permettevano  di  valutare,  con 
maggiore  c<moscenza  che  per  Taddietro,  la  diversa  opportu- 
nità oflerta  da  ciascuno  dei  due  sistemi. 

In  merito  a  tali  apprezzamenti  non  vuoisi  perdere  <li  \'ista 
che  intento  essenziale  dei  nostri  studi  era  quello,  non  già 
di  allestire  armi  nuove,  come  era  stato  appunto  allora,  il 
caso  per  la  nostra  marina,  ma  quello  di  trasformare  le  do- 
tazicmi  già  assai  considerevoli  dei  fucili  Mod.   1870  esistenti. 

Conviene  inoltre  ricordare  che  Tappoggio  simmetrico  del 
nostro  otturatore  sulle  <lue  alette  della  culatta  aveva  permt^ssa 
una  C'*rta  indipendenza  fra  le  «limensioni  sue  e  (quelle  n^oi- 
pn)«:he  della  culatta  stossa  e  della  codetta,  pregio  questo  di 
non  lievt»  im|x>rtauza  e  del  quale  si  era  usato  con  una  corta 
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larghezza,  specie  nei  primordi  della  fabbricazione.  Questo 
vantaggio  però,  allorquando  si  dovette  affidare  all'otturatore 
il  movimento  degli  organi  per  la  ripetizione,  diventava  esso 
stesso  causa  di  inconvenienti.  Alla  esattezza  delle  nuove 
funzioni  sarebbe  invece  stato  necessario  un  aggiustamento 
rigoroso  di  questa  parte  motrice  rispetto  alle  rimanenti,  ossia 
una  invariabilità  quasi  assoluta  nelle  sue  diverse  posizioni. 

Ciò  spiega  come  il  sistema  Bertoldo  —  che  già  aveva  fun- 
zionato bene  nelle  prove  preliminari  fatte  con  scarso  numero 
di  fucili  accuratamente  preparati  e  che  funzionava  e  fun- 
ziona tuttora  benissimo  nelle  armi  della  marina,  costruite 
espressamente  e  con  aggiustamenti  subordinati  anche  alle 
esigenze  degli  organi  della  ripetizione  —  abbia  invece  pre- 
sentato qualche  incertezza  di  funzioni,  qualche  incaglio, 
quando  fu  applicato  su  larga  scala  ad  armi  Mod.  1870  costruite 
in  perfetta  conformità  coi  dati  e  cogli  strumenti  verifica- 
tori già  da  tempo  in  vigore.  Ed  era  naturale  e  giusto  che 
si  attribuisse  molta  importanza  a  tali  irregolarità,  in  previ- 
sione di  ciò  che  avrebbe  potuto  accadere  in  un  lavoro  di 
trasformazione  da  farsi  su  scala  assai  più  ampia  e  su  tutte 
le  armi  Mod.  1870,  anche  le  meno  recenti. 

La  difficoltà  tecnica  ora  ricordata,  però,  non  influiva  a 
svantaggio  del  solo  sistema  Bertoldo;  anche  quello  [del  Vi- 
tali se  ne  risentiva.  Senonchè,  essendo  quest'ultimo  di  co- 
struzione assai  più  semplice  e  sovratutto,  non  dovendo  qui 
l'otturatore  ingranarsi  con  altre  parti  del  congegno  di  ripe- 
tizione, le  irregolarità  che  ne  risultavano^  erano  naturalmente 
di  importanza  molto  minore. 

Quantunque  il  fucile  Bertoldo  potesse  dirsi  buono,  il  fu- 
cile Vitali  prometteva  di  riuscire  anche  migliore.  Se  gli  studi 
non  fossero  in  allora  già  stati  indirizzati  piuttosto  verso  armi 
dal  caricamento  celere,  che  verso  armi  capaci  di  ripetere  sol- 
tanto un  numero  limitato  di  colpi,  ovvero  se  si  fosse  accettato 
il  concetto  svizzero  di  attenersi  al  solo  funzionamento  a  ripe- 
tizione, si  avrebbe  forse  potuto  prendere  una  decisione  fino 
(la  allora.  I  ritocchi  per  assicurare  l'esattezza  dei  movimenti 
della  ripetizione  erano   già   studiati.   La   decisione,    oramai 
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presa,  rli  rialzare  nella  trasformazione  le  codette  onde  dare 
appoggio  airotturatore,  eliminava  le  incertezze  di  funzioni 
derivanti  dalla  instabilità  di  quest'ultimo.  La  semplicità  mas- 
sima del  fiicile  Vitali,  che,  quantunque  non  ancora  ritoccato, 
trovavasi  già  tanto  vicino  alla  perfezione,  era  una  garanzia 
di  più  «li  immanchevole  riuscita. 

Ma  anche  il  sistema  Vitali  presentava,  come  (juello  del 
BertoMo,  luia  certa  difficoltà  al  pronto  ricaricamento  del  ser- 
batoio. E  se,  per  non  essere  colti  coi  magazzini  vuoti,  si 
fosse  prescritto  di  riservare  la  ripetizione  ai  soli  atti  riso- 
lutivi del  combattimento,  v*era  a  temere  che  le  deformazioni 
delle  pallottole  rimaste  a  lungo  nelKarma  causassero,  appunto 
nel  momento  del  bisogno  massimo,  inceppamenti  nei  conge- 
gni ed  internazioni  nel  fuoco.  È  bensì  vero  che,  per  effetto 
di  una  lieve  differenza  in  più  nel  peso  del  fucile,  ma  spe- 
cialmente merce  uno  spingitoio  molto  elastico  applicato  dal 
Vitali  alla  spirale  del  magazzino,  le  scosse  ed  i  (•ontra(;colpi 
delle  {wllottole  erano  meno  sentiti  nel  suo  sistema,  che  non 
in  (juello  Bertoldo  (1).  Di  deformazioni  {x^rò,  quantunque  più 
ritanlate  e  meno  gravi,  ne  accadevano  ancora.  Questa  circo- 
stanza, che  non  avrebbe  jwtuto  essere  trascurata,  influiva 
essa  pure  a  che  si  facessero  tentativi  per  ottenere,  anche 
nel  progetto  di  trasformazione,  la  possibilità  di  un  ri<;arica- 
mento  accelerato. 

Ed  il  capitano  Vitali,  alle  altre  proj>oste  per  perfezionare 
il  suo  tipo,  aggiungeva  (jnella  di  un  cursore  per  raccogliere 
la  molla  spirale  vei'so  il  bcK'chino,  cursore  che  doveva  essere 


1    AcK-orrmiiiontl  kuIuiÌ  «lai  la  «irtuma    tilt  ima  intrtNlotta  iipI  KoHmtoif) 
t\n\i*ì  U*  HoosM*  di: 
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fatto  agire  per  mezzo  della  bacchetta.  Il  ricaricamento' del 
magazzino  si  sarebbe  ridotto  allora  al  solo  atto  di  gettare  le 
cartucce  entro  un  tubo  vuoto  e  si  sarebbe  potuto  effettuare,  con 
molta  celerità.  Si  trattava  però  d'una  innovazione  importante 
ed  alla  quale  mancava  ancora  la  riprova  della  esperienza. 

Si  decise  adunque  di  limitare  gli  studi  ulteriori  al  solo 
sistema  Vitali  e  di  porre  in  esperimento  il  nuovo  fucile  (N.  10), 
che  sarebbe  risultato  dalle  ultime  proposte  qui  riferite. 


VI. 


Fu  cosi  iniziato  un  terzo  periodo  d'esperienze  presso  i 
corpi,  l'ultimo  con  armi  a  serbatoio  nel  fusto,  periodo  breve 
e  che  si  può  chiamare  il  periodo  di  prova  del  solo  sistema 
Vitali. 

Allestiti  i  fucili  nel  maggio  1883  e  dati  nel  giugno  suc- 
cessivo a  tre  reggimenti  alpini,  ad  uno  di  fanteria  e  ad 
uno  di  bersaglieri,  le  esperienze  durarono  fino  all'ottobre 
dello  stesso  anno. 

Durante  il  periodo  ora  detto  fu  preso  in  considerazione 
un  tipo  d'armi  con  serbatoio  di  grande  capacità  nel  calcio, 
cioè  il  sistema  Schulhof  N.  1,  Mod.  1832  e  si  manda- 
rono air  inventore  un  fucile  ed  un  moschetto  da  cavalleria 
Mod.  1870,  perchè  li  trasformasse.  Le  varianti  che  si  fecero 
subire  ad  ambedue  queste  armi  non  si  limitarono  a  ciò 
che  interessava  la  ripetizione,  ma  si  estesero  anche  al  con- 
gegno di  soatto,  che  nel  moschetto  fu  preparato  sull'alto, 
come  nel  Pieri.  Provati  i  due  esemplari  al  tiro,  accaddero 
frequenti  interruzioni  nel  movimento  delle  cartucce,  occa- 
sionate da  contrasti  di  varia  specie  e  perciò  questo  sistema 
fu  escluso  senz'altro  da  ulteriore  considerazione. 

Il  Schulhof  presentò  più  tardi  un  esemplare  di  altro 
suo   sistema,   consimile  a  quello   N.  2  Mod.    1883  (1),  cioè 


(1)  Vedi  Rivista  d'artiglieria  e  genio,  febbraio  1888,  i)agr.  207. 
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con  tramoggia  acl  una  sola  cavità  nel  calcio,  ma  munito 
«run  telaietto  snodato  ecl  elastico  per  comprimere  in  basso  e 
tenere  in  sesto  le  cartucce.  Non  ravvisandosi  però  nemmeno 
in  questo  nuovo  tipo  garanzie  sutficenti  perchè  il  movimento 
<lelle  cartucce  fosse  sempre  perfetto  ed  in  vista  anche  della 
poca  semplicità  del  congegno  e  della  difficoltà  di  scomporre 
e  ricomporre  Tarma,  questa  nuova  proposta  non  ebbe  acco- 
glienza favorevole. 

Ultimate  frattanto  le  esperienze  coi  fucili  Vitali  (N.  10) 
ed  esaminate  le  relazioni  dei  corpi  e  le  armi  da  essi  resti- 
tuite, si  vide  che,  mentre  circa  la  efficacia  del  fuoco  erano 
confermate  le  risultanze  favorevoli  ottenute  nelle  prove  pre- 
cedenti, inveje  circa  al  funzionamento  meccanico  era  ne- 
iH3ssaria  (jualche  modificazione  al  congegno  per  raccogliere 
la  spirale  del  magazzino. 

Le  varianti  per  j)erfezionarlo  erano  già  stat«5  definite  e 
trovavansi  già  in  esame,  quando  un  nuovo  progetto  del  mag- 
giore Bertoldo,  presentato  sul  cadere  dello  stesso  mese  di 
ottobre  IHS^J  e  subito  ric(mosciuto  meritevole  di  molta  con- 
siderazione, faceva  s<)sj)endere  ogni  decisione  intorno  alla 
trasformazione  secondo  sistemi  a  serl)atoio  nel  fusto. 

Il  diverso  indirizzo,  che  venne  poi  dato  allo  studio  dei- 
Tarma  a  ripetizione  per  la  fanteria,  influì  a  che  fossero  so- 
sjM»se  le  decisioni  anche  in  merito  alTarmamento  dei  RR.  Ca- 
rabinieri e  della  cavalleria,  le  cui  prove,  come  risultava  dai 
rapinarti  sj)e<liti  nei  primi  mesi  del  1884,  erano  riuscite  tutte 
favorevoli  al  moschetto  Vitali  con  serbatoio  nel  calcio. 


VII. 


i^ui  entriamo  nella  s^H'onda  serie  «li  esperienze,  quelle 
int^»mo  a  siatemi  c<m  \mc  betti  <la  applicarsi  presso  alla  cu- 
latta, jH»r  ottenere,  non  solo  la  successione  automatica  dei 
ri>lpi,  ma  anche  il  ri  cari  amento  ct^lere  del  Tarma. 
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Il  nuovo  sistema  Bertoldo  (N.  6)  era  una  nuova  applica- 
zione, migliorata,  del  concetto  Lee.  Ad  evitare  la  pesante 
scatola  metallica  del  pacchetto  Lee,  che  era  Tobbiezione  prima 
contro  tale  sistema,  il  Bertoldo  non  faceva  ora  più  ricorso 
ad  involucri  di  legno,  ma,  applicando  una  volta  sola  sull'arma 
la  molla  motrice  delle  cartucce,  tentava  senz'altro  l'abolizione 
di  ogni  scatola  o  custodia.  Preparava  bensì  pacchetti  speciali 
da  quattro  cartucce,  ma  al  solo  scopo  di  accelerare  il  rica- 
ricamento capovolgendoli  sull'arma;  del  resto  si  potevano 
usare  cartucce  sciolte.  La  molla  motrice  era  a  doppia  lamina 
e  raccolta  entro  un  serpentino  imperniato  davanti  al  ponticello. 

Questo  sistema  venne  subito  esperimentato  in  novembre, 
anche  comparativamente  coU'ultimo  del  Vitali.  Si  cominciò 
il  fuoco  colla  ripetizione,  poi  lo  si  continuò  ricaricando  il 
fucile  Bertoldo  coi  pacchetti  a  quattro  cartucce  ed  il  fucile 
Vitali  di  colpo  in  colpo;  e  cosi  si  constatò  che  il  Bertoldo, 
se  era  inferiore  per  celerità  (8:  11)  finche  si  smaltivano  gli 
undici  colpi  a  ripetizione  del  Vitali  (20  secondi),  pareggiava 
però  quest'ultimo  appena  il  fuoco  si  prolungasse  fino  a  circa 
un  minuto  primo  ed  in  seguito  anzi  lo  superava,  e  sempre 
più,  quanto  più  si  prolungava  la  durata  del  fuoco.  Si  av- 
verti tuttavia  che  l'atto  del  versare  il  pacchetto  nell'arma 
Bertoldo  non  riusciva  sempre  ben.e:  spesso  per  la  fretta  non 
si  facevano  combaciare  le  due  aperture  ;  talvolta  delle  car- 
tucce cadevano  in  terra. 

Fu  deciso  di  ammettere  il  fucile  Bertoldo  (N.  6)  ad  estese 
prove  di  tiro,  colla  condizione  però  che  l'inventore  propo- 
nesse prima  una  forma  di  pacchetto  da  potersi  introdurre 
composto  nell'arma.  Ed  il  maggiore  Bertoldo  vi  soddisfece, 
presentando  all'uopo  un  nuovo  pacchetto  per  quattro  car- 
tucce con  involucro  assai  leggiero  di  latta. 

Mentre  si  facevano  i  preparativi  per  trasformare  solleci- 
tamente, secondo  questo  sistema,  cento  fucili  Mod.  1870,  il 
capitano  Vitali  tentava  l'applicazione  d'un  robusto  serbatoio 
fisso,  sotto  alla  culatta,  imitante  quello  amovibile  del  Lee; 
il  fondo  del  serbatoio  serviva,  come  in  quest'ultimo,  da  base 
d'appoggio  alla  molla  elevatrice,  ch'egli  però  faceva  a  spirale, 
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coperta  da  un  cappelletto  circolare.  Il  caricamento  doveva 
eHeguirsi  per  la  solita  apertura  superiore  della  culatta  e 
m^'diantf^  un  pacchetto  da  cinque  cartucce,  che  si  sarebbe 
introdotto  comjXHto.  Il  copri-apertura,  opj)ortunaraente  mo- 
dificato, permnttpva  di  conservare  pieno  il  serbatoio  durante 
il  tiro  a  caricamento  succbssìvo.  Il  Vitali  riusciva  così  a 
conservare  i  vantaggi  già  conseguiti  dal  B  jrtoldo  e  ad  aggiun- 
gervene  degli  altri,  vale  a  «lire:  un  sistema  di  sollevamento 
più  semplice,  una  maniera  di  caricamento  più  naturale  e  più 
comoda  ed  infine  il  doppio  funzionamento,  anche  col  ser- 
batoio carico. 

Questo  nuovo  mo  lello  (N.  Il)  fu  da  lui  presentato  il 
27  dicembre  del  medesimo  anno  1HS3.  Si  stabili  di  trasfor- 
mare subito  cento  altri  fucili  seconrlo  questo  sistema  e  di 
provarli  comparativamente  coi  cento  del   sistema  Bertoldo. 

Tanto  per  Tuna  trasformazione  come  per  Taltra,  si  scr*lsero 
armi  a  parti  non  i>ermutabili  della  fabbricazione  più  untici 
e  rimaste  a  lungo  in  servizio. 

Nel  febbraio  lHS4  il  maggiore  Bertoldo  pensa  di  tra8jx)rtare 
il  mollone  elevatore  nell'interno  dell'incassatura  fra  la  c(Hletta 
ed  il  guardamano,  ritocca  e  semplitica  il  serpentino,  riduce 
la  chiavetta  come  nel  suo  sistema  a  leva,  in  modo  da  so«l- 
disfare  e;^li  pure  ai  desideri  circa  il  doppio  funzionam»*nto: 
aggiunge  inoltre  sul  wmtorno  esterno  della  noi- *  un  risalto 
a  su|)erticie  elicoidale  destinato  a  contrastiire,  nell'atto  ilei 
rialzamento  del  manubrio,  contro  la  jwirete  elicoidale  d'un 
intaglio  (Mirris|)ondente  preparato  allo  sbooco  della  culatta  ed 
a  determinare  cosi  una  retrocessione  forziitadelPotturaton»  e  lo 
s|K>stamento  iniziale  del  bossolo  dalla  aderenza  contro  le  ])a- 
reti  della  camera.  Egli  presenta  in  tal  modo  un  secondo  tijK) 
(X.  7)  più  perfezionato  thd  precedente.  Senondiè  la  lavora- 
zitnie  già  inoltrata  im|)«»disi«*  che  tali  |M»rfezionamenti  sieno 
attuaci  nei  furili  da  iM)rsi  in  prova  presso  le  trupp»»  e  rli 
questo  se"r»ndo  ti)K)  si  allestiscono  soltanto  <lieci  esemplari. 

I  r»Mito  fucili  dell'uno  e  dell'altro  sistema  furono  ilistribuiti 
n«»lla  priuiav«*ra  fra  quattro   compagnie  di   fanteria,  due  di 
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linea  e  due  di  alpini  e  si  prescrisse   di  esperimentarli  per 
un  periodo  di  due  mesi. 

Contrariamente  all'aspettazione,  le  celerità  di  fuoco  ottenute 
colle  due  armi  furono  inferiori  a  quelle  date  dai  sistemi  pro- 
vati prima  d'allora.  I  risultati  medi  dei  tiri  furono  i  seguenti  : 


TIRI  INDIVIDUALI  - 

-  Sedici  co 

Ipi 

A  caricamento  successivo 
(serbatoio  carico) 

A  caricamento  celere 

FUCILI 

Tempo 
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dei 

colpi  utili 
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medio 

del  colpi 

in 
un  minuto 

Tempo 
impiegato 

Per  7o 

dei 

colpi  utili 

Numero 

medio 

dei  colpi 

in 
un  minuto 

Bertoldo  . 
Vitali .     . 

l',49" 

65,7 

67 

8,3       ' 
8,8 

l',40" 
r,42" 

71 
60,5 

9,6 
9,4 

TIRI  COLLETTIVI  per  la  durata  di 

Un  minuto 

Due  minuti 

FUCiLl 

Acc<ilerato 

a  caricamento 

successivo 

(sturbatolo  carico) 

Accelerato 
a  carìciimento  celere 

Acceleralo 
a  caricamento  celere 

Media 
dei  colpi 

fatti 
da  ogni 
soldato 

Per  7« 

dei  colpi 

utili 

57 
58 

Media 
dei  colpi 

fatti 
da  ogni 
solihilo 

Per  V« 

dei  colfii 

utili 

Media 
dei  colpi 

fatti 
da  ogni 
soldato 

Per  Vo 

dei  colpi 

utili 

Media 
dei  colpi 

in 
un  minuto 

Bertoldo . 
Vitali 

10,1 
11 

11 

• 

10,5 

63 

65,8 

24 
22,4 

44,5 
49,4 

12 
11,2 

A  simili  risultati  contribuì  certamente  la  durata  troppo 
breve  della  esperienza,  insufficente  a  sviluppare  nei  soldati 
la  voluta  destrezza  nell'impiego  dei  pacchetti;  ma  ne  furono 
cagione  principalissima  le  frec^uenti  difficoltà,  che  i  soldati  in- 
contravano per  introdurre  nell'arma  i  pacchetti  medesimi,  i 
quali,  costruiti  per  ambo  i  sistemi  con  latta  troppo  sottile, 
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andavano  soggetti  con  grande  facilità  a  deformazioni,  spe- 
cialmente nelle  scosse  e  n(;gli  urti  delle  marce,  della  manovra 
e  del  maneggio. 

Questo  inconveniente  non  era  perciò  tale  da  scuotere  la 
fiducia,  che  l>en  giustamente  si  era  riposta  nell'indirizzo  degli 
ultimi  studi.  Anzi  la  facilità  colla  quale  l'inconveniente  m<*- 
d esimo  poteva  essere  rimosso  e  la  certezza  di  poter  perfe- 
zionare ulteriormente  i  tracciati  là  dove  Tesperienza  ne  aveva 
posta  in  luce  l'opportunità,  avrebbero  dovuto  influire  a 
far  intraprendere  con  alacrità  nuove  prove. 

Però  appunto  in  quei  giorni  era  stata  presentata  altra 
proi)osta  di  trasformazione  più  economici! .  Questa  circostanza, 
aggiunta  forst»  a  considerazioni  di  diversa  indole,  fu  cagione 
che,  inve<ie  di  tentare  subito  la  costruzione  di  pacchetti  pili 
robusti,  inviH;H  di  esperimentare  il  fucile  Bertoldo  già  |)er- 
fezionato  (N.  7),  invece  di  i)erfezionare  anche  quello  del 
Vitali,  si  lasciasse  allora  in  sospeso  ogni  decisione  relativa 
allo  studio  di  «piesti  due  modelli. 

Questo  fu  il  primo  periodo  delle  prove  con  sistemi  a 
picchetto. 

Durante  (juesto  medesimo  periodo  si  esaminarono,  pro- 
vandole, anche  le  armi  dei  sistemi  seguenti: 

Mauser  e  Thieme  (di  Berlino):  fucile  che  si  caricava 
con  tre  «cartucce  |M»r  volta,  di  cui  due  nel  trasportatore  ed 
una  nella  chimera  e  che  iK)teva  ridursi  a  rij)etizione  col- 
Faggiunta  d'un  tubo  serbatoio  (;a|>a(«  di  altre  dieci  cartucce: 

Bkii'ion.  a  tramoggia  cartucciera: 

liiirtofin  a  serbatoio  nel  fusto: 

Jaruinntì^  a  serbatoio  nel  fusto; 

Jnniìnnn,  a  serbatoio  amovibile  per  sei  cartucce  da  ap- 
plicai-si  sulla  desti'a  della  culatta; 

Ilotrhkiss  Mo<l.  IH81  (N.  JU  del  rapporto  della  com- 
missione americana); 

fA*e  M<kI.  1882  (S.  36  del  rapi>orto  della  commissione 
americana): 

S^H*fu*er  Iajì\  con  chiusura  a  blocco  e  con  picchetto 
amovibile  Lee; 
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Mannlicher  I  sistema  1882,  con  serbatoio  nel  fusto  e 
cucchiaia  elevatrice  (che  diremo  tipo  a); 

Mannliche)'  II  sistema  1880-81,  con  magazzino  a  fascio 
di  tubi  girevole  nel  calcio  (due  esemplari,  capaci  l'uno  di  16, 
l'altro  di  21  cartucce)  (tipo  b); 

Mannlicher  Mod.  1882,  a  pacchetto  da  innestarsi  sopra  la 
culatta  a  destra  (tipo  e); 

Mannlicher  Mod.  1882-84,  a  serbatoio  mobile  da  applicarsi 
sotto  alla  culatta  (tipo  d); 

Finalmente  un  fucile  a  ripetizione  ideato  e  costruito  dal 
nostro  capotecnico  d'artiglieria  Di  Lauso,  con  serbatoio  a 
tronco  di  cono  girevole,  capace  di  10  cartucce. 

Delle  armi  estere  ora  menzionate  si  presero  in  considera- 
zione per  prove  ulteriori  e  più  estese,  che  si  volevano  fare 
colle  nostre  cartucce,  le  sole  Burton  e  Mannlicher  dei  tre 
tipi  d,  a  eh  per  16  cartucce.  Si  fecero  perciò  trasformare  due 
fucili  Mod.  1870  al  sistema  Burton  ed  al  sistema  Mannlicher 
tipo  rf.  e  si  diedero  al  Mannlicher  tre  canne  nostre,  perchè 
allestisse  un  esemplare  di  ciascuno  dei  tre  tipi  ora  detti. 

Per  non  più  ritornare  su  questo  argomento  diremo  qui 
che  il  favore  della  commissione  esperimentatrice  fu  poi  con- 
centrato sul  sistema  Mannlicher  a  serbatoio  mobile  da  appli- 
carsi sotto  alla  culatta,  designandolo  come  meritevole  d'esser 
tenuto  presente  pel  caso  in  cui  i  sistemi  di  trasformazione, 
già  in  esperimento,  non  fossero  stati  riconosciuti  convenienti. 

Circa  al  fucile  Di  Lauso,  quantunque  encomiabile,  non 
se  ne  fece  nulla,  in  vista  principalmente  delle  varianti  troppo 
considerevoli  e  costose,  che  si  avrebbe  dovuto  recare  al  nostro 
Mod.  1870  per  adottare  una  simile  trasformazione.  Vogliono 
essere  ricordati  di  questo  fucile,  l'estrattore  molto  efficace 
e  Tapparecchio  di  sicurezza;  con  quest'ultimo  si  otteneva  la 
fermata  del  percussore  a  breve  distanza  dalla  cassula,  senza 
che  fosse  impedito  l'abbattersi  del  manubrio. 
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vm. 


La  trast'ormazione  più  economica  alla  quale  abbiamo  alluso 
t4*stè  è  quella  «lei  nostro  ciipitano  di  fanteria  Arnaldi  (1). 

Egli  aveva  presentato  nel  novembre  1883  un  fucile  M.  1870 
ridotto  a  più  colpi,  applicando  al  disopra  della  culatta  e  sulla 
destra  dell'alzo  un  caricatore  amovibile  con  fondo  scorre- 
vole, ila  jx)rsi  in  moto  per  mezzo  clell'otturatore.  Le  car- 
tUiXiie  scendevano  per  solo  effetto  del  loro  j>eso. 

Xon  accolta  tale  sua  projxwta  per  le  freijuenti  incertezze 
di  funzioni,  che  si  avveravano  (piando  Tarma  era  impugnata 
col  Cilicio  non  ben  V(»rtiwUe,  il  capitano  Arnaldi  presentava 
nel  maggio  1884  un  altro  fucile  ridotto  in  forma  ancora 
più  s<»mplice.  Si  trattava  di  una  bassa  tramoggia  applicata 
sulla  sinistra  della  culatta  e  d«*stinata  a  ricevere  un  serba- 
t<jio-cojM*rcliio  cajMice  di  tre  cartucce  (poteva  essere  fatto,  e 
funzionava  bene,  anche  j)er  un  numero  maggiore  di  colpì, 
tino  a<i  otto);  un  apposito  i)assaggio  praticato  nella  culatta 
lasciava  «liscendere  le  cartuccie  una  per  volta  davanti  all'ot- 
turatore, anche  (jui  j)er  solo  eftetto  della  gravità:  il  serba- 
toio jK)teva  essere  rifornito  anche  senza  staccarlo  dalTarma. 

('on  questo  suo  secondo  sistema  si  fecero  subito  prove 
preliminari,  anch«*  comparativauìente  coi  sistemi  Bertoldo  e 
Vitali  a  jm(x:hetto  e  col   fucile  Mod.    1870. 

La  celerità  <li  tiro  che  se  ne  ott«»nne,  \H^r  poco  che  il  fuoco 
durasse  al  di  là  dei  primi  quattro  colpi,  fu  sempre  notevol- 
mente inferiore  a  quella  elei  sistemi  a  paci*.h»*tto  e  sujXM'iore 
di  Immi  jkh;o  a  quella  del  furih»  ordinario.  In  questo  risjH*tto 
dunque  la  projM>sta  chdT Arnaldi  prometteva  meno  che  non 
i|Ut»lle  del  B»*rt<»ldo  e  d«»l  Vitali.  Uimaneva  |M»rò  la  conside- 
razione eccmomitui:  la  trastbrinazioiie  Arnaldi  costava,  tenuto 
muto  di  tutto,  molto  meno  d«*lle  altre  due,  foiose  la  quarta. 


1    Nt^li   //, ''M^'f    1////////V  It't'iitntt,   IKST,  :i;rMstt».  \ì,\\:.  '^tNi  ••   K»»;riii»!iti. 
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la  quinta  parte,  (si  disse  perfino  la  settima  parte  soltanto), 
eppoi,  ad  ogni  modo,  dava  al  soldato  la  possibilità  di  aver 
sempre  in  serbo  due  colpi  per  qualunque  evenienza.  Le 
considerazioni  tecniche  e  tattiche,  quantunque  autorevol-^ 
mente  rappresentate,  furono  posposte  a  quelle  economiche 
e  di  questo  sistema  si  desiderò  una  prova  su  grande  scala 
con  cento  fucili. 

Ma  il  capitano  Arnaldi,  modificando  subito  il  suo  progetto 
ed  accogliendo  egli  pure  il  principio  del  ricaricamento  celere 
mediante  pacchetti,  propose  nel  giugno  che,  invece  del  ser- 
batoio-coperchio, il  quale  non  poteva  essere  rifornito  se  non 
con  una  relativa  lentezza  (le  cartucca  dovevano  infilarsi  una 
per  volta  entro  un  foro  circolare  di  dimensioni  molto  limi- 
tate), si  innestassero  nella  tramoggia  pacchetti  da  quattro 
colpi,  composti  con  involucri  di  latta.  In  tal  modo  Tarma 
avrebbe  potuto  essere  conservata  carica  con  due  cartucoie 
(una  nella  tramoggia)  e  ricaricata  nel  fuoco  celere  con  più 
cartuccie  ad  un  tempo. 

Questa  è  la  proposta  Arnaldi  che,  come  già  dicemmo,  si 
aveva  presente  allorquando  si  doveva  decidere  sul  continuare 
o  meno  gli  studi  intomo  ai  sistemi  Bertoldo  e  Vitali  e  che 
fu  accolta  per  esperimenti  in  grande  scala  presso  le  truppe. 

Il  secondo  periodo  delle  esperienze  intorno  alle  trasfor- 
mazioni a  pacchetto  si  svolse  perciò  intorno  al  solo  pro- 
getto Arnaldi.  Le  prove  vennero  eseguite  presso  i  reggi- 
menti 4®  e  5°  alpini  e  7^  bersaglieri  con  trecento  fucili  e 
con  programma  identico  a  quello  seguito  nel  periodo  prece- 
dente pei  sistemi  Bertoldo  e  Vitali. 

Nemmeno  queste  riuscirono  favorevoli.  Piccoli  inconve- 
nienti di  diversa  specie,  la  irregolarità  della  discesa  delle 
cartuccie  quando  il  calcio  non  era  ben  verticale,  ma  sovrat- 
tutto  le  ammaccature  molto  facili  delle  scatole  di  latta  ed 
il  capovolgersi  delle  ultime  cartucce  d'ogni  pacchetto  sotto 
le  scosse  dello  sparo  e  del  maneggio,  furono  cagione  che  la 
celerità  di  fuoco  riuscisse  anche  questa  volta  minore  di  quella 
già  ottenuta  coi  fucili  Bertoldo  e  Vitali  e  maggiore  di  poco  di 
quella  del  fucile  ad  un  colpo.  Inoltre  si  vide  che  il  pacchetto 
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innestato  lat»»ralm *nte  sopra  alla  culatta  -restringeva  il 
campo  visivo  del  puntatore  nella  prima  ricerca  del  bei'sii- 
glio,  proiettava  riflessi  di  luje  abbaglianti  nell'ocjhio  e 
ftovratutto,  cosi  sporgente  com'era,  imbarazzava  il  maneggio 
dell'arma,  andava  soggetto  ad  urti,  era  esposto  perfino  ad 
essere  divelto  e  smarrito. 

DojK)  ciò  le  proposte  del  capitano  Arnaldi,  quantunque 
improntate  sulle  prime  ad  una  certa  semplicità  e  pregiate 
per  convenienza  economica,  non  iK)terono  essere  oggetto  di 
prove  ulteriori.  E  quantun(|ue  n^l  febbraio  e  nel  marzo  del 
sue  :«»ssivo  18^5  egli  presentasse  un  nuovo  esemplare  di  arma 
colla  tramoggia  modificata,  e  nuovi  pac  ihetti  perfezionati  per 
maggiore  robustezza  e  per  l'aggiunta  di  linguette  interne 
atte  ad  impedire  gli  sbattimenti  delle  cartuccie,  pure  non  se 
ne  fece  più  nulla;  <|uesta  volta  però  anche,  perchè,  oltre  alla 
scemata  convenienza  economica,  si  avevano  custodie  di  pac- 
chetti tanto  gfrevi,  che  il  p^so  inutile  della  latta,  da  gettare, 
sarebb3  stato  maggiore  di  quello  utile  del  piombo  da  Ian«- 
ciare  sul  nemico. 


IX. 


Mentre  si  svolgevano  (pieste  esperienze  intomo  alle  pro- 
poste Arnaldi  e  mentre  si  andavano  facendo  le  prove  ricor- 
<late  più  indietro  intomo  ad  esemplari  d'armi  allestite  o 
trasformate  da  inventori  esteri,  tanto  il  luipitano  Vitali,  quanto 
il  maggiore  Bertoldo  si  occupavano  a  rimuovere  dai  rispet- 
tivi congegni  le  cause  delle  fnM]uenti  pici^ole  irregolarità  già 
(w<ervate. 

Il  Vitali,  abbandonando  il  principio  che  il  pac  hetto  sia 
jNirt»»  integrante  <lel  sistema,  las.-ia  la  custodia  di  latta  tanto 
faille  a  deformarsi  e  i  applicai  sull'arma  anche  le  labbra  eia* 
stlche  regolatrici  della  us  ita  «Iella  ciirtuciàe.  Da  ijuesto  punto 
le  funzioni  |)i»r  la  rii)etizione  sono  so  Idi^^fatte  tutte  dal  ser- 
batoio imI   il  |mrchetto.  c^e^^saudo  d'essere  necessario,  non  ha 
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più  altro  scopo  che  di  accelerare,  ove  lo  si  voglia,  il  cari- 
camento. Ed  egli  lo  compone  appunto  con  un  regoletto  ca- 
ricatm^e,  munito  alle  due  estremità  di  due  sottili  bandelle 
di  ottone  atte  soltanto  a  tener  riunite  le  cartuccie,  carica- 
tore da  espellersi  subito  appena  deposte  queste  ultime  nel 
serbatoio.  Perfeziona  inoltre  il  modo  di  disporsi  delle  car- 
tuccie medesime  rispetto  all'apertura  di  culatta  ed  al  cilindro 
otturatore,  mediante  l'aggiunta  di  una  suola  sopra  al  cap- 
pelletto. 

Egli  riesce  così  ad  un  nuovo  tipo  (N.  12)  ancora  più  com- 
mendevole, e  non  solo  perchè  sottratto  a  tutte  le  cause  di 
irregolarità  derivanti  dalle  deformazioni  delle  custodie,  ma 
sopratutto  perchè,  indipendente  dal  modo  di  impacchetta- 
mento  delle  munizioni,  e  funzionante,  sia  pure  con  qualche 
lievissima  diminuzione  nella  celerità  media  del  fuoco,  anche 
colle  cartucce  sciolte,  estende  l'impiego  pratico  della  ripe- 
tizione a  tutte  intiere  le  dotazioni  del  soldato,  anzi  a  tutte 
le  riserve  che  seguon  le  truppe  e  perciò  a  qualsiasi  durata, 
a  qualsiasi  improvviso  ripetersi  di  crisi. 

Giova  però  ricordare  che  quest'ultimo  pregio  si  riscon- 
trava anche  nel  primo  esemplare  del  fucile  Bertoldo  a  ser- 
pentino (N.  6)  ed  era  stato  pure  conservato,  quantunque  con 
carattere  affatto  eccezionale,  nell'esemplare  definitivo  del  fu- 
cile stesso,  nel  quale,  quando  la  custodia  del  pacchetto  fosse 
guasta  0  mancante,  si  potevano  introdurre  le  cartuccie  anche 
sciolte. 

Di  questo  nuovo  tipo  (N.  12)  il  Vitali  presentò  un  primo 
saggio,  funzionante  soltanto  a  ripetizione,  nel  gennaio  188(5 
ed  un  secondo,  atto  al  doppio  funzionamento  ed  accompa- 
gnato con  caricatori  a  bandelle  di  acciaio,  nel  marzo  successivo. 

Anche  gli  studi  del  Bertoldo  condussero  ad  un  complesso 
cosi  migliorato  in  confronto  col  precedente,  da  costituire 
quasi  un  altro  tipo  nuovo  (N.  8).  I  miglioramenti  più  es- 
senziali ottenuti  erano  i  seguenti: 

il  pacchetto  veniva  fissato  entrò  l'arma  mediante  l'azione 
di   apposito   congegno  a  molla  e   cosi  non   poteva   cadere 
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qiiaiK rauche   per  inavvertenza  non  si  fosse  ribaltato   sovra 
esso  il  serpentino: 

i  cr)nf5egni  di  chiusura  e  di  scatto  erano  stati  collegati 
al  congegno  elevatore  e  producevano  la  serratura  automa- 
tica del  sei-pentino,  (juando  si  fosse  omesso  di  eseguirla  colla 
mano: 

la  custodia  del  pacchetto  si  vincolava  con  apposita  lin- 
guetta al  serpentino  serrato  ed  era  perciò  espulsa  vivamente 
dal  Parma  nelFatto,  in  cui  si  apriva  la  scatola  prima  di  rica- 
ricarla : 

la  custodia  medesima  era,  infine,  più  robusta  e  meno 
facile  a  deformarsi. 

Questo  nuovo  tipo  Bertoldo  (N.  7)  fu  presentato  sul  finire 
di  aprile  del  medesimo  anno  18^). 

Di  fronte  a  questi  due  nuovi  modelli  Vitali  (X.  Ti)  e  Ber- 
tol(h)  (N.  7),  oramai  tanto  perfezionati,  non  si  potè  a  meno 
di  ripigliare  e  continuare  con  grandissima  diligenza  Tesarne 
e  la  discussione  che  erano  stati  sospesi.  Posta  in  sodo,  me- 
diant'e  prove  preliminari.  la  esattezza  del  funzionare  di  en- 
trambi, rimasero  a  ventilarsi  più  specialmente  le  considera- 
zioni intorno  alla  comodità  ed  alla  celerità  dei  movimenti 
per  la  (*arica.  alla  semplicità  dei  congegni,  alla  convenienza 
economica  \wir  una  trasformazione  su  cosi  vasta  scala  delle 
armi  già  costruite. 

In  (|ut»sti  riguardi  risultò  incontestabilmente  preferibile  il 
fucile  Vitali,  et!  il  18  maggio  I88^i  la  commissione  per  le 
armi  ]K)rtatili  additava  al  Ministero,  come  oramai  ben  defi- 
nito e  molto  conveniente  per  la  trasfonnazione  del  nostro 
armamento,  il  sistema  Vitali  e  proponeva  che  se  ne  facesse 
senz'altro  una  prova  est»»sa  presso  corpi  di  trupi)a.  La  pro- 
posta fu  accolta,  e  si  dÌ8{)Ose  per  la  trasformazione  di  10S() 
fucili  Mod.    1870. 

Mentre  si  attendeva  che  cjuesti  fossero  in  pronto,  si  f»*o»* 
ancora  un  esperimento  j)er  coiLstatare  4|uale  celerità  jH)tessf 
ottenersi  mi  fu'.ile  Mod.  1H70.  ()uan<lo  le  cirtu<;'je  fossero  pre- 
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sentate  alle  dita  del  soldato  da  ima  giberna  a  movimento  au- 
tomatico. 

Si  provò  colla  gibetna  Rung,  che  conteneva  le  cartucce 
disposte  radialmente  entro  dischi  girevoli,  i  quali  le  portavano 
una  per  volta  ad  una  apertura  di  comoda  presa.  La  prova 
fu  comparativa  fra  il  fucile  Mod.  1870  usato  colla  giberna 
ordinaria,  il  facile  stesso  colla  giberna  Rung  ora  detta,  ed 
il  fucile  Vitali  (N.  12).  Le  serie  di  tiro  erano  di  24  spari. 
Quantunque  il  soldato  che  le  esegui,  molto  destro  nel  ma- 
neggio dell'arma  ad  un  colpo,  non  lo  fosse  ancora  nell'im- 
piego dei  caricatori  Vitali,  le  celerità  di  fuoco  ottenute  furono 
le'  seguenti: 

pel  fucile  Mod.  1870,  colpi  al  minuto:  10,8  colla  giberna 
ordinaria,  e  13  con  quella  Rung; 
pel  fucile  Vitali,  colpi  15. 

La  giberna  Rung  esigeva  due  minuti  di  tempo  per  essere 
preparata.  Non  parve  dunque  opportuno  di  occuparsi  ulte- 
riormente di  questo  partito. 

Le  prove  coi  1080  fucili  Vitali  ebbero  luogo  nel  novem- 
bre 1886  presso  undici  battaglioni  appartenenti  ad  otto  corpi 
d'armata  diversi.  Le  risultanze  furono  pienamente  favorevoli, 
la  celerità  del  fuoco  fu  constatata  di  16  colpi  al  minuto  per 
la  generalità  dei  soldati,  e  fino  di  20  colpi  pei  più  destri: 
le  relazioni  delle  singole  autorità  interpellate  furono  concordi 
nel  riconoscere  i  molti  pregi  del  sistema  Vitali,  e  se  di  fianco 
a  queste  favorevoli  attestazioni  venne  qualche  volta  espresso 
talun  dubbio,  ciò  non  fu  che  intorno  alla  convenienza  in 
genere  dell'arma  a  tiro  celere  ed  intorno  alle  difficoltà  di 
puntamento  occasionate  dal  fumo;  quanto  alla  soluzione  tro- 
vata dal  Vitali  non  se  ne  citava  altra  migliore. 

n  sistema  Vitali  fu  perciò  adottato  sul  principio  del  1887 
per  la  trasformazione  di  tutti  i  fucili  e  moschetti  da  truppe 
speciali  del  Mod.  1870  già  esistenti,  e  per  la  costruzione  di 
quelli  che  si  continuerà  ad  allestire  fino  a  che  non  sieno 
ultimati  gli  studi  intorno  ad  un'arma  nuova  di  piccolo  ca- 
libro e  questa  non  sia  adottata. 
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Esposto  cosi  l'ordine  cronologico  e  Io  sviluppo  degli  studi 
fatti  presso  di  noi,  possiamo  riprendere  il  nostro  compito 
di  raccogliere  ed  ordinare  i  cenni  descrittivi  dei  sistemi 
(farmi  più  notevoli  venuti  in  luce  in  occasione  di  questi 
studi  medesimi. 


SOMMARIO. 


SlttMia  a  MrtattJo  |lrtf«l«:  ClaYsrino,  con  serbatoio  girevole  sotto  alla  culatta,  ali- 
mentato da  altro  serbatoio  Osso  nel  calcio  (Plg.  110^). 

SittMi  a  tarftataio  aal  fatta:  Bertoldo  (N.  4)  con  leva  a  spranghetU  (Pig.  lf«^113*); 
—  Vitali  (N.  9  e  IO)  senza  alcun  organo  elevatore  (Plg.  19i*-190*). 

Sittama  a  aartatoia  aal  eaieto:  Vitali  (N.  6)  (Pig.  I3IM33*). 

tlitaail  a  paadMtla:  Bertoldo  (N.  S)  a  pacchetto  da  innestarsi  orizxontalmanla  sulla 
destra  della  culatu  (Pig.  ÌU*-id^);  Bertoldo  (N.  6,  7  a  8)  a  pacchetto  da  applicarsi 
sotto  alla  CQlatU  e  con  serpenUno  elevatore  (Pig.  I37*-146*);  ViUli  (N.  Il)  con  ser- 
batoio Asso  sotto  alla  culatta  e  con  pacchetto  da  introdursi  per  l'apertura  supe- 
riore Tig.  147*);  VitalKN.  If)  analogo  al  precadente,  ma  con  caricatore;  adottato; 
come  FtuUe  a  Uro  rapido  Mod.  7<h$7  (Pig.  I4g^l60«). 


Sistema  Clavarìno,  con  Berbatoio  girevole  sotto  alia  culatta, 
alimentato  da  altro  seriiatoio  Asso  nel  calcio  (Fig.  120*). 

L* inventore  chiese  dì  costruire  il  primo  esemplare  di  (]uesta 
sua  anna,  il  5  aprile  1877;  lo  studio  di  essa  era  perciò  stato 
intrapreso  (juando  gli  altri  sistemi  conosciuti  erano  general- 
mente a  serbatoio  nel  fusto,  e  quando  maggiormente  si  era 
im()eiisieriti  delle  ditKcolta  causate  dalKaccorciarsi  delle  car- 
tucce, tanto  che  s'eran  vedute  proposte  (Bertoldo  N.  1  e  2) 
di  abbandonare  il  nostro  otturatore  scorrevole  e  di  appigliarci 
a  chiustire  a  blocco.  Mirando  a^l  evitare  tutti  i  titoli  di  ap- 
punto già  obbiettati  agli  altri  sistemi,  il  capitano  Clavarino 
'<i  era  pn*fi*4so  eli  ottenere:  1"  che  rimanessero  immutati  i 
nostri  ccmgegni  di  chiusura,  di  sicurezza  e  di  scatto;  2"  una 
•<uflicente  ca{)acita  nel  serbatoio  senza  incorrere  negli  incon- 
v«»nienti  propri  dei  magazzini  nel  fusto;  3*  uniformità  di 
sistema  e,  volendo,  anche  di  capienza  fra  i  fucili  ed  i  mo- 
sch«*tti,  sjH'oiahnente  della  cMivalleria:  4*  j)<)sizic)iie  opportuna 
del  centro  di  gravita;  5'  possibilità  jh»I  soMato  di  conoscere 
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sempre  il  numero  di  cartucce  contenute  nel  serbatoio;  6°  fa- 
cilità di  caricamento  di  quest'ultimo;  7°  finalmente,  minore 
pericolo  di  deformazioni  delle  cartucce  e  maggiore  indipen- 
denza degli  organi  elevatori  da  queste  deformazioni  medesime. 
E  l'arma  da  lui  presentata  rispondeva  appunto  a  tutti  i  re- 
quisiti ora  detti.  Certamente  non  si  poterono  questi  ottenere 
senza  un  certo  sviluppo,  del  resto  non  esagerato,  di  forme 
e  di  parti  presso  alla  culatta;  senza  un  peso  alquanto  mag- 
giore che  in  altri  sistemi;  senza  una  qualche  difficoltà  e 
delicatezza  di  lavorazione.  Ma  ciò  non  scema  il  pregio  di 
questo  studio  ne  il  valore  di  alcune  sue  caratteristiche  speciali. 
E  se  questo  studio  medesimo  non  trovò  lo  svolgimento  che 
meritatamente  poteva  attendersi  l'inventore,  ciò  fu  in  gran 
parte  perchè,  comparativamente,  ed  a  ragione,  ottenne  mag- 
gior favore  il  progetto  di  trasformazione  Bertoldo  (N.  4)  il 
quale  colpiva  per  la  notevolissima  sua  semplicità. 

L'arma  Clavarino  constava:  della  canna  e  dell'otturatore 
Mod.  1870;  d'una  culatta  nuova,  molto  sviluppata  verso  il 
basso  onde  contenere  il  serbatoio  a  ruota  e  la  sua  àncora 
motrice;  d'una  codetta  nuova,  rialzata  per  sostenere  l'ottu- 
ratore, ed  alla  quale  erano  applicati  un  ritegno  dell'otturatore 
medesimo,  il  grilletto,  il  dente  di  scatto  e  la  leva  di  sicurezza 
Mod.  1870;  degli  organi  propri  della  ripetizione;  d'una  cassa 
troncata  in  due  parti;  della  bacchetta,  della  baionetta,  e  dei 
fornimenti  ordinari,  taluno  dei  quali  leggermente  modificato. 

Il  serbatoio  a  ruota,  preparato  a  cinque  nicchie,  era  im- 
perniato su  collari  sporgenti,  attraverso  ai  quali  passava 
l'estremità  della  bacchetta,  e  tenuti  a  sito  da  due  diaframmi 
uniti  al  coperchio  della  scatola  di  culatta.  Le  palette  inter- 
poste fra  le  nicchie  offrivano  presa  alle  spinte  del  pollice. 
Il  fondo  di  ciascuna  nicchia  era  solcato  da  una  scanalatura 
rettilinea  e  provveduto  di  apposito  espulsore. 

L'ancora  motrice  della  ruota  serbatoio  si  trovava  imper- 
niata dietro  di  questa  e  sul  medesimo  asse,  aveva  le  forme 
d'un  breve  cilindretto,  e  dalla  sua  base  anteriore  sporgeva 
un  pinolo  a  molla,  capace  di  condurre  la  ruota  durante  le 
rotazioni  verso  l'alto  e  verso  sinistra,   cedevole  invece  ed 
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inort»?  durante  le  rotazioni  contraria.  Sulla  j>arte  suj^riore 
del  cilintiretto  erano  ajx^rte  due  solcature:  una  rettilinea, 
Taltra  elicoiclale  e  fiancheggiata  lun<i;o  la  destra  da  una  cresta 
in  rilievo,  solcatura»  e  cresta  destinate  ad  agire  in  corrisjK>n- 
denza  con  due  denti  a;]jgiunti  al  disotto  del  cilindro  otturatore, 
ed  a  trasformare  i  movimenti  rettilinei  di  quest'ultimo  in 
movimenti  rotatori  alt«^rnati,  sempre  di  1  5  di  giro. 

Verso  la  destra,  l'ancora  presentava  un'altra  solcatura 
elicoidale:  questa,  m»»ttendo  in  moto  una  leva  a  gomito,  ar- 
restava a  tempo  opportuno  il  movimento  flella  ruota  serbatoio. 

Per  simili  ilisposizioni  a<:  "Rideva  che:  nelle  corse  cf operi uì'a 
l'otturatore,  scorrendo  col  suo  dentn  antf^riore  entro  la  sol 
(iatura  didla  nicchia  volta  v*»rso  l'alto,  estra<»va  ed  espelleva 
il  bossolo  mentre  la  ruota  serbatoio  rimaneva  immobile: 
giun^jendo  poi  ìm)1  «lent»»  medesimo  entro  la  solcaturi  elicoidale 
superiore  dell'ancora,  obbligava  (juesta  a  girare  ve. so  sinistra 
ed  a  condurre  seco  verso  sinistra  per  1  5  di  giro  anche  la 
ruota  s»»rbatoio,  la  quale  era  poi  arrestata  dallo  sporg«»rt» 
della  leva  a  gomito:  tielle  rorse  ili  rhittsunt  il  cilindro, 
jm^^atido  col  flent»»  anteriore  nella  solcatura  rettilinea  del- 
ràiifora,  lasciava  <|U<«st'ultima  immobile,  spingeva  (juintli 
avanti  a  se  la  eartuc;cia.  ed  nlla  fine,  urtando  col  dente  ])o- 
<teriurt»  e.ontro  la  cresta  in  rilievo,  riconduceva  l'ancora  sola 
|M»r  l  o  di  giro  verso  destra  e  la  preparava  a  rinnovare  la 
sua  azione  sulla  ruota  al  nuovo  apritesi  della  culatta. 

I^e  eorse  dell'otturatiire  |M>tevano  pero  essere  piti  o  meno 
1  uniche  a  SfMionda  della  <lisposizione  di  un  ritegno  preparato 
sulla  e^Mletta.  Si  poteva  cio«'*  arn^stare  l'otturatore  prima  che 
il  silo  denf«»  anteriore  ta<;es<e  agire  l'ancora,  ed  allom  l'arma 
serviva  a  i-arieaiuento  sue  e^^^ivo:  ovvero  arrestarlo  più  in- 
dietro |M»r  dare  moto  alla  ripetizion»*;  ovvimi»  anche  togliere 
athitto  l'ostajtilo  di  arresto,  pel  <'aso  in  cui  si  volesse  estrarr»» 
Totturatore  dalla  e.ulatta. 

(guanto  a]>l»iamo  decritto  fin  «pii  bastava  |>«»r  «lare  un*arina 
«M|Me»*  di  ripet»*re  da  einqii»»  a  sette  colpi,  a  seconda  clrllo 
sviluppo  che  si  Voleva  dare  al  st»rl)atoio  a  ruota.  L'inv«»ntore 
|)»*rò  amciui;L:»«va.   n»*l  nio'h'llo    p..r  la  lanteria,    un    seronilo 
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serbatoio,  preparato  a  forma  tubolare  nel  calcio;  e  combi- 
nandolo con  una  ruota  a  cinque  nicchie  portava  la  capienza 
complessiva  dell'arma  a  dieci  cartucce. 

Questo  secondo  serbatoio  era  incassato  sotto  alla  faccia 
sinistra  del  calcio  e  della  impugnatura  e  conteneva  la  molla 
spirale  ed  il  cappelletto  spingitoio.  Era  notevole  qui  un 
bottone  esterno,  il  quale  spingeva  il  suo  gambo  attraverso 
ad  una  feritoia  corrente  lungo  il  tubo,  ed  era  fissato  al 
cappelletto.  Spingendo  indietro  il  bottone  e  fermandolo  in 
un  risvolto  della  feritoia,  si  poteva  comprimere  tutta  la  molla 
spirale  e  render  possibile  la  discesa  delle  cartucce  lungo  il 
tubo,  sicché  per  eseguirne  il  caricamento  bastava  tener  sol- 
levata la  bocca  delFarma  mentre  si  caricava  il  serbatoio  a 
ruota.  Liberato  il  bottone,  entrava  in  giuoco  la  molla  spirale, 
e  le  cartucce  erano  spinte  una  ad  una  nella  nicchia  vuota  che 
di  volta  in  volta  si  presentava  dinanzi  allo  sbocco  del  tubo. 
H  bottone  seguiva  il  movimento  dello  spingitoio  ed  indicava 
lungo  una  numerazione  esterna  la  quantità  delle  cartucce  che 
rimanevano  nel  serbatoio  posteriore. 

Come  s'è  visto,  le  parti  proprie  della  ripetizione  erano  as- 
sai limitate,  tutte  robuste,  e  poco  suscettibili  di  sposta- 
menti 0  deformazioni. 

L'arma  poteva  essere  conservata  carica  con  nove  colpi  e 
frattanto  esser  usata  a  caricamento  successivo.  La  facilità 
colla  quale  si  poteva  far  girare  la  ruota  verso  sinistra  spin- 
gendo le  palette  col  pollice,  e  la  grandissima  facilità  di  get- 
tar le  cartucce  nella  culatta  lasciando  che  si  assestassero  da  sé 
nelle  nicchie,  permetteva  di  ricaricare  almeno  il  serbatoio 
a  ruota  assai  prontamente.  Anche  il  serbatoio  tubolare  po- 
teva riempirsi  con  sollecitudine  e  senza  fatica.  Le  cartucce 
nelle  nicchie  erano  poco  esposte  a  deformazioni:  quelle  del 
serbatoio  nel  calcio,  in  minor  numero  che  non  nei  serbatoi 
lungo  il  fusto,  e  disposte  con  una  certa  inclinazione  rispetto 
all'asse  della  canna,  erano  esse  pure  in  condizioni  migliori 
che  non  nelle  armi  a  serbatoio  tubolare  anteriore.  La  cir- 
costanza infine  che  l'ancora  non  veniva  mossa,  nel  tiro  a 
ripetizione,  se  non  al  termine  delle  due  corse  di  apertura  e 
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di  chiusura,  rendeva  meno  probabili  gli  inceppamenti  cau- 
sati dalla  mancata  estrazione  del  bossolo  sparato. 

Di  questo  sistema  l'inventore  fece  allestire  nel  1877  presso 
la  fabbrica  d'armi  di  Torino  un  primo  esemplare  per  studio, 
'  poi  due  esemplari  definitivi,  cioè  una  carabina  per  la  fan- 

teria e<l  un  moschetto  per  la  cavalleria.  La  carabina  aveva 
la  canna  del  fucile  Mod.  1870  accorciata  di  sei  centimetri  e 
jK^sava  4,550  k<j.  D  moschetto  aveva  la  canna  lunga  5,6  an 
più  di  ({uella  del  moschetto  da  cavalleria  Mod.  1870  e,  con  un 
serbatoio  fatto  a  cin<iutì  nicchie  per  comcxlità  di  fabbrica- 
zione, |M?sava  3.750  Avy. 

L'inventore  ft»ce  inoltre  uno  studio  per  dis{)orre  nel  cal- 
cio due  tubi  serbatoi  invece  d'uno  solo,  nel  cjual  caso  la  ca- 
{)acita  delPanna  avrel)l)e  potuto  a<x3rescei'si  fino  a  17  car- 
tucce. 

Sistema  Bertoldo  (N.  4),  con  serbatoio  nel  ftisto  e  con  leva 
a  spranghetta  (Fig.  121*....  123*). 

Abl)iamo  già  avuto  occasione  di  accennare  che  qut^sto  in- 
ventore, intrapresi  i  suoi  studi  ({uando  riuscivano   male  le 
pn)Viì  coi  mosdu'tti  Wtterli,  mirava  innanzi  tutto  a  rendere 
indipendente  l'azione  dell'elevatore  dagli  accorciamenti  dello 
cartuctjc.  e,  data  la  prefen»nza  a<l  elevatori  rotanti   entro  il 
piano  di  simm»»tria  dell'arma,   aveva   ideato  e  (M)struito  tre 
tipi  fliveixi  (X.   1,  N.  2  e  N.  3)  di  armi  atìatto  nuove  con 
chiusum  a  blocco,  nelle  ijuali  il  blocco  soddisfaceva   anche 
al  sollevamt»nto  delle  cartucce.  L'ultimo  di  «juesti  tipi,  il  cui 
blocco  conteneva  un  ottunit<m»  scorrevole  nel  suo  interno, 
fu  pr»*scntato  alla  esposizione  di  Pari«;i  «lei  LS77  ed  è  stato 
dtwrritto  nella  li  iris!  a  tniìilat'e  itfiHtimt  e  nella  |>arte  II  (pa- 
gina  132S)  del   (iiorunU*  d'dti'ujUcrin  e  (jc/tio  dell'anno  suc- 
r»w^ivo. 

Conteni|H»raneani»*nte  a  «jue^ti  lavori  l'inventore  tentava 
la  s«>|iizione  cnn  un  bl<M-i:o  ridotto  alla  sua  estrinst»<azi(me 
pili  *4e!iipliri\  rioM  ad  uii.i  spr.uii;h«*l ta  sutHci^nte  a  soll^van^ 
la  cartutt  i.i  tra  le  opposto  panati  d«'irin«ui«^**o  e  dt^ll'apertuni. 
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E  dopo  averla  messa  in  opera  su  un  nuovo  congegno  di  chiu- 
sura diverso  dai  tre  primi  tipi  ora  ricordati,  riusciva  ad  ap- 
plicarla con  semplicità  anche  alla  chiusura  Vetterli,  e  con- 
cretava il  progetto  di  trasformazione  rappresentato  dal  suo 
sistema  (N.  4). 

Questo  sistema,  intorno  al  quale  si  sono  svolte  le  prove 
preliminari  del  1879  e  le  esperienze  su  grande  scala  degli 
anni  1880-81  ed  82,  e  che  fu  scelto  anche  per  le  armi  nuove 
degli  equipaggi  della  nostra  marina,  è  il  medesimo  che  l'in- 
ventore ha  applicato  eziandio  alla  trasformazione  del  fucile 
germanico,  e  che  abbiamo  già  descritto  nel  fascicolo  di  giu- 
gno dello  scorso  anno  (pag.  313). 

Quantunque  taluni  particolari  della  sua  attuazione  nelle 
armi  con  chiusura  Vetterli  siano  diversi  da  quelli  escogi- 
tati per  la  chiusvira  Mauser,  le  parti  essenziali  del  congegno 
e  le  sue  funzioni  principali  sono  le  stesse.  Rimandando 
perciò  il  lettore,  per  maggiori  schiarimenti,  al  fascicolo  ora 
ricordato,  basta  indicare  qui  sommariamente  le  aggiunte  e  le 
modificazioni,  rispetto  alFarma  ad  un  colpo  M.  1870,  colle 
quali  è  stato  concretato  il  progetto  italiano. 

Le  parti  aggiunte  sono  le  seguenti: 

a)  una  cunetta  in  lamiera,  applicata  sotto  alla  apertura 
inferiore  della  culatta,  fissata  con  vite  alla  codetta,  e  sal- 
data ad  un  massiccio  anulare  anteriore  entro  il  quale  si  adat- 
tano il  tubo  metallico  del  serbatoio  e  la  punta  avvitata  della 
bacchetta:  l'andamento  generale  di  questa  cunetta  rappre- 
senta un  condotto  semicilindrico  ascendente  verso  la  culatta, 
con  ampia  e  profonda  solcatura  a  sezione  rettangolare  aperta 
nel  fondo:  sulle  pareti  cilindriche  scorrono  le  cartucce,  entro 
la  solcatura  sottoposta  si  annidano  la  leva  e  la  sotto-leva: 

b)  una  leva  a  spranghetta  con  piedino,  imperniata  at- 
travei'so  ad  uno  spacco  della  culatta,  e  messa  in  moto  dal- 
l'azione alternata  dell'otturatore  sopra  due  risalti  posti  m 
vicinanza  alle  braccia  di  perno; 

e)  una  linguetta  elastica,  o  sotto-leva,  unita  a  snodo 
alla  leva; 

d)  un  traversino  fisso  fra  le  pareti  laterali  della  cunetta 
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e)  un  tul)o  metallico  del  serbatoio,  unito  alla  canna  ed 
alla  ca-ssa  jKjr  mezzo  d'una  chiavetta  attraversante  appositi 
fermi,  e  chiuso  airinnanzi  da  un  tappo  a  vite  che  può  esser 
levato  dopo  tolto  il  bocchino; 

/')  una  spirale  del  serbatoio,  con  cappellozzo  mobile  a 
gambo  di  legno. 

Le  parti  modificate  sono: 

<j)  La  culatta  mobile:  sono  praticati  in  essa  l'apertura 
inferiore  di  caricamento,  lo  spacco  per  la  leva  e  l'alloggia- 
mf»nt<)  delle  braccia-{)emo  :  è  ampliato  lo  spacco  per  la  chia- 
vetta: è  aumentata,  poco  innanzi  alla  chiavetta,  l'altezza  del 
canah»  entro  «mi  corre  la  tf»sta  dell'estrattore:  è  infine  ag« 
giunto  sulla  guancia  destra  e  nella  parte  posteriore  tlell'ap^r- 
tura  un  piccolo  risalto  d'arresto  delle  cartucce  respinte  dal 
serbatoio: 

II)  il  cilindro  otturatore,  la  cui  scanalatura  inferiore  è 
molto  ampliata  a  cominciare  da  breve  distanza  dietro  la  testa, 
<*d  approfondita  in  vicinanza  di  questa  con  profilo  circolaro; 

i)  la  chiavetta  (Fig.  123'),  fatta  più  lunga  e  più  larga, 
con  ingrossamento  <li  presa  onde  spostarla  lateralmente,  e 
con  due  intagli  anteriori  di  diversa  profondità  onde  arre- 
stare l'otturatore  prima  o  dopo  che  abbia  avuto  azione  sulla 
lt»va:  alla  chiavetta  è  aggiunta  una  molletta  con  un  dente 
volto  all'ingiù,  la  quale  le  dà  stal)ilità  nelle  sue  due  posizioni, 
i»d  imiMMlisi***  che  qualche  urto  sulla  presa  possa  spostarla 
nutevohnente  e  render  possibile  l'uscita  dell'otturatore  dalla 
euhitta; 

/)  l'i^strattore,  nella  cui  lamina  è  a|)erto  un  solco  tnus- 
Vfi*salt»  onde  otìrire  una  posizione  di  passiiggio  al  dento 
dfUa  cliiavetta  \xA  aiso  in  cui  si  voglia  togliere  l'ottunitore 
dall'arma; 

ni)  la  ciissii,  fatta  intieramente  nuova  c<m  dimensioni 
HutlioifMiti  a  cont*»n«»n»  il  magazzino  e  gli  altri  organi  dnllu 
ri{)«'tizione; 

ti)  il  bocchino,  pre|>arat<)  in  mo*lo  da  investirsi  sopra  il 
tap|>4)  a  vite  del  serbatoio: 

ri)  la  bacchetta,  le  fasctt**,   le  viti,  l'cc,  mo<lific<ite  ondo 
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adattarsi  alle  nuove  dimensioni  delle  parti  alle  quali  si  col- 
legano. 

La  leva  sta  annidata  nello  spacco  della  culatta  e  nella  sol- 
catura della  cunetta,  colla  sotto-leva  infilata  tra  il  fondo  di 
quest'ultima  ed  il  traversino.  Nella  sua  posizione  rialzata 
trattiene  col  piedino  la  cartuccia  uscente  dal  serbatoio:  in 
({uella  abbassata  riceve  la  cartuccia  ora  detta  e  spinge  in- 
vece nel  serbatoio  il  becco  della  sotto-leva. 

I  movimenti  rotatori  della  leva,  determinati  dalle  pres- 
sioni del  cilindro  sulle  rampe  e  sulle  sommità  dei  due  ri- 
salti, sono  regolati,  verso  il  basso,  dall'urto  del  piedino  sul 
fondo  della  cunetta,  e  verso  l'alto,  dal  contrasto  del  corpo 
della  leva  colla  testa  del  cilindro. 

In  questo  sistema  la  cartuccia  non  è  sollevata  con  movi- 
mento rotatorio  dall'avanti  alFindietro  come  in  quello  ap- 
plicato al  fucile  germanico,  ma  è  sollevata  e  spinta  nel  tempo 
stesso  dairindietro  in  avanti,  cosicché  quando  arriva  all'al- 
tezza della  can^a  ha  già  la  pallottola  per  metà  nella  camera 
ed  il  fondello  trattenuto  fra  la  leva  e  l'estrattore.  Il  risalto 
sporgente  dalla  guancia  destra  della  culatta  impedisce  che  la 
cartuccia  sfugga  dall'arma  per  le  spinte  e  per  gli  sbattimenti 
che  subisce  quando  è  ricacciata  dal  serbatoio  sopra  la  leva. 

L'espulsione  del  bossolo  sparato  è  resa  necessaria  dal  ri- 
salto a  piano  inclinato  che  si  osserva  sulla  leva  al  disopra 
del  perno  della  sotto-leva.  La  espulsione  della  cartuccia  non 
esplosa  è  data  dal  risalto  che  sta  più  indietro,  fino  al  quale 
essa  può  giungere,  perchè  la  testa  dell'estrattore  può  rial- 
zarsi insieme  all'orlo  della  cartuccia  quando  deve  montare 
sul  primo  risalto  per  oltrepassarlo.  In  ambo  i  casi  l'elasti- 
cità dell'estrattore  aggiunge  vivacità  alla  espulsione. 

Al  regolare  caricamento  del  serbatoio  coopera  il  becco 
della  sotto-leva,  il  quale  cede  sotto  la  pressione  della  car- 
tuccia entrante  e  scatta  poi  dietro  al  suo  fondello  per  trat- 
tenerla: coopera  inoltre  il  risalto  della  guancia  destra  dell'a- 
pertura di  culatta  nel  caso  in  cui  la  cartuccia  sfuggisse 
respinta  prima  d'essere  presa  dalla  sotto-leva. 

L'arma  può  essere  caricata  con  10  cartuccie   nel  magaz- 


40  Alt  MI    A    liIPKTI/tONK 

zino  oltre  ad  una  nella  camera.  Colla  chiavetta  ritirata  a 
destra,  la  leva  sta  sempre  rialzata  e  Tarma,  pur  essendo  col 
magazzino  riempito,  può  essere  usata  a  caricamento  succes' 
sivo.  II  fuoco  a  ri|)etizione  può  essere  intrapreso  in  qualun- 
(jue  momento  spostando  la  chiavetta  a  sinistra. 

n  peso  delFarma  vuota  senza  sciabola-baionetta  è  di  i,400kg. 

La  semplicità  di  (juesto  sistema,  l'evidenza  delle  sue  fun- 
zioni, le  varianti  assai  limitate  ch'esso  presenta  rispetto  al 
fucih»  Mod.  1870,  la  facilità  grandissima  di  separarne  e  riu- 
nirne le  varie  parti,  il  peso  relativamente  non  greve  dei- 
Tarma,  la  capacità  sufficiente  del  serbatoio,  la  possibilità  del 
doppio  funzionamento  e  la  prestezza  colla  quale  si  può  pas- 
sare dalTuno  alTaltro  senz'attendere  che  il  congegno  si  trovi 
in  {posizioni  sj)eciali,  sono  pregi  i  quali,  tanto  più  notevoli 
p«^r  Tepooa  cui  si  riferisce  (juesto  studio,  spiegano  il  favore 
col  quale  è  stato  a4:(;olto.  V\»ra  gi^andissima  convenienza  eco- 
nomici, j>ossihilità  di  esecuzione  sollecita  del  lavoro,  certezza 
chf^  le  classi  in  congedo  avrebbero  saputo  usare  Tarma  tras- 
formita  andie  sfMiza  apposita  istniziono.  V'erano  insomma 
ccmsidorazioni  molteplici  per  le  (piali  si  poteva  sperare  d'avere 
in  (|Uesto  sistema  una  soluzione  felice. 

Sistema  Vitali,  con  serbatoio  nel  fusto  e  senz'alcun  organo 
elevatore  (Fig.  I24'....i:3(/). 

Abbiamo  già  detto  eh*»  (juc^sto  sistema,  quantuiKiue  ri- 
chiamassi» Itosi  vivamente  il  conc(»tto  dell'americano  Tral>ue. 
fu  pel  nostro  inventore  il  risultato  logi(;o  e  n(*c*?**Siirio  delle 
stMnpIitìtazioni  ripi»tutiinii*nte  tentate  intorno  al  modo  di  ot- 
ten«*i«\  non  già  il  trasj>ort<»  assoluto  della  ciirtuccia  veiNo 
Talto.  ma  piuttosto  un  (.vrto  suo  ribaltamento,  suthcent(»  a 
(li*i|M>rla  colla  imllottola  volta  verso  la  camera  e  con  una 
|K)r7.ion»»  del  fondiglio  entro  la  corsia  dell'otturatore. 

(^lU'sto  suo  |>ensi«'ro  aveva  infatti  già  pn»so  fonna  in  un 
furile  (N.  7)  conijMKto  nel  gennaio  e  tel)braio  IHSI  ed  in 
un  s«Mi>ndo,  più  s»Mnplitìr4ito  del  primo,  costruito  subito  md 
maggio  sue  •♦•ssivo. 
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Crediamo  perciò  non  inopportuno  premettere  un  cenno  di 
questi  due  tentativi,  almeno  per  ciò  che  concerne  il  modo 
col  quale  la  cartuccia  passava  dal  serbatoio  alla  camera. 

Nel  primo  esemplare  la  scatola  di  culatta  sorreggeva  sul 
suo  fondo,  ed  imperniati  sul  medesimo  asse,  una  leva  con  becco 
d'arresto  delle  cartucce  ed  un  elevatore  a  molla:  dietimo  a 
questi  una  seconda  leva  determinava  l'abbassarsi  del  becco 
d'arresto  ogni  volta  che  si  premeva  il  grilletto.  Il  cilindro 
era  munito  di  un  grano  anterioi'e  con  peduncolo  il  quale, 
oltre  al  sostenere  il  bossolo  durante  Testrazione,  si  aggrap- 
pava col  suo  dorso  all'orlo  della  cartuccia  uscente  dal  ser- 
batoio e  la  trascinava  air  indietro,  forzando  l'elevatore  ad 
abbassarsi  e  comprimersi.  La  cartuccia  retrocedeva  cosi  fino 
ad  incontrare  il  risalto  ove  aveva  termine  l'apertura  inferiore 
di  culatta,  ed  il  cilindro,  continuando  la  sua  corsa,  respin- 
geva in  basso  l'orlo  del  bossolo  fino  ad  oltrepassarlo.  In 
quest'ultimo  istante  del  movimento,  per  la  forma  speciale 
del  piano  dell'elevatore,  la  cartuccia  disimpegnava  la  sua 
punta  dal  fondello  della  successiva,  e  quest'ultima,  spinta 
dalla  molla  spirale,  correva  fino  contro  il  becco  d'arresto, 
sollevando  cosi  maggiormente  la  pallottola  della  prima:  il 
lieve  allentarsi  della  molla  dell'elevatore  rialzava  frattanto 
anche  il  fondello  di  questa  cartuccia  medesima,  ma  appena 
di  quanto  bastava  perchè  fosse  incontrato  poi  dal  pedun- 
colo durante  la  corsa  di  chiusura.  H  copriapeitura  girevole 
poteva  impedire  il  giuoco  della  ripetizione  e  dava  modo  di 
tener  il  serbatoio  carico  e  di  usar  l'arma  a  caricamento 
successivo. 

Nel  secondo  esemplare  (N.  8),  l'elevatore  a  molla,  la  leva 
con  becco  d'arresto,  la  leva  posteriore,  i  loro  perni,  ecc., 
erano  tutti  sostituiti  da  un  solo  pezzo,  un  elevatore  a  V 
fissato  al  fondo  della  scatola  di  culatta  da  una  vite  la  quale 
tratteneva  anche  una  molla  con  paletta  esterna  destinata 
ad  agganciarsi  col  copriapertura  fatto  qui  scorrevole. 

Il  giuoco  della  cartuccia  uscente  dal  serbatoio  era  identico 
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a  (|U6llo  già  descritto,  colla  sola  differenza  però  che  la  car- 
tuccia successiva,  invece  di  fermarsi  contro  il  becco  d'arresto, 
retrocedeva  fino  a  forzarai  sotto  alla  pallottola  della  prima. 
Le  fif^re  124'  e  125*  chiarisccmo  il  mo<lo  d'agire  di  (jnesto 
secondo  rawlello,  e  facilittuio  T  intelligenza  anche  di  quanto 
abbiam  detto  del  primo. 

Queste  varianti,  oltre  al  semplificare  notevolmente  il  con- 
gegno, sviluppavano  sempre  più  il  concetto  del  rivolgimento 
della  cartuccia  e  facevano  una  parte  sempre  minore  al  solle- 
vamento con  organi  elevatori  propriamente  detti. 

Nel  terzo  t*5ntativo,  ossia  nel  sistema  (N.  9)  esperimentato 
pH'^^so  le  trupp»,  di  (juesti  organi  elevatori  non  v'è  più 
ti'accia  e  la  cjirtucoia  retrocede,  s'inclina,  si  ribalta,  s'im- 
piglia dinanzi  all'ottuiatore.  p^n-  solo  effetto  delle  spinte  di 
vario  genere  che  le  imprimono  la  cartuccia  successiva  ed  il 
peduncolo  «lei  tùlindro. 

Le  fig.  12^1*.  127*  e  128*  rendono  con  chiarezza  (jueste  nuove 
disposizioni.  Una  robusta  cunetta  d'a<uiaio,  fissata  con  vite  ad 
un  pn)lungamento  della  ccwletta  e  profilata  nel  tondo  a  gra< lino, 
chiude  al  disotto  l'ajK^rtura  inferiore  di  culatta  e  finisce  ante- 
riormente in  un  anello  entro  cui  sbocca  il  tubo  d'acciaio  del 
serbatoio.  Sul  cilindro  otturatore  v'è  un  grano  con  peduncolo, 
simile  a  cpielli  dei  due  modelli  precedenti,  ed  inoltre  un 
lungo  Msalt4)  rettangolare  saldato  sulle  generatrici  inferiori. 
Xt>l  serbatoio  sta  collosità  la  solita  molla  spirale:  e<l  il  suo 
spingitoio.  invtM-e  d'esser  rigido  ed  obbediente  alle  sole 
spinte  della  molla  spinile  ora  d»»tta,  è  fatte)  a  lungo  gambo 
di  legno  «m|Kic*»  di  rientran»  nel  uippellozzo  che  lo  sorregga», 
ed  avvolto  da  una  seccmda  molla  spintiti  più  sottile  e  più 
cedevole  della  prima:  qu»wt  i  di^^posizione,  intera  a  diminuire 
gli  urti  ed  i  c<mtnu-colpi  siUle  pillottole  nelPatto  «lei  rinculo, 
era  già  stata  provata  con  buon  esito  anche  sui  due  m(Mh*lli 
primitivi  (X.  7  e  N.  S).  La  lamiera  cTacciaio  che  riveste 
int4'rnamente  il  serbatoio  non  è  saldata,  ma  sempli<;ementtì 
ripiegata,  su  se  st4»ssa,  ed  in  tal  modo  si  forza  ed  aderisce 
meglio  alle  (mreti  del  fusto. 
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Il  oopriapertura  soddisfa  qui  pure  allo  scopo  d'interrut- 
tore della  ripetizione,  è  fatto  di  nuovo  girevole,  e  presenta 
all'estremità  anteriore  un  robusto  nasello  di  presa  a  fianchi 
inclinati  e  filettati.  La  bacchetta  si  avvita  entro  apposita 
chiocciola  interposta  fra  le  estremità  anteriori  del  ponticello 
e  dello  scudo.  L'arma  è  capace  di  nove  cartucce  nel  serba- 
toio, oltre  ad  una  nella  cunetta  ed  una  nella  camera,  cioè 
in  totale  di  undici  colpi. 

Facendo  girare  il  oopriapertura  col  nasello  verso  sinistra, 
si  apre  la  comunicazione  fra  il  serbatoio  e  la  culatta,  e  si 
permette  alla  cartuccia  che  sta  nella  cunetta  di  venire  a 
collocarsi  sotto  al  cilindro  e  contro  al  suo  risalto. 

I  movimenti  ulteriori  della  cartuccia  stessa  accadono  poi 
nel  modo  seguente:  appena  cessa,  durante  la  corsa  d'aper- 
tura, il  contrasto  del  risalto  del  cilindro,  essa,  scorrendo  sul 
piano  inclinato  e  quindi  sul  gradino,  retrocede  e  solleva  il 
fondello  nello  spazio  fra  la  cunetta  ed  il  cilindro  e  fra 
le  opposte  labbra  dell'apertura  inferiore  di  culatta.  Incontrata 
poi,  ed  urtata  vivamente  sul  suo  orlo,  dal  dorso  del  pedun- 
colo, ruota  sollevando  la  pallottola  ed  abbassando  il  fondello 
fino  a  che  il  peduncolo  stesso  possa;  passar  oltre  e  finire  la 
sua  corsa;  il  fondello  medesimo  si  rialza  poi  subito  dinanzi 
al  cilindro  otturatore  per  effetto  della  cartuccia  successiva^ 
la  quale,  retrocedendo  lungo  la  cunetta,  viene  a  forzarsi 
sotto  alla  parte  tronao-conica  posteriore  del  bossolo  che  le 
sta  sopra.  La  cartuccia  superiora  deve  perciò  essere  incon- 
trata durante  la  corsa  di  chiusura  dal  peduncolo,  il  quale  la 
spinge  innanzi  e  la  introduce  nella  camera. 

Questo  fucile  è  capace  di  undici  cartucce,  di  cui  dieci  nel 
serbatoio;  e  pesa,  vuoto  e  senza  sciabola  baionetta,  4,497  kg. 

Come  abbiamo  veduto,  al  primo  periodo  di  esperienze 
comparative  fra  questo  fucile  e  quello  Bertoldo  (N.  4)  tenne 
dietro  un  secondo  periodo  di  nuove  prove,  non  più  compa- 
rative, intorno  al  medesimo  sistema  Vitali  nuovamente  per- 
fezionato. 

II  fucile  (N.    10)   presenta,    in   confronto   col   precedente 
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{N.  9)  ora  descritto,  le  varianti  essenziali  seguenti  (Vedi 
figure  12y  e  130*): 

Il  piano  inferiore  della  codetta  è  prolungato  air  indietro, 
con  apposito  rialzo  saldato,  onde  sostenere  e  guidare  l'ot- 
turatore durante  T intiera  sua  corsa; 

Il  risalto  inferiore  del  corpo  del  cilindro  è  fatto  in  parte 
più  s[>orgente  per  diminuire  lo  spazio  entro  il  (juale  retrocede 
la  cartuccia,  e  per  render  più  facile  la  chiusura  del  serbatoio 
carico  girando  il  copriaj)ertura; 

Al  tubo  cilindrico  del  serbatoio  è  stato  sostituito  un  in- 
sieme di  du*3  tubi  paralleli  di  ottone  di  diverso  diametro, 
aperti  Tuno  verso  l'altro,  e  congiunti  da  due  pareti  fra  le 
quali  corre  un  vano  di  sezione  qna<lrata  col  lato  di  3  mtn. 
L'estremità  posteriore  del  serbatoio  è  saldata  ad  una  ghiera 
con  tallone  d'acciaio,  fissato  alla  cassa  con  una  copiglia. 
Entro  al  ctmdotto  d<*l  tubo  più  ristr^^tto  sta  disposta  una 
chiocciola  scorrevole,  la  (|uale  contrasta  con  un  suo  risalto 
dietro  altro  risalto  sjK>rgente  dalla  ghiera  della  molla  spirale 
principale.  La  bacchetta,  accorciata  di  108  mm,  si  avvita 
nella  chiocciola  scorrevole  ed  oftre  modo,  estraendola,  di 
raccogliere  la  molla  spirale  principale  verso  il  bocchino  onde 
facilitare  il  caricamento  del  serbatoio.  La  molla  spirale,  una 
volta  raccolta,  è  trattenuta  da  un  dente  aggiunto  alla  molletta 
d«dla  prima  fasct»ttii,  il  quale  scatta  sotto  un  secondo  risalto 
arrotonriato  d»»lla  ghiera;  dopo  ciiricato  il  serbatoio,  (iUt»sto 
«lenti»  dove  essere  spost.ito  prrMneudo  la  molletta  col  j)ollico. 

Questa  disposizione,  oltre  al  facilitare  e  render»»  celen*  il 
ricariciimonto  del  serbatoio,  è  opportuna  anche  por  rime<liare 
con  prestezzii  all'incopp.untMito  uiusato  da  manetta  estrazione 
del  bossolo  sparato:  basta  infatti  far  cessare  le  spinte  della 
molla  spirale  j>*»rchè  le  ciirtucce  jmssano  subito  ridiscendere 
j>4»l  loro  i)**so  nel  serbatoio  e  lungo  la  cunetta,  liberando  la 
corsia  dt»lla  culatta. 

Allo  varianti  essenziali  ora  descritto  si  aggiungono  poi 
numerosi  ritocchi,  specialmente  lungo  le  labbra  dell'aiiertura 
inf»*riore  e  lungo  gli  spigoli  sui  (|uali  scorrono  le  cartucce, 
tutti  int^'si  a  renderne  più  sicuro  e  perfetto  il  movimento. 
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L'aumento  recato  al  peso  dell'arma  da  queste  innovazioni, 
tenuto  conto  dell'alleggerimento  di  qualche  altra  parte,  è 
inferiore  a  100  g. 

Merita  qui  d'essere  notato  che  con  ambo  i  modelli  (N.  9 
e  10)  di  questo  sistema  si  esperimentò  anche  la  leva  di  si- 
curezza modificata  dallo  stesso  capitano  Vitali  e  più  tardi 
adottata  per  tutte  le  armi  Mod.  1870.  Questa  modificazione 
consisteva  nell'aver  ricavato  sul  dorso  della  leva  un  allog- 
giamento seguito  da  nasello,  atti  a  sostenere  il  manubrio 
della  noce  verso  il  termine  della  sua  caduta,  e  ad  impedire 
cosi  che  la  punta  del  percussore  sporgesse,  a  congegno  disar- 
mato, contro  l'innesco  della  cartuccia. 


Sistema  Vitali  (N.  6),   con  serbatoio  tubolare  nel  calcio 

(Fig.  13r....l33'), 

H  sistema  Vitali  (N.  6)  che,  applicato  a  moschetti  più  o 
meno  lunghi,  fu  esperimentato  ripetutamente  dai  E.R.  Cara- 
binieri e  poi  dalla  cavalleria,  sempre  con  risultati  favorevoli, 
offriva  una  trasformazione  molto  semplice,  e  molto  conve- 
niente per  le  armi  di  canna  corta,  mediante  l'aggiunta  di 
un  serbatoio  tubolare  nel  calcio  capace  di  sei  cartucce. 

H  suo  tracciato  è  completamente  descritto  nelle  fig.  131', 
132'  e  133'.  Le  particolarità  sue  più  notevoli  sono  le  seguenti: 

H  serbatoio  è  praticato  nel  calcio  e  nella  impugnatura 
tangenzialmente  al  dente  di  scatto  e  sulla  sinistra  di  questo. 
Nel  suo  intemo  è  rivestito  di  lamiera  metallica  non  saldata 
ma  semplicemente  accartocciata  a  tubo,  la  quale  sta  fissata 
in  posizione  invariabile  mediante  una  vite  attraversante  un 
suo  risalto  metallico  esteriore  e  tutto  il  legno  del  calcio  e 
mediante  l'appoggio  che  trova  sul  dinanzi  entro  l'orifizio 
d'una  cunetta  tubolare  inclinata  scendente  dalla  culatta.  La 
molla  spirale  del  serbatoio  finisce  in  uno  spingitoio  a  lungo 
gambo  avvolto  da  molla  spirale  più  debole,  e  scorrente  entro 
il  cappellozzo  che  lo  sostiene. 
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La  culatta  mobile  è  aperta  inferionnente  e  quindi  prov- 
veduta (Iella  cunetta  tubolare,  la  (juale  prolunga  il  serbatoio 
e  guida  le  c.irtucce  alla  camera.  Attraverso  al  fondo  di  questa 
cunetta  penetra  e  sporge,  ovvero  si  ritira,  un  dente  d'arresto 
d»*lle  cartuccf,  il  quale  appartiene  a^l  una  lunga  molla  a  la- 
mina comandata  dalla  tavola  del  grilletto. 

Il  cilindro  ottu  atore  finisce  sul  dinanzi  con  un  grano,  e 
da  (j  ii»sto  sporg  *  vei-so  il  basso  un  peduncolo  il  cui  ufHoio 
è  qu«»llo  soltanto  di  so/reggen?  il  bossolo  durantt^  Testrazione. 

Altri  rit<)(;(:hi  <li  piccola  entità  o  di  minore  imj)ort4inza 
completano  b»  disposizioni  rcciproclie  delle  partì.  p.*r  modo 
che  il  fanzi(mam«Mito  accidie  con  molta  regola*  ita  nA  modo 
seguente: 

Spostando  il  copriapt»rtura  col  nasello  di  presa  verso  destra, 
si  apr.*  lo  sbo'^co  d«dla  cunettii  e  dopo  ritirato  l'otturatore  si 
può  caricar.*  il  serbatoio  spingendovi  le  sei  cartucce,  una  per 
volta,  col  fbnd»»llo  all'indi t^tro  finv:hè  l'orlo  sia  preso  dal  dente 
d'arrt»sto.  Rivolgendo  di  nuovo  il  nasello  del  copriapertura 
v»»rso  sinistra  si  chiu<le  il  serbatoio  e  l'arma  può  essere  usata 
a  c;iri(iam»Mito  sue  :  vssivo,  o  tenuta  pronta  con  sette  cartucce 
(una  nella  chimera).  Nell'atto  poi  in  cui,  o  si  rialza  la  leva  per 
disiiruiare  il  congt>gno,  o  si  tra<^  sul  grilletto  j)er  sparare  il 
primo  col|)o,  la  tavola  del  grilletto  fa  al)bassare  il  dente  di 
arresto  e  libera  la  ciirtuccia  che  sta  sulla  cunetta.  Questa  obl)e- 
distji»  allora  alle  spinte  che  le  veng<mo  dalle  cjirtU(u*<*»  poste- 
riori e  dalla  molla  spirale,  corre  in  su  tino  contro  al  copri- 
ajHTtura,  o  c<mtro  al  cilindro  se  si  usa  l'arma  a  ripetizione:  in 
(|U»*sto  ultimo  caso  appMia  si  apre  la  culatta  la  cartuccia  me- 
d(*^ima  rorn»  nuovam«*nt»*  in  su  tino  ad  entrare  colla  pallottola 
nt*lla  ramerà  «»  si  dis(M>ue  in  modo  che  l'otturatore  la  incontra 
duranti*  la  chiusura  e  finisca*  di  sospingerla  a  sito.  I  movi- 
m»Miti  del  copria|M*rtura  jvr  attuare  la  rij)etizione  possimo 
t*<;4fMv  fatti  coU'oituraton*  in  (pialunque  jmsizione. 

Pt»r  suiricart»  il  serbatoio,  l>asta  aprire  la  culatta  e  lo 
sl»oco<>  thdla  cum*tta,  e  «piindi  premere  sul  grilletto  pren- 
d»«ndo  w»lla  mano  le  cartuca»  riiuu:<-iate  in  su  ima  p»»r  volta 
dalla  molla  spirale. 
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Sistema  Bertoldo  (N.  5),  a  pacchetti  da  innestarsi  orizzon- 
talmente sulla  destra  della  culatta  (Fig.  134\...136'). 

Fra  i  progetti  per  applicare  al  nostrp  fucile  Mod.  1870 
il  concetto  del  Lee,  merita  di  essere  conosciuto  quello  che 
abbiamo  citato  sotto  la  denominazione  sistema  Bertoldo  n.  6, 
presentato  fino  dal  dicembre  1880. 

Le  fig.  134*,  135*  e  136*  bastano  a  dame  una  idea  chiara. 

Un  allargamento  praticato  sulla  destra  dell'apertura  nella 
culatta  presentava  una  soglia  orizzontale  sulla  quale  doveva 
scorrere  e  trovare  appoggio  la  parete  inferiore  del  pacchetto. 
Una  larga  molla  a  lamina,  fissata  con  viti  alla  culatta,  am- 
pliava la  soglia  ora  detta  e  colle  sue  estremità  ripiegate  agiva 
come  fermaglio  per  ricevere  incastrato  il  pacchetto  e  tenerlo 
fisso  all'arma  solidamente. 

Il  pacchetto  era  preparato  con  sottili  assicelle  di  legno; 
nel  suo  interno  stavano  disposte  una  molla  a  zig-zag  com- 
pressa e  cinque  cartucce  trattenute  da  un  nastro  di  canape 
avvolto  ed  annodato  esternamente.  E  per  farlo  funzionare 
bastava  innestarlo  sull'arma  e  far  scorrere  il  nodo  verso  il 
braccio  anteriore  del  fermaglio. 

Le  cartucce  spinte  dalla  molla  entravano,  ad  otturatore 
aperto,  nella  corsìa  della  culatta.  E  per  impedire  che  insieme 
alla  prima  penetrasse  nella  corsia  stessa  anche  una  zona  della 
seconda  a  recare  incaglio  al  passaggio  dell'otturatore  per  la 
chiusura,  era  disposto  fra  il  fondo  della  culatta  ed  il  cilindro 
un  espulsore  a  leva  appoggiato  su  lunga  molla  avvitata  ester- 
namente. Il  braccio  posteriore  di  questo  sporgeva  (Fig.  136*) 
sempre  entro  la  culatta  ed  entro  la  scanalatura  del  cilindro 
espressamente  approfondita  nel  tratto  che  corre  dalla  rosetta 
fino  a  15  mm  dall'estremità  anteriore.  Quando  nell'atto  del- 
l'apertura questo  bracjio  veniva  urtato,  si  alzava  entro  la 
culatta  tutto  il  braccio  anteriore  ad  espellere  il  bossolo  e  ad 
ofirire  ostacolo  perchè  la  nuova  cartuccia  non  entrasse  intie- 
ramente nel  canale  di  culatta.  Quando,  dopo  spostata  la  chia- 
vetta,   si  voleva  separare  l'otturatore  dalla  culatta  bastava 
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Htrappare  quest*ultimo  con  un  colpo  molto  deciso  ed  allora 
c*»deva  la  molla  e  Tespiilsore  si  abbassava  dinanzi  al  cilindro. 


Sistemi  Bertoldo  (N.  6,  7  ed  8),  a  pacchetto  da  applicarsi 
sotto  alla  culatta  e  con  serpentino  elevatore  (Fig.  137'.... 146"). 

I  primi  tentativi  per  nna  trasformazione  secondo  questo 
concetto  furono  fatti  dall'inventore  nell'agosto  del  1883.  Egli 
provava  in  allora  l'applicazione  di  un  serpentino  imperniato 
sul  dinanzi  della  scatola  di  caricamento,  il  quale,  comandato 
da  un  mellone  a  doppia  lamina  addossato  alla  testata  an- 
teriore della  scatola  medesima,  agiva  per  rialzare  colla  sua 
libera  estremità  le  cartucce  entro  il  vano  di  caricamento 
lino  alla  corsia  delFotturatore.  Le  cartucce  avrebbero  do- 
vuto c»ssere  gettate  sciolte  nell'arma  |>er  l'apertura  inferiore 
della  scatola,  od  esservi  versate  da  un  pacchetto,  a  cinque 
jier  volta.  Questa  disposizione  dell'elevatore  avrebbe  pre- 
sentato molti  punti  di  riscontro  con  quella  ideata  più  tardi 
dal  Mannliclier  pel  suo  ultimo  sistema  Mod.  1885  adottato 
in  Austria.  In  questo  modo  j)erò  era  necessario  dan^  alla 
testata  anteriore  della  sciitola  di  ciiricamento  molto  svilupjx). 
nicilta  n)bust'»zza  e  molto  p^^so:  inoltre  il  movimento  per 
aprire  la  si;atola  stessa  ribaltando  il  s(»rj)entino  in  avanti  era 
jMKM)  comodo  e  non  pt)teva  effettuarsi  senza  aggiungere  un 
apposito  manu1)rio  e  d'una  certa  lunghezza. 

L'inv(»ntore  scelse  jK»rciò  la  disposizione  invei'sa.  Fatto  il 
serjx»ntino  più  ampio  onde  collocare  nel  suo  interno  il  mol- 
lone  (m1  una  leva  motrice  a  gomito,  lo  innestò  sopia  una 
men»<oletta  avvitata  attravei-so  al  guardamano  e  rinforzata 
airindietro  dal  pcmticello  al  quale  stava  addossata. 

II  primo  fucile  presentato  di  questo  sistema,  quello  (N.  G) 
che  fu  espt»rimentato  presso  i  corpi  nel  principio  del  1884, 
era  costruit<)  appunto  in  (juesto  modo.  La  figura  137'  ne  in- 
tlica  chiarament4?  i  particolari. 

La  leva  mot  rie»*,  annidata  e-l  iinj>erniata  nt*l  <*orpo  tiel 
>er|M'ntino,   ap[>oi:ijiava  il  suo  braccio   magi^iore  sopra   una 
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rotella  sorretta  dalla  mensola,  e  contrastava  col  braccio  mi- 
nore contro  il  mollone. 

Nell'atto  in  cui  si  ribaltava  il  serpentino   per  aprire   la 
scatola,  la  leva  motrice  era  costretta  a  spostare  in  fuori  il 
suo  braccio  maggiore,  e  comprimeva  il  mollone.  Quando  il 
.  ribaltamento  era  compiuto,  le  spinte  del  mollone  tendevano 
bensì  a  far  girare  la  leva  motrice  in  senso  inverso,  ma  Tarco  \ 

secondo  cui  avrebbe  dovuto  muoversi  Testremità  del  braccio 
maggiore  della  leva  passava  al  disotto  del  centro  della 
rotella,  e  perchè  questo  movimento  avvenisse  sarebbe  stato 
necessario  che  si  allontanassero  prima  Tuno  dall'altro  i  due 
perni  della  leva  medesima  e  della  rotella.  Ciò  non  era  pos- 
sibile, ed  il  serpentino  rimaneva  immobile.  Allorché  poi, 
dopo  avere  introdotto  nella  scatola  le  cartucce  sciolte  od  il 
pacchetto,  si  spostava  il  serpentino  colla  mano  onde  ricon- 
durlo verso  l'arma,  la  leva  ed  il  mollone  seguivano  il  mo- 
vimento mantenendosi  dapprima  in  posizione  reciprocamente 
inalterata,  quindi  acquistavano  libertà,  Tuna  di  girare,  l'al- 
tro di  allentarsi:  la  leva  motrice  veniva  cosi  rialzata,  ed  as- 
sumendo successivi  punti  d'appoggio  sulla  rotella  rialzava 
con  sé  anche  tutto  il  serpentino. 

Il  secondo  modello  (N.  7)  di  questo  sistema,  del  quale  non 
si  poterono  allestire  che  pochissimi  esemplari,  differiva  dal 
primo  principalmente  per  la  disposizione  delle  parti  motrici 
del  serpentino  e  per  le  forme  di  quest'ultimo,  notevolmente 
più  semplici. 

Le  parti  motrici  erano  ancora  un  mollone  a  doppia  lamina 
ed  una  leva.  Il  mollone  stava  incastrato  nella  impugnatura 
dietro  al  grilletto  fra  la  codetta  ed  il  guardamano  (Fig.  138*), 
e  tendeva  a  mantenere,  od  a  spingere,  in  alto  il  braccio  po- 
steriore della  leva.  La  leva  (Fig.  139'),  preparata  in  modo 
da  potersi  investire  sopra  le  due  alette  dello  scudo  e  da  im- 
perniarsi sulla  medesima  vite  che  attraversa  queste  ultime, 
spingeva  il  suo  braccio  maggiore  in  avanti  lungo  la  sini- 
stra del  piano  di   simmetria   fino    ad    appoggiarsi   con  un 
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intuglio  sopra  Test  remi tà  di  nna  maglietta  snodata  aggiunta 
al  serpentino  (Fig.   14(T). 

L'azione  reciproca  di  queste  parti  si  svolgeva  all'incirca 
come  nel  primo  modello.  Durante  il  movimento  per  ribal- 
tare il  serpentino  fuori  dalla  scatola,  la  maglietta  rialzava 
la  leva  e  comprimeva  il  mellone:  la  maglietta  però  andava 
assumendo  posizioni  sempre  meno  oblique  rispetto  al  ser- 
pentino, e  verso  la  fine  del  movimento  si  trovava  disposta 
intieramente  sulla  direzicme  di  (]uest\iltimo.  Non  potendo 
allora  la  leva  produrre  colle  sue  sj)iute  altro  etletto  che  una 
pressicme  delTun  perno  contro  l'altro,  se  si  fosse  abbandonato 
il  serp<»ntino  in  questa  posizione,  vi  sarebbe  rimasto  immo- 
bile. Invece,  il  suo  arresto  contro  al  ponticello  era  prepa- 
rato poco  in  là  dalla  posizione  neutra  ora  detta,  dove  perciò 
cominciavano  ad  esercitiirsi  spinte  inverse,  tendenti  ad  ac- 
crescere l'apertura  di  ribaltamento  del  serpentino  mede- 
simo. Ciò  dava  stabilità  a  qu<*st'ultimo  durante  gli  atti  |ìer 
ciiriwir»»  Tarma. 

Il  serpentino  era  munito  eli  un  comodo  bottone  di  presa. 

Il  moilello  definitivo  (X.  8)  di  cjuesto  sistema  presentato 
nell'aprile  LS8H,  ripro<luceva  tutti  i  perfezionamenti  che  Tin- 
ventore,  aveva  nel  frattempo  già  escogitati  per  il  progetto 
di  trasformazicme  del  fucile  germanico  (1)  ed  aveva,  oltre  a 
<juesti,  una  disposizione  per  ottenere  anche  la  serratura  au- 
tomatic<i  del  serpentino  col  solo  abbassarsi  del  dente  di  scatto, 
comunque  effettuato. 

Il  moUone  (Fig.  142*,  143*  e  144*),  collocato  entro  un  in- 
casso della  brancii  posteriore  del  guardamano  (Fig.  14H'),  agiva 
colla  lamina  inferiore  direttamente  sul  serpentino  e  colla 
.superiore  sotto  alla  tavola  del  grilh»tto  per  spinger  sempre 
in  alto  il  dente  di  scatto.  Quest'ultima  aveva  la  forma  d'una 
spranghetta  molto  allungata  e  terminava  sul  dinanzi  con  un 
be<*co  volto  airingiù,  il  quale  veniva  quasi  a  contatto  col 
ae»'i>entino  dopo  finito  il  ribaltamento  di  apertura  (Fig.  144*) 


1    Vfdi  fa.srio)lo  di  (riuiriio  \>^H,  pupr.  329. 
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Ija  coda  del  grilletto  si  collegava  alla  tavola  per  mezzo  d'un 
tirante  laterale. 

Fatto  il  serpentino  intieramente  rigido,  e  provveduto  il 
suo  braccio  di  leva  posteriore  d'una  semplice  rotella  per  di- 
minuire gli  attriti,  l'azione  reciproca  di  questo  pezzo  e  del 
mollone  si  svolgeva,  e  passava  per  le  medesime  alternative, 
come  nei  modelli  precedenti.  Il  ribaltamento  di  chiusura, 
però,  oltre  che  colla  mano,  poteva  essere  determinato  anche 
col  solo  tirare  sul  grilletto  per  far  partire  il  colpo  o  col 
solo  girare  del  manubrio  per  aprire  la  culatta,  perchè  in 
ambo  i  casi  il  becco  della  tavola  del  grilletto,  urtando  sul 
dinanzi  della  rotella,  smuoveva  il  serpentino  dalla  posizione 
neutra  e  rendeva  libero  il  mollone  di  agire  con  tutta  la  sua 
energia.  Si  poteva  cosi  risparmiare,  durante  il  fuoco  acce- 
lerato, il  movimento  per  la  chiusura  della  scatola.  Ad  im- 
pedire però  che  il  becco  recasse  incaglio  ai  movimenti  del 
serpentino,  l'aletta  inferiore  del  percussore  era  intagliata  e 
lasciava  sporgere  sempre  in  su  il  dente  di  scatto  anche  ad 
otturatore  disarmato. 

Questo  perfezionamento  non  poteva  andare  disgiunto  da 
xma  disposizione  intesa  ad  impedire  che  il  pacchetto  intro- 
dotto nell'arma  potesse  cadere  se  non  era  sostenuto  dal 
serpentino.  Soddisfaceva  a  tale  incarico  una  spranghetta 
fermapacchetti  (Fig.  145'),  consimile  a  quella  ideata  pel  fu- 
cile germanico,  e  collocata  entro  un  incastro  preparato  lungo 
la  branca  anteriore  del  guardamano  e  sotto  ad  una  piastretta 
aggiunta  per  offrir  base  al  tubicino.  Il  braccio  minore  del 
serpentino  oscillava,  durante  i  suoi  movimenti,  entro  una 
feritoia  di  questa  spranghetta,  ed  urtandone  alternativamente 
le  due  estremità,  la  conduceva  verso  l'innanzi  (Fig.  144*)  a 
fex  sporgere  il  beccuccio  snodato  entro  la  scatola  quando  si 
doveva  introdurre  il  pacchetto,  e  finiva  di  ritirarla  indietro 
totalmente  (Fig.  143*)  quando  era  passata  nella  camera  l'ul- 
tima cartuccia.  Pel  caso  però  in  cui  si  fosse  voluto  estrarre 
il  pacchetto  non  intieramente  scaricato,  la  spranghetta  ferma- 
pacchetti  poteva  essere  ritirata  premendo  col  dito  dinanzi  alla 
sua  coda  che  sporgeva  risvoltata  in  giù  entro  il  ponticello. 
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Merita  d'essere  notato  anche  il  modo  col  quale  erano 
ottenuti  i  piccoli  movimenti  del  beccuccio.  Il  pezzo  snodato 
che  agiva  da  beccuccio  finiva  verso  il  basso  a  contomo  cir- 
colare, dal  quale  sporgeva  un  piccolo  dente  arrotondato.  Que- 
sto dente  stava  incastrato  ed  immobile  entro  un  intaglio 
<lel  guardamano  e  tutto  il  pezzo  snorlato  doveva  ruotare, 
n**lle  colise  d«»l  ferma  pacchetti,  intorno  alla  sua  estremità 
inferiore.  La  punta  del  becco  percorreva  in  tal  modo  arclù 
abbastanza  ampi  pf3r  poter  sporgere  e  fissarsi  nelle  tacche 
del  pacxihetto  o  ritirai-si  intieramente.  Finche  la  scatola  ri- 
maneva ajwrta,  il  fennapacchetti  era  sempre  trattenuto  in 
avanti  dal  contatto  del  bniccio  minore  del  serpentino:  la 
pressione  del  mollone  su  quest'ultimo  dava  elasticità  al  si- 
stema, ed  il  beccuccio,  pur  ccnlendo  dinanzi  al  cordoncino 
dtd  jiacchetto,  sfittava  subito  in  avanti  appena  gli  si  pre- 
sentava il  vano  di  una  delle  tacche. 

Il  picchetto,  cii[)ace  di  quattro  ctirtucce,  era  costruito  come 
quello  jxd  fucile  germanico,  e<l  aveva  perciò  il  cordoncino 
♦'Sterno  ili  rinforzo  colle  tacche  d'arn^sto.  lo  sjxicco  inferiore 
jH*r  IVntrata  tìA  braccio  lungo  del  s(»rpentino  e  la  linguetta 
intema  {)el  collegamento  con  (juesto  braccio  medesimo.  Le 
.  tacche  d'arresto  erano  qui  in  numero  di  due,  e  corrispon- 
d«»vau<)  alle  du*»  diversa»  ciruosUuize  nt^lle  quali  si  poteva 
es»»guire  il  cariciimento  delParma,  cioè  prima  di  aprire  la 
culatUi  o  do|H).  Xeirun  aiso  il  picchetto  si  arrestava  contro 
il  disotto  del  cilindro:  nell'altro  si  alzava  di  più  finche  le 
labbra  risvoltate  di»lla  custoilia  urtassero  contro  le  labbra 
dell' ajM^rtura  inferiore  dflla  culatta,  fatta  verso  T  indietro 
un  poco  più  ristretta  che  verso  Tinnanzi.  D  jwissaggio  dal- 
l'una all'altra  di  tjueste  posizioni  si  effettuava  anche  auto- 
maticamt^nte  j)t*r  effetto  del  mollone. 

(jiuuìdo  la  cu  lattai  era  aperta,  il  pacchetto  lasciava  spor- 
gt»re  entro  la  corsia  dell'otturatore  le  generatrici  più  alte 
e<l  una  parte  <lel  fondello  della  cartuccia  supeiiore.  La  mi- 
nore lurgh»»zza  che  presentava  all'indietro  l'apertura  della 
culatta,  e  le  spint«?  ch«»  venivano  dal  basso,  facevano  si  che 
la  uirtuciia  scorrt*<sf*  in  avanti  manteu<*ndosi  j>t»r  un  certo. 
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tratto  col  fondello  abbassato  e  lasciando  rialzare  la  sola  pal- 
lottola verso  l'imbocco  della  camera:  il  fondello  si  rialzava 
poco  dopo,  appena  giunto  sotto  alla  parte  anteriore  dell'aper- 
tura, più  ampia.  Le  labbra  superiori  del  pacchetto  erano 
sagomate  in  modo  da  lasciar  fra  loro  una  apertura  di  pro- 
filo corrispondente  a  quella  della  culatta,  eccetto  che  al  di- 
sopra della  pallottola  dove  i  due  risvolti  erano  più  ravvici- 
nati ma  anche  molto  cedevoli. 

Le  corse  dell'otturatore  erano  regolate,  tanto  in  quest'ul- 
timo modello  (N.  8)  quanto  nel  precedente  (N.  7),  da  una 
chiavetta  eguale  a  quella  applicata  dall'inventore  al  suo  fu- 
cile a  leva  e  serbatoio  nel  fusto  (N.  4),  presentante  cioè  alla 
testa  dell'estrattore  due  spacchi  d'arresto  di  profondità  di- 
versa. Colla  chiavetta  spinta  a  destra,  l'otturatore  era  fer- 
mato prima  d'oltrepassare  il  fondello  delle  cartucce  del  pac- 
chetto; quest'ultimo  non  funzionava,  e  l'arma  pur  avendo 
in  serbo  quattro  colpi  poteva  essere  usata  a  caricamento 
successivo  con  altre  cartucce  tratte  dalla  giberna.  Colla  chia- 
vetta spinta  a  sinistra,  l'otturatore  retrocedeva  maggiormente 
fino  a  scoprire  tutta  la  cartuccia  sottoposta:  l'arma  funzio- 
nava allora  a  ripetizione. 

Altra  particolarità  comune  ai  due  ultimi  modelli  (N.  7  e 
N.  8)  era  quella  d'un  risalto  applicato  alla  noce  e  d'una 
scanalatura  a  risvolto  elicoidale  preparata  nella  culatta,  onde 
ottenere  dal  loro  reciproco  collegamento  lo  smuovimento 
iniziale  del  bossolo  nell'atto  in  cui  si  girava  il  manubrio 
per  aprire  la  culatta.  Le  alette  della  noce  e  quelle  della  cu- 
latta presentavano  su  un  angolo  arrotondamenti  corrispon- 
denti (1). 


(1)  Una  disposizione  intesa  al  medesimo  scopo  era  stata  proposta  gìii 
nel  1877  quando  più  se  ne  sentiva  il  bisogno  per  la  minore  bontà  dei  bos- 
soli di  fabbricazione  più  antica.  Si  trattava  allora  di  aumentare  il  passo 
della  superficie  d'appoggio  fra  la  rosetta  del  cilindro  e  la  noce,  di  aprire 
entro  questa  una  solcatura  elicoidale  di  passo  eguale  con  risvolto  longi- 
tudinale, e  di  applicare  al  cilindro  un  largo  dente  destinato  ad  agire  entro 
la  scanalatura,  ora  detta.  Questa  modificazione  lasciava  intatte  intieramente 
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L'ultimo  modello  assicurava  inoltre  la  espulsione  del  bos- 
solo, non  solo  colla  punta  di  vite  sporgente  entro  la  culatta, 
ma  anche  con  un  boccinolo  avvolto  da  spirale  e  sporgente 
dalla  testa  del  cilindro. 

Quest'arma,  specialmente  dopo  i  notevoli  perfezionamenti 
intro<lottivi,  ed  opportunamente  completata  da  una  giberna 
la  quale  non  lasciava  smarrire  mai  i  pacchetti  e  li  porgeva 
alla  mano  già  nella  |)osizione  richiesta  pel  caricamento,  of- 
feriva una  soluzione  certamente  di  molto  pregio.  Si  poteva 
usarla  a  ripetizione,  ed  a  caricamento  semplice  anche  con- 
servando la  scatola  carica:  il  fuoco  a  più  colpi  era  effet- 
tuabile impiegando  non  solo  i  pacchetti  ma  anche  le  car- 
tuccie  sciolte:  le  custodie  di  latta,  non  alterate  da  sposta- 
menti o  sottrazioni  di  parti,  |K)tevano  essere  ricaricate  con 
grande  facilità  dai  soldati:  in  caso  di  frangente  e  nel  fuoco 
celere,  si  poteva  dimenticai  re  (xl  omettere  volontariamente 
di  serrare  il  serjH'ntino,  e  si  avevano  funzioni  ugualmente 
complete  e  più  celeri:  l'espulsione  della  custodia  di  latta  non 
esigeva  alcun  movimento  apposito,  ma  accadeva  da  sé  nel- 
l'atto d'aprire  la  scatola.  |ìel  collegamento  fra  il  serpentino 
e  la  linguetta:  v'era  modo  infine  di  togliere  dall'arma  i  pao- 
chetti  intatti  o  non  intieramente  esauriti,  e  ciò  con  un  mo- 
vimento brevissimo. 

Questa  soluzione  aveva  jx^rciù  i  caratteri  per  la  riuscita, 
e  riuscita  so<ldisfact*nte.  Che,  se  non  ottemie  la  preferenza 
finale,  ciò  fu  j)«»rchè  Taltro  sistema  esaminato  com|)arativa- 
ment4»  a  (juesto,  offeriva  disposizicmi  ancora  più  felici,  nella 
semplicità  ccmiplessiva  dei  congegni,  nel  modo  di  u)stru— 
zione  del  imcchetto,  e  sovratutto  nel  modo  di  eseguire  il 
cariaimento  dell'arma. 


Il»  Kn|i»»rthMi»  rr:i])|Mi);vio  frji  lo  \rtrie  juirti  «Min  chiuKura  nell'atto  dello  s]ian> 
♦»  I»i»nin'tte\a  che  t  nio> intenti  lon;ritiulinalt  e  rotatori  inipni^si  al  inanu- 
hrio  tifila  n«¥v  rì  )«n(v«Hlt«ssero  s«Miza  bnisebo  interruzioni.  Non  Ut  lulot- 
tata  |»er  non  do\er  nvare  ulteriori  varianti  a  tutte  le  anni  pia  oiistruitCL 


ARMI    A    RIPETIZIONE  OO 


Sistema  Vitali  (N.  11),  con  serbatoio  fisso  sotto  alla  culatta  e 
con  pacchetto  da  introdursi  per  l'apertura  superiore  (Fig.  147"). 

Ai  perfezionamenti  coi  quali  il  Bertoldo  svolgeva  il  con- 
cetto del  Lee,  il  Vitali  aggiunse,  come  abbiamo  già  detto, 
l'esecuzione  della  carica  per  l'apertura  superiore,  e  più  tardi 
la  indipendenza  della  ripetizione  dal  modo  con  cui  sono 
impacchettate  le  cartucce  e  l'impiego  del  caricatore  per  acce- 
lerare il  riempimento  del  serbatoio. 

Il  progetto  nel  quale  ha  concretato  il  primo  di  questi 
miglioramenti  è  quello  (N.  11)  rappresentato  nella  fig.  147*. 
Le  varianti  ch'esso  j;ecava  al  fucile  ad  un  colpo  Mod.  1870 
erano  poco  numerose. 

Sotto  alla  corsia  dell'otturatore  era  stata  praticata  un'ampia 
apertura  prismatica  attraversante  la  culatta  mobile,  il  copri- 
apertura  e  tutta  la  cassa;  e  nella  cavità  risultante  era  stata 
introdotta  la  scatola  metallica  che  funzionava  da  serbatoio. 

Questa  scatola  era  fissa  all'arma  mediante  la  vite  del  tu- 
bicino e  mediante  un'altra  vite  apposita  anteriore  con  dado, 
le  quali  attraversavano  due  orecchie  ad  angolo  saldate  alle 
sue  testate.  Il  fondo  della  scatola  era  chiuso;  i  suoi  fianchi 
presentavano  lungo  il  mezzo  due  rigonfiamenti  ad  arco  di 
circolo  i  quali  formavano  fra  loro  come  un  alloggiamento 
cilindrico  verticale,  ed  in  questo  stava  annidata  una  robusta 
molla  spirale  sormontata  da  un  cappelletto  elevatore.  Alla 
testata  posteriore  si  addossava  una  molla  a  lamina,  fissa  al 
guardamano,  la  quale  finiva  in  una  coda  di  presa  volta 
air  indietro  ed  in  un  becco  d'arresto  penetrante  nel  vano 
della  scatola. 

Le  cartucce  erano  riunite  in  numero  di  cinque  entro  una 
custodia  prismatica  trapezoidale  di  latta,  le  cui  labbra  su- 
periori erano  sagomate  e  ripiegate  in  modo  da  non  permettere 
Tuscita  alle  cartucce  stesse  se  non  quando  fossero  condotte 
a  sgusciar  fuori  verso  il  dinanzi.  I  fianchi  della  custodia  erano 
intagliati  da  ampia  feritoia  lungo  la  quale  penetrava  e  poteva 


Wì  AH  MI    A    RII'KTIZIONK 

sollevarsi  il  capiHjlletto.  La  tostata  posteriore  presentava  vei'so 
il  basso  lina  finestrella  allungata. 

D  pacchetto  cosi  composto  s' introduceva  nel  serbatoio  per 
l'apertura  su|)eriore  della  culatta  e  lo  si  assestava  spingen- 
dolo in  giù  finché  fosse  scattato  nella  sua  finestrella  il  becco 
d'arresto:  esso  rimaneva  allora  colla  cartuccia  superiore  un 
poco  sjìorgpnte  entro  la  corsia  doirotturatore.  Se  si  voleva 
usar  Tarma  a  tiro  celere  lo  si  lasciava  cosi  e  si  faceva  agire 
Totturatore.  Se  si  voleva  invece  usarla  a  ctiricamento  suc- 
cessivo, ovvero  prepararla  con  una  sesta  cartuccia  nella  ca- 
m<»m,  si  spingeva  il  pi  cht^tto  ancora  più  in  basso  fino  a  che 
si  tbssM  potuto  far  girare  il  copriapertura  col  nasello  verso 
sinistra  «•  chiudere  con  (juesto  lo  sbocco  inferiore  della  cu- 
latta, ovvero  si  fosse  potuto  spingere  innanzi  liberamente 
il  cilindro.  H  pacchetto  intatto  o  già  scemo  e  la  custo<lia 
vuota  |K)t<»vano  ess«»re  levati  assai  facilmente  dal  serbatoio 
aprendo  la  culatta  e  rimovendo  la  molla  d'arresto. 

Quf*ste  dis]M>sizi<mi  generali  erano  completate  <la  altre 
varianti  di  dettaglio. 

D  copriapertura,  funzii)nant«»,  come  si  è  visto,  anche  da 
interruttore  della  ripetizione,  era  costruito  con  lamiera  più 
robusta,  aveva  le  due  a}M»rture  ed  era  provveduto  pn*sso 
l'e'itrenntà  anteriore  di  un  comodo  napello  filettato  di  presa, 
a  due  sgiLsci. 

Sotto  alla  testa  del  cilindro  stava  saziato  un  largo  pe- 
duncolo d(*<t  inalo  a  sorreggere  il  bosst>lo  durante  la  corsa 
d'i^-^tnizione,  j)tMluncolo  il  quale  scorreva  e  si  assestava  in 
apj>osita  si:analatura  ed  apiK>sito  incastro  prejiarati  nel  fomlo 
della  culatta  e  nella  amna. 

Le  corse  d»»irot taratore  erano  rese  un  poco  più  lunghe 
nunliante  un  breve  aocori'iainento  della  testa  clell'estrattore 
e*ì  uno  s|K>stam»»nto  della  chiavetta  vei*so  l'imlietro. 

L'espulsi<me  era  data  dalla  punta  di  una  vite  attraversante 
la  culatta  |>iho  dietro  all'apertura  inferiore. 

Il  jHmticello,  lo  scudo  e  la  Iwcchetta  erano  stati  accor- 
ciali nelle  |wrti  volte  al  serbatoio  j>er  far  |)osto  a  questo 
ultimo. 
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La  codetta  aveva  il  rialzo  di  guida  dell'otturatore,  che 
abbiam  già  veduto  introdotto  nel  fucile  Vitali  N.  10.  La 
leva  di  sicurezza  era  quella  modificata,  già  in  opera  sui  fu- 
cili N.  9  e  10. 

Il  progetto  successivo  (N.  12)  è  quello  che,  in  seguito  ai 
buoni  risultati  delle  esperienze  fatte  sul  finire  del  1886,  è 
stato  definitivamente  adottato  per  la  trasformazione  e  per 
le  nuove  costruzioni  dei  fucili  e  dei  moschetti  da  truppe 
speciali  del  calibro  da  mm  10,35,  che  ora  si  dicono  armi  a 
(irò  rapido  Mod.  70-87. 

Vuoisi  notare  però  che  nell'eseguire  la  trasformazione  sì 
è  riconosciuta  la  necessità  di  qualche  ulteriore  variante  di 
dettaglio  da  quanto  aveva  proposto  il  capitano  Vitali;  di 
ognuna  di  tali  varianti  faremo  cenno  a  suo  luogo. 

Fucile  regolamentare  italiano:  a  tiro  rapido  Mod.   1870-87 

(Fig.  148'...  160'). 

E  il  fucile  ad  un  colpo  Mod.  1870,  modificato  colla  ag- 
giunta della  scatola-serbatoio  capace  di  quattro  cartucce,  in- 
serta verticalmente  sotto  alla  culatta  mobile,  e  ritoccato  in 
alcune  parti  della  chiusura  e  dello  scatto  col  doppio  inten- 
dimento di  adattarlo  all'impiego  delle  cartucce  del  serbatoio 
e  di  perfezionare  le  rimanenti  funzioni  di  questi  congegni; 
V- è  stata  aggiunta  ancora  una  piastra  di  rinforzo  per  ovviare 
al  pericolo  di  rottura  della  cassa  in  corrispondenza  al  ser- 
batoio. 

Le  parti  nuove  e  le  modificazioni  riflettenti  la  ripetizione 
sono  le  seguenti: 

La  scatola-serbatoio,  fatta  con  robusta  lamiera  d'acciaio  e 
colle  forme  descritte  nella  fig.  160*,  porta  alla  sommità  delle 
sue  testate  due  talloni,  sul  mezzo  dei  fianchi  due  rigonfia- 
menti verticali  ad  arco  di  circolo  con  rilievo  centrale  allar- 
gantesi  verso  il  basso  e  presso  allo  sbocco  superiore  due 
grossi  risalti  orizzontali  con  finestrelle  e  con  sportelli,  essi 
pure  orizzontali.   Dal  tallone  posterior^e  sporge   all' indietro 
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una  soglia  piana  con  foro  cilindrico,  la  quale  serve  al  col- 
leganif^nto  (lolla  scatola  coll<5  rimanenti  parti  del  congegno: 
essa  s'infila  e  si  appoggia  sulla  sommità  del  tubicino,  stato 
espnissam^nt.»  provveduto  d'un  largo  collare  (Fig.  151*)  e, 
ricf^venilo  sopra  di  sé  la  coeletta,  viene  poi  serrata  fortemente 
fra  (jU<*st**  du?  j)arti  dalla  vite  anteriore  del  guardamano.  Il 
fftllnnr  (tnterinn*  sostiene  il  serbatoio  appoggiato  sul  legno 
della  cassa  ed  otìre  ima  chiocciola  i)ei'  la  punta  a  vitt»-  della 
bacchetta,  che  è  stata  opportunamente  accorciata.  Giova  <iui 
avvi»rtire  che  (piesto  modo  di  attacco  del  serbatoio  è  una 
delle  varianti  introdotte  dopo  intrapresa  la  trasformazione. 
Xel  modello  adott^ito  dapprima,  i  talloni,  fatti  ambedue  stanza 
s{H>rg**nze,  erano  forati  orizzontalmente  ed  erano  attraver- 
sati da  due  viti  Ih  (juali,  serrandosi  fra  opposte  piastrette 
incastrate  esternamente  nel  lt*gno  della  cassa,  servivano  anche 
«li  rinforzo  allf*  i>ar«ti  assottigliate  di  (quest'ultima. 

I  rigontìamenti  ad  arco  di  circolo  (bdla  scatola-serììatoio 
ortVono  allo(j(fi/tiitenfo  alla  molla  spirale  elevatrice;  i  rilievi 
che  siM)rgono  lungo  il  mezzo  di  (pK^sti  formano  nell'intt^rno 
due  ijaiile  per  le  gambt»  del  ciipp»*lletto,  eh**  copre  la  spirale. 

(tIì  sportrllì  (Fig.  150"),  fatti  a  laminotte  sottili,  scmo  im- 
pprniuti  entro  i  due  risalti  orizzontali  dei  fianchi  e  sono 
muniti  d'un  pif(joIo  denft*  (forrcsto  volto  all'insù  e  di  una 
piccola  tnujhiff  di  presa:  (piando  scmo  chiusi  penetrano  at- 
traverso ad  una  finestivlla  a  lati  obli(pii  intagliata  nella  guida 
ri-i|>#'ttiva  ed  im|XMlis(;(mo  eh»*  il  ciip])'dletto  possa  essere 
*5pinto  fuori  dal  serbatoio.  Per  aprirli  e  chiuderli  e  d'uopo 
agire  sull'unghia  ed  infletterli  un  |k>co  verso  il  bas^^o  per 
far  jm*isare  il  dente  d'arresto  attravt»rso  alla  finestrella. 

La  siuit (ila-serbatoio  è  vt»rniciata  mdl' interno  con  vernice 
a  fretldo.  onde  prot«»ggerla  dalla  ruggine  ed  è  fomta  sul 
fondo  |H*r  dare  ust'ita  alParfiua,  chi*  vi  |K)t«*sse  p4»netrare. 

La  s<.i4tola-s«»rlmtoio  ecmtiene  il  ccmgegno  d'elevazione,  il 
•juale  è  comj>osto  della  molla  sj)inile  e  del  capjndletto 
(Fig.   Its*  e   Ì4\n 

La  titnlìa  spitutlr,  (^ostruita  con  robu-*to  fih»  d'acciaio,  sta 
in  ti  lata  culla  *«pira  supi*riore  entro  il  rappt^llrtto.  Quest'ultimo 
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è  munito  di  suola^  lunga  quanto  le  cartucoa  ed  atta  a  ben 
regolare  la  loro  introduzione  se  sciolte  ed  il  loro  solleva- 
mento: ha  inoltre  due  gambe  volte  all' ingiù,  che  scorrendo 
entro  le  guide  regolano  T  inclinazione,  che  deve  assumere  la 
suola  di  mano  in  mano  che  si  solleva.  II  cappelletto  colle- 
gato alla  spirale  s' introduca  nel  serbatoio  e  si  leva,  aprendo 
prima  gli  sportelli. 

Queste  disposizioni  del  serbatoio  sono  completate  da  due 
tnolle  di  adatta  tìióbile  (Fig.  148*),  applicate  con  viti  all'e- 
sterno delle  pareti,  che  fiancheggiano  l'apertura  inferiore  di 
quest'ultima  e  penetranti  entro  l'apertura  medesima  con  due 
lunghe  labbra,  dette  deati  d  arresto  delle  cartucce.  Il  profilo 
trasversale  di  queste  labbra  merita  d'essere  osservato  (Flg.  149*), 
perchè  è  fatto  in  guisa  che  quando  devono  opporsi  alla 
uscita  delle  cartucce  respinte  in  su  dalla  spirale,  resistono 
non  solo  per  l'efficacia  della  rispettiva  lamina  elastica  colla 
quale  fanno  corpo,  ma  anche  perchè  si  aggrappano  agli  spi- 
goli superiori  delle  /hiestrelle  della  culatta  mobile,  e  quando 
devono  lasciare  il  passo  alle  cartucce  spinte  dall'alto  entro 
il  serbatoio  si  abbassano  prima  nelle  finestrelle,  quindi  si 
ritirano.  La  posizione  di  queste  molle  è  tale  che,  quando 
l'otturatore  è  intieramente  ritirato,  lasciano  sporgere  una 
piccola  parte  della  cartuccia  superiore  entro  la  corsia  del 
cilindro.  Esse  funzionano  cosi,  come  le  labbra  ripiegate  delle 
custodie  di  latta  degli  altri  sistemi  e  non  permettono  l'uscita 
alle  cartucce,  se  non  quando  queste  sieno  condotta  a  sgusciare 
verso  l'innanzi.  Ed  essendo  collocate  un  poco  indietro  dell'al- 
loggiamento della  spirale,  contribuiscono  a  lasciar  sollevare 
più  la  pallottola  che  il  fondello,  a  guidare  cioè  la  cartuccia 
verso  la  camera. 

A  ben  sospingere.il  fondello  della  cartuccia  quando  si  tratta 
di  condurla  nella  camera  ed  a  sostenerlo  invece  quando  si 
tratta  di  estrarre  da  questa  il  bossolo  dopo  lo  sparo,  è  stato 
aggiunto  sotto  alla  testa  del  cilindro  (Fig.  162*)  un  largo 
peduncolo,  il  quale  corre  entro  un  apposito  solco  praticato 
nel  fondo  della  culatta  e  penetra  entro  un  incaHro  preparato 
nella  canna.  L'espulsione  è  poi  determinata  da  una  apposita 
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vite  (F'ig.  15.V)  introdotta  nella  culatta  dairintenio  e  spor- 
gente colla  sua  t«»sta  nella  corsia  del  cilindro,  dietro  l'aper- 
tura interiore,  lateralmente  al  solco  del  peduncolo.  Il  cilindro 
vi  corre  sopra  con  una  apposita  scanalatura. 

Inoltre,  ptir  facilitare  tanto  il  sollevamento  delle  cartucc(\ 
quanto,  e  principalmente,  la  loro  introduzione  nel  serbatoio 
quando  si  usa  il  caricatore,  è  stata  allun«^ata  la  corsa  re- 
trograda dolKotturatore,  trasportando  un  poco  indietro  la 
chiavetta  ed  accorciando  un  poco  la  testa  dell'estrattore. 

Il  serbatoio  può  essere  chiuso  ori  aperto,  a  seconda  della 
posizione  nella  quale  si  colloca  un  apposito  anello  dUrresto 
(Fig.  150*)  infilato  sulla  culatta  mobile  invece  del  copri- 
ap*rtura  e  girevole  intorno  al  <»ssa  dietro  all'apertura  di 
caricamento.  Nella  zona  interiore  la  parete  cilindrica  di  questo 
anello  è  prolungata  verso  T  innanzi  e  forma  un  labbro,  il 
ijuah»  può  vtMiire  a<l  interpolasi  fra  la  culatta  ed  il  serbatoio 
o  ritirarsi.  Sulla  zona  superiore  è  saldato  un  robusto  bottour 
filettato,  che  si  fa  girare  verso  sinistra  quan<lo  si  vuol  aprin* 
il  serbatoio  e  vei-so  destra  (|uan<lo  si  vuol  chiuflerlo.  L'anello 
è  trattenuto  sulla  culatta  da  una  vite  passante  attraverso  ad 
sua  fìn»»stra  di  opportuno  sviluppo  circolare  e  ricev»» 
stabilità  indie  sue  posiziimi  da  una  t/tolla  (faitrilo  (Fig.  157') 
a  lamina  corta  e  c(mvessi,  la  quale  sta  annidata  sotto  al- 
l'antdlo  entro  un  apposito  incasso  della  culatta. 

E  <|ui  sujH*rfluo  avvertire  che  alle  aggiunte  e  varianti  fi- 
nora <b»scritte  fanno  riscontro  nella  culatta-mobile  e  nella 
iM<^a  le  minlificazioni  corrispimdenti. 

(^iie^ti»  aggiunte  e  ipieste  varianti  bastenibbero  j^er  ott«»- 
n»»re  dall'arma  tutti  i  funzionamt»nti  dei  (juali  e  capace.  Essa 
può  infatti  esseit^  ciricata  intieramente  (!on  cin<)ue  cartuoc»» 
sriolt»»,  di  cui  tpiattro  si  spingcmo  col  pollice  una  per  volta 
entro  il  svrì)atoio  e  la  quinta  nella  camera:  può  essere  ri- 
caricata n«dlo  sto^so  m<Hlo.  o  limitatamente  al  solo  serV>atoi<», 
e.  M»  *<{  vuoh».  c«m  minor  numero  <U  cartucce,  anche  in  C4>ii 
tingenz»»  di  fretta;  può  infine  ess«»re  conservata  col  serbatoio 
pi«»no  f»d  u^ata  frattanto  a  c»aricamento  suc<m>ssìvo. 

P«*r  a4H«»l«»ran»  jmrò  il  rit:aric;imento  del  serl)atoio  nei  casi 
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d'urgenza  e  nel  fuoco  continuato  a  ripetizione,  una  parte 
della  dotazione  del  soldato  è  preparata  a  pacchetti  composti 
coi  caricatori. 

Il  cavalcatore  (Fig.  168*)  consta  d'un  regoletto  di  legno  dolce, 
lungo  quanto  la  cartuccia  e  di  forme  all' incirca  prismatiche, 
le  due  estremità  del  quale  sono  avvolte  da  due  bandelle  in 
lamiera  d'acciaio  inchiodate  al  legno  e  prolungate  in  basso 
a  formar  nicchia  per  ricevere  le  pallottole  ed  i  fondelli  di 
quattro  cartucce.  I  lembi  inferiori  delle  bandelle  sono  rita- 
gliati a  contorni  circolari  e  formano  labbra  elastiche  che  si 
ripiegano  sopra  Tultima  cartuc3Ìa. 

Il  regoletto  di  legno  è  attraversato  verso  il  mezzo  da  un 
pezzo  di  funicella,  il  quale  sporge  dall'alto  e  finisce  con  un 
nodo  di  presa.  La  faccia  superiore  del  regoletto  è  imbian- 
cata ed  ha  una  freccia  in  nero  indic^.nte  la  parte,  che  deve 
introdursi  nel  serbatoio  volta  all' innanzi. 

Il  pacchetto  composto  col  caricatore  s'introduce  nella  sca- 
tola-serbatoio per  l'apertura  superiore  della  culatta  col  re- 
goletto in  alto,  spingendolo  vivamente  fino  a  che  quest'ultimo 
sia  entrato  tutto  nell'apsrtura;  tirando  allora  sulla  funicella, 
si  strappa  il  caricatore  fuori  dall'arma  ed  il  serbatoio  ri- 
mane carico  colle  quattro  cartucce  trattenute  dalle  due  molle 
di  culatta. 

Per  ultimare  i  cenni  intorno  al  modo  d'agire  delle  patti 
della  ripetizione,  avvertiamo  che,  quando  si  vogliono  riti- 
rare dall  scatola  serbatoio  le  cartuccie  non  sparate,  basta 
condurle  innanzi  una  per  volta  coU'otturatore,  di  quanto  oc- 
corre per  farle  passare  oltre  alle  labbra  delle  molle  di  culatta: 
ritirando  allora  l'otturatore,  la  cartuccia  sollevata  può  essere 
presa  ed  estratta  colle  dita. 

E  nelle  circostanze  rarissime  in  cui,  o  per  mancata  estra- 
zione del  bossolo  vuoto,  o  per  erronea  ripresa  della  corsa 
dell'otturatore,  il  peduncolo  venga  condotto  fino  dietro  ad 
una  nuova  cartuccia  del  serbatoio,  la  quale  non  abbia  per- 
ciò spazio  per  avanzare,  si  ovvia  con  facilità  e  con  prestezza 
all'inconveniente  col  solo  premere  sulla  cartuccia  ancora  di- 
sposta nel  serbatoio:  si  libera  cosi  il  peduncolo  e  si  ricon- 
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duce  in  avanti  l'otturatore  a  ritentare  di  nuovo  l'estrazione 
od  a  compiere  l'introduzione  della  cartuccia  erroneamente 
lasciata  fuori  della  camera. 

Le  modificazioni  intese  a  migliorare  le  funzioni  della  chiu- 
sura e  della  sicurezza,  indipendentemente  dalla  ripetizione 
sono  le  seguenti: 

La  codetta  (Fig.  153*  e  154')  è  stata  rialzata  onde  presentare 
un  piano  (fappo/jgio  alPotturatore  durante  tutta  la  corsa  di 
apertura  ed  impedire  che  qu**sto  assuma  oscillazioni  nocive 
alla  esattezza  della  ripetizione.  È  stata  inoltre  unita  inva- 
riabilmente alla  culatta  mobile  ed  alla  canna  mediante  una 
copiglia  incastrata  orizzontalmente  entro  un  vano  incavato 
in  parte  anche  nel  dorso  del  dente  della  culatta,  modifica- 
zione questa,  la  quale  completa  la  precedente  e  sovratutto 
contribuisce  alla  esattezza  delle  funzioni  della  leva  di  si- 
curezza. 

Infatti  quando  si  disarma  l'otturatore  usando  la  leva  è 
necessario  che  questa  non  cominci  a  cadere,  ossia  che  il 
dente  di  scatto  non  cominci  ad  alzarsi,  se  non  quando  l'aletta 
del  percussore  ha  già  oltrepassato,  lungo  la  codetta,  il  foro 
rettangolare  pel  dente  di  scatto.  E  per  meglio  so<ldisfare  a 
(jut'sta  condizione  si  è  ritoccato  il  profilo  superiore  della 
leva  e  si  è  apt>rto  sul  risalto  piano  del  dente  di  scatto  un 
incavo  destinato  a  calzarsi  sulla  punta  del  braccio  inferiore 
della  leva  stessa  (Fig.  148*).  tutto  ciò  allo  scopo  di  ritardare 
lo  smuovimento  della  leva  rialzat^i  e  di  impedire  che  abbia 
a  cad»?re  spontaneamente  per  sco^^se.  Occorre  però  che  la 
distanza  fra  il  j>emo  della  leva  ed  il  dente  della  noce  sia 
invariabile  ed  a  ciò  s<Hldisfa  il  collegamento  della  culatta 
colla  co<letta,  Questo  collegamento  e  stato  proposto  dopo 
intrapresa  la  trasformazione. 

Alla  coeletta  medesima  è  stato  inoltre  aggiunto  un  nasello 
sporgente  all'insù  dal  suo  labbro  sinistro  ed  addossato  alla 
base  posteriore  della  culatta  mobile  (Fig.  153*,  154*):  questo 
nasello  volge  all'otturatore  una  supt»rficie  curva  obliqua,  sulla 
quale  trova  coml)aciamento,  a  culatta  chiusa,  una  suj>erficie 
di  obliquità  reciproca  preparata  sul  dente  sinistro  del  risalto 
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anulare  della  noce  (Fig.  169*).  Per  simile  disposizione,  come 
già  nel  fucile  Bertoldo  N.  7  e  8,  si  costringe  l'otturatore  a 
retrocedere  nell'atto  in  cui  si  rialza  il  manubrio  per  aprire, 
ossia  si  utilizza  il  manubrio  come  braccio  di  leva  assai  ef- 
ficace per  strappare  il  bossolo  dalla  aderenza  forzata  contro 
le  pareti  della  camera.  Questa  variante  non  potrebbe  andare 
disgiunta  da  un  opportuno  arrotondamento  su  un  angolo 
posteriore  di  ciascuna  delle  due  alette  della  noce,  inteso  s^d 
ottenere  movimenti  inversi  nelFatto  della  chiusura. 

Per  ovviare  alle  rotture  della  cassa,  facili  a  prodursi  nel- 
l'atto dello  sparo  lungo  le  pareti  assai  assottigliate,  che  fian- 
cheggiavano, nei  primi  fucili  trasformati,  la  scatola-serbatoio, 
si  sono  poste  in  opera  casse  nuove  col  fusto  ingrossato  da 
6  a  7  m)n  e  si  è  adottata  di  poi  anche  una  robusta  piastra  di 
rivestimento  (Fig.  160'),  la  quale  corre  lungo  le  generatrici 
inferiori  del  fusto  dal  ponticello  fino  sotto  all'alzo  ed  avvolge 
il  legno  ampiamente  in  corrispondenza  del  serbatoio. 

Questa  piastra  è  fissata  invariabilmente  alla  cassa  per  la 
sua  estremità  anteriore  mediante  una  vite  a  T  incassata  nel 
legno  e  ribadita  all'esterno:  viene  poi  serrata  sul  piedino 
del  ponticello  dalla  testa  della  vite  medesima  del  tubicino. 
Essa  è  indipendente  dalla  scatola-serbatoio,  la  quale  può 
sempre  essere  estratta  dalla  cassa,  ricacciandola  in  alto  dopo 
levata  la  canna. 

Per  scomporre  Tarma  è  ora  necessario  allentare  le  due 
viti  del  guardamano  e  togliere  dalla  cassa  la  canna  e  la  co- 
detta unite. 

Il  fucile  così  modificato  pesa  4.500  kg.  Il  caricatore  |vuoto 
pesa  18  g.  La  bacchetta  è  ridotta  ad  858  nim. 

Insieme  ai  fucili  si  trasformano  al  sistema  Mod.  70-87  an- 
che tutti  i  moschetti  da  truppe  speciali  Mod.  1870. 

La  sciabola-baionetta  rimane  immutata. 

Oltre  agli  studi  per  perfezionare  le  armi  dal  punto  di 
vista  della  celerità  del  fuoco,  sono  stati  intrapresi  da  tempo 
e  condotti  con  alacrità,  anche  studi  miranti  ad  accrescere 
Tefficacia  balistica  del  loro  tiro. 
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Anche  questi  studi  si  possono  ora  dire  compiuti  ed  hanno 
condotto  alla  adozione  d'una  cartuccia  nuova,  la  quale  con- 
serva bensì  tutte  le  dimensioni  della  precedente,  ma  presenta. 
nsp«,tto  a  questa,  differenze  in  ogni  sua  singola  parte  II  bos^ 

solo  e  identico  a  quello  allexrirpritn    a,./.^ff^    u     • 

^,  n      ,  „      ,        /  «ueg^ento,   eccetto  che  in  vicinanza 

a  fondello,  dove  le  pareti  del  tronco  di  cono  hanno  spessezza 
alquanto  maggiore:  si  costruisce  con  dischi  grossi  1^5  m,u 
L?  cassula  e  a  pareti  alquanto  rinforzate.  La  polvere  è  pre- 
parata col  sistema  misto  di  botti,  macine  e  strettoi  e  con 
carbone  di  canapuli.  La  carica  pesa  4,15  g.  La  pallottola  è 
di  piombo  puro  e  rivestita  con  sottile  foglia  di  rame;  pesa 
^0,00  y.  n  grasso  lubrificatore  è  un  miscuglio  di  cera  e 
vaselina,  materie  le  quali  in  contatto  anche  prolungato  col 
rame  non  danno  origine  a  sali  velenosi. 

Con  questa  cartuccia  si  ha  una  velocità  iniziale  maggiore 
4J0  ..invece  <li  435).  spazio  battuto  più   esteso  e  Siet- 
torie  più  radenti.  Sembra  che  gli  abbassamenti  rlel  proiet- 
tilo corrispondenti  ari  ogni  singola  tacca  dell'alzo  si  verifi- 
chino u,n  molta  approssimazione  ed  entro  i  limiti  delle  di 
stanze  medie,  a  cento  metri  più  in   là  che   colla  cartuccia 
ant.ci:  s,  ha  i^^rciò  fondata  speranza    di   poter  conservare 
nnmuuta  la  gnwluazione  attualo.  Infatti,  pivscrivendosi  di 
fissar  1  alzo  s-mpre  sulla  tacca  immediatamente  inferiore    si 
otterrebbe  alle  medie  distanze  una  correzione  opportuna;' e,l 
allegrami,  .hstanze.  errori  in  gittata  sempre  mim.ri  .lolle ditte- 
mize  che  espressamente  si  ricercano  coll'impiego  simultaneo 
eh  pm  alzi.  S.  avreblH..  cosi  il  vantaggio  di  poter  impiega,^ 
u)lla   m..,Iosima  arma  e  con  eguale  opiK)rtuuità   <li   punta- 
mento, tanto  la  cartuccia  antica,  quanto  la  nuova. 

votn  ?  ^T""""'  '^'''  """*  ^'**'^"  cligressione.  esprimiamo  il 
>oto  che  nell  ama  nuova  ora  in  istudio  si  faccia  amovibile 
1  aletta  «lestm  dello  zoccolo.  o<l  almeno  quella  i>arte  in  cui  è 
intagliata  la  gra.hmzione.  in  mo<lo  cioè  da  poterla  mutare 
tacilment.  e  con  lievissima  sjx-sa  quando  varianti  avvenire 
nella  traiettoria  lo  rend.'ss?ro  necessario. 

La  cartutxjia  nuova  presenta  inoltre  il  vantaggio  di  nou 
dar  luogo  ad  alcuna  lacerazione  del  proiettUe,  di   non  <1»- 
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porre  nell'anima  alcun  impiombamento,  di  imbrattarla  con 
fecce  in  quantità  molto  minore.  Tuttociò  contribuisce  a  mi- 
gliorare notevolmente  la  giustezza  del  tiro  ed  a  conservarla 
inalterata  anche  dopo  serie  di  colpi  comunque  prolungate. 
Nell'atto  dell'urto  il  proiettile  rivestito  si  deforma  assai  meno, 
ottiene  penetrazioni  molto  maggiori  attraverso  ad  ogni  spe- 
cie di  ripari  e  produce  ferite,  atte  sempre  a  porre  fuori  di 
combattimento  uomini  e  cavalli,  ma  in  genere  assai  più  ni- 
tide e  meno  crudeli,  salvo  il  caso  in  cui  accadano  'lacerazioni 
nella  incamiciatura. 

Tale  è  l'armamento  odierno  delle  nostre  fanterie. 

Il  campo  larghissimo  d'esame,  le  esperienze  ripetute,  il 
rigore  d'analisi,  che  furono  sempre  scorta  agli  studi  condotti 
si  lungamente  intomo  all'arma  a  ripetizione,  ci  sono  garan- 
zie di  una  soluzione  certamente  molto  ponderata  e  buona. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  intorno  alla  genesi  del  sistema 
di  trasformazione  da  noi  scelto  ed  intomo  ai  particolari  coi 
quali  questa  è  stata  attuata,  ogni  esame  ulteriore  dei  caratteri 
e  dei  pregi  della  nostra  arma  attuale  sarebbe  qui  non  neces- 
sario. 

Confrontandola  però  con  quelle  adottate  o  trasformate  di  re- 
cente presso  altri  grandi  eserciti,  ci  sembra  preferibile  la  nostra: 

a)  per  la  opportuna  disposizione  del  serbatoio,  che  non 
dà  luogo  ne  a  squilibrio  dell'arma,  ne  a  contraccolpi  tra  le 
pallottole  e  gli  inneschi  delle  cartucce,  né  a  deformazioni, 
come  può  essere  il  caso  nei  sistemi  a  magazzino  nel  fusto 
adottati  in  Germania  ed  in  Francia; 

b)  per  la  grandissima  facilità  di  caricamento  del  serba- 
toio, di  gran  lunga  maggiore  che  nei  sistemi  ora  detti; 

e)  per  la  possibilità  di  ricaricare  il  serbatoio  nella  con- 
citazione stessa  del  fuoco  accelerato,  senza  recare  interru- 
zione notevole  al  tiro,  possibilità  che  non  si  rinviene  nelle 
due  armi  ora  ricordate  ed  è  consentita  solo  dal  Mannlicher 
austriaco  e  dagli  altri  derivati  dal  Lee; 

d)  per  la  facoltà  di  ricaricare  l'arma  per  la  ripetizione, 
non  solo  coi  pacchetti  preparati,  ma  anche    colle    cartuccie 

Rivista y  1889,  voi.  I.  5 
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sciolte  6  perciò  fino  a  completo  esaurimento  di  quante  m 
nizioni  si  ])O880no  porre  sottomano  al  soldato  anche  in  e: 
costanze  di  eccezionali  preparativi  (Plewna),  vantaggio  qr  .  . 
sto  che  nemmeno  il  Mannlicher,  e  tanto  meno  il  Lee,  pò 
sono  offerire; 

e)  per  la  possibilità  di  conservare  pieno  il  serbatoio  me 

tre  si  usa  Tarma  a  caricamento  successivo,  cosa  che  il  Mann!       j 
cher  non  consente:  i 

f)  per  la  semplicità  e  sovratutto  per  la  robustezza  del  ^^-^^ 
parti  del  serbatoio,  condizioni  queste  che  assicurano  imms  } 
chevole  il  funzionamento  a  ripetizione  anche  in  armi,  ^--^ 
(juali  abbiano  subito  gli  strapazzi  di  guerra.  Eguale  gara  .  "] 
zia  non  può  certamente  aversi  ne  coi  sottili  tubi  e  colle  àt^!^"'^^: 
licate  molle  spirali  dei  magazzini  nel  fusto,  ne  colla  moli  '  ; 
elevatrice  di  tracciato  cosi  forzato  come  vedemmo  nel  Mann!  V  rr^ 
cher:  r.  V' 


/ 


g)  per  la  certezza  che,   quand'anche    il  serbatoio  rii 
nesse  inutilizzato.  Tarma  continuerebbe  a  funzionare  bene 
caricamento  successivo,  jier  Tappoggio  oiferto  alla  cartucci 
non  solo  dal  labbro    dell'anello    d'arresto,    ma   anche  dal 
suola:  (juest' ultima  infatti  non  potrà  mai  scendere  al  fonc 
del  serbatoio  cjuaud'anche  fosse  spezzata  la  molla  spirale,  \ye    ^ 
che  Talloggiamento  cilindrico  delle  spire  le  tratterrà  semp: 
al  loro  posto.  Nel  Mannlicher  invece,  rotta  la  molla  elev 
trice,  e  le  rotture  sono  facili,  cade  ogni  sostegno.  Negli  alt 
a  serbatoio  nel  fusto,  la  molteplicità  degli  organi  può  a<      ^  ^ 
durre  cause   numerose   per  le   quali   la  cucchiaia  elevatrit     '  ,^ 
abbia  a  rimanere  incagliata  nella  sua  posizione  più  bassa  :  ^^^^^  " 

h)  finalmente  perchè  colla  trasformazione    non   è  st 
scemato  alcuno  dei   pregi   che  distinguevano   Tarma  ad  tf 
coliK).   ma  si  è  dato   anzi  a  questi   maggiore    sviluppo.    L  • 
s**mplicità  e  la  robust4*zza  d'ognima  delle  jmrti  delTottun        f 
tore  —  la  evidenza  del  loro  modo  d'agire  che  tanto  facilit-Ss^s^^ 
l'ammaestramento  dei  soldati  anche  più  rozzi  —  la  iudinee 
denza  di  tutto  il  cilindro   dalle    dimensioni    del    canale    i 
culatta*  ossia  la  indipendenza  delTarma  da  feccie,    polver 
sabbia,  cor|)uscoli  qualsiansi  che  penetrino  nelle   parti  del 
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chiusura  —  la  facilità  di  maneggio  della  leva  di  sicurezza  — 
il  suo  modo  d'agire  tanto  migliorato  dalla  variante  introdotta 
dal  Vitali,  —  sono  pregi  effettivi  ohe  rendevano  l'arma  ad 
un  colpo  facile  ed  economica  a  costruirsi  e  sovratutto  pra^ 
tica  più  di  ogni  altra  pei  bisogni  di  guerra.  Questi  pregi 
sono  tutti  conservati  nell'arma  trasformata  e  vi  sono  stati 
aggiunti,  quello  d'una  maggiore  regolarità  nei  movimenti 
dell'otturatore  e  l'altro  notevolissimo  dello  smuovimento 
automatico  del  bossolo  sparato.  Anche  le  parti  nuove  per  la 
ripetizione  armonizzano  con  questi  caratteri  spiccati  di  sem- 
plicità, evidenza  e  robustezza. 

Forse  si  è  perduto  un  poco  nella  facilità  di  scomposizione 
dell'arma.  E  però  questo  un  prezzo  assai  lieve  se  si  consi- 
dera il  valore  degli  altri  perfezionamenti  conseguiti. 


I.  V. 
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ALCUNE  IDEE  SULL'ARMA  DEL  GENIO 


I. 


La  memorabile  guerra  combattutasi  nel  1870  fra  due  grandi 
potenze  militari  fu  senza  dubbio  assai  feconda  d'insegna- 
menti per  tutt^ì  lo  altre;  da  essa  si  stabili  in  ognuno  la 
convinzione  che  il  successo  appartiene  a  cfi  rinunciando 
alle  organizzazioni  transitorie  del  tempo  di  pace  si  mantiene 
costantemente  pronto  alla  guerra  e  si  prepara  alla  lotta,  nulla 
lasciando  d*  imprevisto.  La  Francia,  fidandosi  del  suo  genio 
improvvisatore,  si  riservava  di  creare  gli  eserciti  al  momento 
della  guerra,  mentre  la  Germania  meno  fiduciosa  e  più  as- 
sennata aveva  saputo  organizzare  preventivamente  un  vasto 
complesso  di  forze  da  lungo  tempo  preparate  ad  entrare  in 
Ciimi^gna.  D  risultato  dei  due  sistemi  si  dichiarò  tosto  che 
i  due  estorciti  si  trovarono  di  fronte.  La  Germania,  grazie  al 
suo  eccellente  sistema  di  mobilitazione,  passava  la  frontiera 
e,  siccome  fu  detto  con  frase  felicissima,  sorprendeva  il  suo 
avversario  in  flagrante  delitio  di  preparazione  ;  con  questo 
primo  su<^c«»sso  essa  assicurava  la  sua  superiorità  per  tutta 
la  ciimpagna. 

Se  è  d»»lla  massima  importanza  per  qualunque  nazione 
il  prepanii^i  alla  guerra  fin  dal  tempo  di  pace,  lo  è  mag- 
gionnentf  per  l'Italia  la  cui  situazione  geografica  allatto 
speciale.  imjx)ne  ad  essa,  più  che  alle  altre  potenze,  Tobììligo 
di  studiare  il  modo  che  la  mobilitazione  si  possa  compiere 
\\A  più  breve  t^nijK)  possibile,  procurando  di  supplire,  con 
xxxìw  buona  preparazione,  alle  immensa  difficoltà  che  si  pnv 
S'»ni«*raun()  inevitabili  nel  mom^Mito  supremo. 
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Dopo  il  1870,  l'esercito  italiano  andò  varie  volte  soggetto 
a  radicali  cambiamenti  nel  suo  ordinamento,  ognuno  di  essi 
segnava  un  progresso  perchè  sempre  più  inteso  a  stabilire 
fin  dal  tempo  di  pace  un  affiatamento  fra  i  diversi  servizi 
e  comandi  che  devono  poi  agire  in  tempo  di  guerra.  Ad 
onore  dei  nostri  ordinatori,  lo  scopo  si  può  dire  in  gran- 
dissima parte  raggiunto;  le  tre  armi  combattenti  ed  i  relativi 
servizi  accessori,  sanità,  commissariato,  ecc.,  sono  ormai  or- 
ganizzati in  guisa  che  il  passaggio  dallo  stato  di  pace  a  quello 
di  guerra  si  può  compiere  senza  complicazioni;  ognuno  con- 
sapevole della  sua  missione  ben  definita  e  per  la  quale  ha 
avuto  largo  campo  di  prepararsi,  può,  al  primo  segnale  di 
guerra,  senz'altro  avviso,  di  propria  iniziativa,  portarsi  al 
suo  posto  di  combattimento.  L'autorità  superiore  non  avendo 
cosi  da  preoccuparsi,  allo  scoppiare  delle  ostilità,  dei  parti- 
colari della  mobilitazione,  può  concentrare  tutti  i  suoi  sforzi 
nello  studio  delle  operazioni  di  guerra. 

Un'arma  sola,  l'arma  del  genio,  a  nostro  avviso,  non  fu 
ancora  ammessa,  quanto  sarebbe  desiderabile,  a  partecipare 
dei  progressi  di  cui  ebbero  ad  avvantaggiarsi  le  altre  armi; 
eppure  quest'arma,  nelle  guerre  moderne  ha  acquistato  una 
importanza  maggiore  assai  di  quella  che  aveva  per  il  passato 
e  che  nessuno  può  disconoscere;  i  servizi  affidati  all'arma  del 
genio  presso  l'esercito  mobilitato,  notevolmente  accresciuti 
da  alcuni  anni  a  questa  parte,  costituiscono  un  complesso 
di  operazioni  di  cosi  gelosa  attuazione  che  la  mancanza  di 
qualcuno  di  essi  al  momento  opportuno  potrebbe,  in  talune 
circostanze,  anche  paralizzare  l'azione  delle  altre  armi. 

Colle  più  recenti  modificazioni  all'ordinamento  dell'esercito, 
l'artiglieria,  l'arma  sorella,  ha  fatto  un  altro  gran  passo,  essa 
ha  ottenuto  ciò  che  da  lungo  tempo  desiderava;  lo  sdop- 
piamento dei  suoi  reggimenti  da  campagna  ha  segnato  per 
l'arma  un  notevolissimo  progresso,  perchè  ne  ha  grandemente 
facilitata  la  mobilitazione.  Si  sperava  che  in  tale  circostanza 
si  fosse  meglio  pensato  anche  all'arma  del  genio;  non  si  può 
negare  che  essa  sia  rimasta  non  indifferentemente  avvan- 
taggiata, sia  per  l'aumento  delle  compagnie  nei  reggimenti 
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che  per  il  sensibile  miglioramento  dei  quadri  organici  dei 
suoi  ufficiali,  ma  il  vivo  desiderio  di  ogni  ufficiale  del  genio 
non  fu  ancora  appagato.  Anche  in  questa  circostanza  ci  pare 
non  si  sia  fatto  abbastanza  per  coordinare  in  un  modo  qual- 
siasi i  servisu  territoriali  del  tempo  di  pace  con  quelli  di 
campagna. 

Confrontando  i  due  ordinamenti  del  genio,  sul  piede  di 
pace  e  sul  piede  di  guerra,  è  facile  persuadersi  che  non 
esiste  fra  i  medesimi  quella  relazione  che  sarebbe  desidera- 
bile e  che  esiste  effettivamente  per  le  altre  armi  e  corpi.  Se 
si  è  riconosciuta  di  tanta  utilità  la  massima  che  tutti  i  ser- 
vizi dell'esercito  debbano  essere  costituiti  in  pace  come  de- 
vono funzionare  in  campagna,  non  vediamo  perchè  per  il 
solo  genio  debba  farsi  un'eccezione.  Ciò  non  è  troppo  lu- 
singhiero per  l'arma  in  se  stessa,  che  potrebbe  essere  portata 
a  dubitare  di  non  essere  tenuta  in  tutta  la  dovuta  conside- 
razione militare,  ciò,  oltre  a  paralizzarne  alquanto  le  facoltà, 
può  anche  indirettamente  recar  danno  al  complesso  dei  servizi 
di  guerra,  i  quali  pel  buon  andamento  generale  è  indispen- 
sabile agiscano  tutti  all'unisono. 

È  innegabile  che  l'arma  del  genio  si  trovi  in  una  situazione 
speciale,  differente  assai  da  quella  delle  altre  armi;  all' infuori 
dei  reggimenti  che  in  tempo  di  pace,  si  sforzano  di  fare 
(|ualche  cosa  di  consimile  di  (|uanto  saranno  chiamati  a  fare 
in  ciunpagna,  tutti  i  servizi  dell'arma,  si  può  dire,  non  hanno 
attint^nze  che  a  cose  estranee  alla  guerra,  per  quanto  sieno 
esse  utili  e<l  indispensabili. 

La  missione  di  un  ufficiale  del  genio  in  campagna  non 
pn»senta  certamente  tali  difficoltà  da  richiedere  in  questi 
una  lunga  esi)erienza  e<l  una  capacità  speciale  per  poterla 
dt»sim|H»gnan\  tutt*altro,  ma  gli  è  (*,erto  però  che  per  poter 
disimiH^gnan*  a  dovere  un  servizio  <[ualsiasi,  è  necessario, 
s«»  n<ai  altit),  conoscerlo;  (juesta  conoscenza  non  si  ac<]uista 
al  momento,  con  una  semplice  lettura  di  n*.golamenti.  Una 
volta  le  guerre  avi*vano  una  certa  <lurata,  vi  era  il  tempo 
u*Hi«*«<sario,  dumnte  le  operazioni  preliminari,  di  fare,  come 
si  suol  flin»,   un  j)o'di  pniti<j4i:  un  ufficiale  destinato  ad  un 
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servizio,  per  lui  affatto  nuovo,  si  sarà  trovato  sulle  prime 
alquanto  impacciato,  ma  aveva  tutto  il  tempo  di  orientarsi 
ed  acquistava  poco  per  volta  le  volute  cognizioni.  Ora  che 
le  guerre  sono  di  breve  durata  e  talvolta  fulminee,  può  ca- 
pitare benissimo  il  caso  che  giunga  la  fine  deJLla  campagna 
prima  che  un  ufficiale,  preposto  ad  un  servizio  nuovo,  abbia 
soltanto  potuto  raccapezzarsi. 

Sarebbe  esagerazione  il  pretendere  che,  oltre  ai  servizi 
territoriali,  si  creassero,  in  tempo  di  pace,  quegli  altri  ser- 
vizi del  genio  che  devono  funzionare  presso  le  grandi  unità 
in  tempo  di  guerra.  La  maggior  parte  dei  medesimi  avrebbe 
un  compito  troppo  limitato  che  non  giustificherebbe  me- 
nomamente l'aumento  sproporzionato  di  quadri  organici 
che  ne  sarebbe  per  derivare.  Non  si  può  però  disconoscere 
che  vi  sia  la  possibilità  di  organizzare  i  servizi  territoriali 
del  tempo  di  pace  in  guisa  che  abbiano  ognuno  il  loro  fe- 
dele riscontro  con  quelli  stabiliti  per  l'esercito  mobilitato. 
Questi  servizi  potrebbero  di  quando  in  quando  funzionare 
quando  si  presentano  occasioni  di  campi,  grandi  manovre, 
manovre  coi  quadri,  manovre  di  presidio,  concentramenti  di 
truppe,  riviste,  ecc.;  gli  ufficiali  del  genio  avrebbero  cosi 
tutti  largo  campo  di  vivere  delja  vera  vita  militare  parte- 
cipando colle  altre  armi  a  tutte  quelle  operazioni  che. hanno 
per  iscopo  la  preparazione  alla  guerra. 

Taluno  potrebbe  osservare  che  un  ufficiale  del  genio  in- 
caricato, in  tempo  di  pace,  della  direzione  di  importanti 
lavori  i  quali  richiedono  da  parte  sua  una  certa  assiduità 
ed  una  non  interrotta  vigilanza,  non  può,  senza  grave  danno 
elei  medesimi,  essere  frequentemente  distolto  dal  suo  servizio 
ordinario.  La  cosa,  fino  ad  un  certo  punto,  è  discutibile; 
ammesso  pure  che  i  lavori  dovessero  soffrire  qualche  ritardo» 
noi  siamo  d'avviso  che  il  danno  sarebbe  sempre  assai  meno 
grave  di  quello  di  doversi  poi  trovare  allo  scoppiare  di  una 
guerra  con  ufficiali  affatto  ignari  delle  funzioni  che  vi  sa- 
ranno chiamati  a  disimpegnare.  D'altra  parte  nello  stesso 
modo  che  un  ufficiale  può  assentarsi  temporaneamente  dal 
suo  servizio  per  licenza  od  altro,  lo  può  anche  per  disim- 
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pegnare  di  (juando  in  quando  quel  servizio  che  deve  essere 
ognora  la  maggiore  delle  sue  preoccupazioni.  L^ufficiale  del 
genio  deve  sempre  aver  presente  che  prima  di  essere  inge- 
gnere è  sopratutto  militare,  gli  incombe  quindi  l'obbligo  di 
far  si,  in  ogni  circostanza,  che  la  seconda  qualità  prevalga 
sulla  prima. 

Gli  ufficiali  del  genio,  alF  infuori  di  quelli  addetti  ai  reg- 
gimenti, per  il  servizio  speciale  che  debbono  disimpegnare 
in  tompo  di  pace,  hanno  una  tendenza  pronunciata  ad  iso- 
larsi, preoccupati  unicamente  dello  studio  dei  progetti  e 
della  clirezione  dei  lavori  di  cui  sono  incaricati.  Se  ciò  è 
comnieudfvole  dal  punto  di  vista  tecnico  non  lo  può  essere 
da  cjuello  militare.  Per  combattere  questa  tendenza,  è  ne- 
cessario che  essi  abbiano  continue  occasioni  di  trovarsi  a 
contatto  colle  truppe  ed  è  per  ciò  che  l'impiego  degli  uf- 
ficiali del  genio  nei  campi  e  nelle  grandi  manovre  dovrebbe 
essere  fatto  su  più  vasta  sala.  Non  sarebbe  affatto  inoppor- 
tuno, per  esempio,  che  ufficiali  del  genio  fossero  chiamati 
a<l  assistere  freijnen temente  alle  scuole  di  tiro  delFartiglieria 
p«5r  formarsi  una  giusta  idea  dei  progressi  di  quest'arma, 
colla  r{ualf^  (juasi  tutti  i  lavori  del  gonio  hanno  un  legame 
più  o  meno  intimo. 

Per  quanto  ncm  si  possa  disconoscere  rattività  e  T intel- 
ligenza dei  nostri  ufficiali  del  genio,  non  ci  pare  ammissibile, 
|ìer  citare  un  solo  esempio,  che  un  ufficiale  superiore  il 
(|nale  per  una  lunga  serie  di  anni  non  ha  fatto  che  Tinge- 
gìien».  possa  da  un  momento  all'altro  essere  mandato  in 
ciunpigna,  in  qualità  di  comandante  dt»l  genio  di  una  divi- 
sione«  dove  sarà  chiamato  a  disimj^egnare  funzioni  totalmente 
divt»rse  da  (|uelle  a  cui  era  a<ldetto  in  tempo  di  pace.  Ad  un 
comandante  del  genio  di  divisione  non  è  sufficiente  l'attiviUi  e 
l'in  tei  ligenzii.  gli  occorrono  (pialità  fisiche  e  tecniche  speciali: 
è  nece^siirio  ch'egli  abì)ia  qualche  conoscenza  elei  servizio 
di  stato  maggiore,  deve  essere  perfettamente  al  corrente  dei 
mezzi  di  cui  ix)ssono  disporre  le  truppe  del  genio,  <leve  co- 
noscere la  (jualità  e  la  quantità  di  materiale  che  ha  a  sua  di- 
s|x dizione,    t^    tuttociò    per    poter    soddisfare    con    perfetta 
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cognizione  di  causa  a  tutte  le  richieste,  riguardanti  il  com- 
pito del  genio  in  campagna,  che  gli  possono  essere  fatte 
dal  comandante  della  divisione  a  cui  trovasi  addetto. 

Un  vivo  desiderio  dell'arma  del  genio,  che,  se  venisse 
appagato,  gioverebbe  non  poco  a  rialzarne  il  prestigio  mi- 
litare, sarebbe  quello  che  il  personale  delle  direzioni  fosse 
più  omogeneo  ed  avesse  in  poche  parole,  un  carattere  es- 
senzialmente militare.  Il  servizio  promiscuo  di  ufficiali  ed 
impiegati  civili  non  ci  è  mai  sembrato  del  tutto  razionale,  tanto 
più  quando  le  disposizioni  regolamentari  sulle  relazioni  di 
servizio  che  devono  esistere  fra  i  medesimi  non  sono  ben 
definite  e  possono  dar  luogo  a  conflitti  di  attribuzioni  e  di 
autorità.  Il  trovarsi  continuamente  in  presenza  uno  dell'altro 
due  personali  i  cui  doveri  e  diritti  sono  tanto  diversi  co- 
stituisce, a  nostro  avviso,  un  evidente  anomalia. 

La  soppressione  del  personale  dei  ragionieri  geometri  non 
dubitiamo  verrebbe  accolta  con  plauso  dalla  gran  maggioranza 
degli  ufficiali  del  genio.  Gli  incarichi  attualmente  affidati  a 
questi  impiegati  potrebbero  benissimo  essere  diversamente 
distribuiti  con  vantaggio  del  servizio  tecnico  e  sopratutto 
della  disciplina.  A  noi  sembrerebbe  naturale  che  la  conta- 
bilizzazione dei  lavori  venisse  direttamente  affidata  agli  stessi 
ufficiali  che  ne  compilano  i  progetti  e  ne  dirigono  l'esecuzione, 
come  d'altra  parte  viene  praticato  presso  di  noi  dal  R.  genio 
civile  e  presso  diverse  potenze  estere  anche  dal  genio  mi- 
litare. La  parte  amministrativa  propriamente  detta,  cioè 
tutto  il  servizio  relativo  al  consiglio  d'amministrazione,  alla 
stipulazione  dei  contratti,  alla  gestione  del  materiale,  ecc., 
potrebbe  invece  venir  disimpegnato  da  ufficiali  del  corpo 
contabile,  provenienti  dai  sottufficiali  delle  armi  d'artiglieria 
e  genio.  La  carica  di  relatore  del  consiglio  d'amministrazione, 
come  in  tutti  i  corpi  militari,  sarebbe  devoluta  ad  un  ufficiale 
superiore  dell'arma,  carica  che  potrebbe  essere  cumulata  con 
altre  incumbenze  di  carattere  tecnico. 

Per  mantenersi  nel  campo  pratico,  la  soppressione  del  perso- 
nale dei  ragionieri  geometri  dovrebbe  avvenire  gradatamente, 
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nel  frattempo  però  questo  personale  verrebbe  impiegato 
soltanto  nei  servizi  territoriali.  Nei  lavori  di  fortificazioni 
dovrebbero  venire  impiegati  esclusivamente  ufficiali. 

Ammessa  la  soppressione  del  personale  dei  ragionieri- 
geometri,  converrebbe  creare  un  personale  subalterno  di 
aittfanti  del  genio,  assolutamente  dipendenti  dagli  ufficiali, 
incaricati  di  coadiuvarli  nella  compilazione  dei  disegni,  nella 
sorveglianza  dei  lavori,  nella  misurazione  dei  medesimi,  nella 
trascrizione  delle  misure  sui  registri  di  contabilità,  infine  in 
tutte  «juello  operazioni,  aventi  carattere  d'ordine,  nelle  quali 
l'attività  di  un  ufficiale  sarebbe  sprecata.  Questi  aiutanti 
dovrebbero  aver  carattere  militare  ed  essere  interamente 
soggetti  a  quella  stessa  disciplina  a  cui  è  soggetto  l'ufficiale. 
Converrebbe  dividerli  in  tre  categorie  distinte:  di  disegnatori, 
sorveglianti  e  scrivani,  ripartite  in  varie  clavssi  per  gli  as- 
segnamenti. Dovrebbero  avere  un  grado  militare  effi^ttivo, 
interme<lio  fra  l'ufficiale  ed  il  sottufficiale  ed  una  uniforme 
corrispondente  da  portarsi  almeno  in  servizio.  A  tali  fun- 
zionari dovrebbero  essere  accordati  alcuni  fra  i  diritti  di  cui 
g(Ml()no  gli  ufficiali  dell'esercito  per  ciò  eh»  riflette  le  pensioni, 
le  facilitazioni  nei  \naggi.  ecc..  ed  in  pari  tempo  non  essere 
t^Miuti  a  c<»rti  oblighi,  fra  gli  altri  a  (juello  di  non  poter 
contrarr»*  matrimonio  incondizionatamente.  I  posti  di  aiutanti 
<li»l  genio  dovrebbero  essere  devoluti  esclusivamente  a  sot- 
tufficiali del  regio  esercito. 

Colla  creazione  <lel  j)ersonale  degli  aiutanti  del  genio 
veiTf»bbero  naturalmente  soppressi  (]uelli  degli  assistenti  e 
scrivani  locali. 

Nel  rilevare  che  Tarma  del  genio  si  trova  in  condizioni 
molto  diverse  di  «pielle  altre  armi,  abliiamo  soggiunto  che, 
in  t4>mjK)  di  {)ace,  soltiinto  le  trupp<*  si  sforzano  di  fare 
qualrìke  {Htsa  di  consi/nile  di  quanto  saranno  rhia/nate  a  fare 
in  ratniHHjna:  non  vorremmo  che  queste  parole  fossero  male 
interpretate  e  giudic4it<>  poco  riguardose  verso  i  reggimenti 
del  g»*nio.  E  quistione  di  sist^Mua,  ma  è  un  fatto,  e  eli  ciò 
sono  cimvinti,  cjuauto  noi,  tutti  gli  ufficiali  che  hanno  fatto 
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servizio  ai  reggimenti,  che  anche  presso  le  truppe  del  genio 
la  preparazione  alla  guerra,  per  un  complesso  di  ragioni, 
per  lo  più  finanziarie,  non  vien  fatta  nel  modo  più  proficuo. 
Non  vi  ha  che  la  specialità  pontieri,  i  cui  lavori  ed  istru- 
zioni possono  essere  considerate  come  vere  operazioni  di 
guerra;  nelle  altre  specialità  la  cosa  cambia  aspetto  e  sopra- 
tutto nelle  compagnie  zappatori,  le  quali,  vuoi  per  mancanza 
di  materiale  di  manovra,  vuoi  per  difetto  di  un  terreno 
adatto,  si  trovano  generalmente  nelFimpossibilità  di  svilup- 
pare con  profitto  le  loro  molteplici  istruzioni.  Confinate  per 
lo  più  in  ristretti  poligoni  e  subordinate  a  tante  esigenze, 
queste  non  possono  assumere  il  loro  vero  carattere  di  ope- 
razioni di  guerra;  al  poligono,  Tufficiale  non  ha  campo  di 
esplicare  la  sua  attività  e  la  sua  intelligenza  e  non  può  quindi 
prendere  amore  all'istruzione,  lo  stesso  avviene  pel  sottuffi- 
ciale nel  raggio  della  sua  azione,  il  soldato  poi  perde  Tabi- 
tudine  del  vero  lavoro. 

Lo  scopo  principale  da  raggiungersi  in  un  lavoro  cam- 
pale è  la  rapidità  di  costruzione,  non  è  certamente  al  poli- 
gono che  il  soldato  del  genio  impara  ad  essere  svelto.  La 
costruzione  delle  batterie  e  dei  lavori  d'assedio,  per  citare 
un  esempio,  che  in  campagna  dovrebbero  eseguirsi  in  un 
determinato  numero  di  ore,  nei  poligoni  durano  dei  mesi; 
non  parliamo  poi  dei  lavori  d'accampamento  nei  quali  ogni 
compagnia  pone  cura  soverchia  cercando  di  sfoggiare  i  propri 
talenti  artistici  con  gran  perdita  di  tempo  utile.  Tutto  ciò 
non  avverrebbe  se  per  massima,  appena  compiuti,  i  lavori 
si  spianassero  subito  anziché  lisciarli  per  poterli  conservare 
fino  al  termine  del  periodo  estivo  delle  istruzioni  a  far 
bella  mostra  di  loro.  Questa  tendenza  di  regolarizzare  i  lavori 
campali  in  genere  cagiona  non  soltanto  una  perdita  di  tempo 
utile  ma  riesce  anche  dannosa  al  carattere  dei  lavori  stesssi. 
In  appoggio  al  nostro  asserto  citiamo  l'autorevole  opinione 
del  principe  Hohenlohe-Ingelfingen,  il  notissimo  scrittore 
di  cose  militari;  questi,  in  una  conferenza  tenuta  nel  marzo 
dell'anno  1872  all'associazione  militare  di  Berlino  (1),  espo- 
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neva  alcune  sue  iilee  ani  modo  di  condurre  gli  assedi  nelle 
attuali  condizioni  della  guerra  e  parlando  della  costruzione 
delle  batterie  cosi  si  esprimeva:  la  i-erfolanln  delle  fonile, 
lo  sf}ìa namenlo  delle  xfarpe,  un  deriso  profilai/èenfo  dei  sa- 
lieitli  ed  un  pet-fello  allineuinenlo  negli  fpiijoli.  non  solo  sono 
inulili  ma  eziandio  dannasi,  peixhè  rendono  più  ditti nio  il 
ìieisaijliu  e  pi'j  faeile  il  foitlivlh  del  tii-o  id  di/en-wre. 

La  matigior  pane  delle  istruzioni  pratiche  del  genio  sono 
poco  lompaiibili  colla  ristrettezza  dei  poligoni  e  fra  esse 
sovratntto  Ì  lavori  d'assetlio  ed  i  ponti  di  circostanza;  qnesti 
ultimi  d'ordinario  vengono  costruiti  sempre  nello  stesso  sito, 
su  fossi  prej^Mirati  pri-ventivaniente  con  certe  date  dimen- 
sioni e  Qaturalmenie  privi  d*acqua;  è  facile  persuadersi  quanto 
l'istruzione  fatta  in  simili  condizioni  riesca  di  poca  utilità 
pratica. 

D  snidato  del  genio  do\Tebbe  stare  al  poligono  il  meno 
[xissibile,  quivi  dovrebbero  eseguirsi  per  ogni  istruzione  sol- 
tanto le  opi'razioni  preliminari;  i  lavori  d'insieme  dovrel)- 
liero  ertettuarsi  in  aperta  campagna  ed  in  località  sempre 
diverso  ed  in  terreni  di  <lirteivnte  natura.  Non  sarebbe  male 
rittnire  almeno  una  volta  all'anno  gnippi  di  compagnie  clie 
e^.-guis-^.TO  lavori  <l'assedio  ella  maggior  |mssibile  apjtarenza 
ili  verità.  X.'l!o  sr.-iso  mmlo  che  rartìglieria  va  annualmente 
alU-  s.uole  di  tiro  e  che  la  fanteria  e  cavalleria  vanno  ai 
campi  di  brigata,  anche  i  n'ggimenti  del  genio  dovrebbero 
av.-n'  !•■  Ion>  i»sercilazii  >ni  in  grande;  non  mancano  purtroppo 
in  Italia  va>ie  t-itensiom  di  i-rreno  incoltivato  dove  con  una 
sj>-^  insigni  ti  ciiiit-'  le  istruzioni  ilei  genio  pcurebbt-ro  svol- 
g-rsi  nella  voluta  pro]>orzione.  J 

Le  com[»;mnÌe  del  genio,  «[lecialmente  quelle  delle  specia- 
lità zapiMtori  e  f-rrovieri.  dovn-bbero  poi  essere  largamente 
iuipi"-:;.!!.'  ogiii'iualvolia  sì  prvsenti  l'occjisione  di  <Ìover 
uire  stranie  militari  sia  onlinarie  che  ferrate,  di  dover 
lilirv  comnniciizìoni  intenviite  in  ottusa  di  disa.'^tri,  ecc.; 
i  stildati  non  imiMreranno  quelle  lunghe  nomenclature 
il-bia  utilit.'i.  ma  si  aleneninno  alla  fatica  e<l  imjmn'- 
..  il  v,T.>  l.ivoru:  gli   ulH.  i.di  e  sottutìi..iali   in    isiK-.ial 
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modo  potranno  meglio  esplicare  le  loro  facoltà  ed  acquistare 
quella  rapidità  di  colpo  d'occhio  che  in  campagna  vale  più 
di  qualunque  altra  cosa. 

Ad  agevolare,  alle  compagnie  zappatori,  il  loro  compito 
in  tempo  di  pace  che  è  quello  di  istruirsi  e  di  prepararsi, 
in  tutti  i  modi  possibili,  alla  guerra,  noi  crediamo  giove- 
rebbe assai  un  po'  di  decentramento.  Indetta  la  mobilita- 
zione dell'esercito  si  sa  che  la  maggior  parte  delle  compagnie 
zappatori  vengono  assegnate  alle  divisioni  e  destinate  quindi 
ad  agire  isolatamente  ;  siccome  ogni  compagnia  al  momento 
supremo  dovrà  fare  da  se,  non  sarebbe  male  che  fin  dal 
tempo  di  pace  si  lasciasse  ai  loro  comandanti  un  po'  più  di 
libertà.  Noi  vorremmo  che  per  massima  le  istruzioni  nei  reg- 
gimenti procedessero  per  compagnia,  siamo  persuasi  che  esse 
ne  avvantaggierebbero  sotto  ogni  riguardo.  Una  compagnia 
quando  è  isolata  ha  un  minor  numero  di  indisponibili  che 
non  quando  è  unita  ad  altre.  Se  si  confrontano  gli  eflfettivi 
delle  compagnie  che  intervengono  alle  istruzioni  sarà  facile 
persuadersi  che  dove  essi  sono  minori  è  alla  sede  del  reggi- 
mento, nelle  brigate  distaccate  hawi  un  guadagno  sensibile, 
gli  effettivi  maggiori  però  si  trovano  sempre  nelle  compa- 
gnie isolate.  Ciò  si  capisce  facilmente;  una  compagnia,  quando 
è  autonoma,  ha  minori  esigenze,  dovendo  intervenire  ad  un 
lavoro  o  ad  un  istruzione  in  campagna,  chiude  il  quartiere 
ed  il  suo  effettivo  vi  interviene  per  intiero.  Alla  sede  del 
reggimento,  il  numero  dei  cosi  detti  fìssi  è  sempre  grandis- 
simo, troppe  sono  le  esigenze  dei  servizi  interno  e  territo- 
riale, senza  contare  tutti  quegli  altri  servizi  speciali,  comuni 
a  tutti  i  corpi  di  un  presidio,  e  dai  quali  un  reggimento  del 
genio  non  può  esimersi. 

Qui"  si  presenta  una  questione  che  più  volte  toccata  non 
si  è  però  mai  tentato  di  risolvere  in  modo  diverso  dall'at- 
tuale che  presenta  inconvenienti  non  lievi.  Vogliamo  parlare 
degli  attendenti.  In  causa  della  sproporzione  esistente  nel- 
l'arma del  genio  fra  gli  ufficiali  e  la  truppa,  la  quantità  degli 
attendenti  che  i  reggimenti  debbono  fornire  è  relativamente 
enorme.  Se  si  rifiette  poi  che  soltanto  le  compagnie  zappatori 
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debbono  provvedere  gli  attendenti  agli  ufficiali  dello  stato 
maggiore  dell*arma,  è  facile  persuadersi  come  ciò  concorra 
sempre  più  a  depauperare  tali  compagnie  di  elementi  che 
potrebbero  essere  meglio  utilizzati.  E  poi  perchè  gravare 
soltanto  la  specialità  zappatori  di  tale  onere?  La  cosa  non 
è  certamente  troppo  lusinghiera  per  questa  specialità  che 
dopo  tutto  non  è  per  nulla  inferiore  alle  altre  e  rappresenta 
invece  in  guerra  forse  la  più  bìnllanfe  fra  le  missioni  del 
genio.  Noi  proponiamo  senz'altro  che  tutte  le  truppe  del 
genio  siano  esonerate  dal  fornire  attendenti  fuorché  ai  propri 
ufficiali.  Per  lo  stato  maggiore  dell'arma,  gli  attendenti  ven- 
gano fomiti  dai  distretti  nei  quali  si  creino,  se  fa  d'uopo, 
altre  compagnie  permanenti,  con  individui  istruiti  sul  governo 
dei  cavalli,  per  il  servizio  in  massima  di  tutti  gli  ufficiali  non 
addetti  alle  truppe. 

L*assegnare  ad  ogni  compagnia  zappatori  una  sede  spe- 
ciale nel  territorio  di  ciascuna  divisione  porterebbe  natu- 
ralmente ad  altri  inconvenienti  di  carattere  finanziario;  ciò 
che  non  presenterebbe  difficoltà  alcuna  sarebbe  di  aumentare 
il  numero  delle  brigate  distaccate;  si  potrebbe,  con  grande 
vantaggio  dell'istruzione,  averne  una  per  ogni  corpo  d'ar- 
mata, composta  di  due  compagnie,  ciascuna  delle  quali  avrebbe 
già  il  suo  posto  prestabilito  in  caso  di  mobilitazione.  Queste 
compagnie  potrebbero  intervenire  annualmente  sia  ai  campi 
d'istruzione  che  alle  grandi  manovre  colle  divisioni  del  rispet- 
tivo corpo  d'armata  e  quivi  poi  non  limitarsi  ad  eseguire 
lavori  virtuali  Ad  ogni  modo,  non  essendo  possibile  in  tempo 
di  {)ace  per  ragioni  finanziarie,  disseminare  le  compagnie 
zappatori,  insistiamo  sulla  necessità  di  stabilire  per  massima 
che  Tunità,  per  così  dire,  d'istruzione  negli  zappatori  non 
andasse  al  di  là  della  brigata  di  due  compagnie  e  sulla  con- 
venienza che  queste  brigate  abbiano  sedi  diverse;  il  tenerle 
riunite  alla  sede  del  reggimento  è  poco  ^proficuo  all'istru- 
zione, non  solo  per  le  ragioni  più  sopra  esposte,  ma  anche 
jwr  altre  di  i;arattere  più  generale.  Un  reggimento  nelle  altre 
armi  è  un'unità  completa  e  che  si  mantiene  tale  ognora  sia 
in  jwce  che  in  guerra:  esso  ha  im  capo  reale,  il  suo  colon- 
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nello;  è  questi  ohe  lo  conduce  al  fuoco  portando  seco  tutti 
gli  ingranaggi  della  sua  organizzazione  e  della  sua  ammi- 
nistrazione. Riunendo  molte  compagnie  del  genio  sotto  uno 
stesso  comandante,  è  chiaro  che  questi  è  portato  a  conside- 
rare il  suo  compito  sotto  lo  stesso  punto  di  vista,  il  suo 
pensiero  primo  sarà  quindi  quello  di  avere  un  bel  reggi- 
mento che  possa  fare  bella  mostra  di  sé  nelle  riviste  e  nelle 
parate,  e  ciò  a  detrimento  della  sua  istruzione  tecnica. 

I  reggimenti  del  genio  dovrebbero  essere  essenzialmente 
unità  di  mobilitazione.  E  noto  che  essi  devono  funzionare 
da  distretti  per  i  propri  richiamati  dal  congedo;  secondo  la 
legge  sull'ordinamento  del  regio  esercito  essi  sono  centri  di 
formazione  e  d'amministrazione  per  i  riparti  di  milizia  mobile; 
ed  infine  sono  essi  che  devono  provvedere  all'allestimento 
del  materiale  che  deve  seguire  l'esercito  mobilitato.  Tutto 
ciò  costituisce  un  complesso  di  operazioni  le  quali,  dovendo 
compiersi  in  tempo  brevissimo,  hanno  d'uopo  di  una  seria 
preparazione  che  ad  agevolarla  gioverebbe  assai  il  diminuirne 
la  mole,  riducendo  i  reggimenti  del  genio  ad  un  numero  più 
limitato  di  compagnie,  come  si  è  fatto  recentemente  nell'arti- 
glieria, la  quale  trovasi  sotto  ogni  riguardo  in  condizioni 
poco  dissimili  da  quelle  del  genio.  L'unità  reggimento  nel 
genio,  insomma,  dovrebbe  occuparsi  essenzialmente  di  cose 
attinenti  alla  mobilitazione  lasciando  alle  compagnie  od  alle 
brigate  la  cura  dell'istruzione.  Non  vogliamo  dire  con  ciò 
che  il  comandante  di  un  reggimento  del  genio,  non  debba 
ingerirsi  affatto  dell'istruzione,  al  contrario  questi  dovrebbe 
essere  l'ispettore  permanente  delle  brigate  sotto  la  sua  di- 
pendenza, sarebbe  sua  cura  di  accertarsi,  con  frequenti  visite, 
che  in  tutti  i  distaccamenti  le  istruzioni  procedano  con  uno 
stesso  indirizzo  e  sopratutto  che  conservino  ognora  il  vero 
carattere  di  preparazione  alla  guerra. 

Quanto  abbiamo  detto  per  le  compagnie  zappatori,  vale 
per  le  compagnie  delle  altre  specialità  dell'arma:  minatori, 
pontieri,  ferrovieri  e  telegrafisti.  Se  per  queste  ultime  in 
causa  delle  speciali  esigenze  del  materiale,  non  si  può  pre- 
tendere quel  decentramento  che  si  desidera  per  la  specialità 
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zappatori,  resta  però  sempre  il  principio  ammesso  per  le  prime 
che  le  Istruzioni  fatte  per  compagnia  o  tutt'al  più  per  brigata 
di  due  compagnie  riescono  indubitatamente  più  proficue. 

Una  parola  ancora  sul  servizio  delle  fortezze.  Presso  di 
noi,  a  questo  servizio  non  si  è  ancora  creduto  di  dare  tutta 
quell'importanza  che  merita.  D  cosi  detto  personale  degli 
ui&ciali  delle  fortezze,  siccome  è  costituito  in  tempo  di  pace, 
non  ci  pare  all'altesiza  di  quella  missione  delicata  che  potrebbe 
essere  chiamato  a  disimpegnare  in  tempo  di  guerra.  La 
legge  prescrive  tassativamente  che  gli  ufficiali  delle  fortezze 
debbano  preferibilmente  provenire  dalle  armi  d'artiglieria  e 
genio,  si  ammette  quindi  implicitamente  che  i  medesimi  deb- 
bano possedere  un  certo  corredo  di  cognizioni  tecniche,  indi- 
spensabili, d'altra  parte,  per  poter  reggere  il  comando  di 
un  forte.  Senza  dilungarci  in  considerazioni  di  carattere 
jìarticolare.  ci  limitiamo  ad  esprimere  un  desiderio.  Noi  vor- 
remmo che  gli  ufficiali  delle  fortezze  non  fossero  sempli- 
c»»mente  coiLsegnatarì  di  locali  e  di  materiale,  ma  ufficiali 
ert'ettivi  delle  armi  d'artiglieria  e  genio  dotati,  se  non  di 
«pielle  spiccate  qualità  richieste  pel  servizio  attivo  in  (jueste 
armi,  almeno  di  tutte  quelle  tecniche  indispensabili  j>er  un 
s»*r\'izio  la  cui  imix)rtanza  non  si  può  disconoscere.  Anche  il 
servizio  delle  fortezz-j  al  pari  di  quello  di  campiigna  esige 
una  s^ria  preparazione  in  tempo  di  pace.  La  Francia  ci  ha 
dato  rec*»ntemente  il  buon  esempio  colla  creazi(me,  in  mixlo 
jK^nuanente,  dei  comandi  superiori  di  difesa,  non  sarebbe 
male,  alni»*no  nel  principio,  imitare  la  nostra  vicina. 


IL 


Finora  abbiamo  manifestato  alcune  nostre  idee  generali 
sull'arma  d»'l  genio,  idee  che  riteniamo  condivise  dalla  mag- 
gioranza d»»^li  utìiciali.  Ci  si  jK»nnetta  ora  di  concretarle 
con  alcune  projX)<te  circhi  alla  loro  attuazione.  Per  lo  studio 
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I 


di  taU  proposte  siamo  unicamente  partiti  dal  principio  che 
abbiamo  cercato  di  svolgere,  cioè  della  necessità  che  i  ser- 
vizi territoriali  in  tempo  di  pace  abbiano  il  loro  riscontro 
presso  l'esercito  mobilitato  in  modo  che  ognuno  sia  preven- 
tivamente edotto  del  compito  che  sarà  chiamato  a  disimpe- 
gnare. L'ordinamento  che  proponiamo  non  richiede  esagerati 
aumenti  sui  quadri  organici  esistenti,  ma  soltanto  leggiere 
modificazioni  ai  medesimi  per  poterli  adattare  a  nuove  esi- 
genze. 

Esamineremo  anzitutto  l'ordinamento  sul  piede  di  pace  e 
vedremo  in  seguito  il  modo  secondo  il  qu^le  i  vari  servizi 
territoriali  possono  poi,  tosto  emanato  l'ordine  di  mobilita- 
zione dell'esercito,  trasformarsi  agevolmente  in  servizi  di 
campagna.  Nel  formulare  le  nostre  proposte  abbiamo  ammessa 
la  non  esistenza  di  impiegati  civili,  non  ci  siamo  per  con- 
seguenza occupati  che  del  solo  elemento  militare  propria- 
mento  detto. 

In  base  alle  idee  sopra  esposte  noi  proponiamo  per  l'arma 
del  genio  un  nuovo  ordinamento  pel  quale  essa  dovrebbe 
constare  di: 

a)  Un  ispettorato  generale  del  genio; 

h)  Quattro  comandi  territoriali  del  genio; 

a)  Due  comandi  superiori  di  fortificazioni; 

d)  Dodici  direzioni  del  genio  di  corpo  d'armata; 

e)  Ventiquattro  sezioni  del  genio  di  divisione; 

f)  Sei  direzioni  di  fortificazioni; 

g)  Un  arsenale  del  genio; 

h)  Cinque  reggimenti  del  genio. 
Tutti  gli  ufficiali  superiori  ed  inferiori  che  non  fanno  parte 
dei  reggimenti  costituirebbero,  come  ora,  lo  stato  maggiore 
dell'arma. 

Ciascuno  dei  tre  primi  reggimenti  del  genio  avrebbe  la 
seguente  composizione  : 

Uno  stato  maggiore; 

Cinque  brigate  zappatori  di  2  compagnie  ciascuna; 

Una  brigata  minatori  di  4  compagnie; 

Una  compagnia  treno; 

Rivista^  1889,  voi.  I.  ^ 
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Un  deposito. 
H  terzo  reggimento  avrebbe  inoltre  una  compagnia  d'istru- 
zione per   il    reclutamento  dei  sottufficiali   delle  specialità 
zappatori  e  minatori  e  per  Tistruzione  degli  allievi  ufficiali 
di  complemento  di  dette  specialità. 

Il  i^  reggimento  del  genio  si  comporrebbe  di: 

Uno  stato  maggiore; 

Quattro  brigate  pontieri  di  2  compagnie  ciascuna; 

Una  brigata  lagunari  di  2  compagnie; 

Tre  compagnie  treno; 

Un  deposito. 
H  .V  reggimento  del  genio  si  comporrebbe  di: 

Uno  stato  maggiore; 

Due  brigate  telegrafisti  di  tre  compagnie  ciascuna; 

Una  brigata  ferrovieri  di  cjuattro  compagnie; 

Una  compagnia  specialisti: 

Tre  compagnie  treno; 

Un  deposito. 
H  4*  e  .")•  reggimento  avrebl>ero  inoltre  per  ciascuno  un 
plotone  d'istruzione  pel  reclutamento  dei  sottufficiali  e  per 
l'istruzione  degli  allievi  ufficiali  di  complemento  delle  rispet- 
tive specialità. 

Le  truppe  del  genio  della  milizia  mobile  verrebbero  for- 
mat** in: 

a)  Sei  brigate  zappatori  (15  compagnie); 

h)  Tre  brigate  minatori  (6  compagnie); 

r)  Due  compagnie  ferrovieri; 

(i)  Tre  compagnie  telegrafisti; 

e)  Quattro  compagnie  pontieri; 

f)  Una  compagnia  lagunari: 
fj)  Cinque  compagnie  treno. 

Qu»*ste  truppe  avrebl>ero,  come  ora,  per  centro  di  forma- 
zione e  d'amministrazione  i  reggimenti  del  genio  dell'esercito 
permanente. 

Ognuno  dei  tre  primi  reggimenti  formerebbe  due  brigate 
di  zappatori  (5  compagnie)  ed  una  brigata  di  minatori 
(2  comjMignie). 
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Le  due  compagnie  ferrovieri  e  la  compagnia  lagunari  si 
formerebbero  rispettivamente  presso  la  brigata  ferrovieri  e 
la  brigata  lagunari  dell'esercito  permanente. 

Le  compagnie  treno  si  formerebbero  presso  i  6  reggimenti, 
in  ragione  di  una  per  ognuno. 

Enunciata  la  base  deirordinamento  che  proponiamo  per 
l'arma  del  genio,  ecco  come  i  vari  comandi  e  servizi  sarebbero 
composti  ed  in  qual  modo  dovrebbero  funzionare; 

Ispettorato  generale  elei  genio.  L'ispettorato  generale  del 
genio  consta  di: 

Un  ispettore  generale  (tenente  generale); 
Un  ispettore  dei  servizi  territoriali  (tenente  generale  o 
maggiore  generale); 

Un   ispettore    delle    fortificazioni    (tenente   generale    o 
maggiore  generale). 

L'ispettore  generale  del  genio  sopraintende  ai  servizi 
tecnici  dell'arma  ed  esercita  l'alta  direzione  degli  studi, 
delle  esperienze  e  delle  costruzioni  che  si  eseguiscono  dal 
genio  militare.  Egli  esercita  inoltre  una  speciale  vigilanza 
sulle  truppe  del  genio  e  sull'arsenale  del  genio. 

L'ufficio  dell'ispettore  generale  del  genio  si  compone  di: 
un  ufficiale  superiore,  un  capitano  ed  un  tenente  dell'arma. 

Gli  ispettori  del  genio,  sotto  la  diretta  dipendenza  del- 
l'ispettore generale,  esercitano  l'alta  direzione  e  vigilanza,  il 
primo  sulle  direzioni  del  genio  di  corpo  d'armata  ed  il  se- 
condo sulle  direzioni  di  fortificazioni;  ad  essi  è  devoluta  la 
revisione  dei  progetti  di  maggiore  importanza,  compilati 
dalle  direzioni  del  genio. 

L'ufficio  di  ciascun  ispettore  del  genio  si  compone  di  un 
ufficiale  superiore  e  di  un  capitano  dell'arma. 

Coììiandi  territotnali  del  genio.  I  comandi  territoriali  del 
genio  sono  retti  da  maggiori  generali  o  colonnelli  brigadieri; 
essi  sono  gli  ispettori  permanenti  dei  servizi  territoriali  del 
genio;  la  loro  giurisdizione  si  estende,  per  ciascuno,  a  tre 
corpi  d'armata  e  risiedono  rispettivamente  nel  capoluogo  del 
1",  4^  7^  e  9*  corpo  d'armata. 
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Ad  Ogni  comando  territoriale  è  assegnato  un  ufficiale  su- 
periore ed  un  tenente  deirarma. 

Direzioni  del  genio  di  coì^o  d* annoia  e  sezioni  del  genio 
di  dirisiopie.  Le  direzioni  del  genio  di  corpo  d^armata  sono 
rette  da  colonnelli,  questi  hanno  sotto  la  loro  immediata 
dipendenza  le  due  sezioni  flel  genio  di  divisione,  a  ciascuna 
delle  quali  è  pre|X)sto  un  ufficiale  superiore  con  quel  numero 
di  ufficiali  inferiori  che  il  servizio  locale  richiede.  Ogni  se- 
zione si  suddivide  in  un  certo  numero  di  riparti  a  capo  dei 
quali  stanno  i  capitani.  Un  capitano  è  a  disposizione  del 
colonnello  direttore. 

Alle  direzioni  del  genio  di  corpo  d*armata  e  sezioni  del 
genio  di  divisione  incombe  essenzialmente  la  costruzione  e 
la  manutenzione  dei  fabbricati  militari  del  rispettivo  teni- 
torio.  In  massima  risiedono  nei  capoluoghi  del  corpo  d'armata 
e  delle  divisioni  a  cui  sono  rispettivamente  addette.  Presso 
<»gni  direzione  è  costituito  un  consiglio  d^amministrazione. 

Cottuindi  superiori  di  forti/ìcazioni.  I  comandi  superici  i 
di  fortificiizioni  sono  retti  da  maggiori  gene:  ali  o  colonnelli 
brigadieri;  le  loro  attribuzioni,  per  rispetto  alle  direzioni  di 
fortificazioni,  sono  analoghe  a  quelle  dei  comandanti  terri- 
toriali. La  loro  giurisdizione  si  estende  per  ciascuno  sopra 
tre  direzioni  di  fortificazioni  e  sopra  tutte  le  fortezze  com- 
prese nel  risjìettivo  tei  ritorio. 

I  due  comandi  sup<*riori  di  fortificazioni  risiedono  rispet- 
tivamenU»  nel  capoluogo  del  5"  e  del  9"  corpo  (Pannata.  Ad 
ognuno  <U  essi  è  assegnato  un  ufficiale  superiore  eil  un  te- 
nfnt<»  dell'arma. 

Direzioni  di  fortificazioni.  Le  direzioni  di  fortificazioni 
sono  incariciito  della  costruzione  delh^  nuove  fonificazioni 
♦*  di  mant4»nHre  e  miglioiure  le  fortificazioni  esistenti.  Esse 
sono  rette  «la  colonnelli  M  hanno  st^le  in  (juelle  località  da 
stabilirsi  «lai  minist^Mo  della  guerra,  dove  i  bisogni  lo  ri- 
chie<lono.  Secon<lo  l'entità  e  lo  sviluppo  dei  lavori,  ogni 
din»zi<me  si  divide  in  due  o  più  stazioni,  a  ciascuna  delle 
quali  è  preposto  un  ufficiale  suiK»riore  con  quel  numero  di 
ufficiali  inforinri  richi«*sio  dal  s<»rvizio  lo<;ale.  Ogni  st»zione 
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si   suddivide   in   un    certo    numero    di  riparti  retti  da  ca- 
pitani. 

Ls  fortezze  comprese  nel  territorio  di  ogni  direzione  di 
fortificazioni  costituiscono  un  gruppo  del  quale  è  ispettore 
permanente,  per  la  parte  riguardante  il  genio,  il  direttore. 
Grli  ufficiali  superiori,  da  questi  dipendenti,  ricevono  nel 
gruppo,  in  concorso  con  ufficiali  superiori  d'artiglieria,  co- 
mandi di  forti  che  dovranno  tosto  essere  assunti,  dichiarato 
lo  stato  di  guerra.  Questi  ufficiali  superiori,  in  tempo  di 
pace,  oltre  che  alla  direzione  dei  lavo  i  di  cui  sono  incaricati 
hanno  Tobligo  di  attendere  alla  preparazione  della  difesa 
del  forte  o  dei  forti  di  cui  dovranno  prendere  il  comando 
in  tempo  di  guerra. 

Arsenale  del  genio.  L'arsenale  del  genio,  alla  cui  direzione 
è  preposto  un  colonnello  con  un  maggiore  vice-direttore, 
oltre  alla  costruzione  del  materiale  del  genio,  è  anche  inca- 
ricato degli  studi  ed  espe:ienze  relative  al  materiale  stesso, 
per  i  quali  è  costituito  un  ufficio  speoiale  a  cui  sono  asse- 
gnati un  ufficiale  superiore  con  due  ufficiali  inferiori. 

/",  5'  ^  3^  7 reggimento  del  genio,  H  1**  reggimento  del 
genio  ha  sede  nel  ter  à torio  del  1"  corpo  d'armata  e  distacca 
4  delle  sue  brigate  zappatori,  la  prima  nello  stesso  territorio 
del  V'  corpo  d'armata  e  le  altre  tre  rispettivamente  nei 
territori  del  2,  S**  e  4**  corpo  d'armata. 

Il  2**  reggimento  dèi  genio  ha  sede  nel  territorio  del 
6"  corpo  d'armata  e  distacca  4  delle  sue  brigate  zappatori,  la 
prima  nello  stesso  territorio  del  5"  corpo  d'armata  e  le  altre 
tre  rispettivamente  nei  territori  del  6\  7"  ed  8  '  corpo  d'armata. 

H  3®  reggimento  del  genio  ha  sede  nel  territorio  del 
9'  corpo  d'a^*mata  e  distacca  4  delle  sue  brigate  zappatori, 
la  prima  nello  stesso  territorio  del  9"  corpo  d'armata  e  le 
alt'-e  tre  rispettivamente  nei  territori  del  10**,  11*  e  12°  corpo 
d'a  mata. 

In  ognuno  dei  tre  reggimenti  è  istituito  un  ufficio  del 
materiale,  a  capo  del  quale  sta  il  tenente  colonnello  relatore 
e  ne  fanno  parte  un  capitano  ed  un  ufficiale  subalterno. 

4"  reggimento  del  genio.  Il  4"  reggimento  del  genio  ha  sede 
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in  Piacenza  e  distacca  due  brigate  pontieri  una  a  Verona  e 
Taltra  a  Pavia  e  la  brigata  lagunari  a  Venezia.  A  ciascuna 
delle  brigate  pontieri  distaccate  è  assegnata  una  compagnia 
treno. 

L'ufficio  del  materiale  è  costituito  dal  tenente  colonnella 
relatore  capo  dell' ufficio,  da  un  capitano  e  da  due  ufficiali 
subalterni,  uno  di  questi  è  addetto  alla  brigata  lagunarL 

5**  reggimento  del  genio.  Il  6°  reggimento  del  genio  ha 
sede  in  Firenze,  distacca  una  brigata  telegrafisti  a  Bologna 
e  la  brigata  ferrovieri  a  Torino.  A  ciascuna  delle  due  bri- 
gate distaccate  è  assegnata  una  compagnia  treno. 

L'ufficio  del  materiale  è  costituito  dal  tenente  colonnella 
relatore  capo  dell'ufficio,  da  un  capitano  e  da  due  ufficiali 
subalterni.  Uno  di  questi  è  addetto   alla  brigata  ferroviere 

A  complemento  di  quanto  fin  qui  dicemmo  sul  riordina- 
mento dell'arma  del  genio,  esprimiamo  ancora  il  desiderio 
che  i  parchi  mobili,  recentemente  organizzati  su  nuove  basi, 
vengano  costituiti  effettivamente  in  tempo  di  pace  col  per- 
sonale che  dovrebbe  essere  ai  medesimi  addetto  in  tempo 
di  guerra.  U  materiale  ha  naturalmente  s|)eciali  esigenze  e 
non  si  può  quindi  pretendere  che  i  vari  parchi  vengano 
rii)artiti  fra  le  varie  unità  di  cui  devono  far  parte.  Ma  pur 
rimanendo  raggnippati  in  poche  località,  non  v'iia  difficoltà 
che  i  medesimi  sieno  accuditi  ed  amministrati  dagli  stessi 
ufKciali  che  dovranno  poi  assumerne  il  comando  tosto  ema- 
nato l'ordine  <li  mobilitazione. 

<^uesti  ufficiali  tolti  dalle  sezioni  del  genio  di  divisione 
o  dalle  direzioni  di  fortificazioni,  nel  territorio  delle  quali 
stanno  in  deposito  i  jiarchi,  potrebbero  lenissimo  cumulare 
il  loro  servizio  onlinario  con  (}uello  dei  parchi.  Ad  ognuno 
<li  (|uesti  dovrebbe*  jwi  essere  assegnato  in  modo  permanente 
lui  re|)arto  eli  individui  di  trup^m  occorrenti  per  la  manu- 
tenzione e  per  la  sorveglianza  del  materiale. 

Tale  misura,  utile  per  tutti  i  [parchi  in  genere,  sarebbe 
|>oi  specialmente  necessaria  per  quelli  telegrafici.  Se  si  ri- 
flette che  di  ufficiali   telegrafisti,  in   tempo  di  pace  non  vi 
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sono  ohe  6  capitani  e  12  ufficiali  subalterni  e  che  in  tempo 
di  guerra  per  i  20  parchi  telegrafici  facenti  parte  dell'esercito 
mobilitato  occorrono  20  capitani  e  40  ufficiali  subalterni,  si 
comprende  facilmente  come  all'aprirsi  di  una  campagna,  la 
maggior  parte  del  personale  telegrafico  debba  essere  improv- 
visato. Come  potrà  un  ufficiale  disimpegnare  coscienziosa- 
mente un  servizio  il  quale  richiede  non  solo  una  certa  pratica 
ma  anche  speciali  cognizioni,  se  non  ha  avuto,  in  tempo  di 
pace,  occasione  di  famigliarizzarsi  un  pochino  col  medesimo? 
Non  sarebbe  il  caso  che  presso  il  reggimento  del  genio, 
nella  cui  composizione  entra  la  specialità  telegrafisti,  si 
istituissero  corsi  annuali  di  telegrafia  teorica  e^  pratica?  A 
seguire  questi  corsi  potrebbero  essere  chiamati  per  turno 
un  certo  numero  di  capitani  e  di  ufficiali  subalterni  dello 
stato  maggiore  dell'arma,  fra  i  quali,  in  caso  di  mobilita- 
zione si  sceglierebbe  appunto  il  personale  da  adibirsi  al 
comando  dei  parchi  telegrafici. 

La  seguente  tabella  graduale  e  numerica  degli  ufficiali 
dell'arma  del  genio  riassume  le  enunciate  proposte  sui  vari 
servizi  dell'arma  stessa: 
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Tabella  I. 


Stato  nai^giore  e  reggimenti 


e 
o 

3^ 

li 

11 

1 

1 
Capitani 

1. 

1 
Tenenti 

sottotenenti 

1 
i 

1  *> 

1 

2 

3 

1 

» 

» 

4 
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4 

» 

» 

2 

» 

2 

12 

»> 

» 

12 

» 

6 

12 
6 
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12 

[  100 

25 

1 

» 

2 

2 

2 

( 

» 
19 

» 
34 

» 

25 

19 

1 

117 

59 

3 

3 

18 

55 

117 

1 

1 

5 

16 

43 

1 

2  li- 

2 

17 

37 

24 

,     1 

so 

59 

205 

256  2 

Steto  Migliore 

Ispettorato  prenerale  del  (renio  .    .    . 
Comandi  territoriali  del  (renio  .     .     . 
Comandi  Kuperiori  di  fortificazioni 
Direzioni  del  (renio  di  corpo  d'armata 
Sezioni  del  (]penio  di  divisione  .     .     . 

Direzioni  di  fortificazioni 

Arsenale  del  frenio 

Scaola  d'applicazione  (sottotenenti  al- 
.:evi 

Totale  stato  ma^rfriore  .    .    . 


1' 


RofginoMti 

2*  e  3*  re^rfrimento  del  (renio 
4*  refrtnniento  del  (?enio 
5^  re(n?iniento  del  prenio 

Totale  (srenernle    . 


(I)  Il  comandante  la  brigata  ferroTieri  ha  il  grado  di  tenente  colonnello. 

(S)  il  nomerò  degli  ufildali  subalterni  nei  reggimenti  Tu  calcolato  In  ragione  di  :  3  per 
ogni  compagnia  pontieri  e  perla  compagnia  d'istnuiooe;  4  per  la  compagnia  specialisti; 
I  per  ot^ni  plotone  d'istruzione;  1  per  ogni  compagnia  deposito;!  per  ogni  compagnia 
di  zappatori,  minatori,  ferrorlerì,  telegrafisti,  lagunari  e  treno. 


L'ordinamento  che  proponiamo  comporta  sulKattuale  Fau- 
mento  di  un  colonnello,  7  maggiori  ed  un  ufficiale  subalterno 
e  la  diminuzione  di  12  capitani.  Trattasi  quindi,  come  di- 
cemmo più  sopra,  di  una  semplice  modificazione  nei  quadri 
senza  alcun  aumento  di  spesa. 

Dall'esame  della  precitata  tabella,  appare  chiaramente  che 
nello  stabilire  i  qua^lri  per  ogni  servizio  e  comando,  ci  siamo 
limitati  al  puro  indispensabile.  Allo  scopo  di  non  proporre 
esagerati  alimenti  negli  ufficiali  superiori,  abbiamo  sacrificato 
nei  reggimenti  quelli  al  materiale,  facendo  cumulare  le  fun- 
zioni di  relatore  con  quelle  di  capo  delPufficio  del  materiale; 
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cosi  pure,  stabilendo  che  le  compagnie  treno  non  sieno  riunite 
alla  sede  dei  reggimenti,  abbiamo  soppresso  i  comandi  di 
brigata  treno. 

I  servizi  e  comandi  col  personale  ridotto  a  tali  proporzioni, 
a  nostro  avviso,  possono  ancora  funzionare  regolarmente  ma 
colla  condizione  che  i  quadri  stabiliti  pei  medesimi  sieno 
ognora  conservati  nella  loro  integrità.  Se  questi  vengono 
continuamente  ridotti  con  una  quantità  eccessiva  di  coman- 
dati, è  naturale  che  il  servizio  rimane  compromesso.  Noi 
esprimiamo  il  desiderio  che  la  categoria,  numerosa  anzicchè 
no,  degli  ufficiali  comandanti,  sparisca,  a  meno  che  il  ser- 
vizio comandato  non  debba  durare  più  di  un  mese.  Nel- 
l'arma del  genio  avviene  non  di  rado  che,  compagnie  ri- 
mangano senza  comandante  oppure  con  un  solo  ufficiale 
subalterno  e  questi  talora  di  complemento  come  pure  nelle  di- 
rezioni alcune  sezioni  sieno  rette  da  impiegati  civili,  e  ciò 
perchè  capitani  ed  ufficiali  subalterni  sono  comandati  in 
modo  permanente:  al  ministero;  ad  istituti  militari,  sia  come 
insegnanti  che  come  allievi;  presso  il  comando  del  corpo  di 
stato  maggiore;  presso  T istituto  geografico  militare,  ecc.; 
quanto  tale  stato  di  cose  danneggi  l'andamento  dei  servizi 
non  v'ha  chi  noi  veda.  Tali  ufficiali  dovrebbero  essere  tutti  in 
eccedenza  ai  quadri  normali;  se  gli  uffici  centrali,  gli  isti- 
tuti, ecc.,  hanno  speciali  esigenze,  si  provveda  coU'aumentare 
i  quadri  a  questi  relativi,  ma  non  col  depauperare  quelli  dei 
servizi  ordinari. 

Qui  si  presenta  un'altra  quistione  a  proposito  dei  quadri 
organici  per  i  vari  servizi  dell'arma  del  genio;  tale  quistione 
è  troppo  importante  perchè  non  debba  essere  seriamente 
studiata  procurando  di  risolverla  nel  modo  più  consentaneo 
all'interesse  generale.  E  noto  che,  i  servizi  del  genio,  sièno 
essi  territoriali  o  di  fortificazioni,  vanno  soggetti  ad  oscil- 
lazioni secondo  i  bisogni  del  momento.  I  quadri  organici 
stabiliti  per  legge,  devono  bastare  per  il  servizio  in  circo- 
stanze normali,  ma  è  chiaro  che  se  sopraggiungono  bisogni 
eccezionali   per   nuovi    acquartieramenti   o   per   aumentate 


*M>  ALCUNE    IDEE   SUM/aRMA    DEL   GENIO 

esigenze  della  difesa  del  paese,  i  quadri  normali  non  sono 
più  sufficienti.  In  (juesti  ultimi  anni  si  è  adottato  a  tale 
scoi)0  il  ripiego  di  assumere  in  servizio  temporariamente 
ingegneri  civili;  a  questo  ripiego,  ritenuto  da  alcuni  efficace, 
ci  dichiaramo  francamente  contrari  per  quistione  di  principio. 
Per  le  stesse  ragioni  per  le  quali  abbiamo  propugnato  la 
soppressione  del  personale  dei  ragionieri  geometri,  dobbiamo 
condannare  anche  il  servizio  promiscuo  di  ufficiali  ed  inge- 
gneri civili. 

Il  rimedio,  nelle  circostanze  su  espresse,  a  nostro  avviso 
ci  sembra  facile.  Sempre  fissi  nel  principio  che  tutto  Tele- 
mento  costituente  i  servizi  del  genio  deliba  essere  schietta- 
mente militare,  proporremmo  che  per  i  servizi  territoriali 
si  ricorresse  ad  ufficiali  in  congedo  da  chiamarsi  in  servizio 
jH»r  un  determinato  tempo:  fra  essi  sarebbero  specialmente 
utilizzabili,  gli  ufficiali  subalterni  di  complemento  fra  i  quali 
neiranna  del  genio  vi  sono  ottimi  elementi. 

Per  le  fortificazioni  converrebbe  pur  sempre  ricorrere  ad 
ufficiali  effettivi  dell'arma  messi  fuori  quadro,  a  disposizione 
del  ministero  e  pagati  sui  fondi  dei  lavori  stanziati. 

Cessando  gradatamente  le  eccezionali  esigenze,  tali  uf- 
ficiali rientrerebbero  nei  quadri  e  Tequilibrio  si  ristabilirebbe 
facilmente. 

Nella  supposizione  che  in  una  eventualità  di  guerra,  oltre 
ai  e  lodici  corpi  (Par  mata  del  l'esercito  permanente,  divisi  in  tre 
armate,  vengano  mobilitati  altri  tre  corpi  d'armata  di  milizia 
mobile,  formanti  una  (juarta  annata,  gli  ufficiali  del  genio 
Oi'correnti  jwl  disimi>egno  di  tutti  i  servizi  presso  l'esercito 
mobilitato  sono  indicati  nella  seguente  tabella  grafluale  nii* 
mericta  e  riepili)gativa: 
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Tabella  II. 


Indicazione  dei  servizi 


o 

a 
e 
o 

"o 

u 


4^ 

■  «■«  ^^* 

..     a 

^^  ■— ^ 

<-*         Q) 

e  52 

a  a 

o 

•  ■■■ 

6     e 

Tei 
culo 

co 

a 

4iJ 

'S. 

a 

Tei 
sntto 

Comando  generale  del  ppenio  . 
Intendenza  generale  dell'esercito 
Direzione  generale  dei  trasporti 
Comandi  del  genio  d'armata   . 
Direzioni  del  genio  d'armata  . 
Brigate  pontieri  d'armata  (4)  . 
Brigate  zappatori  d'armata.     . 
Compagnie  ferrovieri  .... 
Comandi  del  genio  di  corpo  d'armata 
Comandi  del  genio  di  divisione  . 
Compagnie  zappatori  di  divisione 

Parchi  telegrafici  (4) 

Parchi  d'armata  (4) 

Parchi  di  corpo  d'armata  (4)  .     . 

Totale     .     . 
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2 
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» 
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18 
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34 
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1 
1 
8 
4 
8 
8 
4 

15 
» 

30 

20 
8 

lo 


124 


2 

» 

» 

4 

8 
60 
28 
12 

» 

» 
90  i3] 
60 
12 
30 


306 


(1)  Nel  computo  degli  ufficiali  subalterni  si  é  tenuto  conto  di  tre  per  ogni  compagnia 
di  qualunque  specialità. 

(2)  Uno  dei  due  tenenti  colonnelli  é  pel  servizio  d'ispezione  alle  ferrovie. 

(3)  Negli  ufficiali  snbaltemi  delle  compagnie  zappatori  divisionali  sono   compresi  i 
comandanti  delle  sezioni  da  ponte  per  zappatori. 

(4)  Compresi  gli  ufficiali  del  treno. 

Indetta  la  mobilitazione,  ecco  come  i  servizi  territoriali 
ed  i  comandi  di  truppe,  indicati  nella  tabella  I,  dovrebbero 
trasformarsi  nei  servizi  e  comandi  di  guerra,  di  cui  alla 
tabella  II: 

1®  L'ispettore  generale  del  genio  assume  le  funzioni  di 
comandante  generale  del  genio  e  costituisce  il  suo  stato  mag- 
giore come  in  appresso  : 

H  comandante  il  5®  reggimeùto   del  genio    Capo  di 
stato  maggiore; 

H  tenente  colonnello  addetto  all'ufficio  "^ 
dell'ispettore  generale  J 

Il  capitano  addetto  all'ufficio  dell' ispet-  ^    Applicati; 
tore  generale  \ 

Il  comandante  la  compagnia  specialisti  y 
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H  tenente  addetto  airufficio  dell' ispet-  \ 
tore  generale  i     Ufficiali 

Un  tenente  dello  stato   maggiore  del- l  d'ordinanza. 
Tarma  j 

2*  Sono  destinati  a  far  parte  dello  stato  maggiore  del- 
r  intendenza  generale  dell'esercito  il  colonnello  comandante 
e  l'aiutante  maggiore  in  1"  del  4*  reggimento  del  genio. 

3'*  Sono  destinati  alla  direzione  generale  dei  trasporti 
il  tenente  colonnello  relatore  e  l'aiutante  maggiore  in  1**  del 
5"  reggimento  del  genio.  Pel  servizio  d'ispezione  alle  fer- 
rovie è  destinato  il  comandante  la  brigata  ferrovieri. 

4"*  Ogni  comandante  territoriale  del  genio  assume  le 
funzioni  di  comandante  del  genio  d'armata  e  costituisce  il 
proprio  stato  maggiore  come  in  appresso: 

Il  maggiore  addetto  al  comando  territoriale  -  Capo  di 
stato  maggiore; 

Due  capitani  della  direzione  del  genio  di  corpo  d'ar- 
mata dove  ha  sede  il  comando  territoriale.  -Applicati; 

Il  tenente   addetto  al  comando  territoriale.  -  Ufficiale 
d'ordinanza. 

6"  Assumono  la  carica  di  direttori  del  genio  dWmata 
i  colonnelli  comandanti  il  l'\  2*  e  S"  reggimento  del  genio 
ed  il  direttort»  dell'arsenale.  I  primi  tre  per  le  armate  del- 
l'esercito permanente  ed  il  quarto  per  Tarmata  di  milizia 
mobile. 

H  personale  di  ogni  direzione  rimane  costituito  come  in 
appresso: 

Per  le  armate  dell'esercito  permanente,  rispettivamente 
dal  maggiore  comandante  la  1*  brigata  zappatori  del  reggi- 
mento a  cui  appartiene  il  direttore,  dal  capitano  al  materiale 
e  da  due  aiutanti  maggiori  in  2*^  dello  stesso  reggimento: 
Per  Tarmata  di  milizia  mobile,  dal  maggiore  capo  del- 
l'ufficio studi  ed  esperienze,  da  un  capitano  dello  stato  mag- 
giore dell'arma  e  dai  due  ufficiali  subalterni  addetti  all'ara 
senale. 

n*  I  direttori  del  genio  di  corpo  d'armata  assumono  le 
funzioni  di  comandanti  del  genio  dei  corpi  d'armata  mobi- 
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litati  dell'esercito  permanente  e  conducono  seco  i  rispettivi 
capitani  addetti. 

Per  i  tre  corpi  d'armata  di  milizia  mobile,  i  comandi  del 
genio  vengono  assunti  dai  tenenti  colonnelli  relatori  dei  tre 
primi  reggimenti  del  genio,  coi  tre  aiutanti  maggiori  in  1° 
del  rispettivo  reggimento. 

7*'  I  capi  sezione  del  genio  di  divisione  assumono  le 
funzioni  di  comandanti  del  genio  di  divisione  per  le  divisioni 
mobilitate  dell'esercito  permanente.  I  comandi  del  genio  delle 
sei  divisioni  mobilitate  di  milizia  mobile  vengono  assunti, 
per  ogni  corpo  d'armata,  rispettivamente  dai  maggiori  co- 
mandanti la  2'  e  3'  brigata  zappatori  di  ciascuno  dei  tre 
primi  reggimenti  del  genio. 

8®  Le  4  brigate  pontieri  del  4**  reggimento  del  genio, 
le  quinte  brigate  zappatori  del  1°,  2°  e  3°  reggimento  del 
genio  ed  una  brigata  di  due  compagnie  zappatori  di  milizia 
mobile  del  3*  reggimento  tutte  col  proprio  personale  (1)  e 
materiale,  vengono  rispettivamente  addette  alle  quattro  ar- 
mate. 

9''  Gli  stati  maggiori  delle  4  brigate  zappatori  distaccate, 
del  1®,  2^  e  3°  reggimento  del  genio,  rientrano  alla  sede  del 
proprio  reggimento  e  le  compagnie  col  proprio  personale  e 
materiale  partono  colle  divisioni  mobilitate  del  corpo  d'ar- 
mata a  cui  erano  addette  prima  della  mobilitazione. 

Alle  sei  divisioni  mobilitate  di  milizia  mobile  sono  asse- 
gnate sei  compagnie  zappatori  della  milizia  stessa,  due  per 
ognuno  dei  reggimenti  1^,  2°  e  3**. 

10®  Le  4  compagnie  ferrovieri  col  proprio  personale  e 
materiale  sono  destinate  alle  4  direzioni  dei  trasporti  di 
armata. 

11°  I  parchi  telegrafici  vengono  costituiti  come  segue: 
n  parco  telegrafico  addetto  al  comando  del  genio,  col 
personale  della  1°  compagnia  telegrafisti; 


(1)  Il  comando  della  brigata  zappatori  di  milizia  mobile  è  assunto  dal 
maggiore  addetto  all'ufficio  dell' ispettore  dei  servizi  territoriali. 
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I  parchi  telegrafici  delle  tre  armate  dell'esercito  per- 
manente, col  personale  della  2*  compagnia  telegrafisti,  oltre 
a  2  capitani  e  4  ufficiali  sulbaltemi  dello  stato  maggiore 
deirarma. 

I  parchi  telegrafici  dei  12  corpi  d'armata  mobilitati 
delFesercito  permanente  col  personale  della  3*,  4*  e  S*"  com- 
pagnia telegrafisti,  oltre  a  9  capitani  e  18  ufficiali  subalterni 
dello  stato  maggiore  dell'arma  ; 

I  4  parchi  telegrafici  dell'armata  e  dei  corpi  d'armata 
di  milizia  mobile,  col  personale  della  1*  e  2*  compagnia  te- 
legrafisti di  milizia  mobile,  oltre  a  2  capitani  e  4  subalterni 
dello  stato  maggiore  dell'arma. 

12°  La  compagnia  specialisti  passa  addetta  al  comando 
generale  del  genio. 

13*  Gli  ufficiali  da  adibirsi  ai  4  parchi  d'armata  ed  ai  15 
parchi  di  corpo  d'armata  sono  presi  nello  stato  maggiore 
dell'arma  e  negli  ufficiali  in  congedo; 

14"  Il  personale  del  treno  viene  ripartito  come  in  appresso: 

Le  compagnie  del  1°  2*  e  3®  reggimento  per  i  parchi 
di  corpo  d'armata,  per  le  sezioni  da  ponte  per  zappatori  e 
per  le  compagnie  zappatori  e  minatori; 

Le  compagnie  del  4''  reggimento  per  gli  equipaggi 
da  ponte; 

Le  compagnie  del  5^  reggimento  per  i  parchi  telegra- 
fici, i  parchi  ferrovieri  ed  i  parchi  d'armata  oltre  ai  servizi 
dei  vari  quartieri  generali  del  genio. 

Nelle  disposizioni  che  noi  proponiamo  e  che  dovrebbero 
regolare  il  passaggio  dei  vari  servizi  e  comandi  dal  piede 
di  pace  a  quello  di  guerra,  taluno  potrà  scorgere  qualche 
anomalia;  per  esempio,  parrebbe  naturale  che  i  comandanti 
delle  brigate  zapi^itori,  addette  in  tempo  di  pace  ai  corpi 
d'armata,  dovessero  assumere  il  comando  del  genio  della 
1*  divisione  del  corjx)  d'armata  a  cui  sono  addetti.  A  nostro 
avviso,  a  ciò  si  oppongono  le  seguenti  ragioni: 

fi)  Un  comandante  di  brigata  il  <)uale  rimane  ccm  una 
sola  delle  sue   due  compiguie,    potrebbe   essere   tent^ito  di 


ALCUNB    IDEE   SULL'aRMA    DEL    GENIO  95 

esercitare  ancora  qualche  influenza  sulla  compagnia  perduta 
e  potrebbe  nascere  qualche  conflitto  di  autorità  col  coman- 
dante del  genio  della  2*  divisione; 

6)  Alle  divisioni  mobilitate  di  milizia  mobile  formate  con 
elementi  non  più  abituati  al  servizio,  occorrono  comandanti 
i  quali  per  avere  avuto  maggiore  e  più  recente  contatto 
colle  truppe,  possiedono  naturalmente  una  pratica  maggiore; 

e)  Il  reggimento  non  può  perdere  ad  un  tratto  tutti  i 
suoi  ufficiali  superiori;  è  indispensabile  che  qiialcuno  rimanga 
per  la  formazione  dei  riparti  di  milizia  mobile  e  per  quelle 
altre  operazioni  che  il  prolungarsi  della  guerra  rendessero 
necessarie. 

Per  quanto  sia  doloroso  ad  un  comandante  il  doversi  sepa- 
rare al  momento  supremo  dalle  proprie  truppe,  ragioni  di 
maggiore  interesse,  secondo  noi,  esigono  un  tale  sacrificio. 
Cosi  pure,  può  essere  discutibile  l'assegnazione  dei  coman- 
danti dei  reggimenti  alle  direzioni  del  genio  d'armata.  Con- 
fessiamo che  avremmo  preferito  assegnarli,  per  le  stesse 
ragioni  dette  più  sopra,  ai  comandi  del  genio  dei  corpi  d'ar- 
mata di  milizia  mobile  ed  avremmo  invece  trovato  più  razio- 
nale che  la  carica  di  direttore  del  genio  delle  armate  venisse 
assunta  dai  tenenti  colonnelli  relatori  degli  stessi  reggimenti. 
La  ragione  della  nostra  proposta  sta  in  ciò  che  è  tassativa- 
mente prescritto,  che  il  direttore  del  genio  d'armata  debba 
essere  colonnello  nel  mentre  che  i  comandi  del  genio  di  corpo 
d'armata  possono  essere  retti  anche  da  tenenti  colonnelli. 

Oltre  ai  comandi  e  servizi  indicati  nella  tabella  I!»,  dichia- 
rato che  sia  lo  stato  di  guerra  è  necessario  provvedere  anche 
al  servizio  delle  fortezze. 

Ecco  quanto  proponiamo  al  riguardo: 

L'ispettore  delle  fortificazioni  dovrebbe  essere  destinato  al 
comando  di  difesa  della  capitale. 

I  comandanti  superiori  ed  i  direttori  di  fortificazioni  in 
concorso  con  altri  ufficiali  generali  e  colonnelli  dell'arma 
d'artiglieria  assumerebbero  comandi  di  difesa  in  altre  piazze 
forti  del  regno. 
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I  comandi  dei  forti,  siccome  abbiamo  detto  più  sopra,  ver- 
rebbero assunti  dagli  ufficiali  superiori  addetti  alle  direzioni 
di  fortificazioni  pure  in  concorso  con  ufficiali  superiori  d'ar- 
tiglieria. 

Ad  ogni  comando  di  difesa  (esclusi  quelli  retti  da  ufficiali 
generali  che  conserverebbero  il  loro  stato  maggiore  del  tempo 
di  pace)  e  ad  ogni  comando  di  forte  verrebbe  inoltre  asse- 
gnato un  ufficiale  inferiore  (capitano). 

Tosto  emanato  Tordine  di  mobilitazione,  dovrebbero  rag- 
giungere le  piazze  forti  di  destinazione  anzitutto  le  brigate 
minatori  dell'esercito  permanente  ed  in  seguito,  appena  for- 
mate, le  compagnie  minatori  e  le  rimanenti  7  compagnie 
zappatori  di  milizia  mobile. 

Al  servizio  delle  piazze  forti  verrebbero  inoltre  assegnate 
le  due  compagnie  ferrovieri  di  milizia  mobile,  la  6*  com- 
pagnia telegrafisti  dell'esercito  permanente  e  la  3*  compagnia 
telegrafisti  di  milizia  mobile. 

Alla  tabella  II  sono  quindi  da  aggiungere  gli  ufficiali 
addetti  ai  servizi  e  truppe  ora  indicati  che  figurano  nella 
tabella  seguente: 

Tabella  III. 
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Confrontando  i  totali  occoiTenti  per  i  servizi  di  guerra 
di  cui  alla  precedente  tabella  con  quelli  della  tabella  I  del- 
Torganico  in  tempo  di  pace,  risulta  che  fatta  astrazione  degli 
ufficiali  subalterni  oltrepassanti  di  molto  il  numero  stabilito 
per  Tesercito  permanente  e  pei  quali  d'altra  parte  vi  ha  modo 
(li  supplire  con  ufficiali  di  complemento  e  di  milizia  mobile, 
rimangono  nei  gradi  superiori: 

1**  Un  tenente  colonnello,  che  è  il  relatore  del  i®  reggi- 
mento. 

2**  Sei  maggiori,  cioè  uno  per  ognuno  dei  reggimenti 
1",  2",  3"  e  5";  il  vice-direttore  dell'arsenale  ed  il  comandante 
la  brigata  lagunari. 

3°  Ventisei  capitani,  cioè:  due  applicati  all'arsenale; 
cinque  comandanti  delle  compagnie  deposito  ;  il  comandante 
la  compagnia  d'istruzione  ;  due  all'  ufficio  materiale  del  4° 
e  5°  reggimento  ;  quattro  comandanti  di  compagnia  pontieri 
di  milizia  mobile;  tre  comandanti  di  compagnia  lagunari 
(di  cui  due  dell'esercito  permanente  ed  uno  di  milizia  mo- 
bile); nove  comandanti  di  compagnia  treno. 

Dal  fin  qui  detto  appare  chiaramente  che  i  servizi  ed  i 
comandi  del  genio  presso  l'esercito  mobilitato  e  quelli  per 
le  piazze  forti  assorbono  quasi  totalmente  il  personale  di 
ufficiali  stabilito  nei  quadri  organici  del  tempo  di  pace;  i 
pochi  che  rimangono  disponibili  non  possono  essere  distolti 
dal  loro  servizio,  giacché  tanto  i  reggimenti  che  l'arsenale 
è  necessario  continuino  a  funzionare  anche  dui  ante  la  guerra. 

Da  un  tale  stato  di  cose,  si  trae  la  naturale  conseguenza 
che  se,  rigorosamente  parlando,  il  personale  contemplato 
nei  quadri  organici  del  tempo  di  pace  è  sufficiente  pel  di- 
simpegno di  tutti  i  servizi  di  guerra,  in  pratica  non  lo  è 
per  le  molte  eventualità  che  può  presentare  una  campagna. 
Nelle  altre  armi  si  può  fare  un  certo  assegnamento  sugli 
ufficiali  in  congedo  ;  tale  assegnamento  non  si  può  fare  nel- 
l'arma del  genio,  che  trovasi,  anche  sotto  questo  punto  di 
vista,  in  condizioni  affatto  speciali.  La  maggior  parte  degli 
ufficiali  superiori  e  capitani   che   presentemente  si  trovano 

Ricisla,  1889.  voi   f.  7 
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nella  posizione  di  servizio   ansiliario  non   sono   per  condi- 
zioni fisiche  idonei  a  servizi  attivi. 

È  invalsa  pur  troppo  Tidea,  che  noi  oseremmo  chiamare 
piuttosto  pregiudizio,  che  il  servizio  dello  stato  maggiore 
delFarma  del  genio  sia  da  considerarsi  quasi  come  seden- 
tario ed  è  forse  per  ciò  che  il  collocamento  degli  unciali 
del  genio  nella  posizione  di  servizio  ausiliario  non  ci 
pare  fatto  cogli  stessi  criteri  adottati  per  le  altre  armi  e 
corpi  per  i  (juali  la  legge  viene  interpretata  nel  suo  vero 
senso.  Essa  prescrive  che  la  posizione  di  serrizio  ausiliario 
è  nssefjnaia  agli  ufficiali  i  quali  per  età  e  po'  tion  possedere 
più  luffe  le  qualifà  rirlUesfe  per  il  set^rizio  affiro  nei  ro)T>i 
delVeseixnfo  perìnanenfe,  sono  giudicati  meno  affi  a  prose- 
guire in  quesfo  serrizio,  ina  (Vnserrafio  fuftarin  affifudine 
a  presfare  uno  dei  servizi  speciflcafi  altari.  ;>. 

Fra  questi  servizi  sj^etàficati  all'articolo  5,  vi  sono  i  se- 
guenti : 

a)  servizi  di  milizia  nuMle  e  ferriforiale  : 
h)  se)*rizf  atvessori  presso  Veseivifo  mcìnlifato. 

Non  pretendiamo  di  erigerci  a  giudici  del  valore  intel- 
lettuale degli  ufficiali  dell'arma  del  genio,  ci  limitiamo  a 
considerarli  soltanto  dal  punto  di  vista  dell'attitudine  fisica. 

Nel  genio,  secondo  il  sistema  in  vigore,  per  essere  col- 
locato nella  posizione  di  servizio  ausiliario,  bisogna  aver 
|>enluta  fisicamente  ogni  attitudine  per  qualsiasi  servizio 
attivo,  sia  per  età  molto  avanzata,  sia  per  malferma  salute, 
sia  infine  per  infermità  gravi.  Ufficiali  che  si  trovano  in  tali 
condizioni  fisiche  saranno  tutt'al  più  capaci  di  disimpegnare, 
per  un  tempo  limitato,  servizi  territoriali,  ma  non  mai  ser- 
vizi presso  l'esercito  mobilitato. 

Nell'interesse  dell'arma  del  genio  e  per  assicurare  il  per- 
fetto funzionamento  dei  servizi  che  questa  è  chiamata  a  di- 
simpegnare al  momento  supremo,  noi  ci  auguriamo  che  si 
pensi  presto  a  porre  rimedio  all'attuale  stato  di  cose,  esco- 
gitando qualche  mezzo  perchè  anch'essa,  al  pari  delle  altre 
armi  e  corpi,  abbia  nei  suoi  ufficiali  in  conge<lo  un  ele- 
mento maggiormente  utilizzabile  in  tempo  di  guerra  e  sul 
quale  si  possa  fare  un  sicuro  assegnamento. 
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Lo  soopo  che  ci  siamo  prefissi  nel  presentare  ai  lettori 
della  Rivista  il  presente  studio,  fu  quello  essenzialmente 
—  e  l'abbiamo  più  volte  ripetuto  —  di  dimostrare  come 
Fattuale  ordinamento  dell'arma  del  genio  in  tempo  di  pace 
non  abbia  la  voluta  relazione  con  quello  del  tempo  di 
guerra.  Oi  lusinghiamo  di  essBrvi  riusciti.  Non  abbiamo 
proposto  aumenti  perohà  sapevamo  di  urtare  un  duro  sco- 
glio, che  è  quello  della  finanza,  ed  infatti  l'ordinamento  che 
abbiamo  proposto  non  comporterabba  verun  aumento  di 
spesa.  Mancheremmo  pertanto  di  franchezza  dichiarando  ohe 
tale  ordinamento  costituisce  V ideale;  confessiamo  di  aver 
dovuto  frenare  alquanto  i  nostri  desideri  perchè  non  si  di- 
CBSse  a  priori  che  fummo  spinti  a  proporre  innovazioni  col 
solo  fine  di  aum3ntare  i  quadri  p3r  migliorare  la  carriera 
degli  uffiiiali.  Bsn  diverso  fu  il  nostro  movente;  il  grande 
amore  par  l'arma  a  cui  ci  onoriamo  di  appartenere  ci  ha 
resi  arditi  a  parorarne  la  ciusa.  Ed  è  parciò  chs  sentiamo 
il  debito  di  rammentare  che  taluni  tra  i  servizi  del  genio 
sono  universalmente  riconosciuti  insufficienti. 

Talune  specialità  nelle  truppe  avrebbero  bisogno  urgente 
di  essere  accresciute  e  defin iti vam ante  sistamate.  Fra  queste 
in  prima  linea  mettiamo  i  pontieri  ;  è  opinione  generale  che 
sarebbe  conveniente  assegnare  ad  ogni  corpo  d'armata  una 
compagnia  pontieri  coU'adeguato  equipaggio  da  ponte.  Otto 
compagnie  bastavano  quando  l'esercito  di  prima  linea  com- 
prendeva soli  sette  corpi  d'armata;  si  riconobbe  la  necessità 
di  aumantare  le  forze  della  naziona,  portando  i  co  •pi  d'ar- 
mata a  dodici,  e  le  compagnie  pontieri  rimaselo  sempre 
quelle. 

Cosi  pure  i  ferrovieri  sono  da  tutti  ritenuti  insufficienti. 
Le  principali  potenze  este:e,  in  questi  ultimi  anri,  hanno 
riconosciuta  la  convenienza  di  dar .3  un  notevolissimo  in- 
cremento a  tale  specialità.  In  Germania,  Austria,  Russia  e 
Francia  se  ne  crearono  dei  reggimenti  e  noi  siamo  sempre 
a  quella  esigua  brigata  coma  aU'epoaa  della  prima  istitu- 
zione. Le  compagnie  ferrovieri  anche  da  noi  dovrebbero 
costituire  un  reggimento   autonomo   composto   di  sei  com- 
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pagnie  di  costruzione  e  quattro  di  esercizio.  Ad  ogni  ar- 
mata potrebbe  cosi  essere  addetta  una  brigata,  anziché  una 
compagnia  come  adesso. 

Infine,  una  sola  compagnia  specialisti  è  troppo  poco;  a 
provarlo,  basti  accennare  alPeffettivo  eccezionale  che  si  ò 
dovuto  assegnarle.  Essa,  a  nostro  avviso,  dovrebbe  essere 
sdoppiata  e  formare  una  brigata  di  due  compagnie,  con  gli 
svariati  servizi  di  cui  è  incaricata  adeguatamente  ripartiti. 

£  qui  facciamo  punto,  colla  fiducia  di  aver  contribuito, 
se  pure  in  minima  parte,  a  richip  mare  Tattenzione  sulle 
condizioni  speciali  delPatma  del  genio  e  sui  suoi  cresciuti 
bisogni  :  solo  ci  rimane  a  far  voti  che  si  pensi  a  dare  alfine 
a  quest^arma  un  assetto  definitivo  che  ne  mantenga  alto  il 
prestigio,  ponendola  completamente  all'altezza  della  non 
tacile  missione  che  è  chiamata  a  disimpegnare. 

Roma,  l"*  gennaio  1889. 


G.  SUCHET 
Capuano  dei  genio. 
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ESPERIENZE  DI  TIRO  CON  CANNONI  A  TIRO  CELERE 

ESEGUITE  A  THUN. 


La  Schweizerische  Zeitschrift  fUr  Artillerie  und  Genie  riferisce  che,  per 
cura  della  commissione  d'artiglieria,  furono  eseguite  a  Thun  delle  esperienze 
di  tiro  con  un  cannone  a  tiro  celere  da  47  mm  sistema  Nordenfelt  e  con 
un  cannone  a  tiro  celere  dello  stesso  calibro  sistema  Hotchkiss,  per  ricono- 
scere la  convenienza  d'impiego  e  Tefficacia  delle  due  bocche  da  fuoco  come 
pezzi  da  campala. 

Gli  esperimenti  di  tiro  ese^iti  a  tale  scopo  furono: 

I.  Tiro  col  cannone  Nordenfelt: 

a)  Per  determinare  le  velocità  iniziali  e  le  pressioni  dei  gaz  con 
diverse  forti  cariche  di  polvere  svizzera  [N.  5)  e  stabilire  la  carica  di  tale 
polvere  da  impiegarsi  pel  tiro  di  granate  d'acciaio  a  parete  semplice. 

b)  Per  determinare  l'esattezza  dell'arma  e  la  velocità  iniziale,  impie- 
grando  polvere  inglese  (Pebble)  e  granate  d'acciaio  a  parete  semplice. 

II.  Tiro  col  cannone  Nordenfelt  per  riconoscere  l'efficacia  delle  granate 
ad  anelli  e  degli  shrapnels  con  diversi  intervalli  di  scoppio. 

III.  Tiro  col  cannone  Hotchkiss  lìev  rilevare  l'efficacia  delle  granate  a 
parete  semplice  con  diversi  intervalli  di  scoppio  e  nello  stesso  tempo  per 
determinare  approssimativamente  l'alzo  i^er  una  distanza  media. 

rv.  Tiro  col  cannone  Nordenfelt  impiegando  granate  ad  anelli  e  shrapnels 
contro  bersagli  della  guerra  di  campagna,  a  distanze  approssimativamente 
conosciute. 

V.  Tiro  col  cannone  Hotchkiss  impiegando  granate  a  parete  semplice 
contro  bersagli  della  guerra  di  campagna,  a  distanze  approssimativa  nente 
conosciute. 

IV.  Tiro  a  metraglia  coi  cannoni  Nordenfelt  ed  Hotchkiss  contro  ber- 
sagli della  guerra  di  campagna  a  distanze  note. 

I  tiri  contro  bersagli  della  guerra  di  campagna  furono  eseguiti  colle  due 
bocche  da  fuoco  contemporaneamente,  alla  stessa  distanza  ed  in  condizioni 
per  quanto  possibile  eguali. 
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Cannoni  impiegati. 

r  Cannone  a  tiro  celere  sistema  Nordenfelt  ad  una  canna,  del  calibro  di 
47  «I»,  incavalcato  su  affusto  da  campala.  Graduazione  dell'alzo  in  yards. 
Scostamento  dato  dalla  inclinazione  deiralzo. 

2*  Cannone  a  tiro  colere  sistema  Hotchkiss  ad  una  canna,  del  calibro  di 
47  mm,  incavalcato  su  aflHisto  da  campapma.  Lunprbezza  della  linea  di  mira 
985  mm.  Graduazione  dell'alzo  in  millimetri. 

I  pezzi  furono  disposti  |)el  tiro  su  terreno  naturale  erboso  e  sodo,  solo 
per  lesperimento  I  si  collocò  il  cannone  Nordenfelt  sul  paiuolo  da  esperienze. 

Munizioni  impiegate. 

1*  Per  il  cannone  Nordenfelt  : 

a)  Granate  d'acciaio  a  parete  semplice  con  spoletta  posteriore  a  per- 
eossione,  per  l'esperimento  I. 

b)  Granate  ad  anelli  con  spoletta  anteriore  a  percussione,  per  gli  espe- 
rimenti II  e  IV. 

e)  Slirapnels  con  sjìoletta  anteriore  a  doppio  effetto,  per  ^\\  esperimenti 
II  e  IV.  Numero  delle  pallette:  42. 

tf)  Scatole  a  metrafrlia,  per  l'esperimento  VI.  Numero  delle  pallette:  80. 
Peso  delle  prranate  a  parete  semplice,  delle  prranate  ad  anelli  e  de^rli 
shrspnels:  1960  g\  dello  scatole  a  motraKlia:  2150  g\ 

r'  (*ariche.  S'impietrano  per  i  tiri  indicati  al  N.  I  cariche  di  283  g 
di  polvere  minuta  Pebble  ^Nordenfelt  e  di  255  a  300  g  di  polvere  svizzera 
del  N.  5  e  jier  tutti  pli  altri  tiri,  cariche  di  280  g  di  polvere  svizzera  per 
cannoni  da  campagna  da  *  ^  mw. 

La  carica,  il  proietto  e  l'innesco  sono  riuniti  in  una  cartuccia  unica  per 
mezzo  di  un  bossolo  d\)ttone  ccm  innesco  centrale. 
2*  Per  il  cannone  Hotchkiss: 

a  Gnuiate  a  iian*te  semplice  |M>r  i  tiri  III  e  V.  Peso  del  {iroietto  pronto 
per  Io  sparo:  1510  g:  carica  intenia:  (U)  g. 

b   Scatole  a  metrafrlia  per  il  tiro  VI. 

r  Carica:  681  g  di  polvere  fornita  dalla  ditta  Hotchkiss  e  C.  Un  bos- 
solo di  ottone  con  iniu^co  centrale  riuulKce  la  carica  ed  il  proletto  in  una 
cartuccia. 

Bersagli  impiegati. 

1*  Per  i  tiri  Indicati  al  N.  I  :  telone  frrande  ;5.4  X  ^f^  »'  • 

2'  Per  i  tiri  II  e  III  :  3  Ole  di  bersagli  di  legno  delia  grroesezza  di  3  cm, 

lunirhe  30  m  ed  alte  2.7  m.  poste  a  distanze  di  20  m  l'una  dietro  all'altra, 

r  Per  i  tiri  IV  e  V: 
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a)  Bersaglio  rappresentante  fanteria  in  ordine  chiuso  :  2  file  di  bersagli 
di  legno  lunghe  12  m,  alte  1,8  w,  poste  Tuna  dietro  all'altra  alla  distanza 
di  8  m.  Ciascuna  fila  rappresenta  20  uomini  in  linea. 

ò)  Bersaglio  rappresentante  artiglieria  :  2  pezzi  cogli  avantreni,  serventi 
e  cavalli  rappresentati  da  bersagli  di  legno. 

e)  Fanteria  in  linea  di  fianco:  10  file  di  4  uomini  ciascuna,  rappre- 
sentati da  bersagli  sagomati  di  cartone  ;  la  direzione  di  marcia  della  colonna 
alquanto  obliqua  alla  direzione  del  tiro. 
4*  Per  resperimento  VI: 

Fanteria  in  ordine  chiuso  :  2  righe  ciascuna  di  20  uomini  in  linea  (rap- 
presentati da  sagome  di  cartone),  poste  8  m  una  dietro  Taltra. 

Risultati  degli  esperimenti. 


1*  Carica  di  polvere  svizzera  impiegata  col  cannone  Nordenfelt.  —  Colla 
carica  di  300  g  di  polvere  svizzera  del  N.  5  si  ottenne  la  velocità  iniziale 
V4,  =1  440,5  w,  con  una  pressione  di  gaz  di  circa  1900  atmosfere. 

Questa  carica  imprime  quindi  al  proletto  una  velocità  iniziale  di  30  m 
minore  di  quella,  che  si  ottiene  colla  carica  di  283  g  di  polvere  Pebble. 

2"  Esattezza  di  tiro  e  velocità  iniziale  col  cannone  Nordenfelt,  —  In  una 

serie  di  dieci  colpi  si  ottennero  alla  distanza  di  1000  m  colla  carica  di  283 

g  di  polvere  Pebble,  relativamente  all'esattezza  di  tiro,  i  seguenti  risultati  : 

^.         .        ,,,    {  verticale  :  2,25  w     ^    .    .  ,.    (  verticale  :  0,60  m 

Dispersione  totale  J  ,  ,      .      ,  '  Deviazione  media  \  .  .      .      ^  g, 

^  f  laterale:  1,70  nt  (  laterale:  0,51  m. 

L'esattezza  di  tiro  dell'arma  risulta  quindi  mediocre.  La  media  delle  velo- 
cità iniziali  fti  di  \^^  =  471,2  ni. 

3*  EJicacia  delle  granate  ad  anelli  e  degli  shrapnels  nel  tiro  col  cannone 
Nordenfelt.  —  I  risultati  ottenuti  contro  il  barsaglio  suindicato  nei  vari 
colpi,  appariscono  dal  sedente  specchio: 


Distanza  1770  m 


Granate  ad  anelli 


Shrapnels 


Intervallo 

medio 
di  scoppio 

m 

+  30 
-f  24 

—  1 

—  8 

—  35 

—  45 

—  65^0 


Punti 
colpiti 

12 
13 
27 
17 

3 

1 

0 


psip 

di  fanteria  JlVIlS'S 


colpite 

9 
10 

7 
11 

3 

1 

0 


dei  colpi 

1  (1) 
1 

2 

1 

1 

1 

2 


Intervallo  pna 

medio  Punii       rfifantorla 

di  scoppio    colpiti     "Volpite     ^^^  ^^*P* 


N. 


m 


a)  Graduati  a  percussione 


-f 


2 
3 

10 
45-85 


27 

50 

24 

0 


b)  Graduati 
120-140      5 


14 
11 
15 

0 
tempo 

5 


3 

1 
1 
3 


(3) 


(1)  Il  proietto  perforò  la  i*  e  la  1^  dia  di  bersagli. 
(3)  Il  proletto  perforò  Li  9*  fila  di  bersagli. 
(3)  1  proietti  perforarono  la  1'  Ola  di  bersagli. 
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L'efficacia  delie  (rranate  ad  anelli  e  degli  shrapiiels  fatti  scoppiare  a 
perciiHKÌone,  per  inter\'alli  di  scoppio  piccoli,  apparisce  relati\iMnent6 
soddisfacente.  A  cominciare  da  un  intervallo  di  2OA0  m  questi  proietti 
non  hanno  alcuna  efficacia,  come  del  resto  avviene  anche  coi  proietti  di 
calibro  maggiore. 

L'efficacia  degli  sbrapnels  fotti  scoppiare  a  tempo  non  si  potè  determi- 
uare  sia  per  rirregolarità  di  funzionamento  delle  spolette  a  tempo,  sia  per 
Tesiguo  numero  di  proietti  disponibile  a  tale  scopo.  Dagli  esperimenti  fatti  fu 
solo  possibile  rilevare  che  si  può  ripromettersi  ancora  un  qualche  efiTetto  anche 
con  intervallo  superiore  a  100  m. 

40  BJlcacia  delle  granate  a  parete  semplice  col  cannone  ffotchkiss.  — 
Si  ottennero  nei  vari  colpi  1  sepruenti  risultati: 


Intervallo 
medio 


+ 

15 

+ 

81 

— 

5 

— 

25 

dO.35 

-- 

40-45 

._ 

HO 

_ 

140 

Distanza  : 

nio  m 

colpiti 

Pile 

di  r.tnteria 

colpite 

N. 
del  colpi 

22 

10 

1  1      I  proietti  perforarono  la 

12 

11 

2  \  prima  fila  di  bersagli. 

18 

12 

1 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

0 

0 

1 

.Vvuto  rigusu*do  al  picchilo  mlibro  deiranna,  Tefficacia  di  queste  granate 
a  parete  semplice  può  dirsi  sufficiente. 

5*  Ut  Multati  ottenuti  nei  tiri  col  cannone  yordenfelty  impiegando  granate 
ad  anelli  e  ihrapnels  e  col  cannone  ffotchkisSf  impiegando  granate  a  parete 
semplice. 

a*   Cannone  Xorden/elt 


BertiffUo 


.Vrttglleria 


Oistftiiia 

approssi-      Namaro 
mativa-     e  specie 
monte 
nota  m 


i amero         «AtÀu        rnnu       uarau   aet  panu 

»P«<^i«    d<ii   nunti<»IP*Up«r  <>0l  Uro  colpiti  per 
di  Uri       ^V^iSiff"  ogni  colpo  in  fecondi     ogni 


10  gr. 
2000    l    20  8hr. 

do 

in  ordme  chiuso  ^        29        ^ 

Fanteria  iu  linea  ,^,    \    ^  ^^ 
di  fianco  f        ^^ 


Numero 
totale 

ei  può 
coIptU 

43 

151 
88 


PanU 


Numero 
Durata    del  punti 


1.4 


5,2 


8.4 


605 


355 


234 


secondo 
0,07 

0,43 

0,38 
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b).  —  Cannone  Hotchkiss. 


2000 

30  gr. 

60 

2,0 

1000 

0,66 

1500 

2^gr. 

117 

3,9 

445 

0,26 

1800 


33  gr. 


89 


3,0 


500 


0,18 


^'nn^"^*    No«.nA^iA  N'  ^otale  PunticolpiU     Durata    ^'(ÌSiPSAr* 
Bersaglio     onnrn^JSm.  ^  rioi^RS  ^   ^^x  DUDti      per  ogni     del  tiro  In  '^^'SÌ^P®'^ 

Artiglieria 

Fanteria  in 
ordine  chiuso 

Fanteria  in    \ 
linea  di  fianco  \ 

Si  deve  però  avvertire  che  questi  risultati  non  possono  ritenersi  molto 
attendibili,  perchè  nel  tiro  col  cannone  Nordenfelt  la  spoletta  a  tempo  fun- 
zionava irregolarmente  e  nel  tiro  col  cannone  Hotchkiss  Tosservazione 
riusciva  difficile  in  causa  del  poco  fumo  prodotto  dallo  scoppio  delle 
granate. 

In  ogni  modo  dai  risultati  suindicati  si  rileva  che  con  entrambi  i  can- 
noni (non  ostante  la  diversità  dei  proietti)  si  è  ottenuto  air  incirca  lo  stesso 
numero  di  punti  colpiti  per  ogni  colpo,  ma  che  il  cannone  Nordenfelt  ha 
maggiore  celerità  di  tiro  e  che  quindi  anche  il  numero  dei  punti  colpiti 
per  unità  di  tempo  (secondo)  è  assai  maggiore  per  questa  bocca  da  fuoco. 
Si  deve  tuttavia  tener  conto  che  col  cannone  Hotchkiss  s' impiegarono  solo 
granate  a  parete  semplice. 


e).  —  Risultati  ottenuti  nel  tiro  a  metraglia  coi  due  cannoni. 


Nel  tiro  a  200  m  contro  il  bersaglio  rappresentante  fanteria  in  ordine 
chiuso,  si  ottennero  con  dieci  scatole  a  metraglia  per  ciascuna  bocca  da 
fuoco  i  seguenti  risultati: 


Bocca  da  fuoco 

Nordenfelt 
Hotchkiss 


Durata 

del  tiro  In 

secondi 


50 
110 


N"»   totale 

del  punti 

colpiti 


94 
6 


N»  totale      «^J.:  J!?L,,      uomini 

^^w'  13  "W" 

seconao         secondo 


38 
6 


1,9 


0,8 


Il  risultato  poco  soddisfacente  ottenuto  col  cannone  Hotchkiss  è  dipeso 
dalla  elevazione  troppo  piccola  con  cui  si  esegui  il  tiro  e  la  poca  celerità 
di    fuoco    di    questo    cannone  fìi    causata    da    alcuni    scatti  a  vuoto. 
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CbleritX  di  fuoco  dei  due  cannoni. 
Si  rapTffiunRero  le  sottoindicate  celerità  di  fuoco: 

a*.  —  Cannone  Nordenfeìt. 


serte         ^;,Vfi?'"      ^"^^^       'T 


N«del 
colili 

al 
minuto 


10  gr,      ) 

20  shr     V      ^^^  ^'^        Slirapnels  non  prraduati  prece- 

OQ        C  dentemente. 

10  ifr.     ì      ^ 

19  «A       (      ^^  ^'  Shrapnels  g^nuiuati  precedente- 

^g         C  mente.  Interruzione  di  20". 

8        *     20  *Ar     '  ^'^        Shrapnels  graduati  precedente- 

)        26        1  mente. 

4  \0  srat  a  Mefr,     50  8;i 

bl  —  Cannoni  Hotchkiss. 

m 

Durata  k«  ^«i 

o^H-        N*.  e  «rwi»     del  tiro  i^,ni  «i 

Serte         dd  proietti  In  ^?„i 

secondi  ""*""*<^ 

1  30  ^r.  1000         1,8 

2  30  pr.  445         4J 

3  30  ^r.  500         3.6     Ritardo  causato  dal  fnino,  che  impediva 

di  pantan»  ed  osserrare. 
(Oli  rntraubi  1  cannoni  M  dovette  eseguire  II  puntamento  ad  ogni  colpo). 

La  minore  celerità  di  tiro  ottenuta  col  cannone  Hotchkiss  è  da  attribuirsi 
al  magtriore  rinculo  di  okso  ed  ai  magfriori  Mpoatamenti.  che  in  conseguenza 
aubiKci*  il  pezzo. 

Modo  di  funzionare  delle  munizioni  nei  due  cannonl 

a\  —  Cannone  Nordenfeìt. 

Delle  36  granate  ad  anelli  sparate: 

2^5,5*/,  non  scoppiarono, 
2  ^  5,5  *  '^  scoppiarono  neiranima. 
Si  ebbe  pure  uno  scatto  a  vuoto. 
Dei  59  shrapnels  sparati: 

1  :=>\r**U  acoppiò  nel  l'anima  ed 
1  —  1,"  •  ,  M<i>ppiò  prematuramente. 
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b).  —  Cannone  Hotchkiss. 

Delle  105  granate  Impiegate  21  =  20  Vo  non  scoppiarono  o  scoppiarono 
nei  rimbalzi  ;  parecchie  delle  cartucce  a  metraglia  diedero  scatti  a  vuoti. 

Le  granate  scoppiarono  per  lo  più  immediatamente  nellurto  o  vicinis- 
sime a  terra,  cosicché  il  fumo  prodotto  dallo  scoppio  era  poco  visibile. 

Possibilità  d'osservazione  dei  tiri. 

Nei  tiri  col  cannone  Nordenfelt,  stante  le  condizioni  favorevoli  in  cui  gli 
esperimenti  ebbero  luogo,  l'osservazione  riusci  abbastanza  facile  a  tutte  le 
distanze  fino  a  2000  m.  Si  può  però  ritenere  che,  in  condizioni  più  sfavorevoli 
ed  a  distanze  maggiori,  tale  ossenazione  presenterebbe  qualche  difficoltà. 

Non  fu  possibile  osservare  la  massima  parte  degli  shrapnels  scoppiati  a 
percussione. 

Nei  tiri  col  cannone  Hotchkiss  a  tutte  le  distanze  il  fumo  prodotto  dallo 
scoppio  delle  granate  fu  pochissimo  visibile  e  perciò  non  si  potè  osservare 
bene  l'esito  dei  tiri. 

Modo  di  funzionare  dei  due  cannonl 

Entrambi  le  bocche  da  fuoco  funzionarono  in  questi  esperimenti  con 
sufficente  regolarità. 

In  ambidue  i  pezzi,  quando  sono  disposti  sul  terreno  naturale,  il  rinculo  non 
è  completamente  soppresso  ed  è  quindi  necessario  puntare  ad  ogni  colpo. 
Tuttavia,  in  causa  delle  carica  maggiore,  il  rinculo  è  assai  più  forte  nel 
cannone  Hotchkiss,  che  non  in  quello  Nordenfelt. 

In  questo  durante  una  serie  di  tiri  a  shrapnels  si  verificò  un  inceppamento, 
perchè  in  seguito  ad  uno  scatto  a  vuoto  nell'estrarre  la  cartuccia  si  staccò 
il  bossolo  ed  il  proietto  rimase  nell'anima.  Si  dovette  quindi  scaricare  il 
pezzo  dalla  bocca,  ciò  che  causò  una  interruzione  nel  tiro  di  20". 

Anche  nel  tiro  a  metraglia  col  cannone  Hotchkiss  avvenne  un  simile 
inceppamento,  però  con  una  interruzione  di  assai  più  lunga  durata. 

(Schiviizeriiche  Zeiiiehrift  fur  ArtUlerie  und  Venie,  n.  (1  e  12). 
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DETERMINAZIOKB  DELLE  TENSIONI  DEI  GAZ 
IN  UNA  CANNA  DA  FUCILE  DA  8  mi». 


In  Danimarca  elibero  luog^o  reoent^^mente  interessanti  esperimenti  sul- 
Inazione  della  polvere  in  una  canna  da  fucile  da  8  mm^  allo  scopo  di  de- 
terminare la  velocità  dei  proiettili  e  le  pressioni  dei  gaz. 

S' impiegò  la  carica  di  o  g  di  polvere  or^mpressa  del  polverifìcio  Frederik, 
di  &bbricazione  1881  ;  il  proiettile  incamiciato  di  rame  ed  avente  il  diametro 
esatto  di  H*2(n  mm  pesava  16,3  g. 

Il  tiro  tn  eseguito  con  una  canna  da  fucile  da  8  mm  preparata  per  la 
misurazione  delle  press 'oni  col  metodo  dello  schiacciamento  (crusher). 
Questa  canna,  che  in  origine  aveva  la  lunghezza  di  8o  cut  Ai  poi  man 
mano  accorciata,  da  prima  di  5  in  5  r//i,  poi  di  3  e  di  2  cm  e  Analmente 
di  1  tm. 

Coi  vari  tronchi  di  canna  cosi  ottenuti  si  eseguirono  delle  serie  di  3  a 
5  colpi  e  si  misurarono  le  pressioni  massime  neiraniioa  e  la  velocitai  del 
proiettile  a  23  m  dalla  bocca.  Da  queste  veloci tii  si  ricavarono  quelle  ini- 
ziali mediante  le  tavole  di  Knipp. 

Per  la  determinazione  delle  preHsi<mi  s'impiegarono  cartucce  speciali, 
appositamente  preparate  a  questo  scopo,  mentre  che  per  determinare  le  ve- 
loci tÀ  si  usarono  cartucce  ordinarie. 

I  risultati  ottenuti  in  tali  esperienze  sono  indicati  nel  seguente  specchio: 
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Specie  delle  cartuccd  impiegate 


Annotazioni 


5 

85 

4 

85 

5 

80 

3 

70 

3 

70 

3 

60 

5 

60 

8 

50 

5 

50 

3 

40 

5 

40 

5 

30 

5 

30 

3 

25 

4 

25 

3 

20 

4 

20 

3 

15 

3 

15 

3 

12 

4 

12 

3 

10 

5 

10 

4 

8 

5 

8 

3 

8 

3 

è 

3 

f 
i 

3 

6 

l 

6 

5 

6 

5 

5 

Cartuccia  speciale  per  la  mi 
surazione  delle  tensioni 
Cartuccia  oi*d inaria 
»         speciale . 

ordinaria 

speciale . 

ordinaria 

speciale . 

ordinaria 

speciale . 

ordinaria 

speciale . 

ordinaria 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 

>> 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


speciale . 

ordinaria 
speciale . 
ordinaria 
speciale . 
ordinaria 
si)eciale . 
ordinaria 
speciale . 
ordinaria 
speciale . 
ordinaria 
speciale . 
ordinaria 

» 
speciale . 
ordinaria 
speciale . 

» 

» 


1714 

1539 

1553 

1486 

(l479J 
(1489\ 

1594 

1495 

1387 

1344 

1327 

1555 

1519 

I  

jl526 
1344 
1066 


528 

231,6 

490 

199,5 

514 

219,5 

482 

193,0 

495 

203,6 

464 

178,9 

487 

197,0 

446 

165,3 

461 

176,6 

419 

145,9 

417 

144,5 

381 

120,6 

391 

127,0 

355 

104,7 

365 

110,7 

325 

87,8 

311 

80,4 

276 

63,3 

274,8 

62,7 

236,5 

46,5 

221,2 

40,65 

196,7 

32,1 

192,5 

30,8 

170,4 

24,7 

201,0 

33,6 

165 

22,6 

158 

20,7 

103 

8,8 

Colla  canna  ordinaria 
N.  11  dèlia  lunghezza  di 
90,5  em,  con  5  cartacce, 
si  ottenne  la  velocità 
iniziale  di  Sii  m,  alla 
quale  corrisponde  una 
forza  viva  iniziale  di 
329,0  kgm. 

In  sei  misurazioni  di 
controllo  colla  canna  di 
63  em  di  lunghezza,  si 
ottenne  una  tensione 
media  di  gaz  di  1529 
atmosfere. 

Tatti  gllaltritlri,regi- 
strati  nei  presente  spec- 
chio ,  furono  eseguiti 
colla  canna  N.  8. 


Allorché  accorciando  la  canna  si  giunse  ad  un  tronco  di  6  cm  di  liui- 
ghezza,  il  tiro  presentò  tali  difficoltà,  che  si  dovette  rinunciare  per  il  suc- 
cessivo tronco  alla  misurazione  della  velocità  ed  usare  cure  speciali  per 
impedire  la  sfuggita  dei  gaz. 

Esaminando  i  risultati  della  misurazione  diretta  delle  pressioni  massime 
dei  gaz  si  rileva  che  solamente  colla  canna  lunga  5  an  (corrispondente 
alla  distanza  di  4  ?nm  dal  fondo  del  proiettile  alla  bocca  dell'arma)  si  ot- 
tenne una  pressione  così  piccola,  da  poter  esser  certi  che  essa  è  minore 
della  pressione  massima  nella  canna  intera  (non  accorciata). 
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(V)8Ì  pure  è  prt)habil6  che  la  tensione  ottenuta  colla  cannn  lunpra  6  cm 
RI  trovi  ancora  al  disotto  di  questo  limite  massimo. 

Quindi  la  pressione  massima  dei  (iraz  si  ra?g1un{;r6  assai  rapida'nente  e 
si  può  ammettere  che  abbia  luojro  ad  una  lunghezza  di  canna  di  7  cm,  cioò 
dopo  che  il  fondo  del  proietto  ha  percorso  uno  spazio  di  24  mftt.  La  media 
aritmetica  di  tutte  le  pressioni  misurate  (*  di  circa  1500  atmosfere. 

Deduzioni  dai  risultati  della  misurazione 
delle  velocità  con  cartucce  ordinarie  (normali;. 

Poiché  le  velocità  iniziali  delle  cartucce  ordinarie  (normali^  scemate  nello 
specchio  precedente,  che  servirono  per  calcolare  le  forze  vive  iniziali,  sono 
il  risultato  medio  di  un  limitato  numero  di  colpirsi  giudicò  conveniente 
alfine  di  eliminare  qualsiasi  eventuale  causa  d  errore  dì  raccordare  grafi- 
oamente  la  serio  delle  velocità. 

Lo  specchio  segtiente  contiene  i  relativi  valori  numerici;  si  deve  solo 
tener  presente,  quanto  tu  g^  precedentemente  osser>'ato,  che  cioò  la  lun- 
ghezza di  canna  di  1  cm  corrisponde  allo  spazio  di  24  ìéH/t  percorso  dal  pro- 
ietto, e  che  questa  relazione  si  mantiene  costante  coiraumentare  dello  spazio 
percorso. 


Spazio 

VelodU 

spazio 

Velocità 

percorso 
dal  proletto 

del  proietto 

Forza  viva 
1        kgm 

percorso 

dal  proietto 

Deiranima 

del  proietto 

Forza  vlTa 

em 

m. 

ftn 

ni 

kgm 

2 

14(> 

•           17 

42 

478 

188 

4 

211 

1           34 

44 

482 

192 

6 

251 

1           50 

46 

480 

195 

K 

'2ìi<l 

'           iV> 

48 

4SM) 

198 

10 

31  <» 

1           78 

50 

493 

201 

12 

331 

UO 

52 

490 

2(H 

14 

848 

101 

54 

499 

207 

Itt 

:U)3 

1      111      1 

5(> 

54  »2 

210 

IH 

3"0 

120        , 

58 

505 

212 

20 

:}H8 

1          128 

1          00 

508 

214 

22 

3<.n» 

K^5 

02 

510 

216 

24 

408 

142 

04 

513 

218 

2i> 

418 

149 

m 

515 

220 

:iH 

428 

155     : 

68 

517 

222 

30 

437 

161 

70 

519 

224 

:tó 

410 

iri4*) 

72 

520 

225 

34 

ir^i 

171 

74 

522 

227 

36 

401 

175 

70 

524 

228 

:w 

4^M 

180 

78 

526 

1        230 

40 

473 

'     184     : 

HO 

528 

232 
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Per  ricavare  ora  per  mezzo  dei  valori  suindicati  anche  la  pressione  media 
dei  gaz  P  (in  atmosfere)  corrispondente  ad  un  determinato  spazio  s  della 
canna  si  applicò  la  seguente  formola: 

Z  =  P  X  1,0333  X  A  X  *» 
nella  quale  Z  rappresenta  l'incremento  di   forza  viva   ed  A  l'area   della 
sezione  trasversale  dell'anima,  che  per  un   diametro   medio  di  0,82  cm  è 
eguale  a  0,5281  c/n^.  Quindi  il  fattore  costante  1,0333  A  diventa  uguale 
a  0,5457  cm^. 

Si  ottennero  con  questa  formola  le  seguenti  pressioni  corrispondenti  a 
determinati  spazi: 


Per  Io  spazio 
da 

Incremento 
di 

Corrispondente 
tensione 

Per  lo  spazio 
da 

Incremento 
di 

Tensione 
corrispondente 

forza  viva 

dei  gaz 

forza  viva 

dei  gaz 

em 

kgm 

atmosfere 

ctn 

kgm 

atmosfere 

70-80 

7,5 

137 

20-24 

13,8 

632 

60-70 

10 

183 

16-20 

17,2 

788 

50-60 

12,8 

235 

12-16 

21 

962 

42-50 

13,2 

302 

8-12 

24,5 

1122 

36-42 

12,5 

382         1 

6-8 

14,5 

1329 

30-36 

15 

458         1 

i         4-tì 

16,5 

1512 

24-40 

17,5 

535 

1 

E  raccordando  di  nuovo  graficamente  questi  valori  calcolati,  si  ottengono 
i  seguenti  valori  delle  tensioni  corrispondenti  ai  diversi  spazi  percorsi  dal 
proietto: 


Spazio  percorso 
dal  proietto 

Pressione  dei  gaz 

Spazio  percorso 

dal  proietto 

neiranima 

Pressione  dei  gaz 

em 

atmosfere        ! 

em 

atmosfere 

4 

1540            1 

44 

320 

6 

1400 

46 

300 

8 

1270            1 

48 

282 

10 

1150            i 

50 

266 

12 

1050            1 

52 

252 

14 

950 

54 

240 

16 

860 

56 

229 

18 

780 

58 

218 

20 

710            1 

60 

208 

22 

650 

62 

1              198 

24 

600 

64 

!              188 

26 

560 

66 

1              178 

28 

525 

68 

;              167 

30 

495 

70 

:              157 

32 

470 

72 

148 

34 

445 

74 

140 

36 

420 

76 

1              133 

38 

395 

78 

i              126 

40 

370 

80 

120 

42 

345 

1 

Rivista,  1889,  voi.  I. 
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Pbduzioni  dai  risultati  ottexlti  con  cartl'ccb  speciali 
per  ìji  misurazione  delle  pressioni. 


Se  Ri  sottopongrono  i  risultati  ottenuti  con  cartucce  speciali  e  seppiati 
nel  primo  specchio,  allo  stesso  procedimento  seguito,  come  fa  detto  più  sopra, 
per  i  risultati  dello  specchio  medesimo  relativi  alle  cartucce  ordinarie,  si 
ottenprono  comparativamente  per  le  2  specie  di  cartucce  i  seguenti  valori: 


Spazio  percorso 
dil 

prr>}«*tto 


Velocita 


Forza  viva 


per  le  cartucce 
speciAll 


per  le  cartucce 
ordinarie 


12 
14 

16 
18 
20 
22 
24 
26 
28 
30 
32 
84 

40 
42 
44 

46 
4H 
50 
52 
54 
5(S 
5H 
60 
62 

m 

(US 

«w 

70 
"2 
74 

76 

7H 
HO 


290 
310 
327 
340 
351 
363 
373 
:)82 
391 
3<.>9 
4(H) 
413 
419 
425 
431 
437 
443 
448 
452 
456 
460 
4(>4 
467 
470 
473 
476 
479 
482 
4K4 
4Hk\ 
488 
4W) 
491 
4l»2 
493 


71 
81 
90 
98 
104 

Ilo 

116 
122 
128 
133 
138 
143 
147 
151 
155 
159 
162 
165 
168 
171 
174 
177 
18(» 
183 
186 
189 
191 
198 
195 
197 
198 
19*.) 
200 
201 
2*)2 


90 
101 
111 
120 
128 
185 
142 
149 
155 
161 
166 
171 
175 
180 
184 
188 
192 
195 
198 
201 
204 
207 
210 
212 
214 
216 
218 
220 

224 

225 
227 
228 
230 
232 


em 

m 

kgm 

^gm 

2 

100 

12 

17 

4 

175 

24 

34 

6 

210 

36 

50 

8 

240 

48 

65 

10 

269 

60 

78 

DifTcrenza 


kgm 

5 
10 
14 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
24 
25 
26 
27 
27 
28 
28 
28 
28 
29 
29 
29 
30 
30 

:ìo 

30 

:)o 
:¥) 

30 
29 
28 
27 
27 
27 
27 
27 
27 
:iH 
28 
29 
30 
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Distanza  del  fondo 

•Id  proiettile 

dalU 

posizione  iniziale. 


Pi'cssionc  del  gaz 
calcolata  dalle  Vo 


I 


Valore 

della  pressione 

della 

colonna  pr(^edente 

aumentato 
di  139  atmosfere 


Pressione  dei  gaz 

quale  dovrebbe  essere 

secondo 

Nobel  ed  Abel 


em 

10 
12 
20 

;io 

40 
50 
60 
70 

m 


1150 

1050 

•710 

370 
266 
20H 
157 
120 


atmosfere 

1289 

1189 

H49 

6:m 

509 
405 
347 
29(5 
259 


1919 
1642 
1032 
(>97 
524 
419 
348 
298 
259 


Paragonando  tm  loro  i  dati  delle  due  ultime  colonne  si  rileva  come  la 
carica,  che  è  completamento  abbruciata  doix)chè  il  proietto  ha  |H»rcor8o 
uno  spazio  di  60  ctfif  si  trasforma  gradatamente  in  gaz. 

Se  ora  si  aumentano  tutti  i  valori  delle  pressioni  ricavati  col  cjila)lo 
dalle  velocita  misurate,  della  accennata  differenza  di  139  atmosfere,  si 
ottiene  il  sejruente  si)ecchlo,  In  cui  le  pn»ssioni  si>no  quali  dovrebbero  essere 
dati»  da  lui  appanvchio  misunitort*  suffiani temente  esatto.  In  esso  ò  am- 
messo che  laumento  di  pn*ssione  corrispon<lente  alla  r«»sistenza  d'attrito 
sia  sempre  costante. 


Spaxio  percorso 
dal  proiettile 


Prensione  dei  gaz 


em 

6 

H 

lo 

12 
14 
16 
IH 
20 
22 
24 
2t» 
2M 

M 

3ti 

Hi 

42 


atmosfere 

1539 

1409 

1289 

1189 

108*1 

999 

919 

849 

789 

739 

«UJ9 

r)6  \ 

631 
t)Oy 
581 
559 
534 
5<ni 
481 


I 
II 


e 


Spazio  percorso 
dal  proiftlile 

Pressione  dei  jraz 

em 

atmosfere 

44 

459 

46 

439 

48 

421 

50 

405 

52 

391 

54 

379 

:yk\ 

3t>8 

:ìh 

357 

(>0 

:W7 

t>2 

:j:n 

64 

:J27 

(>t*) 

317 

68 

3<M> 

70 

2\Hi 

72 

287 

74 

279 

76 

272 

78 

265 

80 

259 
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Se  con  questi  valori,  per  mezzo  della  formola  suindicata,  si  calcolano  le 
pressioni  dei  graz  corrispondenti  a  determinati  spazt  e  si  raccordano  di 
nuovo  graficamente  i  risultati,  si  ottengono  per  i  vari  spazi  percorsi  dal 
proietto  le  pressioni  indicate  nel  seguente  specchio,  nel  quale  a  titolo  di 
confronto  si  sono  riportate  pure  quelle  ricavate  dai  risultati  ottenuti  colle 
cartucce  ordinarie: 


Spazio  percorso 

Pressioni  dei  k^^z 
ricavato  dai  risultati  ottenuti  eoa 

Differenze 

dal  proietto 

Cartucce  speciali 

per  la  misarazione 

delle  prassioni 

Cartucce  ordinarie 

cm 

atmosfere 

10 

1000 

1150 

150 

20 

640 

710 

70 

30 

470 

495 

25 

40 

350 

370 

20 

50 

246 

266 

20 

60 

187 

208 

21 

70 

137 

157 

20 

80 

100 

120 

20 

La  differenza  fra  le  pressioni  calcolate  per  le  cartucce  ordinarie  e  quelle 
ottenute  per  le  cartucce  speciali,  le  quali  hanno  il  fondo  del  bossolo  fo- 
rato, deve  senza  dubbio  attribuirsi  alla  sfuggita  di  gaz,  che  avviene  con 
quest'ultime;  da  ciò  risulta  pure  che  le  pressioni  misurate  coirapparecchio 
crusher  devono  ritenersi  come  alquanto  tropix)  piccole. 

Computo  dell'attrito  contro  le  pareti  dell'anima. 


I  valori  delle  pressioni  dedotti  dalle  velocità  misurate  si  devono  rite- 
nere minori  dei  veri,  poiché  per  vincere  l'attrito  del  proietto  contro  le  pa- 
reti dell'anima  occorre  un  dispendio  copsiderevole  di  forza,  del  quale  non 
si  è  tenuto  nessun  conto. 

Ammettendo  che,  dopo  che  il  proietto  ha  percorso  una  lunghezza  di 
canna  di  80  cm,  tutta  la  polvere  sia  trasformata  in  gaz,  la  relativa  ten- 
sione dovrebbe  essere  (secondo  le  esperienze  di  Nobel  ed  Abel)  di  259  at- 
mosfere. 

Col  calcolo  si  ottiene  invece  dalle  velocità  misurate,  per  una  lunghezza 
di  canna  di  80  cm,  una  pressione  di  120  atmosfere,  quindi  139  atmosfere 
di  meno,  differenza,  che  non  può  spiegarsi  altrimenti  che  col  lavoro  speso 
per  vincere  la  resistenza  d'attrito. 

Aggiunprendo  questa  differenza  di  139  atmosfere  alle  pressioni  ricavate 
dalle  velocità  misurate  dell'ultimo  specchio  (3*  colonna),  si  ottengono  i  se- 
guenti risultati: 


118  mi  snella  nea 

Errori  nelle  misurazioni 
derivanti  dagli  accorciamenti  della  canna. 

AUorchò  il  proietto  è  lanciato  da  un  tronco  esso  si  comporta  alquanto 
diversam(>ntp  nel  percorrere  lanima,  che  non  nella  canna  intera:  perciò, 
in  causa  della  minore  resistenza  d*attrito  da  superare,  le  velocità  ottenute 
coi  tronchi  di  canna  devonsi  ritenere  in  frenerale  alquanto  maprgiori  delle 
vere  e  sono  pure  alquanto  superiori  alle  vere  le  forze  vive  da  esse  cal- 
colate per  i  vari  punti  della  canna,  registrate  nel  primo  specchio. 

Sulle  pressioni  dei  gaz  inscritte  nel  terzo  sjìecchio  invece  tale  errore 
non  ha  alcinia  influenza,  percliè  essendo  compreso  tanto  nel  sottraendo, 
quantti  nel  sot trattore,  si  elide. 

AI  principio  del  movimento  del  proietto  però  questo  errore  ha  tale  im- 
portanza che  non  si  de\e  tniscurarlo. 

Il  fondo  del  proietto  non  entra  nelle  rifrhe  se  non  a  55  mìh  di  distanza 
dal  fondo  della  camera,  e  poiché  la  parte  ciliiulrica  del  proietto  è  lunga 
22  f/«M.  ne  con  serrile  che.  affinché  la  rigatura  cominci  ad  avere  influenza 
sul  movimento  del  proietto,  la  lunghezza  minima  della  canna  dovrà  es- 
sere di   l'i    MM. 

Quindi  i  \alori  della  forza  viva  iniziale  determinati  coi  tronchi  lun^rhi 
"  ed  K  etti  non  sono  attendibili  jier  ser\ire  alla  determinazione  delle  pres- 
sioni dtM  g;u  a  dette  distanze  nella  canna  intera:  poiché  mentre  in  questa 
il  proietto  arrivato  a  quel  punto  ha  già  |)ercorso  15  o  22  mm  di  parte 
rigiita  e  su{)erata  la  resistenza  d  attrito,  nella  canna  accorciata  mm  ìnanitra 
airun.i  n»sistenza  al  movimento  oppun»  una  resistenza  ashai  pico^la. 

Prensione  dei  oaz  corretta. 

S»  si  >uoh»  raUn>l;in»  i>er  mezzo  ilelle  vehicità  misurate  la  pn*ssione  in 
di\er>i  punti  deiriiniina.  t«*ii('ndo  conto  di  tutti  gli  elementi,  che  ciMue  si 
é  d«*tto,  lianno  influenza  su  «"ssa.  si  può  ser>'irsi  |}er  detenninare  lo  stato 
della  |in*ssinne,  a\uto  ri>ruanlo  alla  resistenza,  nella  prima  |Kirte  del  m<>- 
^im«fiti>  dt*l  |iroj(«tti>.  di  un  metodo  di  int«*ri»olazione. 

Pf>r  le  luii(rli«*z/e  di  canna,  che  sono  a hki stanza  gniudi.  {lerchè  la  parte 
cilindrit'a  del  pn»i«*tto  22  mui  \enga  totalmmite  a  contatto  solo  una  volta 
ci»llt»  ri;rli*».  la  c«>rn»ziont»  n•lati^a  alla  n»sÌNt«'n2a  d'attrito,  come  fu  jrià  ac^ 
ctMiu.'iti*  r  di  131»  atnio>ft»r»>:  ciò  >ale  fiuji;di  |ier  It»  pn*>sioni  oirrispon- 
«h*nti  a  >|«ail  |>i»it>>rsi  dal  proietto  supi»riori  a  3  rtn. 

Fino  a  <{U»*>ta  dtstanz;u  cioi^  \ìer  ì  primi  ]MK'hi  ci*nttnìetri.  fa  d*uo|>o  im- 
pitV'irv»  un  ni«*t««lo  di  approssimazione. 

Senza  mitrare  in  tutti  i  })«rti»n»lari  dW  pnJC*^lim»*nti>s»yuito  dal  mpitano 
ya«l^«*n.    l    CI  liinitt»n»mo   a  ri|iortai>»  qui  la  soniplioi»  relazione  che  «*>so  è 

Il  t3pitam>  dio^se  HadMo  t  r^otor»  ili^lla  rebflone  sa  loesti  e^reriiDeoti. 
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Controllo  della  determinazione 

DELLA    PERDITA    DI   PRESSIONE   CAUSATA    DALLA   RESISTENZA   d'aTTRITO. 

Il  valore  suindicato  della  pressione,  che  va  perduta  per  superare  la  resi- 
stenza d'attrito,  è  cosi  considerevole  che  si  ritenne  utile  controllarlo  per 
mezzo  della  misurazione  diretta,  cioè  facendo  passare  il  proietto  attraverso 
l'anima  e  determinando  la  pressione,  che  a  tale  scopo  è  necessario  eser- 
citare sul  suo  fondo. 

Per  far  ciò  furono  nec<^ssarie  speciali  avvertenze,  per  non  deformare  il 
proiettile.  Sul  fondo  della  pallottola  si  dispose  uno  strato  di  stoppa  della 
Rossezza  di  S  s.  4  mm  e  contro  questo  una  spina  di  convenienti  dimen- 
sioni. 

La  pressione  occorrente  per  forzare  il  proietto  a  passare  attraverso 
l'anùna  fu  misurata  coU'appendere  dei  pesi,  dopo  d'aver  introdotto  con 
grande  cura  alquanto  il  proiettile  nell'anima. 

Per  far  passare  il  proietto  dallo  stato  di  riposo  a  quello  di  moto  fu  ne- 
cessario un  peso  di  200  kg.  Per  contro  bastò  un  peso  da  75  a  100^^  per 
fer  proseguire  il  cammino  attraverso  la  canna  al  proietto  gib.  in  movi- 
mento, cosicché  si  può  ritenere  che  la  resistenza  d'attrito  sia  rappresentata 
da  questi  valori. 

Considerando  il  valore  più  piccolo,  la  corrispondente  pressione  si  può 
calcolare  colla  seguente  formola: 

75  :=  P  X  1.0333  A  ~  0,5457  P, 
dove  A  rappresenta  la  superfìcie  della  sezione  trasversale  in  cnt^. 
Si  ottiene  quindi: 

P  =:  137,4  atmosfere, 

valore  questo,  che  concorda  con  quello  di  139  atmosfere  ricavato  in  altra 
maniera. 

Si  rileva  da  ciò  quanto  sia  considerevole  la  resistenza,  che  si  oppone 
al  movimento  del  proiettile  nell'anima  e  come  sia  necessario  tenerne  conto. 

Questa  resistenza  produce  non  solo  il  logorameiito  della  canna;  ma  essa 
assorbe  altresì  una  parte  del  lavoro  prodotto  dalla  polvere. 

Da  questo  fatto  .consegue  che  il  diametro  del  proietto  non  deve  essere 
tenuto  maggiore  di  quanto  è  strettamente  necessario  pel  forzamento. 

Un  proiettile  cilindrico  del  diametro  di  8,2  mm  risulta  perfettamente 
forzato  nelle  righe,  benché  una  volta  penetrato  nella  rigatura  la  pressione 
occorrente  per  fargli  attraversare  l'anima  sia  ali 'incirca  eguale  a  quella  ne- 
cessaria per  i  proiettili  finora  impiegati,  aventi  il  diametro  di  8,26  mm. 

Diminuendo  il  diametro  man  mano  fino  a  8,07  mm^  si  giimge  a  ren- 
dere così  piccola  la  resistenza  d'attrito,  che  per  superarla,  basta  la  pres- 
sione di  un  peso  di  50  a  68  kg;  però  con  questo  diametro  il  proiettile  non 
riempie  perfettamente  le  righe  e  non  vi  ò  sufliciente  forzamento. 
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aurate  a  :?5  //< ,  si  è  potuto  rilevare  che  questi  ultimi  valori  sono  seiupre 
mafTpriorl 

È  quindi  conveniente  esaminare  se  questo  fatto  non  dipenda  da  un 
qualche  errore  nella  riduzione  alla  vehx^ità  iniziale  della  velocità  misurata 
a  23  M.  Tale  riduzione  fti  sempn»  est»ini ita  colle  tavi)le  di  Krupp,  ammet- 
tendo  che  il  proietto,  la  cui  velocita  fu  misurata  a  una  certa  distanza  dalla 
bocca,  mediante  il  cnnioprrafo  Le  B4)ulenp'',  nel  p<»rcorrew*  tr.Ie  distanza 
non  sia  esjjosto  se  non  alfaziono  ritardatrio»»  della  resistenza  dell'aria. 

P^K'edendo  jjerò  con  tutta  esattezza  si  de\e  considerare  che  i  p^z  svi- 
luppsiti  dalla  combustione  della  poUen»  non  cessano  di  accelenire  il  mo- 
vimento del  proietto  subito  dopo  ch'(»sso  è  uscito  dalla  l)occa  dell'arma  e 
che  inoltre  una  parte  dejrli  strati  d'aria,  che  il  proietto  attraversa  presso 
alla  IxMt/a.  opp  intono  una  r»*sistenza  mintire  al  suo  movimento,  di  quella 
che  è  ammessa  nel  metodo  suddetto  di  riduzi«me. 

Allo  sc«>|x»  di  aver  dei  dati  sperimentali  sulla  entità  dellVrrore  actt>n- 
nato,  si  es»»ciiì  una  prova  di  tiro  colla  canna  n.  11.  impietrando  cartucce 
per  quanto  possibile  etruali,  contenenti  4.H  g  di  polveri»  comprt»ssa,  0.5  g 
di  pohi»r»Mla  Aicile  nuo\a  »HÌ  il  pn>iettile  inc^uniciato  di  rame  del  jjeso  di 
lt>,3  g  e  del  diametro  esiitto  di  8/26  //*///. 

In  tale  esfierienza  di  tiro  si  misurarono  le  velocità  del  proietto  a  25  piedi, 
a  25  m  ed  a  25  braccia  .*7,HI6  w,  25  //*  e  15,t>92  m  di  distanza  dalla 
bocca  del  fticile  e  sì  ottennero  i  sepienti  risultati: 


piedi 


I 


A  tS  metri 


A  i5  hraccìa 


53t>," 

III.  34l.l> 
/  5ir>,4 

541.H 

5:i'^.K 

IV.  .vkv:* 

'  :>42.t» 


Mi.y 


m 


5n;.8 


543,6 

^  5:« 

l  549.4 
II.  '5:^9,2 

\  5:^.» 

I.   ,54H 
f344 

/  549,6 

542.H 

542 

547.6 

5:w 

\  549.6 

\  554) 

V.     551.1 

f  545.5 

.341 
1544 

'541 

349,:J 

I 


:>43.7 


(V'jai.tui.'iuf  !•»  M*l«w'i*.4  ni:>Mniti»  non  j>i>>«*aiio  ritenersi  molto  es;«tt»\  il 
c.»p:T.»rio  Ma«U»'n  enfile  «li  jp»ter  <*nii«*hnid»T»»  in  p»ner:tle  da  qiiesti  risul- 
tati '•!.»*  il  n.»»ti»lo  dì  ridurre  alle  \el.icit.i  iiii/i.ili  le  voloc'ità  misunite  a 
V5  fc».  .àriJM4t'Tt»»ii»io  eln»  il  pr.ti»»tto  pi»r«i»rr.i  qut•^to  >p;i7Ìo  M'uza  subire 
1*1/;  »ti»»  d«*:  ìTai.  e*it»  di»»»n»  di  ««^o  sfu^rj^mo  dulia  U teca  della  canna,  non 
e  'i'*!   tut*«»  ••>;itto. 
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priimto  a  trovare  fra  la  pressione  dei  ffaz  ed  il  corrispondente  spazio  per- 
corso dal  proietto: 


Spazio  percorso 
dal  proietto 

Pressione  dei  gaz 

Spazio  percorso 
dal  proietto 

Pressione  dei  gaz 

cm 

atmosfere 

.  cm 

atmosfere 

0     . 

0 

6 

1500 

1 

1320 

i 

1450 

2 

1600 

8 

1400 

3 

1640 

9 

^  1350 

4 

1600 

10 

1300 

5 

1550 

1 

e  così  di  seguito. 

Inoltre  per  controllo  egli  calcolò  gli  incrementi  di  lavoro  corrispondenti 
alle  diverse  lunghezze  di  canna  (supposta  la  canna  intera),  mediante  la 
nota  formola: 

Forza  viva  iniziale  zr  P  X  0,5457  5, 

nella  quale  P  rappresenta  la  pressione  dei  gaz  ed  *  lo  spazio  percorso  dal 
proietto  e  paragonò  i  valori  cosi  ottenuti  coi  risultati  contenuti  nel  primo 
specchio: 


Spazio 

Quantità 

Quantità 

Quantità 

Lunghezza 

approssima- 

Pressione 

di  lavoro 

di   lavoro 

di  lavoro 

tivo 

colcolata 

ridotta 

secondo 

della  canna 

percorso 

inedia  dei  gaz 

da 

tenendo  conto 

il  primo 

dal  proietto 

tale  pressione 

dell'attrito 

specchio 

Cti 

rt 

atmosfere 

kgm 

6 

:,3 

1390 

11,38 

8,8 

7 

2,5 

1490 

20,33 

20,7 

8 

3,5 

1530 

29,22 

30,8  -  33,6 

10 

5,5 

1540 

46,22 

uri 

40,65 

12 

7,5 

1515 

62 

59,3 

62,7 

15 

10,5 

1480 

84,8 

79,11 

80,4 

20 

15,5 

1334 

112,8 

103,3 

110,7 

25 

20,5 

1245 

139,3 

126 

127 

30 

25,5 

1152 

160,3 

143,2 

144,5 

40 

35,5 

985 

190,8 

166,1 

176,6 

50 

45,5 

876 

217,5 

185,3 

197 

60 

55,5 

790 

239,3 

199,5 

203,6 

70 

65,5 

721 

257,7 

210,3 

219,5 

85 

80,5 

644 

282,9 

224,1 

231,6 

Influenza  della  riduzk.ne  della  velocitX  V^» 
alla  velocità  iniziale  v,. 

Nei  ripetuti  confronti  fatti  fin  qui  fra  le  forze  vive  iniziali  determinate 
per  mezzo  delle  pressioni  dei  gaz  raccordate  graficamente  ed  i  valori  di 
tali  forze  vive  calcolati  dalle  velocità  iniziali  (ricavate   dalle  velocità  mi- 
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«> 
■Ci 

I 

o 
a 


Velocità  misurate 


DaU 
del  fo  specchio 


e 

5t 


8 


fl.o  a 

8^5  = 
2ig2 

«5    ^S 


SI  SS 

-'3  So 

o|Ìl5 


^*  e  sa 

■ce 


£ 

é 


e  m 


85 
40 


30 


25 


20 


A* 


ti 


V 


«1 


15     V 


tt 


12  !  V,t 


lo      Vts 


Hi 


\ 


I  v«    »        - 

'  \'<'s    braccia  = 


» 


»> 


-  \ 


»>        rr 


>» 


» 


-_   \ 


1   V<.     piedi 

r 

f  V,. 

■ 

6     Vit.s 


=  ) 


!    512 
498 
480 
^    472 
447 
405 
407,3 
^  1223,3 
'    383,8 

114() 
I    359,7 
,     «81,2 
i    308,0 
^    868 
/    272,4 

699 
I    219,4 
611 


=  i 


(     191,8 
639 


f    2(K).«5 
526,2 

^    :tó9 

J     103,3 


m 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

piedi 

m  . 

pio<li 

m  . 

piedi 

M   . 

piedi 

//i  . 

piedi 

M    . 

piiHli 
///  . 
pitali 

M    . 
pÌ<HlÌ 

» 

ìft    . 


I      m 

528 
514 
495 
.  487 
461 

'  417 


I  . 


391 


365 


311 


274,8 


221,2 


!   192,5 


/  . 


201 


165 


103 


ì^gm 


231,6 

219,5 

203,6 

197 

176,6 

144,5 


224 
213 

197 
191 
171 

141 


127        125 


110,7     109 


80,4  '     79 


62,7       61,6 


40.6       40,3 


224 

210 
199 

185 
166 

143 


126       —  1 


0 
+  3 
—  2 

~2 


103 


79 


+  6 


0 


59.3 


44,' 


3(»,8       29,7  '     29,2   +  0.5 


+  2,3 


-4,4 


33,6 
22,6 

8,8 


32.3      29,2    -^3,l 


22,6       20.3 


8,8.      11,4 


+  3,3 
-2,6 


BMimiivindo  le  differenze  deiriiUinm  colonna  di  questo  siNVchio,  si  rìle\-a 
che  h*  >el(K*ita  iniziali  ottonntt*  ii«*l  niorlo  indicsito  houo  anconi  al(|nanto 
trop|H>  (mindi. 
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Con  tale  procedimento,  aumentando  la  velocità  Vji  di  16  ^  per  rica- 
vare la  velocità  V»,  si  ottengono  senza  dubbio  spesso  valori  troppo  prrandi 
per  la  velocità  iniziale. 

Una  determinazione  esatta  di  questa  sarebbe  assai  difficile,  occorrendo 
anzitutto  per  ciò  una  serie  di  velocità,  che  concordino  di  più  fra  di  loro 
di  quelle  suindicate.  In  ogni  modo  si  rileva  dai  risultati  di  questo  espe- 
rimento che  nell'intervallo  dal  punto  distante  25  piedi  (7,846  m)  dalla 
bocca  della  canna  a  quello  distante  25  braccia  (15,692  m)  le  velocità  non 
vanno  soggette  ad  alcuna  diminuzione,  dal  che  si  può  dedurre  che  anche 
nel  breve  intervallo  dalla  bocca  fino  a  25  piedi  non  si  verifica  alcima  per- 
dita di  velocità. 

Si  otterrebbero  quindi,  col  metodo  di  riduzione  impiegato,  valori  di  V,  ap- 
prossimativamente esatti,  se  si  riducesse  a  metà  il  numero  da  aggiungersi 
alla  velocità  misurata.  Se  con  tale  avvertenza  si  calcolano  nuovamente  i 
dati  contenuti  nel  primo  specchio,  si  ottengono  per  essi  1  valori  seguenti: 


V2i 

Spazio  per- 
corso 

MISCEL 

Forza  viva 

LA  NE  A 

Lunghezza 

Lunghezza 

Spazio  per- 
corso 

Forza  vì^ti 

della  canna 

dal  proietto 

(Iella  canna 

dal  proietto 

mm 

kgm 

mm 

kgm 

rtoo 

K(>4 

231,6 

2(K) 

154 

110,7 

7(H) 

()o4 

219.5 

150 

104 

80,4 

04K) 

554 

203,tì 

120 

74 

62,7 

5<)0 

454 

197 

100 

54 

40,65 

4(N) 

354 

176,6 

80 

1 

34 

:tó.2 

:J(K) 

254 

144,5 

70 

24 

22,6 

2Ó0 

204 

127,0 

1           60 

14 

8,8 

{ìtitlheitungen  uber  G^genslnndedes  ArtiUerie-und  Genie*  West ns). 


FERROVIA  A  ROTAIA  UNICA,  SISTEMA  LARTIGUE 

IN  IRLANDA. 


T«iprlianio  <I:i11p  yourelles  attiinìes  de  la  ronsfrurtiou  alcuiii  particolari. 
cin*a  una  piccola  linea  ferroviaria  di  15  km.  recentemente  aperta  all'eser- 
cizi*) fra  Listowel  e  liallvbunion  e  «i  tniflico  completo  di  via^priatori  e  merci. 
Trattasi  di  una  ferrovia  a  rotaia  uniwi  rialzata,  sistema  Lartiprue;  ò  la  prima 
\t)lta  cìie  (jucsto  sisttMua  viene  impietrato  colla  trazione  a  vap)re.  Prima 
di  <juest  applicsizione  il  sistema  Lartijme  ntm  era  stato  impie$r:ito  se  non 
IM»r  tr.ispt»rti  industriali  esejniitì  a  piccola  veliKìitii  e  con  trazione  animale 
(kì  clettricji.  e  sempn»  sotto  fonna  rudimentale  da  non  i)ermettere  di  orjra- 
nizzare  un  servizio  di  vijijrp'iatorì  e  di  merci  ad  una  certa  velocita  e  con 
trazione  a  \ai)ore. 

Le  tl^un»  1*.  2\  3'  e  4*  rappn»s«»ntan>  la  ferrovia  jiortatile  impit»g'ata  nell^ 
prime  appli(*:i/ioui  indtistriali.  Esva  è  formata  da  una  serie  di  rotaie  lunprlie 
3  M  H<»s tenute  da  «ival letti  metallici  all'altezza  di  0,80  m  ad  1.20  m  dal 
suolo. 

11  protìlo  della  r«»taia  W^.  4'  è  tale  da  presentare  molta  re»<istenza  n^l 
seuM»  vertiwile,  e<l  in  pari  tempo  una  (rrande  flessibilità  nel  senso  oriz- 
zontate. 

A«l  una  d»*lle  cstifmita  «li  o'rni  n)taia  s-fuo  fissate  due  stecche  piane.  i)pr 
mezzo  di  duf  <'liia\anle:  le  iiu»ta  lilM«re  di  tali  stecche  sono  attraversate  da 
due  .litri»  chia\anlt».  .\irt»stn»:uita  opposta  della  rotaia  8«)no  pnitic:iti  duo 
int:i;rli  di  fonna  sinici. ile  ti  r.  3*  corrispondenti  alle  chiavarde  delle  sti»ccho 
dflla  n»taia  contipui.  l»er  ojrni  rotaia  vi  sono  tre  «ivalletti.  Cijuscuno  di 
4KHÌ    r  insta  di  una  suola  di  ferro  a  .j  di  85  min   di  larirhezza  |)er  ^*Ì  rm 
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Riassunto. 

Dalle  esperienze  suddescritte  il  capitano  Madsen   trae  le  seguenti  con- 
clusioni : 

1.  Con  canne  di  lung-hezza  prossima  a  quella  della  canna  intera  le 
velocità  iniziali  crescono  in  rag'ione  di  1  m  per  ogni  centimetro  di  aumento 
nella  lunghezza  della  canna; 

2.  La  carica  è  completamente  bruciata  soltanto  quando  il  proietto  ha 
percorso  uno  spazio  di  60  r///,  cioè  di  75  calibri; 

3.  La  pressione  massima  dei  g-az  ha  luogo  quando  il  proietto  ha  per- 
corso 24  ?nm  ; 

4.  Le  variazioni  nella  pressione,  specialmente  per  forti  tensioni,  sono 
notevolmente  minori,  di  quello  che  sarebbero  se  la  combustione  della  pol- 
vere avvenisse  istantaneamente; 

3.  La  resistenza  d'attrito  durante  il  movimento  del  proietto  è  consi- 
derevole ed  occorre  per  superarla  una  pressione  di  140  atmosfere  circa  sul 
fondo  proietto; 

6.  Il  motorio  g-eneralmente  usato  per  ridurre  alla  velocità  iniziale  le  ve- 
locità misurate  non  è  esatto  (perchè  dà  valori  troppo  grandi),  essendo  la 
velocità  colla  quale  il  progetto  esce  dalla  bocca  dell'arma,  senza  dubbio 
notevolmente  minore  di  quella,  che  si  ottiene  col  calcolo,  ammettendo  che 
il  proietto  non  api)ena  fuori  dell'anima  non  sia  più  soggetto  all'azione 
(lei  gaz  della  polvere; 

7.  La  serie  dei  valori  alquanto  arrotondati  delle  tensioni  è  indicata  nel 
sepruente  specchio: 


S(>azio 

percorso  dal  proietto  in 

rm 

10 

1289 

20 

855 

30 

626 

40 

497 

50 

412 

60 

347 

70 

296 

80 

259 

Pressioni  in  atmosfere 


434 
229 
129 
85 
65 
51 
37 


205 
100 
44 
20 
14 
14 


105 

56 

24 

6 

0 


49 

32 

18 

6 


17 
14 
12 


3 


8.  Le  forze  vive  determinate  direttamente,  riferite  al  punto  di  partenza 
distante  46  m/fi  dal  punto  d'orig-ine,  i)er  le  cartucce,  che  servirono  alla  misu- 
razione delle  velocità,  sono: 
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Due  guide  coAtituite  da  piccole  rotaie  d'acciaio  di  5,5  kg  per  metro  lineare 
corrono  parallelamente  alla  rotaia  principale,  da  ogni  lato  dei  cavalietti, 
airaltezza  delle  traverse  orizzontali,  alle  quali  sono  fissate  ^r  mezzo  di 
robusti  fermagli:  tali  guide  non  sono  forate  che  in  corrispondenza  alle 
stecche  d'unione.  Infine  per  dare  maggiore  stabilità  al  sistema,  nel  mezzo 
di  ogni  rotaia  è  di8p<:>sta,  fra  due  cavalietti  contigui,  una  crix^  di  Sant'Andrea 
la  quale  serve  anche  ad  opporsi  ai  movimenti  della  ferrovia  nel  senso  lon- 
gitudinale. 

Il  i)eso  totale  della  ferrovìa  così  e  istituita  è  di  47  kg  circa  al  metro 
corrente. 

1/insieme  di  questa  armatura  metallica  riposa  sul  suolo  del  quale  segue 
le  ondulazioni.  Basta,  livellare  leggermente  il  terreno  nei  punti  dove  devono 
*n<Her(*  c<)ll<x»tt  i  cavalietti.  Quundo  questo  è  molto  cattivo  si  può  interporre 
uno  strato  di  ghiaia  oppure  dei  tavoloni  grossi  da  3  a  4  rtn  e  largii i  da 
20  a  25  rtn  |jer  meglio  ripartire  la  pressione  dei  cavalietti.  Salvo  nei  punti 
in  cui  stanno  i  cavalietti,  non  oe(^x)rre  modificare  la  superficie  del  suolo, 
nim  è  il  caso  quindi  di  prt>.XKniparsi  dello  scolo  delle  acque  il  cui  regime 
non  è  iNT  imlla  mutato.  Come  pure  non  <x^corre  preoccuparsi  dei  piccoli  acci- 
denti del  terreno,  dei  fossi  e  dei  piccoli  ruscelli:  questi  si  superano  senza 
oi>ere  d'arte«  e  facendo  soltanto  variare  l'altezza  e  Tintervallo  dei  cavalietti. 

Sehl)ene  non  cosi  flessibile  come  quella  portatile  per  usi  industriali,  la 
ferrovia  da  Listjwel  a  Ballybunion  si  presta  a  cun'e  di  piccolo  raggio,  che 
il  materiale  mobile  può  superare  senza  difficoltà.  I.e  curve  di  30  m  sono 
frequenti  sulla  nuova  lineai:  havvene  di  quelle  il  cui  raggio  discende  fino 
a  20  M. 

Il  sistema  Lartigue,  tale  quale  1  )  abbiamo  descritto,  {ler  la  sua  flessi- 
bilità e  per  la  s^  relativa  indipendenza  dalle  irregolarità  del  suolo,  sembra 
uidicsito  specialmente  per  i  paesi  accident^iti.  fisso  sembra  pure  dovere  essere 
vantaggioso  in  alcune  regioni  dove  una  ferrovia  p  isaUi  al  livello  del  ter- 
reno può  andare  soggetta  a  guasti  provenienti  da  inondazioni,  dalla  neve, 
dalla  sabbia,  dalla  vegetazione,  ecc.  Fra  Listowel  e  Uallybunion  |)erò,  nes- 
sunii  di  tali  circostanze  p)teva  suggerire  T  impiego  del  sistema  Lartigue. 
Il  iKiese  attraversato  è  piano  e  molto  popolato;  dimodoché  il  sistema  in 
{Mirola,  inveiv  di  incontrarvi  un  camiK)  di  prova  favorevole,  si  è  trovato  alle 
prese  con  molte  difficoltà,  K{)ecialmente  per  la  grande  fnxjuenza  dei  p}i8.Haggi 
a  livello. 

Tali  |M)ss:iggi  a  livello  funaio  stabiliti  in  due  modi  diversi,  secondo  i 
csisi.  Nell'incirtitro  delle  stnide  pubbliche  si  è  resa  girev4>le,  intorno  sul  im 
perno  >ertic3ile,  una  {Hirte  della  ferrovia  la  cui  manovra  Ai  tiffidata  ad  un 
guani iiUK»  speciale.  La  stessa  disiMwizione  Ai  adottata  per  certe  strade  iiri* 
vate,  ma  in  tal  csiso  la  raano\  ni  si  affidò  al  proprietario  che  solo  possiede 
hi  cliia\e  del  passaggio.  Per  evitare  gli  accidenti,  la  parte  di  ferrovia  gire- 
voli» fa  sistema  coi  segnali  destinati  a  proteggerla  e  colle  Iwrriere  della 
strada.  Tosto  che  la  ferrovia  è  interrotta,  i  stanali  indicsuio  fermata  :  d*altni 
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parte,  dopo   superata  la   ferrovia,   non   si  possono  aprire  le  barriere  della 
strada  senza  aver  ristabilito  la  continuità  nella  ferrovia. 

L'altro  sistema  di  passaggio  a  livello  non  è  impiegato  che  per  le  strade 
che  attraversano  la  ferrovia  a  livello  della  rotaia  superiore.  In  tal  caso  la 
ferrovia  non  è  interrotta  ;  ma  dei  ponti  levatoi  le  cui  volate  abbattute  si 
appoggiano  sulla  rotaia  permettono  di  passare  sopra  alla  ferrovia.  Nella 
loro  posizione  normale,  le  due  volate  sono  disposte  verticalmente  da  ogni 
lato  della  ferrovia  e  lasciano  libero  passaggio  ai  treni  fermando  i  veicoli 
sulla  strada  ordinaria.  Per  manovrare  questi  ponti  levatoi  basta  muovere 
una  catena  per  mezzo  di  una  chiave  posseduta  dal  proprietario  della  strada 
oi*dinaria  ;  appena  le  volate  cominciano  a  discendere,  i  segnali  di  protezione 
del  passaggio  si  mettono  automaticamente  alla  fermata  e  non  indicano 
passaggio  libero  sé  non  quando  i  ponti  levatoi  sono  di  nuovo  totalmente 
rialzati. 

Pur  tuttavia  per  quanta  cura  si  metta  nello  stabilire  i  passaggi  a  livello 
questi  costituiscono  la  parte  più  debole  del  sistema.  E  meglio  quindi  evi- 
tarli per  quanto  possibile,  approfittando  della  flessibilità  della  ferrovia  per 
deviarla,  quando  si  può  surrogare,  senza  movimenti  di  terra,  il  passaggio 
a  livello  con  un  passaggio  per  disotto  o  per  disopra. 

Per  gli  scambi  si  è  adottato  un  sistema  speciale,  rappresentato  dalle  figure 
11*,  12",  13*,  14'  e  15*.  Sopra  una  specie  di  piattaforma  girevole  trovasi  fissata 
una  porzione  curvilinea  di  ferrovia  le  cui  tangenti  alle  estremità  passano  pel 
centro  della  piattaforma  stessa.  1  vari  rami  che  trattasi  di  far  comunicare 
fra  di  loro  convergono  a  questo  centro  e  sono  disposti  in  guisa  che  quelli 
i  quali  devono  comunicare  direttamente  fanno  fra  di  essi  lo  stesso  angolo 
delle  tangenti  all'estremità  della  curs^a  mobile.  La  figura  11*  indica  che  in 
tali  condizioni  la  curva  mobile  si  racl»rda  coi  rami  ;  essa  indica  inoltre  come 
si  possano  disporre  intomo  alla  piattaforma  una  serie  di  rami  di  cui  ciascuno 
comunica  con  altri  due,  coli*  intermediario  della  curva  mobile,  in  modo  che 
sia  possibile  far  passare  un  convoglio  di  uno  qualunque  di  essi  ad  un  altro 
qualunque  con  una  serie  di  movimenti  della  piattaforma. 

Il  materiale  mobile  è  collocato  a  cavallo  della  ferrovia,  esso  riposa  sulla 
rotaia  superiore  per  mezzo  di  ruote  verticali  e  si  appoggia  lateralmente 
contro  le  guide  per  mezzo  di  rotelle  orizzontali. 

Le  vetture  per  viaggiatori  presentano  due  disposizioni  diverse;  in  alcune, 
i  viaggiatori  sono  seduti  sopra  panche  longitudinali  e  si  volgono  le  spalle 
come  sul  l'imperiale  di  un  omnibus;  in  altre  sono  seduti  per  due  sopra 
panchine  perpendicolari  alla  linea.  Una  vettura  di  1*  classe  del  2*  sistema 
vuota  pesa  circa  2750  kg  e  può  contenere  24  persone.  Essa  è  montata  su 
tre  ruote  a  gola  di  50  cm  di  diametro  e  guidata  da  ogni  lato  da  due  rotelle 
del  diametro  di  30  cm.  Sebbene  la  distanza  di  asse  in  asse  fra  le  ruote 
estreme  non  sia  che  di  2,11  w,  la  gola  della  ruota  centrale  è  più  larga  per 
facilitare  il  passaggio  nelle  curve. 

Il  materiale  per  merci,  la  cui  disposizione   generale  è  analoga  a  quello 
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(lei  viafTpiatori,  comprende  dei  tipi  appropriati  ai  vari  bisog-ni  di  un  ese^ 
cizio  normale;  carri  piatti  e  chiusi  per  merci,  carri  da  bestiame,  carri  8Ci| 
deria,  ecc.  I  carri  piatti  vuoti  jjesano  2200  kg  e  quelli  chiusi  3300  kg\  possono 
tanto  gli  uni  che  gli  altri  portare  un  carico  di  6000  kg.  » 

Vi  sono  inoltre  delle  pìccole  piattaforme  con  doppia  gradinata  per  littr^ 
versare  la  linea.  Tali  piattaforme  possono  anche  far  parte  dei  treni. 

I^  locomotive,  in  numero  di  tre,  che  circolano  sulla  linea  in  parola  so 
del  sistema  A.  Mallet.  Due  caldaie  ordinarie  collocate  una  per  parte  del 
ferrovia  e  fra  loro  comunicanti,  forniswno  il  vapore  a  due  cilindri  i  o 
stantuffi  fanno  a?ire  tre  ruote  motrici. 

Il  tender  presenta  una  disposizione   s{)ecìale;  esso  ha  due  cilindri   e 
possono  essere  alimentati  u  volontà  col  vapore  delle  caldaie  ed  i  cui  st 
tuffi  possono  in  [lari  tempo  essere  resi  solidali    colle  ruote.   Si  ha  così 
mezzo  di  aumentare  ad  un  dato  momento  lo  sforzo  di  trazione  del  moto; 
ma  non  lo  si  può  usare  in  modo  continuo  perehò  le  caldaie  non  prodi 
rebJK»ro  abbastanza  vaix)re. 

I  principali  elementi  della  locomotiva  e  del  tender  sono  i  seguenti: 

Lonimotiva       Tender 


0,610  4| 

0,127  fA 
0,178  * 


Numero  delle  ruote  motrici 3 

Diametro 0,610  m 

Numen>  dei  cilindri 2 

Diametro  dei  cilindri 0,178  m 

Corsa  degli  stantuffi 0,305» 

Numero  dei  colpi  di    stantuffo   per   ogni  giro   delle 

ruote 2 

Timbro  delle  csildaie 10  A^ 

Superficie  di  griglia  delle  due  caldaie 0,46  m* 

Id.         di  ri  SCSI  Ida  mento  dei  focolari 2,80    ►> 

Id.  id.  dei  tubi 10,60  » 

Id.  id.  totale 13,40  >> 

\  olum»»  d  acqua iHK)  / 

Peso    vuoto 51150  A^ 

Capacita  delle  casse  d\iO(iua » 

La  locomotiva  lavorando  soki  può  rimorchiare  alla  vel(x;ità  di  12A;/i 
l'ora,  no/  in  piano  e  30  /  sopra  rampe  di  20  ;ww,  che  sono  le  più  rap 
che  s'innmtrano  fV:i   Listowel  e   Ballybunion.  Il  difetto  di   i)otenza    d 
ciildaie   non  jiermetterebbe    una   velocità  maggiore  di  12  km  alloni  se 
ridurre  il  carico.  Ma  accidentalmente  e  collaluto  del  tender  il  carico  riin 
cbiato  su  di  una  ramixi  di  20  mm  può  tessere  portato  a  45  /. 

L*t*H»>reizio  della  linea  da  Listowel  a  Ballybunion  cximporta  giomaltne 
4  treni  nei  duo  sensi,  di  cui  tn»  di  viu<jrgiatori  e<l  uno  misto.  Tali  treni  imp 
gano  da  45  minuti  ad  un'ora  jx'r  pt»rcorn»re  ì\o  km  che  dividono  le  dui»  s 
zioni  <*^tnMne;  to/liendo  i  3  minuti  di  fermata  ad  una  stazione  intermt 
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si  ha  la  velocità  di  21  km  all'ora  per  il  treno  più  rapido.  Sì  conta  di  portare 
tale  velocità  a  24  km  quando  saranno  ultimati  alcuni  inig-lioramenti  della 
linea.  Ma  le  condizioni  di  costruzione  della  linea  e  del  materiale  mobile  per- 
metterebbero una  velocità  ancora  magg-iore  e  fin  d'ora  in  alcuni  punti  i  treni 
raprg'iunprono  la  velocità  di  35  km  all'ora  senza  che  nascano  inconvenienti. 


L'ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA  FRANCESE. 

• 

La  Milita i^Zeitung,  prendendo  occasione  da  un  recente  articolo  della  Revue 
des  deux  mondes,Tìe\  quale  è  vantata  la  grande  superiorità  sotto  ogni  rispetto 
deirartiprlieria  da  campaprna  francese  su  quella  tedesca,  esamina  quali  siano 
realmente  le  condizioni  di  quest'arma  in  Francia. 

11  i)eriodico  tedesco  riconosce  die,  ripruardo  al  materiale,  colle  innovazioni 
introdotte  negli  ultimi  anni,  l'artiglieria  da  campo  francese  ha  fatto  prandi 
progressi;  esaminando  però  i  miglioramenti  adottati,  log-icamente  concliiude 
ch'essa  trovasi  om  tutt  al  più  a  pari  di  quella  tedesca.  L'unico  vantagg'io 
su  (juestii  sta  nell'adozione  della  polvere  senza  fumo,  purché  tale  esplosivo 
sia  veramente  adatto  agli  usi  di  g-uerra. 

Quanto  all'organizzazione  invece  (dice  la  Militdr-Zeitung)  la  superiorità 
dell'artig'lieria  campale  francese  su  quella  tedeschi  è  incontestabile.  Difatti 
essa  conta  sul  piede  di  pace  380  batterie  da  campo  e  57  a  cavallo,  in 
totale  437  batterie,  mentre  quella  tedesca  ha  solo  318  batterie  campali  e 
46  a  cavallo,  in  tutto  quindi  364  batterie. 

Computando  ora  la  forza  in  uomini  e  cavalli  delle  due  artiglierie  in  base 
all'org-anico  normale  delle  unità,  facendo  cioè  astrazione  dalle  batterie  dis- 
locate ai  contini,  che  hanno  un  organico  maggiore,  l'artiglieria  da  campagna 
francese  risulta  di  43,500  uomini  e  27,700  cavalli  circa  e  quella  tedesca  di 
35,500  uomini  e  di  19,400  cavalli. 

Quindi  l'artiglieria  francese^  supera  in  forza  di  3000  uomini  (22  •  '^  7o)  e 
di  8300    cavalli  (42  7.)  quella  tedescji. 

rte  si  considera  che  la  forza  totale  sul  piede  di  pace  dell'esercito  francese 
sorpassa  di  una  quantità  insignificante  quella  dell'esercito  tedesco,  fa  d'uopo 
ammettere  che  riguardo  all'artiglieria  esiste  una  sproporzione  numerica  ira- 
mensa,  tale  cioè  da  consigliare  seri  provvedimenti,  poiché  la  forza  sotto  alle 
armi  sul  piede  di  pace  non  ha  solo  grande  influenza  sull'istruzione,  ma  anche 
sull'attitudine  a  combattere  delle  truppe,  specialmente  trattandosi  di  un'arma 
complicata,  come  l'artiglieria. 

Finora  le  batterie  francesi  erano  riunite  in  g'ruppi  (brig'ate)  di  quattro  bat- 
terie ciascuno;  ad  ogni  divisioiu^  ne  era  asseg^nato  uno  e  l'artiglieria  di 
corpo  d'armata  constava  di  due  di  questi  gruppi. 

Rivista,  1889,  vul.  I.  9 
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Reoen temente,  ad  imitazione  dei  tedeschi,  i  eruppi  Airono  formati  di 
3  sole  batterie.  Ad  0(]fni  divisione  è  ora  assegnato  un  reggimento  di  2  gruppi, 
cioè  6  batterie.  L'artiglieria  di  corpo  d'armata  comprende  pure  6  batterie, 
colle  quali  si  ha  in  animo  di  formare  un  reggimento  speciale. 

Per  conseguenza  in  un  corpo  d'armata,  fatta  astrazione  delle  batterie  a  ca- 
vallo, vi  sono  18  batterie  da  campagna,  numero  questo  superiore  a  quello 
da  noi  esistente. 

Inoltre  la  formazione  di  pace,  anche  se  non  sarà  formato  il  reggimento 
speciale  di  corpo  d'armata,  ò  più  conveniente  della  nostra,  poiché  lo  6  bat- 
terie fin  dal  tempo  di  pace  costituiscono  due  gruppi,  appartenenti  allo 
stesso  reggimento,  mentre  da  noi,  com'è  noto,  il  reggimento  di  corpo  d'ar. 
mata  si  forma  di  batterie  tolte  da  tre  brigate,  che  fanno  parte  di  2  diversi 
reggimenti,  formazione  questa  invero  assai  infelice. 

(HUmàr-Zeituno). 


L'INDICATORE  DI  POSIZIONE  WATKIN. 

l/i&pplicazione  dell'indicatore  di  posizione  del  maggiore  Watkin  alle 
batterie  da  costa  inglesi  ha  prodotto  una  intiera  rivoluzione  nel  loro  ser- 
vizio. In  avvenire  la  presenza  di  espeKi  cannonieri  nelle  varie  squadre  di 
serventi  sarà  superflua.  C'iò  di  cui  si  avrii  solamente  bisogno  sani  di  uomini 
che  sappiano  leggere  le  lettere  incise  su  di  un  disco,  o  in  relazione  <id  esse 
sappiano  dare  l'elevazione  e  servin*  il  pezzo.  Il  puntamento,  elemento  così 
importante  nell'educazione  del  soldato,  sarà  d'ora  innanzi  ottenuto  niec- 
caniciimente.  .\llo  scopo  di  essere  ben  intesi  egli  è  necessario  di  spiegare 
brevemente  il  (linzionamento  dell'  istrumento  di  cui  alcune  dozzine  Girono 
giii  postate  in  opera  in  altrettante  batterie  della  costa  sud  d'Inghilterra. 
L'istnimento  va  collocato  a  distanza  dalle  batterie  per  le  quali  è  desti- 
nato, dappoiché  l'esattezza  delle  indicazioni  dipende  dalla  solidità  della  sua 
base,  questa  potendo  sofllVire  per  la  soverchia  vicinanza  dei  pezzi.  La  bane 
è  interrata  e  la  visuale  attraversa  una  feritoia  praticata  in  una  corazza. 

11  luogo  di  postazione  devo  essere  assai  elevato  sul  livello  del  mare  per 
avere  un  angolo  di  depressione  sensibile. 

Furono  già  scelte  diverse  posizioni  convenienti  dalle  quali  possa  diri- 
gersi il  tiro  di  un  gruppo  di  batterie,  cia.Hctma  però  col  suo  proprio  appa- 
re<*chto.  Consideriamo  pertanto  tino  di  tali  punti  e  per  maggiore  sempli- 
cità supponiamo  che  esso  sia  in  comunicazione  con  un  solo  cannone  della 
batteria,  sebbene  tutti  i  pezzi  della  batteria  debbano  sparare  a  salve.  L'ope- 
ratore traguarda  attraverso  il  cannocchiale  collocato  su U' istrumento,  mesRo 
in  moto  per  mezzo  dell'elettricità  ed  il  cui  movimento  è  accelerato  o  ritar- 
dato |M*r  mezzo  ili  un  manubrio  o  manovella,  che  ne  regola  la  veloctt  i  e  ch«* 
permette  perciò  airo|j<*rat«>ro  di  sentire  il  bersaglio.  Un  altro  manubrio  o 
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manovella  serve  per  dare  il  movimento  trasversale  quando  la  nave  percorre 
«ina  rotta  da  destra  a  sinistra.  Il  tragitto  della  nave  è  segnato  automati— 
camente  su  di  un  foglio  di  carta  collocato  al  disotto  dello  strumento.  In 
tal  modo  quando  essa  è  stata  seguita  per  un  breve  tempo  determinato  può 
con  molta  approssimazione  prevedersi  il  punto  in  cui  si  troverà  dopo  uno 
spazio  di  tempo  eguale  al  precedente.  La  rotta  seguita  dal  bersaglio  viene 
Tapidamente  tracciata  sulla  carta  mentre  il  cannocchiale  ruota  dello  stesso 
angolo.  L'esatta  posizione  segnata  sulla  carta  è  per  conseguenza  conosciuta 
<e  la  sua  distanza  attuale  è  data  dal  telemetro  che  fa  parte  dello  strumento, 
«ome  pure  l'angolo  corrispondente  di  elevazione  da  darsi  al  pezzo.  Il  co- 
mando di  «  puntate  »  è  trasmesso  alla  batteria  per  mezzo  del  semplice 
tocco  di  una  manovella  e  lo  stesso  telemetro  trasmette  •  automaticamente 
l'angolo  ad  un  disco  sul  davanti  dei  pezzi. 

L'indice  di  tale  quadrante  è  continuamente  in  moto  mentre  l'istrumento 
«egue  la  nave,  ma  si  arresta  improvvisamente  al  comando  «  puntate  »  questo 
essendo  il  momento  preciso  sul  quale  il  meccanismo  fu  in  precedenza  pre- 
parato per  poter  colpire  la  nave  nel  punto  in  cui  si  prevede  possa  trovarsi, 
dopo  un  determinato  lasso  di  tempo.  Il  cannone  abbassato  è  stato  già  cari- 
-cato  dalla  squadra  dei  serventi  e  nuovamente  elevato.  L'operatore  traguarda 
allora  col  cannocchiale  il  bersaglio  ed  ove  nulla  d' impreveduto  accada  in 
]K>chi  istanti  vedrà  l'incrociatura  dei  Ali  del  micrometro  coincidere  coU'asse 
della  nave.  Instantaneamente  egli  preme  allora  un  bottone  e  comunica  elet- 
tricamente il  fuoco  al  pezzo. 

Si  è  trovato  che  in  pratica  conviene  eseguire  le  salve  con  tutti  i  pezzi 
«della  latteria,  i  quali  possono  essere  sparati  cosi  fecilmente  come  uno  solo. 
11  seguire  il  movimento  di  una  nave  nemica  con  un  cannocchiale,  e  automa- 
iiicamente  vederne  tracciata  la  rotta  sopra  la  carta,  produce  una  strana  sensa- 
zione, e  l'idea  che  un  infernale  operatore  seduto  nel  suo  nascondiglio,  con 
tutta  calma  è  là  in  attesa  del  momento  opportuno  per  gettare  la  distruzione 
nella  flotta  nemica,  forse  sei  o  sette  miglia  lontana,  rappresenta  qualcosa 
-di  veramente  nuovo  negli  annali  della  guerra.  Il  maneggio  dell'  istrumento 
ò  assai  semplice  e  per  suo  mezzo  le  più  perfette  rotte  possono  essere 
tracciate  dall'indicatore,  in  seguito  ad  una  pratica  assai  breve. 

Il  breve  riassunto  che  di  un  apparecchio  cosi  importante  ci  fornisce  VArmy 
.and  Navy  G-azette  dalla  quale  abbiamo  tratto  la  notizia  non  ci  permette  di  far 
Apprezzamenti  al  riguardo,  e  solo  per  informazioni  avute  da  fonte  privata,  pos- 
jsiamo  aggiungere  che  esso  ha  dato  ottimi  risultati  in  alcune  esperienze  ese- 
guite tempo  addietro.  Alla  distanza  di  3000  yards  su  25  colpi  sparati  si  sa- 
rebbe infatti  colpito  25  volte  il  bersaglio  la  cui  base  non  era  più  larga  di 
^5«»*. 

Tali  soddisfacenti  risultati  spiegherebbero  il  largo  comjìenso  dato  all'  in- 
ventore, 10000  sterline  all'atto  della  cessione  dello  istrumento,  più  1000  ster- 
line annue  per  lo  spazio  di  10  anni,  ciò  che  forma  in  complesso  mezzo  milione. 
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IL  FRENO  FUNICOLARE  SISTEMA  LEMOINE. 


La  Francia  ha  adottato  recvnteuu>nte  ix^r  il  materiale  d'art igrlieria  da 
osimpiifCna  il  freno  funicolare  proposto  dal  ca])itano  Lemoine.  11  fascicolo 
di  novembri»  1HS«  delle  Méotoires  et  rom ^j te-re ndu  dfs  traraux  de  la  So- 
rtetè  des  ingèaieurs  ririìs  pubblica  un  articolo  in  cui  il  citato  freno  è 
minutamente  descritto;  ne  riassumiamo  la  parte  sostanziale: 

Pnnripio  del  freno.  —  Supixmpisi  una  ruota  di  carro  in  moto  ed  am- 
mettasi che  essa  sia  caricjita  di  un  jm^o  P. 

La  potenza  rotatrice  Q  di  tale  ruota  si  otterrà  moltiplicando  il  jjeso  I* 
per  il  coeffici<*nie  di  attrito  del  cerchirmo  della  ruota  sul  suolo  ;  si  avrà 
(luindi  : 

L'azione  del  fh^no  consiste,  sia  a  diminuire  tale  forza  rallentamento  sia 
ad  annullarla  fennata  e  se  si  chiama  X  la  forzii  a  svilupparsi  per  produrre 
la  fennata,  r  il  braccio  di  leva  di  tale  forza,  R  il  ra<rfrio  della  ruota,  si 
axrà: 

\  /•  =  1^  tt  <la  cui  X  zi:  g  -?- 

Si   veile  clìe  la    fiirza  X  è   tanto   ma^rfriore   quanto  è   maK'Jiriore  il   rai>- 

ii«»rt»)  -    -  .  S<»  tale  nipporto  è  upruale  ad  1,  ciiK»  se  il  l)r;iccio  di  le\a  della 
/* 

forz-a  e  u;rual«'  a  <|ih'llo  d»*lla  resistenza,  X   sarà  min  imo. 

Atllnobt!  un  ft>Mn>  funzioni  re^pTolarnHMito.  «xM'orn»  cht^  la  distanza  fVa  le 
jii.i^tr»»  d'attrito  ed  i  c«'rfljioui  sia  si'inpn'  Immi  n*;r.»lata  e  cl>e  il  <N)ntatto 
tnt  qu«'>ti  t)nr.iiii  avM*n:ra  il   più  rapiilaiiHMit»*  |>«)s>il»ili*. 

L*»'>I*'TÌ«Mi/a  ìia  dimostrat«>  <*li«»  l'attrito  d«'ll«»  pinstn*  ?.ni  (vrcliinni  «»  assai 
pm  tMi'Tu'H'o  n«'i  primi  moiiifiiti  deHapplicsi/iont»  eh»' in  sojruito  e  cln»  diinì- 
imiM^'  a.Hsai  npidiinifiit*».  IN»r  fr»M»ar<*  jjiiìihIì  li»  ruote  è  intv^sario  s\iluppare 
uno  >f<»rzo  nia:r;rior»»  rh«»  |»»»r  m'int«Mn»rl»»  fn-nat»». 

I  ^induttori  rhe  en'<l«»uo  ili  t»s<»rcitar»»  una  furza  ritardatrici*  più  i>ot«»nt»» 
ntaiitt'ueiidii  Ì«»  mot*»  dfl  lon»  mrro  fr»'n:it«»  duranti*  tutto  il  in-n'or^io  fii 
una  strida  in  in'inU'u/a.  >ono  m'HiTrop»».  L  a/ione  di*l  freno  sareJ»N»  pni 
.itT*>a  *••  ♦''«.vi  ne  n»^.»l.iHHiV  ►  1  inteiij^it  i.  in  nuxlo  da  ritardare  il  più  |m»s- 
••jl  ilf  1.1  n't.i/iiine  d»'lle  ruiite  sen/a  eotn]ii«*tanj»'nt»'  arn»starla, 

Ajumm'*»'»  »  t.iN»  pruieipio.  etv-j  )  ì>I»m  ;rener.tle  ilei   fr»»in)  I^euiolne: 

II  e^HMb  tt«»n»  d«*l  vejc»»!i».  api>««:j";rMn(lo  il  pie<li»  sopra  ini  jH^iLiIe  a^isc*» 
iiin»tt.uu»M»te  snpra  la  stanira  orriz/ontale  ti  |kt  m«'Zzo  di  un'afta  di  tra- 
7ì  »ne  /  ri-^H  ita  al  punti»  di  ni»'/./»»  il»*il.i  ^t-ini-M  l*'i;r.  1*  .  t^'i  ♦'•dn  Ta.sta  «• 
v.ilNi'iT.ita  n»'i  >«'n'«  »  d«'Ila  fnsfia  /',  e-n^u  attsra  la  stan;r:»  la  ipule  si  s|K>?»t;i 
n  ir   ..«•  lU.tMite  .1  SI»  wt!'».*.  I 
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Ad  og'nuna  delle  estremità  della  stanga  è  fissata  un  asticciuola  di  ferro  b 
unita  al  capo  minore  di  una  fune  conica  di  canapa,  la  quale  si  avvolge 
dal  disopra  al  disotto  sul  moz2o  della  ruota  corrisijondente.  La  fune  fa  un 
giro  e  mezzo,  due  giri  o  tre  giri  secondo  i  casi  ed  il  suo  capo  maggiore  e 
terminato  da  una  grossa  fibbia  è  unito  ad  una  traversa  d  che  porta  ad 
ogni  estremità  un  ceppo  con  piastra  d'attrito  p. 

In  marcia,  le  spTe  della  fune  sono  abbastanza  allentate  attorno  al 
mozzo  per  lasciarlo  girare  liberamente  e  la  piastra  d'attrito  trovasi  ad  una 
distanza  media  di  3  cìh  dal  cerchione  della  ruota,  ma  se  alla  chiamata 
del  conduttore  la  stanga  è  sollecitata  in  avanti,  le  spire  si  tendono  at- 
torno al  mozzo  ed  il  capo  maggiore  della  fune  attirando  a  sé  la  traversa 
porta  piastre  d'attrito  mette  quest'ultime  in  contatto  coi  cerchioni  delle 
ruote  ed  il  freno  funziona. 

L'azione  del  freno  non  si  produce  che  nel  senso  della  marcia  in  avanti; 
quando  il  veicolo  rincula  il  freno  non  funziona. 

Si  comprende  che  il  semplice  appoggio  del  piede  del  conduttore  sul  pe- 
dale richiede  minor  tempo  che  i  7  od  8  giri  del  volante,  che  sono  ne- 
cessari col  freno  a  vite,  per  mettere  le  piastre  d'attrito  in  contatto  colle 
ruote.  La  fermata  col  freno  funicolare  è  quasi  istantanea;  un  veicolo  può 
essere  fermato  ad  una  distanza  di  1,50  a  2  t/i  secondo  la  natura  del  suolo 
della  strada.  Inoltre  il  conduttore  avendo  le  mani  libere  rimane  più  pa- 
drone dei  suoi  cavalli. 

Il  freno  Lemoine  \yo\  tormenta  meno  il  materiale  che  il  freno  a  vite. 
Diffatti  suppongasi  un  cfirro  la  cui  sala  posteriore  sopporti  im  peso  di 
2400  kg\  ognuna  delle  ruote  posteriori  sopporterebbe  un  carico  di  1200  A' ^. 

La  potenza  rotatrice  d'una  di  esse  sarà: 

Q  =  1200  X  0,36  =  432  kg, 

essendo  0,36  il  coefficiente  d'attrito  dei  cerchioni  di  ferro  sul  terreno  ordi- 
nario. 

Per  annullare  la  detta  potenza  rotatrice  di  432  kg,  non  si  dispone, 
col  freno  a  vite,  che  dell'azione  R  della  piastra  d'attrito  contro  il  cerchione, 
forza  che  si  esercita  quasi  orizzontalmente  ed  il  cui  valore  sarà  dato  da 
RX0,19  =  432  A^. 

0,19  essendo  il  coefficiente  d'attrito  della  piastra  di  ghisa  col  cerchione 
di  ferro,  si  avTcbbe:  R  =  2273  kg. 

Col  freno  Lemoine,  tutto  lo  sforzo  si  esercita  fra  il  mozzo  ed  i  gavelli 
e  secondo  un  raggio  della  ruota;  la  sala  deve  sopportare,  nel  senso  oriz- 
zontale, soltanto  lo  sforzo  massimo  di  strisciamento  se  le  ruote  sono  fre- 
nate, cioè  precisamente  i  432  kg  di  potenza  rotatrice  della  ruota. 

Si  vede  dunque,  che  nell'esempio  citato,  lo  sforzo  orizzontale  esercitato 
sopra  ogni  fuso  di  sala  al  momento  della  fermata  è  di  2273  kg  col  freno 
a  vite,  mentre  non  è  che  di  432  kg  col  freno  funicolare. 

Applicazioni  varie  del  freno  Lemoine.  —  Il  capitano  Lemoine  ha  ap- 
plicato il  suo  freno  a  varie  specie  di  veicoli;  e,  sebbene  il  jirincipio  sia  co— 
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Stante,  i  freni  differì Aoono  fra  di  ei$8i  dal  numero  e  dalla  disposizione  degli 
orfrani,  secondo  il  carico  ed  il  modello  dei  veicoli  sui  quali  funzionano. 

Il  più  semplice  è  quello  studiato  per  (rli  omnibus  a  due  cavalli. 

Eccone  la  descrizione  'Fig.  2*y  : 

Il  pedale  abbassandosi  sott  )  il  piede  del  conduttore,  agisce  direttamente- 
sulla  stanga  per  mezzo  di  un'asta  verticale  e  di  un'altra  orizzontale  di 
trazione.  La  fune  rappresentata  nella  figura  nella  sua  posizione  di  ripogo 
è  conica,  il  suo  capo  minore  è  fissato  alla  stanga  per  mezzo  di  un  tirante- 
ad  anelli  t;  essa  fisi  quindi  un  giro  e  mezzo  avvolgendosi  dal  disopra  al 
disotto  sopra  una  puleggia  che  fa  corpo  ol  mozzo  della  ruota.  Il  capo 
maggiore  e  ò  foggiato  a  fibbia  nella  quale  s'impegna  il  gancio  tirante^, 
unito  alla  traversa  porta  piastre  d'attrito  d. 

Per  evitare  che  la  fiine,  la  cui  tensione  può  raggiungere  1000  kff.  sia 
posta  rapidamente  fUori  ser\'izio,  il  capitano  Lemoine  l*ha  munita  di  4  cu- 
scinetti di  legno  ti  ti  Si  s^,  che  sono  in  contatto  colla  puleggia.  Tali 
cuscinetti  sono  ripartiti  sopr*i  Tultima  spira  della  tane  verso  il  capo  mag- 
giore, cioè  sulla  parte  che  lavora  di  più.  Allorché  il  fW>no  ò  chiuso,  essi 
sono  diametramente  op])OHti  due  a  due:  uno  dei  cuscinetti  s*  è  munito  di* 
un  cimtra|)eso  di  pio:nl>o  il  quale  ha  iter  ufficio  col  proprio  peso  di  far 
rallentare  la  fune  allorché  il  fWmo  cessa  di  funzionare. 

Indipendentemente  dalla  loro  azione  preservatrioe,  i  cuscinetti  presen- 
tano il  vantaggio  di  aumentare  il  diametro  delle  spire  della  fune  e  per 

conseguenza  di  diminuire  il  rapix)rto  — 

La  stanga  è  sostenuta  ad  ogni  estremità  da  un  listello  di  f^rro  /  che 
le  permette  di  oscillare  e  di  obbedire  al  comando  del  pedale. 

Il  gancio-tirante  porta  un'asta  foggiata  a  vite  parallela  al  gancio  stesso 
e  che  s'impegna  in  un  sostegno-guida  fissato  al  tirante  della  sala  e  che 
ha  per  tMCii|)o  di  |)ennettere  di  regolare  lo  scartamento  tn  le  piastfe  d  at— 
trit4)  ed  i  cerchioni  delle  ruote  a  misura  che  la  piastra  e  il  cerchione  si 
l<>p)rano. 

La  travers;!  porta  piastre  d'attrito  è  sostenuta  da  un'asta  di  sospen- 
siinie  h  fissata  al  treno  del  veio)l<>.  Il  punto  di  sospensione  o  di  tale  asta 
è  situato  alla  distanza  di  alcuni  centimetri  dalla  verticale  che  passa  per 
l'iunse  della  traversa  porti  piastre  d'attrito  in  modo  che  questa  tenda  ognora 
fN^l  proprio  |M^  >  ad  ali  mtanarsi  dai  cerchioni  delle  ruote. 

L*a|iertuRi  del  fhnio  è  anche  facilitata  da  una  molla  a  spirale  r  il  cui 
ufficio  è  di  rirhianìar««  la  stangsi  ed  il  pedale  alla  loro  posizione  dì  riposo 
tiwto  che  il  o»nduttorp  cessa  di  agire. 

Vn  oh*inhu4.  a  due  csivalli  contenente  *2t)  persone,  quando  è  al  ct)mpleto^ 
|ies:i  in  miglia  8>oO  kg.  Tale  cario  è  ripartito  in  ragione  di  1550  kg  sulla 
sala  anteriore  e  di  21  (MI  kg  sulla  sala  posteriore. 

Il  fVeiio  ;igendo  soltanto  sulle  ruote  {losteriori,  Imsterà  occuparsi  di  queste 
ultime. 


• 
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Og:ni  ruota  essendo  caricata  di  1050  kg,  la  loro  potenza,  rotatrice  è  di 
Q  =  1050  X  0,36  =  378  kg. 
Per  vincere  tale  potenza  di  378  kg  si  dispone  di  due  forze: 
1*  la  tensione  della  ftine  sulla  pulegg^ia  del  mozzo; 
2*  la  pressione  della  piastra  d'attrito  contro  il  cerchione. 

T 

La  prima  può  rappresentarsi  con  T  -^-  e  la  seconda  con  T  /',  in  cui  T 

è  la  tensione  che  si  cerca,  R  il  ra^g-io  della  ruota,  r  il  raj^grio  della  spira 
della  fune  serrata  e/'  il  coefficiente  d'attrito  delle  piastre  contro  il  cerchione. 
Si  avrà  quindi  l'equazione  seguente: 


t(-^-+/')=Q  =  378 


*^> 


nella    quale    R  =:  0,773,  r  =i:  0,75    e  /'  =  0,19    sostituendo,    si   ricava 
T  :^  906  kg. 

Il  lavoro  della  fune,  in  quel  caso  particolare,  è  quindi  di  906  kg. 

Il  capitano  Lemoine  ha  pure  proposto  altri  dispositivi  pel  caso  di  omnibus 
a  tre  cavalli  e  per  le  tramvie,  essi  differiscono  di  poco  da  quelli  ora  descritti. 

Freni  pel  materiale  d* artiglieria.  —  Il  governo  francese  ha  adottato  pel  suo 
materiale  d'artiglieria  da  campagna  il  freno  funicolare  del  capitano  Lemoine, 
in  seguito  ad  esperienze  che  durarono  parecchi  anni.  Il  materiale  da  campagna 
non  era  ancora  munito  di  freno  quando  il  Lemoine  propose  il  suo  al  mini- 
stero della  guen-a.  Per  frenare  i  veicoli  nelle  strade  si  adoperava  la  scarpa. 
La  manovra  era  limga  e  difficile  ed  aveva  l'inconveniente  di  allungare  sover- 
chiamente le  colonne  d'artiglieria,  dovendo  le  vetture  fermarsi  successiva- 
mente ad  ogni  tratto  di  strada  in  discesa  per  collocare  la  scarpa  sotto  la 
ruota. 

D'altra  parte  durante  il  tiro  non  si  aveva  alcun  mezzo  rapido  per  limi- 
tare il  rinculo.  I  serventi  erano  obbligati,  dopo  ogni  colpo  a  rimettere  il 
pezzo  in  batteria  spingendolo  a  braccia  per  6  od  8  »i. 

Si  perdeva  cosi  un  tempo  prezioso;  la  rapidità  e  la  giustezza  del  tiro  ne 
soffrivano. 

La  necessità  di  un  freno  di  marcia  e  di  tiro  s'imponeva.  Le  esperienze 
furono  fatte  con  un  certo  numero  di  batterie,  le  une  armate  di  freno  a  vite 
e  le  altre  del  freno  funicolare  Lemoine.  Queste  esperienze  provarono  la 
grande  super ioritìi  del  secondo  freno  sul  primo,  dal  punto  di  vista  della 
rapidità  d'azione,  della  facilità  di  manovra  e  del  tormento  minimo  imposto 
al  materiale. 

Quando  i  due  treni  della  vettura  sono  uniti,  il  freno  d'artiglieria  non 
differisce  sensibilmente  da  quello  precedentemente  descritto.  Ma  quando  i 
pezzi  sono  in  batteria,  cioò  divisi  dai  loro  avantreni  e  che  il  freno  funziona 
come  freno  di  tiro,  questo  si  arma  automaticamente  in  modo  da  limitare 
il  rinculo  a  4  m  dopo  il  primo  colpo  e  a  ridurlo  a  2  ///  dopo  il  4"  colpo. 
A  questo  punto,  il  freno  essendo  completamente  armato,  le  ruote  non  pos- 
sono più  girare  sotto  l'influenza  del  rinculo  e  l'affusto  striscia  sul  suolo 
come  faceva  colla  scarpa. 
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l/animmento  automatico  del  freno  di  tiro  è  dovuto  alfinerzia  dei  suo! 
orfrani  motori. 

Eccone  la  descrizione  (Fipr.  3*,  4*  e  5'): 

Un'asta  a  dentiera  ni  collocata  dal  lato  deatro  deirafTiisto  può  muo- 
versi parallelamente  aliasse  ;  essa  è  articolata  in  <r  alla  leva  orizzontale  ^<i<; 
imperniata  in  h.  Nel  mezzo  di  detta  leva  è  fissata  mediante  una  chiavarda 
un'asta  di  ricliiamo  dx  che  va  ad  articolarsi  nel  mezzo  della  stanga  a  alle 
estremiti!  della  (piale  sono  fissati  i  cjipi  minori  delle  ftmi  e. 

Le  funi  fanno  due  rivoluzioni  attorno  al  mozzo  di  bronzo  delle  ruote  e 
il  lort)   capo   majrjriore  ò  fissato   ad  un   prancio  tirante  ^,  il  quale  a  «uà 
volta  ò  fissato,  alla  opi)osta  estremità,  al  ct>ppo  porta  piastre  d'attrito  r.  Il 
oepiK>  è  unito  airaflTusto  mediante  due  bracci  A  e  A  e  tende  per  la  posizione  .- 
ste»<sa  dei  punti  dattac^x)  ad  allontanarsi  dalla  ruota. 

L'asta  di  richiamo  jjenetra  colla  sua  estremità  anteriore  in  una  piastra,  \ 
iurhiuvaniata  sotto  TafTusto,  che  ser>'e  a  piiiidare  i  movimenti  della  stanpra  I 
nelle  varie  posizioni  che  può  prendere.  La  jwirte  anteriore  dell'asta  a  den-  jl 
tiera  penetni  in  una   sceltola  q  fissata  alla  coscia  destra  dell'affustf),  essa  % 
è  munita  di  denti  d'arresto  ctintro  i  quali  venpono  a  fermarsi  quelli  della  ^\ 
denti«*ni.  ^i' 

Ciò  posto,  se  si  a;risce  sul   manubrio  dell'asta  a  dentiera    in    modo   «la  \z 
avvicinarlo  alla  Imktji  dol  pozzo,  la  stanca  attratta  nella  stessa  dir<»zione, 
tende  le  Ami  <*(1  il  fnMio  funziona. 

Sui)|M)npisi  ora  un  |h»zzo  in  batteria,  col  fn»no  aiK»rto,  pronto  al  tiro; 
al  primo  rol|s)  rafl^usto  è  \ivamente  spinto  indietro,  ma  l'inerzia  del rasta 
a  dentiera  e  delle  leve  im]HHlendo  ad  i»sst»  di  partecipar!»  a  tal  movimento 
il  manubrio  ihMIa  priuìa  si  avvicina  alla  IxM'ca  del  jx^zzo  (*<1  il  freno  si 
arma  automaticam«Mit«»:  h»  ruoto  hanno  an<M>ra  un  po'  di  liberta  doix>  i  tnf 
primi  colpi:  ma  dois)  il  (|uarto  le  piastn»  d'attrito  sono  in  c^)ntatto  dei 
w*rchioni  e  le  ruote  strisciano  sul  suol). 

S<»  prima  dol  tiro  si  arma  hi  dentiera,  il  risultato  che  si  otteneva  auti>- 
n»aticamente  do|»o  il  4*  colpo  si  può  ottener<>  fin  dal  primo. 

Quando  il  {xv/.o  e  in  batteria,  il  fn»no  non  a{risc<>  che  nella  direzione 
del  rinculo;  i  sergenti  hanno  allora  tutta  la  facilità  di  )>ortarIo  avanti  per 
ricollocarlo  alla  voluta  ])osizione.  L'affusto  ed  il  jm^zzo  da  IH)  Min  pesano 
12lt)  kg\  i»}mi  ruota  ù  quindi  carioita  di  (><)5  kg  e  se  si  ammette  cbe  il 
coefficiente  d'attrito  dei  (vrc hioni  sul  terr»»no  sia  di  0.35.  la  i>otenza  rota- 
tritv  Q  di  una  delle  ruote  sani: 

Si  a>ni,  cìjianiando  T  la  tensione  della  fmie  e/'  il  coefficiente  d'attrlt«i 
dolla  piastra  sul  (vn'hione. 


V 


/ 


Il  nip|)orto 
a  0,14. 


R 

-  dei  ra^^'vri  d«*lla  ruc»ta  e  della  ])ulc|Jiria  del  mozzo  è  ugiialt 
R 


H*' 
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Ammettasi  che  /'  zn  0,19  : 

Si  avrà:  T  (0,14  +  0,19)  =  212  lig  da  cui 

T  =  642  Ig. 

A  complemento  dello  studio  si  accenna  alle  condizioni  cui  devono  sod- 
disfare le  funi  ed  al  modo  di  regolare  i  freni. 

Le  funi  devono  essere  di  canapa  di  prima  qualitii,  incatramate  i)er  ren- 
derle meno  igrometriche,  meno  putrescibili  e  più  aderenti.  Esse  al  momento 
della  loro  introduzione  in  servizio  devono  resistere  ad  uno  sforzo  almeno 
tre  volte  superiore  a  quello  richiesto. 

I  cuscinetti  di  lepnio  devono  essere  tosto  sostituiti,  allorché  veng'ono  a 
mancare,  essendo  essi  tutti  indispensabili  jjer  evitare  il  riscaldamento  ed 
il  consumo  prematuro  della  fune. 

È  abbastanza  difficile  sta])ilire  la  durata  media  di  una  fune  di  freno; 
essa  dipende  dal  percorso  e  dal  carico  del  veicolo,  dall'uso  più  o  meno 
moderato  che  il  conduttore  fa  del  freno  e  dal  modo  con  cui  questo  è  i-eg-o- 
lato  a  misura  che  si  consumano  la  piiistra  d'attrito  ed  il  cerchione. 

Sui  veicoli  della  Compagnie  gènéraìe  des  omnibus  de  P<^/'/.v,  che  fanno  un 
l)ercorso  priornaliero  medio  di  90  km,  la  durata  delle  funi,  salvo  i  casi  di  forza 
maprpriore,  è  di  circa  6  mesi  per  j?li  omnibus  e  9  mesi  per  le  tramvie,  il 
che  corrisponde  rispettivamente  al  percorso  di  16000  e  di  24000  km. 

In  certi  veicoli,  nei  quali  il  lavoro  del  freno  non  è  fi*equente  e  quando 
le  funi  non  devono  lavorare  oltre  500  kg,  non  ò  necessaria  l'interposizione 
dei  cuscinetti  di  leprno. 

Per  reprolare  i  freni  vi  sono  due  elementi  variabili  da  considerarsi: 
1®  La  lung'hezza  delle   funi  le  quali  si  accorciano  \m  l'umidità   e   si 
allun$2rano  quando  il  t«mpo  è  secco; 

2*  Lo  scartamento  della  piastra  d'attrito  e  del  cerchione,  che  varia  col 
loro  consumo. 

Per  regolare  la  fune,  basta  impegnarne  il  capo  minore  abbastanza  avanti 
negli  anelli  dell'asta  che  la  unisce  alla  stanga,  affinchè  vi  sia  poco  giuoco 
fhi  i  cuscinetti  e  la  puleggia  quando  il  fi^no  è  aperto  e  che  i  cuscinetti 
siano  bene  al  loro  posto  quando  il  freno  è  chiuso. 

II  mezzo  più  pratico  per  assicurarsene  è  quello  di  sollevare  con  un  mar- 
tinello  uno  dei  lati  del  veicolo,  in  modo  che  la  ruota  non  tocchi  più  il 
suolo,  e  far  girare  questa  nel  senso  della  marcia  in  avanti.  11  ghioco  della 
fune  deve  jK»rmettere  alla  ruota  di  girare  liberamente  senza  che  le  spire  ten- 
dano a  seguire  il  movimento  di  rotazione  della  puleggia.  Impresso  un  certo 
slancio  alla  ruota  così  s()si)esa,  si  tira  il  capo  minore  della  fune  ed  il  freno 
deve  allora  agire  immediatamente  fermando  la  ruota. 

Per  regolare  lo  scartamento  della  piastra  d'attrito  e  del  cerchione,  nel 
caso  àM omnibus  a  2  cavalli,  si  agisce  sulla  chiocciola  dell'asta  a  vite  del 
gancio-tirante  in  modo  da  avvicinare  od  allontanare  la  traversa  porta  piastre 
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d'attrito,  fincbò  queste  ultime  siano  a  2  o  3  e  in  dai  oercbioni,  quando  il 
freno  è  chiuso. 

Per  erli  altri  veicoli  si  afrisce  analogamente,   facendo  variare  il  punto 
d^attaooo  della  traversa  porta  piastre  d  attrito. 


ESPERIENZE  ESEGUITE  NEL  GIUGNO  1888,IN  ANVERSA 

DAL  GENIO  MILITARE  BELGA, 
CON  PROIETTORI  DI  LUCE  ELETTRICA  A  SCOPI  MILITARI. 

Sotto  questo  titolo  il  capitano  del  jrenio  cav.  F.  Pescetto  pubblica  nel- 
V Bìettricifà  del  30  dicembre  1888  il  Rejniente  notevole  artiwilo  che  noi 
riprof  luciamo  integralmente. 

Tn 'applicazione  imi)ortantÌK8Ìinii  della  luce  elettrica  a  scopi  militari,  tanto 
in  terra  che  in  mare,  ò  quella  deirilluminazione  della  suijerflcie  sulla  quale 
possono  svolgersi  lo  operazioni  del  nemico.  Per  i  vantaggi  che  cos»  si  jxw- 
sono  ottenere,  le  marine  militari  di  tutto  il  mondo  prima,  e  \m  alcuni 
eserciti  europei,  adottarono  apparecchi  apix)KÌti. 
In  ciascuno  di  essi  si  ha  in  generale: 

1*  In  generatore  di  vajwre  di  un  sistema  tale  che  si  possa  in  breve 
tempo  ottenere  la  quantità  di  vapore  occorrente  al  motore; 

2*  V\\  motore  a  vapore  dotato  di  grande  velocità  e  perciò  di  peso  rela* 
t  i vamente  pic<9)lo  : 

3'  Ina  macchina  dinamoelettric^i  messa  direttamente  in  moto  dal  motore  ; 
4*  Ina  lampada  elet  trini  a  mano  o  automatica; 
5*  l'no  s|M*cchio  o<l   una  lente,   dt*stinati  a  raccoglien*   in   un   fascio 
rÌHtn*tt<)  i  niggi  luminosi  provenienti  dalla  lamimda, 

P»T  tutte  le  marine  militari,  da  (piella  inglwe  a  quella  giapponese,  si 
può  dire  cbe,  sino  mi  ori,  si  adofiera  lo  s}jeoohio  inventato  dal  colonnello 
Maiigin  del  genio  militare  franctw.  Ka  ecxjezione,  i!re<lo,  st)lo  la  marina 
gi*riiiani<'3i,  la  (piale  si  serve  invece  di  una  lente  ctm  anelli  diottrici. 

In  Knincia,  pt»r  la  terraferma,  dojx»  lunghi  studi  ed  eKpi»rienze  si  adot- 
tarono su  vasta  s<^ila  dei  tipi  che  variano  di  iN)tenza,  s«H!«)ndo  lo  scopo 
cbe  si  \uoli»  ott«Mien»,  ma  che  tutti  hanno  wmie  jmrte  ottica  lo  sfieochio 
Man^rin.  Alcuni  altri  stati  ne  s(VUÌr<»no  Tesempio,  in  misura  più  o  meno 
limitata.  r!<^>m»ntlo  agli  stt»Hsi  ap|Kinx*(*bi  franc»»si. 

In  (tennaiiia  inxecv  si  studiò  r«H.vn temente  un  appareccbio  in  cui  la  psute 
ottuni  e  rtiMituita  da  uno  s|M*ccbio  psirabolico  costniito  dallo  S<*huckert. 
Tome  «  nott),  la  forma  te«iricjmiente   più  c«Hiveniente  jmt   uno  spixvhio 
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destinato  a  dare  un  fascio  luminoso  di  azione  molto  ristretta,  sarebbe  quella 
parabolica. 

Ma  le  difficoltà  che  si  riscontrano  per  ottenere  tale  fbrma  furono  fino  ad  ora 
insormontabili  ;  il  colonnello  Mangin  aveva  risolto  il  problema  facendo  i  suoi 
specchi  sferici,  ma  col  ragghio  esterno  diverso  da  quello  intemo  e  calcolati 
in  modo  che  l'aberrazione  di  sfericità  per  riflessione  fosse  compensata  dal- 
Taberrazione  di  sfericità  per  rifrazione.  Lo  Schuckert  è  riuscito,  pare,  a 
costruire  industrialmente  degli  specchi  parabolici. 

Il  genio  militare  belga,  essendo  sul  punto  di  acquistare  un  numero  con- 
siderevole di  apparecchi  di  proiezione  per  le  sue  fortificazioni,  pensò  di  ese- 
guire alcune  esperienze  comparative  coi  due  apparecchi,  Mangin  e  Schuckert, 
per  riconoscere  a  quale  dovesse  dare  la  preferenza.  Di  queste  esperienze 
rendo  ora  conto. 

Esse  furono  eseguite  sotto  la  direzione  del  generale  Wouwermans  coa- 
diuvato dal  capitano  del  genio  CoUard;  ad  alcune  furono  presenti  anche 
gli  addetti  militari  della  Francia  e  della  Germania.  Dopo  varie  esperienze 
preliminari,  il  6  giugno  ai  fecero  quelle  comparative  fra  un  proiettore  ^fangìn 
di  0,90  cm  di  diametro  la  cui  lampada  era  alimentata  da  una  corrente  di 
100  ampères  e  75  volts,  e  un  proiettore  Schuckert  di  0,96  cm  di  diametro, 
la  cui  lampada  riceveva  una  corrente  di  90  ampères  e  80  volts.  Gli  appa- 
recchi erano  disposti  sulla  destra  della  Schelda,  presso  al  forte  Téte  de 
Fiandre.  Il  generale  e  gli  altri  ufficiali  erano  a  400  m  dai  proiettori  al 
coperto  dei  raggi  diretti  di  questi. 

Si  trattava  di  vedere  fino  a  qual  distanza  fosse  visibile  una  squadra  di 
una  dozzina  di  soldati  vestiti  con  cappotto  nero  e  pantaloni  bianchi,  collo 
zaino  in  spalla  armati  di  fucile. 

Coli 'apparecchio  Mangin  si  seguì  la  squadra  a  occhio  nudo  fino  a  1200  w, 
e  col  binoccolo  fino  a  2200  dagli  osservatori.  Collo  Schuckert  le  distanze 
furono  rispettivamente  1140  e  1870. 

Il  13  giugno  si  ripeterono  le  esperienze;  inoltre  la  squadra  doveva  nel 
suo  canmiino  rizzare  delle  bandiere  bianche  di  2  m  di  altezza  e  1  di  lar- 
ghezza, coricate  precedentemente  lungo  la  diga  che  essa  seguiva.  Queste 
bandiere  erano  in  numero  di  otto;  un'altra  alta  5  m  e  larga  2>era  disposta 
alla  massima  distanza  possibile,  che  si  trovava  a  3800  m  dagli  osserva- 
tori. Col  proiettore  Mangin  si  segui  la  squadra  a  occhio  nudo  fino  a  1250 
e  col  binoccolo  fino  a  2830  m\  collo  Schuckert  fino  a  1350  e  1960  rispet- 
tivamente. 

Le  tre  prime  bandiere,  coi  relativi  segni  tracciati  su  di  esse,  furono  viste 
quasi  egualmente  bene  coi  due  apparecchi;  le  quattro  successive  furono 
viste  meglio  col  Mangin  che  collo  Schuckert  e  così  pure  la  nona  ;  l'ottava 
bandiera  non  fu  trovata  dalla  squadra. 

Il  generale  ordinò  allora  che  entraml)i  gli  apparecchi  si  servissero  del 
dispersore  (l),  che  ha  per  iscopo  di  allargare  il  campo  illuminato  e  facili- 


(1)  E  composto  da  una  serie  di  lenti  piano-cilindriche  colle  generatrici  verticali. 
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tare  cosi  le  ricerche.  Cui  proiettoni  Maiiprin  ai  riuscì  ancóra  a  vedere  chi»- 
nimente  la  nona  bandiera  cnl  binoccolo,  e  a  (liHttnFTiierla  a  occhio  nudo: 
colici  ScliiictLert  invecir  non  ni  potè  vederla  in  aleuti  modo. 

I-p  ultime  «sj)erii!n7P  invH»  fi  fpOpM  it  1<>  friufrno.  Apli  apparecchi  pre- 
cedenti xe  ne  atnriiinHR  un  altro  Manffin  di  0,'Ì5  cin  di  diametro:  tutti 
fìiruTja  diHpoBti  sul  poute  del  forte  Santa  Maria,  auUa  HiniKtrii  della  Sclielda. 
Si  Imitava  di  ìllutnìnaro  il  Imttello  a  vaiMire  La  Torpille  di  circa  150  ton- 
nellate, Olilo  HcaR)  tinto  dì  nen),  la  cabina  e  il  camino  di  (riallo:  tt  di  rico- 
nuNci're  a  quale  distanza  cesserebbe  di  essere  visibile  col  binocoilo.  11  bat- 
tello tifii  doveva  allontanarsi  fino  u  sparire  dietro  un  frotnito  delia  Kchcld» 
a  'S'IM  Hi  da}rlì  osfiervatorl  e  [mi  ritornare  indietro.  Coi  proiettori  si  dnvev:i 
illiiniinarld  at  suo  ritorno  e  sopnare  da  qiiut  distanza  ricominciava  mi  essere 
visibile. 

Col  iirolettore  Sclnickert  miniito  di  dispersore  il  punto  limite  fu  a  circii 
IXili  III  dìitrli  osservatori  llìól)  dal  pniiettiire>  :  pei  due  proiettori  Manfrin 
tale  limile  fli  n  lliOO  w  '221*0  dai  proiettori'. 

Senza  dÌH|ierKori  i  Ire  nppany;elii  ilovevano  Hco[)rlre  il  battello  al  ritiinio. 
Collo  Sclinckert  ciò  successe  a  3J0U  m  datrli  osservatori:  coi  due  Maufrln 
Il  iKiltello  Tu  visibile  npiiena  (rintto  il  piraWn,  OKKia  a  3T30  w.  Anzi  a  questa 
distanza,  anche  col  pMietlore  Mantrin  pin  piccolo,  si  distinseni  le  p:irtl  del 
battello,  il  cumino  e  la  eabina  sul  pimte. 

Dal  fatti  esimsti  ciascuno  può  trarre  fiieili  deduzioni  circa  l'etnciicin  rela- 
tiva diirli  apparecchi.  Io  ini  limllerii  nil  osservare,  die  le  esiierìenze  nini 
I)i)ti'n»io  eusere  complete,  ]ioìeliè.  jst  le  circostanze  locali,  tilì  ap|iHn»cclii 
pili  [Hitenli  non  Rii>trÌuns<-ro  il  limite  nuisslmo  della  Ioni  azione. 

Inoltn"  risnlla  evidente  che  jrli  ap|iareechi  devono  essi^re  adatti  i^cli  scopi 
cui  sono  rti>Ktinali.  [nf.tlti  rappareceliio  Maiip'ìn  dì  0,~ri  r»i  di  diametro  ha 
dato  a  3H()I)  i»  circa  (rli  stessi  elTetti  che  quello  di  lUKI,  lienchè  la  potenza 
oiti<»  del  primo  non  fosse  che  U.^K  di  quella  di  ipiesi  ultimo.  Ciò  diinotitm 
n>me  apparecchi  ottinmi>-nte  meno  |N>rrez tonali,  danno  a  distanze  relativa- 
mente piceole.  (rli  stessi  risultati  clie  apparecchi  mìtiliuri  e  delle  stesse 
dinieiisioiii.  A  qni'sti  iillimì  «ì  potrebbe  convenientemente  sostitnfnie  altri 
di  e^i.ite  bont.'i.  ma  di  minori  dimensioni  e  richiedenti  din.imn.  motore  e 
caldaia  meno  |iotentÌ.  Si  avrebbe  cosi  un  Insieme  assai  meno  pesante, 

F.    I*KS(ETTO. 
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NOTIZIE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 


Armamento  deirartigliorla  da  fortezza.  —  Entro  il  mese  di  iirennaio  i 
battafrlioni  d'art ig-lieria  da  fortezza  e  prli  allievi  della  scuola  dei  cadetti 
d'artiglieria  riceveranno,  in  sostituzione  dell'attuale  fucile  speciale  con 
otturatore  W'ànzl  e  della  sciabola  da  pionieri,  il  fucile  Werndl  Mod.  1873-77 
per  fanteria  e  cacciatori  e  la  sciabola-baionetta. 

I  cadetti  di  piccola  statura  saranno  armati  di  fucile  speciale  con  otturatore 
sistema  Werndl. 

{Militar-Zeitune), 

Progetto  di  ferrovia  fra  Mostar  e  Serajevvo.  —  La  Wehr-Zeìfung  an- 
nuncia die  il  proverno  austro-unprarico,  ha  presentato  un  propretto  di  legrg-e 
relativo  alla  costruzione  di  una  ferrovia  a  scartamento  ridotto  dall'  imboc- 
catura della  Rama  fino  a  Serajewo.  Questo  tronco  servirà  a  prolunprare,  fino 
alla  capitale  della  Bosnia,  la  linea  esistente  di  Metkowitz-Mostar-Rama. 
La  spesa  prevista  per  tale  costruzione  è  di  5,500,000  fiorini. 


BELGIO. 

Esperienze  comparative  di  armi  a  ripetizione  ai  campo  di  Beverioo.  — 

La  Défense  Xationaìe  annuncia  che  al  campo  di  Beverioo  si  procederà 
quanto  prima  ad  una  terza  serie  di  esix^rienze  comparative  fra  i  vari  sistemi 
di  fucili  a  ripetizione.  Queste  saranno  decisive  tanto  più  che  il  proverno 
sta  p(^r  ricevere  il  risultato  delle  ultime  esperienze  analog^he  che  ebbero 
luofTO  a  Spandau,  il  quale  risultato  costituirà  evidentemente  un  importante 
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elemfliito  per  grU  apprezzamenti.  Il  generale  Vander  Smissen  ha  presen- 
tato al  ministro  della  guerra  il  suo  rapporto  sulla  seconda  serie  di  espe- 
rienze -1). 

Il  Mannlicher  austriaco,  il  Gasper  Engh  (2)  ed  il  Mauser  hanno  dato  i 
risultati  migliori;  il  Pieper  ed  il  Schulhof  verrebbero  in  coda  e  sarebbero 
gria  fln  d'ora  scartati.  Gli  otto  fucili  sperimentati,  secondo  il  succitato  pe- 
riodico ssirobbero  tuttavia  tutti  superiori  al  Lebel  deiresercito  francese,  nel 
quale  rnppareochio  di  chiusura  lasoereblie  molto  a  desiderare  ed  il  serbatoio 
sarebtx*  mal  collocato. 

La  Belgique  Militai  re  fornisce,  a  proposito  della  detta  seconda  serie  di 
esperienze,  maggiori  ragguagli  e  fo  anzitutto  notare  che  il  Mauser  presen- 
tato al  concorso  belga  non  è  da  confondersi  con  quello  di  cui  è  armata 
attualmente  la  fanteria  tedesca.  I^  proprietà  balistiche  rispettive  delle  due 
armi  sono  ben  diverse. 

Nel  Mauser  belga  il  calibro  ò  di  7,6  ttfflfi  ;  il  serbatoio  ò  Asso  o  mobile 
a  volontà;  la  profondità  delle  righe  è  di  0,79  mm\  il  passo  deirelica  ò  di 
250  mm\  il  peso  della  carica  di  3,05^;  il  peso  del  proiettile  di  14  y, 
questo  è  di  piombo  rivestito  di  nichel  ;  il  bossolo  della  cartuccia  è  lungo 
53,6  tntn  ;  la  lunghezza  delle  pallottole  è  di  30,8  mm  ;  la  lunghezza  totale  della 
cartuccia  è  di  78  mm\  la  velocità  miziale  infine  è  di  603  m. 

Questo  fucile  fu  costruito  in  previsione  deHadozioiio  di  una  nuova  pol- 
vere, giaochò  la  canna  ha  resistito  ad  una  pressione  di  4000  atmosfere. 

Le  esperienze  hanno  dimostrato  che  nessuna  delle  armi  sperimentate  al 
campo  di  Beverloo  riuniva  le  diverse  condizioni  che  si  devono  esigere  in 
un  falcile  a  ripetizione.  La  commissione  ha  segnalato  agli  inventori  le  im- 
perfezioni successivamente  riscontrate  edfaspetterà  per  pronunciarsi  che 
nuove  esperienze  le  permettano  di  assicurarsi  se  i  difetti  hanno  potuto 
essere  corretti. 

Nel  Mauser,  che  aveva  funzionato  l)enisKÌmo  fino  alla  fine,  si  è  rivelato 
qualche  difetto  allultimo  giorno.  Dopo  un  tiro  prolungato  si  è  riconosciuto 
che  restrazione  dei  Iwssoli  fncwasi  difficilmente.  L*  inventore  attribuì  V  in- 
nmveiiiente  all'imperfezione  delle  cartuctte  che  non  producono  un  ottura- 
zione jier fetta;  i  gaz  penetrando  nel  meccanismo  finiscrmo  per  produrre 
delle  feo<Me,  al  punto  da  rendere  difficile  la  manovra  dell'otturatore.  Se  si 
rie:*oe  ad  ovviare  a  tale  difetto.  Tarma  si  tn)verà  nelle  migliori  condizioni. 

11  Aioile  Engh  ha  ottime  qualità,  ma  è  un  arma  costruita  in  ft^tta  a  cui 
occommo   modificazioni.   Il  serbatoio   non  Ainziona   troppo  regolarmente. 


(t)  V.  iHcMa,  anoo  18»,  voi  Iti.  pag.  191. 
d)  V.  mvtela,  anno  1888»  voi  IV,  pa«.  3t3. 
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L inventore  si  è  però  messo  subito  al  lavoro  e  fra  breve  sarà  in  gn^o  di 
presentare  un'arma  il  cui  serbatoio  è  interamente  cambiato.  L'otturatore 
del  fucile  Engh  è  assai  ingegnoso,  poco  lascia  a  desiderare  per  essere  per- 
fetto; si  può  ritenere  cbe  nelle  prossime  esperienze,  Tarma  sarà  classificata 
per  la  prima. 

I  fucili  Nagant  e  Mannlicher  sono  buoni  ma  hanno  il  difetto  di  affaticare 
troppo  i  tiratori.  L'estrazione  dei  bossoli  vien  fetta  a  mano,  ciò  che  non 
avviene  negli  altri  sistemi.  Quando  il  tiro  è  rapido  e  prolungato,  si  com- 
prende tutto  il  vantaggio  di  servirsi  di  un'  arma  in  cui  l'estrazione  dei 
bossoli  è  automatica. 

Gli  altri  sistemi  presentati  alle  prove  hanno  ancora  maggiori  incon- 
venienti. 

Polvere-earta  di  Wetteren  (1).  —  La  nuova  polvere  da  fucileria  fabbricata 
nel  polverificio  di  Wetteren,  a  quanto  riferisce  la  Défense  Nationale  avrebbe 
dato  dei  risultati  poco  soddisfecenti  dal  punto  di  vista  delle  stabilità. 

Torre  ad  ecolisse  sistema  Nordenfeit.  —  Lo  stabilimento  Saint-Léonard 
di  Liegi  ha  esposto  una  torre  ad  ecclisse,  sistema  Nordenfeit,  destinata 
alla  difesa  vicina  di  uno  dei  forti  di  Liegi.  Un  solo  servente  è  sufficiente 
per  la  manovra  della  torre  e  del  cannone  a  tiro  rapido  che  essa  contiene. 


BRASILE. 

Esperienze  d'artigliarla.  —  La  Itevue  du  Cerale  MilUaire  riferisce  che  in 
seguito  ad  esperienze  comparative  eseguite  al  poligono  di  Campogrande 
fra  varie  bocche  da  fuoco  dei  sistemi  Krupp  e  di  Bange,  queste  ultime 
avrebbero  dimostrato  una  notevole  superiorità  sulle  prime,  specialmente  per 
quanto  concerne  la  precisione  del  tiro  e  la  penetrazione  dei  proietti. 


CHINA. 

Polverificle  di  Tientsin.  —  VArmy  and  navy  Q-azette  annuncia  che  si 
sta  attualmente  impiantando  nell'arsenale  di  Tientsin  un  gran  polvericio 
il  cui  attrezzamento  sarebbe  dei  più  perfezionati.  Vi  si  fabbrica  special- 


(1)  V.  RivMa,  anno  1888,  voi.  Ili,  pag.  291. 
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mente  la  nuova  polvon»  cioccolato  tedesca,  occorrente  fjer  i  cannoni  Knipp 
♦^1  ArniKtronpr  di  cui  è  annata  rartiprlieria  chinese. 

I^o  Kt**sHo  priornale  annuncia  pure  die  Li-Hunpr-<'hanff  ha  ormai  stabi- 
Ittji  anche  la  costruzione  di  alcuni  forti  corazzati. 


FRANCIA. 

Fortifloazioii  di  Nizza.  —  I  (rìomali  francesi  accennano  alle  dÌH)N)HÌzioni, 
date  dal  poverno,  per  affrettare  la  costruzione  della  batteria  del  monte  Pio- 
ciarvet,  situata  al  confluente  del  Varo  e  della  Tiuée  all'altezza  di  G80  //{.  La 
massima  attività  regnierebbe  gul  cantiere. 

L'oix^i  in  piirola  occupa  una  posizione  strat^ca  importantissima,  fa 
ixìrte  del  camix)  trincerato  di  Nizza  ed  ò  destinata  a  sbarrare  le  strade 
d'invasione  del  nord  incrociando  i  suoi  tiri  con  quelli  del  forte  proprettato 
alla  Miulonna  di  Utelle  al  confluente  del  Varo  e  della  Vesubia,  allaltezza 
di  lliH)  M. 

Ina  strada  militare  stratejrira  unisce  la  batteria  Picciarvet  colla  strada 
fin»  «)rre  lunpo  la  riva  destra  del  Varo. 

La  fiotta  francese  del  Mediterraneo.  —  La  flotta  francese  del  Medit<>r- 

nuMM  «ani  n<»l  venturo  anno  aumentata  da  ti  a  9  fW*}jrate  corazzate,  alle 
<|n:ili  saninno  iippriunti  sette  incn)ciat<>ri  ed  un  numen)  corri s|H)nden te  di 
torjjiHlinien». 

\a*  fn»^'^!te  ciorsizzate  avnuino  a  bordi)  quattn)  quinti  del  loro  (viuiim^rpio. 

Samnno  nlnilite  parecchie  lontane  stazioni  navali  e  le  somme  che  si  eco- 
nomi zzenuino  saranno  impietrate  in  altriì  S|M»se  jjer  la  m:u*ina.  Nel  1888  la 
flotta  fu  aumentata  di  tre  nuove  conizzate  e  di  2  intTrxiiatori  e  |jer  (fli 
anni  su(*c(*ssi\i  sono  prop*ttati  i  st*^iienti  altri  aumenti:  nel  1889  di  2 
coRizzate  \h\  8  incrociatori.  ni*l  18*.KI  di  2  corazzate  ini  un  incn)ciator«\  nel 
1891  «li  una  coRizzata  e  3  incnK'iatori  e  nel  l8i»2  di  dm»  conizzate  «1  uu 
incnM'iatop»». 

KDtvAiCÌkt  lieeres-Zeitung) 

Uftlio  di  eioiirozia  a  ohiieura  aatomatiea,  sisteaia  Qayoi  ~  K  noto  Tin- 

«mvtMii»»iit»'  dfi  liM'Ili  attMalin«'iite  impiotati  n«'II<»  maixshine  a  vaiK)n»:  in 
r-.iMi  di  rMtura  «h'i  tulli  di  \»*tro,  i  fii«N'ì)rsti  od  i  macchinisti  vanno  st»mpre 
so^VtM  a  scotta! un»  più  o  ni»'no  ;jTa\i.  dov(»iido  essi  in  [iit»zzo  al  vajiore 
t>i\  airacqtia  lM»l!»Mite,  oh^  }srn;.''iroiio  ablMuidantemente.  chiudere  ì  rubinetti 
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che  stabiliscono  la  comunicazione  deirapparecchio  colla  caldaia.  Coirap- 
parecchio  Guyot  tale  inconveniente  è  eliminato. 

In  caso  di  rottura  del  tubo  e  tosto  che  la  comunicaaione  coiratmosfera 
si  stabilisce,  Tacqua  ed  il  vapore  che  tendono  a  precipitarsi  fuori  con  gran- 
dissima veemenza,  trascinano  nel  loro  movimento  due  pallottoline,  collo- 
cate presso  le  estremità  del  tubo,  esse  chiudono  istantaneamente  gli  ori- 
fizi di  uscita  del  fluido,  di  modo  ohe  non  si  produce  proiezione  alcuna  di 
acqua  o  di  vap(»re. 

Gli  agenti  di  servizio,  colla  massima  sicurezza  possono  chiudere  i  rubi- 
netti di  comunicazione  e  surrogare  il  tubo  rotto. 

Questo  dispositivo  semplice  ed  efficace,  si  presta  colla  massima  facilità 
ad  essere  visitato  in  qualunque  momento  e  può  essere  ripulito  come 
tutti  gli  altri  livelli  ordinari. 

I  livelli  del  sistema  Guyot  fìirono  già  sperimentati  con  ottimi  risultati 
in  grandi  stabilimenti  marittimi  e  ferroviari  fìranoesi. 

Si  è  potuto  in  qualche  caso  rompere  impunemente  un  tubo  di  livello, 
senza  che  spettatori  non  prevenuti  si  siano  accorti  deiraccidente,  essendo 
affatto  nulla  la  proiezione  d'acqua  e  di  vapore. 

{Le  Ttehnologiste) 

La  carne  per  ralimen  tallone  dei  cavalli.  —  A  pochi  lettori  sarà  forse  noto 
che  Talimentazione  dei  cavalli  con  carne,  durante  Tassodio  di  Metz,  ha  dato 
ottimi  risultati. 

Ora  a  proposito  di  questo  mezzo  di  alimentazione,  secondo  l'opera  testé 
j)ubblicata  a  Parigi  «  Le  cheval  dans  ses  rapports  avec  l'economie  rurale 
et  les  industries  de  transpM,  par  E.  Lavalard,  Librairie  de  Firmin-Didot 
et  Comp.  »  il  veterinario  francese  Laguerrière  ha  potuto  assodare,  nelle 
esperienze  da  esso  fatte,  quanto  segue: 

!•  La  carne  di  animali  abbattuti  o  macellati  è  ottima  per  l'alimen- 
tazione dei  cavalli. 

2"  La  contrarietà  del  cavallo  ad  alimentarsi  di  carne  non  è  di  gran 
lunga  così  grande,  come  generalmente  si  crede.  II  cavallo  si  abitua  abba- 
stanza presto  alla  carne,  qualora  sia  preparata  convenientemente  e  si  di- 
minuisca la  consueta  razione  giornaliera.  All'occorrenza  si  può  anche  sop- 
primere uno  o  due  dei  pasti  ordinari. 

3*  Il  cavallo  digerisce  la  carne,  sia  cotta  che  cruda  senza  difficoltà, 
meglio  anzi  che  non  gli  alimenti  vegetali. 

4*  Il  cavallo  nutrito  di  carne,  tanto  se  gli  è  data  in  aggiunta  alla  ra- 
zione ordinaria,  quanto  se  essa  costituisce  una  parte  rilevante  della  sua 

Rivitia,  i889,  voi  I.  40 
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alimentazione,  si  presenta  in  buone  condizioni  di  nutrizione,  inirrassa  ed 
aumenta  di  vigore  e  di  enerfrìa. 

5*  La  carne  può  essere  data  cruda  ai  CATalIi;  è  prefipribile  perù  di 
cuocerla  prima  in  acqua  l)ollente.  In  questo  caso  il  brodo,  cbe  si  ottiene 
può  serrìre  per  abbeverare  il  cavallow 

6*  Sia  cnida,  che  cotta  la  carne  deve  però  essere  tagliata  in  minuti 
pezzi,  tritata  e  mescolata  ad  altre  sostanze  più  o  meno  nutritive,  conoe 
foglie,  paglia,  fieno,  farina,  biada,  trifoglio,  eoe.  Potendolo  è  bene  aggiun- 
gere a  questo  miscuglio  un  po'  di  sale. 

7*  l>a  principio  la  carne  si  darà  in  piccolissime  quantità,  poi  gradata- 
mente se  ne  aumenterai  la  dose.  A  Metz  da  ultimo  si  somministravano  ad 
ogni  cavalli»  dai  '2  aiS  kg  di  carne  al  giorno. 

B*  Ad  alcuni  il  miscuglio  di  carne  era  porto  colla  mano,  per  la  mag- 
gior parte  fti  necessario  ricorrere  alla  mutetta.  Se  vi  sono  le  mangiatoie 
si  possono  impiegarp  queste. 

9*  Vi  sono  ca^'alli  che  mnnginno  tosto  pezzetti  di  carne  leggermente 
cosparsi  di  farina,  biada  o  trifoglio  oppure  avvoHt  fra  due  (bglie.  Questi 
si  abituano  pf)i  a  mangiare  la  carne  senza  alcuna  preparazione. 

IO*  Qualora  i  cavalli  mostrassero  assoluta  ripugnanza  per  la  carne, 
sarà  necessario  preparare  dei  postoti i  di  carne  cotta  e  tritata,  aggiungen- 
dovi sostanze  vegetali  ed  un  pò*  di  sale.  Nessun  cavallo  rifiuta  quest'ali- 
mento cos'i  preparato. 

{Ilì^p.  Beviu). 
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HMVe  aiIMle  di  polvere.  —  I  polveriflci  tedeschi  dopo  essere  riusciti  a 
produm*  una  fiolvere  prismatica  bruna,  che  senza  aumento  di  pressione  dei 
gaz  conferisce  al  proietto  una  fbrza  viva  maggiore,  rivolsero  i  loro  studi 
alla  fhbhricaztone  di  una  |)olvere  perfeaionata  per  i  calibri  minori. 

I>opf>  mf>lti  tentativi  riuscì  Analmente  alla  società  (ìei  potrenJ!n  renam 
e  rfftfaìian»  riuniti  di  f Volontà  di  preparare  una  polvere,  che  con  ptw  ■ 
sioni  relativamente  picc«>le  possiede  maggiore  potenza  e  che  per  di  più 
produce  poco  (Urna 

I«a  Deutsche  Heeres-Zeitung  rifinisce  quanto  segue  su  questa  polvere  e 
migli  esfierimenti,  che  con  essa  Airono  eseguiti  durante  un  lungo  periodo 
di  tempo  dalla  ditta  Knipp. 
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I.  Polvere  da  cannone  a  grani  grossi  c/SQ.  —  Questa  polvere  per  forma, 
grandezza  dei  grani  e  colore  è  simile  alla  polvere  a  grani  grossi  per  can- 
noni da  campagna  finora  in  uso.  Ne  difl^isce  però  per  la  composizione, 
mercè  la  quale  essa  ha  i  seguenti  vantaggi: 

1°  Maggiore  potenza,  cosicché  si  ottiene  ^  la  stessa  velocità  iniziale 
con  una  carica  minore  che  non  colla  polvere  in  uso; 

2^  I  residui  della  sua  combustione  sono  in  minore  quantità  e  si  aspor- 
tano facilmente; 

3*  Essa  produce  pochissima  quantità  di  fumo  leggero,  che  sì  dissipa 
celeremente,  cosicché  non  s'incontrano  nel  puntamento  le  difficoltà,  che  vi 
sono,  impiegando  la  polvere  tlnora  in  uso; 

4'  Da  ultimo  anche  il  fuoco  del  colpo  è  meno  visibile. 

L'unico  inconveniente  di  questa  polvere  è  ch'essa  assorbe  più  facilmente 
Tumidità  dell'antica];  ma  pDichè  anche  questa,  affinchè  mantenga  inalterata 
la  sua  potenza,  deve  essere  conservata  in  recipienti  impermeabili,  tale  in- 
conveniente ha  ora  minore  importanza,  che  non  per  lo  addietro,  allorché 
si  usava  conservare  la  polvere  in  barili  ordinari. 

I  polverifici  renani  e  vestfaliani  riuniti  hanno  somministrato  alla  ditta 
Krupp  diversi  campioni  della  nuova  polvere  da  cannone  a  grani  grossi  e  gli 
esperimenti  coi  medesimi  furono  eseguiti  dall'aprile  1886  fino  ad  ora  in 
diverse  stagioni. 

La  nuova  polvere  fu  sperimentata  nei  seguenti  pezzi: 

Nei  cannoni  da  4,  5,  6  e  7,5  cm  lunghi  40  calibri  con  cartucce  metal- 
liche, nel  cannone  da  campagna  da  7,5  cm  lungo  30  calibri,  con  cartucce 
metalliche  e  cartocci  ordinari,  nel  cannone  da  8,4  cm  lungo  27  calibri,  con 
cartucce  metalliche  ed  infine  nel  cannone  da  8,7  cm  lungo  24  calibri,  con 
cartocci  ordinari. 

Confrontando  i  risultati  di  tiro  si  rileva  che  la  nuova  polvere  è  di  molto 
superiore  a  quella  finora  in  uso,  poiché  essa  è  da  1  volta  e  */*  ^  ^  volta 
e  Vi  più  potente  di  questa,  cosicché  con  V*  della  carica,  che  prima  s'im- 
piegava, si  ottiene  all'incirca  la  stessa  velociti!. 

L'uniformità  delle  velocità  colla  polvere  nuova  lasciava  da  principio  al- 
quanto a  desiderare,  ora  però  anche  sotto  questo  riguardo  i  risultati  sono 
soddisfacenti. 

Essendo  questa  nuova  polvere  stata  tenuta  per  più  di  2  anni  nei  ma- 
gazzini dello  stabilimento,  si  può  anche  giudicare  della  sua  attitudine 
alla  conservazione  e  gli  esperimenti  comparativi  di  tiro  eseguiti  in  diverse 
epoche  colla  medesima  partita  di  polvere  hanno  dimostrato  che  la  perdita 
di  velocità  della  polvere  nuova  non  è  maggiore  di  quella  della  vecchia. 

II.  Polvere  prismatica  r  86.  —  In   seguito  ai  risultati   favorevoli  otte- 

RiviUa,  1889,  voi.  I.  10' 
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^uti  colla  polvere  a  (?raiii  rtosbì  c/86,  bì  ritenne  conveniente  di  fiibbrican* 
anche  della  polvere  prismatica  colla  stessa  composizione.  Finora  non  ne  fti 
fabbricata  se  non  per  piccoli  calibri.  Questa  polvere  fti  si)erimentata  nei 
seguenti  cannoni: 

Cannone  da  10,5  cm  1/35,  cannone  da  15  nn  L/25,  cannone  d'assedio 
da  15  cm  L'28  e  L'30,  cannone  della  marina  da  15  cm  L/85. 

Nelle  prove  comparative  di  tiro  con  polvere  e  86  e  C/82  si  potè  rile\are 
quanto  segiie: 

1*  Che  la  potenza  per  kg  della  polvere  r  '86  è  considerevolmente  mag- 
giore di  quella  della  polvere  e  82  ; 

2«  Che  la  jiolvere  r86crm  pressione  minore  produce  la  stessa  vehKjita; 

3*  Che  colla  polvere  r'86,  nenza  oltrepassare  il  limite  massimo  di 
pressione,  possono  ottenersi  vehKjitii  tali,  che  non  è  possibile  raggiungere 
colla  |)*)lvere  r'82. 

^{ArniteblaH}. 

I  palloni  dlrl0ÌbilÌ.  —  L'ingegnere  H(x;kner  di  Monaco  di  Baviera,  riferisce 
VAÌfgeMCìne  Militàt'-ZfUungf  ha  inventato  un  apimrecchio  che  segna  un 
notevole  progresso  nella  quistione  d^Ua  dirigìbilitù  dei  piilloni  aerostatici. 
L'invenzione  HottoiM>sta  allappnivazione  del  ministro  della  guerra  fu  ac- 
colta fa  vormolmente  da  com|)et  enti  ingf^ieri.  Prossimamente  verranno  ese- 
guite alcune  esijerienze  al  riguardo,  per  cimi  di  una  comun'ssione  nominata 
per  tale  scopo. 

PUrafuMlll.  —  Il  Dott.  Nippoldt  pubblica  nella  Eìektrotf.rhHìsrhe  Zeit^ 
ichrìfl  la  Kefniente  formola  jiel  calcalo  dei  piirafulmini: 


q--  144 


^    Cd 


nella  quale  r  rappresenta  la  resistenza  specifica,  e  il  calore  specifico  e  d  il 
peso  specÌfi(H),  riferiti  al  ferro. 
l)a  (>s»a  si  ricsiva  il  seguente  «[MHXthio: 


MetAllo 


Tempert- 

tnn 
di  fusione 


Calore 
speci  flco 


Peso 
spociOco 


Ferro.  . 
Rame  . 
Zinoi).  . 
PitmilM) 


gradi 

1600 

1100 

450 

335 


1 

0,83 
0,84 
0.27 


1 

1,14 
0,92 
0.46 


Resistenza 
specinca 

Sezione 
trasverso 

1     Peso 

,  ognlmelro 
1        ''^ 

1 

0,106 
0,350 
1.223 

144 

48 

«7 

243 

1.123 
0,428 
0,697 
2.880 

{MiUkeUungeh  ùber  G^gemlànde  dei  Arf^llsrie-tifitf  GemU-  We$au), 
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Iflipiefo  della  loee  di  magnetlo  per  teinalazleei    —  Una  coinminsiune 

militare  ha  ese^ito  recentemente  press')  Potsdam  kuI  Pfinpr^tljerg  dejrli 
esperimenti  per  riconoscere  la  convenienza  deir  impietro  della  luce  elettrica 
per  le  sesToalazioni  della  marina. 

Per  tali  prove  fu  concessj  dall  autorità  civile  il  Nordthurm  torre  del 
nord  .  che  sorg«  sul  Pfiri<rstberpr. 

Gli  esperimenti  aveano  specialmente  per  isc>ix>  di  determinare  la  distanza, 
alla  quale  è  visibile  la  luce  di  mag^iiesio  e  diedero  risultati  molto  sod- 
disfacenti. 

Tanto  i  razzi  da  sejniale,  che  si  el  «xavano  a  lUiX>  piedi  di  altezza,  quanto 
le  luci  accese  a  terra  e  sulla  piattaforma  della  torre^  visibili  sotto  frjrma 
di  un  an>i  semicirolare  luminoso.  fiin>n'>  chiaramente  veduti  da  tutte  le 
stazioni  d'osservazifme  all'uop >  stabilite.  c«>si  nf»lle  Ixsilità  di  Belzipr.  Kt>- 
penik.  S<-hm*»r<r>w  e  Brand^niSurjr  distanti  5<)  kiH.  Aneìie  da  Spandau. 
Teltow.  Cliarl  rttenburjr  e  Berlino  si  p'rtè  oss#*r\are  l'atm^^sfpra  illuminata. 

Il  prezzo  del  nastri  di  majniesio,  quale  s'impi»*jra  n^'lle  lamjjade^  è  al 
prespntp  di  »>li  40  marchi  circa:  n  >n  v*ha  dubbio  jjerò  ch*^,  qualora  ne 
oocorresspro  jrrandi  quantità,  [xrtnt  ess<»rp  prijdotto  a  minor  prezzo. 

Secondo  le  misurazioni  fotte  da  C.  Heim  la  lamijada  a  ma^esio  di 
Gnitzpl  Q>m  otto  nastri  presenta  un  potere  illuminante  pari  a  950  candfie, 
che  si  può  rendere  anc<ira  20  volte  maff priore  llj^i^HJ  caudale ,  impiej?ando 
un  C-in  veniente  riflettore. 

Ueim  c^lola.  in  liaseai  su)i  esperimenti,  chp  la  s[jesa  jjer  ofTni  U)0<i can- 
dele ammonta  s-il  >  a  32  pfenmg  25  eent^viini  :  hi  lue»'  di  majnif^io  sa- 
r>*b^M*  quindi,  p'T  p)t*»iiti  pr.»i»*ttori.  il  m**zz'>  d'illuminazione*  più  sempliop 
e  m»'n  j  c>>t  »so. 


Esere-taziese  d'attedio  prtm»  CeUeaza.  —  Lhi  una  f:'>rrì*<pmdpnza  da 

Berlin* alla  Aì^g^in^in^  Srhfre(Zet't*rkf  ]di\tfa$--Z^ttang  ril-'viamol*»se^if^iti 
n-rtizi»*  sulla  esercitazion»^  d  a-^sMio  e>»^uita»i  al  f^nnine  d»*l  j>»'ri<xlo  d«,'lje 
mauATr»  autunnali  pr»*>'<i  (.' ^blt^riza.  suìl-?  alt  ur»f  d^'lia  riva  destra  d»-i  R^-no. 
i^ìXiXry  ìa  trincea  di  ArzL^^im  «i  il  forte  RL^'iiit^'lV. 

LVs'^'rcitazioiie  av»^  p^-r  ìmj  *pj  di  ps^^iir^  rattac*,*»^  aci>'l*frat  »  d*'lle  opere 
iiudd^^te,  dopo  averi»*  Ijattu!**  f»il  tir  j  omC'^.trioi  delie  art:;rli*^i»f. 

L  attac-f-ante  si  avanzo  formato  >u  due  cj!  inii**  'la  Dier  e  Monta */ctu*^, 
oni  otto  Ciimpa^nii»*  d"arti;jii»'.»'ia  da  fortezza  ed  uiia  brix5»ta  di  fanteria,  at- 
travPTS  >  il  Westerwald.  il  cui  t^TTvii  >  mjiitursi.  simile  a  quelli  d*-!!^  alture 
della  M«»sa,  piv-^entav»  non  pixrhe  diifico;t*i.  sp^-ialift^Tit*»  j^r  la  c^/ ^nna, 
eh*»  d  •^♦<;ì  ii.iziare  lattacoj  da  Facl.^xich. 
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Assai  difficile  riuscì  pure  la  costruzione  delle  prime  batterie  sui  mouti 
airestremità  occidentale  del  Westerwald,  poiché  p.  e.  suiraltura  di  Hocb- 
heim  sMncontrava  la  roccia  grià  ad  1  i^<  di  profondìtÀ. 

Fu  molto  utile  al  difensore,  allo  scopo  d'impedire  più  a  lunpro  che  fosse 
possibile  lo  stabilimento  delle  batterie  di  prima  pos'zione,  Timpieg'o  del- 
lappareochio  (carro)  d'illuminazione  elettrica  dal  forte  Rheinbelle,  impe- 
rocché il  Intente  proiettore  spandeva  una  viva  luce  su  tutto  il  terreno 
estemo,  posto  davanti  al  fronte  attaccato. 

Lo  Kvolfritnento  deiresercitazione  fece  conoscere  che  neirodiema  gruerra 
d  assedio  lo  stabilimento  delle  batterie  di  prima  posizione,  costituisce  il 
momento  più  importante  deirazione.  In  questo  periodo  dellat tacco  Tasse- 
diante  per  tenere  impegrnata  la  &nteria  del  difensore  e  per  deviare  il  fViooo 
delle  artiglierie  dei  forti,  si  avvicinò  colla  propria  fanteria  fino  a  poca 
distanza  dalle  opere. 

Ebbe  poco  sviluppo  il  combattimento  intomo  a  punti  esterni  del  terreno, 
che  oi-dinariamente  riveste  grande  importanza  pel  difensore. 

Per  «nitro  il  completo  parco  d'assedio  delle  8  compagnie  d  artiglieria  l\i 
jMirtato   innanzi,  per   strade   in  parte   assai   difficili,  parcato  e  custodito 
lartiglieria  bivaccò'  del  tutto  come  in  vera  guerra. 

L  attaccante  costrusse  una  parallela  e  delle  trincee  fino  allo  sfialto  delle 
i>I)ere. 

Notevole  tu  la  difesa  accessoria  preparata  dal  difensore  sullo  spalto  del 
del  forte  Rheinbelle,  consistente  in  un  intreccio  di  filo  di  ferro  teso  me- 
diiUìte  picchetti  di  varia  lunghezza  irregolarmente  per  una  larghezza  di  10  ut 
tutto  intorno  al  forte. 

(Questo  ostacolo  non  può  distruggersi  né  col  nioco  della  fanteria,  né  con 
quello  dell  artiglieria  ed  impedisce  di  ]X)terHÌ  avanzare  sullo  spalto;  e  poiché 
riuHcirebl)o  assai  difficile  il  passarlo  su  graticci  o  su  tavole,  é  necessario 
fnr\i  aprire  dei  passaggi  dalle  truppe  del  genio. 

A  tale  »ciì\ì(ì  l'attaccante  fece  avanzare  dei  riparti  di  pionieri,  che  muniti 
di  apiH)site  forbici  tagliarono  i  fili  di  ferro,  levannio  i  jncchetti  «1  aprirono 
(*i>sl  dei  jrassiiggi  della  larghezza  di  un  plotone. 

I/at tacco  di  viva  forza,  preparato  ed  accomjiìignato  da  un  vivo  f\iooo 
d'artiglieria  e  di  fucileria  ebbe  principio,  in  ])iena  oscurità,  alle  9  di  sera. 

KilMirti  del  genio  e  di  fanteria,  provvisti  dei  materijili  ntn^i'ssari  \k*t 
l'assalto.  Hi  avanzarono  pei  passaprgi  a]M»rti  nella  difesa  acc«*ss(>ria  dello 
BIKiIto  e  valeiid(»si  di  scale  e  di  ap{)(>siti  p«)iiti  su|)erarono  il  fos.so  <h1  il 
parapetto. 

Fino  all'ultimo  moin«M»to  la  ri'^ena  di  ftinteria  dellat t accante  continuò 
il  sii«>  fìUHH)  dulia  laralleln  cf>ntro  la  fanteria  nemica. 
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Colla  presa  della  cinta  principale  ebbe  termine  Tesercitazìone,  alla  quale 
assistette  il  capo  dello  stato  maggiore  generale  conte  di  Waldersee. 

Resta  ancora  da  accennare  che  si  rivolse  speciale  attenzione  al  giusto 
impiego  per  parte  del  difensore  del  tiro  coi  mortai  e  che  durante  le  parecchie 
giornate,  che  durò  Tesercitazione,  le  truppe  della  difesa,  composte  di  2  com- 
pagnie d'artiglieria  da  fortezza  e  di  un  regg'imento  di  fanteria,  furono 
alloggiate  ed  alimentate,  come  in  caso  di  vera  guerra,  nelle  fortificazioni. 


INGHILTERRA. 


Il  naovo  frolle  a  rlpetisione.  —  I  reggimenti  ai  quali  fu  distribuito  per 
esperimento  un  certo  numero  dei  nuovi  fucili  a  ripetizione  danno  concordi 
un  giudizio  favorevole  sulla  bontà  e  sul  valore  di  queste  armi.  La  truppa 
stessa  preferisce  il  nuovo  fucile  per  la  &cilità  del  suo  maneggio  e  per  la 
sua  precisione. 

Si  è  provato  ad  imbrattare  con  sabbia  il  suo  meccanismo;  non  appena 
però  si  ebbe  scossa  fuori  la  sabbia,  il  fucile  funzionò  regolarmente  come 
prima. 

Quest'arma  presenta  il  vantaggio  che  non  si  può  feria  scattare  se  l'ot- 
turatore non  è  perfettamente  chiuso.  Del  resto  ciò  non  può  avvenire  se  non 
ad  un  individuo  del  tutto  inetto,  poiché  un  uomo  intelligente  apprende 
in  un  quarto  d'ora  il  modo  di  funzionare  del  congegno  di  chiusura  e  del- 
Tespulsore. 

Il  magazzino  (serbatoio)  non  è  abbastanza  solido,  essendo  formato  di 
sottile  lamiera  d  acciaio,  che  può  essere  schiacciata  colle  dita.  Il  suo  orlo 
superiore  dovrebbe  essere  più  resistente,  affinchè  le  cartucce  non  siano 
impedite  a  salire  allorché  il  magazzino,  fosse  per  caso  schiacciato. 

Tutte  le  modificazioni  necessarie  si  possono  eseguire  facilmente  e  non 
riguardano  la  forma  ed  il  congegno  dell'arma,  che  si  dimostrarono  ottimi. 

(Maadr'WoehenblaH). 


Affusti  idraulici.  —  Per  la  difesa  delle  coste  s'impiegano  ora,  oltre  alle 
corazzate  da  costa  della  marina,  batterie  corazzate  e  forti  armati  con  una 
o  più  bocche  da  fuoco  dei  maggiori  calibri.  E  poiché  queste  sono  destinate 
a  lanciare  proietti  del  peso  da  200  a  1000  k^,  con  velocità  iniziali  da  500 
a  650  »i,  fe  d'uopo  che  i  loro  affusti  siano  molto  pesanti  e  resistenti. 
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Nella  ^erra  d'assedio  moderna  però  non  hanno  solo  grande  influenza  il 
peso  dei  proietti  e  la  loro  frittata,  ma  ha  pure  somma  importanza  la  spe- 
ditezza colla  quale  avviene  il  servizio  dei  pezzi. 

Perciò  è  necessario  munire  tali  bocche  da  fuoco  pesanti  di  apparecchi  di 
punteria,  che  adiscano  con  rapidità  e  sicurezza. 

Da  prima  s' impietrarono  a  tale  scopo  verricelli  e  gru  pesanti  ;  ma  siccome 
questi  non  fecero  buona  prova  e  richiedevano  troppo  spazio  per  il  loro 
impianto,  si  sperimentarono  dei  confregni  idraulici,  che  diedero  ottimi  ri- 
sultati. 

In  Ke(?uito  a  ciò  la  (ìermania  si  aflVettò  a  for  provvedere  le  sue  t>atterie 
dalle  ditte  Knipp  e  Gnison  di  apparecchi  idraulici  e  le  altre  potenze  mi- 
litari europee,  prima  di  tutte  la  Francia  e  lìnprhilterra,  non  tardarono  a 
segìiime  Tesempio. 

Mentre  però  in  Germania  si  adottò  la  torre  corazzata  (girevole  inventata 
dal  maggiore  Schunoaun  e  costrutta  da  Knipp  e  da  (ìruson,  e  gli  affUsti 
idraulici  di  Krupp,  in  Inghilterra  ed  in  Francia  s'introdussero  in  servizio 
svariat issimi  sistemi  di  aflTtisti. 

Fra  quegli  inglesi  merita  di  tessere  accennato  Tafl^isto  inventato  dal 
colonnello  Field«  che  venne  adottato  recentemente  dalla  marina  per  molte 
bocche  da  f^oco.  Esso  si  compone  di  un  aflf\isto  propriamente  detto  scor-* 
revole  su  ruote  e  di  un  sott  affusto  girevole  intorno  ad  un  perno. 

Collapparecchio  idraulico  impiegato  pel  puntamento  in  direzione,  una 
bocca  da  ftioco  del  peso  di  35/  si  può  &r  ruotare  di  54*  in  due  minuti. 

Il  congt^gno  idraulico  ò  posto  nella  parte  inferiore  del  sott  afl\isto  e  riesce 
I)erciò  protetto  contro  i  proietti  nemici  dal  pezzo  e  dairafl\isto. 

Tale  dis|)Osizione  presenta  però  T  inconveniente  che  per  ripnnin*  il  (in- 
gegno è  necessario  scalvalcare  il  pezzo  e  levare  lafTusto,  operazioni  queste 
assai  complicate  e  difficili  sia  per  il  peso  delle  parti  da  manovrare,  s'u  |)er 
la  rÌHtr(«ttf*zz)i  delle  torri  in  cui  per  lo  più  si  trovano  simili  bocche  da  (\iooa 

.V  nostro  avviso,  in  luogo  dei  congegni  idraulici  finora  usati,  sarebbe 
:i8sai  più  conveniente  T  impiego  dei  motori  elettrici,  dei  quali  abbiamo  fatto 
cenno  altra  volta    1-. 

P(*r  mezzo  di  essi  s'imprimono  al  {lezzo  i  necessari  movimenti  orizzontali 
e  verticali  nm  maggion)  fhcilità,  spe<litezza  e  sicurezza  ed  il  loro  impianto, 
quando  si  trovhio  già  stabiliti  nei  forti  o  nelle  batterie  corazzate  gli  ai>> 
parecchi  |)er  T illuminazione  eh»ttrica.  non  richiederebl)e  grandi  spese. 

{Dtmtuké  KeerU'MeUMgh 
iì)  V.  fflrtefa  d'arUgUeria  i  genio,  anno  1888,  voi.  IV,  pag.  539. 
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OLANDA. 

Impiego  di  cartacce  da  fliclte  colla  carabina.  —  Rileviamo  dsAVAn/ieebìatt 
che  al  poligono  di  Haag  fu  recentemente  esperimentata  la  cartuccia  da 
fucile  N.  1  nel  tiro  colla  carabina  da  cavalleria. 

Il  congegno  di  chiusura  di  quest'arma  addimostrò  sufficiente  resistenza  ; 
si  riconobbe  però  che  in  causa  del  rinculo  troppo  violento  la  cartuccia 
suddetta  non  può  essere  adottata  per  la  carabina. 

Per  tal  modo  la  questione  del  munizionamento  unico  per  la  fanteria  e 
la  cavalleria  rimane  ancóra  insoluta. 


RUSSIA. 

Esperimenti  sull'impiego  della  luce  elettrica  presso  Viborg.  —  Il  Russhil 
lììvalid  riferisce  che  nel  settembre  ultimo  scorso  furono  eseguiti  dall'ar- 
tiglieria da  fortezza  (sezione  elettricisti)  a  Viborg  i  seguenti  esperimenti 
d'illuminazione  elettrica: 

1"  Illuminazione  del  terreno  esterno  per  iscoprire  le  posizioni  del  nemico. 
Si  rilevò  che  a  questo  scopo  occorre  una  luce  potente  e  concentrata  e  si 
iicquistarono  utili  dati  sulla  influenza  delle  condizioni  atmosferiche,  del 
colore  e  dello  stato  di  riposo  o  di  moto  dell'oggetto.  Si  cercò  pure  di  ri- 
conoscere se  sia  più  conveniente  Timpiego  di  due  sorgenti  luminose  dii'ette 
sullo  stesso  punto  o  di  una  sola  sorgente  luminosa  di  doppia  potenza.  Con- 
temporaneamente la  truppa  fu  esercitata  nella  determinazione  delle  di- 
stanze delle  posizioni  nemiche. 

2"  Illuminazione  dei  lavori  della  fortezza.  Si  trattava  di  stabilire  fino 
a  qual  punto  si  poteva,  senza  attirare  l'attenzione  del  nemico,  illuminare 
i  propri  lavori  sia  nell'interno,  che  all'esterno  della  fortezza. 

3*  Impiego  della  luce  elettrica  come  mezzo  per  prendere  posizione  al 
coperto.  Si  cercò  di  determinare  quale  abbagliamento  ix)ssa  produrre  la 
luce  elettrica  sui  puntatori  dei  pezzi  nemici  e  quale  fosse  l'effetto  dei  proiet- 
tori elettrici  del  nemico  sui  propri  puntatori. 

4*  Servizio  di  segnalazione. 
Senza  entrare  in  maggiori   particolari  il  predetto  periodico   afferma  che 
gli  ufficiali,  i  quali  assistettero  a  questa  utile  esercitazione,  poterono  racco- 
gliere i  dati  necessari  per  risolvere  le  acceimate  questioni  relative  all'im- 
piego della  luce  elettrica. 
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VelooipedI.  —  il  biciclo  è  impiegato  in  Russia  su  vasta  scala  per  usi 
militari.  Negli  ultimi  mesi  il  maggiore  generale  Stolypine,  comandante  dei 
granatieri  ha  costituito  diversi  riparti  di  velocipedisti  per  il  ser\'izio  di  staf- 
fetta, durante  le  grandi  manovre.  I  bicicli  sono  del  sistema  Hwift,  sistema  che 
il  Rué$kii  Invalid  dice  besopassnìi  cioè  non  pericoloso.  A  questo  servizio 
Airone  adibiti  tre  ufficiali  di  ciascun  reggimento  granatieri. 

Parecchi  di  essi  giunsero  a  percorrere  fino  a  50  verste  (53  km  circa)  in 

un  giorno. 

{Deuttehe  Ueeres-Zeitung) 

CtRi  da  fMrdia.  —  I  comandanti  dei  parchi  deirartiglieria  da  campagna 
hanno  facoltà  di  tenere  dei  cani  da  guardia  presso  i  vari  posti  di  guardia, 
affinchè  le  sentinelle  possano  essere  avvertite  di  notte  tempo  deirawici- 
narsi  di  persone  estranee.  Il  Russkii  Invaìid  nel  riferire  tale  notizia  esprime 
il  desiderio  che  sia  prescritto  in  modo  assoluto  di  tenere  tali  cani. 

{ArmetbìaU), 

Atrottatloa.  —  Il  giorno  23  agosto  t\\  per  la  prima  volta  sperimentato 
dalla  sezione  aerostieri  al  campo  di  Wolkow  l'apparecchio^  destinato  a 
riempire  d'idrogeno  i  palloni  aerostatici,  cofitrutto  nelle  proprie  officine  dal 
meccanico  Oarrut. 

Questo  apparecchio  si  distingue  da  quelli  congeneri,  che  servono  per  la 
produzione  delKidrogeno  mediante  Tacido  solforico  ed  il  ferro,  per  il  minore 
volume  e  per  la  maggiore  facilità  d'impiego  e  di  trasporto. 

L  operazione  di  gonfiare  il  pallone  fu  cominciata  alle  ore  9,35  ant.  e  f^ 
ultimata  alle  ore  5,35  pom. 

Terminatone  il  gonfiamento  il  pallone  fVenato  fw  a  varie  riprese  fbtto 
salire. 

Essendo  questo  esperimento  riuscito  in  modo  assai  soddisfiieente,  sarà 
compilata  un'istruzione  per  Timpiego  di  tali  apparecchi. 

Alcuni  giorni  dopo,  cioè  il  29  agosto,  ebbe  luogo  a  Varsavia,  alla  pre- 
senza del  comandante  del  circondario  militare  e  del  presidente  della  oom- 
missione  per  Taeronautica  militare  tenente  generale  Boreskow,  l'ascensione 
dell'aerostato  Busikii\  che  portava  il  tenente  Trofimow,  direttore  della 
sezione  aerostieri  di  Varsavia. 

Il  pallone  cominciò  a  salire  alle  ore  6  */i  di  sera,  raggiunse  l'altezza  di 
1  versta  e  *  't  (1600  m^  e  si  diresse  verso  nord.  Dopo  aver  percorso  00  verste 
(M  km  ,  colla  velocità  di  40  verste  (42,7  km'  allora  ri2  m  al  secondo,  esso 
discese  alle  ore  "  •  \  a  "7  verste  ad  ovest  di  Pultusk. 

Peso  in  online  di  marina 6750  >»        4500  hp 
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La  discesa  si  effettuò  felicemente,  senz^uopo  di  aiuto,  non  ostante  Tinci- 
piente  oscurità. 

È  questa  la  terza  ascensione  esegruita  dal  tenente  Trofimow  nel  circon- 
dario di  Varsavia.  La  prima  Tvl  da  esso  compiuta  collo  stesso  ^[«rostato  il 
2  settembre  1886,  in  occasione  delle  manovre  presso  Brest-Litowsk. 

{ArnueblaU). 


STATI  UNITI. 

Scoppio  d'un  cannone.  —  L' Armeeblatt  reca  la  notizia  dello  scòppio  del 
primo  cannone  di  acciaio  fuso  costruito  nella  fonderia  di  Pittsburg*. 

Questo  cannone  del  calibro  di  6  pollici  (15  cm)  costava  3300  dollari  ed 
era  stato  inviato  al  poligono  della  marina  per  esservi  sperimentato. 

Le  prove  di  tiro  con  esso  ebbero  luogo  il  5  dicembre. 

Da  prima  si  fece  un  colpo  colla  carica  di  36  libbre  (16,3  kg)  di  polvere 
esagonale  e  col  proietto  del  peso  di  100  libbre,  ottenendo  una  pressione 
di  gaz  di  1732  kg  per  e;»*.  Poi  si  passò  alla  carica  di  fazione  di  48  lib- 
bre (21,8  kg)  ed  allora  il  pezzo  scoppiò  con  forte  detonazione;  la  culatta 
rotta  in  più  di  20  pezzi  fu  proiettata  indietro,  mentre  la  volata  rimase 
intera.  La  pressione  dei  gaz  misurata  era  di  2220  kg  per  rw*.  L'affusto 
ed  il  paiuolo  si  trovarono  completamente  rovinati  e  gravi  danni  furono 
pure  cagionati  alle  proprietà  vicine. 

{Armeeblaii), 

Preservazione  [del  ferro  contro  la  ruggine.  —  Il  costruttore  lohn  Head 
di  S.  Francisco  di  California  neirefTettuare  lo  spostamento  di  un  gazometro 
osservò  che,  nelle  vecchie  lamiere  profondamente^ intaccate  dalla  ruggine, 
1  punti  in  cui  erano  state  apposte  le  marche  al  momento  della  spedizione 
si  erano  conservati  intatti.  Lo  stesso  fatto  più  volte  riscontrato  gli  ispirò 
l'idea  di  provare  la  trementina  e  la  cerussa  per  dare  al  ferro  un  primo 
strato  protettore.  Egli  riconobbe  che'impiegando  la  cerussa  finalmente  pol- 
verizzata, diluita  con  essenza  di  trementina,  non  si  produce  né  corrosione 
né  scagliamento  del  metallo  nei  punti  ricoperti  da  tale  preparazione. 

La  coloritura  ordinaria  ad  olio  di  lino  sarebbe,  secondo  lui,  troppo  densa 
per  riempire  ed  otturare  i  fori  od  i  difetti  della  superficie  del  metallo, 
mentre  che  la  trementina  e  la  cerussa  impiegate  in  liquido  meno  denso 
penetrano  ovunque.  Nel  secondo  caso,  l'intonaco  protettore   raggiungendo 
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tutte  le  parti  esposte  al  contatto  dell^ariu  o  dellacqua,  le  isolerebbe  real- 
mente, mentre  che  la   coloritura  costituisce   uno  strato  apparente   senza 
impedire  alla  corrosione  di  svilupparsi  al  disotto. 
È  focile  assicurarsi  dell'esattezza  di  tali  riflessioni,  alle  quali  non  si  può 

nefRire  una  certa  verosimiglianza. 

{Moniteur  Indtutriel). 


SVEZIA  E  NORVEGIA. 
Esperienze  di  tiro  eontro  fortificazioni  di  neve.  —  A  titolo  di  curiosità 

riportiamo  dalla  Itirista  cientìJico-Militar^  alcune  notizie  su  esperienz»»  di 
tiro  eseguite  in  Norvegia  contro  parapetti  di  neve.  Durante  un'esercitazione 
invernale  un  colonnello  di  fanteria  pensò  di  utilizzare  la  neve  che  copriva 
il  campo  di  manovra  |)er  far  costruire  un  parapetto  lungo  20  tn  alto  1,40  //i 
e  larpfo  3  m  alla  base  e  2,50  alla  sommità.  Siccome  la  teni])enitura  era  a  0*, 
i  soldati  poterono  facilmente  ammassare  grossi  blocchi  di  neve  e  fonnare 
ctHi  questi  il  iKirapetto  in  parola,  regolarizzandone  il  profilo  con  badili  e  colle 
HCÌal)ole-bai(mette.  Costruito  il  paraptUto,  furono  collocati  dietro  al  mede- 
simo bersagli  simulanti  i  difensori.  Vna  sezione  di  cjicciatori,  armati  di 
fucile  lannan,  intra])resero  il  tiro  alla  distanza  di  33  m  dalla  scar{)a  i»stenia. 
La  |)enetrazione  media  dei  prt)iettì  fu  di  1,20  //<,  in  questi  seblx^ne  la  neve 
non  fosse  (congelata  si  rinvennero  le  ogive  alquanto  appiattite. 

IX)po  questi  tiri  si  bagnò  con  acqua  la  parte  estenia  del  iianijiett»  ed 
essendosi  abbassata  la  temptmitura,  al  giorno  sepruente  (juesto  appune 
ricoperto  di  uno  strato  cristallino  assai  compatto.  Si  fecero  altri  tiri  alla 
distanza  di  100  m  si  ebbe  una  maggiore  penetrazione  e  nelle  imllottole 
non  si  rinvennero  deformazioni  visibili. 

La  Xotsk  MiìUaert  Tidukrift  da  cui  il  giomale  spaglinolo  ri|)orta  tali 
notizie  creile  che  un  parapetto  di  neve  grosso  2,30  m  possa  resistere  in 
qualunque  circostanzsi  al  tiro  di  fucileria. 

AoqnittO  di  cannoni  da  eam|Higna.  —  Rileviamo  dal  Mintati  Wwhenhìatt 
che  la  Svezia  anche  in  «luest  anno,  come  nel  18H7,  ac<]uisterii  a  I^rigi 
(S  piazzi  da  "i.o  r/4  sistema  Bange  insieme  alle  relative  munizioni. 

Si  nutre  colà  siieranza  di  potew  per  Tavvenire  costruire  negli  stabili- 
menti n:uiomili  le  l>ooche  da  fu(K^)  occorrenti. 

Il  carrf*ggio  pt*r  i  nuovi  pezzi  da  campagna  sarà  preso  da  una  batteria 
da  K  cm  ad  avancsirica,  modificandolo  convenientemente. 
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STATI  DIVERSI. 


Dati  relativi  a|ll  shrapnels  da  campagna.  —  La  Bevue  militaire  beige 
pubblica  la  sedente  tabella  in  cui  sono  riassunti  i  dati  relativi  agli 
shrapnels  da  campagna  impiegati  nei  vari  stati  europei. 


Stati 


Calibro 


Carica 
di  scoppio 


Numero 

delle 

pallette 


Austria-Ungheria 

»  ^> 

Francia      .     .     . 
»  ... 

Germania  .     .     . 

»         ... 

Italia     .... 

>>        .... 

Olanda .... 

Russia  .... 


mm 

75 

87 

80 

90 

78,5 

88 

75 

87 

84 

87 


kg 

4,778 

7,155 

6,45 

8,6 

5,46 

^9 

6,7 

7,06 

6,92 


48 
90 
90 
140 
19 
22,5 
13 
17 
67 
60 


105 
165 
162 
281 
152 
270 
100 
177 
166 
165 
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PERIODICI. 


•  BiAeehiae  4i«  ■laBessi*. 

U  lUtema  delle  lenti  ottiche  applicato  ai 
telemetri.  {ArUiUrUkU  Jumal,  novem- 
bre 1888). 

E  UsfeMHM.  Rottura  di  an  cannone  da 
34  cm.  a  bordo  delIMmiral  Duperré. 
{le  GénU  avU,  5-1-89;. 

11  eallbro  migliore  per  batterie  da  costa 
per  la  lotta  contro  le  attoali  corazzate. 
{Morikoi  SbonUk,  dicembre 88.. 

Descrizione  del  materiale  d'artiglieria  ru- 
meno, mod  1887.  (RevUta  Artileriei,  no- 
vembre 1888). 

Fabbricazione  di  bocche  da  fuoco  d'acciaio 
neirarsenale  spegnoolo  di  Trubia.  (ifor- 
ikm  Sbormik,  dicemDre  88). 

M.  taieuard.  Telemetri  di  depressione,  si- 
xtama  Audouard  {Becue  marilime  et  co- 
hniaU,  gennaio  (889). 


Pr*ie4Sili, 
efléMi  e«  ««^rieame  tfl  tir». 


■.  E.  EhM.  PotograOa  (!ei  prolettili  lo 
moto.  (AcriM  mUUaire  beige.  Tomo  I, 

1888;. 

***  Nota  sul  tiro  indiretto  da  campagna. 
{Revue  miUtaire  belge.  Tomo  111,  1888). 

Apparecchio  per  la  determinazione  simuN 
tanca  deiraitezza  e  dell*  io  terrai  lo  di 
scoppio  degli  sbrapneLs.  {ArtiUeriikU 
JmrntU,  déaemt>re  1889). 

Apparecchio  che  permette  di  accelerare  11 
puntamento  indiretto  delle  bocche  da 
fuoco.  KAriUleriekii  JmriMl,  novembre 
1888). 

Il  tiro  verticale  in  campagna.  iOnUeA  Ser- 
rke  Casette,  8-1-89). 

f,  09  Ctir—i.  Apparecchio  di  punta- 
mento pei  cannoni  da  campagna.  (iV<- 
rufa  mUttare  italiana,  dicembre  1888). 


Esperienze  di  tiro  con  polveri  di  nuova 
composizione.  —  Esperienze  compara- 
Uve  fra  una  mitragliatrice  Maxim  e  dei 
tiratori  scelU.  {MiUkUre  Gidt,  N.  1,  89). 


Arati  p^rtotlli. 

Le  proprietà  balistiche  del  fticill  Bfauser 
e  Lebel.  {Hevue  du  CereU  MiUiaire, 

1-1-89). 

La  carabina  a  ripetizione  francese  da  8  mm. 
(MUUdr'WoehenblaU,  N.  110-1888). 

11  fucile  francese  li.   1886.  (MUUdr-Wo- 
ehenblaU,  N.  106-1888). 


Ap|ilieMii«Me  tfelIVIetlrleità. 

Apparecchio  B.  Ducrctet  per  la  regltlra- 
zlone  meccanica  ed  automatica  dei  se- 
gnali irasmesHi  dai  telegrafi  ottici.  (Aeme 
mililaire  belge.  Tomo  1,  1888). 

Waffaluert.  Apparecchio  da  campagna 
perfezionato  per  la  telegrafia  ottica  alle 
grandi  distanze.  {Hevue  mililaire  belge, 
Tomo  111.  1888). 

Impiego  degli  aerostati  in  guerra.  {Hevue 
du  Cercle  MtUtaire,  6-1-89). 

n  telefono  come  regolatore  degli  orologi. 
{Der  EUclrO'Tuhniker,  N.  14-88). 


r«r«iaeaai«BÌ 
Atf  ee<  e  m§mm  tf elle 
€?«raasatvre.  Mi 


La  base  delPordlnameoto  deirarmameuto 
delle  opere  da  costa.  (ArlilleriekUJiimal, 
novembre  1888). 

Importanza  attuala  del  fòrti  e  dati  prin- 
cipali relativi  alla  Ì«ro  organiiaaiiooe. 
{ArUlUrlekU  Jutmì,  novembre  I88D. 
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siège  munì  de  frein  hydraulique  ap- 
prouvé  par  le  ministre  de  la  guerre  le 
25  septembre  1885.  —  L.  Baudoin  et  C, 
Paris,  1888. 

*  Réglement  sur  le  serviee  des  bouches  à 
fou.  Titre  premier:  Service  de*  bouchee 
à  feu  de  campagne  Réglement  provi- 
soìre  sur  le  servì«;e  des  canons  de  80  et 
de  90  mililmétres.  Première  partie,  ap- 
prouvée  par  le  ministre  de  la  guerre  le 
S8  novembre  1887.  —  L.  Baudoin  elC, 
Paris,  1888. 

*  Déeret  du  28  décembre  1888  portant  ré- 
Olement  sur  la  servico  IntérlSLT  det 
troupas  de  l'arti lier le  et  du  train  das 
équipagas  militairas.  Tirage  du  l«r  juin 
1888f  contenant  les  modiflcations  appor- 
tées  au  déeret  jusq'à  cette  date.  —  L. 
Baudoin  et  C-,  Paris,  1888. 


***SCHWA.RZ-FLEMMiN6.  Oeytseher 
Sehiffskalander  far  Kriaosmarlne  und 
Handalsf lotta  1888.  — Karl  Siegismund, 
Berlin  1889. 

*'*  BOOM.  Dletionnalra  de  marina  francala, 
hollandals,  anglaisetallamand.—  Gtial- 
lamel  alné,  Paris,  1889. 

lliaeellaiiea. 

***KOiRAUSKY.  Nauas  Dautsch-Pruasi- 
sohas  und  Russlsch-Dautschas  Taschan- 
wtfrterbuch.  —  Bernard  Taucbnitz,  Lei- 
pzig, 1887. 

**  Professional  papers  of  tha  Corps  of  Royal 
Enginaara.  Edited  by  Captain  Francis 
J.  Day  R.  E.  Royal  Engìneers  Institute, 
Occasionai  Papers.  Voi  Xl,  1885,  voi.  XII, 
1886.  —  J.  Mackay  and  CO.Chatham,  1887. 

'**  MAN  TEOAZZA.  Il  Secolo  tartufo.  -  Fra- 
telli Treves,  Milano,  1889. 

**LE  BON.  Las  pramlèras  clvillsatlont. 
—  G.  Marpon  et  E.  Flammarion  éditeurs, 
Paris,  1889. 

Statistica  del  commercio  speciale  d'Im- 
portazione e  di  asportazione  dal  l**  gen- 
naio al  31  ottobre  1888.  —  TipograHa 
Elzeviriana,  Roma  1888. 


**  DADAY  DE  DEES.  Crustacaa  cladooara 
faunaa  Hungarieaa.  —  Kiadja  a  Kir.  Ma- 
gyar  Természettudomànyi  Tàrsu!at-Bu- 
dapest,  1888. 

**  SlMGNKAI.  Enùmeratlo  floraa  Tranasll- 
vanlcaa  vasculosaa  critica.  —  Kiadja  a 
Kir.  Magyar  Természettudomànyi  Tàr- 
sulat-Budapest,  1886. 

**  Mathamatischa  und  Naturwlssanschaft- 
lieha  Barlchte  aus  Ungarn.  —  Franlclin- 
Verein,  Budapest,  1884. 

*  NIOX.  Gtegraphla  mllitaira.  —  Tome  Vili. 

L'axpanslon  européanna.  —  Empire  Brl- 
tannlqua  et  Asia.  —  L.  Baudoin  et  C, 
Paris,  1888. 

Carle. 

*  Plano  dei  porti  di  Onaglla  a  Porto  Mau- 
rizio; rilievi  eseguiti  nell'anno  188i:  scala 
1  :  5000.  —  Genova,  1886. 

*  Porto  di  Savona:  rilievi  eseguiti  nell'anno 
1884:  scala  di  1 :  5000.  —  Genova,  1885. 

*  Isola  d'Elba*-  rilievi  eseguiti  nelTanno 
1883-84:  scala  di  1 :  38000.  —  Genova, 
1886. 

*  Canale  di  8  Pietro  ed  ancoraggi  di  Carlo- 

forte  a  Porto  Scuso:  rilievi  eseguiti  nel- 
Tanno  1880:  scala  di  1  :  30000.  —  Ge- 
nova, 1882. 

*  Carta  del  Golfo  di  Palmaa:  rilievi  ese- 
guiti nell'anno  18S8:  scaia  di  1  :  50000: 

—  Genova,  1884. 

*  Carta  del  Capo  Teulada  a  Capo  di  Pula: 

rilievi  eseguiti  nell'anno  1880:  scala  di 
1  :  50000.  —  Genova,  1883. 

*  Plano  del  Golfo  di  Tortoli:  rilievi  eseguiti 
nell'anno  188i:  scala  di  1  :  35000.  — 
Genova,  1883. 

*  Porto  Conte  a  Rada  di  Alghero:  rilievi 
eseguiti  nell'anno  1879-81:  scala  1 :  25000. 

—  Genova,  1882. 

*  Carta  del  Golfo  dell'Asinara:  rilievi  ese- 
guiti nell'anno  1879  :  scala  1  :  70000.  — 
Genova,  1881. 

*  Piano  del  passaggi  ed  ancoraggi  fra  la 
Sardegna  e  Ib  Isole  di  Tavolara  a  Mo- 
lara:  rilievi  eseguiti  nell'anno  1810:  scala 
di  1  :  25000.  —  Genova,  1880. 
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trale.  (MiUheUungen  ùber  Gegmutómde 
de9  Anuierié'UndGmU'Wttmu,  bsci- 
colo  li*,  1888). 

l  Btrthtlft.  Sai  Tari  modi  di  seomposl- 
ziond  espIosiTa  dell'addo  plerico  e  dei 
composti  nltrari.  {Antiaki  de  chimU  et 
de  pJUfigue,  gennaio  89). 


IsliliHi. 


iff. 


Ossenrazioni  relative  alle  manovre  del- 
Partiglieria  tedesca  nel  1887.  {Revitta  Ar- 
meriti^  novembre  1888). 

Riorganizzazione  della  scuola  militare  por- 
toghese. {Mmar-  WockehblaU,  N.  105, 
1888). 

I  regolamenti  di  manovra  della  fanteria. 
(Revue  du  Cercle  MUii<Ure,  0-1-89). 


MelAllarsia 


Sulla  causa  dei  sinistri  nei  generatori  di  va- 
pore producentisi  nelle  lamiere  esposte 
direttamente  al  fuoco.  {Vìndìàttria^  90- 

11-88). 

8.  Ilarttrelll.  Tubi  di  rame  per  vapori  ad 
alU  tensione.  {L'indu9irta,  30-11^).  — 
Su  I  la  non  omogeneità  del  la  composizione 
chimica  nelle  lamiere  e  piastre  di  fjrro 
fuso.  ~  A.  llMttMr  Recenti  innovazioni 
sulla  lavorazione  dei  metalli.  —  A.  Hauf- 
fatr.  Preparazione  delie  polveri  di 
bronzo,  (L'industria,  ò-i-m). 


Gli  ingegneri  e  gli  architetti  della  marina. 
{The  Broad  Arrow,  tÌ-18^). 

V.  H.  Una  parola  sulla  qulstlone  della  ma- 
rina. {JahrtfUehir  fdr  die  Deuleche  Ar- 
mee  und  Marine,  gennaio  1889).  —  Con- 
siderazioni sulla  marina.  —  Sugli  in- 
fortuni nelle  marine  da  guerra.  —  La 
prossima  guerra  sol  mare.  (Mlematto- 
fiale  Revue,  gennaio  99). 
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cherà  so  vorrà  sHgairci  in  questa  seconda  parte  del  nostro 
scritto,  e  troverà  per  avventura  informate  al  vero  le  idee 
chf»  al  riguardo  stiamo  p^>r  esporre. 

Prendiamo  le  mosse  dal  tiro.  .1  tout  sei(jneu)'  loci  ìujnueur. 

Sarebbe  superfluo  spender  parole  per  dimostrare  il  note- 
vole progresso  che  ha  avuto  in  questi  ultimi  anni  Tesecu- 
zione  del  tiro,  meroè  l'applicazione  di  semplici  non  mono 
che  esatte  rettole,  derivate  dalla  sorprendente  esattezza  ac- 
quistata dalla  traiettoria  dei  proietti  oblunghi  animati  da 
una  rotazione  iniziale.  La  balistica  è  discesa  dall'astratto  in 
cui  mantenevasi  al  tempo  dei  proietti  lisci,  ha  generalizzato 
le  sue  teoriche,  e  col  div(»nire  pratica,  ha  accresciuto  il  valor 
suo.  L  *  tavole  di  tiro,  (juali  sono  oggidì  in  uso,  contengono 
dati  f*  rendono  famigliarÉ^,  anche  chi  non  è  profondo  cono- 
scitore delle  disciplin  •  matematiche,  coli' impiego  di  elementi, 
che  altn»  volte  erano  patrimonio  di  po;jhi  eletti  rotti  nel 
calcolo  I»  n.*iruso  di  complicate  formuh*.  a  cui  conveniva 
ricorrere  per  farne  la  ricerca. 

Frutto  di  tutto  <;iò  fu  quello  di  governare  s»»condo  i  migliori 
e  più  razionali  sistemi  ///  co/ulol/a  del  fuoco,  nuova  espli- 
cazione pratica  della  scienza  del  tiro  e  di  fornire  sicure 
norme  di  correzione  m(»diante  il  sussidio  di  una  semplicis- 
sima tabella,  che  altro  non  domanda  se  non  abilità  nel  va- 
lutare la  specie  degli  errori,  che  si  possono  commettere  nel 
tiro»  trascurando  atlatto  il  loro  valore. 

Quanto  cammino  si  è  fatto,  quanta  distanza  ci  sej^ara  da 
quel  temjK),  di  poco  più  d'una  diecina  d'anni  a  noi  lontano, 
quando,  nelle  s.^uole  di  tiro,  lo  correzioni,  sebbene  derivas- 
sero da  medie  aritmetiche  di  colpi  accuratamente  misurati  e 
da  interpolazicmi,  erano  deliberate  dai  direttori  delle»  scuole 
<li  tiro.  flojK)  discussioni  alle  quali  preudevan  parte  tutti  i 
capitani  d«*lla  tuuta,  e  venivano  registrate  in  apiK)sito  liliro 
e  (;omunicate  alle  mutf*   succ«'ssive. 

^[a  p»»r.*h»»  la  condotta  ch^l  fuoco  possa  soddisfacentemcntt» 
sviluppai*si  •»  dare  util«»  frutto,  fa  d'uopo  abl>ia  etlica-c  su*i- 
sidio  dallVjssTvazion'»  d»'l  tiro  poich»'*  sntzfi  ossot^ruziom*  il 


E  ELL 'ARTIGLIERIA    DA    FORTEZZA  165 

tiro  è  nullo,  come  per  la  prima  volta  affermarono  le  nuove 
istruzioni  del  tiro. 

Parallelamente  pertanto  all'introduzione  nei  regolamenti 
di  manovra  degli  esercizi  sulla  condotta  del  fuoco,  fu  adot- 
tato anco  quello  che  all'osservazione  del  tiro  si  riferisce  (1). 

Ritorneremo  tra  breve  sopra  questo  argomento; 

Litanto  domandiamo.  Le  nozioni  generali  sul  tifo  d'assedio, 
oggetto  del  voi.  7**,  tit.  Il**  delle  istruzioni  pratiche  d'arti- 
glieria, bastano  all'ufficiale  d'artiglieria  per  l'esecuzione  pra- 
tica del  tiro  di  guerra? 

Se  siffatte  nozioni  trattano  con  notevole  maestria  e  con 
semplicità,  da  altre  artiglierie  non  sempre  raggiunta,  la 
scienza  del  tiro  e  la  condotta  del  fuoco  di  una  batteria, 
taciono,  o  per  meglio  dire  non  sono  completate  da  altre, 
che  valgano  ad  indirizzare  nell'  impiego  del  proietto  più  con- 
veniente all'obiettivo,  e  nel  modo  da  seguirsi  per  far  con 
prontezza  e  senza  spreco  di  munizioni  il  tiro  di  gruppo, 
ossia  il  conoentramento  efficace  del  fuoco  sull'obiettivo  stesso. 

Applicazioni  pertanto  di  balistica,  ma  non  tattica  del 
fuoco.  Ed  è  questa  appunto  che  rartigliere  da  fortezza,  come 
quello  da  campagna,  per  la  parte  che  lo  riguarda,  dee  per- 
fettamente conoscere,  avvegnaché  la  prima  non  è  che  il  mezzo 
di  esplicare  la  seconda,  che  è  tutto. 

Analizziamo  all'uopo  in  modo  sommario  le  circostanze  di 
tiro,  che  può  presentare  la  guerra  d'assedio. 

Nei  primordi  di  un  assedio,  nessun  proietto  gioverà  meglio 
dello  shrapnel  per  sorprendere  l'avversario  e  contrastare  le 
sue  operazioni.  In  questo  caso  il  tiro  sarà  quasi  sempre  di- 
retto contro  bersagli   animati,    essenzialmente   mobili.  Non 


'1,  A  questo  rif^uardo  non  ò  superfluo  porre  in  rilievo  un  errore  d'espres- 
sione invalso  neHartijylierirt  che,  avendo  inclus(K  l'esercizio  d'osservazione 
dei  risultati  del  tiro,  fatto  con  castagnole,  nella  scuola  delle  distanze,  suole 
dire  come  l'esercizio  stesso  al)l)ia  lo  scopo  d' insegnare  a  rettificare  le  di- 
stanze mediante  l'osservazione  del  punto  di  scoppio  dei  proietti.  (Lez.  IV. 
parte  II.  del  voi.  1"^  tit.  1*  delle  Istruzioni  pratiche  d'artiglieria  . 

Il  tini  propria  menti?  parlando,  mm  rettitìoa  la  distanza,  ma  viene  esso 
stesso  rettificato  per  coincidere  colla  distanza. 
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trattasi  però,  come  nella  guerra  di  campagna,  di  colpire  truppe 
manovranti  con  uno  scopo  prestabilito  e  con  formazione,  che 
non  è  in  loro  facoltà  di  rompere,  ma  piuttosto  gruppi  di 
lavoratori,  colonne  di  uomini  o  materiali  in  cammino  e  si- 
mili, che  sono  liberi  al  primo  colpo  di  ritirarsi  e  mettersi 
al  coperto.  Occorre  pertanto  un  effetto  pronto  e  sicuro  che, 
non  lascia  tempo  di  fare  le  correzioni  e  che  sarà  dato  sol- 
tanto dal  tiro  di  gruppo,  anche  per  compensare  gli  errori 
in  cui  si  potrà  per  avventura  cadere. 

Altro  utilissimo  impiego,  che  avrà  lo  shrapnel  nelle  future 
guerre  d'assedio,  sarà  quello  di  allontanare  i  difensori  dai 
terrapieni  delle  opere  di  fortificazione.  Anche  in  questo  caso 
Teffetto  vuol  esser  pronto  e  micidiale  per  assicurarsi  sempre 
la  sorpresa,  perlocchè  converrà  ricorrere  al  tiro  di  gruppo, 
e  questo  incominciare  prima  del  tiro  a  granata,  che  entre- 
rebbe in  azione  a  tempo  per  completare  colla  demolizione 
e  collo  smonto  il  primo  vantaggio  ottenuto.  Ma  il  tiro  a 
shrapnel  non  dovrà  per  questo  cessare,  continuerà  al  con- 
trario, bensì  con  violenza  diminuita,  ma  sempre  tale  da  im- 
pedire ai  difensori  ed  ai  serventi  di  riprendere  il  loro  posto 
negli  spalti  e  nei  terrapieni. 

Contro  i  palloni  areostatici,  contro  i  lavori  d'attacco  del 
periodo  propriamente  detto  dell'aasedio,  contro  le  truppe  mo- 
bili manovranti,  contro  gli  osservatori,  e  via  dicendo,  sarà 
sempre  preferito  lo  shrapnel;  e  siccome  l'avversario  cercherà 
protezione  dai  suoi  effetti  micidiali  nelle  pieghe  ed  acciden- 
talità del  terreno,  nelle  masse  coprenti,  come  villaggi,  argini, 
rampari  e  simili,  cosi  appare  evidente  che  se  alle  grandi  di- 
stanze a  cui  corrispondono  grandi  angoli  di  caduta,  può  gio- 
vare all'uopo  il  tiro  fatto  colle  cariche  maggiori,  alle  minori 
inveco  è  cosa  prudente  assicurarsi  l'effetto  colle  cariche  minori 
e  coi  grandi  angoli  di  proiezione,  ossia  collo  shrapnel  lanciato 
a  tiro  curvo.  A  questo  deesi  Tutilissima  adozione  del  tiro  a 
shrapnel  coi  mortai,  che  la  spoletta  a  lunga  durata  ha  og- 
gidì reso  possibile  (1). 


1    Dati  i  ii<>t«»voll  eflVtti  di  un  pm>ss<)  shraiHiel  ooii  onoute  un  jrran  nu- 
mon)  di  pall(*ttp  o  r  in  ardati  airuo|)i)  i  risultati  veranuMite  niiridiali  ottt*Tiuti 
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Relativamente  al  tiro  a  granata  è  noto  come  gli  effetti, 
che  voglionsi  raggiungere  sono  il  bombardamento,  la  demo- 
lizione, lo  smonto,  l'infilata,  e  l'apertura  della  breccia. 

Data  la  potenza  distruggitrice  degli  esplosivi,  che  oggi 
stanno  par  essere  adottati  da  tutte  le  artiglierie  per  le  ca- 
riche interne  dei  proietti,  e  tenuti  nella  dovuta  considera- 
zione la  precisione  delle  armi  moderne  ed  i  perfezionamenti 
arrecati  al  tiro  curvo,  non  è  cosa  infondata  preconizzare 
che  nelle  future  guerre  d'assedio,  le  due  artiglierie  avver- 
sarie ridurranno  la  loro  azione  a  controbattersi  a  vicenda 
col  tiro  di  bombardamento  e  con  quello  di  smonto  ;  ne  è  del 
tutto  arrischiato  il  dire  che  le  altre  specie  di  tiro  diverranno 
memorie  del  passato,  od  al  più  si  limiteranno  ad  essere  oggetto 
di  studio  nelle  scuole  e  di  esercitazione  nei  poligoni,  come 
confacenti  a  svariate  soluzioni  di  temi.  Lasciando  all'avvenire 
di  rispondere  ai  nostri  dubbi,  è  duopo  ammettere  che,  anche 
per  la  granata,  il  tiro  di  gruppo  sarà  sempre  nella  guerra 
d'assedio  il  tiro  preferito,  e  che  avrà  presto  ragione  sull'av- 
versario quell'artiglieria,  che  saprà  meglio  eseguirlo  per  pron- 
t3zza,  efficacia  ed  esattezza. 

Crediamo  pertanto  di  essere  nel  vero  concludendo  che  il 
tÌ7'0  di  gruppo,  tanto  a  shrapnel  che  a  granata,  sia  infine 
contemporaneamente  con  entrambi  questi  proietti,  sarà  il  tiro 
normale  della  guerra  d'assedio. 

Ma  con  quali  regole  si  dovrà  eseguire,  quale  l' impiego  più 
utile  dei  vari  calibri,  quali  i  limiti  delle  distanze,  il  concorso 
delle  varie  batterie,  e  via  dicendo? 

Ecco  quanto  non  insegnano  i  nostri  regolamenti  d'esercizio. 
E  questa  è  dannosissima  lacuna,  avvegnaché  ognuno  com- 
prenda come  l'apertura  del  fuoco  di  un  tiro  di  gruppo  o 
concBntrico,    voglia  esser  fatta  con  metodo  e  razionalmente 


dal  Krupp  nel  1882  coi  suoi  shrapnel  d'acciaio  lanciati  dal  mortaio  da  21 
(vegpasi  in  proposito  il  cenno  dato  dal  Q^iornaìe  d* artiglieria  e  genio, 
parte  II,  anno  1882,  pag.  742,  voi.  II  ),  sembrerebbe  opportuna  l'adozione 
di  un  tal  proietto  pel  tiro  del  nostro  mortaio  da  24,  che  entra  a  far  parte 
in  buona  proporzione  dei  nostri  parchi  normali  d'assedio  e  di  quelli  speciali 
da  montagna. 
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ordinata,  per  non  cadere  in  una  cosi  fatta  confusione  di  colpi 
da  rendere  vana  l'osservazione,  impossibile  le  correzioni. 

Vedemmo  come  pel  tiro  a  shrapnel  la  bisogna  possa  per 
avventura  essere  più  facile  neiraccettabile  ipotesi  che  la 
precisa  conoscenza  della  distanza  dispensi  dalle  correzioni  e 
permetta  di  ottenere  buon  effetto  cogli  scoppi  e  la  disper- 
sione delle  pallette.  Ma  se  vuoisi  battere  una  porzione  di 
terreno  nascosta  e  ben  flifilata,  l'osservazione  è  necessaria, 
poiché  sarà  difficile  dispensarsi  dalPoperare  le  correzioni. 

Nel  tiro  a  granata,  sia  diretto  che  indiretto,  Tossc^rvazione 
ncm  potrà  ommettei>vi,  indispensabili   essendo  le  correzioni. 

Qual  regola  osservare  allora? 

Sembrerebbe  che  le  diverse  batterie  dovessero  successiva- 
mente entrare  in  azione,  forcella  per  forcella,  se  pur  non 
i(m venisse  fare  le  forcelle  ad  un  tempo,  ma  con  colpi  suc- 
c»'ssivi  dtdle  diverst?  batterie.  Potrà  forse  dispensare  da  questa 
regola  la  posizione  di  due  o  tre  batterie,  studiata  in  tal  guisa 
da  clare  tiri  con  direzioni  opposte,  od  almeno  molto  fliver- 
genti.  nell'ipotesi  che  ciò  possa  giovare  alla  facile  osserva- 
zione dei  risultati. 

Ins(»mma  diversi  e  molteplici  sono  i  casi,  ed  ognuno  da 
risolvei-si  ccm  propria  regola  e  con  differente  sistema,  nei 
cjuali  l'ufficiale  dell'artiglieria  da  fortezza  non  viene  in  tempo 
di  jMice  esercitato. 

Xrm  oc 'orre  certo  spander  parole  per  dimostrare  le  c(m- 
si'guenze  di  siffatta  lacuna. 

Per  l'artiglierìa  da  campagna  l'utilità  d'esercizio  della  tat- 
ti«a  del  fuoco  e  del  tiro  concentrico  di  più  batterie  sotto  una 
uni('4i  direzione  è  stata  ri«:onosciuta,  ed  i  concentramenti  di 
batterie  chi»  da  |K)chi  anni  ad  oggi  si  fanno  nei  jK>ligoni  non 
mancheranno  di  dare  splendidi  risultati,  non  solo  jM»r  l'abi- 
lità che  andranno  ognor  pili  acquistando  i  comandanti  eli 
batteria  e  ili  brigata,  ma  p«»r  il  prestigio  altamente  sofldisfa- 
r«*nt»»  in  cui  sitfatt<*  «esercitazioni  tengono  l'arma  d*artiglit*ria. 

L'art iglien»  da  fortezza,  che  sonte  imperioso  il  bisogno  di 
allargar»»  la  base  del  suo  ammatstramento,  domanda  pertanto: 
jM'rt'hè  analogia  esercizi  non    j)otni  fan»  anche  la  spt»cialità 
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a  cui  egli  appartiene,  una  volta  che,  tanto  nella  guerra  d'as- 
sedio che  nella  difesa  delle  coste,  dovrà  eseguire  il  tiro  di 
gruppo  e  questo  fare  con  tattica  tutta  propria,  sviluppata 
da  un  costante  ed  intelligente  esercizio? 

Si  riuniscano  in  una  piazza  di  mare,  in  uno  sbarramento, 
in  una  piazza  terrestre,  sia  pure  in  un  poligono,  buon  nu- 
mero di  compagnie  d'artiglieria  da  fortezza,  si  faccia  ad  esse 
eseguire  un  esercizio  di  tiro  di  gruppo  e  di  tattica  di  fuoco, 
secondo  obiettivi  in  relazione  colle  operazioni  e  coi  momenti 
della  guerra  d'assedio  o  costiera;  ogni  militare  rivolgerà  la 
sua  attenzione  sopra  tali  esercizi,  gli  ufficiali,  che  vi  prende- 
ranno parte  ne  andranno  orgogliosi,  quindi  incommensura- 
bili i  vantaggi  ingenerati. 

Non  sarebbe  questo,  oltre  tutto  il  resto,  valido  mezzo  per 
tener  alto  il  prestigio  dell'artigliere  da  fortezza? 


II.  —  Le  scuole  di  tiro. 

Le  idee  esj)oste  nel  precedente  articolo  indicano  chiara- 
mente al  lettore  che  non  siamo  paghi  ancora  di  ciò  che  sono 
le  nostre  scuole  di  tiro. 

Sopra  di  esse  si  riflette,  come  conseguenza  naturale,  la 
stessa  lacuna  che  lasciano  i  regolamenti  d'istruzione:  onde 
l'esercizio,  limitato  per  i  gnxduati  al  tiro  di  un  pezzo  per  ogni 
specie  di  tiro  (e  ciò  al  solo  scopo  di  mantenere  pur  sempre 
il  vieto  tiro  d'insegnamento)  non  si  estende,  al  massimo,  a 
più  di  quattro  nel  tiro  di  guerra  delle  compagnie.  Anche 
qui  pertanto  non  abbiamo  che  balistica  di  un  pezzo  e  ser- 
vizio di  una  batteria,  ma  non  tiro  di  gruppo,  non  tattica 
di  fuoco. 

Non  esitiamo  poi  a  giudicare  le  nostre  scuole  di  tiro  troppo 
facili  e  non  corrispondenti  al  vero  d'oggidì.  Si  punta  sempre 
contro  segno  distintamente  visibile  e  giustamente  in  dire- 
zione del  bersaglio.  II  tiro  è  sempre  fatto  nelle  migliori  e 
più  facili  circostanze.  Se  tuttociò  sta  bene  come  esercizio 
preparatorio,  non  basta  per  raggiungere  l'intento  di  un'eser- 


/ 
/ 
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citazione  completa  fatta  con  più  vasto  concetto,  come  vogliono 
gli  odierni  bisogni  delle  milizie. 

Nelle  future  guerre  d^assedio  avrà  largo  impiego  la  posta- 
zione dei  pezzi  in  posizione  coperta,  in  guisa  che  esteso  sarà 
Tuso  del  puntamento  indiretto  contro  segno  invisibile  alla 
batteria.  Il  nostro  regolamento  d^  istruzione  sul  puntamento 
delle  artiglierie  d'assedio  (1)  prevedendo  siffatto  impiego,  dà 
adeguato  sviluppo  air  insegnamento  delle  modalità  da  osser- 
varsi per  stabilire  i  piani  di  direzione  e  per  Tuso  degli 
scostatone  come  è  detto  nelle  avvertenze,  che  precedono  l'i- 
struzione. 

Ma  nelle  scuole  di  tiro,  per  quanto  è  a  nostra  conoscenza, 
sono  fino  ad  oggi  una  limitatissima  eccezione  gli  esercizi  di 
tiro  da  una  posizione  coperta. 

Altro  caso  che  si  ripeterà  di  frequente  nelle  guerre  d'as- 
sedio dell'avvenire  massime  di  montagna  sarà  quello  di  ag- 
giustare il  tiro  sopra  un  bersaglio  elevato  visibile  dalla 
batteria,  per  trasiX)rtarlo  poscia,  mediante  variazioni  nei  dati 
di  pimtamento,  sul  punto  che  si  vuol  battere,  per  la  cui 
giacitura  nascosta  non  sarà  possibile  veruna  osservazione  dei 
risultati  del  tiro.  Un  notevole  esempio,  coronato  da  pieno 
successo,  offre  di  siffatto  impiego  di  tiro  l'assedio  di  Stras- 
burgo, fatto  dai  Tedesclii  nel  1870  (2). 

Ma  il  caso  del  bersaglio  completamente  nascosto,  seusui 
aiuto  di  osservazione,  non  ha  applicazioni,  a  quanto  sappiamo, 
nelle  nostre  scuole  di  tiro. 

Forse  la  più  semplice  ed  utile  soluzione  del  problema  con- 
siste nello  stabilire  che  l'artiglieria  da  fortezza  faccia  annual- 
mente la  scuola  di  tiro,  od  almeno  un  tiro  complementare, 
nelle  stesse  piazze  forti  dov'è  di  guarnigione  o  nei  forti  dì 
sbarramento. 

Le  batterìe  da  montagna,  dopo  il  tiro  di  poligono,  non 
eseguiscono  forse  il  tiro  complementare  in  montagna? 


1  l$t$'u:vtni  pratiche  dffi' (tt'figìtmn,  voi.  VII,  tit.  V. 

2  Giornale  d'artigìiena.  Parto  II,  IHI'i,  pajr.  288. 
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Uno  sguardo  che  si  dia  alle  carte  topografiche  dei  dintorni 
delle  nostre  piazze  forti,  dimostrerebbe  come  in  molte  di 
esse,  se  non  in  tutte,  sianvi  zone  abbastanza  estese  di  ter- 
reno, come  rive  di  fiumi,  campagne  incolte,  ecc.  con  lievis- 
simi danni  utilizzabili  per  concentrare  il  tiro  di  più  forti 
sopra  opere  in  esse  appositamente  costrutte. 

I  dintorni  dei  forti  di  sbarramento  gioverebbero  ancor  me- 
glio. Uno  studio  fu  fatto  in  proposito  nel  1885  dietro  ordini 
del  Ministero  della  guerra,  che  aveva  l'intenzione,  allora  ma- 
nifestata, di  far  eseguire  dall'artiglieria  da  fortezza  la  scuola 
di  tiro  nei  summenzionati  forti.  Ohi  scrive  prese  parte  in 
quel  tempo  a  siffatti  studi  i  quali,  sebbene  riuscissero  favo- 
revoli al  proposto  intento,  non  approdarono  a  concreto  risul- 
tato, forse  per  difficoltà  d'ordine  politico  ed  internazionale. 
Se  quest'ipotesi  fosse  nel  vero,  osserviamo  che  non  tutti  gli 
sbarramenti  sono  vicini  alle  frontiere,  e  molto  meno  le  piazze 
forti. 

-E  poiché  ci  troviamo  a  parlare  delle  scuole  di  tiro  ci  per- 
metta il  lettore  di  dire  al  riguardo  qualche  altra  cosa. 

Per  esser  franchi  dobbiam  riconoscere  che,  se  l'ufficiale 
d'artiglieria  va  con  piacere  alle  scuole  di  tiro^  pel  vantaggio 
e  l'utilità  che  sa  di  ricavarne,  altrettanto  si  annuvola  e  si 
mette  di  cattivo  umore  pensando  all'ingrato  lavoro,  che  lo 
attende  per  scritturazioni,  specchi,  rapporti  e  relazioni,  che 
si  richiederanno  da  lui  in  quella  circostanza. 

E  siccome  tal  malumore  è  generale  dobbiamo  concludere, 
per  quel  noto  proverbio  antico  che  vox  populi  vox  Dei,  come 
tutte  quelle  scritturazioni  sieno  forse  esagerate. 

L'artiglieria  da  campagna  ha  ridotto  in  modo  invidiabile 
le  scritturazioni  nelle  scuole  di  tiro;  quella  da  fortezza  è 
ancora  attaccata  agli  antichi  specchi,  mentre  può  fare  anche 
di  più  della  sorella  sopprimendo  ogni  specchio,  ad  eccezione 
di  quelli  prescritti  pei  capi  pezzo  necessari  per  le  correzioni. 
Non  mancherà,  cosi  facendo,  il  mezzo  di  rivedere  le  buccie 
al  capitano,  poiché  tal  compito  può,  meglio  d'altri,  soddi- 
sfare il  comandante  di  brigata,  il  quale  dovrebbe,  terminato 
il  tiro,  riunire  i  suoi  capitani,  esaminare  quanto  essi  fecero. 
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in  confronto  gli  uni  degli  altri,  e  delle  circostanze  tutt^  che 
accompagnarono  il  tiro,  a  lui  perfettamente  note,  e  lodare 
o  biasimare,  a  seconda  del  merito  di  ciascuno. 

E  il  tiro  a  shrapnel?  Non  è  abbastanza  coltivato  dall'ar- 
tiglieria da  fortezza  a  cagione  della  poca  importanza  e  ri- 
stretto esercizio  che,  in  confronto  del  tiro  a  gi^anata.  ha  nelle 
scuole  di  tiro:  e  ciò  non  e  b(»ne  perchf»,  se  si  considera  come 
la  guerra  «rassedio  abbia  per  principi  fondamentali  sorpren- 
tlere.  evitando  la  sorpresa,  ed  azione  pronta  e  decisiva,  e  si 
tien  presente  il  partito  che  all'uopo  si  può  ritrarre  dallo 
shrapnel,  è  facile  intravedere  il  danno  che  fieri  vera  a  <juid- 
Tartiglieria  non  vantaggiosamente  esercitata. 

DmKjue  avvece  di  farne,  come  oggi  avviene,  t*sf»rcizió  se- 
couflario.  si  estenda  come  vuole  la  sua  imiwrtanziì,  e  più  che 
agli  s[>e(u:hi  ed  alla  penna,  si  pensi  alla  guerra,  di  cui  gli 
Hseroizi  sono  smiola  profittevole,  quando  fatti  rxA  solo  i*  prin- 
cipale scopo  di  ben  preparare  ufficiali  e  truppii  a  tjU»*Ua  ine- 
vitiibil»»  necessità. 


III.   —  Esercizio  d'osseìTaziotie  dei  rumìinli  del  tiro. 

Si'nza  (fsser razione  il  tiro  è  affilo. 

C^ui*sto  principio,  che  ci  <*  occorso  ancora  di  ricordare. 
e«|uivale  ad  atì'ermare  che  s»»  un  buon  puntatore  è  tatt(>re 
princij>ale  d«dla  buona  esecuzione  del  tiro,  un  bucm  osstT- 
vaton»  è  fattore  n<m  mt*no  importante  <lel  bmm  aggiusta- 
ni«*nto  del  tiro  stt*sso  basato  esclusivamente  sulla  i>sserva- 
zione.  Laonde  r«)ss«»rvatore,  che  rileva  il  risultato  dA  r<ilpo 
è  i!ompl»*m«*nto  indisjHMisabile  <lel  puntatore,  che  dirige  al 
<ogn<*  il  jM'zzo.  e  solo  dal  concorso  d'entrambi  il  comaiulaute 
la  battt'ria  ix»trà  ♦•splicare  le  sue  <|ualità  nel  dirigere  il  tiro. 

Consegut»  da  ciò  clif»  se  istruzioni»  «li  primaria  importanza 
p»T  l'art iglit'r^*  è  (pici la.  eh»»  al  puntamento  si  riferisce,  ncm 
minon^  n»»  avrà  l'fst^nnzio  d'osservazione  dei  risuhati  d«d  tiro. 

Sirtatta  importaiizii  è  adeguatamente  riconos.iuta  nei  reg- 
gim^'iiti  da  forte zzii?   K   lecito  ilul»itanie. 
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Invero  rosservazione  dei  risultati  del  tiro  suole  general- 
mente farsi  per  pochi  giorni,  nelle  ore  normali  stabilite  dal 
riparto.  Si  ripete  al  più  nei  poligoni,  come  esercitazione  sus- 
sidiaria a  quelle  del  tiro. 

La  sua  durata  è  pertanto  troppo  breve  per  dare  buoni  risul- 
tati, e  le  circostanze  d'esecuzione  troppo  dissimili  dal  vero. 

Non  havvi  ad  esempio  artigliere,  che  ignori  quali  difficoltà 
incontri  l'osservatore  a  rilevare  Tesito  del  colpo  nelle  ore 
antimeridiane  quando  tirato  verso  mattina,  o  verso  ponente 
se  il  tiro  è  fatto  nelle  ultime  ore  del  giorno.  Perchè  adun- 
que trascurare  queste  circostanze,  che  hanno  tanta  influenza 
,  nell'osservazione?  Non  sarebbe  al  contrario  giovevole  che 
l'esercizio  ne  tenesse  gran  conto?  E  che  questo  si  svolgesse 
graduatamente,  passando  dalle  più  facili  alle  più  difficili  cir- 
costanze, per  differenti  condizioni  di  luce,  per  stato  atmo- 
sferico più  o  meno  giovevole,  per  maggioro  o  minore  obli- 
quità di  direzione  dell'osservatore  rispetto  a  quella  del  tiro, 
per  posizione  coperta  o  scoperta  del  punto  supposto  battuto, 
per  distanza  successivamente  crescente?  Crediamo,  ad  esem- 
pio, di  non  essere  smentiti  se  asseveriamo  che  nessun  reparto 
venne  fino  ad  oggi  esercitato  a  rilevare  l'esito  del  tiro  a  7 
od  8  ktn  di  distanza,  malgrado  le  moderne  artiglierie  spin- 
gano cosi  lontano  il  loro  tiro;  vantaggio  di  cui  si  trarrà 
certamente  partito  nelle  future  guerre  d'assedio.  La  quale 
idea  un'  altra  ce  ne  suggerisce,  che  potrà  essere  riconosciuta 
utile,  quella  di  dare  la  preferenza  agli  esercizi  fatti  sull'al- 
beggiare,  avvegnaché  è  questa  l'ora  che  d'ordinario,  nella 
guerra  d'assedio,  si  sceglie  per  l'apertura  del  fuoco,  almeno 
da  parte  dell'attaccante. 

L'osservazione  del  tiro  in  terreno  molto  coperto  ed  alle 
grandi  distanze,  non  può  farsi  che  da  siti  elevati.  Gioveranno 
all'uopo  i  tetti  delle  case,  i  campanili,  gli  alti  alberi  che  per 
avventura  si  trovino  in  vicinanza  del  sito  prescelto  come 
osservatorio.  Se  per  l'esercizio  di  cui  parliamo  mancassero 
siffatte  cose,  vi  si  potrebbe  supplire  con  osservatori  simili 
a  quelli,  che  furono  usati  dall'artiglieria  dell'attacco  nel  si- 
mulacro d'assedio  della  piazza  di  Verona  fattosi  nello  scorso 
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anno  (Fig.  !■).  Un'  abetella  della  lunghezza  di  6  ad  8  metri» 
trattenuta  da  due  sarte,  porta  alla  sua  estremità  superiore, 
solidamente  fissato,  un  ripiano  di  tavole  sul  quale  può  tro- 
var posto  l'osservatore.  Colassù  egli  può  salire  e  scendere 
coll'aiuto  di  pinoli  di  legno  applicati  al  trave,  e  tenersi  saldo 
ad  una  specie  di  pennone  ed  alle  due  piccole  sarte  che  lo 
sostengono.  Un  solo  osservatorio  può  servire,  come  a  Verona, 
per  più  batterie. 

Altra  circostanza,  che  dovrebbe  essere  curata  nell'esercizio 
di  cui  parliamo  è  quella  di  rendere  in  modo  assoluto  per- 
suaso l'osservatore  di  non  emettere  giudizio,  se  non  quando 
è  certo  della  fatta  osservazione.  Ed  invero  nelle  norme  dat€ 
dall'istruzione  sul  tiro  è  detto  di  riieneì^e  non  fatti  i  colpi 
non  bene  osservati^  principio  imprescindibile  per  regolar  bene 
e  presto  il  tiro,  perchè  diversamente  si  farebbero  correzioni 
non  corrispondenti  al  vero.  Val  meglio  consumare  uno  o  più 
colpi  come  vuole  l'enunciato  principio. 

E  gli  esercizi  d'osservazione  del  tiro  a  shrapnel  perchè 
non  son  fatti  anche  dall'artiglieria  da  fortezza,  come  ora  pra- 
tica Tartiglieria  da  campagna?  Ognun  sa  quanto  sia  difficile 
siffatta  osservazione  e  come  possa  giovare  l'esercizio,  oggi 
specialmente  che  il  tiro  a  shrapnel  è  spinto  fìno  alle  mag- 
giori distanze  del  tiro  a  granata. 

Astrazione  fatta  poi  dalle  migliorìe  enumerate,  non  havvi 
dubbio  che  l'esercizio  riuscirà  profittevole  alla  sola  condi- 
zione di  assegnare  ad  ogni  compagnia  un  conveniente  nu- 
mero di  castagnole,  che  permetta  di  svilupparlo  in  modo  ade- 
guato. A  ciò  non  soddisfa  YAtto  N.  74  del  18S4  (1),  che  con- 
ce» le  annualmente  a  ciascun  reggimento  da  fortezza  150  kij 
di  [)olvere  j)er  confezione  di  castagnole.  Con  tale  assegno 
non  si  {Kìtninno  dare  ad  una  compagnia  che  42  castagnole, 
numero  del  tutto  insufficiente.  L'intento  da  noi  vagheggiato 
non  sarà,  a  ciuanto  crediamo,  raggiiinto  se  non  assegnanrlo 
da  3  a  400  castagnole  per  anno  a  ciascun  reparto  e  prescri- 
vendo che  l'esercizio  debbasi  fare  per  un  lungo  tratto  del 


1    Gtornaìf  MiUiare  ufirtnle^  l*j4rto  I. 
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riodo  estivo,  e  svolgersi  in  due  parti.  La  prima,  prepa- 
Oria  dell'altra,  limiterebbesi  a  sviluppare  in  tutte  le  accen- 
de e  svariate  circostanze  l'osservazione;  la  seconda  invece 
1  sarebbe  che  Tapplicazione  della  prima  nella  condotta  del 

co. 


IV.  —  Ese7xizi  di  guen'a  (Vassedio  mediante 
nidacìi  py'ogy^essiin  d'attacco  e  difesa  delle  piazze  fbyii, 

sercitazione  di  sommo  profitto  per  rartiglieria  da  fortezza 
iella,  che  concerne  i  simulacri  d'assedio  delle  piazze  forti, 
i  primi  esempi  ci  vennero  dai  Tedeschi, 
ino  ad  ora  in  Italia  tali  esercizi  si  fecero  a  larghi  inter- 
di tempo,  essendosi  compiuto  il  primo  a  Piacenza  nel 
',  il  secondo  in  Alessandria  nel  1880,  l'ultimo  a  Verona 
)  scorso  anno. 

tutti  presero  parte,  colle  truppe  tecniche,  anche  truppe 
nea  ed  artiglieria  da  campagna,  in  guisa  che  le  eserci- 
ni  non  furono  limitate  al  simulacro  delle  operazioni 
^dio,  che  competono  al  genio  ed  all'artiglieria  da  for- 
,  ma  si  estesero,  fin  dove  fu  possibile,  e  più  nell'ultima, 
ione  tattica,  che  respinge  il  difensore  sotto  la  protezione 
noi  forti,  l'accerchia,  resiste  e  contrasta  agli  sforzi  di 
Dflfesa,  prende  parte  alle  operazioni  d'assedio  a  misura 
!  sviluppano,  e  da  ultimo  ne  coglie  il  frutto. 
dò  fu  saggia  misura,  avvegnacchè  venne  rimproverato 
ansimili  esercitazioni  fatte  all'estero  di  essere  limitate 
)le  truppe  tecniche,  mentre  anche  per  quelle  mano- 
è  manifesta  Futilità  dell'esercizio,  per  le  vaste  ed  in- 
operazioni della  guerra  d'assedio,  e  pel  modo  tutto 
)lare  con  cui  si  svolgono  e  s'avvicendano  le  azioni 
e. 

raprovero  è  pertanto  pienamente  giustificato. 
3ol  fare  come  noi  abbiamo  fatto  siamo  andati  esenti 
ide?  Pare  a  noi  invece   di   essere  caduti   nell'errore 
);    all'estero  esclusione  troppo  assoluta   delle  truppe 
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combattenti:  da  noi  esclusione  non  meno  assoluta  (leUVser- 
cizio  preparatorio  spettante  alle  armi  tecniche. 

Di  siffatto  esercizio  ci  ha  dato  notevole  esempio  la  (xenna- 
nia  nel  simulacro  d'assedio  della  piazza  di  Kònigsberg.  An- 
che rignaro  di  cose  d'artiglieria,  rileggendone  Testeso  sunto 
dato  nello  scorso  anno  dalla  liirùifa  nel  fascicolo  di  giugno, 
si  farebbe  un'esatta  ragione  degli  svariati  e  molteplici  inca- 
richi e  combinazioni  di  servizi,  che  incombono  all'artigliere 
da  fortezza  nella  guerra  d'assedio;  e  col  riconoscere  che  in 
quella  grande  e  complessa  azione  a  lui  spetta  giuocare  la 
parte  principale,  intenderebbe  come  le  istruzioni  circostan- 
ziate di  quartiere  e  di  poligono  debbano  passare  per  uno 
scalino  intermedio,  prima  di  arrivare  all'esercizio  di  un  com- 
pleto simulacro  fatto  col  concorso  di  tutte  le  truppe. 

Pare  a  noi  pertanto  che,  pur  facendosi  di  quando  in  quando 
esercitazioni  consimili  a  quella  di  Verona,  le  truppe  tecniche, 
specie  l'artiglieria,  venissero  negli  anni  intermedi  esercitate 
da  sole,  con  metodo  adattato  al  progressivo  svilupix)  dellt* 
operazioni,  che  sono  ad  esse  particolari,  essendo  lecito  dubi- 
tare, diversamente  facendo,  che  il  frutto  dei  grandi  simula- 
cri non  corrisponda  sempre,  almeno  per  l'artiglieria,  alle  in- 
genti spese  che  arrecano. 

L'esercitazione  d'assedio  della  piazza  di  Kònigsberg  in- 
nanzi ricordata,  che  giudichiamo  lodevole  ed  imitiibile  esem- 
pio di  esercitazione  ristrettii  alfartiglieria  da  fortezza,  indica 
le  modalità  da  seguirsi  all'uopo. 


V.  —  Metodo  ifanunaestratitenin 
per  rart'ujlievin  da  forfezzff. 

Terminiamo  la  seconda  {mrte  delle  nostre  idee  con  uno 
sguardo  al  motoda  seiondo  il  quale  svolgonsi  nel  loro  com- 
plesso le  istruzioni  pratiche   dell'artigliere  da  fortezza. 

11  nuovo  n'^^olaniento  «l'istruzione  «»  di  s.^rvizio  interni) 
re  ò  notevoli    mutamenti    nt*irindirizzo   dt»lle    no<tr«*    istru- 
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Ili.  cercando  di  sradicare  l'antico  metodo  che,  col  ripi- 
ire  annualraeiite  le  esercitazioni  tutte,  per  ripeterle  come 
Tanno  ultimato,  col  farle  precedere  dalle  teorie  ai  gra- 
iti.  anche  queste  ripigliate  sempre  da  capo,  rendeva  Tistru- 
le  pesante  e  monotona,  automi  più  che  altro  il  soldato 
il  graduato.  Quello  non  era  esercitato  che  a  fare  movi- 
iti  nelle  più  facili  circostanze,  questo  a  ripetere  le  parole 
tpsto,  tanto  fedelmente  ed  automaticamente  che,  se  gli 
ivolgeva  in  termini  diversi  una  domanda  relativa  a 
la  stessa  cosa,  che  stava  insegnando  ai  soldati,  era  molto 
irazzato  nel  saper  rispondere. 

nuovo  regolamento  di  servizio  interno  ha  raggiunto  il 
-;copo? 

])rà  darsi  da  se  stesso  risposta  il  lettore  a  seconda  del 
nodo  di  vedere  e  del  modo  come  ha  visto  applicare  nel 
io  reggimento  le  nuove  disposizioni  sancite,  che  sono 
t^r  nostro  cosi  elastiche  da  lasciare  larga  e  ragionata 
tiva  in  chi  presiede  all'indirizzo  delle  istruzioni. 

canto  nostro  ecco  come  vorremmo  impartite  le  istru- 
])ratiche  per  Tartiglieria  da  fortezza, 
to  accurata  intanto  ed  insegnata  con  interesse,  con  vera 
ne.  l'istruzione  del  soldato  allorquando  è  coscritto  nei 
sei  mesi  di  sua  permanenza  sotto  le  armi.  E  quella 
?,  il  fondamento  di  tutta  l'istruzione  circostanziata,  che 
conoscere  il  soldato,  e  di  essa  ne  renderemmo  in  modo 
to  responsabile  il  comandante  della  compagnia.  Non 
teremme  mai  l'istruzione  del  coscritto  fatta  diversa- 
uhe  sotto  la  direzione  del  proprio  capitano;  saremmo 
tanto  rigorosi  da  non  permettere  la  sua  lontananza, 
I  tempo,  per  altra  ragione  non  dipendente  da  forza 
•re.  Allorquando  Tistruzione  della  recluta  è  stata  bene 
ta.  il  soldato  ne  saprà  quanto  basta  per  essere  in 
li  adempiere  il  dover  suo,  sotto  la  direzione  dei  gra- 

degli  ufficiali,  per  tutto  il  tempo  che  resta  sotto  le 

pari  cura  ed  interesse  vorremmo  fatto  l'insegnamento 
♦  *vi     capondi,    dando    alle    istruzioni   quel   maggior 


9 
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sviluppo,  che  è  necessario  per  istruire  chi  deve  a  sua  volta 
insegnare  agli  altri.  Ottima  disposizione,  esclusa  dal  nuovo 
regolamento,  non  sappiamo  per  quali  ragioni,  era  quella  prima 
in  vigore  che  permetteva  di  riunire  gli  allievi  in  una  spe- 
ciale compagnia.  Il  reparto,  che  venivasi  cosi  a  costituire  in- 
terveniva alla  scuola  di  tiro  ed  aveva  propri  ufficiali.  Tutto 
ciò  era  vantaggioso  non  solamente  per  le  istruzioni,  ma  an- 
che per  gli  esercizi  del  servizio  intemo  che  ha  tanta  impor- 
tanza pel  graduato  e  la  cui  pratica  conoscenza  poteva  op- 
portunamente svilupparsi. 

Le  istruzioni  ai  graduati,  o  come  suolsi  dire,  le  leof^ie, 
non  le  faremmo  che  per  alcune  istruzioni  tutte  particolari 
ai  graduati,  quindi  assai  ristrettamente,  affidando  per  lo  con- 
trario agli  ufficiali  della  compagnia  il  compito  di  istruirli. 
Chi  più  di  essi  è  interessato  a  formarsi  dei  buoni  graduati 
per  istruzione,  condotta,  attitudine  professionale? 

Prendiamo  come  esempio  una  compagnia,  che  sia  rimasta 
distaccata  dal  proprio  corpo  per  un  certo  tempo,  in  condi- 
zioni tali  da  non  essere  distratta  dalle  istruzioni  e  che  abbia 
avuto  i  mezzi  tutti  necessari  per  attendervi  con  regolarità. 
Diamo  a  questa  compagnia  dei  buoni  ufficiali,  che  mettano 
a  profitto  dei  loro  dipendenti  la  loro  intelligenza  e  buona 
volontà.  E  certo  che  quella  compagnia  avrà  un  personale  ot- 
timamente esercitato  e  graduati  eccellenti  sotto  ogni  aspetto. 
Di  più  tra  essi  ed  i  loro  dipendenti  e  superiori  esisterà  un 
tale  affiatamento,  un  cosi  lodevole  spirito  militare,  e  perchè 
no?  anche  un  cameratismo  tanto  elevato,  che  difficilmente  si 
troveranno  in  egual  grado  sviluppati  in  altre  compagnie, 
nelle  quali  le  occupazioni  giornaliere  e  le  istruzioni  sono 
tatte  ora  con  questo,  ora  con  quelPaltro  superiore. 

La  sintesi  di  tuttociò  è  che  Fistruzione  dev^essere  affidata 
al  capitano  coadiuvato  da*  suoi  ufficiali,  come  pure  Tistm- 
zione  dei  soldati  e  dei  graduati  deve  farsi  per  compagnia.  E 
/'  sopratutto  occorre  non  affaticare  soverchiamente  gli  ufficiali 

nelle  operazioni  sistematiche,  nelle  esigenze  delle  rouline. 
ma  pretendere  al  contrario  che  mettano  a  profitto  del  ser<» 
vizio  e  delle  istruzioni  tutte  le  loro  facoltà.  In  questo,  e  non 
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(leve  nascondere,  siamo  deficienti.  L'ufficiale,  specie  i  subal- 
Liii,  troppo  spesso  crede  che  l'obbligo  suo  sia  quello  di  pre- 
iziare,  e  troppo  spesso  dimentica  che  deve  invece  predi- 
.)iTe  e  studiare,  prima  di  fare  una  cosa,  come  questa  debba 
er  fatta,  e  tenere  a  mostrare,  più  che  ai  superiori  ai  suoi 
)en(lenti,  che  fa  cosi  perchè  cosi  vuole  il  dover  suo.  E 
Mo  però  aggiungere  che  tuttociò  è  conseguenza  del  si- 
ma e  della  inadeguata  iniziativa  lasciata  all'ufficiale;  ces- 
i  j)ertanto  non  appena  quello  avrà  mutato  indirizzo. 
>i  obietterà  che  il  servizio  ed  altre  difficoltà  si  oppongono 
ittuazione  di  quanto  abbiam  detto.  Non  lo  crediamo  se 
v^mo  tagliar  corto  nelle  abitudini,  che  oggidì  più  nulla 
Jtifica,  camminando  dritti  verso  lo  scopo  prefisso.  Non  si 
à  certamente  fare  cosi  tutti  i  giorni,  ma  allorquando  il 
izio  sarà  comandato  con  parsimonia  e  con  razionale  ri- 
Lzione,  quando  non  vi  saranno  ufficiali  occupati  nelle 
e  e  graduati  da  queste  distolti,  avremo  per  tre  giorni 
no  della  settimana  libera  del  tutto  una  compagnia  per 
„  la  quale  potrà  attendere  alle  sue  istruzioni  con  tutti 
ipri  graduati  ed  ufficiali.  Se  ne  ricaverà  tale  vantaggio 
)mpensare  largamente  gli  altri  tre  giorni  perduti. 
[)etizioni  metodiche  di  istruzioni  in  determinati  periodi 
lino  non  ne  faremmo  mai.  Se  il  capitano  vede  taluno 
Loi  dipendenti  deficiente  in  qualche  istruzione,  pensi  lui 
wedere  come  meglio  crede.  Ma  vorremmo  rinfrescata 
moria  di  quelle,  che  non  avendo  continuata  applicazione 
IO  dimenticarsi,  come  i  nodi,  le  prescrizioni  del  servi- 
rritoriale  relative  a  casi  non  considerati  nel  servizio 
iliero,  le  avvertenze  sulla  buona  conservazione  ed  im- 
del  materiale,  i  ripieghi,  i  doveri  dei  militari  nelle 
anze  diverse  da  quelle  in  cui  si  trovano  abitualmente, 
li.  Terremmo  al  contrario  costantemente  esercitati  il 
Ito  e  Tanziano  ne\Vapplicazio/ie  delle  principali  istru- 
>roprie  della  specialità  cui  appartengono,  senza  dimen- 
la  ginnastica  agli  ordigni,  che  vorremmo  curata,  più 
ìito  suolsi  fare,  come  servizio  utile  al  corpo,  non  meno 
a    raeiite. 

</a,    1889,  voL  f.  12 
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INviuliaiiio  come  esempio  il  servizio  delle  artiglierie.  Xon 
C^  k\v<rt»  ohe  desti  molto  interesse  nell'ufficiale  e  profitto  nel 
^oM<ito   lo   stnre    per   nn'ora  e  mezzo   nella   solita   batteria 
doMrt   spianata  a  ripetere  (e   pur   troppo  lo  abbiam   veduto 
t'iU^*  da  ipialche  compagnia,  anche  durante  le  annuali  eser- 
cU{*rit>ui   nei   forti   di   sbarramento)   cariche    sopra  cariche, 
uvuuonrlature  su  nomenclature.  Fate  invece  la  stessa  istru- 
au»uo  possibilmente  in  una   vera   batteria  o  nel   terrapieno 
di  un  forte;  disponete  i  |)ezzi  in  guisa  che  si  possa  fare  il 
puntamento  ora  direttamente  al  segno,  ora  mediante  Taiuto 
di     piani     di    direzione,    situandoli  all'uopo    o    allontanati 
dal    imrapetto  o  nel    terrapieno   basso   dell'opera;  fate  trac- 
oiure  i  detti   piani:  organizzate  il  pei*sonale  come  pel  ser- 
vizio di  batteria  e<l  alternate  col  servizio  il  puntamento  om 
(H>iralzo,  ora  al  falso   scojx),  ora  col    regolo   con   cursore  o 
oolla  vite  di  mira  o  col  (piadrante  e  cambiate  bersaglio,  si- 
mulando sempre  il  vero.  Desterete  im  vivo  interessamento 
in  tutti,  l'esercizio   sarà  profittevole  e  potrà   durare   anche 
tn*  ore,  senza  che  sia  avvenuto  di  consultare  l'orologio  |)er 
contare  il  tempo,  massime  quando,  e  lo  vorremmo   sempre 
fatto,  il  servizio  di  batteria   fosse   coordinato   coU'esercizio 
sulla  condotta  del  fuoco,  e  questo  con  l'osservazione  dei  ri- 
sultati del  tiro,  mediante  scoppio  di  castagnole. 

Ammessi  questi  principi,  ecco  da  ultimo  come  li  appli- 
cheremmo alla  pratica. 

Consacreremmo  l'inverno,  che  è  la  stagione  meno  propizia 
all'istruzione,  alle  ripetizioni  delle  materie  credute  neces- 
sarie, alle  scuole  ed  all'insegnamento  delle  teorie.  Dicemmo 
quali,  a  parer  nostro,  dovrebbero  essere  le  istruzioni  da  ri- 
petersi pei  soldati:  le  teorie  ai  graduati  sarebbero  limitate 
a  quelle  istruzioni,  che  sono  ad  essi  speciali  e  che  non  deb- 
t>ono  in.segnare  ai  soldati  come:  il  servizio  territoriale  |ier 
la  parte,  che  li  riguarda,  il  servizio  di  sicurezza  in  cam- 
pagna, la  fortificazione,  le  nozioni  teoriche  sul  tiro,  la  scuola 
delle  distanze,  ecc. 

Nel  periodo  estivo,  che  incomincia  coll'aprirsi  della  buona 
stagione  e  coincide  col  tempo,  nel  «piale  le  reclute  passano 
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ar  servizio  cogli  anziani,  faremmo  incominciare  le  istru- 
ii applicate  di  (xrmpagnia  non  eseguendole  mai  nel  luogo 
)ilito  per  le  istruzioni  del  periodo  invernale,  ma  in  forti 
a  piazza  scelti  non  troppo  lontano,  per  potervi  mandare 
nalmente  la  truppa.  E  nei  forti  dove  l'artiglierie  da 
ezza  deve  formarsi  ed  istruirsi,  non  nelle  spianate,  non 
cortili  di  manovra.  Ecco  il  segreto.  Ed  in  questi  forti 
nmo  applicazioni  del  servizio  e  puntamento  dei  pezzi 
modo  innanzi  tratteggiato  ed  in  modo  consimile  appli- 
»ni  di  costruzione  di  paiuoli  e  di  manopere  di  forza  per 
re  e  disarmare  rampari,  di  osservazioni  di  risultati  del 
di  lavori  in  terra  e  via  dicendo. 

ben  ci  apponiamo  avremo,  cosi  facendo,  vinta  la  noia, 
lùasi  sempre  accompagna  la  sterile  ripetizione  degli 
zi,  terremo  desta  e  consacrata  al  servizio  ed  all'istru- 

rintelligenza  dell'ufficiale,  lo  abitueremo  ad  una  ra- 
t'ole  iniziativa  e  svilupperemo,  meglio  che  colla  teoria, 
tlità  professionali  del  graduato. 
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m. 


Organizzazione  del  fuoco  d'artiglieria  nelle  piazze  forti 

e  forti  di  sbarramento. 


I,  —  Le  nostre  prescrizioni  regolat/ìcniari. 

E  noto  come  oggidì  si  richiede  che  ogni  oj^ra  di  forti- 
ficazione armata  con  artiglierie,  sia  provveduta  di  tabelle  e 
carte  topografiche  a  grande  scala,  congegnate  in  guisa  da 
poter  fornire  senz'altro  tutti  gli  elementi  necessari  per  met- 
tere il  j)ezzo  in  giusta  direzione  ed  elevazione,  anche  senza 
puntare  al  segno,  e  per  aprire  istantaneamente  il  fuoco  alla 
distanza  voluta. 

Né  ciò  basta,  perchè  sitìatte  cose  voglionsi  avere  conge- 
diate in  guisa  ila  somministi'are  con  eguale  facilita  e  sicu- 
rezza i  dati  occorrenti  per  organizzare  il  tiro  di  gruppo  o 
concentrico  in  ogni  |x>ssibile  evenienza  e  circostanza  di 
t«*mi>o  e  di  luogo. 

Sitlatti  studi  si  sono  talmente  imposti  che  debbonsi  con- 
siderare oramai  come  un  complemento  indispensabile  del- 
Turmamento. 

Le  pn^s.rizioni  che  vi  si  riferiscono  sono  presso  di  noi 
contenute  nAYlstruzioiìe  std  serri  zio  (f  artiglieria  nei  forti 
(ti  sÌHirtthtiento,  che  si  applicamo  jK^r  analogia  anche  alle 
piazze  forti  teiTestri  dello  Stato,  e  consistono  essenzial- 
mente nei  moduli  F  ed  in  una  ciirta  toi>ografiai  al  lO.OlX) 
sussidiata  dalla  tabella  A. 

I  nKxluli  F  contengono  le  distanze  dei  pimti  più  im|x>r- 
tanti  battuti  da  ogni   cingolo  p»zzo  e    vari    altri   elementi. 
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cui  quelli  abbisogn evoli  per  puntare  senza  dirigere  la 
\i  al  bersaglio.  Questi  moduli,  ammesso  che  siano  sempre 
i  con  metodi  di  incontrastata  precisione,  sono  in  gene- 
incompleti,  perchè  non  contengono  che  alcuni  dei  punti 
presi  nel  settore  di  tiro  del  pezzo  a  cui  ognuno  di  essi 
iforisce.  Tale  lacuna  si  manifesta  particolarmente  pei 
ri  coperti,  che  dovrebbero  invece  essere  i  preferiti.  D'altra 
1'  moltiplicandcjli  si  rende  lo  specchio  meno  pratico  e 
implicano  le  linee  tracciate  sulle  rotaie  dei  paiuoli.  I 
uli  F  finalmente  riescono  imperfetti  quando  i  pezzi  sono 
ralcati  su  affusto  d'assedio. 

,  carta  topografica  è  tenuta  dal  comandante  dell'art  i- 
ia  (non  è  prescritta  pei  comandanti  di  batteria),  ed  è 
ri  in  zone  numerate,  che  corrispondono  ad  altrettante 
ne  della  tabella  A,  in  ciascuna  delle  quali  è  indicato 
)(lo  come  la  zona  è  battuta  dai  singoli  pezzi  della 
\.  Egli  .può  adunque  rilevare  il  concentramento  dei 
i  in  ciascuna  zona.  Cosi,  pertanto,  allorquando  gli  os- 
ori  avranno  segnalato  che  il  nemico  è  comparso  in 
cita  posizione,  o  sta  preparando  l'impianto  di  una  bat- 
od  altra  cosa  qualsiasi,  il  comandante  dell'artiglieria 
a  vedere  sulla  sua  carta  a  quale  zona  corrisponde  il 
segnalato,  e  troverà  poscia  nella  relativa  colonna  della 
.    le  batterie  od  i  pezzi  che  vi  hanno   azione,  ed  or- 

opportunamente  l'apertura  del  fuoco, 
sto  metodo,  commendevole  per  la  sua  semplicità  e  poca 
he  richiede,  è  deficiente  nella  precisione,  poiché  ne  la 
uè  la  tabella  limitano  nettamente  il  tiro  di  ciascuna 
ìi  o  pezzo  nella  singole  zone;  non  offre  il  mezzo  al 
tore  di  dare  precise  indicazioni  relative  alle  fatte  os- 
oni  ed  al  comandante  di  riportarle  sulla  carta  in  guisa 
determinare  la  giusta  posizione  da  battersi  ed  indi- 
a  ai  comandanti  delle  batterie. 

r>i   il   punto  segnalato  non  è  fra  quelli  contenuti  nel 

F.   e  per  disavventura  il  comandante  della  batteria 

oi   osservatori  non  possono  vederlo,  l'esecuzione  del 

L  sarà   pronta,  e  l'inimico  godrà  di  qualche  sicurezza, 
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che  potrà  essergli  di  grande  giovamento  se  saprà  approfit- 
tarne. Egli  pertanto  potrà  avere  il  vantaggio  della  sorprasa, 
mentre  il  difensore  lo  avrà  perduto,  per  non  aver  saputo 
ritrarre  tutto  Tutile  che  poteva  e  che  doveva  assicurarsi  collo 
studio  preventivo  del  terreno  e  deirorganizzazione  del  fuoco- 
Nessuna  disposizione  è  poi  data  per  il  tiro  a  shrapnel, 
neppure  ricordato  dalFistruzione  ed  il  lettore,  che  ci  ha 
cortesemente  seguiti,  sa  con  quanto  danno. 

L'esperienza  infine  ha  dimostrato  quanto  sia  poco  pratico 
il  piombino  appeso  alFestremità  posteriore  del  sott^afFusto 
per  dare  la  direzione,  quando  i  pezzi  sono  in  barbetta. 
Basta  un  po'  di  vento,  che  d'ordinario  abbonda  nelle  re- 
gioni montane,  per  rendere  inservibile  quel  primitivo  istru— 
mento. 

E  se  gli  affusti  sono  d'assedio  qual  mezzo  adottasi?  L'i- 
struzione noi  dice. 

Il  nostro  sistema  adunque,  se  siamo  nel  vero,  è  incompleto, 
o  per  lo  meno  inferiore  a  quelli  escogitati  dalle  artiglierie 
di  altre  nazioni. 

Ne  giudiclii  il  lettore  a  cui  presentiamo  come  esempio  il 
metodo  all'uopo  usato  in  Francia,  secondo  l'ingegnoso  si- 
stema immaginato  dal  capitano  Perruchon  (1) 


n.  —  Metodo  Perruclion  in  uso  in  Francia. 

L'ufficio  del  comandante  dell'artiglieria,  stabilito  in  posi- 
zione centrale,  comunica  col  telegrafo  o  col  telefono,  coi  pezsd 
di  (iascuna  batteria  e  ad  un  tempo  coi  posti  di  ossei^vazione- 
stabiliti  fuori  della  piazza,  in  punti  convenientemente  scelti.. 

Egli  ha  a  sua  disposizione  una  carta  topografica  dei  din- 
tomi  della  piazza  alla  scala  del  20000,  fatta  colla  maggior 
|Hwsibile  esattezza  e<l  incollata  sopra  una  piastra  eli  zinco.  La 


.]     La  (lPM*rizioiH>  rho  pr«*>«Mitiaino  al  lettori*  ò  pn»sa  quasi  tcHtualmeiitP 
dal    VttHUfì  rotti  pi  ft  d'artiìtft'tr.  t»<!ito  a  Parijri  «lai  l*lossix  nel  lHH3. 
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Ita  è  quadrettata  mediante  i  meridiani  e  paralleli  di  minuto 

lìiinuto  centesimale.  A  corredo  di  questa  carta  havvi: 
a)  un  piccolo  rettangolo  mobile  (papillon),  di  carta  o  di 
ICO  sottile,  che  porta  sopra  uno  dei  suoi  lati  minori  una 
uluazione  in  secondi  centesimali  di  longitudine  e  su 
suuno  di  suoi  lati  maggiori  una  graduazione  in  secondi 
resimali  di  latitudine; 

h)  un  triangolo  rapportatore  (Fig.  2')  di  zinco,  la  di  cui 
e  il  N  è  graduata  nello  stesso  modo  di  un  triangolo- m- 
le  (Fig.  3")  di  cui  fanno  uso  gli  osservatori,  come  or  ora 
;mo;  nel  suo  vertice  è  praticato  un  foro  0; 

e)  una  tabella  riepilogativa^  che  indica  per  ciascuno  dei 
ti  principali  del  terreno:  le  opere  od  i  pezzi  che  possono 
erlo;  gli  elementi  di  tiro  all'uopo  occorrenti;  la  specie 
)untamento  (diretto  od  indiretto)  ;  qualche  cosa  insomma 
issomiglia  ai  nostri  moduli  F  fusi  insieme  colla  tabella  A, 
li  già  si  è  fatta  parola. 

scopo  del  rettangolo  mobile  di  dare  il  mezzo  di  misurare 
carta,  coU'approssimazione  di  un  secondo,  le  coordinate 
^afiche  di  un  punto  qualsiasi  dell'interno  di  un  quadretto, 
rovare  nel  quadretto  stesso  un'punto  di  cui  si  conoscono 
hte  coordinate. 

riangolo  rapportatore  serve  per  determinare  sulla  carta 
ezione  del  punto  segnalato  dagli  osservatori, 
tabella  riepilogativa  infine  mostra  la  concentrazione  del 
nei  punti  più  importanti  e  somministra  gli  elementi 
ipertura  del  fuoco. 

a  carta,  preparata  come  si  è  detto,  sono  con  tutta  esat- 
-;egnate  e  distinte  con  numero  d'ordine  le  seguenti 
darità  : 

la  postazione  delle  diverse  bocche  da  fuoco  della  piazza; 

la  posizione  degli  osservatori; 

punti  ben  definiti  del  terreno  estemo  ai  quali  gli 
tori  debbono  riferire  le  loro  osservazioni  fatte  col 
Io   visuale. 

un  osservatore,  fa  uso  di  questo  triangolo  che  com- 
(Fig.    3')  di  una  base  di  legno  A  B  e  di  uno  stelo  & 
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esattamente  perpendicolare  alla  base,  alla  quale  è  nnito  per 
mezzo  (lei  due  archi  d'appoggio  a  a.  La  cresta  della  base  è 
munita  di  una  lastra  metallica  su  cui  è  incisa  una  graduazione 
di  1(X)  divisioni.  Lo  stelo  /;  ha  alla  sua  estremità  una  mira  C  V, 
collocata  in  guisa  che  il  raggio  visuale  passante  per  il  fondo 
della  sua  tacca  V  e  la  divisione  50,  che  segua  il  punto  di 
mezzo  della  base  A  B,  sia  esattamente  perpendicolare  alla 
direzione  della  base  stessa. 

Vefliamo  ora  Fuso  e  lo  scopo  eli  questo  importante  stru- 
mento e  del  suo  omologo  tenuto  dal  comandante  deirar- 
tiglieria. 

Allorquando  Tavversario  si  presenta  in  un  punto  qualunciue 
del  teiTeno,  i  diversi  osservatori,  che  possono  vederlo,  lo  st»- 
gnalano  tosto  al  c(mian(lante  deirartiglieria  col  telegrafo  o 
col  t(def()no  ed  intanto  ciascuno  colloca  ben  orizzontalmente 
il  triangolo,  disponendolo  in  guisa  che  il  raggio  visuale  pas- 
sante per  V  e  la  divisione  50  della  base  risulti  diretto  al 
punto  del  terreno  convenuto  rispettivamente  come  segno. 
Ciò  fatto  l'osservatore  traguarda  per  la  stessa  tacca,  senza 
punto  muovere  il  triangolo,  il  punto  occupato  dal  nemico, 
e  legge  sulla  graduazione  della  base  il  numero  della  divi- 
sione imjontrata  da  questa  seconda  visuale;  poscia  trasmette 
Ì!nm<»diat4nnente  questo  numero  al  comandante  deirartiglieria. 

(Questi  colloca  allora  sulla  sua  carta  il  triangolo  rappor 
tatore  in  guisa  che  il  foro  O  corrisponda  al  punto  che  raj>. 
presenta  sulla  carta  stessa  l'osservatorio,  e  la  divisione  50 
della  graduazione  M  N,  eguale  alla  graduazione  della  Imse 
del  triangolo  visuale  dell'osservatore,  coincida  colla  lin(»a 
tracciata  sulla  carta  per  unire  l'osservatorio  col  rispettivo 
punto  di  riporto.  S(»gna  allom  un  punto  in  corris{K)ndenza 
d»»lla  ilivisione  segnalata  dall'osservatore  e  traccia  una  retta, 
che  partendo  dall'osservatorio  e  passando  pel  punto  ora  detto 
si  prolunghi  di  quanto  basta.  Evidentemente  la  posizione 
cerciita  si  troverà  su  questa  linea  e  restem  pienamente  di»- 
temiinata  dall' intei-sezione  con  (juesta  di  altra  linea  in  modo 
analoti^o  tracciata  dietro  le  segnalazioni  di  altro  osservatorio. 
Se  gli  osservatori,  che  hanno  rilevato  il  nemico  sono  più  di 
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'•  si  ara  il  mezzo,  mediante  le  loro  rispettive  segnalazioni, 
controllare  la  giusta  posizione,  che  interessa  conoscere. 
1  comandante  d'artiglieria,  consultata  la  tabella  riepilo- 
iva  ijidicante  il  concentramento  dei  fuochi  ed  i  dati  di 
itameuto,  trasmette  allora  a  ciascun  pezzo,  che  può  bat- 
il  punto  segnalato,  l'ordine  di  aprire  il  fuoco  sul  punto 
<o,  individuandolo  col  numero  d'ordine  del  quadretto 
'  >i  trova  e  colle  coordinate  geografiche,  che  gli  appar- 
ano, misurate  col  triangolo  mobile  ed  aggiungendo  quelle 
icolari  indicazioni,  che  valgono  a  meglio  precisare  la  po- 
ne (lei  bersaglio.  L'ordine,  dice  il  Plessix,  sarebbe  con- 

0  come  segue: 

'::o  n.  11.  —  Aprite  il  fuoco  colla  carica  di  4,500  kg 
f  il  quadrato  477 ;  a  23  secondi  e  'mezzo  nord,  02  se- 
est,  punto  quotato  3 lo   a  80  ìh  circa  a  na) ri-est  del 

1  segnato  A. 

p.^r  avventura  il  punto   da   battersi   non  è  contenuto 

tabella  riepilogativa,  sarà  facile  al  comandante  l'arti- 

i  di  giudicare,  riferendosi  ai  punti  principali  più  vicini. 

^iano  i  pezzi,  che  possono  battere  l'obiettivo  e  gli  ele- 

a  11 'uopo  bisognevoli. 

♦eseguire  l'ordine   ricevuto,  l'ufficiale  da  cui  dipende 

:o    indicato,  ricorre  ad   una   delle   carte    topografiche, 

(Iella  carica  di  4,500  kg,  assegnate  al  pezzo,  essendo 

ngegnate  in  guisa  da  fornire  immediatamente  e  senza 

ijrlì  elementi  necessari  per  l'apertura  del  fuoco. 

te  carte,    denominate  tarolette   di  tiì'O,  (Fig.  4")  non 

le   un  frammento  di  quella  comprendente  tutti  i  din- 

\olla    piazza   tenuta    dal    comandante   dell'artiglieria, 

al  solo    terreno  battuto   dal  pezzo   per  cui  devono 

la  cui  precisa  posizione  vi  è  rappresentata  con  un 

foro  P  che  attraversa  la  lastra  di  zinco  sulle  quali 

mollate.   Vedremo  più  innanzi  l'ufficio  di  questo  foro. 

reiette   sono  quadrettate  in  minuti  centesimali  come 

generale  ed  hanno  un  eguale  rettangolo  mobile.  Ma 

ma   di  esse  è  di  più  tracciata  una  serie  di  curve  a 

vei-si   numerate  1®,  2'\  3'...  ecc.,  che  rappresentano  i 
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luoghi  geometrici  dei  punti  di  caduta  dei  proietti  lanciati 
con  elevazioni  di  1°,  2",  3**...  ecc.  e  colla  carica  a  cui  la  ta- 
voletta si  riferisce  ;  poiché  giova  avvertire  come  ciascun  pezzo 
debba  avere  ima  dotazione  di  tante  tavolette  quante  sono  le 
diverse  cariche  colle  quali  può  eseguire  una  data  specie  di 
tiro  e  le  specie  di  tiro.  E  chiaro  poi  che,  se  il  terreno  bat- 
tuto è  piano,  le  curve  ora  dette  saranno  rappresentate  da 
tanti  circoli  concentrici,  il  cui  centro  sarà  il  foro  P.  Se  invece 
il  terreno  è  accidentato,  come  nelle  piazze  di  montagna,  le 
curve  saranno  variabili  Tuna  dall'altra,  come  sono  quelle  di 
livello  delle  odierne  carte  topografiche. 

Ricevuto  adunque  Tordine  dato  come  esempio,  l'ufficiale 
comandante  del  pezzo  n.  17  cerca  nella  tavoletta  della  carica 
di  4,500  kg  il  quadretto  portante  il  numero  477  e  conta, 
coll'aiuto  del  rettangolo  mobile,  di  cui,  come  si  è  detto,  egli 
pure  dispone,  23",5  a  partire  dal  lato  inferiore  del  quadretto 
e  f)2"  a  partire  dal  lato  sinistro,  ed  ottiene  il  punto  E,  si- 
tuato a  metà  distanza  circa,  tra  le  due  curve  corrispondenti  ai 
numeri  13  e  14.  Egli  conosce  pertanto  quale  elevazione  dovrà 
darsi  al  pezzo,  col  quadrante  a  livello,  per  colpire  il  punto 
da  battersi.  Altro  non  resta  a  fare  che  dare  al  pezzo  la  vo~ 
luta  direzione.  La  tavoletta  di  tiro  sodrlisferà  anche  a  questa 
condizione. 

All'uopo  essa  e  munita  di  un  arco  graduato  A  B  metallico, 
fissato  alla  carta  e  di  un  regolo  P  R,  denominato  regolo  di 
direzione,  imperniato  per  mezzo  di  un  pinolo  nel  foro  P, 
che  rappresenta  il  pezzo  ed  è  centro  dell'arco  predetto.  H 
lembo  destro  del  regolo  è  curvato  in  guisa  da  corre^ere, 
in  corrispondenza  di  ciascuna  curva,  la  derivazione.  L'estre- 
mità R  del  regolo  porta  infine  un  segno  in  forma  di  freccia. 

La  direzione  da  darsi  al  pezzo  si  ricaverà  facendo  girare 
intomo  al  suo  perno  il  regolo  di  direzione  finche  il  lembo 
ricurvo  sia  a  contatto  del  punto  E  corrisj>ondente  a  quello, 
che  si  vuol  battere  e  leggendo  sopra  l'arco  metallico  gra- 
duato il  numero  della  divisione  a  cui  la  freccia  del  regolo 
corrisponde.  Questo  numero  indica  in  centimetri  la  distanza, 
che  debbono  avere  i  due  collari  di  un  regolo  scorrevole  nella 
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aualaturà  di  un  altro  regolo  graduato,  che,  con  metodo 
^'erso,  adempie  nel  fine  all'ufficio  del  nostro  scostatore. 
Xelle  batterie  da  piazza  il  regolo  può  usarsi  per  spostare 
oofla  dell'affusto  tanto  a  destra  che  a  sinistra;  per  lo  che 
<rraduazione  delFarco  della  tavoletta  è  doppia,  come  indica 
figura. 

La  tavoletta  serve  eziandio  pel  tiro  a  shrapnel,  indicando 
durata  della  traiettoria  in  corrispondenza  di  ogni  curva, 
^  mezzo  di  divisioni  in  secondi  e  decimi  di  secondo  pra- 
ite  sulla  faccia  superiore  del  regolo  di  direzione,  dalla 
te  del  suo  lembo  ricurvo. 

'oi  dati  di  tiro  contenuti  neirordine  di  aprire  il  fuoco  e 
e  indicazioni  fomite  dalla  tavoletta  di  tiro,  il  pezzo  spara. 

osservatori  rilevano  il  risultato  del  colpo  col  triangolo 
ale  e  lo  segnalano  al  comandante  deirartiglieria,  che,  con 
♦"dimento  analogo  a  quello  seguito  per  determinare  sulla 
'.  il  punto  da  battersi,  riporta  il  colpo  sulla  carta  stessa  e 
oa  la  correzione  da  farsi,  che  ordina  pel  secondo  colpo. 

metodo  Perruohon  è  certo  commendevole  e,  come 
,m  detto,  ingegnoso. 

IO  suoi  pregi  :  il  sistema  d'osservazione  ed  il  modo  di 
[Ulnare  sulla  carta  i  punti  da  battersi,  la  possibilità  di 
ire  in  ogni  circostanza  di  tempo  e  di  luce  il  tiro  senza 
re  al  segno,  senza  pur  vedere  il  segno  stesso,  la  pre- 
one  della  carta  topografica,  la  facilita  infine  di  orga- 
e  il  tiro  di  gruppo,  pregio  forse  principale  del  sistema, 
inconvenienti,  se  non  c'inganniamo,  sarebbero  di  due 

cioè  quelli,  che  si  riferiscono  alla  costruzione  degli 
echi  e  quelli,  che  derivano  dalla  pratica  applicazione 
^anizzazione  del  fuoco. 
i   primi  notiamo: 

che  tutti  i  dati  relativi  all'osservazione  e  quelli  for- 
ila t-avoletta  di  puntamento  sono  risultanze  di  misu- 

grafiche;  possonsi  pertanto  considerare  di  esattezza 

la  necessità  di  dover  preparare  diverse  tavolette  per 
zzo,    secondo  le  differenti  cariche,  che  può  richiedere 
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la  topografia  del  terreno  da  battersi:  non  si  può  del  tutto 
eschiflere  la  possibilità  che,  nel  momento,  critico  sempr*^, 
d'ap  *rtura  del  fuoco,  una  tavoletta  venga  scambiata  con  un 
altra; 

3**  la  difficoltà  di  tracciare  sulle  tavolette,  se  il  terreno  è 
molto  accidentato,  come  nelle  piazze  montane,  le  curve  indi- 
canti i  punti  geometrici  di  caduta  del  proietto  lanciato  con  di- 
verse elevazioni,  crescenti  di  grarlo  in  grado.  E  siccome  ufficio 
di  queste  curve  è  quello  d'indicare  l'angolo  di  elevazione  ne- 
cessario per  battere  un  dato  punto  e'  non  la  distanza,  cosi, 
sempre  nel  caso  di  terreno  montuoso,  esse  non  possono  essere 
che  il  risultato  di  numerose  accurate  misurazioni  e  di  calcoli, 
che  forniscano  la  proiezione  verticale  di  una  sucjessione  tli 
traiettorie  corrispondenti  ad  una  data  elevazione  fra  due  punti 
di  dift'erente  livello.  Lavoro  lungo,  paziente  e  di  esattezza 
sempn*  relativa,  per  le  inevitabili  differenze,  che  possono 
sussistere  tra  la  carta,  per  quanto  fatta  con  precisione,  ed 
il  terreno: 

4'  la  complicata  costruzione  dei  regoli  di  direzione, 
ognuno  dei  quali  deve  avere,  diversamente  cai jolat  ».  la  gra- 
duazione» in  stìuondi  e  la  curvatura  del  lembo,  variando  a 
st'conda  <h»lla  diversa  carica  impijìgata.  la  durata  «Iella  tra- 
iettoria e  la  derivazione. 

.y  finalmente,  malgrado  la  fatica  spesa  per  la  costruzione 
delle  tavolette  di  puntamento,  la  concentrazione  del  fuoco 
non  è  <lata  che  dalla  tabella  riepilogativa,  la  quale,  in  con- 
clusione, dee  risultare  di  tal  mole  da  costituire  un  grosso 
volume  di  uso  tutt'altro  che  pronto. 

(Trinc(mv(»nieuti  della  seconda  sj)ecie  sono: 

l"  Tace  »ntramento  nel  comando  d'artiglieria  della  di- 
rezione della  condotta  del  fuoco,  ch'egli  esplica  non  coli' in- 
termezzo dei  comandanti  dei  gruppi,  ne  dei  comamlanti  di 
batt«*ria,  ma  direttamente  coi  comandanti  dei  pezzi: 

2"  mentre  il  comandante  d'artiglieria  dovrebbe  limitai'si 
ad  intlicare  le  batterie,  che  deblxmo  aprire  il  fuoco,  aggiun- 
gendo la  specie  del  tiro  ila  impiegai'si,  si  vuole  ch'egli  de- 
finisca la  «;aricii  ed  onlini  j)erfino  le  correzioni: 
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3"  il  modo  di  rilevare  l'esito  dei  colpi  è  lungo  e  com- 
»Iicato,  specialmente  quando  diverse  batterie  della  piazza 
vranno  un  comune  obiettivo. 


III.  —  Come  potrebhesì  modificare  il  metodo  Perruchon 

e  migliorare  il  nostro. 

Se  ben  ci  apponiamo  a  noi  pare  che  il  metodo  Perruchon 
ssa  semplificarsi,  senza  alterarne  i  pregi.  Specie  da  noi  se 
rremmo  all'uopo  giovarci  dei  pregevoli  apparecchi  del  pun- 
iiento  indiretto  dovuti  al  ten.  colonnello  Siacci  (1). 
Procediamo  all'uopo  nello  stesso  ordine  tenuto  per  descri- 
e  il  metodo  di  cui  discorriamo. 

Jn  primo  miglioramento  intanto  noi  crederemmo  di  ap- 
tare  al  triangolo  visuale  usato  dagli  osservatori,  sosti- 
iido  cioè  allo  stelo  fisso  con  traguardo,  un'alidada.  Non 
hj  che  l'osservatore  possa  con  esattezza  percepire  ad  oc- 
)  la  divisione  della  base  per  la  quale  passa  la  sua  visuale 
lido,  orientato  il  triangolo  sul  segno  stabilito,  la  dirige 
punto  occupato  dal  nemico.  Un'alidada  girevole,  mu- 
di vite  di  pressione,  che  dalla  divisione  iniziale  60  possa 
rsi,  senza  spostare  il  triangolo  precedentemente  orientato 
3  si  è  detto,  a  quella  che  collima  colla  direzione  cercata, 
)nderebbe  all'intento  più  esattamente  dello  stelo  fisso. 


C'rtxliaino  ad  esempio  che  essi   potrebbero  fornire  ^li  elementi  per 

re  il  ijezzo  in  direzione,  senza  ricorrere  ai  seg-ni  di  rotaia,  di  cui  son 

r  l'in  convenienti  e  che  non  g'iovano  per  gli  affusti  d'assedio. 

più  tali  segni  sono  fatti  pel  tiro  a  granata;  pel  tiro  a  shrapnel  per- 

o    dovrebbero  rii)etei*si  a  brevissima  distanza,   producendo  maggior 

ione,  o  calcolarsi  le  necessarie  variazioni  di  spostamento. 

ro  le    quali  cose  a  noi  pare  che  a  tutto  soddisferebbero  gli  appa- 

Siacci,    notando  negli  specchi  V  gli   scostamenti  fittizi  avvece  dei 

di  rotaia,    misurati  in  differenti  posizioni  dei  listelli,  che  sarebbero 

iiiate  in  relazione  alla,  lunghezza  del  regolo  ed  all'ampiezza  del  set- 

izzoiitale  del  tiro. 
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La  tavoletta  di  puntamento  poi  sembraci  possa  notevol- 
mente semplificarsi. 

Ed  invero  sono  indispensabili  le  curve  delle  elevazioni  ed 
il  regolo,  che  corregga  la  derivazione  ed  indichi  la  durata 
della  traiettoria?  Per  quanto  il  sistema  sia  ingegnoso  il  ri- 
sultato sarà  sempre  non  rigorosamente  esatto.  Se  è  cosi  adun- 
que, e  la  sola  esattezza  indiscutibile  giustificherebbe  il  com- 
plicato e  dispendioso  lavoro  che  richiede  la  preparazione  della 
tavoletta,  sarebbe  più  semplice  e  ad  un  tempo  forse  più 
pratico: 

limitarsi  a  tracciare  sulla  carta  le  linee  estreme,  che 
limitano,  secondo  le  accidentalità  del  terreno,  i  settori  di 
tiro  di  ciascun  pezzo  pel  tiro  più  teso,  ossia  di  lancio,  in- 
dicando nell'interno  del  settore  cosi  tracciato  le  parti  di  ter- 
reno che  non  possono  battersi  in  alcun  modo  e  quelle,  che 
sarebbero  colpite  col  tiro  indiretto.  I  dati  occorrenti  per  de- 
terminare la  carica  di  quest'ultimo  tiro  potrebbero  essere 
forniti  da  specchi  consimili  ai  nostri  moduli  F; 

semplificare  il  regolo  di  direzione  riducendolo  ad  una 
semplice  misura  lineare  d'acciaio  graduata  a  distanze,  in 
relazione  alla  scala  della  carta  topografica  adoperata. 

Sopprimeremmo  poi  anche  l'arco  fissato  alla  tavoletta,  per- 
chè coi  nostri  già  ricordati  apparecchi  non  è  più  necessario. 

Con  siffatte  semplificazioni  avremo  una  tavoletta,  che  non 
servirà  per  un  sol  pezzo,  ma  per  tutta  la  batteria,  con  un 
regolo  di  direzione  e  delle  distanze  comune  a  tutte  le  tavo- 
lette costrutte,  con  carte  di  una  stessa  scala  grafica,  lasciando 
alle  tavole  di  tiro,  che  noii  faranno  certo  difetto  in  un  forte, 
od  agli  specchi  F  pei  tiri  indiretti,  di  fornire  tutti  gli  altri 
elementi  di  tiro  nel  solo  tempo  occorrente  per  trovare  la 
pagina,  che  li  contiene.  Invece  di  diversi  possibili  errori, 
ne  potremo  per  avventura  commettere  uno  solo,  quello  che 
può  derivare  dalla  misurazione  grafica  della  distanza  per  ine- 
sattezza della  carta  topografica.  L'aggiustamento  e  successiva 
rettificazione  del  tiro,  secondo  il  semplicissimo  e  razionale 
sistema  usato  dalla  nostra  artiglieria,  s'incaricherebbero  <li 
presto  correggerlo. 
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I      • 


)si  semplificata  la  tavoletta  più  non  presenta  il  mezzo, 
e  quella  del  Perruchon,  di  mettere  il  pezzo  in  direzione, 
lido  il  bersaglio  non  è  direttamente  veduto  dalla  bat- 
\.  di  incominciare  il  tiro   anche   nella   notte,    di    tener 

0  infine  del  dislivello,  ohe  può  esistere  tra   la  batteria 

1  segno. 

ciamo  subito  che  quest'ultimo  inconveniente,  tranne  il 

«li  tiro  indiretto,  è  trascurabile  in  pratica  come  insegna 

80  Parte  li*  delle  Nozioni  yeneì^ali,  per  noi  in  uso, 

ira  delle  artiglierie  dCassedio  e  da  ca^npagna  (1).  Ma  se 

resse  conoscere  l'angolo  di  sito,  potranno  all'uopo  ser- 

con  sufficiente  approssimazione  pratica,  che  sarà  presto 

i(;ata  coUe  correzioni  del  tiro,  le  curve  di    livello,  che 

nitidamente  e  con  precisione  tracciate  nelle  carte  topo- 

he  oggidì  in    uso. 

anche  alla  prima  delle  due  esposte  deficenze  della  ta- 
a  ridotta  è  possibile  ripiegare  vantaggiosamente.  In- 
e  il  bersaglio  è  visibile  dalla  batteria  non  havvi  bisogno 
o  e  di  misurazioni  sussidiarie,  poiché  ad  ogni  altro 
a  è  sempre  da  preferirsi  quello  di  puntare  il  pezzo, 
imo  colpo,  direttamente  al  segno.  Pei  colpi  successivi 
?flono  gli  apparecchi  pel  puntamento  indiretto,  senza 
litro  preoccuparsi  che  dell'osservazione  dei  risultati  del 
rè  la  necessità  dell'arco  riscontrasi  per  le  piazze  forti 
lura,  avvegna,chè  sarà  sempre  possibile  collocare  os- 
)ri  a  sufficiente  altezza  da  vedere  il  bersaglio  e  rile- 
esito  dei  colpi,  che,  anche  nella  peggiore  ipotesi  d'una 
direzione  sbagliata,  saranno  portati  intomo  al  bersa- 
.po  pochissimi  colpi. 

rsa  invece  è  la  bisogna  per  le  piazze  in  terreno  mon- 
e    il  nemico  trovasi  in  uno  dei  punti  inclusi  nei  no- 
)d.    F,  i  principali  del  terreno,  che  può   giovare   di 
come  avrà  suggerito  il  diligente  studio  che  in  tempo 
deesi  fare  di  ogni  possibile  attacco  a  cui  può  sotto- 
piazza, nulla  occorre   perchè  gli  scostamenti  fittizi 
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annotati  nei  moduli  oradetti  (1),  risponderanno  pienamente 
e  con  esattezza  allo  scopo.  Ma  se  il  punto  da  battersi  invece 
non  venne  incluso  nel  mod.  F,  potremo  raggiungere  Tintento 
in  due  modi  cioè: 

a)  se  è  vicino  ad  uno  di  quelli  contenuti  nel  mod.  F, 
puntare  il  pezzo  su  questo  e,  misurate  sulla  carta  le  due 
coordinate  del  bersaglio  rispetto  al  punto  mirato,  correggere 
opportunamente  i  dati  di  puntamento,  che  a  questo  si  rife- 
riscono, mediante  il  citato  apparecchio  ed  aprire  il  tiro; 

h)  dirigere  il  tiro  contro  un'estesa  superficie  verticale, 
che  possa  per  avventura  trovarsi,  come  prevede  il  N.  99 
(Ielle  già  ricordate  Nozioni  di  tiro,  in  prossimità  del  bersa- 
glio e  traspollare  sul  bersaglio  stesso  la  rosa  ottenuta  colle 
regole  del  tiro  crinsegnamento,  con  variazioni  nei  dati  di 
puntamento,  come  nel  caso  precedente.  La  superficie  pel  tiro 
di  prova  potrà  essere  una  casa,  e  se  questa  non  vi  fosse,  una 
porzione  ben  definita  e  chiara  di  una  falda  di  montagna. 

Si  darà  la  preferenza  al  primo  metodo  quando  gli  osser- 
vatori potranno  scorgere  il  bersaglio  battuto  e  rilevare  Tesito 
del  tiro;  si  presceglierà  il  secondo  nel  caso  contrario,  con- 
trollando il  risultato  mediante  tiri  corti  di  quando  in  quando 
provocati  apposta. 

Resterebbe  a  definirsi  il  modo  come  eseguire  il  tiro  du- 
rante la  notte,  o  nei  giorni  nebbiosi,  a  cui  l'arco  Perruchon 
permette  di  provvedere.  Lo  permette  però  in  modo  molto 
relativo,  poiché  ai  possibili  errori  inerenti  al  sistema,  manca 
del  tutto  il  mezzo  di  fare  le  rettificazioni.  Del  resto  ricor- 
diamo che  il  tiro  di  notte,  od  incominciato  nella  neV)bia, 
non  può  dare  risultati  attendibili,  se  non  quando  sia  la  con- 
tinuazione del  tiro  opportunamente  rettificato  prima;  per  lo 
che  si  conchiude  essere  sempre  di  dubbio  risultato,  (qualunque 
sia  il  sussidio  a  cui  si  ricorre,  il  tiro,  che  ncm  può  rettifi- 
cui'si  coU'osservazione.  Ajnmesse  cosi  fatte  incei'tezze  a  noi 
j)are  che,  se  circostanze  del  momento  richiedessero  di  inco- 


\f><ii  nota  :i   pii'  (lolla  jKi^r.   lUl. 
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niinciare  ad  ogni  costo  il  tiro  di  notte  od  in  giorno  neb- 
bioso, lo  potremo  sempre  fare  o  coi  dati  dello  specchio  F, 
se  il  punto  da  battersi  è  in  essi  compreso,  con  correzioni  ai 
dati  oradetti  nel  caso  contrario. 

Con  tali  semplificazioni  l'organizzazione  del  tiro  delle 
piazze  forti  potrebbesi  preparare,  ad  esempio,  come  segue  (1): 

Due  carte  topografiche  dei  dintorni  della  piazza,  alla  scala 
del  20  o  25  mila  per  le  piazze  di  pianura,  del  10  mila  per 
quelle  di  montagna,  dovrebbero  essere  installate  nell'ufficio 
del  comandante  d'artiglieria  sopra  due  ampi  tavoli  disposti 
in  modo  che,  adattandovi  la  piastra  di  zinco  sulla  quale  è 
incollata  la  carta,  questa  resti  con  tutta  esattezza  orientata. 
E  ovvio  dire  che  l'uffici^*»  dev'^essere  provveduto  di  apparec- 
chio telegrafico,  o  telefonico,  in  comunicazione  col  comando 
superiore,  coi  comandanti  dei  gruppi  di  batterie,  coi  coman- 
danti delle  batterie  ed  infine  colle  singole  stazioni  degli 
osservatori. 

L'una  di  tali  carte  sarebbe  in  tutto  simile  e  preparata  come 
quella  descritta  a  pag.  184  pel  comando  d'artiglieria,  secondo 


il)  Non  inteiidiamo  di  proporre  un  metodo  da  adottarsi.  Come  in  og-ni 
altra  parte  del  nostro  studio,  anche  qui  non  diamo  che  delle  idee,  con  lo 
s(X)po  principale  di  mostrare  come  sia  necessario  modificare  o  cambiare  le 
nostre  disposizioni  e  con  quello  secondario  di  g'iovare  in  qualche  modo  a 
chi  dovesse  attendere  alla  bisogna,  A  complemento  poi  di  quanto  stiamo 
I)er  esporre  diremo  che  tutto  lo  studio  del  terreno,  base  del  sistema,  do- 
vrebbe essere  affidato,  anziché  alle  Direzioni  d'artig-lieria,  alle  compagnie  da 
fortezza,  che  annualmente  si  recano  per  esercizio  nei  forti  di  sbarramento, 
o  sono  di  guarnigione  in  piazze  forti.  Come  esempio  di  studio  del  terreno 
fiiarao  nel  modulo  II,  con  cui  termina  la  terza  parte  del  nostro  studio,  la 
ricognizione  di  una  strada  nel  raggio  d'azione  delle  artiglierie  di  una  piazza, 
modulo  che  può  applicarsi  evidentemente  a  qualunque  altra  zona  di  terreno 
l)attuto. 

Siffatte  ricognizioni  e  studi  potrebbero  con  molto  vantaggio  eseguirsi 
dalle  compagnie  da  fortezza  in  occasione  delle  annuali  esercitazioni  nei 
forti  di  sbarramento,  lasciandovele  il  tempo  all'uopo  necessario,  sussidian- 
dole con  distaccamenti  del  genio,  provvisti  degli  strumenti  occorrenti  per 
i  ^ilie^i  da  farsi,  i  profili  da  levarsi  e  via  dicendo. 

fìivisla,  1889,  voi.  I.  13 


190  IDBB   SU    QUIBTiONI   IMPORTANTI 

il  metodo  Perrtichcm  e  come  questa  accompaguata  dal  ret-^ 
tangolo  mobile  e  dal  triangolo  rapportatore  per  determinare, 
sulle  indicazioni  degli  osservatori,  la  posizione  da  battei*^ 
ed  individuarla  ai  comandanti  delle  batterie. 

L*altra  carta  sarebbe  preparata  nel  modo  mostrato  dalla 
fig.  5"  tav.  II*  e  fornirebbe  il  mezzo  d'indicare  [nrontameute 
al  comandante  d'artiglieria,  senz'altro  aiuto  di  tabelle,  quali 
sono  le  opere,  che  possono  aver  azione  sul  punto  da  bersa- 
gliarsi e  con  quale  specie  di  tiro.  Tal  carta  sostituirebbe 
quella  divisa  in  zone  e  la  tabella  A  prescritta  dalla  nostra 
istruzione  sui  forti  di  sbarramento,  ed  a  noi  pare  preferi- 
bile a  queste,  perchè,  se  non  c'inganniamo,  ci  sembra  più 
precisa  di  quanto  non  siano  le  indefinite  indicazioni,  che  jk^r 
ciascuna  zona  fornisco  la  oradetta  tabella.  Nella  nostra  carta 
sarebbero  con  ogni  cura  tracciati  i  settori  di  tiro  delle  sin- 
gole batterie,  a  seconda  del  loro  armamento  e  dei  punti 
geometrici  di  caduta  della  granata  alle  massime  distanzi*  utili 
del  firo  di  lanrio,  rapporto  alla  topografia  del  terreno.  La 
compenetrazione  di  tali  settori  è  distinta  con  diversi  colorì, 
i  quali,  mediante  l'aiuto  di  una  leggenda  tracciata  in  calce 
alla  carta,  se  i  settori  non  sono  molti  (vedi  ad  esempio  la 
fig.  f3'  tav.  HI")  o  di  uno  specchio  come  il  modulo  L  che  pre- 
sentiamo a  spiegazione  della  fig.  5*  tav.  ir,  dimostrano  la 
maggiore  o  minore  intensità  del  faoco  nelle  singole  porzioni 
di  terreno  battuto.  In  qual  modo  poi  (]ueste  porzioni  siano 
battute,  e  da  quali  e  quanto  artiglierie,  è  indicato  dai  numeri 
romani  della  leggenda  o  specchio,  che  fanno  riscontro  a 
quelli,  che  contraddistinguono  ciascuna  porzione.  Vuoisi  ad 
esempio  conoscere  quali  sono  le  batterie  e  quali  le  bocche 
da  fuoco,  che  possono  concentrare  il  loro  tiro  sul  punto  A, 
che  trovasi  nella  porzione  di  terreno  tinta  in  celeste  e  ili- 
stinta  col  numero  LIII?  La  leggenda  o  specchio  risponderà 
a  quanto  vuoisi  sapere  in  corrispondenza  del  colore  celeale 
e  sulla  linea  del  numero  anzidetto. 

Le  porzioni  inteme  dei  settori,  che  non  si  possono  battere 
in  veruna  maniera  sono  lasciate  senza  colore.  Quelle  invece^ 
che    possono    esserlo    col    tiro   indiretto  sono    lasciate    in 
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deli/artiolieria  da  fortezza  19T 

3.  ma  coparte  con  diverso  tratteggio  spiegato  dalla 
-Ida  (1). 

Dmandanti  delle  batterie,  in  comunicazione  telegrafica 
fonica  col  comandante  del  gruppo,  col  comando  d'arti- 
i.  e  se  ne  è  il  caso,  coi  propri  osservatori,  sarebbero 
pfluti  di  due  frammetti  delle  carte  topografiche  tenute 
nando  predetto,  in  tutto  simili  a  quelle,  ma  limitate 
eno  battuto  dai  propri  pezzi  (Pìg.  6*  tav.  IIP).  La  carta 
^ttata  terrebbe  luogo  della  tavoletta  Perruchon,  e  sa- 
inunita  del  regolo  d^acciaio  destinato  a  misurare  le 
:e.  L'altra,  indicante  il  terreno  battuto,  dimostrerebbe 
ri  dei  singoli  pezzi,  od  almeno  dei  due  estremi  della 
a,  come  nella  figura. 

toniamo  due  carte  nel  timore  che  il  riunire  in  una 
me  sembra  conveniente,  la  quadrettatura,  l'intersezione 
tori  ed  i  vari  colori  delle  diverse  porzioni  di  terreno, 
)er  avventura  generare-  confusione  e  disordine. 

queste  due  carte  i  comandanti  delle  batterie  avreb- 
inodali  F  conformi  a  quelli  ora  pr^dsoritti,  moltipli- 
?  i  punti  fin  dove  sia  praticamente  possibile  ed  in- 
ovi  i  dati  del  tiro  a  shrapnel. 

Lcheremmo  infine  indispansabile  che  ogni  batteria 
3.1  ora  non  si  ha,  una  dotazione  di  regoli  e  squadre 
e.  doppi  decimetri,  bussole,  compassi  e  simili, 
ù  di  tutto  vorremmo  che  ognuno  fosse  come  noi  con- 
ila necessità  di  fare  più  di  quanto  fino  ad  oggi  non 
o,  e  di  studiare  un  sistema,  che  rispondendo  alla  pra- 
alle  esigenze  di  una  buona  difesa*,  sia  vero  comple- 
elle  fortificazioni  e  delle  artiglierie,  che  le  armano. 

A.  Bellini. 


asi  airuopo  la  fig.  6*,  dove  sono  mostrate  codeste  particolarità, 
ig-.  5*  si  sono  dovute  omraettere  per  la  piccolezza  della  scala 
^  per  la  molteplicità  dei  settori. 
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TEORIA  CHIMICA 


DELLE  CALCI  IDRAULICHE  E  DEI  CEMENTI 

A  PRESA  RAPIDA  E  LENTA 


CAPO  I. 

Prelii/iinari  storici  sulle  varie  teorie  cìie  furono  iinuuujitude 
dal  ISIO  in  poi,  pef*  spiegare  Vinci uri/nento  subacqueo 
(Ielle  itiidte  composte  con  calci  idrauliche  o  con  cementi: 
lacune  che  rimangono  a  riempire  su  questo  proposito. 

n  celebre  Vicat  nel  1819  stabili  j)er  la  prima  (1)  volta, 
la  teoria  dei  materiali  idraulici,  calci,  cementi  e  pozzolane; 
ma  in  questa  teoria  mancavano  ancora  molti  i)articolari 
sulle  vere  chimiche  reazioni  che  avvengono  sia  nella  cottura 
delle  calci  idrauliche  e  dei  cementi,  come  pure  nelF  induri- 
mento delle  malte  immerse  :  si  ignorava  insomma  quali  com- 
posti si  formavano  e  la  loro  natura,  essendo  d'altronde  la 
sola  analisi  chimica  impotente  a  svelare  queste  c(ìse  cosi 
imjK)rtanti:  tant'è  che  lo  stesso  illustre  Bertliier  nel  1823(2), 
mentre  encomiava  i  memorabili  lavori  del  Vicat,  diceva 
francamente  che  la  teoria  delle  malte  idrauliche  era  ancora 
molto  imperfetta,  ed  invitava  le  j)ersone  addette  alle  pub- 
bliche costruzioni  a  raccogliere  dei  fatti  numerosi  che  va- 
lessero a  rischiarare  questui  discussione  cosi  complicata;  e  lo 


(|)  ViciT.  Rr$umi  tur  U*  mortien  ri  eimctm  caUairei,  Paris  I8S8. 
{i^  Bkrthier.  A^naUi  di  chimie  et  phU^qu^. 
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><()  Vicat.  ili  una  memoria  stampata  a  Parigi  nel  1840  (1), 
metteva  come  non  fossero  ancora  ben  spiegate  le  vere 
11  ielle  reazioni  che,  per  la  via  secca,  avvenivano  nella 
lira  dei  calcari  argillosi,  come  per  la  via  umida  nell'indù- 

iito  delle  malte  immerse,  ed  eziandio  neirestinzione  delle 
i  idrauliche:  egli  infatti  riteneva  che  in  quest'ultime  la 
3  si  separasse  totalmente  dalle  sue  combinazioni  colla 
e;  e  nel  1846  (2)  inclinava  a  credere  che  dopo  Testin- 
e  non  rimanesse  più  che  un  silicato  neutro  di  allumina 

calce  frammisto  colla  calce  idratata. 
^1  1833  Petot  (3)  dette    ragguagli    interessantissimi  in 
usito:  ma  non  pot-è  esaurire  una  discussione  cosi  estesa 
nplicata. 

r^o  il  1842  poi  sorse  la  gravissima  questione  suirin- 
zà  parniciosa  che  l'acqua  del  mare  esercita  sulle  malte 
i^^ate  nelle  costruzioni  marittime;  ed  il  Vicat  si  occupò 
rimo  nel  1846  (-4)  a  dare  schiarimenti  su  questo  fatto 
i(|uietante  in  pratica,  e  purtroppo  ben  constatato.  Dopo 

se  ne  ocjuparono  pure  altri  distinti  personaggi  ti  a 
i  Ravier  nel  1854  (5),  e  poi  nello  stesso  anno  Mala- 
'  Durocher  (6),  quindi  Rivot  e  Chatoney  (7)  nel  1856; 
[mente  il  Vicat  stesso  in  un'ultima  sua  opera  pubbli- 
egli  anni  1857-58  (8). 

nto  nel  1845  venivavo  scoperti  i  cementi  Portland  i 
per  la  rara  loro  proprietà  d'indurire  in  modo  stra- 
nio sott'acqua  ed  al  secco,  attirarono  l'ammirazione 
r  ruttori,  e  tosto  presero  un  grande  sviluppo  su  tutte 
i   del    globo,  anche    per  la  virtù   che   posseggono  di 


r.  fìecherehes  ehimiques  et  praliquet  sur  lei  itihstancn  eakaires  argiliférrs 
meni  euiU$. 

7.  JVouDelle»  étudit  sur  tes  pouzzolanes  artifleielles  comparces  à  la  pouZ" 
alle  iBmploi  de*  bélons  en  eau  de  mer). 
r.  Annate*  mariiima  eoloniales. 
.  Emploi  des  bélom  en  eau  de  mer, 
les  des  Ponti  et  Chauaées,  185i. 

.L'Ti  e  DuROCBER.  Compiei  rendui  à  l'Académie  des  icieneei  de  Paris. 
e  Cbatonby.  Annalei  des  mines^  4856. 

.  Recherchet  sur  lei  camei  chimiquei  de  la  destruction  des  composés  hy- 
par  l'eau  de  mer. 
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resistere  in  mare;  noteremo  però  qui  di  passaggio,  che  questa 
qualità  venne  posta  in  dubbio  recentemente  dietro  alcuni 
fatti  rilevati  in  un  porto  francese;  per  cui  da  tutti  è  più 
che  mai  sentita  la  necessita  di  avere  una  vera  teoria  «lei 
materiali  idraulici,  che  sola  può  far  conoscere  i  mezzi  atti 
a  mettere  le  costruzioni  marittime  al  riparo  dalle  formi- 
dabili catastrofi  che  già  si  avverarono,  e  potrebbero  ancora 
avverarsi,  finché  regna  tanta  oscurità  nella  teoria  chimica 
dei  materiali  idraulici  (1). 

Insomma  la  teoria  in  discorso,  sebbene  abbia  fatto  dei 
grandi  progressi  per  Topera  dei  molti  personaggi  distinti 
che  se  ne  occuparono,  pure  lascia  ancora  oggidì  molto  a 
desiderare,  onde  avere  una  spiegazione  soddisfacente  delle 
complicate  reazioni  chimiche  che  presentano  le  malte  idrau- 
liche sommerse;  e  fra  le  altre  cose  si  ignora:  1°  la  quantità 
di  calce  che  rimane  libera  dopo  la  cottura  delle  calci  irlrau- 


(I)  Hon  é  nostra  ioteniione  <li  ingolferei  nel  pelago  sterminato  del  1*  influenza  |>eriii- 
ciosa  che  l'acqua  del  mare  esercita  sulle  malte  idrauliche  sommerse:  questione  da  tanto 
t«mpo  agitata,  e  fliiora  rimasta  irresoluta;  ma  ci  limitiamo  a  far  notare  che,  sett^ene 
molteiiHci  tieno  le  cause  che  possono  concorrere  nella  produzione  di  questo  lènomeno, 
pure  è  oggidì  ben  dimostrato  die  la  principale  risieile  nella  presenza  contemporanea 
(6il  in  dosi  notevoli)  deiraiJilo  solforico  e  della  magnesia,  nelle  malte  idraolldi^;  e 
questa  nmtemporaaeità  delPacido  solforico  e  della  magnesia  può  ▼eriUcarsi  nei  tre  casi 
che  seguono: 

I*  Quando  sono  ailoperale  calci  magnesiache  rotte  col  carbone  pirltoio; 
If  Allorché  si  impiegano  calci  liIrBaliche  u  cemt^ntl  cotti  con  carbone  pirÌU»so; 
3*  Qiuindo  la  malta  i<lniulica  stimmersa  contiene  una  notevole  quantità  di  calce 
liliera. 

Nel  1*  caso  si  forma  una  grande  quantità  di  solato  di  magnesia  che  (cristallizzaQi*o> 
pnìiluce  lo  sbsciainento  della  malta  immersa. 

Nel  i*  il  solfato  di  mire,  proflotto  dal  carliont*  piritoso,  reagl4ce  sul  aolhto  di  ma- 
imesia  contenuto  neirac<|ua  del  mare;  e  mercè  uno  scand)io  di  liase  la  trasforma  in 
»<»irato  di  calce,  che  cristallizza  a  sua  volta,  e  produce  pen'iò  lo  sfasciamento  della 
malta. 

Nel  T  finalmente  la  calce  libera  reagisce  sul  soICsto  di  magnesia  delKadina  del  mare, 
e  %iene  cosi  tnsforroata  in  solbto  di  calce,  che  cristallizza  e  sbscla  b  malta. 

Ciò  ftcemesso,  noteremo  che  fimpiego  del  carbone  piritosn  é  molto  esteso  nella  rcki- 
tura  dellt*  calci  a  dei  rementi:  cosi,  a  cagion  d*esempÌo,  a  Grenoble  «iene  adoperata  Tao* 
tniriie,  rhi*  è  inoltti  pirìtosa;  e  siam<i  d'avviso  che  a  qu(«ta  circostanza  appunto,  deb- 
liaM  attrìliuire  la  non  riunita  del  cemento  in  mare,  mentre  dà  ottimi  risultati  In 
acqua  dolce. 

fUmmenlerenio  orn  che  nel  1891  m>t  chiamammo  Tattenzione  del  costratlori  sopra 
la  i?rande  influenza  che  esercita  sulle  calci  magnesiache,  la  cottura  fatta  con  carbocM» 
piriio^»,  men*e  una  memoria  stampata  dairAccarfemla  delle  scienze  di  Torino,  e  della 
«luale  ma'uL'uiinio  un  esemplare  al  Vi^at,  che  lo  gradii;  <^1  in  nna  lettera,  in  data  $  di 
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i<he  e  dei  cementi,  e  dopo  F immersione  delle  malte;  2"  la 
DHiiola  dei  composti  che  si  formano  in  entrambi  i  casi  della 
ottura  ed  immersione. 

A  tal  fine  osserveremo  che  è  ben  difficile  lo  stabilire 
iiali  reazióni  accadono  e  quali  composti  si  formano  allor- 
iiaìirlo  un  detcrminato  miscuglio  di  calce  grassa  e  di  ar- 
[Ila.  viene  sottoposto  ad  un  determinato  grado  di  cottura; 
I  uguale  difficolta  incontrasi  per  determinare  i  composti 
if^  si  formano  nella  malta  immersa. 

Il  Vicat  nel  1819  (1)  riteneva  che  nella  cottura  del  cai- 
re  argilloso  si  formasse  un  silicato  doppio  di  calce  e  di 
lumina,  il  quale  idratandosi,  nelle  malte  immerse  dava 
r)<>jo  alla  prima  presa  ed  air  indurimento  consecutivo  delle 

'Questa  teoria  fu  ammessa  dallo  stesso  Berthier  nel  1823  (2), 
ancora  da  Petot  nel  1833  (3);  ma  nel  1852  Villeneuve  (4), 


Ijre  1853,  che  egli  si  compiacque  indirizzarci  da  Grenoble,  ci  scriveva  queste  pre- 
parole: 

le  oc  puis  que  voqj  prétenter  mes  felici  tations  sur  votre  tra  vai],  en  vous  enga- 
?«>dnt  à  y  donner  saite  dans  ce  qui  concerne  le  fait  curieux  de  l*inflaence  de  la 
isson  à  la  bouiUe,  influence  qui  n'a  été  encore  signaléc  nulle  part,  et  dont  la  prio- 
i  ^'ous  appartient  hncontestablement.  • 

i  rispomiemmo  al  cortese  invito  fattoci  dairesimio  maestro;  ed  a  tale  scopo  intra- 
l'^inmo  un  nuovo  lavoro,  che  ci  portò  alia  scoperta  della  vera  causa  del  curioso 
tieno  ila  noi  osservato;  e<1  in  questo  lavoro  da  noi  scritto  a  Napoli,  e  poi  stam- 
a  Roma  nel  Giornale  del  GeìUo  Civile  (mese  di  giugno  1877,  pag.  314)  demmo 
i  ragguagli  in  detto  giornale,  indicando  rome  la  causa  ricercata  stesse  nella  cri- 
:7.(\7.'nme  del  solikto  di  magnesia,  formatosi  per  l'acido  solforoso,  svolto  nella  com- 
>rie  del  cartione  piritoso;  e  questo  fatto  conferma  sempre  meglio  il  principio  da 
;ttiiIito,  che  lo  sfasciamento  delle  calci  idrauliclie  e  dei  cementi,  in  mare,  è  prò- 
I  lalla  presenza  contemporanea  di  una  dose  notevole  dì  ;irido  solforico  e  di  ma- 
entro  le  malte  sommerse;  e  sarà  perciò  agevole  il  mettersi  al  riparo  dal  temuto 
enionte,  scartando  sui  cantieri  i  proflotti  troppo  solforosi;  e  badando  inoltro  die 
lanvhi  nelle  malte  la  necessaria  dose  di  argilla,  la  quale,  secondo  il  Vicat,  non 
sere  inferiore  ai  Vi  della  calce  contenuta  nella  malta,  e  per  quel  elle  riguarda 
i  eminentemente  idrauliche,  l'allumina  contenuta  nell'argilla  non  deve  oltrepas- 
^s  del  peso  dell'addilla  stessa,  dimolochò  quest'allumina  dev'essere  per  lo  meno 
re  ad  */%  della  silice. 

ungiamo  che  «{li  incotti  e  le  calci  limili  possono  molto  nuocere  alla  qualità  del 
:o:  rìrhledesi  quindi  molta  cura  nella  fabbricazione  e  nella  cernita  dei  pro<)otti; 
granrlu  attenzione  richiedesi  in  chi  ne  fa  l'iiccettazione  sui  cantieri. 
icAT.  Résumé  tur  les  tHortiers  et  cimentt  calcaites. 
RRTHiER.  Annalet  de  chifnie  et  physiqìie. 
E  TOT.  Annmtee  marftimes  eolcniaies. 
ILLENEUVB.  Bultetin  de  la  tociété  gèulogiqtte  de  France,  Ile  serie,  tome  l(k. 
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cominciò  ad  esporre  una  teoria  ben  diversa:  egli  infatti,  per 
la  prima  volta,  riconobbe  che  l'indurimento  delle  malte  idrau- 
liche, non  era  mica  dovuto  alla  fonnazione  di  un  silicato 
doppio  di  allumina  e  di  calce,  come  si  supponeva  in  allora, 
ma  bensì  alla  formazione  di  alcuni  sottosali  di  calce,  aventi 
per  acido  ora  la  silice,  ora  Tallumina,  e  talvolta  eziandio  il 
perossido  di  ferro. 

Parimenti  nel  1854  Bavier  (1)  osservava  che  era  difficile 
di  determinare  la  proporzione  di  calce  che  è  combinata  colla 
silice  e  coU'allumina,  ignorandosi  in  allora,  la  composizione 
dei  sali  calcarei. 

Rivot  in  seguito,  nel  1866  (2),  dimostrò  che  non  forma- 
vasi  im  silicato  doppio  di  calce  e  di  allumina,  ma  bensì  un 
silicato  di  calce,  ed  un  alluminato  di  calce:  e  riteneva  pure 
che  all'idratazione  di  questi  sali  basici  fosse  dovuta  la  pn»sa 
ed  il  successivo  indurimento  delle  malte  idrauliche  immeive. 

Finalmente  Frómy  negli  anni  18(>5-68  (3).  espose  una 
nuova  teoria  per  cui  il  solo  alluminato  di  calce  è  suscetti- 
bile di  idratazione;  ed  invece  il  silicato  di  calce  rimane 
sempre  anidro,  ed  è  per  se  stesso  incapace  a  produrre  la 
presa  ed  il  successivo  indurimento  nelle  malte  immerse,  se 
non  interviene  una  porzione  di  calce  libera  entro  il  tessuto 
del  calcare  argilloso  cotto:  e  che  nel  silicato  di  calce  non 
avveniva  l'idratazione  nel  sale  st-esso,  ma  esclusivamente 
nella  sua  base:  insomma  che  l'indurimento  subacqueo  della 
malta  era  dovuto  alla  combinazione  dell'  idrato  di  calce  col 
silicato  basico  di  calce  anidro. 

Questa  arrlita  ed  inas^iettata  teoria  dell'illustre  professore 
attirò  l'attenzione  degli  scienziati,  e  sovratutto  degli  inge- 
gneri: e  parecchi  di  quest'ultimi  si  posero  a  dilucidare,  con 
api>ositi  e<l  ingegnosi  esperimenti,  la  nuova  teoria  del  chiaro 
chimico  francese:  infatti  nel   1.SH2  (4)  l'ingegnere  Chatelier, 


(I)  Ravibr.  AtuMUit  dei  Ponti  d  Chauaéei, 

(1)  Rivot.  Annali»  da  wUna, 

O)  PftmT.  Compiei  nndui  a  VAuMàémi»  da  uitncn  de  Pariti  1866. 

(4)  CiATKUBft.  ilniMilef  dei  Ponti  a  Ckauaeei^  im. 
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bbe  r  ingegnoso  pensiero  di  valersi  del  microscopio  pola- 
zzante  per  stabilire  un  confronto  tra  i  caratteri  ottici  del 
niiento  Portland,  allo  stato  di  pietra,  allorquando  esce  dal 
•mo,  ed  i  vari  '  composti  da  lui  preparati  preventivamente, 
lali  eràiio  i  silicati  ed  alluminati  di  calce;  e  venne  a  sco- 
ire  che  nel  cemento  Portland,  il  composto  dominante,  e 
.^  forma  il  protagonista  dell'azione,  nell'indurimento  su- 
c'jaeo  della  malta,  è  il  peridoto  calcareo,  avente  la  formola 
0' ,  2  Ca  0,  e  che  si  forma  pure  l'alluminato  tricalcico 
-  0^ ,  3  Ga  0  cristallizzante  nel  sistema  cubico,  oltre  ad  un 
umino-ferrito  di  calce,  più  povero  in  calce  deiralluminato 
jalcico;  riconobbe  inoltre  nella  malta  immersa,  la  presenza 
1111  altro  corpo  analogo  all'idrato  di  calce,  avente  per 
mola  Ca  0  ,  H  0,  e  cristallizzante  nel  sistema  esagonale. 
!u  seguito,  nel  1881,  un  altro  distinto  ingegnere  francese 
Todil  (1),  si  occupò  a  determinare  la  dose  e  la  grande 
uenza  che  esercita  l'acqua  di  idratazione  nell'indurimento 
le  malte  sommerse,  e  confezionate  col  cemento  Portland. 
Jevò  questo  fatto  importantissimo  che,  la  resistenza  suc- 
iva  delle  malte  è  proporzionale  alla  dose  dell'acqua 
sa  di  idratazione  la  quale  ha  luogo  gradatamente  entro 
ila  Ite  immerse. 

signor  ingegnere  Barrau  (2)  in  una  sua  pregevolissima 
loria,  pubblicata  nel  1882,  sui  cementi  Portland,  osser- 
i  che  i  composti  dei  detti  cementi  non  poterono  essere 
riTiinati  esattamente;  e  che  si  fecero  per  tale  scopo  pa- 
lie  ipotesi:  di  un  miscuglio  di  silicato,  di  allumina  e  di 
).  colla  calce  caustica:  oppure  un  miscuglio  di  silicati 
ipli  di  allumina,  calce  e  ferro,  colla  calce  caustica.  Nota 
jlie  la  presa  venne  spiegata  per  la  formazione  diretta 
1  silicato  idratato  in  seguito  alla  reazione,  per  via  umida 

calce  caustica  sopra  i  silicati  doppi. 


iRRODiL.  AnnaUs  dei  Pontt  et  Chaustées,  1884. 
%iiRAU.  Annalet  dei  Ponti  et  Chauaéei,  1883. 
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Ed  aggiunse  che  il  prodotto,  indurito  come  una  pietra, 
è  in  ogni  caso  un  silicato  idratato;  e  per  ultimo  faceva 
notare  che,  quanto  ai  particolari  delle  reazioni,  si  può  cre- 
dere che,  in  seguito  alla  composizione  maldefinita  dei  cementi, 
i  fenomeni  sono  molto  complessi;  e  che  uno  studio  completo 
è  estremamente  difficile,  senza  che  abbia  una  grande  impor- 
tanza  in  pratica:  nella  quale  ultima  conclusione  noi  non 
posi^iamo  in  nessun  modo  concorrere,  avendo  anzi  notato 
superiormente  come  sia  indispensabile  per  la  pratica  di  ben 
conoscere  la  vera  teoria  dei  materiali  idraulici;  ed  infatti 
tutte  le  anomalie  che  ad  ogni  passo  si  presentano  sui  can- 
tieri, specialmente  nelF  impiego  di  materiali  idraulici,  non 
si  possono  attribuire  che  air  ignoranza  in  cui  tutt'ora  ver- 
siamo in  merito  alla  teoria  in  discorso. 


CAPO  n. 

Sulle  iv/*iplwale  reazioni  chimiche  che  presentano  le  calci 
i(lrauli(*ìie  ed  i  cementi,  biella  loì*o  cottura  ed  estinzione, 
e  nelC  ifulurimenfo  stux'essiro  delle  tnalte  itnmcrse:  e  sulle 
diffìivltA  die  incontratisi  nel  determinare  la  formala  ato- 
mica dei  composti  die  si  formano. 

Ciò  premesso,  passeremo  alFesame  delle  complicate  reazioni 
che  avvengono  nelle  calci  idrauliche  e  nei  cementi  a  presa 
lenta  e  rapida: 

r  nella  cottura; 

2"  nelFestinzione  delle  calci  idrauliche; 
H"  neir  indurimento  successivo  delle  malte  immerse. 
Come  già  l'abbiamo  notato  alla  pag.  3,  è  ben  difficile  di 
riconoscere,  fra  le  varie  possibili,  le  vere  reazioni  che  ac- 
cadono per  la  via  secca,  tra  la  calce  e  la  silice  e  rallumina. 
alle  quali  talvolta  si  aggiunge  il  perossido  di  ferro:  e  prima 
di  tutto  convien  distinguere  il  grado  <Ii  temperatura  alla 
<]uale  si  opera,  perchè  fornisce  risul lamenti  molto  diversi: 
<!Ì  siamo  infatti  accertati  che  al  rosso  nascente,  la  silice  del 
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calcare  argilloso,  naturale  od  artificiale,  già  si  combina  colla 
«.alce  in  modo  da  potersi  sciogliere  per  la  massima  parte 
negli  acidi  dilungati  ed  adoperati  a  freddo;  e  che  T intensità 
f  Iella  reazione  va  crescendo  col  crescere  della  temperatura, 
dimodoché  la  silice  stessa  al  rosso  vivo  già  trovasi  quasi 
del  tutto  combinata  colla  calce,  e  la  combinazione  diviene 
poi  completa,  allorquando  il  calcare  argilloso  è  portato  al 
calore  bianco.  In  questo  caso  la  materia  cotta  assume  la 
forma  cristallina,  mentre  al  rosso  vivo  rimane  amorfa. 

Come  già  l'abbiamo  notato  Chatelier,  esaminando  questo 
prodotto  cristallino  riconobbe  che  lo  stesso  presenta  i  ca- 
ratteri e  la  composizione  del  peridoto  calcareo,  rappresen- 
tato dalla  formola  atomica  SiO*,2CaO;  e  scopri  pure  la 
presenza  delFalluminato  tricalcico  Ai*  0^,  3  C«  0,  che  cri- 
•itallizza  nel  sistema  cubico,  come  già  lo  aveva  rilevato 
Frém^'. 

Riconobbe  ancora  la  presenza  di  un  allumino-ferrito  di 
alce  avente  la  formola  2  (Ai ,  F^)*  0\  3  C«  0,  più  povero  in 
alce  che  Talluminato  tricalcico. 

Vide  inoltre  che  questo  composto  forma  la  ganga  del  peri- 
loto  calcareo,  ed  il  veicolo  della  fusione  dello  stesso  silicato. 
L'abilissimo   ingegnere    giunse  a   questi    importantissimi 
Lsultati,  esaminando  i  caratteri  ottici  del  cemento  Portland 
)I  mezzo  del  microscopio  polarizzante,  ciò  che  non  avrebbe 
Dtuto  fare  col  calcare  argilloso  cotto  ad  una  moderata  tem- 
sratura  (al  rosso  vivo),  perchè  in  questo  caso  la  materia  è 
norfa;    e  d'altronde,  come    già   lo  notammo    alla   pag.  1*, 
sola  analisi  chimica  è  impotente  a  svelare  quali  composti 
formino  in  questa  circostanza  di  una  cottura  moderata. 
Però  Frémy  riconobbe  che  quanto  agli  alluminati  di  calce 
proporzioni  definite)   questi    possono    corrispondere   alle 
rmole  : 

AV  0\  Ca  0 
Al'  0\  2  Ca  0 
Ai*  0',  3  Ca  0 
Aie  quanto  ai  silicati,  pure  a  proporzioni  difinite  gli  stessi 
►ssono  avere  le  formole: 
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3  Hi  OS  4  Ca  0 

Si  0*,  2  Ca  0 

Si  0%  3  Ca  0. 
E  (1  inique  molto  difficile  di  ben  definire  quale  sia,  fra 
tutte  queste  possibili  combinazioni,  quella  che  ha  luogo 
realmente  nella  cottura  del  calcare  argilloso,  fatta  ad  una  mo- 
derata temperatura;  però,  partendo  dalla  formola  Si  0",  3  Ca  0, 
che  Rivot  scopri  nel  1856  (1)  pel  silicato  calcareo,  che  tro- 
vasi nelle  malte  idrauliche  indurite  completamente  sott'acciua, 
ci  pare  che  sia  possibile  il  determinare  indirettamente  la 
vera  composizione  del  silicato  calcareo,  formato  per  via  secca, 
nella  cottura  moderata  del  calcare  argilloso,  distinguendo 
la  calce  che  rimane  libera  da  quella  che  trovasi  combinata 
nel  silicato  stesso,  mercè  il  seguente  ragionamento. 

La  calce  idraulica,  cotta  moderatamente,  si  estingue,  pro- 
vando cosi  che  una  porzione  di  calce  caustica  è  rimasta 
Iil)era  per  Teffetto  della  cottura:  ora  questa  calce  libera 
apparisce  al  principio  dell'immersione  della  malta;  ma  al- 
lorquando (jnest'ultima  è  giunta  al  suo  finale  indurimento, 
non  dà  più  alcun  segno  della  sua  presenza  nel  bagno  di 
immei'sione,  dimostrando  cosi  che  la  porzione  di  calce,  la 
(jUdle  trovavasi  libera  all'uscita  dalla  fornace,  si  combinò 
colla  silice  durante  l'immersione,  e  che  in  conseguenza  il 
nuovo  silicato  basico,  formatosi  sott'ajqua,  è  quello  preci- 
samente che  Rivot  scoprì  della  composizione  Si  0\  3  C^^  0: 
ma  questa  composizione  ditterisce  da  (juella  che  Cliatelier 
scoperse  pel  calcare  argilloso  cotto  al  calore  bianco,  e  che  è 
rappresentato  dalla  formola  SiO*,2Cr/0:  dunque  conviene 
concludere  che  nel  calcare  argilloso,  sia  che  venga  cotto 
moderatamente,  oppure  portato  al  calore  bianco  la  quantità 
della  calce  che  rimane  libera  è  sempre  la  stessa;  però  colla 
dit!*erenza,  che  al  calore  bianco  la  materia  veste  la  forma 
cristallina,  mentre  al  losso  vivo  rimane  amorfa:  e  notando 
di  più  che  ad  una  cottura  moderata,  la  calce  libera  si  estingue 


(I)  Rivot.  Annales  dei  minn. 
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prontamente,  mentre,  al  calore  bianco,  non  si  estingue  che 

lentamente  e  stentatamente. 

Noteremo  che  T  ingegnere  Villeneuve  fin  dal  1862  (1)  già 
aveva  per  altre  vie  scoperto,  che  nella  cottura  moderata 
rielle  calci  idrauliche  formavasi  un  composto  che  egli  rico- 
nobbe corrispondere  ad  un  equivalente  chimico  di  silice  per 
(lue  equivalenti  di  calce;  ed  è  facile  il  riconoscere  che  questa 
è  la  precisa  composizione  del  peridoto  calcareo,  scoperto  poi 
(la  Chatelier  colla  formola  Si  0',  2  Ga  0. 

Dunque  ci  pare  che  l'opinione  da  noi  superiormente 
espressa,  sia  appoggiata  dalla  scienza  e  dalla  pratica,  perchè 
Villeneuve  operò  non  solo  nel  laboratorio,  ma  altresì  sopra 
grandi  cantieri  da  lui  impiantati  in  Francia. 


CAPO  in. 

Formale  atomiche  per  calcolare  la  quantità  di  calce  che  si 
comhiìia  colla  silice  ed  allumina,  pei  ca^i  della  cottura 
ordiìiaria  e  per  le  calci  idrauliche  dei  vari  gradi,  allor- 
qtumdo  escono  dalla  fornace;  e  quella  che  rimane  libera 
nelle  loro  ìnalte,  giunte  che  sono  al  loro  finale  induri- 
meato  sottacqua.  — 'La  resistenza  delle  malte  idrauliche 
soramet^se  è  in  ragione  inversa  della  quantità  di  calce 
libeì'a  die  contengono  entro  il  loro  tessuto,  giunte  che  sono 
(d  lo7^o  filiale  induHmento, 

Passando  ora  agli  alluminati  di  calce,  osserveremo  che 
allumina  non  si  combina,  in  proporzioni  ben  definite,  colla 
il (36  che  ad  una  temperatura  non  inferiore  al  rosso  vivo; 
l  in  tal  caso  il  composto  ha  la  formula  AT  0\  Ga  0,  no- 
iiido  che  l'allumino-ferrito  di  Chatelier  non  formasi  che  al 
il  ore  bianco;  e  perciò  pei  casi  di  cottura  ordinaria,  le  com- 
iiiazioni  definite  della  calce  colla  silice  e  coll'alluminà  pos- 
nio  essere  rappresentate  dalle  formole  : 


1)  ViLLBNECVB.  BuUetin  de  la  ioc'été  géologiquede  Frante. 
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Si  0\  2Ca  0 
Ai-  0\  3Ga  0 
le  quali,  tradotte  in  parti  centesimali,  danno: 

Silice.     .     .    40  Allumina    .     37 

Calce.     .     .     60  Calce.     .     .     63 


100  100 

e  perciò  1  di  silice  fissa  1,5  di  calce,  ed  1  di  allumina  fissa 
1,7  di  calce;  ed  allo  stesso  modo  la  formola  di  Rivot: 

Si0',3C«0dài^^^-     •    •    f, 

(  Uaice.     .     .     6o 

100 
e  quindi  1  di  silice  fissa  1,86  di  calce. 

Stabiliti  questi  principi  fondamentali,  ci  sarà  agevole  il 
calcolare  la  quantità  di  calce  che  rimane  libera  nelle  calci 
idrauliche  dei  vari  gradi  allorquando  escono  dalla  fornace, 
e  nelle  loro  malte,  giunte  che  sono  al  finale  indurimento 
sott'acqua. 

Premettiamo  per  tale   scopo  che  le   calci  eminentemente 
idrauliche    contengono  44  parti  di  argilla  su  100  di  calce: 
36  parti  di  argilla  su  100  di   calce,  le  ordinarie, 
22      »  »  le  medie. 

Conseguentemente  potremo  istituire  i  seguenti  calcoli,  no- 
tando che  le  argille  ordinarie  contengono  -rp  di  silice  ed  -5- 

o  o 

di  allumina;  epperciò 

-5-  di  silice  fissano 1.234  di  cale» 

0 

-^  di  allumina  fissa 0,666   di   calce 

1,800 
Dunque  per  saturare  una  parte  di  ai^giUa,   nelle  condi- 
zioni ordinane,  richieggonsi  parti  1,80  di  oaloe,  pel  oaso 
delle  malte  immerse  completamente  indurite. 

Parimenti  applicando  il  caso  delle  formole  SiO*.  2Ga  i\  ed 
ArO\  3Crt  0  riconosceremo  che: 
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—  di  silice  fissano 1,000  di  calce 

ó 

-77-  di  allnmina  fissa 0,666  di  calce 

o  

1,566 
►perciò,  per  saturare    uua   parte  di   argilla,    richieggousi 
Iti  1,566  di  calce,  pel  caso  della  calce  idraulica  cotta  quale 
je  dalla  fornace. 

Ora  le  calci  eminentemente  idrauliche  contengono  su  100 
rti  di  calce,  44  parti  di  argilla;  le  idrauliche  ordinarie  36; 
idrauliche  medie  22;  le  calci  limiti  53;  i  cementi  (limite 
eriore)  65;  avremo  dunque: 
11  le  calci  eminentemente  idrauliche  44  X  1,80  =  79,20(  | 

l  e 

»         idrauliche  ordinarie.     .     .  36  X  1,80=:  64,80  iS 
»  »         medie.     .     .     .  22  X  1,80  =1  39,60<S 

»         limiti 53  X  1,80=1  96,40 il 

:  cementi  (limite  inferiore).  .  .  .  65  X  l,80=ill7,00[^ 
)ra  toglieiido  queste  cifre  di  saturazione  dalle  100  parti 
Ljalce  caustica,  avremo .  per  la  calce  libera  riferita  alle 
parti  e  che  trovasi  nelle  malte  immerse  dopo  il  loro 
le  indurimento; 

Calci  eminentemente  idrauliche.     .     .     20,80; 

»      idrauliche  ordiixarie 35,20: 

»      me(Uamente  idrauliche.     .     .     .     60,00: 

y^      limiti 4,60 

ementi  (limite  inferiore)  117  ossia  17  parti  in  eccesso, 
sprimendo  ora,  per  le  calci  idrauliche  dei  tre  gradi,  la 
ì  libera  ip  numeri  tondi  e  prendendo  per   unità  quella 
corrisponde  alle  idrauliche  di  primo  grado  avremo: 

le  calci  e\ainentemente  idrauliche   ...  20  ossia  -7^  1; 

5 

»  ordinarie  »  ...  40      »     -=-  2; 

6 

3 

»  mediamente  »         ...  60      »    -=-  3; 

o 

mmentando  che  la  resistenza  allo  schiacciamento,  è  per 
alte  confezionate  colle  dette  calci  ed  indurite  compie- 
nte sott'acqua: 
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Per  le  calci  eminentemente  idrauliche  .     .     120  ky  per  cv/<*  3, 
»  ordinarie  »  .     .       80         »  2, 

»  mediamente  »  .     .       40         »  1, 

si  deduce  che  la  resistenza  delle  malte  idrauliche  dei  tre 
gradi  è  in  ragione  inversa  della  dose  di  calce  libera  che 
contengono  entro  il  loro  tessuto. 

Notisi  ora  che  il  quinto  di  calce  libera,  contenuta  nelle 
malte  eminentemente  idrauliche,  viene  asportato  per  una 
parte  dall^acqua  del  bagno  di  immersione,  che  la  trae  in 
soluzione;  e  per  Tal  tra  parte  viene  fissata  dalPacido  carbo- 
nico, il  quale  (sebbene  in  piccola  quantità)  trovasi  sempre 
disciolto  nell'acqua;  e  per  questo  motivo  le  malte  suddette, 
dopo  alcuni  mesi  rimangono  del  tutto  insolubili  neirac<jua: 
ciò  che  non  si  verifica  nelle  malte  dei  gradi  inferiori,  perchè 
contengono  una  dose  troppo  forte  di  calce  libera. 

Se  ora  si  vuole  conoscere  la  dose  di  calce  libera,""  la  quale 
si  separa  al  momento  deirestinzione,  e  poi  di  bel  nuovo  si 
combina  poco  a  poco  col  silicato  basico  di  calce,  nel  bagno 
d'immersione,  basterà  calcolare  col  mezzo  della  formola 
Si  0\  2Ca  0,  —  XP  0\  3Ca  0  (che  dà  1  di  argUla  per  1,57  di 
calce)  la  quantità  di  calce  combinata  colFargilla  all'uscita 
dalla  fornace,  e  si  avrà: 

Per  le  calci  eminentemente  idrauliche      .     .     69,08 
»  ordinarie  »         ...     56,52 

»  mediamente  »         ...     34,54 

e  togliendo  (jueste  cifre  da  quelle  che  rappresentano  supe- 
riormente la  calce  libera  nel  tessuto  delle  malte  completa- 
mente indurite  sott*ac<iua,  avremo  per  le  dosi  della  calce 
che  noi  periodo  dello  indurimento  subac<iueo  si  combina  nelle 
malte  iinmt?rse, 

Per  le  malte  eminentemePte  idrauliche     .     .     10,12 
»  ordinarie  »  .     .       8.28 

»  mediamente  »  .     .       5.0(> 

e  quindi  le  <losi  della  calce  che  trovasi  lil)era,  alKuscita  dalla 
formue,  saranno: 

Per  le  calci  eminentemente  i<lrauliche.     .     .     30.1)2 
»  ordinarie  »         ...     43.48 

»  mediamente  »         ...     65.0^  J 
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CAPO  IV. 

^nsfì  di  calce  libeì'a  che  trovasi  nelle  calci  limiti.  —  Nei 
cewenU  a  presa  rapida  non  vi  potrebbe  essere  calce  libera, 
'<i(i,ulo  alle  fonnole  alo/niche  superiormente  stabilite. 

Rilevasi  ancora  dai  calcoli  sovra  fatti  che  le  calci  limiti 
-ciano  4,60  di  calce  libera,  la  quale  dose  produce  l'estin- 
gue lenta,  ben  nota  in  pratica  pei  suoi  perniciosi  effetti 
Ile  opere  murali;  motivo  per  cui  debbono  assolutamente 
"le  bandite  dai  cantieri,  badando  bene  che  non  vengano 
itiise  coi  cementi  a  presa  rapida:  ciò  che  non  è  neces- 
io  pei  cementi  bruciati,  denominati  Po?'tland. 
Emergerebbe  finalmente  che  nei  cementi  a  presa  rapida 
quelli  eziandio  del  limite  inferiore),  se  sono  bene  fabbri- 
i.  e  trovansi  nelle  condizioni  normali,  non  vi  potrebbe 
re  calce  libera;  la  quale  cosa  non  è  confermata  dallo 
ri  mento  diretto  come  lo  vedremo  alla  pagina  25;  ed  ap- 
i>ce  che  i  cementi  a  presa  rapida  formano  una  categoria 
•iale  nei  materiali  idraulici;  e  per  questo  solo  caso  non 
;ono  le  formolo  superiormente  stabilite;  e  non  è  appli- 
le  hi  nuova  teoria  deirillustre  professore  Frémy,  come 
'»•( Iremo  alla  pagina  27. 


CAPO  V. 
)ose  delVacqua  di  idratazione  nelle  calci  idrauliche. 

>\yo  aver  determinato  la  dose  della  calce  libera  nelle  calci 
iliche  dei  tre  gradi,  passiamo  ad  occuparci  della  deter- 
zione  della  quantità  d'acqua  che  si  combina  colla  calce 
Li  sino  al  finale  indurimento  delle  malte  immerse;  e  per 
fo   scopo  ci  varremo  deiriiitoressante  lavoro  deiriuge- 

ffr-s/rt,  1889,  voi.  I.  14 
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guere  Perrodil  (1),  che  se  ne  occupò  in  modo  speciale,  ri- 
ferendosi però  al  cemento  Portland  fabbricato  a  Boulogne- 
sur-mer;  ed  a  tal  fine  rammentiamo  che  la  chimica  compo- 
sizione di  codesto  cemento  è  la  seguente: 

Silice 23,8 

Sabbia  quarzosa    .     .     .       1,3 

Allumina 8,9 

Protossido  di  ferro  .     .       2,0 

Calce 63,(> 

Magnesia 0.4 

lÒOO 

Ora  apparisce  da  questa  analisi  che  il  cemento  in  discoi-so 

contiene  23,8   di  silice  e  8,1)  di  allumina  e  perciò  32.7   ili 

32.7 
argilla  su  f)3.6  di  calce;  ed  in  conseguenza  -777—  =  (^.51.  os- 

sia  51  di  argilla  su  100  di  calce. 

Noteremo  che  questa  dose  entra  ancoi*a  nella  classe  delle 
calci  eminentemente  idrauliche:  ma  si  avvicina  alle  i^lci 
limiti,  osservando  che  vi  sono  dei  cementi  Portland,  i  quali 
ari'ivano  perfino  ai  cernenti  linfUe  infeì*iove.  come  quello  di 
Grenoble,  il  quale  dà  perciò  del  cemento  a  presa  rapida, 
con  una  moderata  cottura,  e  del  cemento  Portland,  a  presa 
lenta  se  cotto  al  calore  bianco. 

Ciò  premesso  osserveremo  che  dalle  formole  : 

SiO,2CaO    ILI 
A/-  0\  3Ca  0 
si  ricava  la  quantità  di  calce  combinata  colla  silice  e<i  allu- 
mina col  seguente  calcolo: 
23.8   -    1.5  —  a"j,70 
8,9    ■    1,7=  16.13 

50,83  per  la  calce  combinata. 
Ora  la  calce  contenuta  nel  cemento  è   G3,H0:   deducendo 
perciò  la  calce  combinata  50.83 

a\Temo  per  la  calce  libera  12.77. 


(I)  PkrroiiIL.  AnnaUt  de$  Ponh  ti  Chausun,  I88t. 
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Xoteremo  ora  che  il  signor  ingegnere  Perrodil,  nel  suo 
[iteressantissimo  lavoro,  trovò  per  la  calce  libera  6,45;  e  de- 
iicendo  la  stessa  calce  libera  dalla  quantità  di  acido  carbo- 
ico,  trovato  nella  malta  non  immersa  ma  indurita  all'aria, 
iconobbe  essere  7,64,  partendo  dalla  formola  del  carbonato 
entro  di  calce,  ma  devesi  osservare  che  nella  malta  cosi  in- 
iirita,  oltre  all'acido  carbonico,  si  è  pure  combinata  una 
)se  (li  acqua;  e  che  il  composto  cosi  formato  converge  verso 
formola: 

C«  0,  00^ -t- CaO,  HO    |2| 
quale  tradotta  in  parti  centesimali  dà: 

0,426  di  idrato  di  calce 
0,575  di  carbonato  di  calce 


1,000 
Ora  la  calce  contenuta  nell'idrato  è  0,32  e  quella  del  car- 
nato è  0,30,  dimodoché  la  calce  combinata  coU'acqua  è 
isi  eguale  a  quella  combinata  coll'acido  carbonico;  ed  in 
iseguenza  la  dose  di  calce  libera,  dedotta  dal  Perrodil, 
-rebbe  essere  quasi  raddoppiata,  e  portata  perciò  alla 
•a  di  15,28;  ma  osserveremo  che  la  formola  1 1 1  dette  per 
jalce  libera  12.77;  ed  infatti  la  formola  |2|  è  un  limite 
so  cui  converge  bensì  la  malta  indurita  all'aria,  ma  che 
liede  molto  tempo  per  essere  raggiunto,  dovendo  la  calce 
ra  essere  totalmente  saturata  dall'acqua  e  dall'acido  car- 
ico. 

!,it«n.iamo  dunque  che  la  calce  rimasta  libera  nel  cemento 
tland  della  fabbrica  di  Boulogne-sur-mer  è  12,77;  e  ba- 
difatti  che,  se  la  calce  libera  fosse  5,46  od  anche  7,64 
tendo  mente  che  l'acqua  d'idra^tazione  al  termine  dell'in- 
mento  è  15.3)  come  la  trovò  Perrodil,  ne  verrebbe  per 
eguenza  che  una  parte  di  detta  calce  libera  richiede- 
•e  nel  primo  caso  2,80  per  l'acqua  di  idratazione  e  2  nel 
ndo,  mentre  è  noto  in  pratica  che,  per  estinguere  e  ri- 
e  in  pasta  un  peso  determinata  di  calce  idraulica,  non 
ecle  che  1,41  di  acqua;  quando  ne  richiede  3,40  la  calce 
sa. 


214 


TEORIA    CHIMICA    DELLE   CALCI    IDRAILICIIE 


Intanto  nel  nostro   caso  abbiamo  per   Tacjqua  di   idrata- 
zione di  un  peso  di  cemento  Portland,  ridotto  in  pasta,  por- 
lo 3 
tata  sott'acqua  all'indurimento  finale     .^'„„=l,VJ,  ossia  in 

numeri  tondi  utw  ed  uu  f/tnnfo.  che  è  press'a  poco  il  qua- 
druplo dell'acqua  di  idratazione  contenuta  nell'idrato  secco 

,24 
della  calce  pura,   la  quale  è    -^  -   :—  0,31    riferita   al    j)eso 

della  calce  caustica  contenuta  in  detto   idrato  e  presa   j>er 
unità. 

Apparisce  (juindi  quant'acipa  ancora  si  combini  colla  calce, 
nelle  malte,  dall'epoca  dell'immersione  sino  al  finale  loro  in- 
durimento, come  ricavasi  appunto  dalla  tabella  data  dall'in- 
gegnere PerrodiI  che  qui  riportiamo,  unendovi  nella  co- 
lonna IV.  le  resistenze  che  noi  abbiamo  trovato  (negli  espt»- 
rimenti  da  noi  fatti  nel  1880  a  Barra,  ai  piedi  del  Vesuvio, 
colla  pozzolana  rossa  di  Roma)  nelle  malte  pozzolaniche, 
dalle  (juali  apparisce  come  siavi  im'intima  relaziona?  tra  i 
ffr*nomoiii  che  presenta  l'indurimento  successivo  (subacqueo) 
delle"  malte  pozzolaniche  e  qu<*llo  delle  altre  confezionata 
coi  Clementi  Portland. 


Gionii 
iH  imm^r>lont» 

di 

A«*iu.i 
Mlr.'lnzlnnt» 

I 

- 

11 

1 

r>.4 

:\ 

XJ 

1 

\V2 

15 

12,K 

30 

15,4 

4)0 

I4.i> 

ISO 

15,3 

Bé'^i-^t*»!!/.! 

Resistenza 

allo   scliìarriaiin»nlt) 

«Ielle 

malte  pozzolanirfio 

in  kg  |u*r  cm* 

in  mm 

III 

1 

IV 

AlUy 

M 

lll».2 

•  » 

141,«> 

•  » 

103,4 

4,5 

•234,2 

3.r> 

'2».»3,4 

2,0 

32i».i> 

2,0 

Xot?*rem()  iihe  h?  n-sistenze  della  IV  colonna,  «»spr*^ssf»  in 
millinif^tri,  fnnmo  da  noi  dett^rminate  merc<*  la  imu'rhin«*tta 
di  jHMTussiom»  immaginata  dal  Vic^it.  e  <la  lui  a<loi)tìnita  nei 
primi  suoi  lavori  sullo  lalci  idrauliche,  nel  IHVJ,  ed  indi- 
cano il  numero  di  millinictri  di  cui  si  infigge  lodla  malta 
iflraulira   tui  ago    <ra««iaio,  chf    caricato   del   )>cno  di  0,1»  Av; 
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leiido  liberdmente  dall'altezza  di  cinque  centimetri,  pe- 
'tvd  nella  malta  di  quel  numero  determinato  di  millimetri. 
PiTÒ  uon  possiamo  nas^^ondere  ima  difficoltà  che  ci  si 
.•>euta  alla  mente;  ed  è  ohe  le  cifre  date  dal  sig.  Ferrod  il 
l' l'a.j'iiia  di  idratazione,  dopo  il  secondo  ed  il  sesto  mese, 
inalerebbero  una  diminuzione  anziché  un  aumento;  e 
rrinto  l'aumento  nelle  resistenze  delle  malte  immerse  è 
!:'^  a;jertato:  ciò  che  vi  porterebbe  a  conchiudere  che 
«jua  (li  idratazione,  dopo  sei  mesi  d** immersione,  dovrebbe 
►'!♦'  20,1)  invece  di  15,3,  perchè  la  resistenza  delle  malte, 
)')  lo  giorni  d'immersione  è  163,4,  mentre  dopo  sei  mesi, 
wss.i  è  329,0  ossia,  prossimamente,  il  doppio;  e  l  i  nostri 
li  nuditi  sulle  malte  pozzolaniche  sommerse,  confermano 
•  Ulto  questo  principio,  perchè  dalla  resistenza  di  4.5  y/^/n 
>  )  15  giorni),  passammo  appunto  alla  resistenza  di  2  »/y>^ 
l^l^J  la  metà  di  i,ò  ììitn  avrebbe  dato  2,25  /firn,  differenza 
rutto  insigni  fi  Jan  te  in  pratica.  Sarebbe  perciò  a  deside- 
1  che  il  sig.  Ferro  l il  fornisse  nuovi  schiarimenti  in  pro- 
t).  nair interesse  della  sjienza. 

ilt'vasi  dalle  cifre  trovat.3  dalF  ingegnere  PerroJil,  e  con- 

ite   nella  II*  colonna,  che    Tacqua    di  idratazione    non 

/:ita,  nella  malta  idraulica  ^immersa,  in  ragione  diretta 

durata  deir immersione;  e  che  in  conseguenza  neppure 

ìui-^ta  proporzione  cresce   la  resistenza  delle   malte;  ciò 

V   pure   confermato    dalle    nostre   esperienze  fatti>  sulle 

i   pozzolaniche,  e  registrate  nella  colonna  IV'. 

1   fin   qui    esposto    pare   che  si  possa    stabilire    questo 

ipio,  che  nelle  malte  idrauliche  sommerse  la  calce  libera, 

tle  nel  bagno  d'immersione  si   va   di   mano  in  mano 

iiiaudo    col    silicato    basico   Si  0%  2  Ca  0,    si   combina 

ili   quella  circostanza   con   una  nuova  dose   di  acqua: 

pitisto  proposito  si  prova  un  rincrescimento  nel  rilevare 

•-^iinio  nostro  miestro  Vicat,  nelle  sue  interessantissime 

Ilo   sulle    dosi  della  calce   di  saturazione  delle  sin'j^ole 

!.iu^,    non  abbia   posto   ments  a  dosare    la  quantità  di 

libbra  ch^  ciascuna  pozzolana   asportava  dalFaciina  di 

a    differenti  intervalli  di  tempo,    dopo   la  prima  ini- 
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mei-sione  delle  singole  pozzolane  nel  bagno  di  acqua  di  calce; 
e  (jiiesta  ricerca  dovrà  essere  fatta  di  necessità,  se  si  vuole 
completare  la  teoria  chimica  dei  materiali  idraulici,  calci, 
rettìcnli  e  pozzolane. 

Non  ci  manca  certamente  la  buona  volontà  di  accingerci 
a  questo  spinoso  lavoro,  per  quanto  ce  lo  permettono  le 
deboli  nostre  forze:  resta  però  a  vedersi,  se  ce  ne  sarà  an- 
cora accontato  il  tempo,  attesa  Tavanzata  nostra  età. 

au>o  VI. 

(rrttfìfle  influenza  riu*  esnHfa  lo  sialo  molecolare  della  .vi- 
lice,  nelle  chitniclie  reazioni  che  presentano  le  calci  ùlrnn^ 
liche  ed  i  cementi. 

Veniamo  ora  a<l  occuparci  di  un'altra  questione  di  vitale 
interesse  \yeT  la  teoria  dei  materiali  idraulici,  <] nella  cioè 
che  riguarda  lo  stato  molecolare  della  silice  contenuta  nelle 
calci  idrauliche,  e  specialmente  nei  cementi  e  nelle  poz- 
zolane. 

Una  lunga  esperienza  di  42  anni  ci  feae  conoscere  che 
fra  i  cementi  a  presa  rapida,  se  ne  trovano  alcuni  i  (piali 
hanno  la  stessa  composizione  chimica,  e  die  frattanto  molto 
differiscono  nei  prodotti  che  forniscono  colla  cottura  del 
calcan»  argilloso  che  li  produce,  e  che  non  basta  perciò  di 
determinare  la  (piantità  rli  argilla  che  gli  stessi  contengono, 
ma  è  assolutamente  indispensabile  di  (esaminare  le  speciali 
proprietà  che  ha  la  silice  delFargilla  stessa,  nei  singoli  casi 
«lei  (calcari  argillosi  ;  e  sebbene  la  chimica  ci  possa  fornire 
degli  utili  ragguagli  in  proposito,  pure  è  assolutamente  ne- 
cessario di  ricorrere  allo  sperimento  diretto,  mo<lificando  i 
vari  gradi  di  cottura,  avendo  il  Vicat  riconosciuta  la  grande 
intluenzii  che  la  stessa  può  esercitare  sulle  qualità  di  uno 
stesso  materiale  iflraulico;  la  qual  cosa  noi  abbiamo  visto 
confermata  pare  chie  volte,  nella  lunga  nostra  pratica;  e  ne 
aldùamo  citato  un  esempio  in  una  memoria  da  noi  pulv- 
bli<:ata    nel    18.V2,   serie  II,   tomo  XIII,    alle   pag.    Il  e   18, 
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leirA'jcademia  delle  scienze  di  Torino;  e  della  quale  parlò 
•oi  il  Vicat  negli  annali  dei  ponti  e  strade  di  Francia 
el  1853;  e  nel  trattato  teorico-pratico  sulle  malte  idrauliche, 
a  lui  pubblicato  nel  1858,  alla  pag.  14. 

Ritornando  ora  al  nostro  assunto  sullo  stato  molecolare 
t^lla  silije,  faremo  osservare  come  nella  nostra  memoria 
li  le  pozzolane  vulcaniche,  pubblicata  nella  Rivista  (Vaìii" 
'ii'ria  e  fjenio,  voL  II  dell'anno  1888,  alla  pag.  20  dimo- 
iammo come  la  silice  sia  legata,  nelle  pozzolane,  alle  basi 
»ii  affinità  molto  diverse,  per  cui  una  porzione  viene  posta 

libertà  dalla  semplice  azione  dell'acido  cloridrico  molto 
liiiigato  e  freddo,  mentre  per  altre  porzioni  è  necessario 
sttisso  acido  poco  dilungato  e  caldo;  e  finalmente  alcune 
rzioni  richieggono  Tacido  solforico  concentrato  e  caldo; 
jiodochè  con  questi  mezzi  si  ottiene  bensì  della  silice 
ra,  e  capace  di  combinarsi  per  via  umida  colla  calce ,  ma 
auto  i  silicati  che  si  formano  sono  ben  lungi  dal  contrarre 
medesima  coesione;  come  già  lo  aveva  riconósciuto  il 
•at.    fin    dal    1819   (1)   e  poi    nel    1846  (2)   e    finalmente 

1857-58  (3);  ed  aggiungeremo  che  noi  abbiamo  pure 
\'rito  che  nelle  malte,  confezionate  colla  pozzolana  di  Roma, 
i)\ii  porzione  di  silice  che  si  combina  per  via  umida  colla 
■e  aggiunta,  è  quella  che  viene  separata  dal  cloridrico  molto 
lugato   e  freddo,  mentre  la   porzione    rimanente   risulta 

rutto  inerte  entro  il  tessuto  della  malta  sommersa   (4). 


ViGAT.  Rétumé  iur  les  mortiers  et  eimentt  ealcaires. 
V^icAT.  Emploi  de$  bétons  en  eau  de  mer. 

VicAT.  Reeherches  sur  les  eauses  chimiques  de  la  deslruetion  des  eomposés  hy- 
iques  par  Peau  de  mer. 

II  professore  Fournet  (a),  nella  8ua  interessanlissima  memoria  sulla  decomposi- 
<  Ielle  roccie  ignee,  alla  pag.  239,  dice  che  è  possìbilissimo  che  gli  elementi  di  un 
rumposto,  si  combinino  realmente  a  due  gradì  diversi  di  intimità,  l'uno  più  de- 
fitte ha  luogo  per  la  via  umida  ad  una  temperatura  poco  elevata,  e  l'altro  che  è 
[  Lo  per  la  via  secca  ad  un  calore  fortissimo. 

si  veriflca  sui  cementi  a  presa  lenta  denominati  Portland,  perchè  in  questi  havvi 
una  reazione  per  via  secca,  al  calore  bianco,  poi  un'altra  per  via  umida,  che  la 
ibera  esercita  sul  piridoto  calcareo  SiO*,  3Ca  0  il  quale  si  comporta  come  una 
ana,  e  produce  così  l'indurimento  consecutivo  sott'acqua. 


^ovRSiBT.  Annaks  de  ehinUe  et  physique,  1833. 
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Lo  stesso  fatto  rilevammo  negli  ultimi  studi  da  noi  fatti 
nello  scorso  anno  1888  sul  cemento  a  presa  rapida,  che  si 
fabbrica  a  Grenoble  alla  Porta  di  Francia;  e  trovammo  che 
la  presa  rapida  ed  il  consecutivo  indurimento,  che  distingue 
questo  cemento,  dfevesi  attribuire  alla  porzione  di  silice  ge- 
latinosa che  lo  stesso  contiene,  e  che  si  può  separare  col- 
l'acido  cloridrico  dilimgato  con  12  volumi  (Facqua,  ed  ado- 
perato a  freddo,  come  meglio  vedremo  alla  pag.  26. 

A  conferma  di  quanto  sopra  noteremo  c;he  parecchi  distinti 
ingegneri  ebbero  a  riconoscere  (jucsta  azione  diversa  della 
silice,  secondo  il  suo  stato  molecolare;  cosi  Claudel  (1)  parla 
di  alcuni  cementi,  i  quali  (cotti  a  qualsiasi  temperatura) 
non  posscmo  mai  dare  risultamenti  favon*voli:  ed  aggiunge 
che  l'energia  dei  cementi,  sia  i>er  quel  che  riguarda  la  ra- 
pidità della  presa,  come  la  loro  durezza  finale,  è  molto  va- 
riabile e  dipende  da  una  molteplicità  di  circostanze:  la 
(jual  cosa  abbiamo  vista  confermata  nelle  numerose  esperienze 
che  avemmo  occasione  di  fare  sui  nostri  cementi  della  Li- 
guria, e  che  vengono  fabbricati  con  una  moderata  cottura 
di  alcuni  calcari  argillosi  del  terreno  eocenii:o,  fra  i  (piali 
ne  trovammo  un  solo  che  poteva  regg<»re  intieramente  al 
c(mfronto  del  cemento  a  pn*sa  rapida,  che  si  fabì>rira  a 
( Grenoble,  alla  Porta  di  Francia  dal  sig.  ingegnen»  \icHt 
figlio  dell' illustn»  s  (ipritore  della  prima  teoria  sui  mat'TÌ:ili 
idraulici:  «»  che  è  uno  dei   migliori  fra  i  cementi  tr.ìu  esi. 

I)el  resto  gli  altri  comejiti  liguri  non  giungono  che  ad  '  .  »*d 
aut-lie  '  .  della  tinaie  resistt»nza  cui  possono  amvare  i  re- 
ni«Miti  francesi  rd  inglesi,  come  ricavasi  dai  risultamenti  rln» 
c! disegnammo  in  una  menìoria  «la  noi  publ>licata  nel  bs77 
a  Koma.  nel  giornah»  «lei  Gè  nifi  Cirile,  mese  di  giugno, 
alle  pag.  aOS-:J2(K 


{{)  Cr.AinEL.  Prattque  de  l'art  dr  costruire,  1859.  \Kig.  100. 
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CAPO  vn. 

r  foi'ufole  afoinlcìie  fui.  qui  stabilite  reggoìio  per  tutti  i  casi 
ih'ìlc  ìmlte  idraulirhe,  tranne  quello  dei  cernenti  a  presa 
'•'ipicla,  pel  quale  solo  non   è   applicabile    la   teoria  del 

lirafessore  Frérny.   . 

Emergerebbe  dal  fin  qui  esposto,  che  nei -cementi  a  presa 
>i<la  non  vi  potrebbe  essere  calce  libera;  ed  è  questa  una 
•^stione  gravissima,  che  ci  accingiamo  a  discutere;  e  co- 
in  if-remo  col  ramment-ir(?  che  il  Vicàt  (ancora  nel  1840)  (1) 
liiarava  che  nei  cementi  tutta  la  calce  era  neutralizzata  ; 

intanto  nell'ultima  sua  opera  pubblicata  nel  1858  (2). 
Iiiarava  che  i  cementi  (s'intende  a  presa  rapida)  con- 
i^ono  tutti  una  dose  più  o  meno  forte  di  calce  libera  che 
')no  all'acqua. 

>!a  noi  dobbiamo  far  notare,  clie,  stando  alle  formole 
ra esposte  pei  cementi  Portland  a  presa  lenta  e  per  le 
i  idrauliche,  se  si  viene  ad  applicarle  ai  cementi  a  presa 
'l.t.  la  calce  contenuta  in  sitiatti  materiali,  risulta  del 
'>  saturata  dall'argilla,  e  non  è  quindi  possibile  di  am- 
^♦'n^  l'esistenza  di  calce  libera  in  detti  cementi. 
'  ])uò  benissimo  ammettere  che  nei  cementi  cotti  a  bassa 
>«n'atura  rimanga  in  gran  parte  ed  anche  totalmente 
♦^  Talluniina;  ma  sta  di  fatto  che  il  perossido  di  ferro 
•n])iiia  per  la  via  secca  colla  calce  alla  temperatura  del 
^  vi\o,  e  comportandosi  rispetto  alla  calce,  quale  isomorfo 
'^^uinina.  fissa  una  determinata  porzione  della  calce  cau- 

p^r  cui  in  qualsiasi,  ipotesi,  non  è  possibile  ammettere 
^"Uza  di  una  parte  di  calce  libera,  specialmente  nel 
"^f)  Poiilly,  la  quale  Frémy  trovò  nello  stesso  cemento. 


'^  ^T.  Recìwrches  chimiques  et  pratiques  sur  le  substances  calcaires  argilifères 
'^Uement  cuiies. 

'-AT.  Reeherehet  sur  les  causes  efUmiques  de  la  destruction^ea  eomposén  hydrau- 
'ir  Veau  de  mer^  pag.  48. 
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e  che  crede  essere  la  causa  principale  delF  indurimento  dello 
stesso  (1). 

Aggiungeremo  che  trattando  detto  cemento  con  un  acido 
dilungato  e  freddo  non  si  riesce  a  separare  la  calce  lUìera 
da  quella  combinata,  perchè  l'acido  cloridrico,  per  quanto 
dilungato,  ed  adoperato  a  freddo,  trae  seco  in  dissoluzione, 
non  solo  della  calce,  ma  di  più  una  notevole  quantità  di 
sili';e  gelatinosa,  che  ascende  alla  metà  circa  di  (juella  con- 
tenuta nel  cemento,  come  tosto  lo  vedremo  alla  pag.  222, 
per  cui  riesce  difficile  T  intendere  come,  malgrado  la  silice 
gelatinosa  asportata,  siasi  potuto  ottenere  un  cemento  di 
eguale  energia,  merjè  l'aggiunta  della  calce  libera  dall'acido, 
al  residuo  lasciato  insolubile  dall'acido  stesso;  e  noteremo 
che  questo  residuo  costituente  un  silicato  spogliato  di  una 
notevole  porzione  delle  sue  basi,  per  questo  motivo  appunto 
ha  una  grande  tendenza  ad  essere  saturato  da  una  nuova 
base,  quale  sarebbe  la  calce  aggiunta,  e  costituirebbe  per 
tal  modo  una  pozzolana  molto  energica:  tale  perciò  da  poter 
proLjurare  una  presa  più  o  meno  rapida  del  composto  for- 
mato mescolando  la  calce  aggiunta  con  quel  residuo:  ma 
faremo  notare  che,  stando  le  cose  in  questi  termini,  non  si 
può  per  questo  conchiudere  che  vi  fosse  in  sulle  prime  calce 
libera  nel  cemento;  e  possiamo  far  riflettere  che,  nella  lunga 
nostra  pratica,  dal  1846  in  jx)i,  avendo  avuto  occasioni  fre- 
qiienti.  di  esaminare  un  gran  numero  di  malte  prej>arate 
con  pozzolane  naturali  ed  anche  artificiali,  non  abbiamo  mai 
visto  il  caso  che  colle  stesse,  in  (jualsiasi  proporzione,  si 
{X>tesse  ottenere  una  presa  n^ida  pari  a  (]uella  dei  cementi 
in  discorso,  la  quale  |)er  ciò  dovrebbe  avvenire  entro  10  mi- 
nuti per  lo  meno. 

Se  dunque  esiste  della  <jalce  libera,  <5Ìò  a  nostro  avviso 
devesi  attribuire  alla  circostanza  che  la  silice  contenuta  nel- 
l'argilla. p«^l  suo  stato  molecolare,  non  era  atta  a  combinarsi 
colla  ciilce  per  la  via  se(x;a:  e  di  siffatti  casi  ab1)iamo  avuto 


(f  «  Freiit.  romplei  rtndui  à  VAcadému  da  tcimcu  de  Paris,  1865. 
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ìarecchi  esempi,  sperimentando  cementi  della  stessa  chi- 
li ica  composizione;  e  che  davano  frattanto  risultamenti  ben 
li  versi. 

Si  può  ancora  aggiungere  che  la  dose  di  argilla  che,  pel 
alcare  argilloso,  segna  il  passaggio  tra  le  calci  eminente- 
leiite  idrauliche  ed  i  cementi,  non  è  ancora  ben  stabilita, 
Dine  ne  avemmo  parecchi  esempì  nella  nostra  pratica. 

Per  tutti  questi  motivi  dobbiamo  conchiudere  essere  nostra 
^unione  che,  sebbene  la  teoria  scoperta  dall'illustre  profes- 
)re  Frémy  dia  una  soddisfacente  spiegazione  dei  complicati 
iiomeni  che  presentano  le  malte  pozzolaniche  e  le  altre 
mfezionate  colle  calci  idrauliche,  ed  anche  coi  cementi 
ortland,  pure  per  quel  che  riflette  i  cementi  a  presa  rapida, 
esenta  gravi  difficoltà.  Ci  siamo  perciò  decisi  ad  intra- 
endere  alcuni  saggi  chimici  e  sperimenti  diretti,  che  pie- 
niente  confermarono  le  nostre  previsioni,  e  dei  quali  ci 
jirigiamo  a  render  conto. 
Premetteremo  intanto  che  noi  non   avemmo  la  comodità 

procurarci  sulla  piazza  di  Genova  del  cemento  Pouilly, 
?  venne  adoperato  dal  professore  Frémy,  nei  suoi  lavori 
ti  negli  anni  1865-68;  per  cui  fummo  costretti  a  valerci 

cemento  a  p^-esa  rapida,  che  viene  fabbricato  dall' inge- 
^re  Vicat  a  Grenoble,  presso  la  Porta  di  Francia;  e  che 
ure  uno  dei  migliori  cementi  francesi:  per  questo  motivo 
diamo  che  le  nostre  conclusioni  non  potranno  essere  in- 
nate da  questa  circostanza  che  noi  non  adoprammo  lo 
^so  cemento  di  cui  si  servi  il  professore  Frémy. 
Jiò  premesso  descriveremo  brevemente  prima  i  saggi 
mici  da  noi  fatti,  poi  passeremo  agli  esperimenti  diretti. 

CAPO  Vili. 
Saggi  chimici  ed  esperimenti  diretti» 

•ne  grammi  del  cemento  di  Grenoble  furono  trattati  con 

//  di   acMjua    distillata,  ed  a  cui  si   aggiunse  poi  dello 

;hero  per  agevolare  la  totale  soluzione  della  calce  libera 
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nel  c^^mento:  trattata  poi  la  soluzione  acquosa  coH'ossalato 
d'ammoniaca,  si  trasformò  Tossa  lato  di  cal^<^  in  un  carbo- 
nato neutro,  che  dettn  0.17  </  di  calce  libera  sopra  1//  di 
cemento. 

Si  trattò  p.)i  il  residuo  da  cui  si  separò  la  caLe  libera 
con  acido  cloridrico  dilungato  con  12  volumi  di  a:qua  di- 
stillata: e  si  ebbe  cosi  un  residuo  che  venne  raccolto  sopra 
un  filtro:  tu  «piindi  p.^rfefctamente  lavato,  e  poi  essicato:  e 
per  ultimo  calcinato:  e  dette  cosi  0,^7  g. 

Noteremo  frattanto  che  nella  dissoluzione  cloridrica,  oltre 
alla  calce  libera,  fu  trovata  una  ra^^ujuardevole  quantità  di 
silic  «:;elatiuosa  del  j)eso  di  0,11  7:  la  quale  perciò  ascende 
alla  metà  circa  della  silice  totale  contenuta  nel  cemento: 
poi  dulia  st^^ssa  rlissoluzicme  cloridri  -a  si  precipita)  pure  una 
diis  *  di  solfato  di  c<ilce  del  peso  di  0.025  g.  La  stessa  dis- 
salazione fu  ((uindi  soprassaturata  con  ammoniaca,  che  tlett»* 
O.OJo//  di  allumina  e  perossido  di  ferro:  dimodoché  il  ce- 
m»*ntn  risulta  <l«dla  s 'fjjuent  *  comp.)sizione: 

Uissninzione  cloridrica: 

Silice O.IU» 

Solfato  di  calce 0,020   j 


Solfato  di  allumina  e  di  perossido  di  ferro.  0.025  i 


0.3.-K). 

Calce  libera 0.170   ^ 

K'^siduo  insolubile  nel  cloridrico  dilungato  e  fredtlo: 

Cale- 0,403 

Allumina  e  i)f»ros<ido  di  feiTo  ....  0.1  tO   I      ,  .- , 

MaLCH»*sia 0.030   i 

Silio** 0.100 

Totalf  0.:i:in -^-(M)70  ~  I.OìK). 

I>a  qu«*sta  analisi  risulta  die  Titlratazion»*  non  su  :;e'li»  sul 
>ilicaio  <li  (uilre.  ma  in  qu»*lla  i)orzion«*  di  sili  •r  gelatin4)sa 
eh»*  tn»va<i  libera  entro  il  c-mento  cotto.  allon|uando  es.»» 
dal  t'orno:  ♦•!  al  numn^nto  in  cui  la  st»*s<a  si  i-ombina  colla 
dt»SM  di  lal*  che  è  rimasta  libera:  in  questa  reazione  ma- 
li iff^ti^i  un  grande  sviluppo  di  calore  che  giungt»  talvolta 
a  i\'}  «'«'ntigradi.  Si  forma  così  uìi  silicato,  non  \k*v  via  sec^^a. 
ma   pf'r   via    umida,    il    «juale    dietro    l'analisi    da   noi   fatta 
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lomponesidi  0,17^  di  calce  contro  0,11  di  silice  gelatinosa; 
;'  per  cui  1  di  silice  fissa  1,54:  di  calce:  risultato  che  poco 
litf'prisce  dalla  formola  Si  0',  2  Ca  0  del  peridoto  calcareo, 
lie  dà  1  di  silice  per  1,50  di  calce,  se  si  pone  mente  ai 
)i(xoli  errori  inevitabili  nelle  analisi  cliimiclie,  ed  infatti 
•ci-<ta  portare  la  silice  alla  dose  di  11,33  invece  di  11  per 
■^'(i(3r  verificata  la  formola  testò  esposta. 

Siamo  perciò  autorizzati  a  ritenere  che  uel  cemento  a 
ivsa  rapida  si  foi*ma  un  vero  silicato  bicalcico  direttamente 
Ira  tato,  che  corrisponde  alla  composizione  del  peridoto  cal- 
in.'o:  e  che  nel  consecutivo  indurimento,  si  trasforma  nel 
ìicato  tricalcico  S/  0',  3  Ga  0,  colla  sua  acqua  di  idratazione; 
I  a  questo  silicato  tricalcico  si  aggiunge  poi  l'azione  pozzo- 
hi'.a  che  il  residuo  insolubile  (formato  di  un  silicato  multiplo 

calce,  allumina  e  perossido  di  ferro)  esercita  sulla  calce 
)era,  secondo  la  teoria  del  professore  Frómy;  e  questo 
licato  multiplo  non  contribuisce  poi  che  a  ritardare  la 
ima  presa  del  cemento  stesso,  la  quale  è  perciò  tanto  più 
[)i(hi,  quanto  minore  è  il  residuo  lasciato  nell'acido  clo- 
lrico dilungato  e  freddo. 
Veniamo  ora  a  dare  un    cenno  degli  esperimenti    diretti 

noi  fatti;  che  fanno  appunto  seguito  ai  saggi  chimici. 
Preparammo  perciò  preventivamente  una  grande  quantità 

residuo  0,61,  al  quale  aggiungemmo  la  calce  che  era  stata 
Mirtata  dall'acido  cloridrico  dilungato  e  freddo;  e  tosto 
ainnio  che  rimpasto,  ben  lungi  dal  far  presa  sott'acqua, 
ro  10  minuti,  vi  impiegò  invece  alcuni  giorni,  dimo- 
ili* lo  cosi  che,  con  tale  procedimento  si  può  bensì  otte- 
ii  una  malta  pozzolanica,  non  giammai  del  cemento  a 
-a  rapida;  ed  apparispe  che  le  nostre  induzioni  fondate 
Vii   il   solo  ragionamento,  sono,  ora  pienamente  confermate 

tatti. 

\   di  più  si  riconosce  che  non  è  possibile   in    tal    modo 
•e-stituire  al  cemento  la  sua  proprietà  primitiva   di  fare 

])resa  rapida  sottacqua. 

ld)ianio  notato    che  all'epoca  della  prima  presa  del  ce- 
ro  sviluppasi  una  grande  quantità  di  calore.  Ora  questo 
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sviluppo  di  calore  segnala  due  fenomeni:  chimico  Tuno.  fisico 
Taltro;  e  nel  primo  havvi  una  vera  combinazione  tra  Tacqua 
e  la  calce  libera  che  si  combina  colla  silice  0,1  L:  e  nel  se- 
condo un  cambiamento  di  stato  nelle  molecole  del  silicato 
calcareo,  che  dallo  stato  amorfo  passano  al  cristallino:  ed  in- 
fatti Teminente  professore  Daubróe  nel  1858  (1),  nei  suoi 
interessantissimi  studi  sui  silicati  calcarei  che  le  acque 
termo-minerali  di  Plombier  produssero  nelFattravei-sare  le 
antiche  opere  murali  fatte  colà  dai  romani,  avverti  appunto 
che  alla  temperatura  di  f>5  centigradi,  già  si  possono  for- 
mare, per  via  idro-termale,  e  sotto  una  determinata  pres- 
sione, dei  cristalli  di  silicato  di  calce;  ed  in  tale  circostanza 
egli  espresse  pure  la  speranza  che  nutriva  come  siffatti  studi 
avrebbero  potuto,  col  tempo,  condurre  alla  scoperta  della  vera 
teoria  dei  materiali  idraulici. 

Dunque  ci  pare  che  dal  fin  qui  esposto  emerga  la  con- 
seguenza, che  la  rapida  prima  presa  dei  cementi  debbasi 
attribuire  alla  violenta  idratazione  (2)  che  suc:jede  nella 
porzione  0,11  di  silice  che  viene  asportata  dall'acido  clori- 
drico molto  dilungato  e  fre  Ido,  e  1  al  momento  in  cui  la 
stessa  si  combina  colla  porzione  di  calce  rimasta  libera  nel 
cemento  cotto:  e  che  col  successivo  indurimento  della  malta 
sommersa  del  cemento  stesso  possa  poi  prendervi  parte  al- 
tresì un'azione  pozzolanica  che  succede  tra  il  residuo  inso- 
lubile 0,H7.  e  la  calce  libera,  non  intierauiente  combinata 
colla  silice  0,11. 


(1)  Dacbaìe.  AnnaÌ4$  da  mbui,  (858. 

(i)  Alcuni  ere  latterò  (ti  spiegare  la  rapida  prt>ia  dei  cem^ati,  dieeodo  rhe  ffll  tt^Hi 
eontantrono  tatti  una  forte  dose  di  alliimioa:  mi  doI  fiireino  oitervare  anzitutto  che 
questa  assenlone  è  smentita  dalle  analisi  chimiche  pei  cem-^nli  stessi:  ri  basti  a  tale 
seopo  di  citare  il  cemcoto  inglese  M9d^mat  tanto  rinomato  tn  1  cementi  a  presa  rapida, 
anche  per  la  proprieti  rhe  lia,  di  reggere  in  mare:  ebbene  lo  stesso  non  contiene  rhe 
5,i0  di  allumina  su  19  di  silice:  nan  si  può  dunque  dire  che  aia  molto  allominosu. 

Poi  noteremo  che  lo  stesso  prore<sore  Prémy,  il  quale  tanto  si  occupò  deilMnflaenia 
ddrallumina  sulla  rapida  preia  dM  remanti,  fini  per  amn?ttere  francamente,   nella 
seconda  memoria  pubblicata  nel  1859,  che  era  imp^sible  ili  concilia  v  qu^ita  t*)ria 
cui  latti  spedalmwt^  qaindo  trattai  di  cementi  rotti  al  nni  niilerati  t'^.n.i.^ratura  « 
come  avviene  appunto  sui  cementi  a  presa  rapida. 
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Ossen^eremo  per  ultimo  che  il  principio  stabilito  dal  pre- 
ssore Frémy,  che  i  silicati  di  calce  non  sono  punto  suscet- 
il»ili  (li  idratazione  (1),  può  essere  in  qualche  guisa  modi- 
i-ato:  ed  infatti  Tingegnere  Villeneuve  fin  dal  1852  (2), 
ià  aveva  rilevato  questo  fatto  importante  che  i  sali  basici 
ilcarei  hanno  tanta  maggior  tendenza  a  combinarsi  col- 
icqua,  quanto  più  debole  è  la  forza  di  affinità  dell'acido 
iinbiiiato  colla  base  calce;  e  ciò  spiega  nel  caso  nostro,  la 
uilità  con  cui  la  silice  separata  nel  cemento  dall'acido  clo- 
Irioo  molto  dilungato  e  freddo,  si  combina  coU'acqua  pro- 
Lcendo  lo  sviluppo  di  una  grande  quantità  di  calore;  e 
osto  fatto  rilevato  dairingegnere  Villeneuve,  venne  sciolto 
1  professore  Wurtz  nella  Teoì'ia  atamica  (3),  con  quella 
it.'zzd  d'ingegno  che  lo  distingue;  e  sebbene  il  preclaro 
mico,  in  questo  suo  interessantissimo  lavoro  non  abbia 
iito  parlato  dei  materiali  idraulici,  calci,  cementi  e  poz- 
11 11  e.  pure  è  nostra  convinzione  che  le  profonde  sue  in  ve- 
nazioni potranno  essere  applicate  con  profitto  agli  studi 
*t tenti  la  vera  teoria  dei  materiali  idraulici,  nell'inte- 
re dell'architettura  e  della  chimica  stessa  docimastica  (-4). 


Fremy.  Compiei  rendut  à  l* Aeadémie  des  scieneet  de  Parie,  1865-68). 

ViLLEXBUVB.  BvUleUn  de  la  eoeiétè  géologique  de  Franee. 

WcRTZ.  Teoria  atomica,  Milano,  4879. 

[I  professore  Wartz  nella  sua  Teoria  atomica,  pubblicata  nel  1879,  alla  pag.  S30, 

a  che  vi  sono  alcuni  corpi  che  conservano  un  residuo  di  energia,  ed  una  capacita 

ti  razione,  clie  non  si  estingue  intieramente;  e  che  in  conseguenza  possono  ancora 

tare  sagli  altri  un'azione  debole  bensì,  ma  sufficiente  a  determinare  una  nuova 

f  chimica. 

si  verifica  nell'estinzione  delle  calci  idrauliche,  la  cui  energia  non  viene  intiera- 

neatralizzata  in  tale  operazione,  ma  si  conserva  ancora  nelle  stesse  un  resto  di 
ta  di  saturazione,  per  cui  nel  bagno  d'immersione  possono  ancora  combinarsi 
amente  con  una  nuova  dose  di  calce,  e  formare  cosi  un  nuovo  composto  che 
iirmola  Si  C,  S  Ca  0  passa  all'altra  S<  C,  3  Ca  0,  notando  che  nei  due  com- 
ent ra  sempre  l'acqua  di  idratazione,  riflettendo  che  quest'idratazione  saccede 
»<ise  ealce,  non  nell'acido  iiliee,  per  cui  l'idrato  di  calce  si  combina  con  un  sili- 
t  calce  come  lo  spiegò  il  professore  Frémy;  e  questa  teoria  concorda  con  quanto 

il  professore  Wurtz  nella  sua  Teoria  atomica,  alla  pag.  313,  ove  dice  che  in 
sali  il  grado  di  idratazione  é  determinato  dalla  natura  della  base,  pluttostoché 
Ila  rleiraddo. 
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«    CAPO  IX. 

FritOittetii  che  nrrOftipofputtìo  Vesfinzionf*  (iella  calce  fjrassa, 
e  delle  calci  idi-auliche  silicee  ed  ali  unii  nofic:  applicazione 
di  cCitietdi  a  presa  rapida. 

Ci  pare  ora  giunto  il  t43inpo  opportuno  per  fare  una  di- 
gressione sui  fenomeni  clie  acjompagnano  l'estinzione  della 
calce  grassa,  e  delle  cilici  idniuliche;  ed  osserveremo  che 
nelle  chimiche  reazioni  convien  distinguere  due  cose:  Tin- 
tensita  della  forza  di  affinità:  e  la  durata  della  reazione. 

Quanto  alla  prima,  accade  talvolta  che  la  reazione  avviene 
in  un  modo  violento  ed  istantaneo:  tale  è  quella  che  accade 
tra  il  cloro  e  l'idrogeno,  che  si  combinano  violentemente 
ed  all'istante,  al  semplice  apparire  della  luce:  analoga  è  la 
reazione  tra  l'acqua  e  l'acido  solforico  concentrato. 

In  tutte  (queste  reazioni  a  grande  intensità  ed  istantanee, 
hiivvi  sempre  lo  svilupjKì  di  una  grande  quantità  di  calo- 
rico: e  selìhene  reg^^Ji  sempre  l'antico  principio  che  non  può 
dai'si  combinazione  chimica,  senza  equilibrio  di  tem|K*ra- 
tura,  pure  accade  talvolta  che  le  combinazioni  suca^dono 
debolmente  e  con  una  lunga  durata;  e<l  in  tal  cjuso  havvi 
eziandio  il  ciunbiamento  di  temperatura,  ma  lo  stesso  e  cosi 
piccolo  che  non  lo  possiiimo  rilevare  coi  nostri  sensi  e  cogli 
strumenti  imperfetti  <h»i  (juali  disponiamo. 

Veni.imo  ora  ad  applicare  4|Ut»sto  concetto  allo  studio  di 
quel  che  avviene  nell'estinzione  del  li»  calci  grasse  e  «Ielle 
ciilci  idniuliche  dei  tre  gradi. 

Le  calci  grasse  cotte  alla  temperatura  ordinaria  ilei  ro^^so 
vivo  si  estinguono  violent.'mente,  producendo  un'elevata 
temperatura  che  raggiunge  talvolta  i  300  centigradi. 

Uii^u.irdn  alle  cal«i  idratiliche,  innvien  distinguere  le  si- 
licet*  thille  alluiiiinos»»:  ui'lli*  priiiu*  l'estinzione  avviene  con 
proi.iez/.a,  e  e» «Il  di<t  reto  sviluppo  <li  calore.   p^Tchè  conteu- 
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;oiio  una  forte  quantità  di  calce  libera;  ciò  avviene  nelle 
alci  del  Theil  in  Francia,  e  da  noi  in  alcune  fra  quelle  di 
/asale;  ma  all'opposto  nelle  calci  alluminose,  rimanendovi 
uà  meno  forte  quantità  di  calce  libera,  l'estinzione  ha  luogo 
'Utamente,  e  talvolta  stentatamente  ;  ciò  si  verifica  da  noi 
t-Ile  calci  idrauliche  alluminose,  che  si  ricavano  dalla  cot- 
im  del  calcare  argilloso  del  terreno  eocenico  della  Ligu- 
a.  nelle  valli  della  Scrivia  e  del  Bisagno,  e  lungo  il  lito- 
le  orientale  di  Genova. 

In  quasi  casi  havvi  bensì  produzione  di  calore,  ma  in  ben 
jcola  quantità,  relativamente  alle  calci  sovra  enumerate. 
Ciò  premesso  notiamo  che,  allorquando  si  immerge  nel- 
<j<jua  un  pezzo  di  calce  grassa  cotta  al  rosso  vivo,  e  si 
rae  quindi,  dopoché  ha  potuto  assorbire  la  quantità  d'acqua 
jessaria,  questo  pezzo  di  calce  si  scalda  prontamente  e 
)0  pochi  minuti  si  riduce  in  polvere  finissima,  che  chia- 
mi idrato  secco  di  calce  ;  e  se  dopo  vi  si  aggiunge  altra 
uà,  per  ridurre  l'idrato  secco  in  pasta,  più  non  rilevasi 
apprezzabile  aumento  di  temperatura,  perchè  la  combi- 
ione  dell'acqua  succede  in  questo  caso  con  debole  affi- 
t  e  lentamente;  e  la  forza  d'affinità  è  così  debole  che  i 
plici  calori  estivi,  bastano  a  disidrattare  la  calce  in  pasta 
a  renderla  così  intieramente  libera. 

poi  noto  a  tutti  che  la  calce  grassa,  allorquando  viene 
d  al  calore  bianco,  diviene  molto  più  lenta  e  difficile  nel 
iiizione;  e  quanto  alle  calci  idrauliche  cotte  alla  stessa  tem- 
tura  elevatissima,  già  soffrono  le  stesse  un  principio  di 
niollimento,  vicino  alla  fusione;  e  non  possono  perciò 
I  Inaerai  che  spontaneamente,  dopo  una  più  o  meno  lunga 
-dizione  all'aria.  In  tutti  questi  casi  non  si  verifica  un 
ezzabile  aumento  di  temperatura  durante  l'estinzione. 
uniamo  ora  a  fare  qualche  osservazione  relativamente  ai 
liti  a  presa  rapida. 
^  liquori  Rivot  e  Chatoney  (1)  nel  loro  interessantissimo 


voT  e  Chatoney.  Annalei  de*  mines^  anno  1856,  pag.  555. 

ivUta^  1889,  voi.  I.  *5 
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lavoro  pubblicato  nel  1856,  sui  materiali  idraulici,  dicevano 
che  era  possibile  di  trasformare  il  cemento  Portland,  a  presa 
lenta,  in  un  altro  cemento  molto  energico  ed  a  presa  l'a- 
pida,  col  mezzo  di  una  doppia  cottura  fatta,  non  al  calore 
ì)ianco,  ma  ad  una  temperatura  moderata:  calcinando  cioè 
moderatamente  la  malta  del  cemento  Portland,  preventiva- 
mente indurita  sott'acqua. 

Ci  siamo  provati  a  ripetere  detto  esperimento;  ma,  con 
nostra  grande  sorpresa,  fummo  condotti  a  risultamenti  dia- 
metralmente opposti:  infatti  il  nuovo  cemento  non  fece  la 
presa  rapida,  ed  anzi  richiese  un  poco  più  di  tempo  che  il 
cemento  Portland  da  cui  proveniva;  e  di  più  diede  una  re- 
sistenza successiva  un  poco  inferiore  a  quella  del  Portland. 

Siamo  d'avviso  che  questa  inferiorità  nel  secondo  pro- 
dotto, debbasi  ascrivere  alla  grande  porosità  che  lo  stesso 
acquista  per  l'evaporazione  dell'acqua  contenuta  nella  malta 
indurita  sott'acqua;  ed  invero  la  malta,  calcinata  ad  un  ca- 
lore moderato,  presentava  una  struttura  cellulare  e  cavernosa. 

Intanto  ci  pare  che  da  questo  fatto  si  possa  dedurre  que- 
sta legittima  conseguenza  che,  non  è  possibile  di  trasfor- 
mare il  cemento  Portland  in  un  altro  cemento  a  presa  ra- 
pida, perchè  in  quest'ultimo  avviene  una  vera  idratazione 
diretta  di  una  porzione  di  silice,  allorché  si  combina  colla 
porzione  di  calce  rimasta  libera  nel  cemento  cotto,  mentre 
pei  cementi  Portland,  havvi  una  vera  azione  pozzolanica, 
che  la  calce  libera  esercita  sul  silicato  di  calce  cotto  ad  una 
temperatura  elevatissima,  come  appunto  lo  spiegò  per  la 
prima  volta  l'illustre  professore  Frémy  nel  18(>8;  e  questo 
s{)erimento  mentre  dimostra  l'esattezza  della  nuova  teoria 
del  professore  Prémy,  corrobora  al  temjx)  stesso  il  nostro 
assunto,  che  la  teoria  in  discorso  regge  \ìer  tutti  i  materiali 
idraulici,  tranne  l'unico  caso  dei  cementi  a  presa  rapida. 

Giunti  al  termine  di  questo  lavoro,  non  ci  nascondiamo, 
che  molto  ancor  rimane  a  fare  per  avere  la  tanto  bramata 
teoria  dei  materiali  idraulici;  molte  infatti  sono  le  lacune 
da  riempire;    molte    le    anomalie  da  spiegare;  ed  è  nostra 
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jonvinzione  che  ciò  non  si  potrà  fare  ohe  impiegandovi 
nolto  tempo,  oltre  al  concorso  di  più  persone,  perchè  in 
inesto  genere  di  studi,  si  avvera  più  che  mai  la  massima 
ìhe  puossi  ottenere  coU'opera  riunita  di  più  individui  quello 
he  non  si  raggiungerebbe  isolatamente. 

Genova,  il  14  gennaio  1889. 


Ingegnere  Giuseppe  Signorile. 
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SISTEMI  DI  PUNTAMENTO  INDIRETTO 


PER  OBICI  DA  COSTA 


Generalità,  —  Il  puntamento    si    eseguisce    coi  seguenti 
apparecchi: 

1"  Un  telemetro  ordinario  a  base  verticale  od  orizzon- 
tale che  dia  la  distanza  del  bersaglio,  la  quantità  in  metri 
di  cui  si  avvicina  o  si  allontana  in  un  dato  numero  di  se- 
condi e  la  variazione  dell'angolo  orizzontala^  nello  stesso 
pj^riodo  di  tempo  espressa  in  gra<li  e  frazioni  di  gra<Io 
oppure  in  metri.  Il  suddetto  strumento  dev'essere  munito 
di  graduazione  orizzontale  con  un  indice  mobile  nel  senso 
della  graduazione; 

2"  In  ciascuna  piazzuola  una  rotaia  graduata  concen- 
trica al  rocchio,  e  con  una  graduazione  sjK>.ciale,  allo  scojkì 
di  avere  tiri  convergenti  al  bersaglio  anziché  paralleli  alle 
visuali  del  telemetro; 

3"  Un  indicatore  delle  distanze  (in  sostituzione  del- 
l'indicatore delle  elevazioni  usato  nella  nostra  artiglieria) 
graduato  pure  in  mo<lo  da  tener  conto  delle  variazioni  di 
distanza  clijìendenti  dalle  posizioni  varie  delle  bocohe  a  fnooo 
della  batteria  rispetto  al  Iv^rsaglio. 

La  gi-ad nazione  della  rotaia  si  fa  in  questo  modo  (Fìg.  1'): 
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Si  descrive  un  1"*  arco  di  circolo  a  b  sulla  piazzuola,  e 
si  fa  corrispondere  alla  massima  gittata  della  bocca  a  fuoco, 
e  sul  medesimo  si  segnano  gli  angoli  di  direzione  in  modo 
jhe  lo  stesso  angolo  segni  nel  telemetro  e  nella  bocca  a  fuoco 
1011  già  direzioni  parallele  ma  bensì  convergenti  al  bersaglio" 
supposto  situato  alla  suddetta  massima  distanza.  Con  un 
J  "  arco  di  circolo  concentrico  di  raggio  maggiore,  e  che 
i  fii  corrispondere  ad  una  distanza  minore,  si  forma  una 
'  graduazione,  e  cosi  di  seguito.  Congiungendo  i  punti  che 
ippresentano  lo  stesso  angolo,  si  hanno  tante  curve  quante 
)iio  gli  angoli  e  la  graduazione  è  ultimata.  Per  renderla 
iù  chiara  conviene  aumentare  il  raggio  dei  successivi  archi 
i  circolo  di  una  quantità  non  già  proporzionale,  alla  dif- 
reiiza  di  distanza,  ma  alla  differenza  del  logaritmo  della  y^ 
stanza;  in  tal  modo,  si  evita  che  in  corrispondenza  degli  /^ 
'ili  maggiori,  le  curve  che  rappresentano  i  vari  angoli,  si 
scostino  di  troppo  dalla  normale  all'arco  di  circolo.  Con 
la  rotaia  graduata  della  larghezza  di  0,30  m  e  col  raggio 
liimo  di  3,60  m,  si  ottengono  graduazioni  chiare,  che  danno 
,  (li  grado  apprezzabile  anche  alla  distanza  di  qualche 
tro,  nell'ipotesi  che  il  telemetro  disti  di  300 />i  dalla 
•oa  a  fuoco,  e  che  il  puntamento  si  effettui  a  distanze 
nprese  fra  1500  e  6000  m.  Per  una  batteria  situata 
iiaggiore  distanza  dal  telemetro,  basterà  aumentare  la 
^liezza  della  rotaia  per  avere  la  stessa  chiarezza  di  gra- 
izione.  La  graduazione  dell'indicatore  delle  distanze  è 
a  in  modo  simile;  sopra  tanti  circoli  concentrici  ad  un 
juliione  (Fig.  2'),  e  che  si  fanno  corrispondere  ai  vari 
oli  di  direzione,  si  segnano  gli  angoli  di  elevazione  che 
ispondono  alle  varie  distanze  del  bersaglio  rispetto  al 
metro.  Riunendo  tutti  i  punti  che  segnano  uguali  distanze 
iiino  tante  curve  successive  che  formano  la  graduazione 
indicatore  delle  distanze. 

i  indicatori  di  distanze,  ne  è  necessario  uno  per  ogni 
♦a,  oppure  se  ne  possono  riunire  vari  in  una  lastra,  ma 
rido   altrettanti  indici  sull'orecchione  del  pezzo. 


s 
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Modo  (li  eseguire  il  puaiatuento.  —  Per  eseguire  il  pun- 
tamento sono  necessari: 
1"  Un  telemetrista; 

2"  Un  osservatore  della  graduazione  orizzontale  del  te- 
lemetro ; 

3°  Dae  puntatori,  uno  alla  rotaia  graduata  e  Taltro  al- 
l'indicatore  delle  distanze. 

Il  telemetrista  legge  la  distanza  dal  bersaglio  al  telemetro^ 
la  quantità  in  metri  della  quale  il  bersaglio  si  avvicina  o 
si  allontana  e  la  quantità  in  metri  della  quale  si  sposta 
dalla  direzione  primitiva  in  10".  Con  tali  elementi  egli  fissa 
la  distanza  D  alla  quale  si  dovrà  colpire  il  bersaglio  e  la 
comunica  ai  pezzi  unitamente  alla  carica  da  adoperarsi. 

Egli  poi  in  apposita  tabella  facile  a  compilarsi,  trova  a 
quale  distanza  D'  dovrà  trovarsi  il  bersaglio  al  momento 
di  ordinare  il  fuoco,  acciocché  i  proiettili  lo  colpiscano  alla 
distanza  D,  e  lo  scostamento  in  gradi  a  dai'si  all' indice  a 
nonio  della  graduazione  orizzontale  del  telemetro  per  ottenere 
la  correzione  in  direzione  dovuta  allo  spostarsi  del  bersaglio. 

L'osservatore  alla  suddetta  graduazione,  dà  all'indice  lo 
spostamento  ordinato  dal  telemetrista,  e  mentre  quest'ultimo 
segue  il  bersaglio  col  canocchiale,,  egli  legge  e  comunica 
alla  batteria  i  successivi  angoli  di  direzione. 

Le  operazioni  di  puntamento  da  farsi  da  ogni  singolo 
pezzo  sono  le  seguenti: 

1°  Al  momento  in  cui  è  comunicata  la  carica,  si  fissa 
al  fianco  dell'affusto  l'indicatore  delle  distanze  che  si  riferisce 
alla  data  carica; 

2^  Comunicata  la  distanza  D,  il  puntatore  incaricato 
della  direzione  sposta  l'indice  del  sottaffusto  nel  senso  del 
raggio,  e  lo  fa  corrispondere  alla  suddetta  distanza,  mentre  il 
puntatore  incaricato  della  elevazione,  lasciando  l' indice  del- 
l'orecchione come  si  trova,  fa  dare  l'inclinazione  al  pezzo 
in  modo  ohe  venga  pure  a  corrispondere  alla  curva  che  segna 
la  distanza  D; 

3**  Quando  vengono  comunicati  i  successivi  angoli  di 
direzione,  il  1°  puntatore  fa  spostare  il  sott'aff'usto  in  modo 
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che  rindice  corrisponda  sempre  alla  curva  dell'ultimo  angolo 
comunicato,  e  similmente  il  2"  puntatore  sposta  l'indice 
deirorecchione  nel  senso  del  raggio  in  modo  che  sempre  cor- 
risponda al  suddetto  angolo  di  direzione,  e  contemporanea- 
mente fa  inclinare  più  o  meno  il  pezzo  in  modo  che  l'in- 
dice si  mantenga  sempre  sulla  curva  che  segna  la  distanza  D. 

Siccome  ordinariamente  è  pressoché  uniforme  la  variazione 
in  direzione,  cosi  quest'ultima  operazione  dei  puntatori  dovrà 
essere  fatta  in  modo  che  tanto  il  movimento  del  sottaffusto 
quanto  quello  della  variazione  di  elevazione  risultino  quanto 
più  è  possibile  uniformemente  continui,  finché  venga  comu- 
nicato il  fuoco  alla  carica. 

Coìicliisione.  —  Non  mi  dilungherò  in  confronti  fra  il 
sistema  di  puntamento  indiretto  sopraesposto  ed  altri  finora 
proposti  o  messi  in  pratica  nella  nostra  artiglieria.  Esporrò 
solo  in  modo  breve  i  seguenti  vantaggi  che  esso  presenta: 
1"  Esso  è  matematicamente  esatto,  perché  le  graduazioni 
delle  rotaie  e  degli  indicatori  delle  distanze  si  calcolano  e 
si  eseguiscono  precise  quanto  oc3orre;  i  capi-pezzi  non  de- 
vono far  eseguire  operazioni  di  sorta  per  correggere  distanza 
o  direzione,  operazioni  che  sebbene  fatte  coU'aiuto  di  regoli 
logaritmici  o  tavole  preparate,  risultano  sempre  una  cosa 
po:x)  pratica  al  momento  dell'azione,  in  cui  non  tutti  i  pezzi 
saranno  comandati  da  ufficiali  provetti,  ma  molti  lo  saranno 
da  ufficiali  di  complemento  o  di  milizia  territoriale  che  na- 
turalmente non  avranno  che  una  pratica  proporzionale  al  ser- 
vizio prestato  ed  inversamente  proporzionale  al  numero  di 
anni  passati  senza  essere  stati  chiamati  in  servizio. 

Bisogna  ancor  notare  che  le  operazioni  di  correzione  a 
farsi  in  batteria  non  possono  essere  che  approssimate,  do- 
vendo essere  fatte  colla  massima  sollecitudine. 

2**  Esso  è  semplice,  poiché  ogni  pezzo  si  può  puntare 
senza  bisogno  di  altre  indicazioni  ch^  le  seguenti:  carica, 
disianza,  a/igolo  di  direzione,  uguali  per  tutti  i  pezzi  della 
batteria. 

Escluse  le  operazioni  del  telemetrista,  per  le  quali  si  ri- 
chiederà  sempre   un  abile    ufficiale,  tutte  le  altre   possono 
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essere  condotte  bene  anche  da  semplici  soldati,  ed  il  coman- 
dante la  batteria  potrà,  pressoché  a  colpo  d'occhio,  verifi- 
care l'esattezza  del  puntamento  di  ogni  bocca  a  fuoco,  cosa  non 
facile  quando  deve  assicurarsi  oltreché  dell'esattezza  dei  tre 
dati  suddetti,  anche  degli  scostamenti  e  delle  correzioni  in 
elevazione  e  direzione,  le  quali  variano  da  pezzo  a  pezzo. 

Genova,  3  dicembre  1888. 


Ing.  L.  FiGABi 

Tmente  di  compUmenio  d^artiglieria. 
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INFORMAZIONI 


SUGLI    STUDI    ED    ESPERIMENTI 


I  calcoli,  che  ordinariamente  si  fanno  per  determinare  gli 
spazi  battuti  di  un'arma  e  le  superficie  che  le  truppe  pre- 
sentano al  tiro  nemico,  sono  basati  sulF  ipotesi  che  l'altezza 
di  un  uomo  a  piedi  sia  di  1,80  //i,  e  quella  di  un  uomo  a 
cavallo  sia  di  2,50  ia.  Tali  numeri  sono  pel  nostro  soldato 
esagerati  e  danno  luogo  ad  errori  non  piccoli.  Egli  è  perciò 
che  il  Ministero  della  guerra  ha  ordinato  che  presso  il  suo 
laboratorio  fotolitografico  si  desumessero,  coU'aiuto  delle  fo- 
tografie, quei  dati  medi  relativi  ai  nostri  soldati,  che  più 
frequentemente  possono  tornar  utili  negli  studi  sul  tiro  delle 
armi  da  fuoco. 

Diamo  qui  di  seguito  i  risultati  ottenuti  notando  che  essi 
furono  desunti  dalle  misure  prese  su  6  soldati  di  fanteria 
e  su  4  soldati  a  cavallo  (2  di  cavalleria  e  2  di  artiglieria) 
di  statura  e  complessione  media;  e  che  nel  computo  delle 
superficie  vulnerabili  si  è  tenuto  conto  soltanto  della  parte 
viva,  escludendo  cioè  gli  indumenti,  le  armi,  l'affardella- 
mento e  gli  spazi  vuoti  interposti  fra  le  membra  dell'uomo 
e  del  cavallo. 

Questi  dati  possono  essere  utilmente  inseriti  nel  manuale 
datiiglieHa: 
Altezza,  media  del  soldato  in  piedi    .     .     .     .  m.  1,620 

Id.         id.  id.  in  ginocchio  facendo 

fuoco y>  1,039 

Id.         id.  id,  a  terra  facendo  fuoco    »  0,448 
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Altezza  inedia  del  soldato  a  terra  in  riposo  con 

la  testa  e  le  spalle 
abbassate  per  quanto 
è  possibile ....    »  0,238 
Id.         id.  id.  a  cavallo   ....    »  2,434 

Superficie  vulnerabile,  proiettata  verticalmente 

del  soldato  in  piedi  di 
fronte m^  0,475310 

Id.  id.  proiettata  verticalmente 

del  soldato  in  piedi  di 
fianco »    0,279870 

Id.  id.  proiettata  verticalmente 

del  soldato  in  ginoi^chio 
facendo  fuoco  di  fronte .    »    0,324798 

Id.  id.  proiettata  verticalmen- 

te, del  soldato  a  terra  fa- 
cendo fuoco  di  fronte  .    »    0,161191 

Id.  id  proiettata  verticalmente 

del  soldato  a  terra  di 
fronta  in  riposo  con  te- 
sta e  spalle  abbassate  per 
quanto  è  possibile.    .     .    »    0,119043 

Id.  id.  proiettata  verticalmente, 

del  solo  cavallo  di  fronte    »    0,836234 

Id.  id.  proiettata  verticalmente, 

del  solo  cavallo  di  fianco    >►    1,592235 

Id.  id.  proiettata  verticalmente 

del  soldato  a  cavallo  di 
fronte  (compreso  il  ca- 
vallo)  »    1,129875 

Id.  id.  proiettata  verticalmente, 

del  soldato  a  cavallo  di 
fianco  (compreso  il  ca- 
vallo).    .     .  .     .    »    1,800622 

Roma,  22  dicembre  1888. 
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MISCELLANEA 


L'ARMAMENTO  NELLA  DIFESA  DELLE  COSTE. 


Rìiissumiaino  dal  Journal  of  the  Miìitary  Service  Institutioìi  Ameri- 
can, un  articolo  del  tenente  d'artiglieria  Erasmo  Weaver  sulla  difesa  delle 
coBte,  non  solo  perchè  degno  di  nota,  quanto  perchè  ha  fornito  occasione 
ad  un'utile  discussione,  nella  quale  il  vice  ammiraglio  Simpson,  il  colon- 
nello Craighill,  il  generale  Abbot  ed  altri  ufficiali  manifestarono  le  proprio 
idee  su  tiile  questione  non  ancora  esaurita. 

Al  riassunto  dell'articolo,  faremo  seguire  appunto  le  vedute  suU'argo- 
inento  espresse  dagli  ujQSciali  ora  detti,  alcuni  dei  quali,  già  noti  nel  mondo 
militare  hanno  speciale  e  riconosciuta  competenza  in  materia. 

L'autore  dell'articolo  dopo  aver  premesso  che  la  difesa  di  un  punto  della 
c*)sta  è  subordinata  alla  specie  di  attacco  cui  è  esposto,  e  quindi  alla  sua 
speciale  ubicazione,  stabilisce  che  i  cannoni  più  potenti  devono  guernire 
i|uei  tratti  di  costa  che  sono  in  prossimità  degli  arsenali  e  porti  commer- 
ciali innanzi  ai  quali  le  acque  permettono  l'accesso  alle  più  potenti  co- 
razzate. 

Egli  ricorda  a  quali  conseguenze  sarebbe  esposta  una  nazione  che  coi 
suoi  cannoni  non  fosse  capace  di  tenere  lontane  le  navi  nemiche  che,  pro- 
t<*ttp  dalle  loro  corazze,  potessero  impassibilmente  permanere  sotto  il  fuoco 
lontano  delle  batterie  da  costa  e  seminare  di  proietti  l'esteso  e  facile  ber- 
ssaglio  rappresentato  da  una  città. 

Ritiene  perciò  che  due  questioni  fondamentali  devono  considerarsi  nello 
s<tabilire  l'armamento  costiero  e  cioè: 

1**  Fissare  la  resistenza  che  può  opporre  una  corazzata  moderna  all'urto 
dei  proietti; 

2^  Determinare  quale  sia  la  massima  gittata  dei  cannoni  moderni  a 
p*jft*>nti  esplosivi. 

Egli  esamina  quindi  le  corazze  sin'ora  esperimentate  e  riporta  fra  gli 
altri  i  risultati  degli  esperimenti  eseguiti  a  Spezia  dall'anno  18*79  al  1884, 
nei  quali  lo  corazze  ebbero  il  soprjivvento  sui  cannoni. 
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Egli  vorrebbe  ])erciò  che  i  cannoni  da  costa  fossero  resi  così  potenti  da 
perforare  non  solo  le  moderne  corazze,  a  distanze  tali  da  garantire  la  si- 
curezza delle  città,  ma  a  perforare  corazze  di  grossezza  anche  maggiore, 
quale  in  futuro  probabilmente  si  avranno. 

Nella  considerazione  che  in  molti  casi  corazze  poterono  resistere  ad  urti 
di  309,7  dinamodi  per  tonnellata  di  corazza,  senza  soffrirne,  che  poche  re- 
sisterono ad  una  forza  viva  di  619,4  dinamodi  e  che  la  manifottura  delle 
corazze  va  perfezionandosi  di  giorno  in  giorno,  non  sembra  prudente  perciò 
limitarsi  a  prendere  per  base  deirarmamento  di  difesa  un  cannone  la  cui 
potenza  sia  tale  da  concedere  464,5  dinamodi  di  forza  viva  per  tonnellata 
di  corazza. 

Ricorda  che  le  esperienze  furono  eseguite  a  distanze  brevi,  contro  ber- 
sagli fìssi,  che  le  navi  rappresentano  in  guerra  un  bersaglio  assai  più  dif- 
ficile a  colpirsi,  che  la  forma  ricurva  dei  fianchi  permetterà  solo  acciden- 
talmente Turto  normale  del  proietto  e  da  ciò  desume  che  la  resistenza  delle 
corazze  possa  ritenersi  anche  superiore  ai  limiti  già  indicati. 

Cita  anzi  a  questo  proposito  quanto  ebbe  a  dire  uno  dei  più  abili  arti- 
glieri inglesi,  l'ingegnere  Noble,  che  cioè:  quella  nave  munita  di  corazze 
la  cui  grossezza  sia  pari  ad  una  volta  e  mezzo  il  diametro  del  proietto  de- 
stinato a  perforarle,  può  considerarsi  perfettamente  al  sicuro  contro  il  tiro 
del  cannone  da  cui  esso  viene  lanciato. 

Il  tenente  Weaver  procede  nel  suo  lavoro  esaminando  quali  siano  le  mag- 
giori grossezze  di  corazza  che  possono  presentarsi  innanzi  ai  pjrti  ameri- 
cani e  cita  le  corazzate  italiane  Re  Utnbet'to  e  Sicilia  (in  co.struzione)  con 
una  corazzatura  di  29,5  pollici,  il  Duilio  ed  il  Dandolo  con  corazze  di  21,67 
pollici,  quelle  francesi  Arami  raglio  Baudin,  Formidabile,  Mai'ceau,  con  gros- 
sezze di  21,6  pollici,  le  inglesi,  Inflexible  di  24  pollici,  li  Nile  (in  co- 
struzione), il  Trafalgar  di  20,  il  Rodney,  VHowe,  il  Benbow,  il  Camper- 
down,  VAuson,  il  Colossus,  VEdinhurgh,  Renotvn,  Sanspareil  tutte  colle 
corazze  di  18  pollici  di  grossezza. 

Egli  osserva  che  ad  eccezione  delle  due  prime  corazzate  italiane,  per  le 
quali  si  sono  oltrepassati  i  limiti  ordinari,  per  le  altre  la  media  grossezza 
di  corazza  è  di  20  pollici  e  considerando  che  il  peso  della  corazzatura  ob- 
bliga ad  un  aumento  nel  dislocamento  della  nave,  ciò  che  per  una  data 
forza  di  cavalli  vapore  va  a  detrimento  della  sua  velocità  e  sveltezza  di 
manovra,  e  che  Teccessiva  grossezza  di  corazza  riduce  sensibilmente  lo 
spazio  interno  a  detrimento  della  comodità  di  servizio  dei  potenti  cannoni 
e  di  quelli  numerosi  di  medio  calibro,  ritiene  che  una  tale  grossezza  media 
non  sarà  di  molto  oltrepassata  in  avvenire  e  su  tale  dimensione  egli  basa 
ogni  ulteriore  ragionamento. 

Passa  quindi  ad  esaminare  le  artiglierie  navali  e  ritiene  che  il  cannone 
da  100  tonnellate  trasportato  dalle  moderne  corazzate  italiane  debba  rap- 
presentare un  massimo  di  potenza  che  non  possa  superarsi,  ma  a  vantaggio 
della  sua  tesi  egli  ammette  ohe  in  luog«)  di  un  cannone  di  17  pollici,  possa 
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anche  supporseiie  uno  di  18,  considerando  però  questo  calibro  come  il  più 
potente  che  entro  lìmiti  ragionevoli  possa  essere  imbarcato  e  ix)ssa  pre- 
sentarsi innanzi  alle  coste  americane. 

Basandosi  perciò  sul  principio  fondamentale  che  serve  a  determinare  l'ar, 
mamento  delle  coste  e  cioè:  che  il  fuoco  delle  artiglierie  della  difesa  co- 
stiera, deve  essere  tale  da  lanciare  in  un  determinato  temjx)  un  peso  di 
proietti  superiore  a  quello  nello  stesso  tempo  lanciato  dalle  artiglierie  na- 
vali, esprime  il  imrere  che  a  tale  scopo  debbano  impiegarsi  i  più  potenti 
cannoni  che  in  giornata  possono  costruirsi,  e  ciò  nell'intendimento  di  an- 
ticipare qualsiasi  proprresso  che  in  avvenire  possa  verificarsi  nella  costru- 
zione delle  corazze  e  nei  cannoni  di  bordo  —  poiché  tanto  maggiore  sarà 
l'eccesso  di  potenza  tanto  più  a  lungo  essi  potranno  servire.  —  Una  tale 
ragione  ha  una  speciale  forza  al  giorno  d'oggi,  poiché  mentre  non  è  ve- 
rosimile che  ora  possano  presentarsi  innanzi  ai  porti  americani  corazze  o 
cannoni  più  potenti  di  quelli  accennati  in  precedenza  non  si  può  prevedere 
c*>sa  prepari  il  futuro  collo  sviluppo  considerevole  che  ha  preso  in  Russia 
ed  in  Inghilterra  la  manifattura  dei  cannoni.  Da  ciò  egli  viene  alla  con- 
clusione, fatto  un  opportuno  paragone  fra  i  risultati  ottenuti  coi  più  po- 
tenti cannoni  costruiti  sino  ad  oggi,  che  non  sarebbe  difficile  fare  costruire 
un  cannone  di  200  tonnellate,  del  calibro  di  0,50  m  che  lanciasse  un  pro- 
ietto del  peso  di  2038,500  kg  con  una  velocità  iniziale  di  610  m  al  secondo 
e  che  darebbe  alla  distanza  di  circa  10800  m  una  forza  viva  di  urto  di  17205 
dinamodi  e  tale  cannone  doversi  assumere  come  base  dell'armamento 
della  difesa  costiera. 

Alle  artiglierie  navali  egli  assegna  una  massima  gittata  di  12,800  m  non 
potendosi  tirare  con  tali  cannoni  sotto  angoli  di  elevazione  maggiori  di  20** 
senza  danneggiare  la  coperta  delle  navi  e  non  essendovi  al  presente  can- 
noni che  con  quella  elevazione  possano  raggiungere  una  simile  gittata. 

Ad  una  tale  distanza  il  cannone  che  egli  propone  sarebbe  certamente  ca- 
pace di  agire  efficacemente  sulle  navi  nemiche  e  potrebbe  così  tenere  a 
rispetto  la  flotta,  tanto  più  poi  se  la  speciale  conformazione  della  costa  per- 
mettesse di  collocare  le  batterie  costiere  in  posizione  avanzata  sul  porto 
da  difendere. 

L'autore  passa  quindi  ad  esaminare  i  vari  punti  da  difendersi  lungo  le 
coste  americane  e  confuta  l'armamento  per  essi  stabilito  dal  Fortification 
Board. 

Non  lo  seguiremo  in  questa  critica  e  passeremo  invece  a  citare  le  opinioni 
espresse  dagli  ufficiali  sul  tema  svolto. 

Il  vice  ammiraglio  Simpson  dopo  aver  riassunto  il  lavoro  dell'autore  cosi 
presegue: 

Il  tenente  Weaver  propone  il  cannone  da  20  pollici  come  base  dell'ar- 
manieuto  per  la  difesa  delle  coste  e  calcola  che  alla  distanza  di  circa  6  mi- 
glia il  suo  proietto  avrebbe  una  velocità  restante  di  1550  piedi  al  secondo 
e  r«»n«*rgia  sufficiente  per  distruggere  la  corazza,  aggiungendo  che  «  entro 
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«  tale  limita  di  ^ttat;i  il  cannone  a\Tebbe  il  sopravvento  RuUa  corazza,  al 
«  dì  là  di  esso  la  corazza  avrebbe  il  vantaggio.  » 

Quanto  dice  il  tenente  Weaver  sulla  efficacia  del  cannone  proposto  non 
può  essere  contraddetto,  ma  ciò  a  cui  mi  oppongo  si  è  allo  sfavorevole  con- 
fronto che  egli  fa  col  cannone  da  16  pollici  approvato  dalla  commissione 
di  difesa  e  ciò  perchè  egli  ha  assegnato  al  bersaglio  una  resistenza  assai 
maggiore  di  quella  che  effettivamente  possiede.  Io  credo  che  le  navi  da 
guerra  con  corazza  di  20  i)ollici  siano  ostruzioni  eccezionali,  e  abbiano 
una  sola  parte  limitata,  protetta  da  simili  corazze.  La  corazzata  più  pt>- 
tente  deve  avere  una  gran  parte  del  su  >  scafo  non  protetto,  e  la  grossezza 
delle  corazze  inteme  sarà  sempre  inferiore  alla  resistenza  supposta  dall'au- 
tore. Egli  suppone  che  occorrano  i  più  potenti  cannoni  per  jwter  colpire 
(qualsiasi  punto  della  nave,  mentre  fortunatainente  un  proietto  lanciat  j  da 
un  cannone  di  calibn)  assai  minore  può  produrre  i  più  gravi  risultati.  Per 
conseguenza  è  naturale  la  conclusione  alla  quale  egli  giunge  della  neces- 
sità di  avere  un  cannone  da  20  pollici,  basandosi  sulla  premessa  che  la 
resistenza  da  incontrarsi  richieda  uno  sviluppo  cosi  forte  di  forza  viva;  io 
per  mio  conto  però  non  credo  che  una  nave  da  guerra,  per  quanto  sia  del 
tipo  meglio  protetto,  non  abbia  punti  deboli,  e  sebbene  ritenga  sia  conve- 
niente lavere  un  eccesso  di  potenza,  dubito  che  sia  necessario  di  rag- 
giungere cosi  colossali  proporzioni  per  assicurarlo.  Ritengo  che  per  vincere 
la  resistenza  delle  navi  da  guerra  attuali  sia  sufficiente  il  cannone  da  16 
{K)llici  col  suo  tiro  di  lancio. 

Ma  viòun  punto  o  meglio  un'omissione  nel  lavoro  del  tenente  Wesiver, 
sulla  quale  mi  arresto.  Considerando  la  linea  esterna  della  nostra  difesa 
costiem,  ritengo  che  Tobice  debba  esseme  Tarma  principale.  Nel  paragi)no 
die  l'autore  fa  tra  i  cannoni  proposti  dalla  commissione  e  quelli  che  egli 
stesso  propone,  si  limita  a  citare  i  cannoni  da  16  pollici  proposti  da  quella 
e  non  fa  menzione  alcuna  degli  altri  cannoni  ed  obici  che  sono  inclusi  nello 
stesso  si^ecchio.  Ciò  si  acconla  però  con  una  sua  nota  nella  quale  dichiara 
<?he  intende  prendere  e  considerare  solo  i  maggiori  cjilibri  e  che  solo  di 
([uesti  si  occuperà;  ma  per  chi  non  ha  l'opportunità  di  consultare  le  rela- 
zioni del  Board,  tale  omissione  produrreblje  una  erronea  impressione. 

Cominciando  dalla  piazza  di  Portland  egli  cita  l'intiera  lista  delle  bat- 
terie proposte  dal  Board,  ma  per  tutte  le  altre  piazze  menziona  solamente 
il  numero  dei  cannoni  da  16,  i  quali  come  quelli  da  20  pollici  sono  desti- 
nati a  far  uso  del  tiro  di  lancio.  Gli  obici,  come  generalmente  si  ammette» 
sono  destinati  ad  aprire  il  fuoco  nelle  operazioni  di  difesa.  L'azione  dei 
cannoni  rigati  è  supplementare.  Il  progresso  fhtto  nel  tiro  verticale  o  curvo 
rivaleggia  con  quello  orizzontale  o  di  lancio.  Se  avessi  da  fare  un'obbie- 
zione alle  raccomandazioni  del  consiglio  di  difesa,  sarebbe  circa  il  calibro 
degli  oì)ici  i)ropo8tì,  non  su  quello  dei  cannoni,  il  maggior  calibro  prtjposto 
essendo  di  soli  12  pollici.  Azzardo  una  mia  opinione  e  cioè  che  l'aumento 
nel  «ilibro  di  quest'arma  porteivbl^  un  aiuto  assai  più  valido  alla  difesa 
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ohe  non  Tauineiito  nel  calibro  dei  cannoni,  ed  inoltre  coirobice  abbiamo  la 
noun'ole  proprietà  di  aumentarne  l'efficacia  coli 'aumentare  della  gittata. 

Alla  distanza  di  cinque  micrlia,  coll'obice  da  12  possiamo  fare  asseprna- 
menti»  su  di  una  forza  viva  di  caduta  di  72,9  tonnellate  per  pollice  cir- 
c»ìlarp.  con  un'elevazione  di  60°  e  la  precisione  di  tiro  della  bocca  a  fuoco 
pu.>  ritenersi  essere  del  50  'Vo  ^^  quella  che  si  ottiene  nel  tiro  orizzontale; 
l'attacco  è  diretto  sul  punto  più  debile  della  nave  e  produce  effetti  assai 
piii  demoralizzanti  di  qfialsiasi  altra  specie  di  fuoco. 

^^wi  ben  lieto  S3  le  allusioni  del  tenente  Weaver  sulla  difesa  dell'en- 
trata pst  dello  stretti  di  Long"  Island  avessero  per  effetto  di  ricondurre  a 
p«inderare  più  seriamente  l'importanza  sti*ateprica  di  quel  punto  come  di- 
fesa non  si>lo  delle  cittti  di  Nuova  York,  ma  di  tutte  le  citta  sullo  stretto. 
Ove  1)  si  rendesse  inespugnabile,  si  irarant irebbe  la  sicurezza  di  lunga 
distesa  di  costa  assai  importante,  mentre  la  commissione  di  difesa  ha  tra- 
wurato  tal  punto,  non  essendovi  alcuna  piazza  importante  in  quelle  vici- 
iianze:  la  strategia  però  sembra  indicarlo  come  il  porto  più  esterno,  che 
difeso  a  dovere,  assicurerebbe  gli  altri  più  interni. 

li  olonnello  Craighill  del  genio  così  si  pronuncia  : 

fautore  del  lavoro  confina  la  sua  attenzione  intieramente  sull'impiego 
'li  "n  potente  cannone  a  tiro  diretto  quale  base  dell'armamento  costiero. 
K  bi'ntì  aggiungere  talune  considerazioni  generali  al  riguardo  dell'  impiego 
de?li  obici  e  deg'li  altri  mezzi  di  difesa  su  tale  linea  costiera.  Non  devesi 
'lirnenticare  che  un  proietto  di  peso  assai  minore  di  quello  proposto  dal 
tenente  Weaver,  se  lanciato  da  un  obict^  colpisse  sulla  coparta  di  una  nave 
pp'Kliirrebbe  assai  probabilmente  un  risultato  fatale. 

In  cannone  da  20  pollici  coi  suoi  apparecchi  sarebbe  assai  costoso,  cosi 
enorme  sarebbe  i>oi  di  difficile  maneggio  anche  se  pel  suo  servizio  si  usas- 
sero i  più  moderni  meccanismi.  —  In  batteria  esso  occuperebbe  un  grande 
spazio  per  proteggere  il  quale,  occorrerebbe  una  spesa  considerevole.  —  Esso 
««tituirebbe  inoltre  un  bersaglio  assai  visibile  pel  nemico. 

La  precisione  di  tiro  del  cannone  ò  più  grande,  ma  grandi  progressi 
»i  sono  fatti  nel  perfezionare  quella  dell'obice.  Questo  può  soventi  coUo- 
rarsi  ove  non  può  essere  collocato  il  cannone  ed  ha  altri  vantaggi  che  lungi 
«lair^scluderlo  dall'armamento  delle  coste,  devono  al  contrario  assegnargli 
una  parte  assai  importante.  La  spesa  relativa  tra  il  mettere  in  batteria  i 
cinnoni  sulla  costa  e  il  metterli  a  bonlo  ò  talmente  in  favore  dei  cannoni 
^  C)sta  da  permettere  di  avere  colla  stessa  somma  un  numero  assai  mag"- 
piore:  e  ciò  costituisce  im  punto  assai  importante  nel  decidere  in  quale 
^«ffione  debba  il  cannone  entrare  nella  costituzione  dell'armamento  della 
linea  costiera,  una  volta  che  ne  sia  stato  deciso  il  tipo. 

un'altra  cosa  da  notarsi  a  tale  riguardo  si  ò  che  l'autore  nulla  dice 
«Wl  Uso  assai  vantaggioso,  che  può  farsi  dei  cannoni  di  piccolo  calibro  an. 
che  nvlla  linea  estema  di  difesa  unitamente  alle  torpedini,  se  queste  come 
'  «nm'mi  sono  giudiziosamente  collocati. 

Biciila  1889,  voi   I.  16 
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L' idea  fondamentale  che  deve  prevalere  nella  difesa  si  ò  che  nessun  cjin- 
none  nemico  (se  ciò  può  impedirsi)  possa  avvicinarsi  al  punto  difeso  a  di- 
stanza minore  della  sua  gittata  massima.  In  teoria  ciò  può  ottenersi  in- 
crociando i  fuoclii  dei  più  potenti  cannoni  od  obici  sulla  zona  estrema  dì 
difesa,  senza  far  uso  di  torpedini  o  chiusure  di  altro  genere. 

Lo  stesso  effetto  può  anche  ottenersi  seguendo  il  sistema  chinese  colla 
chiusura  dei  canali  di  approccio.  Avendo  la  peggit),  certamente  eonverrebl)e 
ricorrere  ad  un  tale  sistema,  ma  questo  oltre  all'essem  indegno  di  un  po- 
polo civile,  costituisce  un  blocco  cosi  perfetto  dei  porti  nazionali,  quale  il 
nemico  stesso  non  potrebbe  desiderare  migliore. 

In  comjìleto  sistema  di  torpeilini  fisse,  debitamente  organizzato  e  alla 
p:>rtat4i  dei  canntmi  a  tiro  rapido  situati  sulla  costa  convenientemente  pro- 
tetti, aggìinigerebbe  gran  forza  alla  difesa  e  potrebl)e  in  taluni  casi  osti- 
tnire  da  se  ima  difesa  perfetta,  anche  senza  la  cooi)erazione  dei  cannoni 
più  potenti.  Quando  il  nemico  conosca  l'esistenza  di  torpedini,  ò  assai  im- 
probabile che  avventuri  le  grandi  corazzate  \ìer  distruggerle.  Alle  navi  più 
piccole  e  alle  tori)edinìere  si)etterebl)e  il  compito  della  ricognizione  e  anche 
quello  di  rimuovere  o  neutralizzare  tali  formidabili  ostiicoli.  Contro  tal 
genere  di  naviglio  i  piccoli  calibri  sono  oltreché  abbastanza  efficaci,  an- 
che sjìecialmente  adatti,  poiché  di  più  facile  maneggio,  piìi  rapidi  nel  tiro 
e  assai  meno  costosi  di  quelli  maggiori. 

Il  generale  Abbot,  dopo  aver  elogiato  il  lavoro  dell'autore  specialmente 
I)er  aver  fornito  l'occasione  ad  una  tecnica  discussione  che  sarà  stimolo  sui 
ulteriori  investigazioni  nel  vasto  campo  di  cui  trattasi,  ben  lungi  ancora 
dall'essere  esaurito,  procede  nella  sua  critica. 

L'autore,  egli  dice,  non  ha  definito  cosa  intenda  jier  «  linea  esterna  di 
difesa  »  ma  può  supporsi  che  egli  intenda  parlare  della  zona  più  lontana 
che  può  essere  l>attuta  dalle  batterie  da  costa.  Egli  vuole  che  tal  zona  aia 
difesa  col  tiro  di  lancio,  e  prosegue  nel  dedìirre  dalle  indictizioni  di  una 
formula  oriprinale  che  sono  indispensabili  allo  scopo  caimoni  di  20  pollici 
di  calibro  e  di  tm  peso  doppio  di  quelli  già  esistenti.  Egli  crtxie  che  con 
essi  potrebbero  perforarsi  corazze  di  20  pillici  di  grossezza  alla  distanza 
di  6  miglia,  che  senza  di  essi  le  cost-e  non  ])ossano  difendersi,  che  le  c«>- 
razzate  non  possono  imbarcare  cannoni  così  potenti,  e  finalmente  che  i 
cannoni  moderni  di  gnmde  potenza  da  8,  10  e  12  pollici  siano  da  consi- 
derarsi come  inutili  \yGT  la  difesa  esterna.  Su  questi  punti  e  su  diversi  altri 
di  minore  importanza  dissento  dalle  sue  conclusioni. 

Evitando  le  considerazioni  teoriche,  non  posso  accettare  la  sua  niiova  for- 
mola,  perchè  basata  su  osservazioni  fatte  in  passato  nelle  quali  gran  parie 
della  forza  viva  era  consumata  pel  proietto  ed  inoltro  perchè  non  s'accorda 
coi  recenti  progressi  ftitti  nella  loro  manifattura.  Il  proietto  Holtzer,  da  12 
pollici,  perfora  rimanendo  perfettamente  intatto  una  corazza  di  acciaio  di  16 
pollici.  Il  proietta  d'acciaio  S.  Chamond  da  16,5,  con  una  velocità  d'iu*to 
di  soli  1410   piedi  al  secondo,   perforò  una  corazza   del   C'reuzot   d'acciaio 
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di  iy,7  pollici,  e  cadde  a  400  m  airindietro,  deformandosi  per  un  solo  quarto 
di  pjllice.  La  sua  forza  viva  era  di  circa  24,000  foot-tons;  mentre  e  )lla 
nuova  formala  del  tenente  W'eaver  sulla  quale  basa  il  suo  proposto  can- 
none sarebbero  richiesti  36,700  foot-tons  per  rompere  la  corazza.  Anche  il 
proietto  da  8  pollici  possiede  ora  una  prran  forza  distruttiva  contro  le  m)- 
deme  corazze.  Di  questi,  uno  Krupp,  del  peso  di  306  libbre,  lanciato  con 
una  velocità  di  urto  di  1800  piedi  al  secondo,  perforò  una  corazza  compound 
di  16  pollici,  appoggiata  ad  un  cuscino  di  quercia  di  7  pollici  ;  tale  proietto 
cadde  a  737  yards  dietro  la  corazza  deformandosi  solo  per  un  quarto  di  pollice. 

L'autore  inoltre  fraintende  un  altro  elemento  del  problema. 

Le  navi  seguono  ora  Tesempio  dei  cavalieri  dopo  l'introduzione  della  pol- 
vere e  gettane  le  loro  pesanti  corazzature  lasciandone  una  solo  piccola  parte 
a  garanzia  dei  fianchi.  Il  tenente  Weaver  assegna  al  suo  bersaglio  un'area 
di  250  X  ^  piedi,  mentre  una  fascia  di  100  X  1^  darebbe  un'idea  esa- 
gerata della  superficie  protetta  da  20  pollici  di  acciaio.  In  giro  a  tale  fascia 
la  corazzatura  è  meno  robusta  e  per  una  larga  parte  la  nave  ora  non  ha 
protezione  di  sorta.  La  stabilità  della  nave  sarebbe  assai  compromessa 
colpendo  una  di  tali  estremità  esposte,  ed  anzi,  competenti  autorità  pretendono 
che  essa  sarebbe  totalmente  distrutta.  Qualsiasi  proietto  carico  C3n  un  po- 
tente esplosivo  sarebbe  sufficiente  per  ottenere  un  tale  risultato  e  non  sa- 
rebbe d'uopo  perciò  di  ricorrere  ai  calibri  esageratamente  grandi.  Un  proietto 
da  16  pollici,  da  12  o  anche  da  10  sarebbe  quasi  altrettanto  pericoloso  contro 
i  3/6  del  suo  supposto  bersaglio  quanto  il  suo  proietto  da  20,  ed  impiegati 
in  num^^ro  inversamente  proporzionale  al  loro  costo  sarebbero  assai  più 
efficaci. 

Tal  fetto  fu  convenientemente  ponderato,  ò  da  supporsi,  dalla  commis- 
sione di  difesa,  sebbene  le  ragioni  delle  sue  proposte  non  siano  state  det- 
tagliate. A  tal  riguardo  è  da  notarsi  che  le  raccomandazioni  del  Board  non 
restringevano  il  limite  dei  calibri  da  impiegarsi  a  quelli  ora  menzionati. 
A  quell'epoca  il  cannone  da  16  pollici  e  110  tonnellate  era  il  più  potente 
e  certamente  ove  lo  sviluppo  nella  manifattura  dei  cannoni  permettesse 
r  intrtxiuzione  dei  maggiori  calibri  l'armamento  delle  coste  americane  non 
HI  lascerebbe  sopravanzare  da  quello  del  resto  del  mondo. 

Nelle  sue  osservazioni  sulla  esattezza  del  tiro  dei  cannoni,  ritengo  che 
il  tenente  Weaver  sia  stato  fuorviato,  come  accade  a  molti,  dal  modo  con 
cui  è  generalmente  discussa  la  pratica  del  tiro.  Allorché  diversi  colpi  sono 
«{Tirati  nelle  identiche  condizioni,  come  nell'esempio  di  Meppen  che  egli  cita, 
i  risultati  indicano  solamente  le  deviazioni  del  proietto  dalla  traiettoria 
media,  derivanti  dai  difetti  di  manifattura  del  cannone  e  del  proietto,  dalle. 
variazioni  nella  forza  della  polvere,  e  dalle  condizioni  atmosferiche  che  in- 
flui^icuuo  sulla  sua  corsa  all'atto  dello  sparo.  Tali  circostanze  non  sono  da 
paragonarsi  agli  effetti  dovuti  ad  un  errore  di  puntamento,  errore  che,  anche 
nell<*  esercitazioni  di  tiro  contro  bersaglio  fermo  alla  distanza  di  6  miglia, 
richiederebbe  parecchi  colpi  per  essere  corretto. 
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Consideriamo  infatti  il  bersaglio  supposto  dall'autore  alto  25  piedi.  Alla 
distanza  di  6  miglia  esso  sottende  un  angolo  alquanto  minore  di  3  minuti,  ed 
un  errore  perciò  di  un  ^/i  minuto  farebbe  fallire  il  colpo.  Considerando  che  un 
uomo  ordinario  dà  Tapprossimazione  di  1  minuto  e  che  Tangolo  di  caduta  a 
tale  distanza  è  di  16^,  la  probabilità  di  colpire  tale  bersaglio  senza  parecchi 
colpi  di  prova,  quando  la  sua  distanza  è  solo  approssimativamente  cono- 
sciuta, deve  ritenersi  come  piccola  anche  in  temjio  di  pace.  Aggiungasi  a  ciò 
le  difficoltà  meccaniche,  Teccitamento  dell'azione,  il  fumo,  la  mobilità  del 
bersaglio  più  o  meno  coperto  dal  proprio  Aimo  ed  io  spero  che  il  tenente 
Weaver  non  esiterà  a  convenire  che  occorrono  molti  colpi  per  ottenerne 
uno  sul  bersaglio.  Le  tavole  di  tiro  di  Krupp  non  possono  perciò  servire  di 
guida  in  tali  problemi. 

Se  la  sicurezza  dei  nostri  porti  avesse  a  posare  da  sola  sul  cannone  da 
20  pollici,  confesso  che  dispererei  del  risultato. 

Il  piano  di  difesa  contro  il  bombardamendo  a  grande  distanza  proposto 
dalla  commissione  e  che  il  tenente  Weaver  condanna  interamente  perchè 
forse  lo  ignora,  è  sostanzialmente  diverso.  In  luogo  di  attaccare  il  fianco 
della  nave  contro  il  quale  per  ottenere  un  certo  risultato  è  necessario  spa- 
rare molti  colpi,  devesi  cercare  invece  di  colpire  la  tolda.  Essa  ha  un'area 
alquanto  maggiore  del  doppio  di  quella  del  fianco  ed  è  protetta  da  una 
corjizzatura  assai  debole;  le  parti  vitali  della  nave  perfettamente  protette 
dalle  corazze  del  fianco  sono  accessibili  dalla  coperta.  Alle  grandi  distanze 
il  proietto  dell'obice  da  12  pollici  ha  sufficiente  forza  viva  per  attraversare 
verticalmente  la  nave,  ed  ogni  punto  colpito  ne  produrrebbe  la  distruzione. 
Per  correggere  le  imperfezioni  di  puntamento  si  dovTCbbero  moltiplicare  gli 
obici  che  verrebbero  riuniti  in  gruppi  di  16  cadauno  e  il  loro  puntamento 
dovrebbe  venir  controllato  dal  comandante  di  batteria. 

In  tal  caso  i  proietti  lanciati  da  simili  unità,  equivarrebbero  ad  un  peso 
di  metallo  di  625  X  16  =  10000  libre  che  andrebbero  distribuite  su  di  un'area 
venti  volte  maprgiore  di  quella  del  bersaglio  per  modo  che  esso  non  po- 
trebbe tardare  molto  ad  essere  colpito.  Col  prezzo  di  un  solo  cannone  da  20 
pollici,  diversi  gruppi  di  tal  genere  potrebbero  armarsi.  Tali  batterie  coar- 
diuvate  da  poche  mine  potenti,  e  da  numerose  torpediniere  pronte  a  git- 
tarsi  sulla  nave  appena  questa  sia  avvolta  dal  fumo  dei  propri  cannoni, 
costituiscono  ora  la  vera  difesa  della  linea  esterna,  così  chiamata  dal  teg- 
nente Weaver. 

r 
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SPOLETTA  A  DOPPIO  EFFETTO  PRUSSIANA. 


Ver  il  tiro  a  shrapnel  col  cannone  da  9  nn,  col  mortaio  da  15  Cf/i  e  col 
cannone  corto  da  15  ri»  fu  recentemente  introdotta  in  servizio  la  spoletta 
a  doppio  effetto  M.  '85,  la  quale  è  formata  dall'unione  della  nuova  spoletta 
a  tempo  ctm  un  apparecchi»)  a  jìercussione. 

(^lesta  spoletta  a  doppio  effetto  funziona  nel  seguente  modo: 

Quando  parte  il  colpo  il  b)ss  )lo  d  della  testa  a  vite  della  spoletta  ;Kijr.  8*) 
n*sta  indietro  per  inerzia  e  viene  a  contatto  coH'anello  a  vit  ì  a  :  le  punte  r 
battono  sulle  «issule  fulminanti  *  e  le  fanno  esplodere.  La  flaunna,  che  ne 
esce  penetra  lunpfo  la  sujierficie  esterna  della  parte  superiore  dell'anello 
di  ritejrno  D  fra  Ce  D,  (Fip:.  9*)  nella  spoletta  a  tempo  propriamente  detta 
e  perforando  il  diaframma  di  carta  pergamenata  e,  accende  Testremitii  della 
miccia  posta  nella  «ralleria  d.  Dapprima  brucia  la  miccia  superiore,  p.)i, 
};e  la  sp  )letta  è  pmiduata  per  prrandi  distanze,  il  fuoco  si  propa<?a  alla 
miccia  inferiore. 

Essendo  il  corpo  della  spoletta  forato  per  dare  passafTffio  al  prambo  della 
testa  Fijr.  8'),  la  caricfi  di  i)olvere  e  fu  disposta  in  una  camera  a  polvere 
circ»>lare  scavata  nella  parte  A  del  corpo.  Questa  carica  è  accesa  per  mezzo 
del  (rlobulo  di  polverino  b  (Fig*.  9*)  ed  il  fuoco  si  comunica  alla  carica  in- 
tmia  del  ]iroietto  contenuta  in  un  tubo  centrale,  attravei-so  6 -foconi  d,  lunpro 
la  parete  estema  del  bossolo  d  contenente  l'apparecchio  a  percussione. 

Il  funzionamento  della  sjMìletta  varia  a  seconda  della  prraduazione  delle 
due  micce;  se  entrambi  sono  graduate  a  zero  il  fuoco,  non  appena  accesa 
la  eHtremità  della  miccia,  si  comunica  al  globulo  di  ])olverino  sottostante. 
Se  »i  N-uole  che  la  spoletta  non  funzioni  a  tempo  si  fa  coincidere  la  parte 
massiccia  dell'anello  porta-miccia  inferiore,  posta  tra  le  due  estremità  della 
miccia,  in  ctirrispondenza  del  foro  h,  in  modo  che  non  possa  accendersi  la 
carica  di  polvere  e;  la  posizione  di  questo  massiccio  è  seg-nata  sulla  imi-ete 
estema  deiranello  porta-miccia  da  una  croce  (-|-). 

Impedito  così  alla  spoletta  di  funzionare  a  tempo,  essa  ag-isce  a  percus- 
Rione  all'atto  dell'urto,  poiché  quando  parte  il  coli»  nello  stesso  tempo  che, 
come  si  è  detto  sopra,  il  bossolo  d  rimane  indietro,  la  massa  battente  / 
infeste  lo  spillo  n  ed  è  trattenuta  su  di  esso. 

Cot<ì  l'apparecchio  a  percussione  si  trova  pronto  a  funzionare  al  momento 
dell'urto. 

Questo  apparecchio  però  funziona  anche  quando  la  graduazione  a  tempo 
è  tr«>pp<J  grande  per  la  distanza  a  cui  si  tira;  per  tal  modo  è  assicurato 
in  qualsiasi  caso  lo  scoppio  dello  shrapnel. 

La  durata  di  combustione  della  spoletta  è  di  26  secondi  e  V^. 
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Innescando  gli  shrapnc^ls  con  questa  spoletta  si  ottengono  col  cannone 

*     ì     1-  11  di  fazione   ,.  1,5  ^      .,,  ,    «       ^  3600 

corto  da  locm  colla  canea  : r  ^1>  Tir^ff  gittate  fino  a  ^--.    m    e 

eccezionale       1,7     ^  4000 

col  mortaio  da  15c//2  fino  a  2550 //;. 

Oltre  a  questa  recentissima  spoletta  a  doppio  effetto  M.;85  havvene  in 
servizio  un'altra  ottenuta  modificando  convenientemente  la  spoletta  a  tempt> 
a  doppia  galleria  M./72,  per  impiegarla  colla  testa  a  vite  di  spoletta  a  doppio 
effetto  M./85  (Fig.  8*).  Questa  spoletta  adoppio  eflTetto  M.  72  85,  stante  la 
minore  durata  di  combustione  (18  secondi  e  Vi)»  s'impiega  per  distanze 
minori. 

Cosi  per  esempio,  col  mortaio  da  9rm  si  tira  a  shrapnel  con  tali  spo- 
lette fino  a  1500 //?. 

I/artiglieria  da  campo  tedesca  sta  sperimentando  inoltre  una  spoletta  a 
doppio  effetto  M./86,  che  è  simile  a  quella  M./85;  ma  ha  un  solo  anello 
}M)rta-miccia  con  gratluazione  a  distanza. 


{.UUUieilungen  uber  Gegemtànde  dei  Artillerieund  Genie- WeseM). 


NUOVI  COMPOSTI  ESPLOSIVI  NOBEL. 

Il  signor  Alfredo  Nol)el  ha  ottenuto  nell'anno  1888  la  privativa  indu- 
striale in  Italia  per  nuovi  composti  esplosivi  e  per  stoppini  di  sicurezza 
di  sua  invenzione.  Riproduciamo  dal  Bollettino  delle  privative  industriali 
del  regno  d'Italia,  la  descrizione  sommaria  delle  invenzioni  in  i)arola. 

Stoppino  di  sicurezza.  —  Consiste  in  una  specie  di  celluloide  tirata  in 
filo  continuo  ed  impregnata  di  materie  abbastanza  combustibili  per  propa- 
gare racc<»nsione  anche  sott'acqua. 

Tale  celluloide  si  ottiene  sciogliendo  in  cento  parti  di  nitroglicerina, 
diciotto  parti  di  canfora  e  sei  parti  di  cellulosa  debolmente  azotata  e  fà- 
cilmente solubile.  Al  liquido  viscoso  che  si  ottiene  si  mescolano  intima- 
mente settanta  jmrti  di  clorato  di  i)otas8a  e  venticinque  parti  di  ferrocia- 
nuro  di  ])otassio  ed  in  seguito  quarantaquattro  parti  di  cellulosa  azotata 
facilmente  solubile. 

Si  impasta  il  tutto  finché  la  cellulosa  azotata  sia  ben  disciolta,  ciò  che 
si  ric(mosce  dalla  consistenza  elastica  della  massa.  (Questa  si  mette  in  una 
filiera  od  in  una  matrice  munita  di  ajK^rtura  conica,  dalla  quale  ima  suffi- 
ciente pressione  fa  uscire  la  pastai  in  filo  c<mtinuo  del  diametro  voluto,  se- 
condo la  dimensione  dell'apertura. 

11  filo  «jsi  ottenuto  è  sottoposto  ad  una  temperatura  da  60  a  100  gradi 
c<Mitignidi  alla  quale  una  parte  della  canfora  ed  anche  un  po'  di  nitn)g]i- 
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cvrina  si  «vujiorano;  si  continua  tale  riscaldamento  fincliè  Taccensione  del 
tìio  nellacqua  si  produca  con  facilità.  11  filo  così  trattato  diventa  assai 
resistente,  pur  rimanendo  assai  flessibile. 

l*e  la  niatrg'ior  pìirte  deg-li  usi  è  conveniente  munire  lo  stoppino  di  un 
intrtHJcio  di  filo  di  canapa  o  di  altra  materia  tessile,  come  si  praticai  per 
jrli  stoppini  ordinari;  ma  ò  inutile  incantramarlo  jier  proteggerlo  contro 
Vir/.Umo  dell'acqua  essendo  il  nuovo  stoppino  perfettamente  insensibile  a 
(letta  azione.  Si  può  anche  immergere  in  una  soluzione  di  un  sale  igrosco- 
pico come  il  cloruro  di  calcio  la  materia  tessile  allo  scopo  di  renderla  in- 
(x)mbustibile  e  perchè  non  produca  alcun  fumo  nelle  mine. 

Si  può  pjirimenti  rivestire  gli  stoppini  di  filo  di  ferro  o  di  altro  filo  me- 
tallico con  o  senza  involucro  ulteriore  di  materia  tessile. 

Coftìposti  espìosiri  vivificati.  —  E  noto  che  dopo  molti  tentativi  fatti  per 
sostituire,  nelle  polveri  da  tiro,  il  nitrato  di  barite  al  nitrato  di  potassa,  si 
è  dovuto  completamente  rinunciarvi  in  causa  specialmente  della  lentezza 
di  combustione  della  polvere  baritica.  Si  rimedia  a  tale  inconveniente 
inciJrporando  alla  polvere  stessa  sostanze  vivificanti  capaci  di  aumentare  a 
volontii  la  velocità  di  combustione  nel  limite  che  si  riconosce  conveniente 
in  una  polvere  da  tiro.  Fra  tali  sostanze  vivificanti  sonvi  i  corpi  organici 
iiitniti  come  l'acido  picrico,  i  picrati,  la  cellulosa  nitrata  polverizzata,  l'amido 
e  la  destrina  nitrati. 

Vi  sono  pure  sostanze  non  nitrato  capaci  di  vivificare  la  i)olvere  a  base 
di  nitrato  di  barite,  tali  sono  i  ferrocianuri  ed  il  fosforo  amorfo. 

11  più  adatto  fra  questi  è  il  picrato  d'ammonio  il  quale  aggiunto  nella 
pn>porzione  di  venti  parti  per  cento  alla  polvere  detta  baritica  è  più  che  suf- 
ficiente per  darle  tutte  le  qualità  richieste  di  una  buona  polvere   da  tiro. 

Questa  nuova  polvere  si  comporrà  quindi  razionalmente  di  75  per  100 
di  nitrato  di  barite,  del  5  per  100  di  carbone  e  del  20  per  100  di  picrato 
d  ammonio  ;  si  può  però  raddoppiare  la  proporzione  del  carbone  se  si  vuol 
produrre,  colla  combustione  esplosiva,  dell'ossido  di  carbonio  anziché  del- 
1  acido  carbonico.* 

Allorché  si  voglia  evitare  completamente  l'impiego,  per  l'uso  suddetto, 
di  corpi  organici  nitrati,  si  aggiunge  alla  polvere  baritica  del  fosforo  amorfo 
in  proporzioni  varianti  col  grado  di  vivificazione  esplosiva  che  si  vuole 
ottenere.  Con  una  polvere  composta  del  5  per  100  di  fosforo  amorfo,  del- 
r8  per  100  di  carbone  e  deir87  piìr  100  di  nitrato  di  barite  si  ottengono 
eccellenti  risultati  per  il  tiro  di  fucileria. 

La  preparazione  e  la  granitura  delle  polveri  suddescritte  si  fanno  come 
per  la  polvere  ordinaria,  ma  conviene  aver  cura  di  fare  il  miscuglio  e  la 
triturazione  allo  stato  umido  e  di  aggiungervi  all'uopo  una  piccola  quan- 
tità di  gomma  per  meglio  consolidare  i  grani. 

Composti  esplosivi  senza  futno.  —  La  sostanza  conosciuta  sotto  il  nome 
di  celluloide,  che  si  compone  generalmente  di  due  parti  di  cotone  debol- 
mente azotato  per  una  parte  di   canfora,  é  di   combustione  troppo   lenta 
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perchè  possa  servire  in  pratica  come  polvere  da  tiro  o  da  mina.  Ma  sosti- 
tuendo alla  canfora  della  nitrogrlicerina,  sostanza  eminentemente  esplosiva 
e  che  ha  in  pari  tempo  la  proprietà  di  sciogliere  la  cellulosa  azotata,  si 
forma  una  materia  cornea  o  semi-coniea  che  si  può  facihnente  ridurre  in 
grani  e  che  presenta  il  vantaggio  notevole  di  non  produrrò  fmno,  con 
un'esplosione  abbastanza  lenta  ptM-  poter  costituire  una  polvere  da  tiro  della 
massima  sicurezza. 

Un  eccellente  esplosivo  si  ottiene  impastando  o  laminando  a  caldo  loO 
parti  di  cellulosa  azotata  solubile  c(m  un  miscuglio  di  cento  parti  di  ni- 
troglicerina e  di  dieci  a  dodici  parti  di  canfora.  Più  la  tempenitum  siila 
quale  si  effettua  l'impasto  è  elevata^  più  la  dissoluzione  della  cellulosa  ni- 
trata  si  fa  rapidamente;  ma  ò  inutile  in  pratica  oltrepassare  i  100"  cmi- 
tigradi. 

Per  meglio  imbibire  la  cellulosa  nitrata  del  dissolvente^  e  facilitarne  la 
dissoluzione,  si  può  aggiungere  al  miscuglio  di  nitroglicerina  e  canfora 
una  sostanza  volatile  che  vi  si  sciolga  e  che  evajwri  facilmente  tosto  che 
la  cellulosa  nitrata  si  è  completamente  imbibita.  Il  hetizoì  c:)nvìene  ì)enis- 
simo  per  tale  uso  e  si  lascia  facilmente  ricuperare,  alminio  in  parte,  per 
condensamento  sulle  pareti  raffreddate.  Si  asrgiunge  così,  a  e  Mito  parti  di 
nitroglicerina,  diecM  a  dodici  parti  di  cinfora  e  e  Mito  a  centocinquanta  parti 
di  henzol  ;  si  immergono  in  tale  liquido  cento  chiquanta  iKirti  di  cellulosa 
azotata  ben  solubile,  si  lascia  evaporare  la  nuiggior  parte  del  benzol  ;  in 
seguito  si  impasta  o  si  lamhia  a  caldo  finché  la  materia  è  diventata  ab- 
bastanza solida  o  coniea;  la  si  agglomera  in  fogli  col  laminatoio;  si  ri- 
tagliano tali  fogli  in  grani  più  o  meno  fini  secondo  l'uso  che  si  vuole  i» 
la  nuova  polvere  è  pronta  per  essere  impiegata. 

Se  si  vuole  ottenere  una  polvere  poco  potente,  bisogna  aver  cura  di  ser- 
virsi di  cellulosa  perfettamente  solubile,  giacché  essa  diventa  sempre  più 
potente  coll'aumentare  della  quantità  di  cellulosa  azotata  non  di  sciolta. 

Si  possono  naturalmente  variare  le  proporzioni  ora  indicate  fra  l-i  r»!- 
lulosa,  la  nitroglicerina  e  la  canfora. 

Tale  variazione  si  regola  sul  grado  di  consistenza  e  sulla  vivacità  di 
combustione  che  si  vuol  dare  al  prodotto.  Nello  stesso  modo  che  nella 
polvere  ordinaria,  la  potenza  diminuisce  in  ragione  della  grossezza  dei  gnini 
ed  anche  in  ragione  della  densità  o  assenza  di  porosità  della  iiuiteria. 

Invece  di  cellulosa  nitrata  si  può  impiegare,  per  la  suindicata  co!uposi- 
zione,  amido  nitrato  o  destrina  nitrata,  che  sono  solubili  nella  nitrogUce* 
rina  anche  senza  aiuto  di  altri  dissolventi:  ma  occorre  in  tal  caso  dimi- 
nuire la  proporzione  di  questa  allo  scopo  di  ottenerti  un  prodotto  suffi- 
cientemente duro  i)er  formarla  comodamente  in  grani.  Tn»  {Mirti  d  amido  o 
destrina  nitrati  ed  una  parte  di  nitroglicerina,  impastati  a  caldo,  a  60" 
o  80^  centigradi,  danno  una  sostanza  che  si  forma  con   facilità  in  grani. 

A  temperatura  Imssa  tale  sostanza  è  debole  assai,  le  si  può  dan*  pt^rò 
la  tenacità  o  consistenza  voluta  aggiungendo,  all'amido  o   alla  destrina 
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nitrata^  una  quantità  di  cotone  azotato  solubile  che  varierà  necessaria- 
riaraente  col  prrado  di  solidità  che  si  desidera  avere:  una  parte  di  cotone 
azotato  per  quattro  parti  d'amido  o  destrina  nitrati  danno  g-ià  molta  resi- 
stenza. Occorrendo  si  agfpriunffe  un  dissolvente  come  l'acetato  di  amido  e 
la  canfora  per  facilitare  la  dissoluzione  del  cotone  azotato. 


PARALLELO  FRA  I  RISULTATI  TEORICI  E  PRATICI  OT- 
TENUTI NEL  TIRO  COL  CANNONE  DA  24  cm  (RET.)  IN 
FILO  D'ACCIAIO  SPARATO  SOTTO  L'ANGOLO  DI  i5°. 

(Per  il  tenente  A.  H.  Wollby-Dod  R.  A.) 


Essendosi  sovente  discusso  se  i  calcoli  clie  servono  per  determinare  i 
vari  elementi  di  una  traiettoria  potevano  applicarsi  nel  caso  di  forti  frittate, 
il  comitato  d'artijrlieria  ingrlese  decise  lo  scorso  anno  di  fare  a  tal  uopo 
alcune  prove  sparando  il  cannone  da  24  e  ih  (Ret.)  in  Alo  d'acciaio  sotto 
Tanjrolo  di  40'\  Questi  colpi  che  dovevano  essere  sparati  in  condizioni  ec- 
oezi<mali.  con  una  velocità  iniziale  di  719  ;//,  non  mancarono  di  eccitare  il 
più  grande  interesse  nell'arma  e  siccome  l'esecuzione  del  tiro  coincideva 
col  l'anniversario  che  T  Ingrhilterra  celebrava  in  quell'anno,  esso  venne  bat- 
tezzato «  Tiro  del  Giubileo  ». 

Circji  una  dozzina  di  calcoli  furono  presentati  da  artig'lieri  e  da  altri  e 
secondo  questi  la  pittata  doveva  essere  compresa  fra  i  14,870  ed  i  18,302  m, 
ina  allorché  i  due  primi  colpi,  sparati  nell'aprile,  diedero  rispettivamente 
gittate  di  19,237  e  19,521  in  i  calcolatori  ne  rimasero  assai  scoragpriati, 
sebbene  vi  fossero  alcun'*  rafrioni  che  avrebbero  dovuto  far  prevedere  una 
ma^rgior  g'ittata  effettiva,  e  ciò  principalmente  perchè  la  velocità  iniziale 
ottenuta  nel  tiro  sujjerò  di  5  w  quella  sottoposta  al  calcolo  ed  anche  perchè 
le  condizioni  meteorologriche,  vento,  temperatura  e  pressione  bai-ometrica 
erano  eccezionalmente  favorevoli  ad  un  aumento  di  pittata. 

I  calc<^)latori  furono  perciò  invitati  a  rinnovare  i  loro  calcoli  introducendo 
tali  o^rrezioni  e  fu  allora  deciso  che  i  due  colpi  fossero  ripetuti  ed  altri 
ne  fossero  sp<'irati  colle  elevazioni  di  30**,  35^  e  45^,  ed  altri  ancora  con 
elevazioni  minori.  Sei  nuove  soluzioni  furono  presentate  dando  risultati  assai 
più  «cxldis facenti  delle  prime  :  esse  sono  comparate  nello  specchio  seguente 
coi  risultati  pratici  ottenuti  a  Shoeburvness : 


252 


MISCELLANEA 


o 
a 
o 

leratura 

«> 
fi 

Vento 

Gittate  calcolata 
comprese 
fra  i  limiti 
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30 

44      29,65 

Moderato  da  S  a  D 

14,350 

n,460 

14,350 

16,780 

35 

»           » 

» 

17,280 

18,740 

17,750 

17,310 

40 

45  '  30,02 

1 

Le^iT^ero  da  S  a  D 

18,465 

19,560 

18,495 

18,470 

45 

62 

29,82 

Favorevole,  moderato 

18,920 

20,015 

19,925 

» 

Nei  calcoli  ri  ese^iirono  vari  metodi  e  cioè  il  metodo  di  Bashfortb,  di 
Niven,  di  Siacci  ed  una  modificazione  di  questo  ultimo  dovuta  al  Mayevski 
ma  nessuno  diede  suiraltro  una  superiorità  decisa. 

Il  tenente  W'olley-Dod  che  fra  g^li  altri  si  accinse  a  calcolare  la  traiet- 
toria teorica  del  proietto  sparato  sotto  prli  angoli  di  30**,  35",  40**  e  45**, 
ci  dà  un  riassimto  del  procedimento  sepruito  nellapplicazione  delle  fomiole 
del  tenente  colonnello  Siacci  contenute  nella  balistica  dell' Inpall. 

Da  un  primo  calcolo  fatto  eg-li  ottenne  una  gittata  di  18,302  /fi,  l'altezza 
del  vertice  di  510  m  e  tuia  durata  di  62,3  secondi,  introducendo  ijerò  le 
varianti  più  sopra  citate,  egli  ottenne  una  gittata  di  18,979  />/,  l'altezza 
del  vertice  di  522  m  e  la  durata  di  63,8.  secondi. 

I  dati  che  servirono  pei  calcoli  furono  i  seguenti: 

Velocitai  alla  booca 723  /a 

Elevazione 40^ 

Diametro  del  proietto 0,24  in 

Peso 172*^ 

Barometro 0,75 1>« 

Temjìeratura 55  ^ 

Le  tavole  raccolte  nella  balistica  esterna  dell'  Ingalls  essendo  basate  sugli 
esperimenti  del  Bashforth  con  proietti  a  testa  ogivale  descritta  con  raggio 

di  un  calibro  e  mezzo,  si  dovette  correggere  il  coefficiente  balistico  C  i  =^rì  I 

per  la  forma  della  testa  del  proietto,  come  anche  per  la  temperatura,  pres- 
sione barometrica,  e  per  la  diminuzione  nella  densità  dellaria  dovuta  al- 
Televarsi  del  proietto  negli  strati  più  alti.  La  es press i<me  completai  di  C'  di- 
venta allora  tenendo  conto  di  questi  vari  fattori: 
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In  questa  forinola   C   rappresenta  la  correzione  dovuta  alla  forma  del- 
r<)jri\Tì,  —:;- comprende  le  correzioni  per  la  temperatura  e  pressione  baro- 

0 

y 

metrica  ed  ^  "   la  correzione  dovuta  alla  diminuzione  di    densità    dell'aria 

ne^rli  strati  superiori. 

Fatti  i  calcoli  preliminari  per  determinare  questo  coelficiente  balistico, 

pussò  a  quelli    principali,  suddividendo    la  traiettoria    in  archi    successivi 

tanto  ma^iori  in   numero,  per   ottenere   una    maf^giore  approssimazione, 

y 

dappoiché  il  valore  di  e      non  solo  varia  coll'altitudine,  in  modo  tale  che 

prendendo  una  media  di  j/  su  di  una  lun^ji  grittata  si  avrebbero  risultati 

inesatti,  ma  il  coefficiente  di  riduzione  varia  anche  colla  velocità  per  modo 

elle  sarebbe  erroneo  il    non    tener    conto  dei    punti    in  cui    il    suo  valore 

cambia. 

Le  forraole  impiejrat*^  furono  le  seg-uenti: 

U  =  a  V  cos  <I> 

W  —  (6) 


tang<l> — tango 


tang  i\y  —  tang  6  ii=  ^  ["[I  («)  —  I  ,U!]1 


X 


a^ 

3  W             ^\^ìì 

aC 

PA  [u)  —  A  [u) 

2 

S  [u]  —  S  (w) 

I  iU) 


] 


I*  =  ot  P  cos  0 


La  via  da  seguirsi  nel  calcolo  è  la  seguente: 

/?!  Si  calcoli  il  cambio  di  inclinazione  dell'arco  mentre  il  proietto  si 
solleva  di  circa  2000  piedi.  Ciò  dà  il  valore  di  <1»  e  o  ed  approssimativa- 
mente quello  di  y; 

*^  Si  calcoli  log  ('per  mezzo  della  formola 


Ice: 


1         ^- 


d* 


impiegando  il  valore  di  y  ricavato  da  a),  ma  prendendo  solo  la  metìi  del 
i»uo  valore; 

e   Convinto  delle  tavole  si  valuti: 

W  —  (6) 


tang  <I>  —  tang  6 
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rf)  Si  calcoli  V  —  a  V  cos  <l»  e  dalle  tavole  si  ricavi  il  valore  di  S  (U), 

A  X'),  I  {U:  e  T  (U;  ; 

e\  Si  calcoli  I  \u,  per  mezzo  della  forinola  : 

2 

\[u]  —  —  (tang-  <^  —  tan^  «;  + 1  (U, 

e  dalle  tavole  bì  ricavino  i  corrispondenti  valori  di  S  f«  ,  A  w    e  T  '«^; 
/)  Allora: 

^      a?flrCrA(w^  — Ad'"       ,  ,.  n 

g^  y  =  or  tansr  <^ I  l,  M 

^  "^  "^  2    L^  »  —  S  (U:  '  J 

h  /  =  C  T  itt'  —  T  (v; 

0  r  = sec  0  ; 

t  è  la  velocitìi  airestremità  dellarco  considerato,  e<l  è  perciò  la  velocità 
iniziale  V  dell'arco  successivo  che  è  calcolato  ixìrfettamente  nell*  identica 
maniera  e  così  successivamente  sino  a  che  la  velocità  sia  caduta  al  disotto 

di  1300  piedi,  nel  qual   caso  un   altro  valore  di  —  deve  usarsi  che  modi- 

fica  C. 

E  parimenti  un  altro  valore  deve  usarsi  quando  la  velocità  scende  al 
disotto  dei  1129  piedi. 

Dopo  aver  rajrpriunto  il  vertice  il  solo  cambio  nella  formola,  che  si  deve 
fare,  è  quello  di  mutare  il  <l>  e  9  in  —  <l>  e  —  9. 

L'autore  annette  in  fine  del  suo  articolo  una  tavola  dei  vari  elementi 
cale  )lati  che  potrebbe  essere  opportunamente  consult;ita  da  chi  volesse  hi- 
traprendere  il  calcolo  di  una  simile  traiettoria. 

È  meritevole  di  nota  il  fatto,  ajrjriunjre  l'autore  dello  scritto,  che  tutti 
i  calcoli  t^ccetto  quello  ora  descritto  nel  quale  fti  rile\-ato  un  errore  nu- 
merico che  per  la  brevità  del  tempo  non  si  ehi»  l'opportunità  di  correjr- 
jrere  diedero  ma^rpori  [pittate  a  45**  che  a  40",  ct)sa  che  si  rileAÒ  espe- 
rimtni talmente,  ed  il  professore  Clreenhill  propende  i)er  la  teoria  che  la  mas- 
sima pittata  debba  ottenersi  con  un  anpolo  di  elevazione  alquanto  mapr- 
piore  dei  45''. 

Sembra,  dal  sin  qui  detto,  ampiamente  provato  che  anche  per  le  estreme 
pittate,  le  formolo  e  le  tavole  danno  risultati  esatti,  sebbene  il  metodo  da 
sepuirsi  <lii)enda  in  pran  parte  dal  criterio  del  calcolatore. 

(Proef^dtn^s  of  ìht  Royal  ArHUery  InstUutUm,  ottobre  1888). 
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FORMAZIOiNE  DI  GUERRA 
DELL'ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA  FRANCESE  (I). 

L'artiglieria  francese  consta  in  tempo  di  pace  dei  seg-uenti  corpi: 
P  16  battaj^lioni  d'artiprlieria  da  fortezza  (battali lons  à  pied),  ciascuno 
su  6  batterie; 

2**  38  reprgrinienti  d'artig-lieria  da  campagna; 

3'  2  reprgrimenti  di  pontieri  d'artiglieria  su  14  compagnie  ciascuno; 

4®  10  compagnie  operai  d'artiglieria,  e 

5*  3  compagnie  artificeri. 

I  reggimenti  d'artiglieria  da  campagna  sono  riuniti  due  a  due  in  bri- 
g;it4^  ed  ognuna  di  queste  è  assegnata  ad  un  corjx)  d'armata;  in  tempo 
di  jjace  i  due  reggimenti  risiedono  normalmente  nella  stessa  città,  per 
rendere  più  agevole  lo  sviluppo  delle  istruzioni. 

li  reggimento  contraddistinto  col  numero  più  basso  si  chiama  primo 
reggimento  o  reggimento  divisionale,  l'altro  secondo  reggimento  o  reggi- 
mento di  corpo  d'armata. 

II  reggimento  divisionale  si  compone  sul  piede  di  pace  di  12  batterie 
montate,  quello  di  corpo  d'armata  di  8  batterie  montate  e  di  3  a  cavallo. 
Esiste  inoltre  in  alcuni  reggimenti  un  certo  numero  di  batterie  «  bis  »  de- 
stinate ad  essere  impiegate  per  iscopi  speciali. 

Nel  passaggio  alla  formazione  di  guerra  coi  due  reggimenti  di  ciascima 
brigata  si  costituiscimo  : 

a)  Tartiglieria  per  le  due  divisioni  di  fanteria  del  corpo  d'armata; 
b;  l'artiglieria  di  corpo  d'armata; 
r  ■  il  parco  d  artiglieria  di  corpo  d  armata  ed  inoltre 
d;  il  traino  per  l'equipaggio  da  ponti  del  corpo  d'armata. 
L«  artiglierie  divisionali  sono  foraiate  col  reggimento  divisionale  e  con- 
stano  ciascuna  di  un  gnippo  di  4  batterie,  di  una  sezione  munizioni  di 
fanteria  e  di  una  sezione  munizioni  d'artiglieria. 

Le  batt<?rie  dalla  1*  alla  4"  e  le  sezioni  munizioni  N.°  1  e  3  comandate 
dal  colonnello  sono  assegnate  alla  1*  divisione;  le  batterie  dalla  5*  alla  8* 
e  le  sezioni  munizioni  N."  2  e  4  sotto  il  comando  del  tenente  colonnello 
fanno  parte  della  2"  divisione. 

Il  reggimento  di  corpo  dVmata  costituisce  l'artiglieria  di  corpo  d'ar- 
nutta;  questa  sotto  il  comando  del  colonnello,   che  dipende  direttamente 


(1)  Facciamo  notare  chela  queste  infonnazioni  dei  periodico  austriaco  non  fu  tenuto  conto 
delle  altime  innovazioni  introdotte  nell'organizzazione  dell'artiglieria  da  campagna  e 
da  montagna,  innovazioni  che  trovansi  accennate  nella  nostra  Riviiia^  anno  1888,  Voi.  IV, 
pag.  530  ed  anno  4889,  Voi.  I,  pag.  129. 
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dal  comandante  generale  deirartiglierla  del  corpo  d'armata,  si  compone  di 
2  gruppi  di  4  batterie  ciascuno  e  di  due  sezioni  di  munizioni  (X.°  5  e  G). 

Il  primD  gruppD  dall'artiglieria  di  orpo  cDnsta  delle  4  batterie  di  battaglia 
dalla  1*  alla  4*  ed  il  secondo  gruppo  delle  batterie  di  battaglia  5*  e  6*  e 
delle  batterie  a  cavallo  9*  e  10*;  ogni  gruppo  è  comandato  da  un  maggiore 
(chef  d'escadron). 

Le  sezioni  di  munizioni  N.*^  5  e  6  non  hanno  dipendenza  diretta  dai 
gruppi  di  batterie. 

Il  parco  d'artiglieria  di  corpo  d'armata  è  comandato  dal  tenente  colon- 
nello del  reggimento  di  corpo  d'armata,  che  assume  il  titolo  di  direttore 
di  parco  del  corpo  d'armata. 

Questo  parco  si  compone  di: 

1**  4  sezioni  di  parco  sotto  il  comando  di  un  chef  d'escadrmi\ 

2^  1  distaccamento  di  operai  pel  servizio  delle  officine  di  riparazione; 

3**  1  distaccamento  di  artificieri. 

Le  tre  prime  sezioni  di  parco  trasportano  munizioni  di  fenteria  e  d'ar- 
tiglieria, la  4*  riceve  solo  munizioni  da  90  mm.  ed  inoltre  esplosivi,  og- 
getti di  ricambio,  materiali  sussidiari  e  da  costruzione  ed  attrezzi  i)er  lo 
impianto  delle  officine. 

L'attacco  delle  4  sezioni  di  parco  è  provveduto  dalle  batterie  1*,  3*,  5' 
e  7*  del  reggimento  divisionale. 

L'equipaggio  da  ponte  del  corix)  d'armata  è  trainato  da  una  quinta  se- 
zione di  parco  da  costituirsi  dal  reggimenso  di  corpo  d'armata;  il  servizio 
ne  è  disimpegnato  da  una  compagnia  pontieri,  il  cui  capitano  è  nello 
stesso  temijo  il  comandante  dell'intero  equipaggio  da  ponti. 

Da  quanto  precede  si  rileva  che  rimangono  disponibili  parecchie  delle 
batterie  costituite  sin  dal  tempo  di  pace  cioè  le  batterie  di  battaglia  9*  e  12* 
del  reggimento  divisionale,  le  batterie  7*  ed  8*,  pure  di  battaglia,  e  la  11*  a 
cavallo  del  reggimento  di  corpo  d'armata. 

Le  batterie  a  cavallo  N.*  11  sono  riunite  in  ginippi  di  3  batterie  cia- 
scuno e  si  assegnano,  come  artiglieria  divisionale,  alle  divisioni  autonome 
di  cavalleria;  rimane  quindi  disponibile  una  sola  di  queste  batterie. 

Delle  batterie  montate  un  certo  numero  è  normalmente  assegnato  alle 
fortezze  come  batterie  da  sortita;  alcune  provviste  anche  di  materiale  da 
montagna  formano  le  batterie  da  montagna,  da  ultimo  alcune  batterie  si 
trasformano  in  depositi  o  sono  incaricate  di  compiti  speciali. 

La  formazione  delle  varie  batterie  e  sezioni  risulta  dal  seguente  specchio: 
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Il  p9rsonale  in  ciascuna  unità  si  divide  in  ufficiali  e  truppa,  e  questa 
si  suddivide  in  cadre  (sottufficiali,  operai,  artificeri  e  trombettieri)  e  uomini 
di  truppa  (hommes  de  troupe  o  canoniers)  cioè  serventi  e  conducenti. 

1)  Le  batterie  divisionali  hanno  4  maniscalchi  in  luopro  di  3,  perciò 
i  g^raduati  (cadre)  sono  in  numero  di  43. 

Ad  ogiii  gruppo  di  4  batterie  montate  sono  inoltre  assegnati  un  aiu- 
tante di  sanità  col  grado  di  sottufficiale,  un  hngadier-brancardier  (capo- 
rale porta-feriti),  un  brigadier-inUrmier  (caporale  infermiere). 

2)  La  forza  indicata  vale  par  la  9*  batteria;  la  10*  ha  inoltre  in  forza 
la  scorta  del  generale  d'artiglieria,  un  hrigadier-troirìpette  ^caporale  trom- 
bettiere) e  cinque  uomini  tutti  a  cavallo,  perciò  i  cavalli  da  sella  sono  in 
numero  di  89.  Questa  batteria  traina  pure  il  fourgon  dello  stato  maggiore 
(2  uomini  e  4  cavalli). 

3)  Una  delle  tre  batterie  N.**  11  ha  il  carro  da  esplosivi  a  3  pariglie, 
le  sue  vetture  ammontano  quindi  a  19,  senza  i  fourgons. 

Ogni  gruppo  di  3  batterie  a  cavallo  ha  poi  un  aiutante  di  sanità  ed  un 
infermiere;  inoltre  una  delle  tre  batterie  trasporta  un  carro  di  sanità  ed 
un  carro  per  feriti  (2  uomini  e  4  cavalli). 

4)  La  1"  sezione  di  parco  ha  in  forza  il  capo-artificeri  (montato^. 

5)  I  cofani  (coffres)  d'avantreno  e  di  cassone  per  le  munizioni  da 
90  mm.  nelle  batterie  campali  e  nelle  sezioni  munizioni  sono  Mod.**  1880; 
nelle  batterie  di  sortita  e  nelle  sezicmi  di  iiarco  si  impiegano  ancora  i 
cofani  modello  1840,  allungati.    • 

Il  caricamento  dei  cofani  modello  1880,  come  pure  di  quelli  del  mate- 
riale da  80  mm.  trovasi  indicata  in  questa  Rivista,  anno  1888,  voi.  IV, 
pag.  147. 

Per  i  cofani  modello  1840  allungati,  il  caricamento  è  il  seguente  : 


Avantreno  del  pezzo 
Avantreno  del  cassone . 
Retrotreno  del  cassone. 


Shrapnels 
vecchi 
idbìM 

à  balles) 


13 

15 
30 


Shrapnels 

Scatole 

nuovi 
{obus 

a 

Cartofei 

à  mitraillé) 

metraglia 

11 
11 

22 


28 
28 
56 


GanneUi 
falminanti 


40 
40 

80 


6)  Le  batterie  e  le  sezioni  di  munizioni  hanno  carri  da  batteria  (cha- 
riots  de  batterie).  Le  sezioni  di  parco  hanno  invece  dei  carri  da  parco 
(chariots  de  pare),  chtì  s(»rvon()  pel  trasporto  di  materiali;  cosi  per  esempio 
la  4"^  sezione  di  parco  trasporta  un  carro  con  finimenti  per  cavalli  e 
7  carri  con  materiali  diversi  e  cioè  nel  1*  attrezzi  da  falegnami,  nel  2**  at- 
trezzi da  operai  in  ferro,  nel  3*  sale  di  ric^ambio,  parti  di  otturatori,  chiodi. 
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chiodi  da  ribadire,  viti,  cordami  ed  untumi,  nel  4*  legame  lavorato,  cioè 
razze,  gravelli,  bilance,  ecc.,  nel  5°  attrezzi  per  lavori  in  terra,  lanterne  da 
segnalazioni,  nel  6'  utensili  da  artiflceri,  100  kg.  di  polvere  C,  e  9  casse 
di  scatole  a  metraglia,  nel  7^  og'pretti  da  maniscalco. 

7)  Ciascuna  unità  ha  una  fucina  da  maniscalco  ;  nella  4*^  sezione  di 
parco  vi  sono  inoltre  fUcine  per  riparazioni  (da  fabbro). 

8*  Il  carro  da  forajrgio  (chat'iot-fourragère)  è  un  carro  a  ridoli. 

1).  I  carri  coperti  '^ourgons)  servono  pel  trasporto  dei  viveri  di  riserva, 
<iplla  biada  e  dei  ba^a^li. 

Mentre  il  carro  da  foraggio  fa  parte  del  materiale  della  batteria  o  della  se- 
zione, i  fourgoiis  appartengono  al  treno  militare. 

La  sezione  di  parco  N.**  5,  che  trasporta  l'equipaggio  da  ponte,  si  com- 
pone di  164  conducenti  e  282  cavalli  da  tiro;  l'equipaggio  da  ponte  consta 
delle  seguenti  vetture: 

21  carri  da  ponte  (haquetsj; 

lo  carri  da  parco  per  materiali; 

2  fucine  per  le  riparazioni; 

1  fucina  da  maniscalco; 

1  carro  da  parco  con  finimenti,  e 

1  carro  a  ridoli. 
Ha  inoltre  7  fourgons  per  viveri  e  foraggi  ed  un  fourgon  per  i  bagagli. 
Il  distaccamento  di  operai  è  sotto  il  comando  di  un  capitano   o  di  un 
t«*nente  e  conta  100  uomini  di  truppa. 

Il  distaccamento  di  artificieri,  comandato  da  un  sottufficiale,  è  composto 
di  15  uomini. 

Secondo  quanto  precede,  un  corpo  d'armata  firancese  può  disporre  di  84 
pezzi  da  90  mm.  e  di  12  pezzi  da  80  mm.  ;  tenuto  poi  conto  che  negli 
stabilimenti  di  riserva  vi  sono  disponibili  munizioni  anche  per  un'altra 
batt«"ia  a  cavallo  per  ogni  divisione  autonoma  di  cavalleria,  risulta  che 
pHT  ogni  pezzo  esistente  nel  corpo  d'armata,  si  ha  il  seguente  mimizio- 
namento  : 


RwUta,  1889,  voi.  I.  17 
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Batterie 
a  cavallo 
Batterie  montate       deirartigUeria 

>     di  corpo 
d*armata 

Batterie 

a  cavallo 

(Ielle  divisioni 

(li 

cavalleria 

Shrapnels 
vecchi 

à  balles) 

Shrapnels 

nuovi 

(o6u« 

à  mitrailie) 

Scatole 
a  metraglia 

Shrapnels 
vecchi 

Shrapnels 
nuovi 

Scatole 

a 

motrarlia 

Shrapnels 
vecchi 

Shrapnels 
nuovi 

rt 

*  i 

Nella  batteria 

1 
82  7. 

55 

3'/. 

76 

'76 

4 

69 

6^   4 

1 

141 

156 

142 

Nelle  sezioni  di  munizioni 

31 

21 

1 

32 

32    1 

32 

32 

1 

53 

65 

65 

Nel  parco  di  corpo  d'armata 

39 

28 

1 

30 

30 

1 

30 

30!  1 

1 
< 

68 

62 

61 

In  totale    .     .     . 

152  */, 

104 

5'  ■.  ') 

138138 

6  ') 

131  131 

6  «) 

262 

282 

268 

Ofrni  batteria  trasporta  i  seguenti  oggetti  di  ricambio,  attrezzi  da  lavori 
in  terni,  ecc.: 


Designazione  degli  oggetti 


Batterie 
montate 

Batterie  a  cavallo 

Batterie  a  cavallo 

deirartifflieria 
di  corpo  d^armata 

della  divisione 

di  cavallerìa 

2 

4 

4 

5 

5 

5 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

U 

n  paio  per  ogni 

vettura 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

10 

12 

n 

33 

35 

4*7 

6 

6             ' 

9 

34 

30 

39 

1 

f 
i 

10 

Ruote 

Timoni 

Sale 

Bilance 

Tirelle 

Paletti  da  attaccare  cavalli,  lunghi 
»  »  •  »     corti  . 

Capezze 

Badili 

Vanghe 

Gravine 

Piccozze    

Seghe  


3 


3 


9 


1)  Riguardo  alle  scatole  a  metraglia  non  si  deve  ritenere  come  assolutamente»  e^tto 
il  numero  indicato,  perché  il  caricamento  delle  nuove  casse  per  seatole  a  metraglia 
nel  carro  N.®  6  della  4'  sezione  da  parco  non  è  determinato. 
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MMlitazione.  —  Questa  comprende  3  operazioni: 

1"  La  chiamata  delle  unità  di  nuova  formazione  del  reggimento  pon- 
ti»»ri  e  delle  compapmie  operai  ed  artificieri. 

2*  Formazione  per  m?zzo  dello  sdoppiamento,  di  quelle  batterie  e 
sezioni,  che  non  esistono  in  tempo  di  pace. 

3"  Completamento  di  tutte  le  imita,  secondo  l'organico  di  guerra, 
p-jF  mt«zo  della  chiamata  alle  armi  degli  uomini  di  riserva  e  della  requi- 
sizione, di  cavalli. 

Sdoppiamento.  —  Ogni  batteria  costituisce,  con  parte  dei  su>i  ufficiali, 
sottufficiali  e  soldati,  il  nucleo  di  un'altra  unità. 

Questo  nucleo  consta  ordinariamente  del  secondo  capitano  (questi  di 
regola  non  presta  servizio  alla  batteria,  anzi  è  spesso  comandato  fuori 
del  reggimento),  di  1  o  2  sottufficiali,  di  1  o  2  caporali  e  di  8  cannonieri. 

(MillheUungen  ùber  Gegenstande  des  Artillerie-und  Genie- Wesens). 


CALCOLO  RAPIDO  DELLE  SUPERFICIE 
DEI  PROFILI   TRASVERSALI  E  DEI   CÒBI   DEI  RILEVATI 

NEI  PROiiETTI  DI  MASSIMA. 

Il  calcolo  della  superfìcie  d'un  profilo  trasversale  ABCD  (Fig.  1*  della 
tiivola  qui  annessa)  si  può  ridurre  facilmente  a  quello  dell'area  del  trian- 
golo AED  che  si  ottiene  prolungando  le  linee  delle  scarpe  fino  al  loro 
inctjntro  in  E  suU'asse  del  profilo.  La  superficie  S'  del  triangolo  B  E  C 
aggiunta  in  tal  mxlo  al  profilo  è  una  ostante  da  calcolarsi  una  sola 
volta  per  un  dato  tipj  di  profilo.  Si  può  anche  nel  calcolo  di  detta  co- 
stante tener  conto  dei  fossi,  delle  banchine  e  del  ricolmo. 

Se  sull'asse  del  profilo  si  prenda  O  G  =  1  »t  e  se  dal  punto  G  si 
conducano  le  due  parallele  G  F  e  G  H  alle  linee  di  scarpa  si  avrà  un  trian- 
golo FGH  simile  ad  AED  che  chiameremo  triangolo  iniziale. 

Ciò  posto,  sia  y  la  quota  del  rilevato  o  della  trincea  sull'asse,  /  la  semi 
larghezza  del  piano  stradale,  t  Tinclinazione  delle  scarpe,  S  la  superficie 
del  profilo  trasversale  da  calcolarsi,  S' quella  del  triangolo  addizionale  BEO, 
Analmente  s  larea  del  triangolo  iniziale,  si  avrà,  tenuto  conto  della  simi- 
iitodine  dei  detti  triangoli, 

nella  quale  Uè  una  costante  per  un  dato  tipo  di  profilo  e  (^ -)-//)'  si 
può  ottenere  &cllmente  per  mezzo  di  una  delle  solite  tavole  dei  quadrati 
dei  numeri. 


"■T" 
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È  facile  vedere  che  la  larghezza  d'occupazione  di  terreno  sarà 

L'annessa  tabella  dà   le   superficie  dei   triangoli   iniziali   per   pendenze 

trasversali   del  terreno,   variabili   fra  0,00  tn   e  0,30  m  per  metro  e  per 

2        15 
scarpe  di-^-»   -^r—  e  -r—  corrispondenti  ai  rilevati,  alle  trincee  nella  terra  e 

dì  1 

a  quelle  nella  roccia. 

Il  metodo  esposto  è  comodo,  specialmente  pel  calcolo  in  un  progetto  di 
massima  dei  cubi  delle  trincee  e  dei  rilevati,  giacché  ordinariamente  la 
pendenza  del  terreno  nel  senso  trasversale  è  sensibilmente  <x>8tante  per 
una  notevole  lunghezza  del  tracciato,  per  esempio  quando  si  tratta  d'un 
tracciato  che  segue  il  fianco  d'una  costa. 

In  questo  caso,  se  i  profili  sono  equidistanti,  e  se  &  è  la  distanza  dì 
questi  profili,  nò  ìb,  lunghezza  della  trincea  o  del  rilevato  lungo  la  quale 
la  pendenza  trasversale  del  terreno  è  sensibilmente  costante,  s  la  super- 
ficie del  triangolo  iniziale  corrispondente  a  questa  pendenza  e  airinclina- 
zione  adottata  \ìer  le  scarpe  della  trincea  o  del  rilevato,  il  cubo  totale  del 
movimento  di  terra  da  farsi  sani 

C  =  ft^i>-|-/^)*-f  èjf(/-|-//ìi-(-A*(y''-(-/fl*-f ...  — «ftS'. 
e  quindi 

Se  i  profili  non  sono  equidistanti  e  se  rf,  d\  rf",  rf'*'  ecc.  rappresentano 
le  lunghezze  applicabili  ai  diversi  profili,  si  avrà 

ossia 

La  superficie  del  terreno  occupato  sarà  nel  primo  caso 

S,  z=:2hsl{i^'j-If) 
o  nel  secondo 

S,  =28Zd(p  +  ltJ, 

Esempio.  —  Si  debba  calcolare  il  cubo  della  trincea,  il  profilo  long;!- 
tudinale  e  la  sezione  trasversale  della  quale  sono  rappresentati  dalle  fi- 
gure 2*  e  3*. 

La  pendenza  trasversale  del  terreno  essendo  di  0,20  m  per  metro, 
avremo 

//=z:4,00//i. 

4  V8 
S'  =  —"^ 2  sup.  del  fosso  =  1(5  —  0,44  — 15,56  m'  . 


m^.  /.' 


Fig.2^ 


T?    tato 


%  5*. 


l 


*■  -  » 


Tffl' 


i" 
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Per   la  sopra    indicata   pendenza  del  terreno  e  per  la  scarpa  di  -r-  si 

avrà  dalbì  tabella 

5  =  1,042. 

Ciò  posto,  si  potranno  disporre  i  calcoli  nel  modo  seguente: 


N.«  delle 

sezioni  trasversali 

Quota  sull'asse 

!/ 

1 

1,00 

2 

1,10 

3 

0,95 

4 

1,51 

5 

0,02 

0 

0,80 

i 

1,05 

H 

0,90 

9 

1,50 

10 

1.00 

5,00  25,00 

5,10  26,01 

4,95  24,50 

5,51  30,36 

4,62  21,34 

4,80  23,04 

5,05  25,50 

4,90  24,01 

5,50  30,25 

5,60  31,36 
V  .y-i-//)  — 51,031(>+;^;'  =:261,3T. 

SI  avrà  quindi,  pel  cubo  della  trincea 

C  -  20,00  X  2,042  X  261 ,37  — 10  X  20,00  X 1  •'>.56  =  2334,95  m'' 

«  per  la  superficie  di  terreno  occupato. 

S  ^  z=  2  X  20,00  X  1,042  X  51 ,03  =z  251 3,30  m^  . 

Se  si  fosse  supposto,   come  si  fa  frequentemente,   il  terreno  orizzontale 
invece  di  5  =  1,042  si  sarebbe  dovuto  usare  «rirl,00,  valore  corrispondente 

ad  una  pendenza  nulla  ed  alla  scarpa  di  -  —,  e  si  sarebbe  avuto 

C  --^  20,00  X  1,00X261,37  —  10  X  20,00X  15,56  =:=  2115,40. 

L'errore  commesso  sarebbe  stato  adunque  di  219,55  m^  in  meno,   ossia 
219,55 
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Tavola  deììe  superficie  dei  triangoli  iniziali. 


K         O 

4>  0  £/ 

cu 


Scarpe 


•/. 


Vi 


V. 


S     e 


Scarpe 


«/. 


•/. 


V. 


/.    !      Vi 


0,00 
0,01 
0,02 
0,03 
0,04 
0,05 
0,06 
0,07 
0,08 
0,09 


1,5001,000 
1,5001,000' 

1.501  1,000 

1.502  1,001 
1,5051,002 
1,5081,002 
1,512  1,004. 


1,516 
1,521 
1,528 


l,C05i 
1,006 
1,008 


0,2000 
0,2000 
0,2000 
0,2000 
0,2000 
0,2000 
0,2000 
0,2000 
0,2000 
0,2000 


0,10 
0.11 
0,12 
0,13 
0,14 
0,15 
0,16 
0,17 
0,18 
0,19 


1,534 

il, 542 

j  1,551 

■  1,560 

1,569 

;  1,580 

1,592 

1,605 

1,618 

1,633 


1,011 
1,012 
1,015 
1,017 
1,020 
1,023 
1,026 
1,029 
1,034 
1,037 


0,2000 
0,2001 
0,2002 
0,2002 
0,2002 
0,2002 
0,2002 
0,2002 
04Ì002 
0,2003 


I  I 

0,20  1,6481,042 

0,21  1,6651,046' 

0,22  1,683;  1,051 

0,23  l,703'l,054V 

0,24  1,7231,061 

0,25  1,7451,067 

0,26  1,769  1,073 

0,27  1,794  1,0791 

0,28  1,821;  1,085 

0,29  1,8501,092 

0,30  1,882|  1,099 


0,2004 
0,2004 
0,2004 
0,2004 
0,2004 
0,2005 
0,2005 
0.2006 
0,2006 
0,2007 
0,2007 


{GUnmale  del  Genio  Civile), 


LA  MODERNA  FORTIFICAZIONE. 


Fra  le  molte  recenti  pubblicazioni,  che  trattano  il  prot)Iema  «Iella  difefia 
considerato  di  fronte  ai  nuovi  e  più  i)erfezionati  mezzi  di  distruzione,  (juali 
il  tiro  curvo  ed  i  proietti  carichi  di  costanze  esplosive,  merita  spt^ciale  men- 
zione e  considerazione  il  libro  <-  Fronfiérest  de  Frauce  *>  del  tenente  co- 
lonnello Hennebert. 

Dal  titolo  della  pubblicazione  sembrereblM»  che  questa  trattasse  (pu'stionl 
rifniardanti  e&clu8i\ amente  la  difesa  del  territorio  francese  e  più  partico- 
larmente delle  frontiere:  ed  invero,  il  concetto  che  ha  fniidato  l'autore,  come 
accenna  nell'introduzione,  è  quello  di  discutere  le  più  vitali  questioni  sul- 
l'ordinamento difensivo  delle  frontiere  questioni  che  attualmente  t(*npino 
divisi  prli  animi  in  Francia)  e  di  volprarizzarle,  «ffìi  e  d'interessare  alla 
soluzione,  propu^iata  come  la  più  opiM>rtuna,  la  inirte  più  colta  della  na- 
zione. Se  non  che,  per  rag^unpere  l'intento,  lautore  è  condotto  a  discu- 
tere nei  termini  più  prenerali  il  problema  della  difesa,  e  prende  ad  esami- 
nare, con  stile  arpruto  e  con  discorso  disimpepmato  da  un  tecnicismo  so- 
verchiamente magristrale,  le  condizioni  odierne  della  fortificazione,  producendo 
in  appogrgrio  ai  nuovi  concetti  i  risultati  delle  più  recenti  esperienze  ed  il- 
lustrando l'argomento  con  ricordi  e  raffronti  desunti  dai  più  gloriosi  periodi 
della  storia  dell'arte.  .1) 


(1)  Intorno  al  riassunto  storico  della  forliflcazione,  a  cui  viene  dedicato  un  lungo  ci* 
pitolo,  non  si  comprende  come  Tautore  abbia  potuto  lasciare  nell*  incertezza  quanto 
riguarda  le  origini  della  fortifleaxione  l)ai>tionata  (Pag.  81).  Ta!e  Incertezia  é,  Invero, 
in^nnimissIMIe  dopo  gli  studi  del  Promis,  pul  blicati  nelle  annotazioni  zW ArchHeHut  a 
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N>1  libri)  del  tenente  colonnello  Hennebert  le  molteplici  questioni  che 
rìjTuardano  le  forme  ed  i  materiali  della  fortificazione  neo-moderna  sono 
trattate  con  lo  sviluppo  consentito  in  uno  studio  non  esclusivamente  de- 
dicato ai  tecnici.  Le  esperienze  di  Bukarest,  quelle,  tanto  contestate  per- 
bi  parte  che  riflette  la  resistenza  delle  corazze,  del  campo  di  Chàlons,  ven- 
pmo  riassunte  nei  loro  più  importanti  risultati.  Il  calcestruzzo  e  le  co- 
nizze,  i  materiali  della  nuova  fortificazione,  sono  presi  in  esame  dal  punto 
di  vista  del  loro  attuale  impietro  e  sono  esposti  i  risultati  delle  esperienze 
di  Bourges  per  determinare  la  resistenza  all'azione  delle  granate-mina  delle 
volte  cementizie  di  diverse  grossezze  e  portate.  Le  toiri  corazzate  girevoli, 
che  rappreseatano  gli  organi  principali  della  fortificazione  metallicji,  ven- 
gono studiate  con  qualche  particolare  nei  tipi  già  sottoposti  ad  esperimenti, 
del  Mougin  e  del  colonnello  Bussière,  ed  in  altri  recentemente  ide^iti  da 
ingegneri  francesi,  e  costruiti  negli  stabilimenti  metallurgici  di  quel  paese. 
Fra  questi  ultimi  tipi  di  torri  merita  speciale  considerazione  la  torre  oscil- 
biute  della  società  di  Saint  Chàmond,  ideata  dal  Mougin  per  opporre  effi- 
c^ice  resistenza  all'azione  dei  grossi  proietti  carichi  di  melinite,  lanciati 
dai  mortai  rigati.  Gli  organi  secondari  della  fortificazione  corazzata,  vale 
a  dire  le  traver8e-ricovei*o,  le  ciiponiere  metalliche,  gli  osservatori,  i  fari 
elettrici  sono  sommariamente  presi  in  esame,  e  descritti  alcuni  tipi  di  tali 
apparecchi. 

I  concetti,  ai  quali  si  devono  confonnare  gli  oniinamenti  difendivi  per 
IK>t«re  lottare  contro  i  nuovi  mezzi  di  offesa,  si  trovano  chiaramente  trac- 
ciati, dove  è  trattato  degli  elementi  della  fortificazione  neo-moderna.  Par- 
tendo dall'osservazione  che  la  via  segnata  dal  progresso  i)ercorre  una  curva 
rientrante  in  sé  stessa,  ciò  che  darebbe  origine,  nel  progressivo  sviluppo 
delle  arti  e  delle  scienze,  a  ritomi  periodici  delle  vecchie  forme,  l'autore  si 
rip^jrta  all'epoca  delle  grandi  alluvioni  preistoriche,  quando  l'uomo  qua- 
ternario abitava  in  caverne  che  sbarrate,  in  tempo  di  guerra,  da  enormi 
massi  di  roccia  accumulati  sulle  aperture,  sì  trasformavano  in  fortezze,  e 
nel  forte  sotterraneo  del  Mougin,  designato  come  uno  degli  elementi  della 
fortificazione  dell'avvenire,  vorrebbe  scorgere  l'equivalente  della  caverna 
difensiva  dell'eiìotra  quaternaria. 

Senzji  discutere  intorno  al  principio  dei   ritorni    periodici    delle  vecchie 


eivUe  e  miliUire  di  Francesco  ili  Giorgio  Martini  e  sopratutto  in  seguito  alle  eradite 
indagìDi  del  Guglielmotti  (Storta  delle  forlificazioni  nella  spiaguia  romana)  die  ha  di- 
mostrato, eoo  dati  di  fatto  iocontestabili  (quali  sono  le  tavole  di  Mariano  Taccola,  ar- 
chitetto senese,  che  prima  del  1458  disegnava  la  cinta  bastionata  alla  moderna  con  i 
baluardi  puiitagonali)  come  verso  la  meta  del  secolo  XV^  i  principi  della  nuova  archi- 
tettura militare  fossero  inventati  e  solidamente  stabiliti  in  Italia,  rivendicando  in  modo 
inoppugnabile  agli  ingegneri  militiiri  italiani  il  vanto  (che  del  resto  Fautore  ammette 
a  pag.  81  d«l  libro)  di  avere  per  i  primi  prodotto  ed  applicato  sul  terreno  le  forme 
della  fortincauone  moderna. 
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forme  e  della  sua  applicazione  all'arte  fortificatoria,  è  innegabile  che  il 
colosso  corazzato  del  Mouprin,  questo  imitane  scoprilo  artificiale,  il  quale 
racchiude  nelle  sue  viscere  tutti  i  meccanismi  e  prli  apparecchi  fino  ad  ora 
ideati,  può  bensì  essere  rig'uardato,  ed  anche  ammirato,  quale  monumento 
delle  scienze  metallurgiche  ed  industriali  applicate  all'arte  della  guerra, 
ma  non  cosi  facilmente  accettato  come  uno  degli  elementi  della  nuova  for- 
tificazione, poiché,  a  parte  le  considerazioni  d'ordine  economico  e  pratico 
che  si  oppongono  al  suo  impiego,  è  mestieri  riconoscere  clie  la  fortifitti- 
zione  non  potrìx  vantaggiosamente  lottare  contro  i  quotidiani  progressi  dei 
mezzi  di  distruzione  aumentando  esclusivamente  la  resistenza  delle  masse 
proteggitrici.  Dato  anche  che,  seguendo  un  tale  concetto,  si  riesca,  con 
enormi  sacrifici  finanziari,  a  ristabilire  momentaneìimente  l'equilibrio  fra 
l'attacco  e  la  difesa;  l'equilibrio  verni  nuovamente  turbato  a  danno  di 
questa  al  prodursi  di  un  nuovo  mezzo  di  distruzione,  che  sorprenderebbe  la 
fortificazione  esistente  disarmata  in  presenza  dei  suoi  effetti. 

Ci  sembra  assai  più  nel  vero  l'autore  quando  viene  a  svolgere  l'altro 
concetto  a  cui  deve  essere  informata  la  fortificazione,  i)erchè  possa  veniiv 
sottratta  all'attuale  condizione  d' inferioritii  di  fronte  all'attacco.  lutendiaun» 
parlare  del  disseminamento  delle  artiglierie  e  della  loro  mobilità  sul  ter- 
reno d'azione,  con  che  soltanto  sarsi  possil)ile  alla  difesa  di  porsi  in  con- 
dizioni non  dissimili  da  quelle  dell'attacco,  sia  jm^I  numero  che  per  la  iiil- 
locazione  delle  bocche  da  fiioco,  e  di  compensare  la  debolezza  delle  masse 
di  i)rotezione  con  la  poca  estensione  e  con  la  mobilità  dei  propri  bersagli. 
L'autore  si  gloria  di  aver  propugnato  tale  concetto,  nelle  scuole,  fino  dal 
1881,  segnahìndo  l'utilità,  nella  difesa  delle  piazze  forti,  dell'impiego  rt»- 
golare,  e  su  larga  scala,  di  artiglierie  circolanti  su  binari  di  fernnie,  quan- 
tunque allora  la  sua  proposta  non  trovasse  favorevole  accoglienza  nelle 
sfere  ele\ate:  ed  ora  che  l'accennato  concetto  venne  quasi  universalmente 
riconosciuto  opportuno  e  di  pratica  attuazione,  descrive  i  congiugni  recen- 
temente ideati  di  affusti  mobili  e  di  piattafonne  circolanti  per  artiglitTie 
di  medio  ed  anche  di  grosso  calibro,  ed  espone  il  progetto  di  una  batterìa 
corazzata  mobile,  ideato  dal  Mougin  (1). 


(I)  Di  batterie  corazzate  locomobili  presentava  uno  studio  comploto,  Uno  dall'anao 
1862,  il  miggiore  di  stato  maggiore  italiano  cav.  Coda  Canati,  il  quale  ne  proponeva 
rimpiego  nelle  operazioni  campali  assegnando  tali  batterie  in  dotazione  al  corpi  di 
truppa.  Il  progetto  del  maggiore  Goda  Canati  incontrò  difficoltà  pratiche  per  ciò  che 
riguarda  le  operazioni  in  aperU  campagna  (come  sempre  ne  incontrerebbero  progetti 
slmili);  ma  venne  fino  d'allora  accennato  da  coloro  che  ehbero  ad  esaminare  «luello 
studio  che  il  principio  della  mobilità  tradotto  in  atto  con  siffatte  batterie  corazzate 
avrebbe  potato  ricevere  utili  applicazioni  nella  guerra  d'assedio,  e  quindi  In  quelle  pro- 
poste e  in  quegli  accenni  di  applicazione  troviamo  il  germe  di  un*idea  die  al  presente  é 
da  molti  considerata  tra  le  più  capaci  di  venire  a  rincalzo  delle  dlsiiosizioni  difen^h  e 
per  contrastare  la  potenza  dell'attacco  odierno. 
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Il  libro  del  tenente  colonnello  Hennebert  serve  a  dare  un'idea,  per  quanto 
è  possibile  chiara,  dfelle  condizioni  attuali  della  fortificazione,  delle  forme 
e  dei  materiali  a  cui  dovrà  d'ora  innanzi  ricori'ere,  e  dei  concetti,  da  cui 
dovrà  essere  gniidata  per  porre  le  opere  fortificatorie  in  condizione  di  lot- 
tare eflScaoemente  contro  i  mezzi  di  distruzione  attualmente  in  uso  e 
contro  quelli  anche  più  potenti,  che  potranno  probabilmente  impie^rsi  in 
«n  non  lontano  avvenire.  Senza  avere  la  pretesa  di  risolvere  alcuna  delle 
tante  questioni,  che  tengono  attualmente  sospesi  gV  ingegneri  militari,  in- 
tento (forse  prematuro  e  difficile  ad  essere  conseguito  senza  mia  prova 
reale,  ossia  di  vera  guerra),  che  non  fu  potuto  ancora  raggiungere  da  al- 
cuna delle  numerose  pubblicazioni  e  dei  tanti  studi,  anche  di  maggior 
mole;  venuti  recentemente  alla  luce  ;  ha  il  merito  incontestabile  di  racchiu- 
dere indicazioni  e  dati  necessari  a  conoscersi  da  chi  voglia  rendersi  conto 
delle  ardue  condizioni  in  cui  attualmente  si  trova  il  problema  della  difesa 
e  faniigliarizzarsi  con  gli  elementi,  ai  quali  la  medesima  dovrà  ricorrere  per 
lottare  efficacemente  contro  i  nuovi  e  sempre  più  potenti  mezzi  di  di- 
struzi(me. 

R. 
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NOTIZIE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 
Aumento  degli  effettivi  di  pace  dell'artiglieria.  —  È  noto  che  esistono  in 

Austria-Ungheria,  42  pruppi  a  3  batterie,  di  batterie  pesanti,  numerati  da 
1  a  42  e  destinati  a  formare,  all'atto  della  mobilitazione,  l'art iprlieria  delle 
divisioni  di  fanteria.  I  28  primi  destinati  all'esercito  permanente  non  di- 
pendono in  tempo  di  pace  che  dai  comandanti  delle  brigate  d'artiglieria  ;  i 
14  ultimi  destinati  alle  divisioni  di  landwehr  fonno  jxirte  dei  reggimenti  d'ar- 
tiglieria di  corpo  d'armata. 

Secondo  il  Pester  Lloydy  sarebbe  stato  discusso  in  un  consiglio  militare, 
tenuto  il  2  gennaio  e  presieduto  dall'  imperatore,  il  progetto  tendente  a 
dare  ai  gruppi  di  batterie  dal  n.  29  al  42,  finora  ad  effettivo  ridotto,  l'ef- 
fettivo normale  dei  gruppi  dal  u.  1  al  28. 

L'aumento  che  deriverebbe  da  tale  misura  sarebbe  di  180  uomini,  66  i»- 
valli  e  6  p:^zzi  per  ogni  gruppo,  in  complesso  l'aumento  per  i  14  gruppi 
verrebbe  ad  essere  di  2520  uomini,  924  cavalli  e  84  pezzi. 

(Aeoue  miXiiaitt  de  l'élrangtr}, 

CooMrvaziMi  del  tybl  di  piombo  intorrati.  —  Esperimenti  comparativi  fatti 
al  comitiito  militJire,  dal  miiggiore  del  genio  F.  Hess  e  dal  capitano  Exler, 
hanno  dimostrato  che  il  miglior  mezzo  per  preservare  dall'ossidazione  i  tubi 
di  piombo  interrati  od  immurati  è  di  verniciarli  con  vaseìiiia,  non  conte- 
nente acidi. 

Anche  la  verniciatura  con  minio  diede  buoni  risultati  e  cosi  pure  si  tro- 
varono sufficientemente  conservati  i  tubi  ricoperti  di  una  tinta  di  calce, 
mentre  tutti  gli  altri  mezzi  di  preservaziime  sperimentati  furono  ricono- 
sciuti insufficienti. 

(MUiheUìingen  uber  Gegenstdnde  des  ArUllerie-und  Genie-Wf$ens). 
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BELGIO. 

commesse  di  torri  corazzate.  —  Il  ministro  della  guerra  belga  ha  dato 
recentemeiittì  la  commessa  di  147  ton-i  corazzate  per  i  nuovi  forti  di  Liegi 
e  di  Namur.  La  commessa  è  così  ripartita. 

Allo  stabilimento  Gruson,  63  piccole  torri  ad  ecclisse  per  cannoni  a  tiro 
rapido  da  ^1  mm  (difesa  vicina);  21  torri  per  obice  da  21  cm  (tiro  indiretto); 
9  torri  per  due  cannoni  da  Ihcm  (tiro  diretto). 

Al  Creusot,  8  torri  iJer  due  cannoni  da  12  cm  (tiro  a  medie  dista,nze). 

A  Saint-C hamond,  4  torri  i)er  due  cannoni  da  \bcM]  10  ton-i  j^er  due 
cìinnoui  da  12  cm. 

A  Chàtillon-Commentry,  32  torri  per  uno  o  due  cannoni  da  12  cm. 

Le  corazzature  devono  essere  esclusivamente  di  ferro  laminato.  Tuttavia 
il  contratto  stabilisce  che  il  governo  potrà  con  un  preavviso  di  tre  mesi 
ordinare  la  sostituzione  dell'acciaio  laminato  al  ferro,  nel  caso  che  nuove 
i^l>erienze  provsissero  la  superiorità  di  quel  metallo. 

(Avenir  Militaire). 


FRANCIA. 

Nuova  polvere  da  fucileria.  —  // Armée  teì'rifonaìeaumincm  che  ad  Auxerre 
venne  sperimentata  recentemente  una  polvere  da  fucileria  che  darebbe  al 
fucile  Gras  (Mod.  1874)  effetti  incom inarabilmente  superiori  a  quelli  che  pro- 
duceva  la  polvere  antica  colla  stessa  arma. 

La  forza  di  penetrazione  ottenuta  colla  nuova  jìolvere,  sarebbe  ^tale  da 
perforare  alla  distanza  di  hm  una  lastra  di  ferro  grossa  un  centimetro. 
La  velocità  iniziale  impressa  al  proiettile  sarebbe  molto  vicina  a  quella  che 
possiede  la  jiallottola  modello  1886  e  raggiungerebbe  i  580  m,  mentre  che 
il  proietto  del  fucile  Gras,  coli'  antica  iK)lvere  non  aveva  che  una  velocitìi 
di  450///.  La  carica  potrebbe  essere  ridotta  da  5,25  a  3  ^.  La  deflagra- 
zione della  jxjlvere  in  jiarola  non  produrrebbe  fumo  e  non  provocherebbe 
nell'anna  che  un  rinculo  debolissimo. 

Si  è  riscontrato  parimente  che  la  nuova  polvert^  può  sopportare  il  con- 
tatto dell'acqua  durante  oltre  ventiquattro  ore  senza  perdere  alcuna  delle  sue 
proprietJi. 
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Se  tali  sono  veramente  i  risultati  ottenuti,  si  concepisce,  agg-iunge  il  pe- 
riodico francese,  il  grande  partito  che  si  trarrà  da  un  esplosivo,  che  m*?tte 
il  fucile  Gras  trasformato,  a  livello  del  fucile  di  piccolo  calibro,  mod.  18815. 

Le  fortificazioni  di  Parigi.  —  Si  sta  progettando  di  demolire  l'antica  cinta 
di  fortificazione  di  Parig-i  e  di  sostituirla  con  una  nuova  da  costruirsi  sulla 
linea  dei  vecchi  forti,  utilizzando  in  parte  come  fosso  il  corso  della  Senna 
e  quello  della  Marna;  i  vecchi  forti  costituirebbero  in  certo  modo  i  ba- 
stioni di  questa  nuova  cinta. 

I  vari  punti  di  essa  sarebbero  riuniti  fra  loro  e  col  centro  j)er  mezzo 
dì  ferrovie. 

{Jahrbucher  fùr  die  deutsche  Annee  und  Marine), 

Granate  a  mano  eariciie  di  melinite.  —  Il  generale  de  Rivière,  incaricato 
nel  1870  della  difesa  di  Lione,  aveva  fatto  costruire  in  quell'epoca  un  certo 
numero  di  granate  a  mano  di  forma  cilindro-ogivale,  cariche  di  dinamite, 
che  furono  impiegate  nei  combattimenti  contro  i  comunardi,  specialmente 
do^K)  la  caduta  del  forte  Issy;  ma  si  dovette  rinunciare  al  loro  impiego 
ueir  interno  della  città,  perchè  danneggiavano  soverchiamente  gli  edifici. 

Ora  fu  proposto  di  adottare  granate  a  mano  ciriche  di  melinite  da  lan- 
ciarsi dagli  zappatori  del  genio  sia  nell'attacco,  che  nella  difesa.  Ogni  zap- 
patore, se  gli  fosse  tolto  il  fucile,  potrebbe  portare  3  o  4  di  questi  proietti 
micidiali. 

(Jahrbucher  fùr  die  deutache  Armet  und  Marine), 

Resletenza  del  materiaii  da  costruzione.  —  Il  (Unte  civil  riferisce  che  I)u- 
rand  Clave  ha  trovato  la  seg'uente  formola  per  calcolare  la  pressione  che 
si  può  far  sopportar?  alle  pietre  da  costruzione  gravate  solo  in  una  parte 
della  loro  superficie  : 

P  "  a  A  k, 

nella  quale  A  rappresenta  il  lato  della  pietra,  k  la  pressione  ammissibile 
per  unità  di  sup^rfice  ed  a  il  lato  del  quadrato  posto  nel  mezzo  della  pietra, 
sul  quale  agisce  pressione. 

Questa  forinola  presenta  sufficiente  esattezza  in  pratica,  poiché  i  risultati 
non  differiscono  più  del  10  "/^  da  quelli  ottenuti  sperimentalmente. 

{MUtheUungen  ùber  GegeMtànde  des  ArUUerie-und  Genie-WeHnt). 
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GERMANIA. 


Esercitazione  del  genio.  —  Per  la  metà  del  cjorrente  mese  di  febbraio  è 
propettata  una  interessante  esercitazione  del  genio  nel  territorio  denomi- 
nato Tzschocha  sulla  riva  sinistra  del  Queis. 

Vn  battaj^lione  di  zappatori  dovrìi  costruire  in  quel  terreno  roccioso  e 
boschivo,  colla  massima  possibile  celerità  e  coi  mezzi  che  sono  a  sua  di- 
sposizione, una  strada  praticabile  all'artig-lieria.  Questo  lavoro  stante  la  na- 
tura del  terreno  presenterà  moltissima  difficoltà  e  richiederà  un  esteso  im- 
pietro di  mine. 

Si  ha  anche  in  animo  di  costruire  un  ponte  sul  Queis. 

Metìi  della  trupija  sarà  accantonata  a  Repensdorf  e  metà  a  Marklissa 
mentre  pli  ufficiali  saranno  allog'g'iati  nel  castello  di  Tzschocha. 

{Armeeblati). 

Fueile  a  piccolo  calibro  per  la  fanteria  tedesca.  —  h'Armée  territoriale 
riferisce  che  il  nuovo  fticile  recentemente  adottato  per  l'esercito  tedesco  non 
è  che  una  leggiera  modificazione  del  Mannlicher  austro-ungarico,  del  ca- 
libro di  8  mm. 

L'unica  differenza  consiste  nella  forma  del  calcio,  diverso  essendo  il  modo 
di  portare  il  fucile,  nei  due  eserciti. 

La  fabbricazione  della  nuova  arma  è  già  principiata  in  tre  stabilimenti: 
Landau,  Danzica  ed  Erfurt;   essa    procederà  in  ragione   di  50,000   fucili 

al  mese. 

La  polvere  destinata  per  la  nuova  arma  è  dovuta  ad  un  inventore  tedesco. 
Dicesi  che  abbia  una  forza  prodigiosa,  ma  contrariamente  a  quella  Lebel 
esfta  produrrebbe  del  fumo. 

Spedizione  in  Africa  di  cannoni  da  campagna.  —  La  brigata  a  cavallo 
del  V  reggimento  d'artiglieria  da  campagna  annoverese  (n.  10)  ha  inviato 
recentemente  12  cannoni  da  Ifihcm  a  Wilhelmshafen,  per  essere  di  là  spe- 
diti,  unitamente   alle   munizioni,   nei    possedimenti   tedeschi    dell'Africa 

orientale. 

Queste  bocche  da  fuoco  sono  destinate  all'armamento  delle  fortificazioni, 
chi»  saranno  costrutte  nelle  località  più  importanti  del  territorio  littoraneo. 
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sottoposto  al  protettorato  della  Germania.  In  caso  di  bisogno  il  servizio 
di  queste  artiglierie  sarà  disimpegnato  dalle  truppe  coloniali,  che  il  capi- 
tano Wissmann  sta  ora  reclutando. 

Si  è  pi-escelto  questo  calibro  minimo  i)er  la  sua  leggerezza;  del  resto 
trattandosi  dMmjìiegarlo  contro  bersagli  animati,  la  sua  efficacia,  special- 
mente nel  tiro  a  shrapnel,  è  più  che  sufficiente  per  sconsigliare  gli  Arabi, 
dopo  un  primo  attacco  da  ultmorì  tentativi. 

In  sostituzione  delle  Ixxjche  da  fuoco  sjìedite  in  Africa  la  suddetta  bri- 
gata a  cavallo  ne  ha  ricevute  tosto  altre  di  più  recente  costruzione. 

{Militar- Zeitung\ 

Esercitazioni  d'assedio.  —  I  giornali  tedeschi  annunciano  che  nel  pros- 
simo agosto  si  eseguiranno  sotto  Custrin  esercitazioni  d'assedio  alle  quali 
assisterà  1*  imperatore. 

L'attacco  sarà -diretto  da  Drossen  per  Grunaw  contro  i  due  forti  di  Tscher- 
now  e  di  Saprig  a  sud-est  della  piazza. 

Prenderanno  parte  a  tali  manovre  :  il  secondo  battaglione  del  reggimento 
d'artiglieria  da  fortezza  della  guardia,  tre  Imttaglioni  di  pionieri,  il  reggi- 
mento di  fanteria  n.  148  ed  i  corpi  del  presìdio  di  Francoforte  sull'Oder. 

Reto  ferroviaria  e  materiale  mobile  —  Secondo  una  recente  statistiai,  la 
rete  ferroviaria  dell' impenì  germanico  ha  uno  sviluppo  di  22466  km.  Il 
materiale  mobile  comprende:  8618  locomotive,  13503  vetture  per  viaggia- 
tori, 3654  carri  a  bagaglio  e  169088  carri  per  merci  e  bestiame. 

Il  valore  totale  di  tale  materiale  ascende  alla  somma  di  lire  1,019,216,152 
marchi. 

(Revue  du  Cerele  militaire). 


INGHILTERRA. 

Passaggio  della  e  Honourablo  Artilleri  Company  »  airosorelto  volonlario. 

—  Dal  «  Militai'  Wochenblatt  »  rileviamo  che  la  rinomata  Honourahle  Ar- 
tiìlery  Compatti/,  che  conta  300  anni  d'esistenza,  ha  determinato  di  far 
passaggio  all'esercito*  volontario. 

Com'è  noto,  questa  Company  è  im  reggimento  d  artiglieria,  che  ha  a  capo 
come  captain  general  il  principe  di  Galles  ed  i  cui  capitani  appartengono 
in  gran  jwrte  alla  più  ricca  e  potente  nobiltà  inglese. 

{MilUòr-  WoehenbtaU). 
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Dviutt  dei  eavi  telegrafici  settomarìni.  —  Sulla  durata  di  un  cavo  tele- 
grafico sottomarino,  si  sono  emesse  le  opinioni  più  disparate;  è  naturale 
che  le  circostanze  locali,  il  modo  con  cui  fu  eseguita  la  posa,  la  natura 
del  suolo  sul  quale  è  collocato,  ecc.  sono  fattori  importanti  di  tale  durata. 
Ma  anche  ammettendo  le  mig-liori  c/>ndizioni,  vi  sono  molti  che  non  ac- 
cordano vita  lungra  ad  un  cavo  sottomarino.  È  interessante  quindi  il  rac- 
cogrliere  tutte  le  infbnnazioni  che  forniscono  qualche  nozione  su  tale  sopr- 
pretto.  Ora  Y Etectncien  ha  ricevuto  recentemente  dall'India  alcuni  pezzi 
tolti  da  cavi  indo-europei  in  occasione  di  riparazioni  fatte  ai  medesimi. 
Tali  cavi  furono  fabbricati  nel  1868,  la  loro  resistenza  è  ora  di  4000  me- 
ghoms  per  miglio  ed  alla  temperatura  ordinaria;  dopo  venti  anni  d'immer- 
sione essi  sembrano  nello  stesso  buono  stato  che  se  uscissero  dalla  fab- 
brica. Ecco  un  risultato  rassicurante. 

(Le  Genie  civil). 

Surrogate  del  vetro.  —  In  Inghilterra  si  è  trovato  il  mezzo  di  preparare 
un  surrogato  al  vetro,  che  sembra  preferibile  ad  esso  per  vari  usi  speciali 
e  che  consiste  in  una  sottile  rete  metallica  colle  maglie  di  2  m)/i  circa  di 
larghezza,  ricoperta  di  una  vernice  a  base  d'olio  di  lino,  insensibile  alle 
variazioni  di  temperatura. 

La  rete  metallica  s'immerge  nella  vernice  liquida  e  si  fa  quindi  essicare. 

Questa  operazione  va  ripetuta  per  più  di  una  dozzina  di  volte,  affinchè 
lo  strato  di  vernice  acquisti  la  grossezza  voluta. 

Il  prodotto,  che  così  si  ottiene  è  pieghevole,  trasparente,  di  colore  fra  il 
giallo  ed  il  bruno  e  può  essere  tagliato  colle  forbici  ed  inchiodato  per  col- 
locarlo a  posto. 

Le  lastre  si  &nno  della  grandezza  di  1,3  m  per  3  m,  cosicché  anche  per 
coprire  estese  superficie  sono  necessarie  poche  unioni  ;  in  ogni  caso  queste 
si  eseguiscono  sopraponendo  i  due  lembi  e  coprendoli  di  vernice. 

Con  queste  lastre  possono  essere  ricoperte  sia  superficie  piane,  che  curve, 
ed  essendo  esse  assai  leggere  possono  piu*e  essere  costruiti  leggeri  i  telai, 
che  8er>'ono  a  sostenerle. 

{Mittheilungen  uber  Gegenstànde  des  ArtUlerie-und  Genie-  Wesertf). 

PORTOGALLO. 
RiordlMuneato  dell'artiglieria  portegheee.  —  L'artiglieria  portoghese,  verrà 

quanto  prima  ordinata  su  nuove  basi.  —  Essa  comprenderà  :  tre  reggimenti 
divisionali  di  8  batterie  ciascuno  ;  due  reggimenti  di  corpo  d'armata,  pure 
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di  8  batterie;  nn  reorgimeiito  da  montagna  di  6  batterie:  due  reg-griraenti 
da  fortezza  a  2  battaglioni  di  4  compagnie.  —  Vi  saranno  inoltre  tre  com- 
pagnie autonome  per  l'isola  di  Madera  e  per  le  Azzorre.  Il  nuovo  ordina- 
mento dovrà  essere  compiuto  entro  l'anno  1889. 


(Memorial  de  ingenieros  del  Ejèrciiou 


SPAGNA. 

Pareo  areottatfoo  militare.  —  Il  governo  spagnuolo  ha  incaricato  l'ae- 
ronauta Godard  della  costruzione  di  un  parco  militare  areostatioo. 

Se  gli  esperimenti  riusciranno,  si  formeranno  riparti  pel  servizio  di  questo 
parco  che  comprenderà  due  carri,  il  primo  pel  trasporto  della  macchina  col 
materiale  necessario  pel  gonfiamento  dell'areostato  ed  il  secondo  pel  trasporto 
di  un  cilindro  con  sopra  avvolto  un  cavo  di  500  m,  della  navicella  e  del- 
l'areostato piegato. 

Gli  areostati  si  gonfìeranno  con  idrogeno  puro. 

Le  operazioni  per  la  produzione  del  gaz  e  per  il  gonfiamento  dei  palloni 
si  potranno  eseguire  a  quanto  pare  molto  rapidamente. 

Il  pallone  naturalmente  sarà  frenato  e  la  discesa  si  effettuerà  per  mezzo 
di  un  manubrio. 

L' ufficiale  aeronauta,  comunicherà  per  mezzo  di  un  apparato  telefonico, 
i  suoi  rilievi. 

L'areostato  in  aria  potrà  essere  trasportato,  mediante  quattro  cavalli  al 
galoppo,  sul  luogo  più  conveniente. 

{Rivinta  MilUar  de  ChiU). 


SVEZIA  E  NORVEGIA. 

Cettruiione  di  bocche  da  ftiooo  ed  acquieto  di  armi  e  mualzienl.  —  Il  go- 
verno danese  ha  recentemente  commesso  alla  fonderia  di  Finspong,  che 
eseguisce  continuamente  lavori  per  l'esercito  e  per  la  marina  svedesi,  la 
costruzione  di  70  bocche  da  fuoco  da  posizione  di  ghisa,  rinforzate  con 
cerchi  d'acciaio,  destinate  alla  difesa  dì  Copenhagen.  La  fonderia  di  Bofors 
deve  somministrare  alla  stessa  potenza  dei  cannoni  da  Ihcm. 

Nel  corso  dell'anno  1887  sono  stati  fomiti  dall'industria  nazionale  al- 
l'artiglieria svetlese  54  cannoni  da  8  rm  (v)l  risjjettivo  materiale  e  le  ckv 
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o urenti  munizioni.  Così  pure  si  costruiscono  in  Isvezia  le  cartucce  del 
fucile  M."  1867.  Per  le  cartucce  di  piccolo  calibro  la  Svezia  si  è  rivolta 
un'industria  estera;  cosi  la  società  industriale  svizzera  ha  somministrato 
a  questo  Stato  100,000  cartucce  da  8  mm  e  la  fabbrica  Nagant  di  Liegi 
2600  pistole  a  rotazione  e  360,000  cartucce  da  7,5  inni. 

{Militar'  Wochenblaii). 

Apparecchio  fotoelettrico.  —  ^eW  Electrìcal  Review  del  4  gennaio  si  legge 
che  l'ingegnere  elettricista  svedese  signor  M.  E.  J.  Beskon  ha  inventato 
un  apparecchio  fotoelettrico  che  è  stato  recentemente  espérimentato  col 
uiassimo  successo,  alla  pi'esenza  di  molti  ufficiali  di  terra  e  di  mare.  L'ap- 
parecchio, cosi  ò  detto,  differisce  specialmente  dai  congeneri  per  la  caldaia, 

pel  motore  e  per  la  dìnamo,  che  sono  tutti  fissati  sullo  stesso  carro  trai- 

« 

nabile  da  due  cavalli. 

Il  motore  della  potenza  di  cinque  cavai  li- vapore,  mette  in  moto  la  di- 
namo direttamente,  ossia  senza  l'intermezzo  di  cingoli.  Le  rivoluzioni  sono 
circa  1000  al  minuto  e  la  corrente  ha  40-50  volts  di  tensione,  è  una  in- 
tensità di  65  ampères,  la  luce  che  si  ottiene  è  di  12000  candele  normali 
sufficienti  per  distinguere  i  colori  anche  a  3500  m  di  distanza.  Lo  stesso 
appìirecchio  fu  esperimentato  sul  mare  con  esito  egualmente  soddisfacente. 

Queste  notizie  sono  molto  incomplete.  Nulla  è  detto  circa  la  specie  della 
csildaia,  del  motore  e  della  dinamo.  L'aver  riunito  sopra  uno  stesso  carro 
queste  varie  parti,  è  carattere  comune  agli  altri  apparecchi  dello  stesso  genere 
pel  servizio  di  terra,  come  pure  l'unione  diretta  del  motore  colla  dinamo. 

Il  proiettore,  che  è  parte  principalissima  in  questi  apparecchi,  non  è 
nemmeno  nominato.  Pare  inoltre  che  vi  sia  qualche  esagerazione  nell'espo- 
sizione dei  risultati  ottenuti,  giudicandone  dalle  esperienze  congeneri  fatte 
nel  Belgio  (1). 

Dal  complesso  però  di  questa  breve  notizia  si  trae  la  conseguenza  im- 
portante che  il  bisogno  di  provvedersi  di  apparecchi  fotoelettrici,  anche  per 
r(?!8ercito,  è  sempre  più  generalmente  sentito.  Dopo  la  Francia,  l'Italia,  la 
Germania,  poi  il  Belgrio,  ora  la  Svezia,  sappiamo  che  anche  la  Svizzera  si 
è  messa  su  questa  strada  ;  in  Russia  si  sono  eseguite  esperienze  analoghe 
in  questi  ultimi  tempi,  e,  se  non  erriamo,  anche  la  Rumenia  e  la  Spagna 
fie  ne  occupano. 

{V  mettricità). 


(I)  V.  Rivista^  1889.  voi.  I,  pag.  i38. 

iliviffto  1889,  voi.  I.  18 
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SVIZZERA. 


Organizzuioae  ed  armamento  dell'artiglieria  da  peiisioM.  —  Il  consiprlìo 
federale  ha  determinato  quanto  sepie  per  Torpranizzazione  e  Tarmamento 
deirartifflieria  da  posizione: 

1^  Colle  25  compapmie  da  reclutarsi  nei  cantoni  si  formeranno  5  ì)ri- 
prate  ed  una  riserva  di  complemento; 

2^  O^una  delle  5  brigate  sarà  costituita  da  2  compagnie  di  1*  linea 
e  di  2  compa^ie  di  milizia  mobile  {Landwehr)\ 

3"  La  briprata  di  ri8er\'a   sani   comix)sta   delle   compap^nie  di  milizia 

mobile:  N.  2  (Zurigo),  N.  4  e  5  (Berna),  N.  10  (Argovia)  e  N.  12  (Ticino  ; 

* 

4*  Le  5  brijrate  indicate  al  N.  2  riceveranno  ciascuna  32  bocche  da 
fuoco  e  cioè: 

14  cannoni  da  12  r;>i; 
10  mortai  da  \%cm\ 

8  cannoni  da  8,4  cm  di  bronzo  compresso  (indurito'  ; 
Per  la  riserva  di  complemento   saranno  tenuti    disponibili,  comprese  le 
bocche  da  fuoco  di  manovra,  28  cannoni  da  12  f;«,  20  mortai  da  12  rw  e 
16  cannoni  da  8,4  cm  di  bronzo  compresso. 

Il  parco  dell'artiglieria   da  posizione  ctmsta   quindi   di   98   cannoni   da 
12  rw,  78  mortai  da  12  r//«  e  56  cannoni  da  8,4  r//i  di   bronzo  compresso: 
5"  Oltre  ai  200  di  dotazione  normale  per  ogni  pezzo,  dovranno  tonerai 
disponibili  nei  depositi  altri  100  colpi,  come  riserva: 
6°  Ogni  brigata  avrà: 
un  1®  scaglione  di  munizioni:  23  cassoni   per  i  cannoni  da  12  cm, 
lo  carri  da  munizioni  per  i  mortai  da  VHcm  e  10  carri  da  munizioni  per 
i  cannoni  da  8,4  cm  di  bronzo  compresso; 

un  2"  scaglione  di  munizioni  e  deposito:    il    numero   necessario  di 
casse  da  imballo,  da  trasportarsi  con  carri  di  requisizione. 

Nello  stesso  modo  avrà  luogo  il  trasporto  dei  paiuoli,  dei  materiali  da 
rivestimento,  del  materiale  per  manopere  di  forza,  degli  attrezzi  da  lavoro, 
delle  parti  di  ricambio,  degli  utensili  degli  artificieri  e  degli  apparecchi 
telefonici  ; 

Tf*'  Ad  ogni  brigata  saranno  assegnati:  un  carro  per  T illnminazion»*. 
una  fticiuH  e  4  cjirri  \y^\  trasporto  di  lx)cche  da  fuoco. 

{Allgrmeine  Srhweizeritrhe  Militàr'ZfilH'tff). 
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Studi  in  previsione  dell'adozione  di  un'arma  a  calibro  ridotto.  —  Il  ?o- 

verao  federale,  si  occupa  da  vari  anni  della  quistione  della  trasformazione 
^eirarinamento  coiradozione  di  un'arma  a  calibro  ridotto. 

Nel  1885,  una  oraraissione  fu  costituita  per  gli  studi  occorrenti.  Questa 
tlopo  aver  stabilito  per  tipo  il  calibro  di  7,5  raffi  e  la  cartuccia  Rubin , 
dop3  aver  manifestit*)  la  sua  opinione,  non  già  per  una  trasformazione  del- 
ibarmi attualmente  in  uso,  ma  p-^r  la  costruzione  di  un'  arma  nuova,  ora 
^gita  fra  due  sistemi:  quello  del  colonnello  R.  Schraidt,  direttore  della  fìil>- 
lirica  d  armi  di  Berna  e  quello  presentato  dalla  fabbrica  d'armi  di  Neuhausen. 

In  seguito  alle  esperienze  che  ebbero  luogo  negli  ultimi  mesi  dell'anno 
scorso  a  Wallenstadt  ed  a  Neuhausen,  la  commissione  ha  stabilito  che  si 
febbric isserò  100  fucili  per  ognuno  dei  due  sistemi,  per  potere  eseguire 
tleUe  esparienze  di  tiro  comparative. 

{Revne  du  Cercle  miWaire). 

TURCHIA. 

Fucile  a  ripetiliono  M.''  1887.  —  Il  fucile  a  ripetizione  M."^  1887  adottato 
^alla  Turchia  per  la  sua  fanteria,  di  ix)Oo  differisce  «dal  fucile  tedesco 
11-*  W71-1884;  esso  proviene  dalla  fabbrica  d'armi  di  Obemdorf.  Il  proietto 
^  formato  da  una  composizione  di  93,5  parti  di  piombo  e  6,5  parti  di  stagno. 
La  carica  consta  di  polvere  di  Rottweil-Hambourg. 

Vm* Aìlgefneine  Miiitàt'-Zeìtungy  fornisce  a  proposito  del  fticile  in  parola 
I  dati  seguenti: 

Lunghezza  totale  dell'an ima 1,255  ^//;>^; 

»  della  canna 762    » 

»  della  parte  rigata 695   » 

»  deUa  linea  di  mira 638   » 

Numero 4 

\    Profondità 0,14  w;/*; 

i    Larghezza  Anale 3,73   » 

\    Passo 500    » 

Peso  dellanna 4,25 *p; 

Lunghezza  della  pallottola    ....    26,80  mm  ; 

»  del  bossolo 60,00    » 

»  della  cartuccia 75,50   » 

Cartuccia    .  {   Peso  della  pallottola 18,40^: 

v>  »  per  n^/' di  sezione    25,97» 

»      della  carica 4,50  » 

»     della  cartuccia 36,00  » 


' 
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Doppia  devia- 
zione probabile  . 


a    zoom 


a    800  w 


a  1200  »t 


a  1600 w 


Velocità  iniziale 536  />«  ; 

Pressione  dei  gaz 1^0 atra: 

in  altezza l^cmi 

in  direzione 12  » 

in  altezza 53  » 

in  direzione -'   .         45  » 

in  altezza 112  » 

in  direzione 89  » 

in  altezza 259  » 

in  direzione 181  » 

La  pallottola  del  fucile  turco  tirata  a  25  m  di  distanza  contro  una  serie 
di  15  tavole  di  abete,  grosse  2  cm,  collocate  ad  inlpervallo  di  2m,  attraversò 
14  di  queste  e  rimase  conficcata  nella  15*.  A  2600^»  la  pallottola  penetrò 
di  o2mm  in  un  tavolone  di  abete.  A  1600//?  essa  attraversò  una  tavola 
d  abete  grossa  3  cm  ed  un  trave  di  12  cm  che  serviva  a  quella  di  sostegno. 
Le  ordinate  della  traiettoria  di  300  m  ftirono  determinate  come  segue  : 

a    50  « 31  e*»  ; 

a  100  » 56  » 

a  150  » 67  » 

a  200  » 62  » 

a  250  » 41  » 
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Rivisi'A  DEI  Libri  e  dei  Periodici 


(Ferra  fatto  un  cenno  bibìiografico  di  quei  libri  di  cui  si  riceverà  un  esemplare). 


H.  R.  GALL,  capitano.  —  La  tattica  moderna. 

I!  lavoro  che  l'autore  ci  presenta,  redatto  con  molta  ac- 
curatezza ed  in  forma  elementare  assai  chiara,  può  essere 
studiato  e  consult  ito  con  profitto  dagli  allievi  degli  istituti 
militari,  e  da  quegli  ufficiali  che  non  appartenendo  all'eser- 
cito permanente  desiderano  mettersi  al  corrente  delle  inno- 
vazioni introdotte  nella  tattica  moderna. 

I  più  recenti  progressi  nell'arte  della  guerra,  sono  dal- 
l'autore presi  in  considerazione  come  ad  esempio  l'introdu- 
zione della  fanteria  montata  e  delle  mitragliatrici,  il  maggiore 
sviluppo  dato  all'artiglieria  campale  e  la  recente  applica- 
zione dei  velocipedi  nei  servizi  di  guerra  e  di  corrispon- 
denza. 

II  testo  è  accompagnato  da  un  atlante  di  schizzi  chiara- 
mente disegnati  che  ne  illustrano  il  contenuto  ed  ha  un  ca- 
pitolo assai  pregevole,  sull'impiego  dei  velocipedi,  dovuto 
quest'ultimo,  alla  penna  del  tenente  Eustace  Balfour,  che 
pubblichiamo  qui  di  seguito,  raccomandandone  vivam3nte  la 
lettura. 
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EUSTACCHIO  BALFOUR,  tenente.  —  L'impiego  dei  velocipe- 
disti in  campaigna  (traduzione  dalF  inglese). 

Le  prime  prove  fatte  in  Laghilterra  su  vasta  scala  allo 
scopo  di  stabilire  l'utilità  del  velocipede  quale  mezzo  di  tra- 
sporto nei  servizi  militari,  furono  fatti  in  occasione  dell» 
manovre  dei  volontari  ad  Easter  nel  1887  fra  Canterbury 
e  Dover. 

Tali  esperimenti  riuscirono  necessariamente,  fino  ad  un 
certo  punto,  irregolari,  non  essendosi  potuto  provvedere  in 
quel  periodo  di  tempo,  i  volontari  dell'abbigliamento  ed  ac- 
cessori specialmente  adatti  per  tal  servizio  e  pel  trasporta 
delle  armi,  munizioni  e  valigie.  Lifatti  l'ordine  dato  poche 
settimane  prima  che  le  manovre  cominciassero  non  permise 
di  riunire  un  numero  sufficiente  di  velocipedisti  addestrati^ 
pej  fare  esperimenti  di  qualche  importanza.  Si  ricorse  per 
ciò  alle  società  velocipedistiche,  e  se  ora  tale  servizio  ha  po- 
tuto raggiungere  il  grado  di  utilità  che  i  suoi  fautori  si 
ripromettevano,  devesi  ricordare  che  esso  fu  raggiunto  in 
gran  parte,  per  effetto  della  cooperazione  prestata  da  uomini 
che  senza  alcuna  elementare  idea  di  cose  militari  prestarono» 
un  volontario  ed  efficace  aiuto  a  quegli  ufficiali  dell'esercito 
permanente  alla  cui  iniziativa  ed  energia  si  deve  se  l'insieme 
della  prova  diede  un  esito  cosi  soddisfacente. 

Talune  nazioni  del  continente  ci  precedettero  neir  impie- 
gare i  velocipedisti  per  scopi  militari,  ma  il  loro  impiego 
non  sembra  essersi  esteso  oltre  al  servizio  di  corrispondenza. 
Noi  fummo  più  audaci  e  ci  proponemmo  di  utilizzarli;  nello 
adempiere  agli  stessi  uffici  affidati  alla  cavalleria  in  avan- 
scoperta, nello  spingerli  a  prendere  e  sostenere  posizioni  di- 
stanti di  qualche  importanza  tattica,  nelle  ricognizioni  di 
qualsiasi  genere,  e  finalmente,  anche  nel  servizio  di  informa- 
zione  e  di  corrispondenza.  E  oggetto  di  questo  capitolo  il 
discutere  la  possibilità  di  adempiere  a  tali  incarichi;  ma 
prima  di  entiare  in  argomento  è  necessario  controbattere 
talune  idee  erronee. 
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Sembra  essere  opinione  comune  che  i  fautori  del  veloci- 
pedismo  tentino  di  introdurre  tale  specialità  à  detrimento 
della  cavalleria  o  della  fanteria  montata. 

In  verità  tale  non  è  lo  scopo  a  cui  essi  mirano.  Ciò  che 
si  vuole  si  è  che  le  varie  parti  che  concorrono  a  formare  l'eser- 
cito, possiedano  ognuna  coi  propri  mezzi,  una  proporzione 
conveniente  di  uomini  che  possano  adempiere  ai  quattro  spe- 
ciali incarichi  più  sopra  indicati.  Noi  ci  troviamo  ora  a  questo 
punto:  possiamo  ritenere  che  l'esercito  regolare  possegga,  o 
per  lo  meno  in  breve  possa  avere  la  cavalleria  e  la  fanteria 
montata  necessaria  per  formare  la  giusta  proporzione  di  truppe 
a  celere  andatura  ;  possiamo  grossolanamei^te  ritenere  che  la 
tf€0/rumry  (cavalleria  rurale)  sia  sufficiente  per  adempiere  agli 
stessi  uffici  presso  la  milizia,  ci  troviamo  allora  di  fronte  al 
fatto  che  un'armata  di  200,000  volontari  è  priva  di  qual- 
siasi truppa  veloce,  fetta  eccezione  di  un  piccolo  corpo  di  220 
cavalleggieri  e  cacciatori  a  cavallo.  Tale  sproporzione  non 
richiede  commenti. 

Al  giorno  in  cui  siamo,  si  sono  fatti  dei  tentativi  per  ac- 
cresc3re  il  numero  dei  volontari  montati,  e  tali  sforzi  devonsi 
continuare  e  incoraggiare  con  ogni  possibile  mezzo,  ma  non 
è  nella  natura  di  tale  istituzione,  senza  grandi  appoggi  del 
governo,  di  poter  provvedere  ad  una  specialità  numerosa  di 
tale  arma  assai  costosa,  mentre  gli  appoggi  non  sono  per 
anco  in  vista.  I  volontari  non  saranno  par^^iò  nel  caso  di  prov- 
vedere ai  propri  bisogni,  con  un  sufficiente  numero  di  uo- 
mini a  cavallo  destinati  a  mandare  ad  eletto  gli  incarichi 
loro  devoluti,  nel  caso  di  una  chiamata  alle  armi.  Di  qui  la 
domanda:  potrebbero  i  velocipedisti  di  fanteria  compiere  tali 
incarichi? 

Nel  discutere  tale  questione  dobbiamo  dispensarci  dal  fare 
qualsiasi  considerazione  basata  sull'esperienza  delle  altre  na- 
zioni e  ciò  per  due  ragioni.  Primo,  perchè  le  altre  potenze 
hanno  diggià  la  proporzione  creduta  più  conveniente  di  armi 
a  cavallo,  e  secondo,  perchè  il  nostro  corpo  velocipedistico 
inteso  a^l  agire  quasi  esclusivamente  in  paese,  potremo  im- 
piegarlo nei  terreni  intersecati  da  strade  e  suddiviso  da  allee, 
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in  altri  termini  in  terreni  particolarmente  adatti  al  loro  im- 
piego e  poco  a  quello  della  cavalleria.  Nello  stesso  tempo 
devesi  por  mente  ad  un  altro  lato  della  questione.  E  pos- 
sibile supporre  che  nel  caso  di  una  guerra  continentale  la 
provvista  dei  cavalli  in  Inghilterra  per  la  cavalleria  e  per 
la  fanteria  montata  possa  procedere  lentamente.  Si  presenta 
allora  il  problema:  quando  e  fino  a  che  punto  potranno  i 
velocipedisti  di  fanteria  agire  in  unione  a  quelle  armi  per 
alleviare  le  fatiche  dei  cavalli.  Sebbene  non  intendiamo  di 
discutere  questo  punto  nel  presente  scritto,  è  bene  però  no- 
tare che  in  due  modi  questa  specialità  può  agire  colla  ca- 
valleria risparmiandole  una  gran  perdita  di  cavalli:  primo 
avanzando  lungo  le  arterie  principali  a  immediato  contatto 
colla  cavalleria  in  avanscoperta,  in  modo  da  formare  un  corpo 
forte  a  sufficienza  per  esserle  di  sostegno  sia  nella  ritirata 
come  nell^attacco;  secondo,  assumendosi  il  compito  speciale 
della  corrispondenza  e  delle  ricognizioni,  incarichi  questi 
che  più  d'ogni  altro  danneggiano  il  cavallo.  Non  riteniamo 
però  necessario  di  discutere  separatamente  tali  punti  poiché 
se  potremo  dimostrare  che  questi  riparti  di  fanteria  possono 
per  se  stessi  mandare  ad  eifetto  i  quattro  princip€ili  incari- 
chi già  citati,  potranno  a  maggior  ragione  coadiuvare  le  armi 
di  cavalleria  nelFadempimento  degli  incarichi  stessi. 

Non  deve  esservi  per  tal  modo  rivalità  fra  le  varie  armi 
montate.  Il  corpo  dei  volontari  cerca  di  sviluppare  le  pro- 
prie forze  aggregandosi  un  corpo  di  velocipedisti,  avendo 
fallito,  nello  scopo  di  ottenere  una  propria  cavalleria,  dopo 
molti  anni  spesi  in  vani  sforzi.  Le  ragioni  di  ciò  sono  ovvie: 
il  cavallo  costa  assai  più  di  un  biciclo  e  vuole  la  sua  razione 
giornaliera;  sarà  assai  più  facile  tra  i  volontari  trovare  un 
velocipedista  che  un  ardito  cavaliere;  l'addestramento  per 
l'uomo  a  cavallo  è  assai  più  lungo  che  per  il  velocipedista  ; 
il  governo  da  farsi  al  cavallo  non  è  a  paragonarsi  collo  spol- 
veramento  appena  necessario  al  biciclo. 

Passiamo  perciò  direttamente  alla  questione  propostaci 
cioè:  fino  a  che  punto  la  specialità  di  cui  trattiamo  possa 
adempiere  ai  vari  doveri  affidati  alla  cavalleria  quando  essa 
abbia  a  mancare. 
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n  primo  incarico  è  quello  rappresentato  dalFavanscoperta. 
Allo  scopo  di  raggiungere  tale  mandato  con  efficacia,  devesi 
ottenere;  rapidità,  resistenza,  capacità  attaccante  e  difensiva, 
fronte  continuo,  rapido  concentramento,  indipendenza  circa 
la  rifornitura  di  munizioni,  indistruttibilità  del  mezzo  di  lo- 
comozione. 

Esaminiamo  in  qual  modo  i  velocipedisti  comparativamente 
alle  altre  armi  montate  possano  soddisfare  a  tali  condizioni. 

RfipidUà.  —  Senza  maggiore  esperienza  di  quella  che  in 
oggi  possediamo  è  difficile  di  fare  un  computo  anche  appros- 
simativo circa  la  velocità  di  andatura  che  potrà  ottenersi 
nelle  varie  circostanze  di  guerra.  I  seguenti  risultati  degli 
esperimenti  eseguiti  in  condizioni  assai  favorevoli  e  senza 
alcun  peso  extr^a,  possono  però  servirci  di  guida  nei  nostri 
calcoli. 

Bicicli  su  di  una  strada: 

1)  In  24  ore  295  miglia  =:  12,34  miglia  all'ora; 

2)  60  miglia  in  2  ore  47  minuti  e  37  secondi  =  17.899  mi- 
glia all'ora; 

3)  100  miglia  in  6  ore  39  minuti  e  5  secondi  =r  15  mi- 
glia all'ora. 

Tricicli  sii  di  una  strada: 

1)  In  24  ore  264  miglia  =  11  miglia  all'ora; 

2)  50  miglia  in  3  ore,  9  minuti  e  15  secondi  =  15,8  miglia 
all'ora,  100  miglia  in  7  ore  46  minuti  33  secondi  =:  a  12,9 
airora. 

Innanzi  a  tali  cifre,  e  considerando  Tabilità  ordinaria  di 
tin  velocipedista,  sembra  probabile  che  l'assegnare  una  media 
velocità  di  6  miglia  all'ora  per  velocipedisti  riuniti  in  squadre, 
a  distanza  dal  nemico  non  debba  ritenersi  esagerata.  Ciò  da- 
rebbe 48  miglia  al  giorno,  di  8  ore  di  lavoro  (1).  Devesi  notare 
però  che  su  strade  buone  essi  possono  percorrere  brevi  tratti 


(i>  Come  é  noto  il  miglio  inglese  é  pari  a  Km.  1,609;  48  miglia  corrispondono  perciò 
a  Km.  77,232. 
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a  grandissima  velocità.  Ma  guardando  la  cosa  in  generale, 
possiamo  dire  senza  tema  di  errare  oh©  tali  individui  nelle 
condizioni  più  sfavorevoli  hanno  una  velocità  considerevol- 
mente maggiore  di  quella  della  fanteria;  che  nelle  circo- 
stanze ordinarie  è  assai  maggiore  di  quella  della  cavalleria 
per  le  grandi  distanze,  ed  inferiore  per  le  brevi. 

Quest'ultima  asserzione  merita  una  specificazione,  dappoi- 
ché in  terreno  ondulato,  nelle  discese  il  velocipedista  avrà 
sempre  un  grandissimo  vantaggio  sul  cavaliere. 

Resistenza.  —  Abbiamo  già  detto  che  48  miglia,  ovvero  77 
chilometri  possono  essere  facilmente  percorsi  da  un  soldato  ve- 
locipedista, di  abilità  comune,  in  un  giorno,  e  nulla  si  oppone 
a  che  giorno  per  giorno  egli  possa  proseguire  nel  suo  cam- 
mino. Quanto  al  velocipede  esso  deve  naturalmente  essere 
robusto.  Possiamo  qui  aggiungere  che  alcune  parti  di  ricambio 
possono  facilmente  trasportarsi  sul  velocipede  stesso,  e  che 
ove  un  solo  tipo  di  bicicli  venga  adottato,  in  caso  di  gravi 
guasti  sarebbe  sempre  possibile,  riunendone  due,  formarne 
un  solo,  in  buone  condizioni,  ciò  che  per  ora  nessun  veteri- 
nario potè  ottenere  pel  cavallo.  Circa  la  resistenza,  non 
crediamo  fuor  di  luogo  osservare  che  in  date  specialissime 
circostanze,  possono  compiersi  fatti  straordinari  da  un  ve- 
locipedista sotto  rinfluenza  dell'orgasmo  o  di  una  grande 
necessità,  potendo  egli  sempre  avere  a  sua  disposizione  il 
mezzo  di  locomozione. 

Capacità  attaccante  e  difemiva.  —  Consideriamo  il  più 
semplice  dei  casi  che  si  può  presentare,  cioè  a  dire  lo  scontro 
di  10  soldati  di  cavalleria  con  10  velocipedisti.  In  quali  con- 
dizioni si  troverebbero  i  combattenti?  La  cavalleria  non 
potrebbe  caricare  con  grande  risultato  anche  se  il  terreno 
è  favorevole,  poiché  gli  avversari  oltre  all'avere  tutti  i  van- 
taggi del  soldato  di  fanteria,  potrebbero  anche  in  pochi  se- 
condi improvvisare  una  barriera,  un  ostacolo,  riunendo  in- 
sieme i  vari  bicicli.  La  lotta  avrà  luogo  perciò  fra  due  truppe 
appiedate,  ma  sulla  cavalleria  i  velocipedisti  avrebbero  al- 
lora il  vantaggio  del  fucile  contro  la  carabina,  e  nello  stesso 
tempo  avrebbero  anche  Taltro  vantaggio  di  poter  concorrere 
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con  tutti  gli  individui  al  fuoco  ciò  ohe  non  può  fare  la  caval- 
leria dovendone  inutilizzare  un  certo  numero  per  tenere  a 
mano  i  cavalli,  ed  inoltre  mentre  i  cavalli  sarebbero  esposti 
al  fuoco  e  quindi  nella  possibilità  di  essere  messi  fuori  combat- 
timento, i  velocipedi  avrebbero  nulla  o  poco  da  soffrire  per  ef- 
fetto dei  tiri  nemici.  Possiamo  perciò  stabilire  in  termini  ge- 
nerali che  su  facili  strade  un  gruppo  di  velocipedisti  non  ha 
uuUa  a  temere  per  rincontro  di  un  reparto  di  cavalleria  di 
forza  pressocchè  uguale  e  non  dovrà  ritirarsi  anche  se  minac- 
ciato ai  fianchi  o  alle  spalle  da  piccoli  distaccamenti.  Per 
contro  è  ad  osservarsi  che  in  terreno  aperto  tale  specialità 
sarebbe  certamente  assai  molestata  da  piccoli  corpi  di  caval- 
leria, la  cui  via  di  ritirata  avessero  assicurata,  minacciando 
continuamente  i  gruppi  di  velocipedisti  sui  fianchi  e  di  rove- 
scio. Qualsiasi  altro  tentativo  fatto  dalla  cavalleria,  in  terreno 
non  cosi  favorevole,  sarebbe  pagato  assai  probabilmente  a 
^^aro  prezzo. 

Fronte  coìitinuo,  —  Il  servizio  di  avanscoperta  per  parte 
dei  velocipedisti  sarà  fatto  da  una  serie  di  pattuglie  lungo 
strade  più  o  meno  convergenti,  con  sostegni  e  riserve.  La 
formazione  di  tali  pattuglie  corrisponderà  perfettamente  a 
quelle  di  cavalleria,  eccettocchè  il  gruppo  principale  dei  ve- 
locipedesti  deve  essere  alquanto  più  fort?.  Allo  scopo  di 
poter  mantenere  un  fronte  continuo,  sarà  necessario  prov- 
ve<lere  alle  comunicazioni  laterali  f la  le  varie  pattuglie  senza 
mancare  di  riconoscere  qualunque  tratto  di  terreno  dietro  al 
([uale  possa  nascondersi  la  cavalleria  nemica.  Le  comunicazioni 
laterali  dovranno  mantenersi  naturalmente  sulle  vie  traversali, 
e  rufficiale  a  capo  del  corpo  avanzato  di  velocipedisti  dovrà  cu- 
rare specialmente  questo  servizio.  Sarà  compito  dei  comandanti 
le  varie  pattuglie  di  far  perlustrare  opportunamente  il  terreno 
laterale  regolandosi  secondo  le  varie  circostanze  e  ritardando  la 
marcia  per  attendere  Tesito  delle  parlustrazioni  di  località  spe- 
ciali. I  fiancheggiatori  destinati  a  tali  perlustrazioni  saranno 
distaccati  temporaneamente  dal  grosso  della  pattuglia.  Se 
il  luogo  a  riconoscersi  è  una  casa  colonica,  o  la  riunione  di 
piccoli  fiibbricati  situati  airinfuori  della  linea  principale  di 
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marcia,  vi  saranno  quasi  sempre  una  o  più  strade,  o  sentieri 
d'accesso  ed  i  fiancheggiatori  si  dirigeranno  sul  luogo  assu- 
mendo la  forma  di  piccole  pattuglie  divergenti.  In  parecchi  casi 
però,  come  quando  si  abbiano  a  riconoscere  boschi  o  altri 
terreni  meno  adatti  al  genere  di  locomozione,  i  velocipedisti 
smontati  procederanno  a  piedi  e  la  velocità  di  marcia  si  ri- 
durrebbe in  tal  circostanza  a  quella  della  fanteria. 

Coucentramento  pei'  V attacco  o  pei'  la  difesa,  —  L'uffi- 
ciale comandante  in  capo  della  forza  dei  velocipedisti  dovrà 
trovarsi  generalmente  in  una  posizione  centrale,  e,  per  mezzo 
dei  fiancheggiatori  di  cui  abbiamo  già  parlato,  coadiuvato 
anche  se  possibile  da  segnalatori  e  telegrafisti,  porterà  ra- 
pidamente i  sostegni  e  le  riserve  al  punto  minacciato  o  at- 
traverserà il  fronte  della  cavalleria  nemica  in  avanscoperta, 
in  quel  punto  che  egli  giudicherà  più  opportuno. 

ladistruttibilità  del  mezzo  di  locomozione.  —  Come  già 
si  notò,  un  velocipede  debitamente  costrutto  sarà  meno  sog- 
getto del  cavallo  ad  accidenti.  Esso  può  essere  riparato  sul 
campo,  o  al  più  vicino  paesello.  Le  varie  parti  devono  es- 
sere permutabili,  in  modo  che  di  due  rotti  se  ne  possa  for- 
mare un  solo. 

Rifornimento  delle  munizioni.  —  Senza  difficoltà  alcuna 
ogni  velocipedista  può  portare  seco  200  colpi  e  ove  si  cre- 
desse opportuno  anche  250.  Con  fucili  a  piccolo  calibro  na- 
turalmente tal  cifra  potrebbe  approssimativamente  raddop- 
piarsi. 

Il  secondo  incarico  che  potrebbe  essere  affidato  alla  spe- 
cialità in  questione  è  quello  deiroccupazione  di  una  posi- 
zione lontana  di  qualche  importanza  tattica.  Dobbiamo  qui 
considerare  i  velocipedisti  come  un  corpo  di  truppa  nella 
possibilità  di  muovere  rapidamente,  di  percorrere  grandi 
distanze  senza  affisiticarsi  e  nel  caso  di  poter  combattere  per- 
fettamente come  la  fanteria.  Ma  riteniamo  opportuno  aggiun- 
gere che,  anche  sulla  fanteria  montata  esso  ha  un  qualche 

vantaggio. 

Potrebbe  infatti  detta  specialità,  per  raggiungere  più  pre 
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sto  la  posizione  da  occuparsi,  ove  questa  fosse  molto  lontana, 
valersi  della  ferrovia,  usando  qualsiasi  treno  in  partenza  o 
di  passaggio  senza  aver  bisogno  di  piattaforme  adatte  o  di 
vetture  speciali.  Pochi  carri  da  merci  ed  una  locomotiva  sa- 
rebbero sufficienti  allo  scopo.  Supponiamo  ora  che  il  punto 
ad  occuparsi  sia  stato  preso  e  messo  in  istato  di  difesa;  sulla 
fanteria  montata  che  pur  potrebbe  essere  destinata  a  compiere 
un  incarico  simile,  i  velocipedisti  avrebbero  Taltro  vantaggio 
di  non  richiedere  né  acqua  nelle  vicinanze,  ne  bisogno  di 
requisire  foraggio  pei  cavalli. 

H  terzo  impiego  al  quale  possono  essere  chiamati  i  velo- 
cipedisti è  quello  di  eseguire  una  ricognizione.  Ciò  dovrà 
eseguirsi  secondo  i  casi  :  a  contatto  del  nemico,  poco  lungi 
da  esso,  o  a  grande  distanza.  I  vantaggi  e  gli  inconvenienti 
di  cui  essi  fruiscono  nei  due  primi  casi,  sono  già  stati  notati. 
Nell'altro  caso  sono  a  notarsi  le  circostanze  seguenti  : 

I  velocipedisti  per  abitudine  naturale  conoscono  perfet- 
tamente le  carte  topografiche  e  sanno  leggerle  sotto  un  punto 
di  vista  pratico.  E  cosi,  essi  sono  capaci  di  giudicare  dello 
stato  delle  vie  da  percorrersi  dall'artiglieria  e  dal  carreggio 
e  sono  obbligati  forzatamente  a  notare  le  pendenze  che  de- 
vono superare.  Essi  possono  misurare  con  precisione  mate- 
matica la  lunghezza  di  una  strada  percorsa,  contando  i  giri 
del  pedale.  Possono,  smontare  abbandonando  il  velocipede 
sulla  strada  in  qualsiasi  luogo  per  recarsi  a  riconoscere  una 
certa  località,  la  robustezza  di  un  ponte  o  la  capacità  e  le 
risorse  di  un  paesello,  di  una  casa,    ecc. 

Per  ultimo  circa  il  servizio  di  corrispondenza,  trasmis- 
sione di  ordini,  ecc.,  ci  rimane  poco  a  dire  e  aggiungeremo 
solo  che  alle  brevi  distanze,  gli  uomini  impiegati  in  tale  ser- 
vizio possono  compierlo  assai  rapidamente  e  che  la  loro  re- 
sistenza nel  percorrere  le  maggiori  distanze  è  veramente  con- 
side  evole. 

In  aggiunta  alle  precedenti  speciali  caratteristiche  dei  ve- 
locipedisti di  fanteria,  possiamo  notare  il  fatto  che  attuai- 
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mente  in  Inghilterra  è  possibile  reclutarne  un  numero  assai 
rilevante,  stante  lo  sviluppo  che  da  qualche  anno  ha  preso 
tal  genere  di  locomozione,  ed  inoltre  che  l'addestramento 
di  individui  destinati  a  simile  servizio  non  è  di  molto  più 
difficile  di  quello  richiesto  pel  soldato  di  fanteria,  mentre 
poi  è  assai  più  facile  di  quello  del  soldato  di  cavalleria. 

Quanto  al  costo  del  mezzo  di  trasporto,  è  appena  neces- 
sario dirlo,  esso  è  veramente  assai  piccolo,  paragonato  col 
costo  del  cavallo.  Le  spese  di  manutenzione  e  di  riparazione 
sono  inferiori  a  quelle  di  ferratura,  bardatura  e  stallaggio 
del  cavallo.  Il  lavoro  di  pulitura  è  insignificante  pel  velo- 
cipede, per  modo  che  rimane  disponibile  molto  tempo  per 
le  istruzioni,  onde  porre  in  grado  il  soldato  di  rendere  i  più 
segnalati  servizi. 

Quanto  si  disse  fin  qui  non  è  che  un  tentativo  fatto  per 
dimostrare  in  qual  modo  la  specialità  in  questione  può  ese- 
guire i  vari  suoi  compiti.  Il  sistema  è  ancora  nella  sua  in- 
fanzia, ma  possiamo  aspettarci  un  ulteriore  sviluppo,  e  per 
esempio,  il  rapido  concentramento  di  mitragliatrici  traspor- 
tate con  tali  mezzi  di  locomozione 

Per  quanto  è  a  nostra  conoscenza  sino  ad  oggi,  indub- 
biamente ci  sembra  di  poter  giustificare  il  fatto  che  in  ter- 
reni intersecati  da  buone  strade  e  specialmente  se  suddivisi 
in  piccoli  campi  fiancheggiati  da  muri  di  cinta,  da  siepi, 
da  viali,  i  velocipedisti  possono  reggere  al  paragone  delle 
altre  armi  montate  nelFadempimento  di  tutti  grincarichi  ohe 
possono  essere  chiamati  a  disimpegnare,  fatta  eccezione  per  la 
carica,  nel  caso  particolare  in  cui  debbasi  ricorrere  alFurto. 
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J.  F.  VON  BEHKO,  Reise  S.  M.  Schif^es  Albatros  —  Viag- 
gio della  nave  austrìaca  «  Albatros  »  —  Fola,  1885-86. 

Abbiamo  ricevuto  in  dono  dalla  redazione  delle  MittheUuu' 
gen  aus  (lem  Gébiete  des  Seewesois  questo  interessante  vo- 
lume, il  quale  contiene  preziose  notizie  storiche,  commerciali, 
industriali  sul  Marocco  (Tangeri,  Mogador)  S.  Cruz  di  Tene- 
riffa.  Madera,  sul  Brasile  (Fernambuco,  Bahia,  Rio  Janeiro, 
Paranguà  e  Antonina,  Desteno)  sull'Uruguay  (Montevideo), 
sull'Argentina  (Buenos-Ayres),  sull'Africa  del  Sud  (Capland) 
e  dell'Ovest  (Bassa  Q-uinea,  Congo,  Sierra  Leone)  e  final- 
mente su  G-ibilterra  e  Palermo. 
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—  Ufficio  idrografico  della  R.  Marina, 
Genova,  1886. 

*  Plano  del  golfo  dalla  Spezia:  rilievi  ese- 

guiti nell'anno  1881:  scala  di  1  :  15000  . 

—  Ufficio  idrografico  della  R.  Marina, 
Genova,  1884. 
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SUL  TIRO  DA  FORTEZZA 


I  criteri  che  nell'esecuzione  del  tiro  si  seguono  dall'ar- 
tiglieria da  fortezza  sono  alquanto  diversi  da  quelli  seguiti 
dall'artiglieria  da  campagna.  Ho  cercato  di  rendermi  ragione 
della  differenza,  ed  ho  fatto  perciò  uno  studio  dal  quale 
emerge  la  necessità  di  modificare  le  attuali  regole  di  tiro 
da  fortezza. 


§  I- 
Apertura  della  prima  forcella. 

Nell'artiglieria  da  campagna  l'apertura  della  prima  forcella 
è  compresa  tra  100  e  400  m,  a  seconda  che  si  tratta  di 
piccola  o  grande  distanza  (dai  1000  ai  3000  7n)  e  di  ber- 
saglio fermo  o  mobile.  Nell'artiglieria  da  fortezza  invece 
l'apertura  della  prima  forcella  è  di  due  o  quattro  striscie 
(due  o  quattro  volte  la  profondità  della  striscia  contenente 
il  50  **  o  d©i  colpi)  e  non  è  detto  quando  si  debba  fare  di 
due  striscie  e  qnando  di  quattro,  né  sono  dati  i  criteri  per 
fare  la  scelta. 

L'apertura  della  prima  forcella  dipende  principalmente 
dall'errore  commesso  nella  stima  della  distanza;  e  quando 
la  distanza  è  misurata  con  appositi  istrumenti,  l'apertura 
(Iella  prima  forcella  dipende  dalla  bontà  degli  istrumenti  e 
dall'abilità  di  chi  se  ne  serve.  Dopo  Terrore  nella  distanza, 
le  cause,  che  maggiormente  influiscono    sull'apertura   della 

Ricifta,  1889,  voi.  I.  iO 
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prima  forcalla,  sono  le  differenze  tra  lo  stato  del  materiale 
che  si  adopera  e  quello  impiegato  nella  costruzione  delle 
tavole  di  tiro,  e  la  differenza  fra  le  condizioni  atmosferiche 
al  momento  e  nel  luogo  del  tiro  e  quelle  supposte  nelle 
tavole.  Ora  queste  cause  non  hanno  alcuna  relazione  colle 
dimensioni  delle  striscie  indicate  sulle  tavole,  dunque  l'aper- 
tura della  prima  forcella  dev'essere  indipendente  da  tali 
dimensioni.  Supponiamo  per  esempio  che  si  debba  tirare 
a  granata  a  2000  m  ed  in  identiche  circostanze: 

col  cannone  da  12  ARO  Ret.,  carica  0,8  kg, 
col  cannone  da  16  GRÒ  Ret.,  carica  1,8  kg, 
col  cannone  da  16  GRÒ  Ret.,  carica  9     kg. 
Se  per  una  ragione  qualsiasi  si  crede  opportuno  che  nel 
2'*  caso  l'apertura  della  prima  forcella  debba  essere  di  4  striscie, 
ossia  di  120  m,  anche  negli   altri  due  casi  l'apertura  della 
prima  forcella  dovrà  essere   di  120  m,   ossia  2  striscie  nel 
1**  caso,  15  striscie  nel  3°  caso. 

Quindi  mi  sembra  che  anche  per  l'artiglieria  da  fortezza, 
come  già  dissi  per  quella  da  campagna  (1),  si  debba  lasciare 
libertà  al  comandante  della  batteria  di  fare  la  prima  forcella 
con  quell'apertura  ch'egli  crederà  più  conveniente.  Natu- 
ralmente nei  casi  in  cui  la  distanza  fosse  misurata  esatta- 
mente il  buon  senso  del  comandante  della  batteria  indi- 
cherebbe come  più  opportune  le  aperture  più  piccole. 


§n. 

Apertu7^a  delVuliima  foy^cella. 

Ottenuta  la  prima  forcella,  tirando  ad  una  distanza  in- 
termedia la  si  dimezza;  e  cosi  successivamente  fino  ad 
ottenere  una  forcella  d'apertura  sufficientemente  piccola* 
Ma  quale  sarà  l'apertura  di  questa  forcella? 


(1)  C'oudottn  del  fuoco  i)er  le  artiprlierie  da  canipapnia.    Rivista  d*arti 
glieria  e  genio,  1888,  Voi.  I,  pagr.  351. 
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Si  può  fare  una  forcella  d'apertura  piccola  quanto  si  vuole, 
ma  non  devesi  credere  che  facendola,  per  esempio  di  mezza 
striscia,  siasi  determinato  l'alzo-distanza  con  errore  minore 
di  mezza  striscia.  Qualunque  sia  l'apertura  di  una  forcella,. 
Falzo  giusto  può  essere  compreso  tra  quelli  che  diedero  la 
forcella,  ma  può  anche  esseme  fuori,  e  scostarsi  dall'alzo 
più  prossimo  di  quantità,  che  possono  essere  maggiori  di 
una  striscia.  Sia  S  il  segno,  p ,  p'  i  punti  di  caduta  dei 
colpi  corto  e  lungo,  C ,  C  i  centri  dei  tiri  corrispondenti 

C  p  S  C     p' 

»  •  ■  ■  • 

ai  dati  di  puntamento  della  forcella;  la  distanza  C  C 
è  l'apertura  della  forcella.  Le  distanze  Gp  e  C'p'  va- 
riano da  —  2  F  a  -j-  2  F,  essendo  F  la  profondità  della 
striscia  contenente  il  60  Vo  ^^^  colpi,  e  quindi^  può  av- 
venire che  i  punti  C  e  C  si   trovino  da    una  stessa  parte 

p         C  C       S  p' 

•  • •  m • 

risi)etto  ad  S,  sebbene  p  e  p'  siano  uno  corto  e  l'altro 
lungo.  In  tal  caso  si  vede  che  per  quanto  si  dimezzi  la 
forcella,  resterà  sempre  da  fare  una  correzione  eguale  o 
superiore  a  C  S,  che  può  essere  anche  maggiore  di  una 
striscia.  E  questa  correzione  non  si  potrà  fare  che  in  base 
ad  un  gruppo  di  colpi;  è  quindi  evidente  che  sarebbe  inu- 
tile, anzi  dannoso,  perdere  tempo  a  dimezzare  eccessivamente 
le  forcelle  e  che  basta  arrestarsi  a  quella  di  una  o  due 
striscie  d'apertura.  E  noto  che  le  correzioni  devono  essere 
basate  su  un  numero  di  colpi  tanto  più  grande  quanto  più 
piccola  è  la  correzione  che  resta  da  fare  (1);  ora  se  la  cor- 
rezione di  una  striscia  è  determinata  da  un  gruppo  di  colpi, 
le  forcelle,  che  sono  le  correzioni  fatte  in  base  ad  un  solo 
colpo,  non  devonsi  restringere  al  di  là  di  una  o  due 
striscie. 


1;  Vedi  §  V,  pag.  304. 
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L^artiglierìa  da  campagna  fa  la  sua  ultima  forcella  di 
50  ìu  (1),  che  supera  il  doppio  della  striscia  anche  alle 
grandi  distanze  (a  3000  >n  F  <  20  m);  ma  qui  devesi  notare 
che  non  si  tratta  di  una  sola  bocca  da  fuoco,  si  tratta  di 
una  batteria  di  sei  pezzi,  ciascuno  dei  quali  ha  una  certa 
precisione,  magari  quella  della  tavola  di  tiro,  ma  in  com- 
plesso la  precisione  della  batteria,  per  le  inevitabili  diffe- 
renze tra  le  bocche  da  fuoco,  è  molto  inferiore  a  quella 
dei  singoli  pezzi.  Ma  anche  nelle  batterie  da  fortezza  vi  sono 
queste  differenze  tra  pezzo  e  pezzo,  e  per  tenerne  conto 
nel  fissare  l'apertura  dell'ultima  forcella  bisognerebbe  co- 
noscerle. Solo  Tesperienza  ci  potrà  dare  un  giusto  criterio; 
tuttavia  si  può  considerare  che  per  grandi  che  siano  le 
differenze  tra  i  pezzi,  quand'anche  per  tale  circostanza 
l'apertura  minima  più  conveniente  della  forcella  fosse  di 
quattro  striscie,  lo  stabilire  la  minima  forcella  a  due  striscio 
non  può  avere  altro  inconveniente  che  ritardare  Taggiusta- 
mento  del  tiro  d'un  solo  colpo.  Dunque  possiamo  ritenere 
conveniente  che  l'apertura  dell'ultima  forcella  sia  di  due 
striscie. 


§  ni. 

Correzione  di  una  striscia. 

Abbiamo  visto  che  l'alzo  determinato  colle  forcelle,  è 
suscettibile  di  correzioni  eguali  ed  anche  maggiori  ad  una 
striscia,  perciò  fra  le  correzioni  da  farsi  nei  gruppi  devesi 
comprendere  la  correzione  di  una  striscia. 

L'artiglieria  da  campagna  dopo  il  gruppo  di  aggiusta- 
mento fa,  se  occorre,  una  correzione  di  25  m,  che  è  maggiore 


(1)  Nella  oondotta  del  fuoco  per  le  artiglierie  da  campagna  sperimentata 
nelle  ultime  scuole  di  tiro  lo  forcelle  erano  tutte  di  100  m.  Se  ciò  sem- 
plifica la  condotta  del  fuoco,  scema  anche  di  molto  Tefficacia  del  tiro. 
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della  profondità  della  striscia  (per  le  distanze  minori  di 
2000  'in  la  profondità  della  striscia  non  supera  13  w).  Invece 
nelle  nostre  istruzioni  pratiche  per  l'artiglieria  da  fortezza 
non  è  considerata  la  correzione  di  una  striscia.  Evidente- 
mente ciò  costituisce  un  difetto  di  queste  istruzioni;  difetto 
che  si  manifesta  palesemente  nelle  scuole  di  tiro  da  fortezza 
quando,  come  avviene  di  frequente,  si  corregge  successiva- 
mente nello  stesso  senso  due,  tre  ed  anche  quattro  volte 
di  mezza  striscia  per  rettificare  il  tiro  di  un  pezzo  ;  e  quindi 
la  rettificazione  del  tiro  si  ottiene  con  troppo  ritardo  e  con 
spreco  di  non  poche  munizioni.  Talvolta,  nel  fare  la  forcella, 
un  colpo  anomalo  farà  determinare  l'alzo  con  grosso  errore, 
ed  in  tal  caso,  seguendo  le  prescrizioni  vigenti,  quando  si 
riuscirà  a  rettificare  il  tiro?  Dunque  possiamo  concludere 
che  è  necessario  adottare  la  correzione  di  una  striscia.  Ve- 
dremo in  seguito  come  e  quando  si  debba  fare  questa 
correzione. 

La  correzione  di  una  striscia  deve  far  parte  dell'aggiu- 
stamento o  della  rettificazione?  Per  aggiustamento  inten- 
diamo le  correzioni  che  si  fanno  in  base  a  gruppi  di  colpi 
fatti  dal  complesso  dei  pezzi  della  batteria;  mentre  per 
rettificazione  intendiamo  le  correzioni  fatte  in  base  ai  ri- 
sultati di  gruppi  di  colpi  fatti  da  ciascuna  bocca  da  fuoco. 
Attualmente  l'artiglieria  da  fortezza  non  ha  aggiustamento, 
mentre  l'ha  l'artiglieria  da  campagna,  e  non  si  trova  ragione 
della  differenza.  Se  fosse  l'inverso  si  potrebbe  dire  che  si 
è  cosi  stabilito  per  non  complicare  di  troppo  le  regole  del 
tiro  da  campagna,  le  quali  debbono  essere  estremamente 
semplici,  ma  ciò  non  è.  Qualcuno  crede  poter  giustificare 
l'omissione  ammettendo  che  tra  i  pezzi  di  una  batteria  da 
fortezza  vi  siano  grandi  differenze,  e  dice  che  in  tal  caso 
si  anticipa  la  rettificazione  del  tiro  abolendone  l'aggiusta- 
mento ;  ma  ciò  evidentemente  non  è  giusto.  Anche  in  questo 
caso  Taggiustamento  giova,  perchè  potrà  ben  darsi  che  si 
faccia  una  correzione  inopportuna  per  qualche  pezzo,  ma 
si  correggerà  sempre  nel  giusto  senso  il  tiro  della  maggior 
parte  di  pezzi  della  batteria.  E  prescritto  si  debba  correg- 
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gere  il  tiro  se  in  un  grappo  i  primi  quattro  colpi  fatti  da 
un  medesimo  pezzo  sono  tutti  corti;  perchè  dunque  non  si 
correggerà  se  i  colpi  corti  si  sono  avuti  da  quattro  pezzi 
diversi?  Basta  il  Solo  buon  senso  per  capire  che  se  la  cor- 
rezione è  opportuna  nel  primo  caso,  lo  sarà  anche  nel 
secondo.  Dunque  è  necessario  che  l'artiglieria  da  fortezza 
faccia  Taggiustamento  del  tiro  come  lo  fa  Tartiglieria  da 
campagna:  e  nell'aggiustamento  potrebbe  trovar  posto  la 
correzione  di  una  striscia. 

Però  questa  correzione  deve  essere  compresa  anche  nella 
rettificazione  del  tiro,  perchè  tra  i  pezzi*  vi  possono  essere 
diiFerenze  sensibili.  Le  diiFerenze  possono  provenire  dal 
diverso  stato  dell'interno  delle  bocche  da  fuoco,  da  errori 
nella  posizione  dei  punti  di  mira,  e  dal  diverso  modo  di 
puntare  dei  puntatori,  specialmente  se  il  primo  puntamento 
sul  bersaglio  non  è  fatto  in  buone  condizioni  di  luce  o 
contro  uno  dei  soliti  dischi  di  un  metro  di  diametro,  ohe 
talvolta  si  mettono  sul  bersaglio  nei  tiri  di  guerra  ai  poli- 
goni da  fortezza.  In  guerra  vera  questi  falsi  scopi  non 
esistono,  ed  allora  tra  i  puntamenti  dei  vari  pezzi  vi  sono 
differenze  assai  grandi,  a  correggere  le  quali,  nel  caso  di 
bocche  da  fuoco  precise  come  il  nostro  cannone  da  16,  oc- 
corrono variazioni  di  più  striscie.  Tra  un  puntatore  scelto 
ed  un  altro  esiste  sempre  nel  modo  di  puntare  qualche 
differenza,  che  specialmente  alle  piccole  distanze  può  dar 
luogo  a  differenze  di  gittata  superiori  ad  una  striscia  (1). 
Del  resto  la  pratica  delle  scuole  di  tiro  dimostra  queste 
differenze  di  gittata  tra  pezzo  e  pezzo  superiori  ad  una 
striscia,  d'onde  la  necessità  che  nella  rettificazione  del  tiro 
si  possano  fare  correzioni  eguali  ad  una  striscia. 


{\>  Nel  tiro  di  lancio  a  granata  col  cannone  da  15,  alla  distanza  di 
1000  f/t  nn  errore  di  */*  mm  nell'alzo  dà  luogo  ad  una  deviazione  uguale 
a  ire  striscie. 
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§IV. 
Coì^^ezione  di  un  quarto  di  striscia. 

Adottata  la  correzione  di  una  striscia  per  semplificare  le 
regole  del  tiro  si  potrebbe  abolire  la  correzione  di  un  quarto 
di  striscia.  Nelle  scuole  di  tire»  questa  correzione  non  si  fa 
mai  pel  limitato  numero  di  colpi  disponibili  e  difiicilmente 
si  potrà  fare  in  guerra  pel  troppo  grande  numero  di  colpi 
su  cui  dev'essere  basata.  A  fare  tanti  colpi  (venti)  con  una 
sola  bocca  da  fuoco  d'assedio  si  richiede  un  certo  tempo, 
durante  il  quale  possono  avvenire* nello  stato  atmosferico 
variazioni  tali  da  necessitare  correzioni  superiori  a  quella 
di  un  quarto  di  striscia. 

Inoltre  in  causa  della  differenza  tra  la  precisione  effettiva 
delle  bocche  da  fuoco  che  tirano,  e  quella  data  dalle  tavó^le 
di  tiro,  le  correzioni  troppo  piccole  possono  essere  non  solo 
inutili,  ma  anche  dannose.  Supponiamo  che  la  striscia  effet- 
tiva sia  doppia  di  quella  delle  tavole.  Abbiasi  da  colpire 
su  un  bersaglio  orizzontale  un  segno  posto  oltre  la  linea  che 
serve  a  distinguere  i  colpi  corti  dai  non  corti,  di  una  quantità 

essendo  F  la  striscia  longitudinale  data  dalle  tavole.  A  tiro 
regolato  il  per  cento  dei  colpi  corti  dovrà  essere 

c  =  4.[kx,-p(§)]  =  J-[i«_p(J-)]  = 

=r  -i-  (100  —  26)  =  37. 

Se  nel  calcolare  C  non  si  tiene  conto  della  differenza  tra 
le  strisele  effettive  e  le  tabulari,  si  trova 

e  =  4-  [lOO  -  P  (^W  =  25 


IC0-P(^)]  = 
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e  quindi  nel  correggere  il  tiro  invece  del  37  ®  ^  si  mirerà  ad 
ottenere  solo  il  25  "  ^  ^^  colpi  corti,  e  perciò,  senza  volerlo, 
si  allontanerà  la  traiettoria  media  dal  segno  di  una  quan- 
tità X,  che  si  può  determinare  (1): 

x  =  ^  [/-(SO)  -  /•(26)]  =  ^  F. 

Nel  caso  in  cui,  non  tenendo  conto  della  differenza  tra  le 
striscie,  a  tiro  regolato  il  per  cento  dei  colpi  corti  sia  10, 
se  le  striscie  vere  sono  doppie  delle  tabulari,  correggendo  il 
tiro  si  viene  ad  allontanare  la  traiettoria  media  dal  segno  di 
di  una  quantità 

xz=zO,9ò  F.         (2) 

Ora  che  le  striscie  v^re  siano  doppie  di  quelle  delle  tavole 
di  tiro  non  si  può  dire;  possono  essere  ancora  più  grandi 
od  anche  più  piccole;  certamente  però  si  può  dire  che  sa- 
ranno differenti  e  che  perciò  quando  il  per  cento  dei  colpi 
corti  dev'essere  diverso  da  60  è  impossibile  determinare  i  dati 

.  di  puntamento  con  grandissima  approssimazione.  Per  con- 
cludere praticamente  bisognerebbe  appoggiarsi  su  esperienze, 
che  potrebbero  farsi  alla  Scuola  centrale  di  tiro  per  Tarti- 
glieria.  Io  intanto  ritengo  che  la  correzione  di  un  quarto  di 
striscia  non  sia  pratica  perchè  troppo  piccola,  essendo  infe- 
riore all'approssimazione  che  si  può  ottenere  praticamente. 
La  correzione  di  un  quarto  di  striscia  non  è  pratica  nel 

'  maggior  numero  dei  casi  per  altre  considerazioni.  La  linea 
che  serve  a  distinguere  i  colpi  corti  dai  non  corti  è  gene^ 
ralmente  una  linea  ben  visibile  che  fa  parte  del  bersaglio  o 
si  trova  in  vicinanza  di  esso  :  il  ciglio  del  parapetto,  il  ci- 


ti) Istruzioni  pratiche  dell 'art  ìgrlieria.  Voi.  VII.  Tit.  II,  pag.  134. 

(2;  Questo  risultato  ed  il  precedente  fanno  vedere  come,  a  causa  delle  dif- 
ferenze tra  le  striscie  vere  e  quelle  delle  tavole  di  tiro,  convenga  scegliere 
la  linea,  cui  riferire  i  colpi  corti  vicino,  quanto  più  è  possibile,  alla  traiet- 
toria media,  in  modo  che  il  per  cento  dei  colpi  corti  non  sia  molto  diverso 
da  50.  Quando  il  per  cento  dei  colpi  corti  dev'essere  50,  gli  errori  dei  valori 
delle  striscie  non  hanno  alcuna  influenza. 


^T^ 
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glio  dello  spalto  e  simili;  ma  queste  linee  per  effetto  del 
tiro  si  sorestano,  si  abbassano,  ed  allora  senza  variare  l'alzo 
varia  il  numero  dei  colpi  corti  o  lunghi.  Questa  considera- 
zione è  tanto  importante  che  non  solo  ci  obbliga  ad  abolire 
la  correzione  di  un  quarto  di  striscia,  ma  ci  fa  dubitare  for- 
temente dell'opportunità  di  fare  in  certi  casi  la  correzione 
di  mezza  striscia. 

Finalmente  dirò  che  la  correzione  di' un  quarto  di  striscia 
molte  volte  fa  variare  l'alzo  o  lo  scostamento  di  quantità  in- 
significanti. Per  esempio  nel  caso  del  tiro  di  lancio  a  gra- 
nata col  cannone  da  15,  carica  9  kg,  per  correggere  di  un 
quarto  di  striscia  devesi  variare  l'alzo  di 

1111 
24  '  9    '  4    *  2    ^^^'^^ 

a  seconda  che  la  distanza  è  ^ 

1000  ,        2000  ,        3000  ,        4000  m. 

Se  invece  del  cannone  da  15  si  considera  quello  da  12,  alle 
medesime  distanze  si  hanno  le  variazioni  : 

JL  Jl_  A  A. 

20  '  6    '  6    '  4    ^^^'"  ' 

correzioni  che,  come  si  vede,  alle  distanze  minori  sono  tanto 
piccole  che  non  si  possono  fare. 


§  V. 

Come  e  quando  si  debbono  fare  le  concezioni 
di  una  striscia  e  di  mezza  striscia. 

Su  quanti  colpi  si  devono  basare  le  correzioni  di  una  stri- 
scia e  di  mezza  striscia?  —  Affinchè  una  correzione  qua- 
lunque non  sia  dannosa  bisogna  che  per  effetto  di  essa  la 
traiettoria  media  non  si  allontani  dal  segno  ;  perciò  occorre 
che  il  gruppo  di  colpi,  in  base  al  quale  si  fa  la  correzione,  sia 
sufficientemente  numeroso,  in  modo  da  determinare  la  distanza 
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del  centro  della  rosa  dal  segno  con  una  approssimazione,  che 
dovrà  essere  tanto  più  grande  quanto  più  piccola  è  la  cor- 
rezione che  resta  da  fare. 

Un  gruppo  di  n  colpi  determina  la  posizione  del  centro 
dei  tiri  con  un  errore  probabile  (1) 

_       F 

e  quindi  con  un  errore  massimo 


E        ^/. 

Se  n  — 4 

» 

t,       ^P,     E  =  F; 

se  n  —  16 

.           1    F.     F.          1 

-p         8        '  •      2       ' 

quindi  sembra  sufficiente  basare  la  correzione  di  una  stri- 
scia su  quattro  colpi  soli,  mentre  quella  di  mezza  striscia  si 
dovrebbe  basare  su  sedici  colpi.  Attualmente  la  correzione  di 
mezza  striscia  si  fa  in  base  a  dieci  colpi;  ora  io  non  pre- 
tendo che  invece  di  dieci  se  ne  debbano  prescrivere  sedici, 
voglio  solo  far  notare  che  se  per  la  correzione  di  mezza  stri- 
scia si  ritiene  sufficiente  un  numero  di  colpi  compreso  tra 
dieci  e  sedici,  per  quella  di  una  striscia  bastano  tre  o  quattro 
colpi.  (2)  La  correzione  di  una  striscia  si  può  regolare  me- 
diante una  tabella  delle  correzioni,  ma  le  indicazioni  della 
tabella  si  riducono  alla  seguente  regola  semplicissima: 


.1)  Si  ACCI,  Balistica,  1*  edizione,  Voi.  II,  pag-.  333;  2*  edizione  pag".  199. 

;2)  Per  la  correzione  di  un  quarto  di  striscia  occorrerebbe  un  numero  di 
oolpi  compreso  tra  27  e  64,  e  quindi  altro  motivo  per  abolire  la  ooirezione 
di  un  quarto  di  striscia. 
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Dopo  un  gruppo  di  quattro  colpi  tutti  corHi  o  tutti  lunghi 
.^  con^egge  di  una  striscia,  (1) 

Questa  regola  non  è  molto  diversa  da  quella  che  il  Slacci 
dà  nel  sunto  del  tiro  di  demolizione  (Voi.  VII,  Tit.  Il,  §  198), 
e  dovrebbe  essere  adottata  tanto  per  l'artiglieria  da  fortezza 
quanto  per  quella  da 'campagna;  per  quest'ultima  però  in- 
vece di  una  striscia  si  dovrebbe  dire  26  m. 

La  correzione  di  mezza,  striscia  si  potrà  fare,  come  attual- 
mente, mediante  la  tabella  delle  correzioni  ridotta  alla  se- 
guente: 


Tiro  regolato 

Correggere  di  mezza  strìscia 

corti  sa  100 

se  sa  10  colpi  risaltano  corti 

50 

2  0  meno 

8  0  più 

45 

2  0  meno 

7  0  più 

40 

1  0  meno 

7  0  più 

35 

1  0  meno 

6  0  più 

30 

1  0  meno 

5  0  più 

25 

nessuno 

5  0  più 

Ko  soppresse  le  indicazioni  relative  ai  casi  in  cui  a  tiro 
regolato  il  per  cento  dei  colpi  corti  debba  essere  minore  di 
25;  ed  ho  fatto  ciò  per  impedire  che  in  tali  casi  si  faccia 
la  correzione  di  mezza  striscia,  la  quale  può  essere  inoppor- 
tuna in  causa  della  differenza  tra  la  precisione  effettiva  delle 
bocche  da  ftioco  e  quella  indicata  dalle  tavole  di  tiro  (vedi 
nota  a  pag.  302). 

Riassumendo  quanto  abbiamo  detto  circa  le  correzioni  del 
tiro  possiamo  concludere  che  l'unica  differenza  tra  l'arti- 
glieria da  campagna  e  quella  da  fortezza  sta  nella  corre- 
zione di  mezza  striscia  che  vien  fatta  dalla  sola  artiglieria 


1)  Si  noti  che  lunghi  è  diverso  da  non  corti:  i  non  corti  comprendono 
I  lunghi  ed  i  giusti;  par  giusti  intendo  quelli  che  colpiscono  un  punto 
qualunque  del  bersaglio. 
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da  fortezza  nella  rettificazione  del  tiro.  Questa  differenza 
ha  ragione  di  esistere  perchè  le  regole  dell'artiglieria  da  cam- 
pagna devono  essere  molto  semplici,  e  perchè  difficilmente 
questa  artiglieria  avrebbe  occasione  di  fare  correzioni  cosi 
piccole.  Anzi  la  differenza  dovrebbe  essere  più  marcata  perchè 
l'artiglieria  da  campagna  dovrebbe  abolire  la  rettificazione 
del  tiro,  potendone  fare  a  meno  mediante  l'annuale  rettifi- 
cazione dei  pezzi.  Già  in  altro  mio  lavoro  (1)  ho  fatta  questa 
proposta.  Sarei  lieto  se  la  Scuola  centrale  di  tiro  volesse 
prenderla  in  considerazione   e  fare  i  necessari  esperimenti. 


§  VI. 
Condotta  del  fuoco. 

Nella  condotta  del  fuoco  dell'artiglieria  da  campagna  il 
comandante  della  batteria  comanda  successivamente  l'alzo- 
distanza  col  quale  si  deve  puntare.  In  quella  dell'artiglieria 
da  fortezza  il  comandante  di  una  batteria  invece  comanda 
di  quanto  si  deve  aumentare  o  diminuire  l'alzo  rispetto  a 
quello  col  quale  si  fece  il  puntamento  del  primo  colpo.  Il 
metodo  seguito  dall'artiglieria  da  fortezza,  è  meno  semplice, 
meno  pratico  di  quello  dell'artiglieria  da  campagna;  perchè 
dunque  non  si  segue  per  entrambe  il  metodo  più  semplice? 
L'artigliere  da  fortezza  risponde  subito  che  i  suoi  pezzi 
normalmente  fanno  puntamento  al  falso  scopo  e  perciò  fanno 
uso  di  alzi  fittizi  diversi  l'uno  dall'altro;  e  quindi  nell'ordi- 
nare  le  correzioni  il  comandante  della  batteria  non  può  in- 
dicare l'alzo;  è  costretto  ad  ordinarne  la  variazione.  Anzi, 
per  semplificare  il  compito  del  comandante,  è  prescritto 
qh'egli  ordini  solo  di  quanto  vuole  che  si  aumenti  o  si  di- 
minuisca la  gittata;  i  capi  pezzo  poi,  per  mezzo  di  appo- 
sito foglietto,  deducono  di  quanto  devesi  variare  l'alzo  fit- 
tizio. 


(1)  Condotta  del  fuoco  per  le  artiglierie  da  campagna.   Rivista  d'Arti^ 
gìieria  e  Genio,  1888,  VoL  1,  pag.  351. 
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Ma  se  gli  alzi  fittizi  fossero  tutti  eguali  si  potrebbe  se- 
f?uire  il  metodo  dell'artiglieria  da  campagna.  Orbane,  dopo 
ladozione  deirapparecchio  Siacci  pel  puntamento  indiretto, 
riesce  facilissimo  aver  tutti  gli  alzi  fittizi  eguali.  Difatti, 
qualunque  siano  le  posizioni  dei  falsi  scopi  dei  vari  pezzi, 
si  fissino  tutti  gli  alzi  ad  una  stessa  graduazione,  si  uniscano 
ai  pazzi,  quindi  si  alzino  o  si  abbassino  i  contralzi  finche 
forellino,  micrometro  e  centro  del  falso  scopo  si  trovino 
nella  stessa  direzione  ;  si  avranno  cosi  determinate  le  linee 
^li  mira  fittizie,  e  gli  alzi  fittizi  corrispondenti  saranno  tutti 
eguali.  In  tal  caso  si  può  seguire  la  stessa  condotta  del 
fuoco  deirartiglieria  da  campagna,  ordinando  volta  per  volta 
l'alzo  con  cui  si  deve  puntare.  Quando  non  si  abbia  Tappa- 
recahio  Siacci,  gli  alzi  fittizi  si  possono  rendere  egaali  se 
il  terreno  non  è  molto  accidentato,  e  se  si  ha  l'avvertenza 
di  disporre  i  falsi  scopi  in  modo  che  siano  scorrevoli  sopra 
paline.  In  tal  caso,  dopo  fissati  gli  alzi  fittizi,  invece  di  muo- 
vere il  mirino,  che  è  fisso,  si  fanno  scorrere  i  falsi  scopi 
lungo  le  paline  verticali  finche  risultino  nelle  direzioni  delle 
linee  di  mira. 

Tolta  cosi  tra  le  due  condotte  del  fuoco  la  diiferenza  do- 
vuta agli  alzi  fittizi,  resta  ancora  una  differenza  proveniente 
dal  diverso  modo  con  cui  son  graduati  gli  alzi.  Nell'arti- 
glieria da  campagna  sono  graduati  a  distanze,  in  quella  da 
fortezza  sono  graduati  a  millimetri.  La  differenza  non  si  può 
evitare,  ma  è  piccola.  Il  comandante  della  batteria  da  fortezza 
invece  di  enunciare  l'alzo-distanza  in  m^  enuncierà  l'alzo  fit- 
tizio in  mm.  Per  le  correzioni  basterà  che  abbia  presente 
quanti  mm  d^alzo  fanno  variare  d'una  striscia.  Cosi  si  potranno 
dispensare  i  capi  pezzo  dalla  tenuta  di  quello  specchietto  che 
per  essi  è  un  vero  fastidio,  specialmente  quando  piove;  in 
guerra  poi  non  so  quanti  lo  terranno  in  ordine,  né  quanti 
comandanti  di  batteria  si  prenderanno  la  cura  dì  prepararlo. 
Questi  specchietti  riuniti  in  uno  specchio  unico,  simile  a 
quello  dell'ultima  pagina  del  volume  VII  titolo  II  delle 
Istruzioni  pratiche  per  l'artiglieria,  dovrebbero  essere  tenuti 
in  ordine  da  chi  osserva  i  risultati  del  tiro  o  da  qualciino 
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ohe  lo  aiuti;  e  cosi  si  eviterebbe  la  trasmissione  dei  risul- 
tati dall'osservatorio  alla  batteria.  Per  fare  la  rettificazione 
del  tiro  il  comandante  della  batteria  di  quando  in  quando 
si  farà  trasmettere  i  risultati  dall'osservatore,  o  si  recherà 
lui  stesso  alFosservatorio. 


§  vn. 

Tiro  a  shrapnel  e  Uro  arcato. 

Nel  tiro  a  shrapnel  l'artiglieria  da  fortezza  segue  una  con- 
dotta da  fuoco  assai  diversa  da  quella  del  tiro  a  granata  e 
da  quella  dell'artiglieria  da  campagna.  Le  considerazioni  fatte 
precedentemente  servono  a  dimostrare  che  anche  in  questo 
caso  l'artiglieria  da  fortezza  può  seguire  le  stesse  regole  di 
quella  da  campagna.  E  cosi,  per  le  correzioni,  anche  l'arti- 
glieria da  fortezza  (i)  determinerà  prima  l'alzo  col  tiro  a 
percussione  (a  shrapnel),  e  poi  la  graduazione  della  spoletta, 
regolandosi  sull'altezza  di  scoppio  anziché  sugli  intervalli, 
che  difficilmente  si  possono  apprezzare  dalla  batteria. 

Alcune  volte  l'artiglieria  da  fortezza  dovrà  eseguire  tiro 
a  shrapnel  contro  bersaglio  mobile:  a  quale  condotta  del 
fuoco  si  atterrà,  se  nelle  istruzioni  da  fortezza  non  ne  è  in- 
dicata alcuna?  Naturalmente  dovrà  attenersi  alle  regole  del 
tiro  da  campagna;  ma  bisognerà  però  fargliele  conoscere, 
accertarsi  che  le  conosca,  e  fargliele  applicare  alle  scuole  di 
tiro  prescrivendo  che  anche  le  compagnie  da  fortezza  fac- 
ciano almeno  un  tiro  contro  bersaglio  mobile. 

Nel  tiro  arcato  devesi  distinguere  il  caso  di>  tiro  ad  angolo 
fisso  da  quello  a  carica  fissa.  Quando  si  deve  eseguire  tiro 
arcato  con  angolo  di  proiezione  fisso  si  va  incontro  ad  un 
grosso  inconveniente  pratico.  In  tal  caso  per  fare  le  corre- 


li) Condotta  del  ftiocx)  per  le  artig-lierie  da  campagna.   Rivista  d'arti- 
gìieria  e  genio^  1888,  Voi.  1,  pag.  351. 
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zioni  in  gittata  si  varia  la  carica  ;  quindi  durante  la  forma- 
zione delle  forcelle,  per  le  quali  possono  occorrere  cinque 
0  sei  colpi,  non  si  può  caricare  più  d'un  pezzo  per  volta; 
anzi  dopo  partito  un  colpo  bisogna  aspettarne  il  risultato, 
determinare  la  carica,  farla  confezionare,  trasportarla  ai  pezzi, 
caricare,  qualche  volta  puntare  (1)  e  finalmente  sparare.  Per 
tutte  queste  operazioni  tra  un  colpo  e  l'altro  passa  un  tempo, 
che  in  media  sarà  circa  dieci  minuti  primi,  ma  per  arti- 
glierie ad  avancarica  può  arrivare  ad  un  quarto  d'ora.  Dunque, 
quando  l'angolo  di  proiezione  è  fisso,  per  determinare  la  ca- 
rica si  impiegherà  non  meno  di  un'ora,  qualunque  sia  il 
numero  delle  bocche  da  fuoco  che  armano  la  batteria.  E  cosa 
che  fa  pena  pensare  che  si  debba  tenere  una  compagnia 
esposta  al  fuoco  per  tanto  tempo  prima  di  ottenere  qualche 
effetto.  L'inconveniente  continua  quando  si  debbono  fare  le 
correzioni  deiraggiustamento  e  della  rettificazione,  e  con- 
tinua anche  dopo  della  rettificazione  perchè  le  cariche  ret- 
tificate saranno  diverse  da  un  pezzo  all'altro,  quindi  com- 
pUcazione  per  chi  deve  confezionarle,  grande  probabilità  di 
errori,  di  confusione  e  di  scambi  di  cartocci. 

G-li  inconvenienti  cui  dà  luogo  il  tiro  arcato  ad  angolo 
fisso  si  possono  evitare  sostituendogli  il  tiro  arcato  a  carica 
fissa:  quello  che  si  fa  col  mortaio  da  15.  Per  questa  bocca 
da  fuoco  non  si  fecero  tavole  di  tiro  arcato  ad  angolo  fisso; 
si  fecero  alcune  tavole  a  carica  fissa  simili  a  quelle  del  tiro 
indiretto  estese  ai  più  grandi  angoli  di  proiezione  (2).  Il  tiro 
arcato  (a  terra)  con  tavole  di  tiro  cosi  fatte  presenta  qualche 
difficoltà  quando  il  bersaglio  non  è  sull'orizzonte  del  pezzo. 
Difatti  in  tal  caso  non  si  può  applicare  il  primo  principio 
del  tiro  perchè  esso  vale  90I0  per  piccoli  angoli;  però  si  può 


(1,  Se  si  deve  corregg'ere  anche  in  direzione.  Se  si  tratta  di  un  obice  o 
cannone  ad  avancarica,  dopo  aver  mandato  in  batteria  e  prima  di  sparare 
bisogna  sempre  puntare. 

.2  Queste  tavole  avrebbero  utile  applicazione  in  molti' casi  di  tiro  in- 
diretto e  si  possono  costruire  facilmente  mediante  il  nuovo  metodo  del 
Siacci. 
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applicare  il  secondo  (1).  Nelle  tavole  di  tiro  in  corrispon- 
denza alla  distanza  del  berseiglio  si  trova^o  a  seconda  della 
carica  diversi  angoli  di  proiezione:  se  ne  fissi  uno  come  an- 
golo con  cui  cominciare  il  tiro  e  mediante  il  secondo  prin- 
cipio del  tiro  si  calcoli  la  carica.  Con  questi  dati  si  può  co- 
minciare il  tiro,  e  le  correzioni  in  gittata  si  faranno  variando 
r  inclinazione,  come  se  il  bersaglio  si  trovasse  sull'orizzonte 
del  pezzo.  L'angolo  con  cui  devesi  cominciare  il  tiro  deve 
essere  alquanto  minore  della  massima  inclinazione  permessa 
dall'affusto,  in  modo  da  aver  campo  per  variare,  in  seguito 
ai  primi  colpi,  l'angolo  di  proiezione.  Nella  condotta  del 
fuoco  nel  caso  di  tiro  arcato  il  comandante  della  batteria 
indicherà,  come  nei  tiri  di  lancio  ed  indiretto,  gli  alzi  fittizi, 
se  il  puntamento  si  può  fare  coU'alzo;  se  no,  invece  dell'alzo 
fittizio  indicherà  l'angolo  di  tiro  (inclinazione  dell'asse  del 
pezzo  sull'orizzonte),  e  questa  sarà  l'unica  differenza  tra  la 
condotta  del  fuoco  del  tiro  arcato  e  quella  del  tiro  di  lancio 
ed  indiretto. 


§  vin. 


Puntamento  indiretto. 


Del  puntamento  indiretto  dell'artiglieria  da  campagna  ho 
già  trattato  in  altro  mio  lavoro,  nel  quale  indicavo  quali 
modificazioni  si  dovevano  arrecare  al  metodo  proposto  dal 
Siacci  per  renderlo  semplice  ed  indipendente  dal  terreno 
evitando  congegni  troppo  delicati.  Si  fecero  esperimenti  i 
(pali  diedero  ottimi  risultati,  ma  per  ora  la  corrente  non  è 
favorevole  all'adozione  del  puntamento  indiretto  per  Parti- 


li )  Il  secondo  principio  del  tiro  s'intende  modificato  secondo  la  proposta 
fatta  nell'art icolo:  «  Relazione  tra  cariche  o  velocità  iniziali  ».  Rivista 
d'artigìitria  e  genio,  1887,  Voi.  IV,  pag.  386. 
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glieria  da  campagna  (1).  Per  l'artiglieria  da  fortezza  invece 
tutti  riconoscono  che  il  puntamento  indiretto  dev'essere  il 
puntamento  normale  ;  e  questa  artiglieria  fa  sempre  il  pun- 
tamento col  falso  scopo,  ma  non  fa  mai  il  vero  puntamento 
indiretto.  Nel  puntamento  al  falso  scopo,  che  si  fa  fare  alle 
compagnie  nelle  scuole  di  tiro,  il  primo  puntamento  è 
sempre  fatto  direttamente  sul  bersaglio;  anzi  per  agevolarlo 
talvolta  si  mettono  sul  bersaglio  quei  tali  dischi  di  cui 
ho  parlato  precedentemente:  i  puntamenti  successivi  si 
famio  al  falso  scopo.  Così  del  vero  puntamento  indiretto 
non  si  fa  che  una  parte  ;  si  omette  la  prima  :  il  puntamento 
rtel  primo  colpo.  Cosi  l'artiglieria  da  fortezza  per  mancanza 
(li  pratica  si  troverà  imbarazzata  quando  dovrà  tirare  da  una 
posizione  coperta.  L'artiglieria  da  fortezza  dovrebbe  fare 
tutti  i  suoi  tiri  di  guerra  senza  che  i  puntatori  possano 
veder  mai  il  bersaglio  (2). 

Per  fare  il  vero  puntamento  indiretto  colle  artiglierie  da 
fortezza  è  conveniente  applicare  lo  stesso  metodo  proposto 
per  Tartiglieria  da  campagna,  il  quale,  nel  caso  delle  arti- 
glierie da  fortezza,  può  essere  subito  applicato  non  occor- 
rendo alcuna  modificazione  al  materiale,  perchè  l'alzo  attuale 
ha  un  regolo  orizzontale  sufficientemente  lungo,  ed  il  mirino 
(forellino),  portato  dal  contralzo,  non  è  fisso  alla  bocca  da 
fuoco.  Inoltre  nel  caso  di  tiro  da  fortezza,  le  poche  misu- 
razioni necessarie  si  possono  fare  con  maggiore  cura;  e  se 
il  terreno  presso  alla  batteria  non  permetterà  di  mettere  i 
falsi  scopi  a  circa  100  m,  si  potranno  mettere  vicini,  anche 


l  Ne^li  esperimenti  fatti  quest'anno  dagli  allievi  della  Scuola  d'appli- 
«•aziont?  d'artiglieria  e  genio  si  ebbero  con  pochissimi  colpi  risultati  supe- 
riori a  quelli  ottenuti  mediante  puntamento  diretto.  Nei  preparativi  non 
si  impiegò  mai  più  di  dieci  minuti,  sebbene  non  si  fosse  fatta  alcuna 
istruzione  preparatoria. 

'2  II  puntamento  col  quadrante  anziché  far  parte  delle  norme  comple- 
mentari dovrebbe  essere  per  l'artiglieria  da  fortezza  il  puntamento  normale; 
**  ^\  dovrebbero  abolire  i  puntamenti  col  regolo  con  cursore,  colla  vite  di 
mini,  coli 'alzo  negativo,  ed  i  ripieghi  alla  mancanza  dell'alzo  che  sono 
inotiii 

«ww<a,  1889,  voi.  I.  21 
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a  piccolissima  distanza,  poiché  in  tal  caso  gli  spostamenti 
laterali  dei  pezzi  o  sono  nulli  o  sono  corretti  per  mezzo 
dello  scostatore. 

Dunque  anche  pel  puntamento  indiretto  le  due  artiglierie 
possono,  e  quindi  devono,  fare  in  modo  eguale;  solo  che 
quella  da  campagna,  per  maggior  semplicità,  fa  sempre  a 
meno  dello  scostatore,  e  può  farne  a  meno  mettendo  i  falsi 
scopi  a  circa  100  m  dai  pezzi. 


§  IX. 
Coiwlfisiojie. 

Riassumiamo  : 

1"  Non  si  impedisca  al  comandante  di  una  batteria  da 
fortezza  di  fare,  nella  determinazione  dell'alzo  quelle  corre- 
zioni ch'egli  crederà  opportune;  per  esempio  il  controllo 
della  forcella  permesso  airartiglieria  da  campagna. 

2"  Ottenuto  un  colpo  giusto,  oppure  appena  fatta  con 
certezza  la  forcella  di  due  strisele  d'apertura,  si  adotti,  come 
si  fa  attualmente,  l'alzo  che  diede  il  colpo  giusto  oppure  un 
alzo  medio  tra  quelli  della  forcella;  e  quindi,  se  i  primi 
quattro  colpi  risultano  tutti  lunghi  o  tutti  corti,  si  corregga 
la  gittata  di  tutti  i  pezzi  di  una  striscia. 

3"  Durante  la  rettificazione  del  tiro,  se  i  primi  quattro 
colpi  del  gruppo  di  un  pezzo  sono  tutti  corti  o  tutti  lunghi, 
si  corregga  la  gittata  di  quel  pezzo  di  una  striscia:  se  no 
si  continui  cogli  stessi  dati,  regolandosi  sulla  tabella  delle 
correzioni  per  vedere  quando  sia  il  caso  di  fare  la  corre- 
zione di  mezza  striscia.  Si  abolisca  la  correzione  di  un  quaito 
di  striscia. 

4"*  Pel  tiro  a  shrapnel  si  proceda  come  pel  tiro  a  gra- 
nata alla  determinazione  dell'alzo  mediante  il  tiro  a  percus- 
sione (a  shrapnel)  fino  ad  ottenera  un  colpo  giusto  ed  una 
forcella  di  due  strisele  d'apertura.  Per  essere  maggiormente 
sicuri  dell'alzo  talvolta,  se  il  bersaglio  è  fermo,  si  potrà  fare. 
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ancora  a  percussione,  un  gruppo  d'aggiustamento  di  quattro 
colpi,  e  quando  riescirà  soddisfacente  si  passerà  al  tiro  a 
tempo.  Quindi  basandosi  sull'altezza  di  scoppio  si  corregga 
la  graduazione.  Le  compagnie  da  fortezza  facciano  almeno 
un  tiro  a  shrapnel  contro  bersaglio  mobile. 

5"*  La  condotta  del  fuoco  sia  eguale  a  quella  dell'ar- 
tiglieria da  campagna.  Però  invece  dell'alzo-distanza  in 
metri  verrà  indicato  Talzo  fittizio  in  millimetri;  e  se  il  tiro 
è  tanto  arcato  che  non  sia  possibile  dare  l'elevazione  me- 
diante il  puntamento  al  falso  scopo,  si  indicherà  l'angolo  di 
tiro.  Li  modo  analogo  si  procederà  per  la  graduazione  della 
spoletta. 

G**  Si  aboliscano  le  tavole  di  tiro  arcato  ad  angolo  di 
proiezione  fisso;  si  sostituiscano  tavole  di  tiro  a  carica  fissa, 
e  si  esercitino  le  compagnie  da  fortezza  ad  eseguire  il  tiro 
arcato  anche  in  montagna. 

7"  Tutti  i  tiri  da  fortezza  contro  bersaglio  fisso  si  fac- 
ciano mediante  puntamento  indiretto,  stabilendo  le  batterie 
in  posizioni,  dalle  quali  i  puntatori  non  possano  vedere  il 
bersaglio. 

Quando  le  compagnie  saranno  esercitate  nel  vero  punta- 
mento indiretto  troveranno  negli  ostacoli  naturali  del  terreno 
ripari  ben  migliori  delle  batterie  normali,  che,  complicate 
come  sono,  non  si  possono  fare  in  una  notte,  né  resistono 
ai  nuovi  proietti,  le  granate-torpedini;  e  finalmente  si  ren- 
derà diflicile  alFavversario  l'aggiustamento  del  tiro. 

Torino,  dicembre  1888. 


Carlo  Parodi 

Capitano  d'artiglieria. 
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I.  Sviluppo  degli  ordinamenti  difensici  prima  delle  arti-- 
glierie  rigate.  —  II.  Indirizzo  della  fortifica  zio  ^le  nel 
periodo  successiro:  sua  influenza  fiulle  condizioni  della 
difesa.  —  ni.  Conseguenze  che  ne  derirarono:  concetti 
prevalenti  nel  periodo  attuale:  fortificazione  sottile:  for- 
tificazione co7^azzata.  —  IV.  Caratteri  generali  di  un  ra- 
zionale ordinamento  difensiro:  campi  trinceraii:  forti 
di  sì)ar) -amento.  —  V.  Organi  di  cotnhattitnento:  organi 
di  sicurezza.  —  VI.  La  fortificazione  di  fronte  ad  un 
ulteriore  progresso  dei  mezzi  di  distruzione. 

Le  trasformazioni  ohe  vennero  in  tutte  le  epoche  arrecate 
alFordinamento  difensivo  delle  piazze  forti,  per  restituire  a 
queste  refficacia  di  resistenza  perduta  o  menomata  in  se- 
guito airimpiego  di  nuovi  mezzi  d'offesa,  rappresentano  la 
traduzione  in  atto  dei  seguenti  principi: 

a)  Proteggere  Tarmamento  ed  il  presidio  delle  opere 
con  ostacoli  validi  a  resistere  ai  nuovi  mezzi  di  offesa,  sia 
aumentando  la  robustezza  delle  masse  coprenti,  sia  impie- 
gando i  materiali  più  capaci  di  paralizzare  Tazione  distrut- 
tiva dei  mezzi  suindicati; 

h)  Separare,  fin  dove  è  possibile,  gli  elementi  passivi 
della  difesa,  destinati  ad  impedire  all'attaccante  di  rendersi 
padrone  dell'opera,  dagli  elementi  attivi,  che  hanno  per  scopo 
di  permettere  al  difensore  Tuso  delle  proprie  armi  nelle  con- 
dizioni più  favorevoli. 
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I. 


A  chi  si  faccia  ad  esaminare  le  successive  trasformazioni, 
introdotte  nell'ordinamento  delle  opere  di  fortificazione  per- 
manente dal  principio  del  secolo  xvi  fino  all'epoca  attuale, 
non  potrà  sfuggire  che  le  medesime,  soltanto  quando  furono 
la  risultante  dell'applicazione  simultanea  ed  armonica  dei  due 
suindicati  principi,  riuscirono  effettivamente  a  ristabilire 
lequilibrio  fra  la  difesa  e  l'attacco,  ponendo  quella  in  grado 
di  controbilanciare  i  progressi  di  questo,  mentre  non  fu  mai 
possibile  alla  difesa  di  riconquistare  Teflicacia  di  resistenza, 
perduta  di  fronte  al  perfezionamento  dei  mezzi  di  distruzione, 
quando  gli  studi  deiringegneria  militare  furono,  quasi  esclu- 
sivamente, rivolti  alFafforzamento  dell'ostacolo,  rinunziando 
alle  risorse  che  presenta  una  bene  intesa  applicazione  del 
principio  di  separare,  fin  dove  è  possibile,  gli  organi  di  si- 
curezza da  quelli  di  combattimento. 

In  seguito  ai  notevoli  miglioramenti  introdotti,  sul  finire  del 
secolo  XV,  nelle  artiglierie  (costruzione  delle  bocche  da  fuoco 
di  bronzo,  e  sostituzione  dei  proietti  metallici  alle  palle  di 
pietra)  s'iniziò,  durante  la  prima  metà  del  secolo  xvi,  una  delle 
più  radicali  trasformazioni  della  fortificazione  (1).  Grli  studi 
degl'ingegneri  militari  furono,  allora,  principalmente  rivolti 
all'afforzamento  dell'ostacolo  e  della  massa  coprente,  per  la 


1  (Quantunque  le  iniove  forni':;  di  fortiflcazione  abì)iano  cominciato  a 
ricevere  un'applic.izione  universale  ed  incontestata  nell'epoca  suddetta,  è 
Ijeup  notare  che  i  principi  della  nuova  architettura  militare  erano  pria  so- 
lidamenttì  stabiliti  in  Italia  fino  dalla  metà  del  secolo  xv.  Questo  fatto, 
che  rivendica  in  modo  iuoppuprnabile  ag-li  ing-eprneri  italiani  la  prioria  di 
avere  jjer  i  primi  prodotto  ed  applicato  le  forme  della  moderna  fortifica- 
ziou»»,  è  accTtato  dag-li  studi  del  Proniis  e  dalle  ricerche  del  Guprlielmotti 
Storia  delie  forti firazioiii  della  spiaggia  romana^  che  ha  richiamato  l'at- 
tPuzion«  deprli  studiosi  sulle  tavole  di  Mariano  Taccola,  architetto  senese, 
il  <iuale  prima  del  1458  diseprnava  la  cinta  bastionata  alla  moderna  con 
i  iKiluardi  pentajronali. 
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cui  formazione  venne  sostituita  la  terra  alla  muratura, 
flopo  che,  <li  fronte  al  tiro  delle  artiglierie  migliorate,  ebbe 
ari  essere  riconosciuta  la  poca  utilità,  per  la  difesa,  d'ingros- 
sare le  masse  murali,  che  in  alcune  opere  costruite  nel  se- 
colo XV  raggiunsero  grossezze  meravigliose  (1). 

L'accennato  indirizzo  della  nascente  fortificazione  mo- 
derna è  facilmente  spiegabile  se  si  pon  mente  che,  in  quel 
periodo  di  transito  dall'arte  antica  alla  moderna,  gli  organi 
della  difesa  non  avrebbero  potuto  essere  separati  dagli  or- 
gani di  combattimento.  H  fosso  e  la  scarpa  rivestita  coi^ti- 
tuivano  l'ostacolo  passivo,  mentre  dietro  i  parapetti  trova- 
vano posto  le  artiglierie.  Ne  siffatta  compenetrazione  poteva 
riuscire  dannosa  alla  difesa  stante  la  piccola  gittata  delle 
armi;  che  anzi,  per  tale  circostanza,  potendo  l'attaccante  ini- 
ziare le  operazioni  di  assedio  assai  vicino  alla  piazza,  ciò  che 
rendeva  facili  da  sua  parte  i  tentativi  di  sorprese,  non  sa- 
rebbe stato  prudente  per  l'assediato  di  avere  le  proprie  arti- 
glierie installate  fuori  del  corpo  di  piazza.  Si  noti,  d'altra 
parte,  che  in  epoca,  in  cui  la  differenza  di  poche  decine  di 
metri  nella  gittata  non  era  una  quantità  trascurabile,  la  di- 
fesa conseguiva  un  reale  vantaggio  installando  le  artiglierie 
sul  parapetto  stesso,  anziché  in  posizioni  arretrate  (come,  ad 
esempio,  nell'interno  delle  opere)  poiché  dal  parapetto  pote- 
vano meglio  spingere  la  loro  più  lontana  azione  sulla  cam- 
pagna, e  controbattere  nelle  più  favorevoli  condizioni  le  ar- 
tiglierie dell'attacco. 

Quantunque,  per  le  indicate  circostanze,  la  separazione 
dell'elemento  attivo  della  difesa  dall'elemento  jiassivo  non 
."'imponesse  all'ingegnere  militare  quando  le  artiglierie  co- 

inciarono  ad  avere  un  impiego  razionale  nella  guerra  d'as- 


!■  Si  rjuiirdnn»  wHiic  tipi  'li  '""  straorUirnri"  costmiitnii,  nlic  ni  iiiol- 
]jli»5iniiiu  uella  sm^imlii  mMìi  del  kbciiIo  xv;  Ih  tiirro  ili  Hiim  a  cui  il 
)iiti'  (li  Siiitit-1'ol  iivovii  ilaio,  nllii  base,  (lip<;i  iiiiHri  eli  prosswm.  pi  il  ta- 
cilo <li  Siili-w,  ni>i  Pirenei  OiniitHli,  «Ile  ciii  rairtiup  j-nnff.^prneri  illna- 
■lla  I'  di  Ffnlinando  il  cnt<nlici>  nxHf^inr.)!)!)  fn»ss<>zza   nii»    inriTÌnn*   n 
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sedio,  non  venne  tuttavia  trascurata  dagFingegneri  dell'epoca 
Tapplicazione  del  suddetto  principio,  ogni  qual  volta  se  ne 
dimostrò  Topportunità. 

La  strada  coperta  che  con  fuochi  radenti  batte  il  terreno 
circostante  alle  opere  (1)  :  le  braghe  o  controguardie  di  terra 
stabilite  dinanzi  alle  torri  ed  alle  cortine,  ed  organizzate  di- 
fensivamente :  i  rivellini,  destinati  ad  estendere  Fazione  of- 
fensiva delle  opere  e  che,  in  breve,  divennero  parte  inte- 
grante dei  tracciati  delVepoca  (2)  :  i  cavalieri,  creati  per 
installare  le  artiglierie  sopra  parti  dell'opera  distinte  dal 
ramparo:  sono  la  realizzazione,  per  quanto  parziale  ed  im- 
perfetta, del  principio  di  separazione  degli  organi  di  sicurezza 
tla  quelli  di  combattimento,  e  bastano  per  dimostrare  allo  stu- 
dioso delle  forme  primordiali  della  moderna  fortificazione  che 
dagli  ingegneri  italiani  del  secolo  xvi  non  vennero  trascu- 
rati i  vantaggi  che  l'arte  fortificatoria  può,  in  ogni  evenienza, 
ritrarre  da  una  bene  intesa  applicazione  dell'accennato  prin- 
cipio; né  questo  ci  sembra  uno  dei  minori  titoli  di  gloria  che 
si  deve  tributare  alla  memoria  degl'illustri  maestri  i  quali,  in 
«quello  splendido  periodo  dell'arte,  ebbero  a  trasformare,  se- 
condo le  nuove  esigenze  della  difesa,  le  fortificazioni  esistenti 
in  tutte  le  regioni  di  Europa. 

Ristabilito,  con  la  fortificazione  bastionata,  l'equilibrio  fra 
l'attacco  e  la  difesa,  questa  si  mantenne  in  condizioni  van- 
taggiose fino  oltre  la  metà  del  secolo  xvri.  Fu  verso  il  fi- 
nire del  detto  secolo  che,  per  i  graduali  miglioramenti  intro- 
<lotti  nelle  artiglierie,  le  quali  oramai  potevano  rovinare 
a  distanze  relativamente  grandi  le  murature  ed  i  parapetti, 
per  la  formidabile  azione  distruttiva  dei  tiri  d'infilata  (3),  e. 


.1  Fino  dal  secjlo  xv  si  faceva  uso  dello  spalto;  ma  la  strada  coperta 
U4>n  divenne  d 'impietro  generale  se  non  verso  la  metà  del  secolo  xvi. 

.'^'  L'invenzione  dei  rivellini  rimonta  molto  avanti  al  secolo  xvi.  Si  cita 
quello  costrutto  nel  1323  dai  genovesi  alla  torre  del  Faro:  un  altro  nel  1329 
ili  una  rocca  del  Senese,  ecc. 

3  Le  l)atterie  d'infiìata  furono  [wr  la  prima  volta  impiegate  regrolar- 
nipnte  dal  Vauban,  che  ne  ebbe  l'idea,  all'assedio  di  Ath  nel  1697. 
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sopratutto,  per  l'applicazione  del  nuovo  metodo  d'attacco 
ideato  dal  Vauban,  si  vide  considerevolmente  attenuata  l'ef- 
ficacia di  resistenza  della  difesa,  e  dimostrata  la  scarsa  ro- 
bustezza delle  piazze  esistenti. 

Era  riservata  al  Vauban,  erede  delle  tradizioni  italiane 
nell'arte  di  fortificare,  la  gloria  di  ristabilire  l'equilibrio  nuo- 
vamente turbato,  fra  Tattacoo  e  la  difesa,  e  per  riuscire  in 
tale  arduo  compito  ebbe  ad  avvalersi  nella  misura  più,  com- 
pleta ed  estensiva,  che  Tepoca  e  le  condizioni  delle  armi  da 
gitto  comporbassero,  del  principio  di  separazione  degli  ele- 
menti attivi  dagli  elementi  passivi  della  difesa,  proseguendo, 
non  soltanto  nel  concetto,  ma  anche  nella  forma,  l'opera  de- 
grillustri  ingegneri  italiani  che  l'avevano  preceduto. 

Mentre,  in  omaggio  al  principio  deirafforzamento  delle 
masse  di  protezione,  abbassava  gli  alti  muri  di  rivestimento, 
ormai  impotenti  a  resistere  al  tiro  in  breccia,  fin  presso  al 
livello  del  terreno  naturale  (mezzi-rivestimenti),  sottraendoli 
cosi  alla  vista  deirattaccinte,  attuava  in  pari  tempo  integral- 
mente il  concetto  del  Castriotto  (dal  medesimo  applicato  alle 
fortificazioni  di  Galais  ed  altrove)  che  è  quello  di  avvolgere 
un  reciinto  fiancheggiato  da  torri  con  bastioni  stac:;ati  in  cor- 
rispondenza alle  torri,  e  con  una  controguardia  (tanaglia) 
dinanzi  alla  cortina.  Con  (juesta  disposizione,  designata  già 
nelle  scuole  come  secondo  e  terzo  metodo  del  Vauban,  e  da 
lui  adottata  neirafforzamento  delle  piazze  di  Belfort(1684). 
di  Landau  (1688)  e  di  Neuf-Brisach  (1698),  le  opere  di  com- 
battimento vennero  completamente  separate  dal  corpo  eli 
piazza.  I  bastioni  staccati,  che  dovevano  sostenere  fino  agli 
ultimi  momenti  dell'assedio  la  lotta  contro  le  artiglierie  del- 
rattaoco,  erano  costrutti  in  tutti  i  loro  particolari  in  modo 
da  soddisfare  a  (luest'utìicio:  rilievi  considerevoli:  largo  svi- 
luppo di  cigli:  mezzi  rivestimenti  di  scarpa  ecc.  Il  corpo  di 
piazza,  ridotto  all'ufficio  di  cinta  di  sicurezza,  venne  costi- 
tuito con  linee  facili  ad  essere  sorvegliate,  con  torri  bastio- 
nate protette  dai  bastioni  staccati  ed  atte  a  fornire  un  effi- 
cace fiancheggiamento.  In  luogo  di  un  solo  organo  di 
combattimento  e  di   sicurezza,  ove    sarebbe    stato    malage- 
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vole  accordare  in  modo  soddisfacente  le  opposte  esigenze 
di  uffici  cotanto  disparati,  vennero  creati  due  organi  distinti, 
disposti,  ciascuno,  nel  modo  più  opportuno  per  la  propria 
destinazione,  mercè  una  delle  più  razionali  e  più  felici  ap- 
plicazioni del  principio  di  separazione  degli  elementi  attivi 
della  difesa  dagli  elementi  passivi. 

Riassumiamo  brevement?.  le  trasformazioni  introdotte  nel 
Tordinamento  delle  piazze  forti  durante  il  secolo  xviii  e 
nella  prima  metà  del  secolo  xix.  Mentre,  di  fronte  alla  cre- 
scente potenza  dei  mezzi  d'attacco,  si  pensava  a  rafforzare 
Tostacoló  e  la  massa  coprente,  aumentando  la  grossezza  di 
quest'ultima  (da  6,00  m  a  8,00  m)  e  proteggendola,  talvolta,  con 
maschere  di  terra  (coprifaccia  e  controguardie),  vennero,  di 
tratto  in  tratto,  dai  più  illustri  ingegneri  militari  ed  uomini 
di  guen'a  dell'accennato  periodo,  fatte  non  poche  proposte 
fondate  sul  concetto  della  separazione  degli  organi  di  sicu- 
rezza da  quelli  di  combattimento. 

Si  possono  considerare  come  informate  a  tale  principio  le 
idee  del  maresciallo  di  Sassonia  (prima  metà  del  secolo  xviii) 
il  quale  voleva  afforzare  le  piazze  con  due  gruppi  di  organi: 
Tuno  elevato  e  costituito  da  un  nucleo  centrale  per  la  lotta 
a  distanza  :  l'altro  basso,  avviluppante  il  primo,  protetto  dai 
tiri  frontali  con  maschere  di  terra,  o  coprifaccia,  per  la  di- 
fesa vicina.  La  proposta  di  afforzare  posizioni,  strategicamente 
importanti,  per  mezzo  di  linee  di  opere  disposte  intorno  ad 
un  centro,  protetto  da  una  cinta  di  sicurezza,  già  accennata 
dal  maresciallo  di  Sassonia,  e  più  chiaramente  delineata  dal 
Montalembert,  nell'ultimo  quarto  del  secolo  xviii,  dimóstra 
che,  in  vi^ta  dell'aumentata  potenza  dei  mezzi  di  offesa,  que- 
gl'illustri  uomini  di  guerra  intendevano  di  applicare  in  scala 
assai  più  vasta,  che  non  fosse  stato  fatto  in  precedenza,  il 
principio  della  separazione  degli  organi  di  sicurezza  da  quelli 
di  combattimento. 

I  miglioramenti  posteriormente  proposti  seguitano  ad  es- 
sere informati  allo  stesso  concetto  e,  per  ciò  che  riguarda 
alcuni  particolari  organici  delle  opere,  si  deve  ricordare  la 
disposizione  adottata  dallo  Chasseloup  di  spingere  la  mez- 
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zaluna  oltre  la  strada  coperta  del  corpo  di  piazza,  e  le  pro- 
poste formulate  dal  Carnot  nel  suo  trattato  sulla  difesa  delle 
piazze  foìHi  (Ì8i0)  circa  i  rivestimenti  staccati  e  la  costru- 
zione di  casematte  per  mortai  al  piede  della  scarpa  intema 
del  rampare  pel  largo  impiego  dei  tiri  verticali. 

In  fine  un'applicazione  più  generale  dello  stesso  principio 
si  deve  allo  Choumara,  il  quale  nel  1827  formulava  il  con- 
cetto deirindipendenza  del  ciglio  di  fuoco,  essenzialmente  of- 
fensivo, dalla  inagistrale,  ed  emetteva,  pel  primo,  la  teoria 
della  mobilità  delle  artiglierie,  e  del  rimaneggiamento  dei  ter- 
rapieni durante  le  operazioni  di  assedio. 

Le  idee  del  Montalembert  e  dello  Choumara  non  trovarono 
favore  ih  Francia,  ove  i  seguaci  del  Cormontaigne  e  la 
scuola  di  Mezières,  falsando  le  tradizioni  del  Vauban,  im- 
mobilizzarono l'arte  fortificatoria  assoggettandola  a  consi- 
derazioni e  teorie  geometriche;  furono  invece  ampiamente 
sviluppate  ed  applicate  in  Germania,  nella  prima  metà  del 
secolo  XIX,  nel  riordinamento  delle  piazze  forti  della  fron- 
tiera renana  e  più  recentemente  propugnate  dal  Brialmont 
contro  i  partigiani  della  fortificazione  bastionata  e  dal  me- 
desimo attuate  nella  costruzione  del  campo  trincerato  di 
Anversa. 


II. 


L'invenzione  delle  artiglierie  rigate,  poste  per  la  prima 
volta  in  servizio  nel  1859,  costituì  per  l'attacco  uno  dei  più 
grandi  perfezionamenti  che  abbia  ricevuto  dopo  la  scoperta 
delle  armi  da  fuoco.  L'accresciuta  portata  e  la  grande  pre- 
cisione di  tiro  delle  nuove  artiglierie;  la  potenza  di  pene- 
trazione dei  proietti  oblunghi;  gli  effetti  inattesi  dei  tiri 
ficcanti,  atti  a  battere  in  breccia  murature  coperte  alla  vista 
ed  a  colpire  uomini  e  materiali  collocati  dietro  parapetti  di 
terra  (fatti  constiitati  da  molteplici  esperienze,  quali  quelle 
di  lulier  nel  1800  e  dell'isola  d'Aix  nel  1803-64),  dimostra- 
rono che  occorreva  apportare  senza  indugio  essenziali  mo- 
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dificazioni  alle  opere  di  fortificazione  esistenti,  qualunque 
fosse  il  sistema,  bastionato  o  poligonale,  a  cui  apparte- 
nessero. 

La  potenza  di  cui  dettero  prova  le  artiglierie  rigate  fin 
dal  loro  primo  apparire,  e  quella  anche  maggiore  che  si 
prevedeva  avrebbero  aaquistito  in  seguito  a  nuovi  perfe- 
zionamenti, doveva  convinjere  gì'  ingegneri  militari  che 
l'unico  partito  il  quale  rimanesse  alla  difesa,  per  sottrarre 
il  proprio  materiale  ad  una  pronta  e  completa  distruzione, 
era  quello  di  rinunziare  alla  installazione  fissa  delle  bocche 
da  fuoco  su  i  rampari,  e  di  applicare  nel  modo  più  esteso, 
reclamato  dalle  nuove  e^genze  della  guerra  d'assedio,  il 
concetto  dello  Choumara,  intorno  alla  mobilità  delle  arti" 
glierie  ed  alla  separazione  degli  organi  di  sicurezza  da  quelli 
di  combattimento.  Porre  le  artiorlierie  della  difesa  in  con- 
dizioni  non  troppo  dissimili  da  quelle  deirattacco,  cioè  in 
batterie  basse  e  il  più  possibile  coperte  dalle  naturali  on- 
dulazioni del  terreno,  anziché  ammassarle  e  renderle  immobili 
nello  spazio  ristretto  dei  terrapieni,  era  il  concetto  sul  quale 
avrebbe  dovuto  incamminarsi  la  difesa  fino  dal  primo  apparire 
delle  artiglierie  rigate.  Lo  sviluppo  delle  operazioni  di 
assedio,  che  oramai  doveva  avere  luogo  a  distanza  di  molti 
chilometri  dalla  piazza,  rendeva,  per  parte  delFattaccante, 
difficili  le  sorprese  che  potevano  tentarsi  all'epoca  delle 
artiglierie  liscie,  e  che  avevano  indotto  lo  Choumara  a  non 
estendere  la  mobilità  delle  artiglierie  oltre  gli  angusti  spazi 
rappresentati  dai  terrapieni  dei  bastioni.  D'altra  parte,  per 
la  cresciuta  gittata  delle  bocche  da  fuoco,  non  essendo 
necessario  alla  difesa  un  forte  comando  sulla  campagna,  era 
lasciata  una  grande  latitudine  per  T  installazione  delle  ar- 
tiglierie che  avrebbero  potuto  essere  collocate,  almeno  in 
parte,  fuori  dei  recinti  delle  opere,  in  quelle  posizioni 
vantaggiose  di  terreno  che,  per  lo  innanzi,  stante  il  loro 
scarso  rilievo,  non  si  sarebbe  potuto  utilizzare. 

Invece  di  proc3dere  su  questa  via  che  avrebbe  posto  la 
difesa  in  condizione  di  lottare,  non  senza  vantaggi,  contro 
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i  nuovi  mezzi  di  distruzione  (1),  V  ingegneria  militare  negli 
ultimi  25  anni  (cioè  dopo  l'introduzione  delle  artiglierie 
rigate)  si  preoccupò  quasi  esclusivamente  deirafforzamento 
degli  ostacoli  e  delle  masse  di  protezione.  In  questo  recen- 
tissimo periodo  dell'arte  fortificatoria  tutti  gli  studi  furono 
rivolti  a  sottrarre  le  murature  all'urto  dei  proietti,  abbassando 
il  ciglio  dei    muri  di  scarpa    in  modo  che    questi  non  po- 

.1  3 

tessero  essere  colpiti    sotto    T  inclinazione  di  —  o  di   -—  , 

4  10 

ritenuta  superiore  al  massimo  angolo  di  caduta;  ad  aumen- 
tare la  grossezza  delle  masse  coprenti  perchè  potessero 
resistere  alla  penetrazione  dei  proietti  oblunghi.  Si  ritenne 
indispensabile  d'interporre,  su  i  terrapieni  alti,  fra  i  pezzi, 
grosse  traverse  per  proteggere  le  artiglierie  e  le  truppe  dai 
temuti  effetti  dei  tiri  ficcanti,  e  di  erigere,  nello  spazio 
interno  delle  opere,  traversoni,  paradossi  ecc.  sia  per  ricavare 
sotto  queste  grosse  *  masse  ampi  ricoveri  e  magazzini  alla 
prova,  sia  per  limitare  gli  etìetti  di  scoppio  delle  granate 
lanciate  con  grandi  angoli  di  proiezione. 

Dall'indirizzo  unilaterale  di  tali  studi  ebbe  origine  il  tipo 
di  forte  moderno  (che  costituisce  l'elemento  vitale  degli 
odierni  campi  trincerati),  nel  (juale  si  è  tentato  di  provve- 
dere in  misura  necessariamente  limitata,  e  spesso  illusoria. 


il;  Si  iK)S8(mo  oonsidoraro  come  tentativi  fatti  per  sPi)arare  jrli  orjrani  dj 
ciniibattinioiito  da  quelli  di  sicurezza  l'impianto  delle  casamatte  \)o\  tin> 
indiretto  e  la  costruzione  delle  batterie  annesse  ai  forti.  Ma  anche  quest'uj- 
timo  partito  che,  applicìit  )  con  larjrhi  criteri,  avrebbe  ]M)tuto  apportare  alLi 
difesa  considerevoli  vantiiprjri,  fu  attuato  in  proix)rzioni  ti^oppo  ristn»tte  o 
senza  svincolarsi  dalle  vecchie  forme.  Infatti  le  batterie  annesse,  con  le 
scari>e  rivestite  e  le  gi-andi  masse  di  muratura,  riproducono  i  dife»tti  delle 
oi)ere  a  cui  appartenjrono,  non  soddisfano  al  loro  scopo  e  neppure  si  pre- 
stano a  prevenire  le  sorpn»se.  Eppertanto  lunpri  dall'essere  cx)nsiderate  quali 
orjrani  di  combattimento,  atti  a  svilupp.ire  e  e  unpletare  l'azione  insuf!!- 
ci**nte  dei  forti,  le  batterie  annesse  non  possono  avere  che  un'importanza 
relativa  nei  semplici  riguardi  della  difesa  locale,  per  dare  fuochi  in  alcune 
determinate  dirt*zioni  e  battere  quei  ripiegamenti  di  terreno  che  giacciono 
in  angolo  morto  [ter  rapporto  all'opera  principale. 
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al  ratlbrzamento  degli  elementi  passivi  della  difesa,  e  nulla 
si  è  fatto  per  aumentarne  la  potBnza  offensiva.  Mentre  le 
grosse  traverse,  che  sorgono  su  i  terrapieni,  presentano 
vistosi  bersagli  al  tiro  dell'attacoante,  roccupazione  dei  ter- 
rapieni stessi  diviene  oltremodo  difficile  per  l'angustia  dello 
spazio  disponibile  ed  estremamente  pericolosa  per  lo  scoppio 
dei  proietti  arrestati  dalle  masse  di  terra  e  muratura  che 
sorgono  nell' intemo  deiropera.  Malgrado  l'esteso  sviluppo 
dei  cigli,  il  numero  dei  pezzi,  che  è  dato  di  porre  in  batteria, 
è  assai  limitato,  e  dell'  ampia  distesa  di  terreno  occupato 
dairopera,  minime  sono  le  frazioni  veramente  utilizzate  per 
la  difesa.  Eppertanto  i  forti  attuali  furono  bene  a  ragione 
qualificati  come  veri  ricettacoli  di  proietti,  contro  i  quali 
le  batterie  dell'attacco,  poste  a  grandi  distanze  e  ben  dis- 
simulate dietro  le  più  piccole  ondulazioni  di  terreno,  po- 
tranno regolare  i  loro  tiri  e  rendere  le  opere  stesse  inte- 
nibili mediante  un  attivo  bombardamento,  senza  ricevere 
danni  sensibili  dalle  artiglierie  della  difesa  che,  poste  sopra 
elevati  parapatti,  senza  molto  vedere,  sono  a  loro  volta  viste 
da  ogni  parte  (1). 


1)  Malgrado  l'indirizzo  unilaterale,  graueralm^nte  seguito  nell'org'anizza- 
zìone  della  difesa  dopD  Tintroduzione  delle  armi  riprate,  la  scarsa  vitalità 
dei  tipi  di  forti,  che  vennero  a  prodursi  in  quel  psriodo  della  storia  dell'arte, 
non  Kfu^pri  ad  alcuni  ingeg-neri  militari,  i  quali,  prevedendo  ulteriori  e 
rilavanti  progressi  dei  mezzi  d'attacco,  riconobbero  la  necessità  di  adottare 
forme  dì  fortificazione  che  non  precludessero  la  via  a  quelle  modificazioni 
che  sarebbero  state,  in  un  prossimo  avvenire,  richieste  dal  perfezionamento 
(ielle  artiglierie. 

A  coinfirova  di  ciò  cade  in  acconcio  di  accennare  ad  un  progetto  di  forte 
staccato,  datato  dal  187?.  Col  gentile  consenso  dell'autore,  del  quale,  pur 
<»s8endo  collega  italiano,  non  siamo  autorizzati  a  declinare  il  nome,  ripro- 
duciamo, nella  fig.  1*,  un  profilo  dell'opera  eseguito  normalmente  al  fronte, 
i*  dall'esame  delle  ampiezze  delle  singole  parti  e  dei  rispettivi  rilievi 
riiralta  che  un'opera  on  siffatto  profilo  sarebbe  atta  ora  a  ricevere  non 
poche  ni'xi'ficazioni  destinate  a  rendere  meno  dannoso,  pel  materiale  e  pei 
difensori,  l'effetto  dei  più  p3rfezionati  mezzi  di  offesa,  vale  a  dire  dei  tiri 
curvi  e  delle  granate  scoppianti. 
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III. 


Non  abbiamo  creduto  superfluo  di  gettare  un  rapido 
sguardo  sul  modo  con  cui  l'arte  fortificatoria  moderna  si  è 
andata,  fino  a  questo  momento,  sviluppando  in  rapporto  al 
principio    della    separazione    degli    organi   di    sicurezza  da 


Per  ciò  che  rip-uarda  prli  orprani  di  coinbattiin?nto  si  noti  che  il  terra- 
pieno, avente  una  larghezza  complessiva  di  33,70  m,  si  sarebbe  prestato 
all'installazione  delle  diverse  categorie  di  artiglierie  nelle  c:)udizioni  le  più 
vantaggiose.  Con  tale  larghezza  sarebbe,  ad  esempio,  sempre  stato  pos- 
sibile di  costruire,  durante  gli  ultimi  periodi  dell'assedio,  nella  zona  più 
arretrata,  una  seconda  linejx  di  fuochi  necessariamente  a  tiro  curvo,  o,  quanto 
meno,  nelle  parti  poco  sconvolte  del  bombardamento,  tratti  di  trinceramenti 
speditivi  a  tutela  delle  artiglierie  leggiere  destinate  a  respingere  gli  at- 
tacchi approssimati.  Assegnando  alla  scarpa  esterna  del  parapetto  (inclinata 

2  7 

a   -rr-  all'incirca)  l'inclinazione  di  —-,  il  ciglio  di    fuoco   avrebbe   potuto 

venire  innalzato  di  2  ///,  ciò  che  avrebbe  dato  mezzo,  ove  se  ne  fosse  ma- 
nifestata lopportunità,  d'installare  sul  terrapieno  artiglierie  a  tiro  indiretto, 
sufficientemente  protette  anche  dai  forti  angoli  di  caduta.  Ma  la  conve- 
nienza delle  disposizioni  adottate  pel  terrapieno  emerge  sopratutto  dal  fatto 
che  i  locali  alla  prova  ricavati  sotto  il  terrapieno  stesso  non  erano  spinti 
fin  sotto  il  ciglio  di  fuoco.  Per  tale  circostanza,  oltre  a  raggiungere  una 
più  efficace  protezione  dei  locali  suddetti,  e  ad  evitare  che  si  producesse 
nell'interno  deirop3rd  come  un  pozzo,  ricettacolo  di  proietti,  il  terrapieno 
j)er  una  zona  di  10  m  circti  era  costituito  da  una  massa  omogenea,  ciò  che 
consentiva  di  appartarvi  tutte  quelle  trasformazioni  che  fossero  state  ri- 
chieste dalle  esigenze  della  difesa,  e  rendeva  anche  possibile  l'installazione 
delle  torri  corazzate  girevoli  sul  terrapieno.  Tali  organi  di  combattimento 
avrebbero  potuto  infatti,  senza  alcuna  difficoltà  venire  messi  a  «posto,  in 
quei  punti  della  zona  suindicata,  ove  si  sarebbe  riconosciuta  più  utile  la 
loro  aziono  sul  terreno  esterno. 
Il  fronte  di  gola,  costituito  da  un  semplice  parapetto   campale,  defilato 

ad  — -  dal  fronte  principale,  dal  cui  terrapieno   è   sepanito  per  una    zona 

•5 

larga  20  //i,  che  costituisce  il  cortile  interno  dellopeni,  si  trova  in  condi- 
zioni difensive  abì>astanza  vantaggiose. 

Circji  gli  orgjini  di  sicurezza,  il  fosso  costituisce  un  ostacolo  d'indiscu» 
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quelli  di  combattimento,  poiché  dal  prejedente  riassunto 
emergono  alcune  conside  .'azioni  che  non  ci  sembrano  di 
lieve  importanza  p3r  porre  e  mantenere  la  difesa  nella  via 
di  un  razionale  svolgimento  in  questo  periodo  cosi  pieno 
d'incertezza  e  di  dubbi. 

Si  dice,  e  si  ripete  in  ogni  ci 'costanza,  che  l'introduzione 
nella  guerra  d'assadio  dille  sostanze  esplosive  ha  reso  pres- 
soché inservibili  le  opere  di  fortifi3azione  esistenti,  e  di 
qui  si  traggono  osouri  presagi  sull'avvenire  della  difesa, 
che  sembra  oramai  destinata  a  non  più  escire  dallo  stato  di 


tibile  efficacia  i>el  fatto  di  avere  la  controscarpa  rivestita  per  l'altezza  di 
9,60  iti,  anche  quando  non  si  voprlia  tener  conto  del  muro  staccato,  alla 
Caniot.  che  non  potrebbe,  i)er  avventura,  opporre  lunpra  resistenza  all'azione 

d»»i  tiri  curvi  e  delle  granati*  scvjppianti,  sebbene  defilato  ad  —^. 

I  lcx»li  alla  prova,  ricavati  sotto  il  terrapieno  del  fronte  principale,  pre- 
sentano sufficienti  praranzie  di  sicurezza,  anche  di  fronte  ai  suaccennati 
mezzi  di  distruzione.  Per  la  loro  cop3rtura  eravi  disponibile  l'altezza  di  7  m 
circa  che  sollevando  il  piano  del  terrapieno  di  1  a  2  ui  (in  se^ruito  ad  un 
corrispondente  sopralzamento  del  ciglio  di  fuoco)  potrebbe  i)ortarsi  fino  a 
8  o  9  in\  ciò  che  avrebbe  consentito  di  coprire  in  seguito  i  locali  stessi 
con  una  volta  cementizia  prrossa  2,50  m  e  soprastante  strato  di  terra  della 
jrros.sezza  di  circa  6  m. 

In  condizioni  meno  rassicuranti  si  sarebbero  trovati  i  locali  ricavati  sotto 
il  fronte  di  prola.  Se  non  che  si  avrebbe  potuto  provvedere  ad  un'efficace 
tutela  dei  medesimi  coprendoli  con  una  volta  C3m  Mitizia  grossa  3  m  all'in- 
circji,  ciò  che  è  consentito  dall'altezza  disponibile. 

II  cortile  intemo  era  abbastanza  defilato  dai  tiri  diretti,  e  per  la  sua  ri- 
strettezza difficilmente  poteva  essere  colpito  dai  tiri  curvi. 

Per  la  mancanza  di  traversoni  e  di  qualsiasi  massa  interna  defilante,  il 
forte,  di  cui  si  è  indicato  il  progetto,  avrel)be  oflTerto  poca  presa  all'azione 
di  scoppio  deg-li  attuali  proietti;  mentre  i  terrapieni  dei  fianchi  erano  assai 
opportunamente  protetti  dall'azione  di  rovescio  da  paradossi  che  si  svilui>- 
p3Do  parallelam?nt>e  al  ciglio  di  fuoco  dei  fianchi  stessi. 

Infine  è  da  notare  che  la  pianta  dell'opera,  per  la  opportuna  disposizione 
dei  hx^ali  alli  prova,  p:^r  l'abbondanza  delle  ramj)e  e,  s  )pratutto,  delle  co- 
mi micsiz  ioni  in  g'all*»ria,  prot:^tte  da  uno  strato  di  ti^rra  di  considerevole 
frnjssezza,  era  tal»  da  consentire  che  qualsiasi  servizio,  sp?cialmente  di 
mnnizionamnito  e  trasp)rto,  potesse  compirsi  totalmente  al  cop3rto  da 
ogni  insulto. 
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un'umiliante  inferiorità  di  fronte  ai  progressi  deirattacco, 
i  quali  si  prevedono  incessanti  e  sempre  maggiori  per  l'aiuto 
che  questo  ritrae  dalle  scienze  fisiche  e  meccaniche  e  dalle  indu- 
strie affini.  Come  gli  attuali  forti,  si  dice,  che  sono  costruiti  da 
pochi  anni,  hanno  dimostrato  una  sconfortante  insufficienza  di 
fronte  all'azione  dei  proietti  carichi  di  melinite  o  di  fulmico- 
tone, niente  assicura  che  le  nuove  opere,  le  quali  i  singoli 
stati,  con  enormi  sacrifici  finanziari,  si  accingono  ad  erigere 
nei  punti  più  importanti  dei  loro  territori,  non  vengano 
a  trovarsi,  fra  pochi  anni,  e  fors'anche  prima  che  siano 
compiute  ed  armate,  in  condizioni  di  assoluta  inferiorità  di 
fronte  all'attaccante,  che  all'indomani  può  arricchirsi  di 
qualche  novello  e  più  strepitoso  mezzo  di  distruzione. 

Tralasciando  di  accennare  alle  conseguenze  più  o  meno 
razionali  che,  a  seconda  dell'intento  a  cui  si  mira,  soglionsi 
dedurre  dalle  accennate  premesse,  a  noi  basta  di  porre  in 
rilievo  che  si  le  une  che  le  altre  non  hanno  troppo  solido 
fondamento  e  per  rendercene  convinti  occorre  soltanto  esa- 
minare r indirizzo  seguito  dall'ingegneria  militare  negli 
ultimi  25  anni,  cioè  dopo  T  introduzione  delle  artiglierie 
rigate  nella  guerra  d'assedio  ;  indirizzo  di  cui,  nel  precedente 
riassunto  dello  svolgimento  dell'arte  fortificatoria,  abbiamo 
tentato  di  porre  in  evidenza  il  concetto  parziale  ed  esclusivo. 
Cercando  di  sottrarre  le  murature  alla  distruzione,  di  au- 
mentare le  grossezze  delle  masse  coprenti,  di  proteggere, 
con  numerose  traverse  e  ripari,  truppe  e  artiglierie  im- 
mobilizzate  su  terrapieni  angusti  e  quasi  totalmente  occu- 
pati da  masse  di  terra  e  di  muratura,  non  si  poteva  ra- 
gionevolmente presumere  di  ristabilire  il  turbato  equilibrio 
fra  l'attacco  e  la  difesa,  ed  era  anzi  facile  prevedere  che, 
col  solo  perfezionarsi  delle  artiglierie  rigato,  quei  provve- 
dimenti, di  carattere  quasi  esclusivamente  passivo,  non 
avrebbero  potuto  imperlire  all'attacco  di  conservare  sulla 
difesa  quella  superiorità  che,  con  l'attuazione  dei  provve- 
dimenti stessi,  si  voleva  contrastare.  Ed  infatti  bastò  l'ado- 
zione su  larga  scala  del  tiro  curvo,  eseguito  con  obici  e 
mortai  rigati  perfezionati,  unitamente   all'impiego   del  tiro 
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a  shrapnel  e  delle  armi  portatili  di  precisione,  per  ridurre 
in  breve  ora  inoocupabili  i  terrapieni  dei  forti  attuali,  ove 
si  era  poco  opportunamente  ammassato  il  materiale  della 
difesa  in,  condizioni  d'immobilità  quasi  assoluta.  Di  qui 
ebbe  origine  la  presunzione  che,  per  avere  ragione  delle 
posizioni  fortificate,  potessero,  per  l'avvenire,  bastare  gli 
attacchi  violenti,  detti  alla  Coèhoorn,  iniziati  con  un  attivo 
bombardamento,  eseguito  da  numerosa  artiglieria  da  cam- 
pagna, appoggiata  da  un  parco  leggero  di  mortai  da  21  cm, 
e  compiti  con  un  assalto  dell'opera  ridotta  con  i  terrapieni 
inoccupabili  ed  il  presidio  demoralizzato;  di  qui,  egualmente, 
nacque  il  partito,  preconizzato  come  unico  mezzo  di  salute 
per  la  ditesa,  già  da  qualche  anno,  (assai  prima  della  com- 
parsa dei  proiettili  carichi  di  melinite)  di  sguernire  i  forti 
attuali  delle  artiglierie,  per  collocarle  negl'intervalli  delle 
opere,  ove  avrebbero  potuto  lottare  con  le  batterie  delFat- 
tacjo  in  condizioni  meno  sfavorevoli. 

Di  fronte  a  tali  fatti  non  sembra  ragionevole  di  porre 
a  carico  della  comparsa  della  melinite  e  degli  altri  esplosivi 
le  deplorevoli  condizioni  in  cui  si  trova  la  difesa.  Ammet- 
tiamo che  con  le  granate-mina  si  potranno  con  maggiore 
celerità  rovinare  i  terrapieni  e  distruggere  murature,  che 
finora  si  potevano  ritenere  sufficientemente  protette  o  dalla 
loro  posizione  o  dalle  soprastanti  maschere  di  terra;  ma 
non  è  la  completa  distruzione  di  un'opera  o  di  alcuna  delle 
sue  parti  che  si  propone  l'attaccante.  Basta  a  questo,  per 
raggiungere  l' intento,  di  ridurre  i  terrapieni  inoccupabili  e 
porre  fuori  di  servizio  il  materiale  della  difesa;  e  tale 
risultato  poteva  ottenere  anche  prima  dell'impiego  delle 
sostanze  esplosive,  poiché  un'opera,  che  si  trova  nella  quasi 
impossibilità  di  rispondere  al  fuoco  dell'attaccante,  non  può 
presumere  di  opporre  troppo  lunga  resistenza,  per  quanto  i 
suoi  elementi  difensivi  siano  stati  sapientemente  afforzati. 
Non  è  dunque  esatto  asserire  che  la  comparsa  delle  granate- 
mina  ha  sopraffatto  la  fortificazione  attuale;  è  più  giusto 
ritenere  che  questa  non  ha  giammai  avuto  elemtìnti  vitali 
ed  ha  mostrato  fino  dalla  sua   origine  i  germi  della  disso- 
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luzione:  né  sembra  che  altro  giudizio  si  possa  pronunziare 
di  un  indirizzo  che  ha  condotto  a  munire  le  posizioni  di- 
fensive ed  i  campi  trincerati  di  opere,  delle  quali  il  migliore 
impiego  che  si  potesse  fare,  pochi  anni  dopo  la  loro  costru- 
zione,   era  quello  di  sgombrarle  al  cominciare  dell'assedio. 

Le  sfavorevoli  condizioni  in  cui  venne  sorpresa  la  difesa, 
al  momento  che  si  produssero  i  nuovi  e  più  potenti  mezzi 
di  distruzione,  spiega  anche  gli  apprezzamenti  esagerati  di 
alcuni  illustri  ingegneri  militari  circa  i  danni  che  l'attaccante 
col  largo  impiego  dei  mezzi  suddetti  può  arrecare  alla 
difesa.  Non  ci  dilunghiamo  su  questo  argomento  che  si  trova 
ampiamente  discusso  ed  illustrato  in  un  dotto  studio  di 
recente  pubblicazione  (1);  ci  basta,  pel  nostro  intento,  avere 
rilevato  che  i  suaccennati  apprezzamenti  traggono  anche 
essi  la  loro  origine  dall'indirizzo  unilaterale  a  cui  venne 
neirultimo  periodo  informato  l'ordinamento  delle  piazze 
forti,  il  quale,  mentre  rendeva  impossibile  alla  difesa  l'im- 
piego largo  e  razionale  dei  nuovi  mezzi  di  distruzione, 
poneva  le  opere  nelle  condizioni  le  più  sfavorevoli  di  re- 
sistenza di  fronte  ai  nuovi  sistemi  di  attacco. 

Dalle  precedenti  considerazioni  resta  ampiamente  compro- 
vato che,  riconducendo  Tarte  fortificatoria  al  concetto,  a  cui 
s'informarono  tanto  felicemente  (avuto  riguardo  alle  condi- 
zioni dell'epoca)  gl'ingegneri  italiani  del  secolo  xvi  ed  il 
Vauban,  non  solo  sarà  dato  modo  alla  difesa  di  lottare  van 
taggiosamente  con  l'attacco,  impiegando  su  larga  scala  i  nuovi 
e  più  perfezionati  mezzi  di  distruzione,  ma  sarà  anche  reso 
possibile  all'ingegneria  militare  di  organizzare  le  posizioni 
fortificate  in  misura  di  assicurare  loro  efficacia  di  resistenza, 
anche  di  fronte  all'eventuale  comparsa  di  mezzi  di  distru- 
zione più  potenti  di  quelli  di  cui  attualmente  si  dispone  nella 
guerra  d'assedio. 


(1)  Ancora  il  ferro  nella  fortificazione.  (A  proposito  di  un  duoto  libro 
del  firenerale  Brialmont)  del  maggiore  del  genio  cav.  Lo  Forte.  Rivista 
d'artiglieria  e  genio,  anno  1888.  Voi.  III. 
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Il  concetto,  che  abbiamo  tentato  di  sviluppare  con  uno 
sguardo  retrospettivo  alla  storia  dell'arte,  emerge  egualmente 
dallo  studio  delle  forme  di  fortificazione  e  delle  proposte  che 
hanno  seguito  la  comparsa  dei  nuovi  mezzi  di  distruzione. 

Nelle  molteplici  proposte  formulate  in  quest'ultimo  triennio 
(1886-1888)  per  porre  la  difesa  in  grado  di  presentare  efficace 
resistenza  ai  tiri  curvi,  eseguiti  con  obici  e  mortai  rigati  (1) 
eJ  all'azione  di  scoppio  dei  proietti  carichi  di  sostanze  esplo- 
sive (2),  il  principio  di  una  separazione,  per  quanto  possibile 
completa,  fra  gli  organi  di  sicurezza  e  gli  organi  di  combat- 
timento fu  sovente  applicato  nella  forma  più  estesa,  in  modo 
da  sottoporre  quasi  esclusivamente  a  questo  concetto  l'ordina- 
mento difensivo  delle  posizioni  fortificate. 


(1)  È  rilevantissima  la  precisione  di  tiro  degli  obici  e  dei  mortai  rigati. 

Il  50  Vo  ^^^  colpi  utili  col  mortaio  da  21  cm  si  distribuisce: 

a  1000  m  su  di  un  rettangolo  di  1,40  w  X  ^^       ^ 

»  2000   »        »  »  3,60  »  X  ^        » 

»  3000    »         »  »  6,25    »  X  36,50    » 

col  mortaio  da  15  cm 

a  1000  m  su  di  un  rettangolo  di  2,10  ;»  X  ^     ^ 
»  2000   »         »  »  4,40   »  X  15    » 

»  3000    »         »  »  6,70    »  X  20    » 

ooU-obioe  da  21  cm 

a  1000  m  su  di  un  rettangolo  di  0,90  w  X  ^      ^ 
»  2000   »        »  »  2,60    »  X  12    » 

»  3000    »         »  »  4,80   »  X  20    » 

»  4000   »         »  »  6,20    »  X  25    » 

Queste  cifre  provano  che  un  forte  armato  con  artiglierie  in  barbetta  sa- 
rebbe prontamente  ridotto  al  silenzio  da  batterie  di  mortai  e  di  obici.  — 
BauLMONT,  Injtuence  du  tir  plongeant  et  des  obus-torpilles  sur  la  fortifi- 
catUm,  Chapitre  VI. 

(2;  NeUe  esperienze  di  Chavignon  (1886),  eseguite  contro  il  forte  della 
Malxaaison,  una  granata  da  22  cm,  di  5  a  6  calibri  di  lunghezza,  carica 
di  33  ;t^  di  melinite,  e  lanciata  a  3000  m  di  distanza  con  un  mortaio  ri- 
gato, apriva  una  breccia  di  8  ;»  di  diametro  in  una  caponiera  protetta  da 
3  ai  di  terra;  un'altra  granata  dello  stesso  calibro  cadendo  su  di  un  ma* 
gazzino  da  polvere  coperto  da  4  ^  di  terra,  produceva  un  imbuto  di  4  m* 
di  base.  —  Bbialmont,  op.  cit.  —  Hennebert,  Frontière^  de  France. 
Paris,  1888. 
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La  ragione  di  tale  fatto  deve  essere  rintracciata  sia  in  un 
movimento  di  reazione  contro  il  concetto  esclusivo  dell'af- 
forzamento  delle  masse  di  protezione,  prevalso,  con  evidente 
danno  della  difesa,  dopo  l'introduzione  delle  artiglierie  rigate, 
sia  nel  convincimento  che,  di  fronte  agli  attuali  mezzi  di  di- 
struzione ed  a  quelli  più  potenti,  di  cui  si  vuole  presagire 
in  un  avvenire  più  o  meno  prossimo  la  comparsa,  la  difesa 
non  potrà  lottare  con  probabilità  di  successo  se  non  sot- 
traendo gli  organi  più  vitali  di  combattimento  all'azione 
dei  mezzi  suddetti. 

Nelle  attuali  condizioni  della  guerra  d'assedio,  il  principio 
di  separazione  degli  organi  di  combattimento  da  quelli  di 
sicurezza  si  esplica  con  la  disseminazione,  su  larghe  distese 
di  terreno,  delle  artiglierie  e  degli  altri  mezzi  di  offesa,  a 
cui  serve  essenzialmente  di  protezione  la  scarsa  visibilità  e  la 
ristrettezza  del  bersaglio.  L'attuazione  di  tale  principio  ha  dato 
origine  ad  un  genere  di  fortificazione  che,  mentre  offre  poca 
presa  ai  colpi  dell'attaccante,  consente  la  massima  mobilità 
alle  artiglierie  ed  al  presidio,  e  che  potrebbe  chiamarsi  «  far- 
tifìcazione  sotiile  »  di  riscontro  a  quella  prevalsa  nell'ultimo- 
periodo,  quale  si  ravvisa  nell'ordinamento  delle  opere  esi- 
stenti, dove  nello  spazio  di  qualche  ettaro  sono  accumulate 
le  armi,  i  materiali  diversi,  il  presidio  e  le  munizioni. 

Cade  qui  in  acconcio  di  accennare  ad  alcuni  tipi  di  questa 
nuova  specie  di  fortificazione,  la  quale,  se  non  può  venire  ap- 
plicata integralmente,  nella  generalità  dei  casi,  all'afforza- 
mento  delle  posizioni,  presenta,  tuttavia,  alcuni  particolari 
di  facile  e  opportuno  impiego. 

Il  Capitano  W.  Cool  del  genio  olandese  (1)  propone  l'im- 
piego di  una  linea  quasi  continua,  costituita  da  un  parapetto 
di  teiTa  alto  3  7n,  grosso  da  7    a   8,  con  fosso  antistante, 


'1  De  Moderne  resting  tegenover  de  nieiurere  atnraìsmiddelen.  La  ft)rti- 
fiojizioiin  moderna  di  fronte  ai  reconti  proprressi  dell'attacco.  Del  capitano 
\S\  Cool  del  {renio  olandese.  Pubblicato  nel  Miliiaire  speda toVy   1887-88. 
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preceduto  da  difese  accessorie  e  da  piantagioni  di  alberi.  L'in- 
dicata linea  è  interrotta  di  tratto  in  tratto  (Fig.  2*)  da  pas- 
saggi a,  by  e,  d;...  e  a,  circa  200  m  indietro  si  sviluppa  una 
ferrovia  con  tronchi  diretti  verso  l'interno  della  posizione. 

Sotto  la  protezione  di  questa  linea,  la  difesa  si  muove  li- 
beramente con  la  fucileria,  con  le  artiglierie  leggiere  e  di 
medio  calibro,  che  mantenute  in  posizioni  di  attesa,  in  pros- 
simità dei  binari,  e  coperte  da  alberature  o  dalle  ondulazioni 
del  terreno,  possono  venire  rapidamente  concentrate  e  messe 
in  batteria  in  quei  tratti  della  linea  all'uopo  preparati,  dove 
.è  facile  raggiungere  il  massimo  effetto. 

Per  porre  la  linea  di  combattimento  al  sicuro  dagli  at- 
tacchi di  viva  forza,  l'autore  ricorre  ad  un  efficace  fiancheg- 
giamento, costituendo  a  1000  d'intervallo,  e  da  300  a  400  m 
avanti  il  parapetto  continuo,  alcune  caponiere  corazzate, 
armate  con  cannoni  da  57  mm  a  tiro  rapido  e  simili  alle 
batterie  fiancheggianti  proposte  dal  tenente  colonnello  Voor- 
duin  pel  suo  tipo  di  forte  (1),  il  quale  nella  presente  dispo- 
sizione verrebbe  surrogato  da  un  semplice  coprifaccia  di  terra. 
H  settore  orizzontale  di  tiro  delle  caponiere  corazzate  è  di 
46":  limitato  airinterno  da  una  linea  che  passa  pel  mezzo 
dell'intervallo  attiguo  ed  all'esterno  da  una  tangente  alla 
maschera  di  terra. 

I  magazzini  di  munizioni,  i  depositi  di  artiglieria  ed  i  ri- 
coveri pel  presidio  sono  disseminati  verso  il  rovescio  della 
posizione,  in  prossimità  della  ferrovia,  protetti  dalla  confi- 
gurazione del  terreno  o,  almeno,  coperti  alla  vista  da  pian- 
tagioni di  alberi. 

L'ordinamento  difensivo  proposto  dal  capitano  Cool  pre- 
senta un  esempio  di  fortificazione  sottile,  in  cui  gli  elementi 
attivi  della  difesa,  disseminati  su  di  una  lunga  linea,  offrono 
poca  presa  al  bombardamento  ed  agli  effetti  di  scoppio  delle 
granate.  Riguardo  alle  opere  fiancheggianti  si  può  osservare 


(1;  Progefh  di  forte  secondo  le  attuali  esigenze.  —  Rivista  d'artiglieria  e 
genio.  Voi.  I,  1888. 
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che  ciascuna  è  costretta  a  fare  assegnamento  su  le  due 
attigue  per  la  propria  difesa,  mentre  che,  nel  caso  di  un  at- 
tacco simultaneo  di  più  opere,  ognuna  sarà  portata  a  di- 
fendersi direttamente  senza  preoccuparsi  delle  vicine.  Peraltro 
tale  inconveniente  non  è  di  molto  rilievo  nel  suolo  olandese 
(pel  quale  fu  studiato  V  accennato  ordinamento  difensivo) 
dove,  oltre  alla  poca  accessibilità  del  terreno  d'attacco,  vi  è 
facilità  di  disporre,  dinanzi  alla  linea  di  combattimento,  un 
ostacolo  efficace  costituito  da  un  fosso  acqueo  largo  da  40 
a  50  m.  Infine  il  largo  impiego  di  piantagioni  d'alberi  e 
rimpianto  di  molteplici  binari,  che  danno  alla  difesa  una 
mobilità  superiore  a  quella  dell'attacco,  rappresentano  par- 
ticolari assai  opportuni  dell'indicato  ordinamento. 

In  un  recente  studio  (1)  si  propone  l'afForzamento  di  una 
posizione  mediante  batterie  armate  di  pochi  pezzi,  ciascuna, 
e  di  piccolissimo  rilievo.  La  fig.  3*  presenta  il  caso  di  8  bat- 
terie, a  tiro  diretto,  di  4  pezzi  (lunghe  da  60  a  60  m)  sparse 
su  di  un  arco  di  circa  1000  m.  di  corda,  con  retrostante  fer- 
rovia situata  in  trincea  poco  profonda,  e  con  rampe  a  lievi 
pendenze  per  agevolare  l'accesso  del  materiale  dal  binario 
alle  batterie.  La  linea  di  combattimento  viene  completata 
con  tratti  di  parapetto  costituenti  batterie  eventuali  a  tiro 
indiretto  e  con  opere  campali  di  piccolo  rilievo,  per  la 
fucileria,  ed  è  avviluppata  da  una  zona  di  reti  di  filo  di 
ferro,  larga  30  7n,  rafforzata  da  torpedini  terrestri. 

Dalla  ferrovia  periferica  si  staccano  alcuni  tronchi  radiali 
(collegati  a  loro  volta  da  linee  trasversali)  che  convergono^ 
ad  una  specie  di  ridotto,  circondato  da  un  fosso  continuo, 
e  destinato  a  contenere  gli  elementi  passivi  della  difesa:  ma- 
gazzini, ricoveri  ecc.  I  ricoveri  sono  di  due  categorie.  Alcuni 
(della  superficie  complessiva  di  1000  m*)  posti  sotto  il  li- 
vello del  terreno  naturale  e  protetti  da  solide  volte  con  so- 
prastante gettata  di  calcestruzzo,  servono  a  deposito  di  pol- 


ii   Un  Pionnier.  les  forts  et  la  meìinite.  Paris,  Limoges,  1888. 
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veri  e  munizione  e  ad  alloggiare  */3  del  presidio:  altri,  per 
circja  4000  m*,  formati  con  semplici  baraccamenti  ad  un  solo 
piano,  collocati  sul  fondo  di  trincee  profonde  da  4  m  a  4,60, 
sono  destinati,  all'alloggio  del  rimanente  del  presidio. 

Intorno  all'accennato  progetto,  in  cui  il  principio  di  sepa- 
razione degli  organi  di  combattimento  da  quelli  di  sicurezza 
è  attuato  in  tutta  la  sua  integrità,  occorrono  due  osserva- 
zioni.  1*  E  assai  dubbio  che  le  reti  di  filo  di  ferro  e  le  tor- 
pedini terrestri  valgano,  in  ogni  caso,  ad  impedire  all'attac- 
cante di  sforzare  in  qualche  punto  la  linei  di  combattimento 
relativamente  estesa.  2"  Dato  l'ordinamento  assolutamente 
passivo  del  ridotto,  questo  lion  può  esercitare  azione  di  sorta 
sulFaccennata  linea,  e  se  l'attaccante  riesce  a  sforzarla  e  ad 
occupare  qualche  batteria,  la  posizione  è  irremissibilmente 
perduta  per  la  difesa.  Sarebbe  opportuno  che  il  ridotto,  oltre 
a  possedere  una  sufficiente  resistenza  passiva,  si  riservasse 
anche  la  possibilità  di  agire,  con  artiglierie,  su  di  un  punto 
qualunque  della  linea  di  combattimento. 

In  un  opuscolo  autografato,  pubblicato  di  recente  (1)  è 
esposto  un  progetto,  per  l'afforzamento  di  una  posizione 
costituita  da  un  altipiano,  in  base  al  concetto  della  mobi- 
lità della  difesa  e  della  separazione  dei  diversi  organi  di  com- 
battimento, e  nell'intento  d'impedire  la  perdita  della  posi- 
zione in  seguito  alla  caduta  di  alcuna  delle  sue  parti. 

La  prima  linea  di  difesa,  che  si  svolge  sulForlo  dell'alti- 
piano, (Fig.  4')  lungo  il  perimetro  soggetto  all'attacco,  è 
costituita  da  una  trincea  profonda  6  m  larga  da  9  a  10, 
formata  da  una  serie  di  fronti  lunghi  150  m,  con  tracciato  non 
esposto  all'infilata,  ed  avente  per  spalto  la  scarpata  stessa 
dell'altipiano. 

Dovendo  questa  linea  respingere  Furto  delle  colonne  d'at- 
tacco   ed    arrestarle  per  qualche    tempo   fino  all'arrivo  dei 


(1)  Fortìficaiion  nouvelle.  Défense  contre  les  ohus  à  melinite  et  poudres 
analogues,  —  Brochure  autographiée  par  G.  S.  —  Rei  ras. 
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soccorsi,  è  preceduta  da  un  cammino  di  ronda  che  ne  agevola 
la  sorveglianza,  ed  è  fiancheggiata  da  speciali  blockaus  pen- 
tagonali di  legname  rivestito  di  robuste  lamiere,  ed  armati 
con  cannoni  a  tiro  rapido  e  con  mitragliere.  I  blockaus 
vengono  molto  opportunamente  disposti,  anziché  sugli  angoli, 
punti  facili  ad  essere  presi  di  mira,  in  un  punto  qualunque 
del  tratto  che  devono  fiancheggiare. 

Indietro  di  circa  200  ra  è  disposta  una  linea  di  ricoveri 
per  fanteria,  collegati  fra  loro  e  con  la  prima  linea  di  difesa 
mediante  camminamenti  che  permettono  alle  truppe  di  giun- 
gere rapidamente  sul  cammino  di  ronda. 

Più  indietro  seguono  le  installazioni  delle  artiglierie  di- 
vise in  due  categorie.  L'artiglieria  volante  con  pezzi  relati- 
vamente leggieri,  e  Tartiglieria  di  posizione  che  comprende 
i  pezzi  più  pesanti  ed  a  grande  gittata. 

Le  batterie  volanti  sono  installate  dietro  il  ciglio  di  scar- 
pate, a  lievi  pendenze,  naturali  od  artificiali,  che  si  svilup- 
pano dietro  la  linea  dei  ricoveri  e  si  elevano  fino  a  raggiun- 
gere sopra  questi  qualche  metro  di  comando,  in  modo  da 
costituire  parapetti  di  piccolo  rilievo  e  di   forte  grossezza. 

I  cannoni  di  grosso  calibro,  disposti  dietro  a  tutte  }e  di- 
fese, nei  punti  dominanti  della  posizione,  sono  installati 
isolatamente.  Ciascun  pezzo  è  messo  in  batteria  dietro  di 
un  parapetto  grosso  15  m,  formato  da  una  serie  di  doppie 
linee  di  paletti,  racchiudenti  un  fascinaggio  grossolano,  e 
da  interposti  strati  di  sabbia,  ghiaietta  e  materie  simili,  af- 
fine di  avere  una  struttura  elastica,  buona  ad  attutire  l'urto 
dei  proietti.  L'installazione  isolata  delle  grosse  artiglierie  è 
proposta  nella  considerazione  che  l'impianto  di  un  solo  pezzo 
costituisce  un  bersaglio  già  abbastanza  esteso,  che  non  è 
opportiuio  aumentare  con  la  riunione  di  più  pezzi. 

Con  un  regolare  impianto  di  ferrovie,  che  si  sviluppano 
dietro  gli  appostamenti  delle  artiglierie,  si  provvede  al  ra- 
pido spostamento  dei  pezzi  volanti  ed  all'approvvigionamento 
in  munizioni  dei  più  grossi  calibri. 

I  diversi  binari  si  riuniscono  in  una  sola  linea  che  passa 
in  prossimità  delle  polveriere,  dei  magazzini  e  dei  baracca- 
menti disposti  sul  rovescio  della  posizione. 
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La  sorveglianza  del  terreno  esterno  è  affidata  ai  servizi, 
telegrafico,  telefonico  ed  aerostatico,  impiegati  su  larga  scala. 

Le  indicate  disposizioni  difensive  presentano  non  lievi 
inconvenienti.  Oltre  alla  considerevole  spesa,  richiesta  dalla 
loro  attuazione  (quantunque  Fautore  del  progetto  siasi,  fra 
i  vari  intenti,  proposto  anche  quello  deireconomia),  per  i 
grandi  movimenti  di  terra,  non  si  è  tenuto  abbastanza  conto 
delle  esigenze  del  tiro  della  difesa,  né  degli  effetti  di  quello 
dell'attaccante,  massime  del  tiro  curvo  contro  il  quale  le 
grosse  artiglierie  non  sono  efficacemente  protette.  Il  trince- 
ramento esterno  presenta  tutti  gFinconvc^nienti  delle  linee 
continue,  ed  una  volta  forzato  in  un  punto  ne  conseguirebbe 
la  perdita  della  posizione,  poiché  difficilmente  si  potrebbe 
impedire  all'attaccante  d'impadronirsi  delle  batterie  retro- 
stanti. Lifine  l'installazione  delle  grosse  artiglierie  per  pezzi 
isolati  renderà  assai  difficile  la  direzions  e  la  rettificazione 
del  tiro. 

Di  riscontro  alla  fortificazione  sottile,  i  resenti  prograssi 
avvenuti  nei  mezzi  di  attacco  hanno  promosso  lo  sviluppo 
della  fortificazione  corazzata  la  quale,  nelle  attuali  condizioni 
della  guerra  d'assedio,  è  l'espressione  pratica  del  concetto 
di  proteggere  gli  elementi  attivi  della  difesa  costituendo  le 
masse  coprenti  con  materiali  atti  a  resistere  all'azione  di- 
struttiva dei  mezzi  suddetti.  Il  propugnatore  più  esclusivo 
della  fortificazione  metallica  è    lo    Schumann    (1)    il    quale 


1  Quantunque  anche  il  von  Sauer  proponga,  p3r  rafforzamento  di 
una  posizione,  un  largo  impiego  della  fortificazione  corazzata,  costituita  da 
linee  di  torri  girevoli  isjUte,  i  suii  concetti  sono  meno  assoluti  di  quelli 
dello  Schumann.  Mentre  questi  vu  jI  »  che  le  opiro  corazzate  costituiscano 
(\uasti  esclusivamente  le  posizijni  dell'artiglieria,  ed  ammette  l'installazione 
di  (lueste  in  p  )slzioni  intermedie  soltanto  nellVventualitìi  che  le  forze  del 
presidio  siano  in  eccedenza  su  quanto  si  richiede  pai  servizio  delle  opere; 
il  von  S.iu^r  si  riserva  la  possibilità  di  pirre  in  batteria  dietro  la  linea 
delle  torri  un  certo  num3ro  di  pazzi  destinati  a  prender  parte  alla  lotta 
d'artiglieria. 


336  I  princip!  immanenti 

ritiene  di  potere  assicurare  alla  difesa  la  superiorità  sull'at- 
tacxjo  mediante  l'impiego  di  un  considerevole  numero  di  pezzi 
corazzati  (1). 

In  base  a  tale  principio  lo  Schumann  propone  di  affor- 
zare un  vasto  centro  difensivo  con  una  serie  di  opere  di 
configurazione  speciale  (a  tracciato  circolare  o  semicircolare, 
e  con  batterie  corazzate  annesse  per  obici  e  mortai)  collocate 
a  brevi  intervalli,  nelle  quali  sono  accumulati,  e  protetti  da 
corazzature  metalliche,  tutti  gli  elementi  attivi  della  difesa: 
i  grossi  pezzi  per  la  lotta  d'artiglieria:  obici  e  mortai  rigati 
pel  tiro  curvo:  cannoni  di  piccolo  calibro  e  mitragliere  per 
la  difesa  vicina  (2). 

Nel  tipo  di  forte  isolato,  con  opera  centrale  formante  ri- 
dotto, 24  cannoni-revolvers  (3)  disposti  sullo  spalto  di  questo 
sono  destinati  a  proteggere  12  torri  girevoli  per  grossi  can- 
noni (da  lo  c/ìi)  stabilite  su  due  circonferenze  esteme  al  ri- 
dotto stesso,  ed  a  mettere  la  posizione  al  coperto  dagli  at- 
tacchi di  viva  forza. 

Sono  note  le  critiche  fatte  all'impiego  esclusivo  o  preva- 
lente della  fortificazione  corazzata.  I  suoi  propugnatori, 
seguendo    il    concetto    unilaterale,     che    abbiamo    veduto 


11  preiierale  Brìalmont,  nei  suoi  più  recenti  tipi  di  opere,  impiega  su  larpi 
Beala  rartìprlieria  corazzata  in  torri  girevoli,  ma  è  ben  lontano  dallaffi- 
dare  alle  sole  opere  permanenti  il  compito  di  sostenere  la  lotta  d'artiglieria 
e  propugna  l'attivo  concorso  di  batterie  intermedie  mobili,  secondo  il  tipo 
proposto  dal  Mougin. 

;l)  La  défense  pourra  à  lavenir  remplir  sa  mission  gràce  à  la  protection 
que  donnent  le»  cuirassements. 

Zes  cuirassements  rotatifs  (affùts  cuirassés}  et  leur  importance  en  rue 
d'une  réforme  radicale  de  la  fortification  permanente. 

;2;  Lo  Schumann  non  impiega,  di  massima,  il  fuoco  di  fiicileria  per  la 
difesa'vicina.  Soltanto  alcune  delle  opere  da  lui  proposte  contengono  qualche 
tratto  di  banchina  per  fanteria;  tali  opere  sono  gruppi  di  batterie,  destinate 
all'ufficio  di  grandi  batterie  intermedie  per  dare  dei  fuochi  fianeheggianti. 

(3^  Esigenze  d'ordine  tattico  hanno  ora  consigliato  ad  impiegare  per  la 
difesa  vicina  i  cannoni  a  tiro  rapido  'da  53  ovTero  57  rnm)  in  luogo  dei 
cannoni-revolvers. 
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affermarsi  nell'ultimo  periodo  della  storia  dell'arte  (che  ebbe 
inizio  dall'introduzione  delle  artiglierie  rigate)  si  propongono 
di  restituire  alla  difesa  l'efficacia  di  resistenza  mediante  la 
costruzione  di  opere,  nelle  quali  le  grosse  artiglierie  per  la 
difesa  lontana,  le  artiglierie  leggiere  per  la  difesa  vicina, 
i  ricoveri,  i  magazzini  (elementi  attivi  e  passivi)  sarebbero 
protetti  in  modo  da  potere  sostenere  A  lungo,  se  non  inde- 
finitamente (come  alcuni  pretendono)  l'azione  dei  tiri  di  sfondo 
e  delle  granate-mina. 

Non  fermandoci  sulle  considerazioni  finanziarie  che  rèn- 
derebbero rovinosa,  anche  per  gli  stati  più  ricchi,  la  costru- 
zione, su  larga  scala,  di  tali  opere,  importa,  nel  nostro  con- 
cetto, di  rilevare  che  la  fortificazione  corazzata  (quando  anche 
potesse  riuscire  a  porre  la  difesa  in  buone  condizioni  di  re- 
sistenza), non  presenta  garanzia  che  la  sua  attuale  efficacia 
non  resti  menomata  di  fronte  ad  un  possibile  perfezionamento 
degli  odierni  mezzi  di  distruzione  ed  alla  eventuale  comparsa 
di  nuovi  e  più  potenti.  In  tal  caso  gli  organi  di  combatti- 
mento e  gli  organi  di  sicurezza,  aooumulati  in  spazi  relati- 
vamente ristretti,  non  troveranno  bastante  protezione  dietro 
le  corazze  metalliche  e  le  masse  di  calcestruzzo,  se  non  a 
patto  di  aumentare  le  grossezze,  già  fin  d'ora  assai  rilevanti, 
di  questi  elementi  passivi,'  e  s'ignora  quando  potrà  venire 
segnato  il  termine  di  questa  lotta  fra  l'attacco  e  la  difésa, 
che  finirebbe  col  porre  la  fortificazione,  che  si  avviasse  su 
tale  indirizzo,  in  condizioni  di  continua  precarietà. 

Eppertanto,  pur  riconoscendo  i  vantaggi  che  la  difesa  può 
trarre  da  un  limitato  impiego  della  fortificazione  corazzata, 
sembra  abbastanza  dimostrato  che  si  ricadrebbe  nell'indirizzo 
seguito  nell'ultimo  periodo  della  storia  dell'arte,  (indirizzo 
che  ha  dato  origine  ad  una  fortificazione  affatto  insufficiente 
alle  esigenze  della  difesa,  quantunque  conti  poco  più  di  un 
decennio  di  vita),  se,  nell'attuale  necessaria  trasformazione 
dell'ordinamento  difensivo  delle  piazze  forti,  non  si  facesse 
larga  parte  al  principio  di  separazione  degli  organi  di  com- 
battimento da  quelli  di  sicurezza,  e  si  volesse  cercare  esclu- 
sivamente la  protezione  degli  elementi    attivi    della    difesa 
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neirimpiego  delle  corazze  metalliclie  e  delle  masse  di  cal- 
cestruzzo, pai  fatto  che  questi  materiali  dalle  più  recenti 
esperienze  furono  constatati  atti  a  resistere  ai  nuovi  mezzi 
di  distruzione  (1). 

Se  col  solo  impiego  delle  masse   corazzate  e  cementizie 
non  si    può    dare  al  problema   della    difesa    una    soluzione 


(1)  Per  ciò  che  rig-uarda  il  calcestruzzj  di  cemento,  dalle  esi^erieiize  di 
Cummersdorf  risultò  che  uno  strato  di  3  vi  di  grossezza,  senza  sovracca- 
rico di  terra,  resiste  all'aziono  di  granate-mina  di  21  c//i,  cariche  di  22  \g 
di  fulmicotone. 

Le  successive  esperienze  di  Bourgres  hanno  dimostrato  che  le  granate- 
mina  cariche  di  melinite  producono  nel  calcxistnizzo  di  cemento  imbuti 
profondi  0,30  ;//  e  ccm  base  del  diam'^tro  di  1,20  ui  a  1,50  m\  che,  quando 
più  gi*anate  venprono  a  cadere  nello  stesso  punto,  la  seconda  può  portare 
la  profonditii  dell'imbuto  da  0,40  /;/  a  0,45  m\  la  terza  da  0,60  //*  a  0,05  in\ 
e  che  quindi,  ammattendo  una  h^g'g'e  empirica  fondati  sulla  e )n)scenza  dei 
primi  termini,  per  attraversare  uno  strat  )  di  calcestruzzo  grosso  1,50  ///, 
occorr.^rebbe  far  cadere  da  sei  a  ott)  proit^tti  s:)pra  una  superficie  di  uno 
o  due  metri  quadrati. 

infine  le  più  recenti  espi^ritnize  di  Chalons  hanno  amfermato  che  un 
mass)  di  cjilcestruzzo  di  cemento,  sotto  l'urto  ripetuto  di  proietti  esplo- 
denti, non  può  essere  attraversato  oltn^  la  profondita  di  0,80  m  a  1,00  ///e 
che  quindi  le  volte  di  cjilcestruzz),  della  p'ossezza  di  2,50  m  a  3,00  //i, 
non  ric')i)erte  di  terra,  devtmo  ritenersi   indistrugrgilìili. 

M(»no  decisivi  sono  i  risultati  fino  ad  ora  conos.^iuti  intorno  alla  r.^si- 
stenza  delle  corazzfi  metalliche  allazionti  de4  proietti  carichi  dì  sostanze 
espl(ìsive.  Le  tom  corazzate  g-irevoli  furono  assojrprettate,  per  la  primti  volta, 
a  (.'hàlons  (1887-1888)  al  tiro  delle  prranate-mina.  Le  esperienze  sulle  torri 
Bussiòre  e  Mouprin  ebbero  luo^o  dal  5  diceiubre  1887  al  5  m'i{r:rio  188rt, 
nel  quale  periodo  vennero  eseg'uiti  i  tiri  con  prraiiut'B  di  27  cm  cirich*  di 
65  kg  di  m!linite,  ;lanciate  da  m  )rtai  ripr.iti  contro  il  cojx^rto  delle  t')rri, 
prross  )  0,24  ///.  Le  torri  rimasero  più  o  m  nio  miltrattate  e  perforate  e  si 
vuole  anche  che  siano  state  poste  addiritttini  fuori  di  servizio.  Se  non  che 
i  propuprnatori  di  questi  apparecchi  di  proverrà  Innno,  con  fondamento  di 
Kigione,  oss'Tvato  che  il  tiro  al  quale  vennero  ass  )g'p:ettate  le  tom  Bus- 
siòre e  Mouprin  fu  un  tiro  ad  oltranza  e  non  di  combattimento,  e  che, 
f«)rs:'  per  lo  s(j  )ix)  prestabilito  di  g'ettare  la  sfiducia  su  tali  apparecchi,  non 
si  volle,  dalla  e  immissione  delle  espTÌ«nize,  op^-are  nelle  condizioni  pni- 
tiche  di  una  ver.i  lotta  fra  le  torri  e  le  bitterie  dell'attacca.  —  Hennebert, 
Frontières  de  Frnnce  —  Beton  et  coupoìes:  nella  <*  defense  nationale  »  pe- 
riodico militare  l)el;jra.  N.  12   15  luglio,  1888. 
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conveniente  nei  riguardi  economici  e  che  valga,  sopratutto, 
a  sottrarre  la  difesa  stessa  dallo  stato  attuale  di  precarietà,  nep- 
pure, nella  generalità  dei  casi,  potrebbe  conseguirsi  lintento 
con  Tapplicazione  esclusiva  delle  forme  sottili  di  fortificazione, 
combinate  con  la  mobilità  delle  artiglierie  ed  il  largo  impiego 
delle  ferrovie  sul  terreno  d'impianto.  Il  sommario  esame, 
fatto  precedentemente,  di  alcune  proposta  per  Tafforzamento 
flelle  posizioni  in  base  al  concetto  suindicato,  basta  a  di- 
mostrarlo. E  sembra  quindi  potersi  conchiudere  che,  nel- 
l'attuale periodo  di  trasformazione  dell'arte  fortificatoria,  la 
più  opportuna  soluzione  del  problema  della  difesa  debba 
rinvenirsi  nell'applicazione  simultanea  ed  armonica  dei  due 
principi  enunciati  nel  presente  studio,  ciò  che,  nelle  odierne 
condizioni  della  guerra  d'assedio,  porta  all'impiego  moderato 
e  circoscritto  delle  corazzature  metalliche  e  delle  masse 
cementizie  per  proteggere  (quando  se  ne  riconosca  il  bisogno) 
i  più  vitali  organi  di  combattimento  e  di  sicurezza,  ed 
insieme  al  disseminamento,  su  larga  distesa  di  terreno,  della 
maggior  parte  degli  elementi  attivi  della  difesa,  separati 
dagli  organi  di  sicurezza  e  collocati  dietro  ripari  naturali 
od  artificiali,  che  valgano  a  sottrarli  alla  vista  se  non  ai 
tiri  dell'attaccante. 


IV. 


A  complemento  delle  precedenti  considerazioni,  giova  ac- 
cennare i  tratti  caratteristici  che  dovrà  assumere  l'odierna 
fortificazione,  informata  al  concetto  di  una  simultanea  e 
bene  intesa  applicazione  dei  due  principi  fondamentali. 

Campi  trincet^ati.  —  L'applicazione  integrale  del  principio 
di  separare  gli  elementi  attivi  della  difesa  dai  passivi  por- 
terebbe a  costituire  la  linea  di  circuito  di  un  campo  trin- 
cerato con  batterie  discontinue,  totalmente  distinte  dai 
ricoveri  pel  presidio,  dai  magazzini  di  munizioni,  di  ma- 
teriali ecc.,  che  dovrebbero  venire  collocati  in  posizioni 
arretrate.  Seguendo   invece    esclusivamente  il    principio  di 
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afforzamento  delle  masse,  gli  organi  di  combattimento  ver- 
rebbero a  confondersi  con  quelli  di  sicurezza  in  opere 
disposte  ad  intervalli  più  o  meno  grandi.  La  più  opportuna 
soluzione,  che  si  è  dimostrato  risiedere  nell'applicazione 
simultanea  dei  due  principi,  consisterà  quindi  nel  creare 
sul  perimetro  alcuni  solidi  punti  d'appoggio  e  nell'occupare 
con  numerose  artiglierie,  poste  in  condizioni  eguali  a  quelle 
dell'attacco,  gl'intervalli  fra  i  detti  punti.  Tale  ordinamento, 
di  cui  è  universalmente  riconosciuta  la  convenienza  (se  si 
ecc3ttuano  i  propugnatori  esclusivi  della  fortificazione  sot- 
tile o  di  quella  corazzata)  trasporta  uno  dei  più  importanti 
compiti  della  difesa,  quello  della  lotta  con  le  artiglierie  del- 
l'attacco, dai  forti  agli  intervalli,  mercè  un'evoluzione  inversa 
a  quella  che  si  produsse  sul  finire  del  secolo  xvi,  quando  il 
centro  d'azione  del  fronte  bastionato  passò  dalla  cortina  ai 
bastioni. 

Nelle  attuali  condizioni  della  guerra  d'assedio,  l'organiz- 
zazione, negl'intervalli  fra  le  opere,  di  numerose  batterie, 
protette  da  parapetti  di  terra  improvvisati,  non  risponderebbe 
alle  esigenze  della  difesa;  sia  perchè,  avanti  che  tali  batterie 
(la  cui  costruzione  non  può  venire  intrapresa,  se  non  dopo 
conosciuta  la  direzione  dell'attacco)  possano  essere  compiute, 
è  facile  all'assediante  di  acquistare  preponderanza  nella  lotta 
d'artiglieria;  sia  perchè  i  pezzi,  tenuti  immobili  dietro  pa- 
rapetti, mancherebbero  di  qualunque  protezione  contro  i 
tiri  curvi  che  verranno  impiegati  su  larga  scala  nella  guerra 
d'assedio.  Eppertanto  per  porre  l'artiglieria  della  difesa  in 
condizioni  di  lottare  con  probabilità  di  successo,  occorre 
renderla  mobile,  con  frequenti  e  rapidi  spostamenti,  mercè 
l'impianto  di  binari  di  ferrovia,  che  si  sviluppano  dietro 
le  posizioni  occupate  dall'artiglieria  stessa. 

Sono  note  le  proposte  del  comandante  Mougin  (1)  intomo 
alla  costruzione  delle   ferrovie    di    cintura  (2)  destinate  ad 


(1)  Les  nouveaux  expìosifs  et  la  fottification.  Paris,  1887. 

(2)  Oltre  il  binario  su  cui  si  muovono  i  pezzi  (binario  di  tiro),   oooorre 
un  secondo  binario   (di   servizio)    pel   rifornimento    delle    munizioni    La 
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assicurare,  con  la  mobilità  delle  artiglierie  e  con  la  possibilità 
di  rapidi  conoentramenti,  la  prevalenza  del  fuoco  in  un 
dato  punto  del  perimetro.  Stante  i  perfezionamenti  che  si 
vanno  introducendo  nel  materiale  d'artiglieria,  da  dissemi- 
nare lungo  la  linea  di  combattimento,  per  metterlo  in 
condizione  di  soddisfare,  nel  miglior  modo  possibile,  alle 
accennate  esigenze  (1)  si  può  ritenere  che  il  principio  di 
mobilità  delle  artiglierie,  negl'intervalli  delle  opere,  mercè 
i  binari  di  cintura,  potrà  venire  generalmente  applicato 
nell'ordinamento  degli  odierni  campi  trincerati,  anche  quando 
il  terreno  d'impianto  sia  vario  e  frastagliato.  In  questo  caso 
la  ferrovia  di  cintura,  in  luogo  di  svilupparsi  senza  inter- 
ruzione lungo  il  perimetro,  potrà  venire  limitata  ai  tronchi 
occorrenti  per  collegare  quelle  posizioni  dove  possono  con 
vantaggio  mettersi  in  batteria  i  pezzi  della  difesa,  affine  di 
ritrarre  dalla  mobilità  delle  artiglierie  il  massimo  effetto 
utile  consentito  dalle  condizioni  di  sito.  Che  anzi,  indipen- 
dentemente dalla  configurazione  del  terreno,  l'impianto  dei 
binari  potrà  omettersi  in  quelle  parti  del  perimetro,  ove,  per 
condizioni  di  sito  troppo  favorevoli  alla  difesa,  difficilmente 


neoefisìtà  della  doppia  linea  è  manifesta  se  si  considera  che,  in  una  giornata 
di  combattimento,  si  consumeranno,  in  media,  80  colpi  p?r  pezzo,  e  quindi 
per  400  pezzi  (che  tanti,  airincirca,  saranno  disseminati  negrintenalli 
delle  opere)  occorreranno  32000  colpi.  Se  il  trasporto  di  questa  rilevante 
quantità  di  munizioni  dovesse  avere  luogo  sullo  stesso  binario,  ove  circo- 
lano i  pezzi,  resterebbe  evidentemente  compromessa  la  loro  mobilità. 

(1)  Si  sono  recentemente  ideati,  in  Francia,  alcuni  ingegnosi  tipi  di 
piattaforme  rotolanti,  per  rendere  mobili  le  artiglierie,  di  medio  e  grosso 
calibro,  e  cioè: 

L'affbsto  rotolante  del  generale  Loyre; 

La  piattaforma  rotolante,  sistema  Mougin,  della  coìnpagnia  degli  alti 
ff>rni,  ferriere  ed  acciaierie  di  S.  Chamond,  per  porre  in  batteria  e  ren- 
dere mobili  i  cannoni  da  155  mm^  incavalcati  su  aflfUsti  a  scomparsa  mu- 
niti di  freno  idraulico; 

U affusto-truck  della  compagnia  delle  ferriere  e  cantieri  del  Mediter- 
raneo, sistema  Canet,  per  Tobioe  da  155  mm. 

Per  la  descrizione  degli  accennati  congegni,  vedi:  Hennebert,  Frontières 
de  Franee, 
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verranno  a  svolgersi  le  operazioni  di  attacco;  e  siffatto 
provvedimento  sarà  indispensabile  con  gli  estesi  perimetri 
degli  odierni  campi  trincerati,  nei  quali  l'impianto  di  una 
linea  non  interrotta,  con  tutti  gli  accessori  pel  servizio 
delle  artiglierie  e  pel  rifornimento  delle  munizioni,  richie- 
derebbe una  spesa  troppo  rilevante. 

Per  ciò  che  riguarda  i  punti  di  appoggio,  cioè  a  dire  i 
forti  staccati  di  un  campo  trincerato,  non  sono  concordi  le 
opinioni  intomo  ai  compiti,  ai  quali  i  medesimi  devono 
soddisfare  nelle  attuali  condizioni  della  guerra  d'assedio. 

Tali  compiti  possono  essere  riassunti  come  segue: 

a)  Assicurare  il  possesso  di  quelle  posizioni  avanzate  e  tat- 
ticamente importanti,  di  cui  importa  impedire  Toccupazione 
al  nemico:  sbarrare  le  principali  vie  di  comunicazione; 

b)  Costituire  depositi  di  materiali  e  di  munizioni  ed 
oifrire,  in  data  misura,  sicuro    ricovero  al  presidio; 

e)  Fare  l'ufficio  di  grandi  caponiere  pel  fiancheggia- 
mento delle  artiglierie  disposte  negl'intervalli  e  battere  il  ter- 
reno di  rovescio:  coprire  con  tiri  curvi,  eseguiti  con  obici  e 
mortai  rigati,  la  zona  esterna  a  distanze  minori  di  4000  a>i; 

d)  Aprire  il  fuoco  a  grandi  distanze  contro  i  primi 
lavori  dell'attacco,  avanti  che  sia  iniziata  la  lotta  fra  le 
artiglierie  mobili  della  difesa  e  le  batterie  dell'assediante. 

Non  si  potrebbero  contestare  ai  punti  d'appoggio  di  un 
campo  trincerato  i  compiti  a),  b),  e)  ;  il  primo  d'ordine  esclu- 
sivamente tattico  e  perciò  indipendente  dalle  condizioni, 
quali  che  siano,  di  carattere  tecnico  nelle  quali,  nei  singoli 
periodi  della  storia  dell'arte,  si  svolge  la  guerra  d'assedio; 
il  secondo  indispensabile,  in  misura  più  o  meno  ampia,  ai 
bisogni  della  difesa;  il  terzo  d'importanza  vitale  per  la 
sicurezza  delle  artiglierie  mobili,  disseminate  negl'in  ter- 
valli  (1).  E  intomo  all'ultimo  degli  enumerati  compiti  che 
sono  discordi  i  pareri. 


(1)  Il  generale  Brialmont  ritiene  necessario,  per  porre  le  batterie  mobili 
tipo  Mougin,  al  sicuro  da  un  attacco  di  viva  forza,  di  colloaire,  in  diversi 
punti  d(»lla  ferrovia  di  cintura,  torri  a  scomparsa  armate  di  cannoni  a  tiro 


TT 
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Alcuni  ingegneri  militari,!  primo  fra  questi  il  generale 
Brialmont,  sono  d'avviso  che  i  forti  debbano  contenere 
alcuni  cannoni  di  grosso  calibro  (1),  ed  a  lunga  gittata,  invul- 
nerabili, e  perciò  installati  dentro  torri  corazzate.  Tali 
cannoni,  destinati  ad  entrare  in  a.zione  appena  il  nemico  si 
presenta  dinanzi  alla  posizione  fortificata,  dovrebbero  con- 
trastare i  primi  impianti  dei  parchi,  dei  magazzini,  dei 
depositi,  ed  obbligare  l'attaccante  a  rimanere  il  più  lontano 
possibile  dalla  piazza.  Il  fuoco  di  queste  grosse  artiglierie 
verrebbe,  in  seguito,  sostituito  da  quello  delle  batterie  mo- 
bili degP  intervalli,  formate  con  pezzi  di  medio  calibro,  alle 
quali  spetta  di  sostenere  la  grande  lotta  contro  le  batterie 
d'attacco  di  seconda  posizione. 

Altri  invece  ritengono  che,  qualora  venga  adottato  per 
gl'intervalli  Tordinamento  proposto  dal  Mougin,  non  vi  è 
più  ragione  di  armare  i  forti  con  grosse  artiglierie  dentro 
torri.  Ed  infatti  l'ufficio  d'iniziare  il  fuoco  contro  i  primi 
lavori  dell'assediante  potrà,  secondo  il  loro  avviso,  essere 
affidato  alle  artiglierie  degl'  intervalli  dal  momento  che,  per 
mezzo  della  ferrovia  di  cintura,  è  facile  concentrare,  in  breve 
ora,  i  pezzi  verso  la  parte  ove  si  presenta  Tattaccante  e 
quindi  molestarlo  fin  nelle  sue  prime  installazioni. 

Pel  completo  esame  della  questione  occorre  anzitutto  fis- 
sare le  idee  intomo  ai  calibri  occorrenti  alla  difesa.  Che 
questa  possa  fare  larghissimo  assegnamento  sulle  bocche  da 


rapido.  Se  non  che  tale  partito  richiederebbe  una  spesa  rilevante,  tanto  più 
che  le  suddette  torri  do\Tebbero  venire  circondate  da  un  fosso,  per  essere 
a  loro  volta  sottratte  al  pericolo  di  una  sorpresa.  Eppertanto  converrà 
meglio,  in  ogrni  caso,  di  proteggere  le  artiglierie  mobili  degl'intervalli  per 
mezzo  di  batterìe  fiancheggianti  stabilite  nei  punti  d'appoggio. 

;i  Pei^hè  resti  chiarito  il  significato  da  attribuire  alle  indicazioni  «  can- 
noni di  grosso  e  medio  calibro  »  importa  notare  che,  nel  presente  studio, 
trattandofii  esclusivamente  di  fortificazione  terrestre,  intendiamo  per  arti- 
glierìe di  grosso  calibro  le  più  potenti  che  vengano  impiegate  nella  guerra 
d'ansedio,  il  tipo  delle  quali  sarebbe  il  cannone  da  15  cm  o  15,5,  e  per 
artiglierie  di  medio  calibro  quelle,  il  cui  tipo  è  designato  dal  cannone 
da  12  cm. 

Bivista,  1889,  voi.  I.  ^3. 
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fuoco  di  calibro  medio  è  universalmente  ammesso,  poiché 
la  loro  efficacia  è  sufficiente  nella  pluralità  diei  casi.  Ed 
infatti,  poiché  i  tiri  di  queste  artiglierie  sono  da  temersi 
per  i  ricoveri  e  le  casamatte  delle  piazze  forti,  lo  saranno 
'  assai  più  per  le  terre  di  recente  smosse  delle  trincee  e  per 
i  magÉizzini  improvvisati  delle  batterie.  Non  sembra,  peraltro, 
che  sarebbe  opportuno  di  bandire  assolutamente  nell'arma- 
mento delle  opere  l'impiego  di  qualche  pezzo  di  grosso 
calibro,  che  per  la  sua  potenza  e,  sopratutto,  per  la  giustezza 
di  tiro  notevolissima  (come  il  nostro  cannone  da  16  cm  e 
come  il  cannone  da  156  mm,  che  costituisce,  in  Francia,  la 
base  dell'armamento  delle  piazze  forti),  non  potrebbe  essere, 
in  date  circostanze,  surrogato  da  artiglierie  di  minore  ca- 
libro. Eppertanto  se  il  cannone  da  12  cm  può  venire  assunto 
come  base  dell'armamento  per  la  lotta  d'artiglieria,  la  difesa 
non  potrà  sottrarsi  alla  necessità  di  disporre  di  qualche 
cannone  da  16  cm.  il  quale,  per  la  sua  grande  precisione  e 
lunga  gittata,  consentirà  di  colpire  efficacemente  a  consi- 
devoli  distanze  i  lavori  e  le  batterie  deli'attaccante  (1). 

Definita  la  questione  dei  calibri,  resta  ad  esaminare  se  al 
cannone  da  16  cm  sia  applicabile  il  principio  della  mobilità, 


(1)  Il  cannone  da  12  cm  (GRC  Ret  e  ARC  Rei.),  col  tiro  di  lancio  a  gra- 
nata, raggiunge  la  gittata  massima  di  7300  ìn  con  una  forza  viva  di  di* 
namodi  32.  Può  essere  impiegato,  con  successo,  per  disturbare  i  lavori 
d*assedio,  Ano  a  4000  m,  avendo  a  tale  distanza  una  forza  viva  di  dina- 
modi  50,  mentre  la  striscia  contenente  il  50  Vo»  <^®'  colpi  è  alta  12,5  m, 
larga  2,7  m  ;  profonda  49  m. 

Il  cannone  da  15  cm  GRC  Ret,  col  tiro  di  lancio  a  granata,  raggiungtp 
la  gittata  massima  di  8000  //<,  con  forza  viva  di  dinamodi  58.  A  4000  m 
possiede  una  forza  viva  di  dinamodi  105,  e  la  striscia  contenente  il  50  V» 
dei  colpi  è  alta  5,7  m,  larga  3,4  m,  profonda  26  m.  ^ 

Alla  distanza  di  6000  m  possiede  ancora  una  forza  viva  di  dinamodi  75, 
e  la  striscia  contenente  il  50  Vo  ^®i  colpi,  ha  la  profondità  di  54  m,  mentre 
il  cannone  da  12  cm  alla  distanza  di  5000  m^  ha  una  forza  viva  di  dina- 
modi  42,  ed  una  profondità  di  67  m  nella  striscia  del  50  ^/^  dei  colpi. 

É  pertanto  incontestabile,  per  agire  a  distanze  superiori  a  4000  m,  la 
necessità  d'impiego  del  calibro  da  15. 


^ 
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sulla  quale  si  deve  fare  largo  assegnamento,  qualora  nei  forti 
non  esistano  artiglierie  atte  a  partecipare  alla  lotta  a  grandi 
distanze.  E  qui  importa  distinguere  l'aspetto  teorico  della 
questione  da  quello  pratico.  Dal  punto  di  vista  teorico  nes- 
suna difficolta  si  oppone  a  rendere  mobili  i  pezzi  da  15  cm, 
come  si  ritiene  di  potere  fare  per  i  pezzi  da  12.  Che  anzi, 
anche  per  il  calibro  da  16,  il  problema  sarebbe  stato  già  ri- 
soluto in  Francia  con  gli  apparecchi  ideati  dal  generale 
hoyre  e  dal  Mougin,  e,  con  tutta  probabilità,  in  un  avve- 
nire non  molto  lontano^  si  produrranno  altri  congegni  più 
perfezionati.  Se  non  che  nei  riguardi  pratici  dell'impiego  di 
tali  apparecchi,  sorge  il  dubbio  che,  nonostante  tutti  i  par- 
titi delle  industrie  meccaniche,  si  possano  incontrare  serie 
difficoltà  per  porre  in  movimento,  con  rapidità  e  sicurezza, 
quali  sono  richieste  dalle  esigenze  della  difesa,  masse  pesanti 
come  i  cannoni  da  15  cm  (1)  ;  oltreché  un  altro  impedimento 
alla  loro  mobilità  potrebbe  derivare  dal  fatto  che  i  grossi 
calibri  non  possono  mettersi  in  batteria  negli  stessi  appo- 
stamenti creati  per  i  calibri  minori,  poiché  occorrono,  pel 
loro  impiego,  piazzuole  di  assai  maggiore  solidità  e  resi- 
stenza, con  paiuoli  la  cui  costruzione  richiede  una  quantità 
considerevole  di  materiale  (2).  Le  accennate  difficoltà  potranno 
venire  attenuate  e,  forse  anche,  completamente  rimosse  mercé 
Tadozione  di  opportuni  congegni,  al  modo  stesso  che,  nella 
fortificazione  meccanica,  sono  entrati  nel  campo  dell'appli- 
cazione pratica  alcuni  apparecchi  di  cui,  soltanto  pochi  anni 
indietro,  si    riteneva    quasi    impossibile    l'impiego    (3):    si 


(1)  Si  noti  che  mentre  il  peso  del  cannone  da  12  cm  GRC  Ret.,  Inca- 
Talcato  su  affusto  d'assedio,  non  arriva  a  3000  kg  (1495  kg,  peso  del  can- 
none: 1390  kg  peso  dellaffùsto);  il  cannone  da  15  cm,  GRC  Ret.,  parimenti 
incavalcato  su  afflisto  d'assedio,  pesa  5100  kg  (3300  kg  il  cannone  e  1800  kg 
i 'affusto),  cioè  poco  meno  del  doppio. 

fi]  Per  costruire  il  painolo  d'assedio  per  Tafflisto  da  15  Ret.  occorre  una 
quantità  di  materiali  del  peso  complessivo  di  2700  kg,  fra  cui  oltre  2  m* 
éì  legname. 

(3)  Citiamo,  ad  esempio,  le  torri  a  scomparsa  per  cannoni  da  12  e  15  Ofi 
che  fino  a  pochi  anni  indietro  erano  ritenute  di  quasi  impossibile  attua- 
zione ;Brialmont:  La  foriijication  du  temps  présent)  e  di  cui  ora  esistono 
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potranno  forse  disporre,  lungo  gl'intervalli  fra  le  opere,  piaz- 
zuole, quante  ne  occorrono,  atte  a  sostenere  il  cannone  da 
16  cm  (1);  tuttavia  è  mestieri  riconoscere  cte,  per  coordinare 
tali  apparecchi  alle  esigenze  difensive  di  un  campo  trince- 
rato, si  richiederà  una  spesa,  che  non  risulterà  considerevol- 
mente inferiore  a  quella  occorrente  per  Tinstallazione  di 
qualche  torre  corazzata  per  cannoni  di  grosso  calibro  nei 
forti  staccati  di  maggiore  importanza  (2). 

Non  sussistendo  nel  caso  attuale  le  ragioni  economiche 
che,  in  massima,  si  oppongono  all'impiego  delle  torri  coraz- 
zate, sembra  che  resti  avvalorato  l'avviso  di  coloro  i  quali  pre- 
feriscono di  vedere  le  artiglierie  di  grosso  calibro,  destinate 
alla  lotta  a  grandi  distanze,  installate  dentro  torri  girevoli, 
in  condizioni  di  sicurezza  quasi  assoluta,  almeno  durante  il 
periodo  del  loro  impiego  (3)  e  pronte  ad  entrare  immedia- 
tamente in  azione;  tanto  più  che  dal  principio  di  separazione 
degli  organi  di  combattimento  da  quelli  di  sicurezza  (che  è 


parecchi  tipi  {costruiti  negli  stabilimenti  metallurgici  di  Francia  e  Ger- 
mania) che,  peraltro,  non  hanno  ancora  subito  neppure  un  corso  regolare 
di  prove  di  poligono. 

(1)  Perchè  tale  intento  possa  ritenersi  praticamente  raggiunto,  occorre 
che  venga  adottato  un  tipa  di  paiuolo  speditivo.  La  soluzione  di  questo 
problema,  che  interessa  egualmente  l'attacco  e  la  difesa,  non  sembra  debba 
presentare  straordinarie  difìficoltii,  e  potrà  forse  conseguirsi  mercè  l'im- 
piego di  affusti  speciali. 

;2)  Per  avere  un'idea  del  costo  delle  artiglierie  montate  su  afl\i8ti  spe- 
ciali, indispensabili  i)er  i  cannoni  da  15  cm^  che  devono  essere  resi  mobili 
lungo  la  ferrovia  di  cintura,  si  ricordi  che  il  costo  di  un  cannone  da 
155  mm  corto  (obice)  incavalcato  su  afl\i8to  a  scomparsa  e  sott 'affusto  mo- 
bile, tipo  Mougin,  è  ragguagliato  dall'autore  a  L.  30,000  ciò  che  fkrebbe 
ammontare  a  lire  3,000,000  la  siìesa  occorrente  per  l'acquisto  di  100  di 
tali  cann<mi. 

Quando  invece  si  tratti  di  artiglierie  di  calibro  minore,  ad  esempio  di 
cannoni  da  12  e///,  di  assai  minor  peso  e  che  quindi  potranno  readersi 
mobili  senza  bisogno  di  ricorrere  a  congegni  speciali,  la  spesa  d*acquìsto 
per  un  numero  eguale  di  jjezzi  verrsi  a  risultare  notevolmente  inferiore  a 
quella  sopraindicata. 

-3)  Le  torri  corazzate  che  possono  essere  battute  in  brecda  soltanto 
dallo  batterie  dette  fin  qui  di  2*  posizione  (a  distanze  di  1000  a  2000  mU 
non  riceveranno  danni  sensibili  dai  tiri  lontani  dell'attacco. 


NELLA    FORTIFICAZIONE  347 

stato  tradotto  in  atto  cosi  opportunamente  con  la  mobilità 
ed  il  disseminamento  delle  artiglierie  negFintervalli  delle 
opere)  potrà  la  difesa  ritrarre  egualmente  i  grandi  vantaggi, 
che  a  buon  diritto  se  ne  attendono,  anche  quando  ne  venga 
limitata  Tapplicazione  alle  numerose  artiglierie  di  medio 
calibro,  a  cui  spetta  di  sostenere  la  lotta  ad  oltranza  con 
le  batterie  dell'attacco;  ed  alle  poche  artiglierie  di  grosso 
calibro,  destinate  a  colpire  i  primi  e  più  lontani  apposta- 
menti delFassalitore,  si  cerchi  protezione  e  sicurezza  di  pronto 
impiego  mercè  Tinstallazione  nelle  opere  di  qualche  torre 
corazzata.  Importa,  per  altro,  che  il  compito,  di  cui  nella  let- 
tera e),  di  battere,  cioè,  grintervalli  ed  il  terreno  di  rovescio, 
non  venga  affidato  agli  stessi  pezzi  di  grosso  calibro  coi 
quali  si  vuole  iniziare  la  lotta  a  grandi  distanze  (1)  poiché, 
in  tal  caso,  posti  questi  fuori  di  combattimento,  ciò  che  è 
sempre  possibile  per  effetto  di  un  tiro  in  breccia  prolun- 
gato (2)  cadrebbe  nel  tempo  stesso  l'azione  di  fianco  e  di 
rovescio,  e  nulla  potrebbe  impedire  all'attaccante  di  sfon- 
dare la  linea  perimetrale,  ed   avanzare  al  di  qua  dei  forti. 

Forti  di  sbancamento.  —  I  forti  di  sbarramento  hanno 
un  obiettivo  più  limitato  dei  grandi  campi  trincerati,  ma 
non  minore  importanza,  perchè  al  rompere  di  una  guerra 
è  sulla  frontiera  che  si  concentrano  gli  sforzi  dell'invasore 


(1)  Vedi  in  proposito  le  osservazioni  fatte  neirarticolo  :  Étude  sur  les 
troMformations  de  la  fortification  actuelle,  del  maggiore  del  genio  G.  Laurent. 
(Retue  du  genie  militaire.  Voi,  II,  maggio-giugno,  1888)  e  nel  già  citato 
studio  del  maggiore  Lo  Forte:  Ancora  il  ferro  nella  fortificazione,  relativa- 
mente al  doppio  ufficio  assegnato,  dal  generale  Brialmont,  alle  artiglierie 
delle  torri  cfjrazzate,  che  saranno  installate  nei  forti  in  costnizi(me  sulla 
Mosa. 

'2)  Il  general  Brialmont  nella  sua  opera:  Infiuence  du  tir  plongeant  et 
des  obus-torpilles  sur  la  fortification ,  osserva  che  per  colpire  14  volte  una 
torre  in  movimento  su  di  una  superficie  di  1/2  ;»'  occorre  tirare  un  in- 
gente numero  di  colpi. 

Per  altro,  con  l'attuale  precisione  delle  artiglierie,  si  giunge,  in  un  tiro 
di  polìgono,   eseguito   a  distanza  di  1000  o  di  1200  >/i,  a  mettere  dal  50 
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che  tenta  di  aprirsi  una  strada  ed  è  quindi  sulla  linea  di 
confine  che  una  nazione  deve,  fino  dal  tempo  di  pace,  pre- 
disporre tutti  gli  afforzamenti  indispensabili  per  assicurarne 
la  protezione  e  renderne  efficace  la  difesa. 

Perchè  un'opera  di  sbarramento  soddisfi  allo  scopo  che  si 
vuole  raggiungere  con  la  sua  costruzione,  dovrà  essere  prov- 
vista di  potenti  artiglierie  che  posseggano  precisione  suffi- 
ciente per  colpire  alle  maggiori  distanze,  e  siano,  nel  tempo 
stesso,  assicurate  da  una  precoce  distruzione. 

I  forti  di  sbarramento  non  essendo,  per  condizioni  di  sito, 
atti  a  comportare  la  difesa  mobile,  il  principio  di  separa- 
zione degli  organi  di  combattimento  da -quelli  di  sicurezza 
non  può  applicarsi  in  tutta  la  sua  estensione,  e  quindi,  do- 
vendosi ripetere  l'efficacia  della  resistenza  dal  principio  del- 
rafforzamento  delle  masse,  la  difesa  fissa,  stabilita  sotto  co- 
razze, verrà,  in  questo  caso,  a  riuscire  preponderante. 

L'impiego  delle  torri  girevoli  o  delle  batterie  corazzate 
nelle  opere  di  sbarramento  è  pertanto  riconosciuto  indispen- 
sabile, (anche  dagl'ingegneri  militari  meno  favorevoli  aUa 
fortificazione  metallica)  per  porre  la  difesa  in  grado  di  so- 
stenere l'azione  dei  nuovi  mezzi  di  distruzione,  intento  che, 
in  montagna,  non  saprebbesi  raggiungere  per  diversa  via, 
mentre,  d'altra  parte,  soltanto  ricorrendo  alla  fortificazione 
corazzata,  potrà  la  difesa  occupare  quelle  posizioni  che,  pur 


al  60  "„  dei  colpi  su  di  una  sui)erficie  larp-a  1,00  ni,  alta  0,50  m,  posta 
suirasse  della  superficie  apparente  di  una  torre,  là  ove  i  colpi  arrivano 
nella  direzione  la  più  normale  ;  e  quindi  con  una  torre  in  movimento,  avente 
5,00  m  di  diametro  e  circa  15  m  di  perimetro,  il  numero  dei  colpi  da  tirare 
per  raggiung"ere  tale  risultato  sarebbe  di  :i  X  1^  X  1**  —  '**^^- 

Si  ammetta  pure  che  dopo  questi  14  colpi  le  buone  condizioni  della  torre 
non  siano  seriamente  compromesse,  ed  infatti  la  torre  sperimentata  a  Co- 
ti"ocfMii  dojw  un  tale  cim^Mito  non  poteva  ritenersi  fuori  di  combattimento. 
"Ma  il  pronerale  Briahnont  stesso,  nelle  sue  conclusioni,  viene  a  riconoscere 
die,  con  un  numon)  doppio  di  pimti  colpiti,  cioè  dopo  un  tiro  di  800  a  1000 
rolpi  che  rappresentano  il  munizionamento  normale  di  un  solo  pezzo,  in 
un  parco  d'assedio^  la  torre  sareb))e  stata  posta  fuori  di  combattimento  e 
quii  si  distrutta. 
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soddisfacendo  alle  molteplici  esigenze  d'ordine  tattico  ri- 
chieste negli  sbarramenti  montani,  non  risultano  tuttavia 
completamente  sottratte  al  dominio  di  alture  circostanti.  In- 
fine è  unicamente  con  l'impiego  delle  corazze  che  si  potrà 
ridurre  al  minimo  il  bersaglio  che  si  presenta  all'assalitore, 
rendendo  in  tal  modo  più  diflBlcile  al  medesimo  la  rettifi- 
cazione del  tiro,  e  minori,  a  tiro  aggiustato,  le  probabilità  di 
colpire  (1). 

Se  per  le  speciali  condizioni  delle  posizioni  di  montagna 
converrà,  nel  loro  afforzamento,  fare  larga  parte  al  principio 
della  protezione  degli  elementi  attivi  della  difesa  con  valide 
masse  coprenti,  non  si  dovrà  neppure  rinunziare  totalmente 


(1)  L  impiego  delle  torri  {girevoli  nelle  opere  di  sbarramento  potrà  in- 
contrare difficoltà,  quando  l'angolo  di  depressione,  occorrente  per  battere 
il  terreno  d'attacco,  risulti  superiore  al  limite  .  massimo  consentito  dalle 
torri  stesse.  I/angolo  di  depressione  per  le  torri  armate  con  cannoni  da 
12  e  13  cm  può  variare  da  5*  a  1°  (Schumann,  Les  affùts  cuirassés  et  leur 
developpement  ultérieur  devant  la  cntique  et  en  présence  des  experiences 
de  Bukarest]  (Pag.  28)  e  qualora,  per  le  condizioni  di  sito,  si  dovessero 
supei-are  i  detti  limiti,  bisognerebbe  ricorrere  a  qualche  siieciale  provvedi- 
mento per  evitare  gli  angoli  morti  nel  terreno  da  battere.  Quando  il  la- 
voro non  risulti  eccessivo  si  potrà,  con  l'aiuto  della  mina,  modificare  il 
terreno  d' impianto  delle  torri  per  modo  da  eliminare  o,  almeno,  ridurre  al 
minimo  gli  angoli  morti.  Tale  partito  è  stato  adottato  dal  genio  austro- 
ungarico su  i  Carpazi,  ove  sarebbero  stati  fatti  saltare,  con  la  mina,  al- 
cuni blocchi  di  terreno  roccioso  per  potere  installare  le  torri  corazzate  in 
condizioni  da  battere  convenientemente  il  terreno  antistante,  malgrado 
l'anzidetto  limite  dell'angolo  di  depressione,  abbastanza  ristretto  e  spesso 
insufficiente  in  montagna.  Quando  l'occorrente  lavoro  di  demolizione  ri- 
sultasse troppo  considerevole,  e  non  si  potessero  avanzare  le  torri  verso 
il  margine  della  posizione  quanto  sarebbe  necessario  per  evitare  gli  angoli 
morti,  si  potrà  sopperire  installando  in  prossimit.i  delle  torri  alcune  tor- 
rette a  scomparsa  par  cannoncini  a  tiro  rapido  con  le  quali,  l'angolo  di 
depressione  spingendosi  fino  a  15°  [Les  affàts  cuirassés  au  poligone  de 
Grusonwerckf  par  Julius  Schììtz,  Magdebourg,  1887}  san\  facile  di  bat- 
tere gli  spazi  lasciati  in  angolo  morto  dalle  artiglierie  di  maggior  calibro. 
Infine,  quando  neppure  questo  provvedimento  fosse  attuabile,  ovvero  si  ri- 
tenesse insufficiente  l'azione  dei  cannoncini  a  tiro  rapido,  si  potrà  ricorrere 
air  impiego  dei  tiri  curvi  mediante  installazioni  di  obici  o  mortai  corazzati. 
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che  tenta  di  aprirsi  una  strada  ed  è  quindi  sulla  linea  di 
confine  che  una  nazione  deve,  fino  dal  tempo  di  pace,  pre- 
disporre tutti  gli  afforzamenti  indispensabili  per  assicurarne 
la  protezione  e  renderne  efficace  la  difesa. 

Perchè  un'opera  di  sbarramento  soddisfi  allo  scopo  che  si 
vuole  raggiungere  con  la  sua  costruzione,  dovrà  essere  prov- 
vista di  potenti  artiglierie  che  posseggano  precisione  suffi- 
ciente per  colpire  alle  maggiori  distanze,  e  siano,  nel  tempo 
stesso,  assicurate  da  una  precoce  distruzione. 

I  forti  di  sbarramento  non  essendo,  per  condizioni  di  sito, 
atti  a  comportare  la  difesa  mobile,  il  principio  di  separa- 
zione degli  organi  di  combattimento  da  quelli  di  sicurezza 
non  può  applicarsi  in  tutta  la  sua  estensione,  e  quindi,  do- 
vendosi ripetere  l'efficacia  della  resistenza  dal  principio  del- 
rafforzamento  delle  masse,  la  difesa  fissa,  stabilita  sotto  co- 
razze, verrà,  in  questo  caso,  a  riuscire  preponderante. 

L'impiego  delle  torri  girevoli  o  delle  batterie  corazzate 
nelle  opere  di  sbarramento  è  pertanto  riconosciuto  indispen- 
sabile,  (anche  dagl'ingegneri  militari  meno  favorevoli  alla 
fortificazione  metallica)  per  porre  la  difesa  in  grado  di  so- 
stenere razione  dei  nuovi  mezzi  di  distruzione,  intento  che, 
in  montagna,  non  saprebbesi  raggiungere  per  diversa  via, 
mentre,  d'altra  parte,  soltanto  ricorrendo  alla  fortificazione 
corazzata,  potrà  la  difesa  occupare  quelle  posizioni  che,  pur 


al  60  •„  dei  colpì  su  di  una  sui)ertìci«  larpa  1,00  //i,  alta  0,50  i»,  posta 
Huirasse  della  superticie  apparente  di  una  torre,  là  ove  i  colpi  arrivano 
nella  direzione  la  più  normale  ;  e  quindi  con  una  torre  in  movimento,  avente 
5,00  m  di  diametro  e  circa  15  m  di  perimetro,  il  numero  dei  colpi  da  tirare 
])er  rag-giunf^ere  tale  risultato  sarebbe  di2X15X14i-i  420. 

Si  ammetta  pure  che  dopo  questi  14  colpi  le  buone  condizioni  della  torre 
non  siano  seriamente  compromesse,  ed  infetti  la  torre  sperimentata  a  Vo- 
tiH)e"ni  dopo  un  tale  cim'^nto  non  poteva  ritenersi  fuori  di  combattimento. 
M;i  il  preneralo  Brialinont  stesso,  nelle  sue  conclusioni,  viene  a  riconoscere 
(ììie,  con  un  numow)  doppio  di  punti  colpiti,  cioè  dopo  un  tiro  di  800  a  1000 
colpi  che  rappresentano  il  munizionamento  normale  di  un  solo  pezzo,  in 
ini  i)arco  d'assedio^  la  torre  sarebt)e  stata  posta  IHiori  di  combattimeDto  e 
quasi  distrutta. 
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soddisfacendo  alle  molteplici  esigenze  d'ordine  tattico  ri- 
chieste negli  sbarramenti  montani,  non  risultano  tuttavia 
completamente  sottratte  al  dominio  di  alture  circostanti.  In- 
fine è  unicamente  con  l'impiego  delle  corazze  che  si  potrà 
ridurre  al  minimo  il  bersaglio  che  si  presenta  all'assalitore, 
rendendo  in  tal  modo  più  difficile  al  medesimo  la  rettifi- 
cazione del  tiro,  e  minori,  a  tiro  aggiustato,  le  probabilità  di 
colpire  (1). 

Se  per  le  speciali  condizioni  delle  posizioni  di  montagna 
converrà,  nel  loro  afforzamento,  fare  larga  parte  al  principio 
della  protezione  degli  elementi  attivi  della  difesa  con  valide 
masse  coprenti,  non  si  dovrà  neppure  rinunziare  totalmente 


(1)  L'impiego  delle  torri  girevoli  nelle  opere  di  sbarramento  potrà  in- 
contrare difficoltà,  quando  l'angolo  di  depressione,  occorrente  per  battere 
il  terreno  d  attacco,  risulti  superiore  al  limite  .  massimo  consentito  dalle 
torri  stesse.  L'angolo  di  depressione  per  le  torri  armate  con  cannoni  da 
12  e  15  cm  può  variare  da  5"  a  7**  (Schumann,  Les  affàts  cuirassés  et  leur 
dereìoppement  ultérieur  derant  la  cntique  et  en  présence  des  experiences 
de  Bukarest]  (Pag.  28)  e  qualora,  per  le  condizioni  di  sito,  si  dovessero 
superare  i  detti  limiti,  bisognerebbe  ricorrere  a  qualche  speciale  provvedi- 
mento per  evitjire  gli  angoli  morti  nel  terreno  da  battere.  Quando  il  la- 
voro non  risulti  eccessivo  si  potrà,  con  l'aiuto  della  mina,  modificare  il 
terreno  d' impianto  delle  torri  per  modo  da  eliminare  o,  almeno,  ridurre  al 
minimo  gli  angoli  morti.  Tale  partito  è  stato  adottato  dal  genio  austro- 
ungarico su  i  Carpazi,  ove  sarebbero  stati  fatti  saltare,  con  la  mina,  al- 
cuni blocchi  di  terreno  roccioso  per  potere  installare  le  torri  corazzate  in 
condizioni  da  battere  convenientemente  il  terreno  antistante,  malgrado 
l'anzidetto  limite  dell'angolo  di  depressione,  abbastanza  ristretto  e  spesso 
insufficiente  in  montagna.  Quando  l'occorrente  lavoro  di  demolizione  ri- 
sultasse troppo  considerevole,  e  non  si  potessero  avanzare  le  torri  verso 
il  margine  della  posizione  quanto  sarebbe  necessario  per  evitare  gli  angoli 
morti,  si  potrà  sopperire  installando  in  prossimità  delle  torri  alcune  tor- 
rette a  scomparsa  per  cannoncini  a  tiro  rapido  con  le  quali,  l'angolo  di 
depressione  spingendosi  fino  a  15°  [Les  aJTùts  cuirassés  au  polygone  de 
Grusonwercky  par  Julius  SchDtz,  Magdebourg,  1887)  sarà  facile  di  bat- 
tere gli  spazi  lasciati  in  angolo  morto  dalle  artiglierie  di  maggior  calibro. 
Infine,  quando  neppure  questo  provvedimento  fosse  attuabile,  ovvero  si  ri- 
tenesse insufficiente  l'azione  dei  cannoncini  a  tiro  rapido,  si  potrà  ricorrere 
air  impiego  dei  tiri  curvi  mediante  installazioni  dì  obici  o  mortai  corazzati. 
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al  principio  di  separazione  dei  suddetti  elementi  attivi  dagli 
organi  di  sicurezza,  cercando  di  disseminare  e  rendere  mobile] 
la  difesa  fin  dove  sarà  consentito  dalle  circostanze  locali. 

Una  larga  dotazione  di  obici  e  mortai  rigati  pel  tiro  curvoP 
conservati  in  locali  alla  prova,  da  collocare,  al  moménto  del' 
loro  impiego  su  i  terrapieni  o  anche  nelle  adiacenze  delle*] 
opere,  con  facilità  di  cambiarli  di  posizione,  mediante  tratti 
di  binario,  quando  siano  stati  presi  di  mira  dal  tiro  aggiu^] 
stato  dell'attaccante,  costituisce  un'opportuna  e  sempre  pos- 
sibile applicazione  dell'accennato  principio. 

Quando  le  condizioni  di  sito  lo  consentano,  potrà  farsi^ 
ampio  uso  di  cannoni  di  medio  e  piccolo  calibro  ohe  ver- 
ranno tratti  dai  ricoveri  e  posti  in  batteria  dietro  i  recint^j 
esterni  delle  opere  o  anche  dietro  tratti  di  parapetto  nell( 
adiacenze  della  posizione  principale.  Queste  artiglierie  sai 
ranno  rese  mobili,  facendole  circolare  lungo  binari  che 
sviluppano  dietro  gli  accennati  tratti  di  parapetto,  riprodi 
cendo,  dentro  limiti  più  ristretti,  l'ordinamento  proposto  pei 
gl'intervalli  fra  le  opere  di  un  campo  trincerato. 

Infine  l'occupazione    permanente  di  posizioni    esteme 
forte  o  al  gruppo  di  forti,  mediante  blookaus,  piccole  ca- 
serme difensive  ecc.,  armate  di  artiglierie  leggiere  a  tiro  n 
pido,  per  estendere  l'azione  della  difesa  e  dare  appoggio  alli 
forze  mobili,  costituirà  un'altra  utilissima   applicazione  d( 
principio  di  separazione  degli  organi  di  combattimento  di 
quelli  di  sicurezza  alla  fortificazione  di  montagna. 


(Continua). 


Boma,  febbraio  1889. 


ExBico  Bocchi 

Capuano  del  genio. 
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INFORMAZIONI 


SUGLI    STUDI    ED    ESPERIMENTI 


MATERIAJLE  D'ASSEDIO. 

Le  principali  innovazioni,  che  vennero  introdotte  nel 
nostro  materiale  d'assedio  dal  1885  a  tutto  l'anno  1888  sono 
ricordate  nel  presente  sunto,  nel  quale,  fatto  cenno  degli 
studi  ed  esperimenti  più  importanti,  delle  modificazioni  prin- 
cipali ed  adozioni  di  materiali  avvenute,  si  dà  la  situazione 
attuale  del  nostro  materiale  d'assedio. 

In  ultimo  sono  riepilogati  brevemente  gli  studi  ed  espe- 
rimenti principali  tuttora  in  corso. 


MATERIALE  AD  AVANCARICA. 

Artiolieeie  ad  avancabica  e  relativi  affusti. 

Stante  la  poca  o  nessuna  utilità  nelle  attuali  condizioni 
•degli  armamenti  e  della  difesa  delle  piazze  forti  di  molte 
delle  bocche  da  fuoco  ad  avancarica  in  servizio  vennero 
mano  mano  radiate  da  tali  armamenti  tutte  le  artiglierie  di 
modello  vario  ancora  in  servizio  (cioè  mortai  da  27  pesanti 
é  leggeri,  cannone  da  12  BR  MP,  cannone  da  12  GL  MA, 
obice  da  22  GL  MP,  obice  da  24  GL  MA,  obici  da  20  e  21 
GL  MN,   obici  da   16   GL  e  BL  MP)  ed  alcune  di  quelle 
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ancora  di  modello  regolamentare  (cioè:  mortai  da  22  GL,  da 
15  BL,  i  cannoni  da -12  BR,  da  9  BR,  da  8  BE,  ed  obice 
da  22  BR). 

ColPabolizione  delle  succitate  bocche  da  fuoco  si  radia- 
rono pure  dal  servizio'gli  affusti,  sotto  affusti,  paiuoli,  attrezzi 
e  munizioni  loro  speciali  non  utilizzabili  sia  per  le  arti- 
glierie ad  avancarica  ancora  lasciate  per  ora  in  servizio 
(cioè:  cannoni  da  16  Q-R,  da  12  GR  ed  obice  da  15  GL), 
che  per  quelle  a  retrocarica. 

In  tal  modo,  oltre  una  grandissima  semplificazione  negli 
armamenti  e  datazioni  delle  piazze  forti,  si  è  raggiunto  il 
notevole  vantaggio  di  rendere  più  semplici  le  cosi  svariate 
istruzioni,  che  debbonsi  impartire  alle  truppe  d^artiglieria 
da  fortezza;  cosa  di  grande  importanza  specialmente  oggi 
giorno,  sia  per  la  continua  introduzione  in  servizio  di  nuovi 
materiali  a  retrocarica,  sia  per  le  condizioni  della  ferma  cosi 
limitata,  ed  infine  per  Tassegnamento  che  si  deve  fare  in 
tempo  di  guerra  sulle  truppe  d'artiglieria  da  fortezza  di 
milizia  mobile  e  di  milizia  territoriale,  la  cui  istruzione  sul 
materiale  d'artiglieria  pur  lascia  sempre  a  desiderare  per 
quanto  faccia  il  ministero  colle  chiamate  annue  sotto  le  armi 
e  colle  istruzioni,  che  si  fanno  impartire  agli  ufficiali  di  tali 
truppe. 

Riduzione  di  materiali  ad  avancabiCa. 

I  materiali  principali  per  artiglierie  ad  avancarica,  che 
vennero  utilizzati  per  artiglierie  Ret.  negli  armamenti  delle 
piazze  forti  sono  i  seguenti: 

a)  Affusto  da  campagna  Mod.  1844,  che  venne  trasferì 
mato  in: 

Affusto  da  campagna  Mod.  1844  ridotto  senza  seggioli 
per  cannoni  da  9  Ret* 

La  modificazione  consiste  essenzialmente  nel  cambio  dei 
granchi  reggi-armamenti,  nella  modificazione  al  cofanetto  di 
coda  per  renderlo  adatto  a  contenere  gli  oggetti  minuti  di 
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ricambio  e  servizio  pei  cannoni  Ret.,  e  nell'aggiunta  della 
suola  di  mira  capovolta. 

In  tal  guisa  con  lieve  spesa  si  resero  atti  i  numerosi  af-* 
fusti  da  campagna  Mod.  18i4,  ohe  non   erano  stati  ridotti 
per  le  batterie  campali,  all'incavalcamento  dei  due  cannoni 
da  9  ABC   e  BR   Ret.,  che    vennero    assegnati  alle  piazze 
e  forti  di  sbarramento  come  riserva  mobile. 

b)  Affusti  d'assedio  per  cannone  da  12  GR,  che  vennero 
trasformati  in  : 

Affusti  d'assedio  ridotti  per  cannone  da  9  BR  Ret., 
senza  scarpa;  ed  in:  Affusti  d'assedio  ridotti  per  cannone  da 
9  BR  Ret.,   con  scarpa  ed  attacco  pel  freno. 

La  modificazione  consiste  in  massima  nelFapplicazione  dei 
sopraorecchioni  fissati  con  4  chiavarde,  e  nell'aggiunta  di 
un  cofanetto  di  coda  per  minuti  attrezzi:  e  neirapplica- 
zione  nel  2"*  dei  citati  affusti  ridotti  delle  parti  per  l'at- 
taojo  del  freno  pel  paiuolo,  di  cui  si  dirà  in  seguito. 

In  tal  modo  con  piccola  spesa  si  ebbe  il  mezzo  di  ap- 
profittare dei  numerosi  affusti  d'assedio  per  cannone  da 
12  GR  rimasti  disponibili  coirabolizione  del  cannone  da 
12  BR. 

Il  V  dei  citati  affusti  ridotti,  con  cui  s'impiega  normal- 
mente il  pinolo  d'assedio  orizzontale  leggero,  è  utilizzato 
per  incavalcarvi,  mediante  i  manicotti  (già  per  cannoni  da 
9  BR  e  12  BR),  i  cannoni  da  9  BR  Ret.,  (non  quelli  d'ac- 
ciaio) che  vennero  assegnati  su  vasta  scala  alla  difesa  delle 
piazze. 

Il  2**  affusto  ridotto,  con  cui  si  impiega  il  freno  idraulico 
di  affusti  d'assedio  da  12  Ret.,  è  essenzialmente  destinato  ai 
cannoni  da  9  BR  Ret.,  che  entrano  nella  formazione  dei 
parchi  d'assedio. 

Tale  affusto  ridotto,  munito  del  citato  freno  da  attaccarsi 
ad  una  trave  montata  collocata  nel  massicoio  del  parapetto, 
od  ancorata  al  suolo,  deve  normalmente  impiegarsi  senza 
paiuolo  sul  suolo  naturale. 

Su  terreno  roccioso,  affine  di  diminuire  il  tormento  da 
sopportarsi  dall'affusto  nel  tiro,  si  dovrà  in  massima  far  uso 
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che  tenta  di  aprirsi  una  strada  ed  è  quindi  sulla  linea  di 
confine  che  una  nazione  deve,  fino  dal  tempo  di  pace,  pre- 
disporre tutti  gli  afforzamenti  indispensabili  per  assicurarne 
la  protezione  e  renderne  efficace  la  difesa. 

Perchè  un'opera  di  sbarramento  soddisfi  allo  scopo  che  si 
vuole  raggiungere  con  la  sua  costruzione,  dovrà  essere  prov- 
vista di  potenti  artiglierie  che  posseggano  precisione  suffi- 
ciente per  colpire  alle  maggiori  distanze,  e  siano,  nel  tempo 
stesso,  assicurate  da  una  precoce  distruzione. 

I  forti  di  sbarramento  non  essendo,  per  condizioni  di  sito, 
atti  a  compoi'tare  la  difesa  mobile,  il  principio  di  separa- 
zione degli  organi  di  combattimento  da  «quelli  di  sicurezza 
non  può  applicarsi  in  tutta  la  sua  estensione,  e  quindi,  do- 
vendosi ripetere  l'efficacia  della  resistenza  dal  principio  del- 
l'afforzamento  delle  masse,  la  difesa  fissa,  stabilita  sotto  co- 
razze, verrà,  in  questo  caso,  a  riuscire  preponderante. 

L'impiego  delle  torri  girevoli  o  delle  batterie  corazzate 
nelle  opere  di  sbarramento  è  pertanto  riconosciuto  indispen- 
sabile, (anche  dagl'ingegneri  militari  meno  favorevoli  alla 
fortificazione  metallica)  per  porre  la  difesa  in  grado  di  so- 
stenere razione  dei  nuovi  mezzi  di  distruzione,  intento  che, 
in  montagna,  non  saprebbesi  raggiungere  per  diversa  via, 
mentre,  d'altra  parte,  soltanto  ricorrendo  alla  fortificazione 
corazzata,  potrà  la  difesa  occupare  quelle  posizioni  che,  pur 


al  60  ®  „  dei  colpi  su  di  una  suijerttcie  larpi  1,00  ///,  alta  0,50  w,  posta 
sull'asse  della  supertlcie  apparente  di  una  torre,  là  ove  i  colpi  arrivano 
nella  direzione  la  più  normale  ;  e  quindi  con  una  torre  in  movimento,  avente 
5,00  ;/*  di  diametro  e  circa  15  m  di  perimetro,  il  numero  dei  colpi  da  tirare 
per  raffpiunfTi^re  tale  risultato  sarebbe  di2X15Xl**  —  '**^^- 

Si  ammetta  pure  che  dopo  questi  14  colpi  le  buone  condizioni  della  torre 
ntni  siano  seriamente  compromesse,  ed  infatti  la  torre  sperimentata  a  Co- 
troci»ni  doiK)  wn  tale  cim*»nto  non  poteva  ritenersi  fiiori  di  ct)mbattimento. 
Ma  il  crenemlo  Brialmont  stesso,  nelle  sue  conclusioni,  viene  a  riconoscere 
die,  con  un  numem  doppio  di  punti  colpiti,  cioè  dojKj  un  tiro  di  800  a  1000 
colpi  che  mppresentano  il  munizionamento  normale  di  un  solo  pezzo,  in 
\\\\  parco  d'assedio)  la  torre  sarebl)e  stata  posta  fuori  di  combattimento  e 
quasi  distrutta. 
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soddisfacendo  alle  molteplici  esigenze  d'ordine  tattico  ri- 
chieste negli  sbarramenti  montani,  non  risultano  tuttavia 
completamente  sottratte  al  dominio  di  alture  circostanti.  In- 
fine è  unicamente  con  l'impiego  delle  corazze  che  si  potrà 
ridurre  al  minimo  il  bersaglio  che  si  presenta  all'assalitore, 
rendendo  in  tal  modo  più  difficile  al  medesimo  la  rettifi- 
cazione del  tiro,  e  minori,  a  tiro  aggiustato,  le  probabilità  di 
colpire  (1). 

Se  per  le  speciali  condizioni  delle  posizioni  di  montagna 
converrà,  nel  loro  afforzamento,  fare  larga  parte  al  principio 
della  protezione  degli  elementi  attivi  della  difesa  con  valide 
masse  coprenti,  non  si  dovrà  neppure  rinunziare  totalmente 


(1)  L  impiego  delle  torri  girevoli  nelle  opere  di  sbarramento  potrà  in- 
contrare difficoltà,  quando  l'angolo  di  depressione,  occorrente  per  battere 
il  terreno  d  attacco,  risulti  superiore  al  limite  ,  massimo  consentito  dalle 
torri  stesse.  L'angolo  di  depressione  per  le  torri  armate  con  cannoni  da 
12  e  15  cm  può  variare  da  5®  a  7°  (Schumann,  Les  affàts  cuìrassés  et  leur 
developpement  uUérieur  devant  la  critique  et  en  présence  des  experiences 
de  Bukaresf)  (Pag.  28)  e  qualora,  per  le  condizioni  di  sito,  si  dovessero 
superare  i  detti  limiti,  bisognerebbe  ricorrere  a  qualche  speciale  provvedi- 
mento per  evitare  gli  angoli  morti  nel  terreno  da  battere.  Quando  il  la- 
voro non  risulti  eccessivo  si  potrà,  con  l'aiuto  della  mina,  modificare  il 
terreno  d' impianto  delle  torri  per  modo  da  eliminare  o,  almeno,  ridurre  al 
minimo  gli  angoli  morti.  Tale  partito  è  stato  adottato  dal  genio  austro- 
ungarico su  i  Carpazi,  ove  sarebbero  stati  fatti  saltare,  con  la  mina,  al- 
cuni blocchi  di  terreno  roccioso  per  potere  installare  le  torri  corazzate  in 
condizioni  da  battere  convenientemente  il  terreno  antistante,  malgrado 
Tanzidetto  limite  dell'angolo  di  depressione,  abbastanza  ristretto  e  spesso 
insufficiente  in  montagna.  Quando  l'occorrente  lavoro  di  demolizione  ri- 
sultasse troppo  considerevole,  e  non  si  potessero  avanzare  le  torri  verso 
il  margine  della  posizione  quanto  sarebbe  necessario  per  evitare  gli  angoli 
morti,  si  potrà  sopperire  installando  in  prossimità  delle  torri  alcune  tor- 
rette a  scomparsa  par  cannoncini  a  tiro  rapido  con  le  quali,  l'angolo  di 
depressione  spingendosi  fino  a  IS**  [Les  aJCàts  cuirassés  au  poìygone  de 
Grusonwercky  par  Julius  Schì)tz,  Magdebourg,  1887)  sarà  facile  di  bat- 
tere gli  spazi  lasciati  in  angolo  morto  dalle  artiglierie  di  maggior  calibro. 
Infine,  quando  neppure  questo  provvedimento  fosse  attuabile,  ovvero  si  ri- 
tenesse insufficiente  l'azione  dei  cannoncini  a  tiro  rapido,  si  potrà  ricorrere 
all'impiego  dei  tiri  curvi  mediante  inst-allazioni  di  obici  o  mortai  corazzati. 
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di  un  paiuolo  di  ripiego  sul  tipo  ad  es.,  di  quelli  alla  prus- 
siana o  costituito  da  tronchi  d'albero  od  altro. 
6*)  Affusti   d'assedio    per  obice  da  22  BR. 

Coll'abolizione  delFobice  da  22  BB.  si  sono  resi  disponi- 
bili gli  affusti  d'assedio  in  lamiera  di  tal  bocca  da  fuoco. 
H  Ministero  per  utilizzare  tale  materiale  che  si  trovava  in 
eccellenti  condizioni  di  servizio,  dispose  perchè  si  concre- 
tasse una  riduzione  economica  di  tale  affusto  per  renderlo 
atto  all'incavalcamento  degli  obici  da  21  GRÒ  Bet.,  e  nel 
caso  vi  fosse  difetto  di  resistenza  per  incavalcarvi  un  mor- 
taio da  21  da  porsi  in  studio. 

Lunghe  esperienze  hanno  accertato,  che  tale  affusto  mo- 
dificato ha  resistenza  non  solo  sufficiente  per  il  tiro  della 
granata  ordinaria  e  shrapnel  da  21,  ma  pure  per  lanciare 
la  granata-torpedine  da  21  corta,  ed  in  caso  di  assoluta  ne- 
cessità anche  quella  lunga,  producendosi  però  in  quest'ul- 
timo tiro  sconnessioni  nelle  ruote. 

Fu  pertanto  determinata  la  modificazione  ora  in  corso,  e 
l'affusto  che  assunse  la  denominazione: 

Affusto  d'assedio  ridotto  per  obici  da  21  GRC  Ret. 

sarà  impiegato  per  ora  nei  parchi  d'assedio  per  l'obice 
da  21  GBC  Bet.  d'assedio  (RP)  e  nelle  piazze  per  gli  obici 
da  21  G-BC  Bet.  (BE)  fusi  a  nuovo  o  provenienti  dalla  tra- 
sformazione del  cannone  da  16  GBC. 

La  riduzione  dell'affusto  in  questione  consiste  essenzial- 
mente nelFapplicazione  : 

Di  due  orecchioniere  rialzate,  in  sostituzione  dei  due 
ripari  delle  orecchioniere,  ottenendo  cosi  maggior  altezza 
di  ginocchiello: 

Di  un  calastrello  di  testata  anteriore  ; 

Di  un  calastrello  di  mezzo  anteriore; 

Di  una  pedana; 

Del  congegno  di  punteria  del  N.  4  lievemente  modifi- 
cato in  qualche  parte  e  munito  invece  del  manubrio  ordi- 
nario d'un  volantino  a  manubri;  e  nel  rinforzo  di  alcune 
parti  più   deboli;   ed   infine  nella  sostituzione    alla  sala  di 
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ferro  di  una  d'acciaio  munita  di  rinforzi  a  tiranti,  con  piat- 
tini e  girelloni  di  rame. 

All'affusto  ridotto  vien  lasciata  la  scarpa  colla  sua  catena, 
e  si  applicano  le  parti  per  l'attacco  del  freno  idraulico  pel 
paiuolo. 

Ad  esso  si  adatta  un  cuscinetto  reggi-culatta  simile  a  quello 
per  affusto  d'assedio  da  16  Ret.,  ed  un  cofanetto  di  coda 
eguale  a  quello  da  16  Bet.,  ma  modificato  nelle  camere  e 
chiavistelli  ferma-cofanetto. 

Le  ruote  vengono  pure  modificate  applicando  loro  un  cer- 
chione di  dimensioni  maggiori. 

Con  questo  affusto  si  impiega  il  freno  idraulico  per  affusti 
d'assedio  da  12  Bet.,  ed  un  paiuolo  d'assedio  orizzontale 
simile  a  quelli  da  16  e  12  Ret.,  (di  cui  si  fa  parola  in  se- 
guito) lievemente  modificato  con  cunei  freni  di  legno  simili 
a  quelli  per  paiuoli  d'assedio  orizzontali  da  16  e  12  Ret., 
ma  massicci. 

d)  Cannone  da  16  Q-RC. 

Abolito  tal  cannone  come  artiglieria  da  costa,  il  Mini- 
stero dispose,  perchè  se  ne  tentasse  la  riduzione  in  obice 
da  21  GRC  Ret.,  prescrivendo  però  che  le  forme  e  dimen- 
sioni inteme  dell'anima  e  delle  camere  da  proietto  e  da  pol- 
vere fossero  eguali  a  quelle  dell'obice  da  21  Q-RC  Ret. 
(RE)  in  modo  da  poter  lanciare  gli  stessi  proietti  colle 
stesse  tavole  di  tiro. 

Le  prove  eseguite  accertarono  la  possibilità  di  tal  ridu- 
zione, che  venne  approvata,  prescrivendo  che  gK  obici  cosi 
ridotti  si  contabilizzassero  promiscuamente  con  quelli  rego- 
lamentari a  rigatura  elicoidale. 

Tagliato  il  cannone  in  culatta,  la  modificazione  consiste 
essenzialmente  nell'ingrandimento  dell'anima  e  delle  camere 
per  renderle  eguali  a  quelle  dell'obice  da  21  GRC  Ret., 
nell'applicazione  del  cerchio  ad  orecchioni  da  21,  del  con- 
gegno di  chiusura,  dei  talloni  di  mira  con  mirino  e  delle 
guide  porta-alzo. 
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Munizioni  pee  abtigliebie  ad  avancabica. 

Fatte  allestire  tutte  le  spolette  a  percussione  Mod.  1830 
grandi  e  piccole  occorrenti  per  le  granate  da  16  e  da  12  esi- 
stenti furono  abolite  le  spolette  (di  legno)  del  N.  1  e  del 
N.  2  per  dette  granate. 

Attualmente  la  granata  da  16  fa  uso  della  spoletta  M.  1880 
grande  munita  d'innesco  ordinario  M.  1879  pel  tiro  di  lancio, 
e  di  innesco  M.  1885  pei  tiri  a  cariche  ridotte;  colla  riserv^a 
però  d'impiegare  unicamente  la  spoletta  a  percussione 
M.  1885  col  suo  innesco,  quando  si  avranno  allestite  e  di- 
sponibili di  tali  spolette. 

La  granata  da  16  può  essere  caricata  con  caricamento  ordi- 
nario di  sola  polvere  (1,700  kg  polvere  a  grana  fina)  oppure 
incendiario  composto  di  1,00  kg  polvere  e  10  cilindretti  in- 
cendiari. 

La  granata  da  12  fa  uso  della  sua  spoletta  a  percussione 
M.  1880  piccola,  munita  indifferentemente  dell'innesco  spe- 
ciale o  di  quello  M.  1885. 

Tale  granata  non  ha  caricamento  incendiario,  ma  solo 
quello  ordinario  con  0,500  kg  polvere  a  grana  fina. 

Q-li  shrapnels  da  16  e  da  12  impiegano  entrambi  la  spo- 
letta a  tempo  M.  1876  graduata  a  mm. 

Allo  scopo  di  aumentare  la  gittata  dello  shrapnel  da  16  si 
è  tentato  di  impiegare  con  esso  la  spoletta  a  doppio  effetto 
d'assedio  M.  1886,  di  cui  si  dirà  in  seguito;  ma  tale  spo- 
letta, avendo  la  miccia,  che  si  può  dire  scoperta  in  corri- 
spondenza ad  alcuni  suoi  fori,  e  che  può  essere  intaccata 
dai  gas  della  carica,  quando  si  impiega  con  bocca  da  fuoco 
ad  avancarica,  diede  nel  tiro  scoppi  prematuri.  Fu  quindi  ne- 
cessario abbandonare  l'impiego  della  nuova  spoletta  a  doppio 
effetto  collo  shrapnel  da  16. 

L'obice  da  15  Q-L,  bocja  da  fuoco,  ohe  mano  mano  è  possi- 
bile viene  tolta  dagli  armamenti,  lancia  la  sua  granata  sferica 
munita  di  spoletta  (di  legno)  del  N.  2  per  granate  sferiche. 
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Tale  granata  può  essere  caricata  con  caricamento  ordinario 
(0,450  kg  polvere  a  grana  fina)  o  con  caricamento  incendiario 
di  0,200  kg  polvere  e  14  cilindretti  di  rocca  a  fuoco  in  ci- 
lindri. 

n  cannone  da  16  lancia  inoltre  le  sue  scatole  a  metraglia 
grossa  e  piccola  ;  il  cannone  da  12  ed  obice  da  15  la  rispet- 
tiva scatola  a  metraglia. 

Tavole  di  tiro.  —  Nella  considerazione  che  le  citate  bocche 
da  fuoco  ad  avancarica  sono  ora  destinate  unicamente  alla  di- 
fesa delle  piazze,  e  nello  scopo  di  semplificarne  sempre  più 
rimpiego  vennero  nelle  nuove  edizioni  delle  tavole  di  tiro 
soppresse  pei  cannoni  da  16  GtR  e  da  12  Q-R  le  tavole  di 
tiro  indiretto,  e  quelle  di  tiro  in  breccia  diretto,  e  per  l'obice 
da  15  GrL  le  tavole  di  tiro  pel  tiro  di  rimbalzo. 


AETIGLIEEIE  A  EJETEOCARICA. 

Cankoni  da  15  GRC  Ret,  da  12  ARO,   GRC  e  BR  Ret. 
OBICE  DA  15  Q-R  Ret.  —  Affusti  d  assedio  e  da  difesa  e 

MATEBIALI  RELATIVI. 

In  tali  bocche  da  fuoco,  affusti  e  materiali  relativi  non 
vennero  apportate  modificazioni  degne  di  menzione  ad  ec- 
cezione di  alcune  di  lieve  importanza,  che  furono  consigliate 
dal  più  vasto  impiego  di  tali  materiali  sia  nelle  scuole  an- 
nuali di  tiro,  ohe  nelle  ordinarie  esercitazioni. 

Determinata  però  l'adozione  dei  paiuoli  d'assedio  orizzon- 
tali da  15  e  12  Ret.  con  freni  idraulici  vennero  agli  affusti 
d'assedio  da  16  e  da  12  Ret.  pesanti  e  leggeri  aggiunte  le 
parti  per  l'attacco  del  freno. 

Tali  parti  consistono  nell'affusto  da  15  in  una  feminella 
a  piastra  e  relativa  oontropiastra  di  rinforzo  fissate  con  chia- 
varde alla  pedana  dell'affusto;  e  negli  affusti  da  12  Ret.  in 
una  feminella  a  piastra  e  relativo  piastrone  fissati  alla  parte 
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inferiore  delle  cosce  con  chiavarde  e  coi  fusti  cilindrici 
degli  staffoni  di  sala.  Ne  consegue  che  Tattaoco  del  freno 
idraulico  nell'aflfusto  da  16  risulta  prossimo  alla  chiavarda 
a  bracciuoli  di  coda;  mentre  negli  affusti  da  12  risulta  pros- 
simo alla  sala. 


Obici  da  21  GRÒ  e  materiali  belativi. 

ColFobice  da  21  GRÒ  Ret.  a  rigatura  elicoidale  si  ebbero 
nel  tiro  delle  granate  torpedini  irregolarità  assai  conside- 
revoli, cosicché  si  avrebbe  dovuto  rinunziare  airimpiego  di 
tali  proietti,  mentre  rigando  l'obice  con  rigatura  progres- 
siva si  ottennero  risultati  di  tiro  abbastanza  regolari. 

Fu  pertanto  stabilito  ohe  gli  obici  da  21  da  assegnarsi  ai 
parchi  d'assedio,  come  quelli  destinati  essenzialmente  a  lan- 
ciare le  granate-torpedini,  venissero  rigati  colla  rigatura  pro- 
gressiva a  passo  iniziale  calibri  co    e  finale  calibri  20. 

Con  tal  obice  il  tiro  della  granata  ordinaria  e  dello  shra- 
pnel è  per  giustezza  poco  differente  da  quello  colFobice  a 
rigatura  elicoidale. 

L'obice  a  rigatura  progressiva  venne  adottato  contrasse- 
gnandolo nella  parte  superiore  del  vivo  di  culatta  colle  let- 
tere RP.  ed  assunse  la  nomenclatura: 

Obice  (la  21  GRC  Rei.,  et  assedio. 

Il  peso  abbastanza  considerevole  della  granata  da  21  or- 
dinaria (79  kg  circa)  e  dello  shrapnel  (96  hg  circa)  rende  ma- 
lagevole il  servizio  delFobice  da  21  specialmente  quando  è 
incavalcato  sull'affusto  da  difesa  con  sottaffusto  da  barbetta. 
Allo  scopo  di  rendere  meno  faticoso  il  servizio  vennero  al 
sottaffusto  del  N.  8  (da  barbetta)  applicate  una  banchina 
porta-proietti  ed  un  congegno  di  grue  pel  sollevamento  del 
proietto. 

Tali  parti  sono  amovibili  e  non  si  applicano  quando  sul- 
Taffusto  da  difesa  è  incavalcato  il  cannone  da  15  Q-RC  Ret., 
ma  a  tutti  i  sottaffusti  del  N.  8  da  costruirsi  ed  a  quelli  già 
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costrutti  vennero  apportate  le  modificazioni  necessarie  per 
renderli  atti  air  eventuale  applicazione  delle  patti  in 
parola. 

L'affusto  d'assedio  per  cannone  da  16  GRÒ,  su  cui  s'inca- 
vaieano  pure  gli  obici  da  21,  non  ha  resistenza  sufficiente 
al  tiro  delle  granate-torpedini.  Mentre  è  in  esperimento 
un  affusto  d'assedio  apposito,  di  cui  si  parlerà  in  seguito, 
Tobicè  da  21  Q-RC  Ret.,  d'assedio  si  incavalca  per  ora  sul- 
laffusto  d'assedio  ridotto  (già  da  22  BR),  come  venne  accen- 
nato precedentemente. 

Per  il  maneggio  e  servizio  delle  granate-torpedini  da  21 
venne  concretato  un  apposito  carrettino  a  vite,  col  quale  si 
porta  la  granata-torpedine  al  pezzo  e  la  si  solleva  fino  alla 
culatta. 

Per  il  servizio  e  tiro  di  tali  granate-torpedini  furono  pure 
adottati  : 

Un  cuscinetto  d'appoggio  foggiato  a  cuneo  per  facilitare 
l'operazione  di  rendere  orizzontale  l'obice  pel  caricamento; 

Una  braga  per  frenare  l'urto  violento,  che  vien  dato  alla 
vite  di  mira  pel  salto  ed  abboccamento  del  pezzo; 

Una  catena  d'arresto  dell'otturatore; 

Ed  infine  è  prescritto  l'impiego  del  calcatoio  da  24  non 
essendo  sufficientemente  lungo  quello  da  21,  15  e  12  Ret. 

Paiuoli  d'assedio   obizzontali   b   belativi  feeni  idraulici 

DA  16  E  12  Ret. 

D  paiuolo  d'assedio  da  15  e  12  Ret.  dapprima  adottato  per 
gli  affusti  d'assedio,  benché  di  considerevole  lunghezza  e  ter- 
minato posteriormente  con  un  piano  in  pendenza  verso  il 
parapetto,  pure  non  era  proporzionato  all'estensione  che 
assume  il  rinculo  dei  pezzi  nel  tiro  con  carica  di  fazione  e 
sotto  piccoli  angoli  di  elevazione.  Onde  è  che  ad  imitazione 
di  quanto  si  fece  presso  estere  artiglierie  si  è  pensato  di 
moderare  il  rinculo  coll'applicare  all'affusto  un  freno,  che 
unito  a  snodo  ad  un  punto  di  ritegno  del  paiuolo  presso  la 

Mvitfa,  1889,  voi.  I.  2i 
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scarpa  del   parapetto  si  collega  all'affusto  per  mezzo  delle 
parti  d'attacco  pel  freno,  di  cui  sopra  è  parola. 

Il  freno  adottato  è  idraulico  con  glicerina,  ve  ne  è  uno 
da  16  Ret.  ed  uno  da  12  Ret.;  parimenti  vi  sono  due  paiuoli 
detti  paiuoli  orizzontali  d'assedio;  uno  per  l'affusto  d'assedio 
dd,  15  e  l'altro  per  gli  affusti  da  12  Ret.  pesante  e  leggero. 

I  paiuoli  orizzontali  sono  essenzialmente  costituiti  da  un 
tavolato  formato  da  tavoloni  sostenuti  da  dormienti,  che  alla 
loro  volta  si  appoggiano  su  un  trave  detto  trave  per  la  buc- 
cola, e  su  un  battente  o  pancone  di  coda. 

Tutto  il  sistema  è  tenuto  a  sito  da  ghinde  di  ferro  fer- 
mate con  viti. 

II  paiuoloda  16  è  lungo  4,60  m,  quello  da  12  3,70;  en- 
trambi sono  larghi  3  m. 

H  freno  idraulico  si  unisce  al  paiuolo  mediante  un  ma- 
schio, che  entra  in  un  foro  praticato  in  un  tavolone  detto 
tavolone  pel  foro  del  maschio  facente  parte  del  tavolato  del 
paiuolo,  ed  in  una  buccola  fermata  da  chiavarde  e  da  una  con- 
tropiastra alla  trave  per  la  buccola.  Quest'ultima  trave  me- 
diante chiavarde  di  connettitura  forma  sistema  col  tavolone 
pel  foro  del  maschio. 

CoU'impiego  del  freno  e  di  appositi  cunei  oltre  al  ridurre 
il  rinculo  a  poche  decine  di  centimetri  si  ottiene  il  ritomo 
automatico  degli  affusti  in  batteria,  si  rende  assai  meno  fa- 
ticoso il  servizio  dei  pezzi  e  si  riparano  meglio  i  serventi 
dalla  vista  e  dal  tiro  nemico. 


Ruote   metalliche. 

Negli  esperimenti  eseguiti  per  trovare  il  modo  di  rinfor- 
zare l'aflFusto  d'assedio  da  16  per  renderlo  atto  a  resistere 
al  tiro  delle  granate-torpedini  da  21  furono  provate  ruote 
metalliche  allestite  dalla  casa  Arbel  di  Rive  de  Q-ier  (Loire). 

Dette  ruote  sono  completamente  di  ferro  con  bronzina  di 
bronzo,  e  costituite  da  mozzo,  razze,  cerchione  fucinati  e  sal- 
dati in  un  pezzo  solo;  e  munite    di   gavelli    di   legno.  La 
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bronzina  si  lubrifica  con  olio  mediante  un  foro,  e  quindi  non 
ha  le  solcature  inteme  per  l'untume.  Una  ruota  pesa  265  kg 
circa.  Tali  ruote  benché  si  dimostrassero  alquanto  più  resi- 
stenti delle  nostre  ruote  regolamentari  (di  legno)  del  N.  28 
non  hanno  però  la  resistenza  necessaria  a  sopportare  il  tor- 
mento del  tiro  delle  granate-torpedini. 

Le  ruote  acquistate  sono  però  utilizzate  per  sostituire  negli 
affusti  d'assedio  pei  cannoni  da  16  assegnati  ai  parchi  d'as- 
sedio le  ruote  regolamentari  del  N.  28. 


Mortai  da  9  BR  Ret. 

Allo  scopo  di  avere  una  bocca  da  fuoco  di  piccolo  peso, 
facile  trasporto  ed  installazione,  il  Ministero  fece  studiare 
un  mortaio  da  9  Ret.  lanciante  la  granata  e  lo  shrapnel  del 
cannone  di  pari  calibro,  coU'intendimento  dapprima  di  va- 
lersene essenzialmente  a  battere  nella  guerra  campale  ber- 
sagli immediatamente  coperti  da  ondulazioni  o  da  ripari 
di  terra. 

Le  esj^erienze  dapprima  eseguite  in  tal  senso  avendo  dati 
risultati  non  troppo  soddisfacenti  vennero  proseguiti  gli 
studi  ed  esperimenti  allo  scopo  di  avere  una  bocca  da  fuoco 
destinata  alla  difesa  delle  piazze  ed  all'offesa  coli' impiegarla 
nei  parchi  d'assedio. 

Gli  esperimenti  su  vasta  scala  eseguiti  anche  presso  i  reg- 
gimenti d'artiglieria  da  fortezza  dimostrarono  che  tal  mortaio 
può  rendere  utili  servigi  specialmente  col  tiro  a  shrapnel, 
reso  possibile  anche  alle  minori  distanze  dall'adozione  della 
nuova  spoletta  a  tempo  per  mortai  da  9  e  16,  di  cui  è 
parola  in  seguito. 

Le  esperienze  avendo  dimostrato  che  il  mortaio  da  9  Ret. 
colla  rigatura  del  passo  di  26  calibri  possiede  alle  maggiori 
distanze  un'esattezza  di  tiro  alquanto  superiore  a  quella  del 
mortaio  rigato  col  passo  di  46  calibri,  il  che  lo  rende  pre- 
feribile specialmente  pei  parchi  d'assedio  e  considerando 
inoltre  che  se  si   troverà   conveniente  lanciare    anche   una 
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granatartorpedine  si  ha  maggior  probabilità  di  ottenere  un 
tiro  esatto  se  la  rigatura  ha  un  passo  non  molto  grande  fu 
adottato  il  mortaio  da  9  BB  Ret.  colla  rigatura  di  26  ca- 
libri. 

E  con  tal  rigatura  furono  allestiti  i  mortai  da  9  Ret.;  ve 
ne  hanno  però  in  servizio  alcuni  con  passo  di  45  calibri^ 
pei  quali  vennero  calcolate  apposite  tavole  di  tiro. 

II  mortaio  da  9  BR  Ret.  è  di  bronzo  compresso  di  forma 
simile  al  cannone  da  9  BR  Ret.,  ma  non  ha  mira  ne  tal- 
lone per  l'alzo,  ed  inoltre  il  focone  (per  cannello  a  vite)  è 
praticato  nel  piatto  a  vcodolo  per  l'otturatore. 

Il  congegno  di  chiusura  differisce  da  quello  del  cannone 
per  alcuni  particolari.  Le  parti  principali  dell'otturatore  sono  : 
un  cuneo  di  bronzo  con  un  incavo  pel  piatto  per  otturatore, 
nell'incavo  è  fissato  un  pinolo  destinato  ad  entrare  in  un 
foro  praticato  nel  piatto;  una  suola  di  caricamento  a  cer- 
niera di  bronzo;  una  vite  d'otturatore,  una  piastra  di  testata, 
un  bottone  d'arresto,  una  maniglia,  un  manubrio  mobile. 

Il  manubrio  serve  per  far  girare  la  vite  dell'otturatore, 
impiegandosi  la  maniglia  per  aprire  e  chiudere  l'otturatore. 

Ijaffmio  per  mortaio  da  9  BR  Ret.  si  compone  di  due 
fianchi,  nel  destro  vi  sono  i  talloni  per  le  aste  di  mira;  due 
sopraorecchioni  ;  un  fondo  ;  un  congegno  di  puntella  ;  due 
suole. 

•  '  Il  conjgegno  di  punteria  consta  d'una  morsa  a  fusto  oriz- 
zontale a  due  ganasce,  di  cui  una  è  fissa  al  «fondo  ed  al 
fianco  destro,  l'altra  è  mobile  a  cernieri^  si  'può  aplire  e 
chiudere  con  due  manubri  uno  estemo,  l'altro  intemo  contro 
il  fianco  sinistro. 

La  morsa  serve  a  fissare  il  mortaio  in  una  posizione 
qualsiasi  data  a  mano  stringendo  la  bandella  arcata  di  pun- 
tamento. 

Le  suole  sono  di  legno  unite  con  due  chiavarde,  due  ca- 
lastrelli, e  rivestite  di  un  bandellone,  che  ad  ogni  estremità 
porta  una  maniglia. 

Pel  puntamento  si  impiegano  il  quadrante  a  livello  e  le 
aste  di  mira  come  pel  mortaio  da  16. 
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Per  collocare  in  batteria  il  mortaio  si  piantano  in  dire- 
zione normale  alla  linea  di  tiro  ed  a  conveniente  distanza 
dal  parapetto  due  paletti  a  1,60  m  circa  d'intervallo,  ai  pa- 
letti si  attacca  T  affusto  mediante  una  fune  (mezza-lunga) 
che  fatta  passare  nelle  maniglie  di  testata  si  unisce  ai  pa- 
letti. Il  mortaio  sul  suo  affusto  si  dispone  ad  1,20  m  dai 
paletti  lasciando  la  fune  lunga  in  modo  da  permettere  un 
rinculo  massimo  di  2  m  misurato  dai  paletti. 

Il  mortaio  lancia  la  granata  da  9  Ret.  e  lo  shrapnel  a  dia- 
framma da  9  Bet.;  la  prima  munita  di  spoletta  a  percussione 
Mod.  1879  ma  coU'innesco  Mod.  1835,  affine  di  assicurarne 
l'esplosione  colle  piccole  cariche  di  50,  75,  100,  160,  200, 
300  (jr  di  polvere  a  grana  fina  del  N.  2,  con  cui  viene  lan- 
ciata; il  secondo  è  munito  della  spoletta  a  tempo  per  mortai 
da  9  e  15  con  innesco  Mod.  1885. 

Le  cariche  di  60,  75,  100,  200  gr,  sono  confezionate  in 
appositi  cartocci  con  sacchetto  di  filaticcio;  quelle  di  150 
e  300  si  compongono  con  due  dei  cartocci  succitati. 

Someggio  del  mortaio.  —  Per  trasportare  a  soma  i  mortai 
da  9  Bet.  assegnati  ai  parchi  d'assedio,  furono  fatte  apposite 
esperienze,  dalle  quali  si  dedusse  la  possibilità  di  someg- 
giare il  mortaio,  suo  affusto  e  materiali  relativi. 

Pel  someggio  del  mortaio  occorrono: 

Un  mulo  porta-mortaio  (senza  otturatore); 

Un  mulo  porta-aflfusto; 

Un  mulo  portarmunizioni; 

Un  mulo  (ogni  due  mortai)  porta-cofani  per  attrezzi. 

n  basto  è  quello  regolamentare  per  batterie  da  montagna 
senza  alcuna  modificazione.  Le  armature  da  basto  sono  si- 
mili a  quelle  per  batterie  da  montagna  ed  avvene  una  spe- 
ciale pel  someggio  del  mortaio,  ed  una  per  l'affusto. 

n  cofano  per  munizioni  è  quello  da  7  per  batterie  da 
montagna,  in  cui  venne  variata  la  tramezzatura  interna  in 
modo  da  contenere  8  proietti  da  9  Ret.  carichi  coi  porta- 
proietti,  9  cartocci,  10  inneschi  e  10  cannelli  a  vite. 

Per  il  trasporto  dell'otturatore  ed  attrezzi  per  mortaio 
serve  il  co&no  da  7  per  viveri  lievemente  modificato  nel 
suo  intemo. 


364  INFORMAZIONI 


Mortaio  da  15  AB».  Ret. 

In  tal  mortaio  vennero  allargati  di  1  mm  il  foro  di  ca- 
ricamento e  la  camera  da  polvere  e  cambiata  la  suola  di 
caricamento  per  rendere  più  facile  l'impiego  della  granata 
torpedine  da  15. 

Il  mortaio  lancia  la  granata  e  lo  shrapnel  da  15;  la  prima 
munita  di  spoletta  a  percussione  Mod.  1885,  ed  il  secondo 
della  spoletta  a  tempo  per  mortai  da  9  e  15.  Lancia  inoltre 
la  granatartorpedine  da  15,  di  cui  è  parola  in  seguito. 

MoBTAio  DA  24  AR  Ret. 

• 

Gli  insufficienti  effetti  ottenuti  col  tiro  di  sfondo  del  mor- 
taio da  21  nella  guerra  del  1870  e  nelle  esperienze  di  tiro 
posteriori  contro  i  ricoveri  e  magazzini  delle  moderne  for- 
tificazioni indussero  la  casa  Krupp  a  costruire  un  mortaio 
da  24  essenzialmente  destinato  ai  parchi  d'assedio. 

Apposita  commissione  d'ufficiali  d'artiglieria  inviata  a 
Meppen  ad  assistere  ad  esperimenti  con  tal  bocca  da  fuoco 
ne  propose  l'adozione,  che  venne  accolta  dal  Ministero. 

H  mortaio  d'acciaio  è  a  rinculo  soppresso,  con  instaUa- 
zione,  affusto  e  sottaffusto  simili  a  quello  del  mortaio  da 
15  A  Ret.  La  descrizione  di  tal  materiale  è  inserta  nella 
Rioi^ta  d'artiglieria  e  genio.  Anno  1885,  Voi.  I,  pag.  118. 

Adottato  il  mortaio  da  24  ne  furono  acquistati  alcuni  dalla 
casa  Krupp  completi  con  affusti  e  sottaffusti,  attrezzi  e  ma- 
teriali pel  traino  per  dotarne  i  parchi  d'assedio. 

Altri  di  tali  mortai  e  materiali  relativi  sono  in  allesti- 
mento nei  nostri  stabilimenti,  avendo  acquistato  dalla  casa 
Krupp  i  blocchi  d'acciaio. 

Il  mortaio  lancia  la  granata-mina  da  24,  che  differisce  da 
quella  dell'obice  di  pari  calibro  unicamente  nella  forma  della 
corona  di  forzamento.  Tale  granata-mina  può  essere  caricata 
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con  sola  polvere  a  grana  fina,  o  con  polvere  e  cilindretti 
incendiari,  o  con  fulmicotone  in  grani.  Vedi  Rivista  d'arti- 
glieria e  genio,  fascicolo  di  dicembre  1888. 

MlTKAGLIATBICB   A   DUE    CANNE   DA  mm   10,35. 

In  seguito  a  numerose  esperienze  comparative  con  i  varì 
sistemi  di  mitragliatrici  più  accreditate  venne  adottata  la 
mitragliatrice  Q-ardner  della  fabbrica  Pratt  et  Witney,  come 
quella  che  diede  i  migliori  risultati.  Tal  mitragliatrice  as- 
sunse la  nomenclatura: 

MitragliatìHce  a  due  canne  da  mm  J0,35. 

Essa  impiega  la  cartuccia  a  pallottola  del  fucile  M.  1870  87. 
Per  impedire  però  il  soverchio  impiombamento  delle  canne, 
inconveniente  grave  specialmente  nel  tiro  celere,  poiché  me- 
noma assai  la  giustezza  di  tiro  dell'arma,  colla  mitraglia- 
trice si  debbono  impiegare  esclusivamente  cartucce  M.  70  87 
con  pallottola  rivestita  di  rame,  siano  le  cartucce  con  4  gr 
di  polvere  a  grana  fina  del  N.  1,  siano  con  4,15  gr  di  pol- 
vere a  carbone  di  canapuli  (a  grana  fina  del  N.  3). 

Per  le  mitragliatrici  assegnate  ai  parchi  d'assedio  vennero 
fatte  apposiste  esperienze  per  determinare  il  modo  di  tra- 
sportarle a  soma. 

Pel  someggio  della  mitragliatrice  occorrono: 
Un  mulo  porta-mitragliatrice; 
Un  mulo  porta-sostegno  a  treppiedi; 
Un  mulo  porta-cofani  per  cartucce. 

H  basto  è  quello  regolamentare  per  le  batterie  da  mon- 
tagna con  una  lieve  modificazione  per  il  trasporto  di  tasche 
per  accessori. 

Le  armature  da  basto  sono  simili  a  quelle  per  batterie  da 
montagna,  ed  avvene  una  per  il  someggio  della  mitraglia- 
trice, ed  uno  per  il  someggio  del  sostegno  a  treppiedi. 

Le  cartucce,  racchiuse  in  apposite  scatole,  si  trasportano 
nei  cofani  per  cartucce,  a  cui  venne  però  tolto  il  calastrello 
di  bronzo. 


Le  mitragliatrici  assegnate  alle  piazze  forti  e  forti  di  sbar- 
Tunento  in  posizioni  fìsse  sono  normalmente  installate  sa 
pilastrini  in  muratura,  allo  scopo  di  avere  il  ginocohiello 
necessario,  e  nelle  casamatte  poterle  avvicinare  per  quanto 
possibile  alla  cannoniera.  Tali  mitragliatrici  hanno  però  il 
loro  sostegno  a  treppiedi  per  poterle  in  ogni  evenienza  im- 
piegare nella  difesa  mobile. 

Cannoni  a  cabioauento  sapido. 

Secondando  gli  esperimenti  fatti  all'estero  con  cannoni 
a  tiro  rapido  si  esperimentarono  pure  da  noi  tali  armi. 

Le  esperienze  non  sono  ancora  ultimate,  ma  intanto  sono 
già  in  corso  d'acquisto  cannoni  a  caricamento  rapido  da  42  ììun. 
Nordenfelt,  da  assegnarsi  per  ora  ai  parchi  d'assedio  ed  ai 
forti  di  sbarramento. 

Le  munizioni  per  tali  armi  saranno  possibilmente  alle- 
stite nei  nostri  stabilimenti,  essendosi  già  concretate  le 
spolette  per  le  granate  e  per  gli  shrapnels  di  tipo  simili  a 
quelle  in  uso. 

Non  è  però  ancora  definito  tutto  quanto  riguarda  l'affusto 
di  tali  cannoni;  né  la  polvere  delle  cariche  da  impiegarsi, 
tavole  di  tiro  e  trasporto  a  soma  di  tutti  questi  materiali. 

Polveri. 

"  "  successiva  introduzione  in  servizio  di  nuove  arti- 
Ret.,  di  nuovi  proietti  e  nuove  polveri  le  nomen- 
in  precedenza  stabilite  per  le  polveri  non  corrispon- 
più  aUo  scopo,  e  potevano  generare  equivoci,  che 
ica,  come  purtroppo  avvenne,  potevano  essere  oausa 
'i  incovenìenti. 

inistero  determinò  pertanto  di  dare  alle  polveri  no- 
:ure  più  semplici  e  che  meglio  rispondessero  allo 
di  rendere  meno  possibili  in  pratica  gli  scambi  di 
Ivere  con  un'alti-a. 
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Stante  le  difficoltà  di  distinguere  le  polveri  pei  loro  ca- 
ratteri fisici  o  per  il  loro  impiego  cosi  svariato,  classificate 
le  polveri  nelle  tre  categorie  di  polveri  a  grana  fina,  a  grana 
grossa  e  progressive  furono  distinte  con  numero  progres- 
sivo cominciando  in  ogni  categoria  da  quelle  a  grana  più  fina. 

Per  facilitare  ai  reggimenti  e  direzioni  d'artiglieria  la  co- 
noscenza e  rimpiego  delle  polveri  vennero  fatti  allestire  e 
distribuire  campionari  delle  varie  specie  di  polveri  in  ser- 
vizio e  tabelle  rappresentanti  le  forme  dei  grani  delle  pol- 
veri a  grandezza  naturale  e  le  etichette  (colorate),  che  hanno 
le  casse  o  barili  a  seconda  delle  polveri  che  contengono. 

Su  tali  tabelle  è  inoltre  per  ogni  specie  di  polvere  indi- 
cato in  modo  particolareggiato  il  suo  impiego. 

Una  delle  questioni  importanti  relative  alle  polveri  da 
guerra  si  è  quella  risguardante  la  loro  conservazione  spe- 
cialmente nelle  polveriere  dei  forti  di  sbarramento,  le  quali 
per  le  località  in  cui  sono  situate  mal  si  prestano  alla  buona 
conservazione  delle  polveri. 

La  nostra  cassa  regolamentare  per  polveri,  quantunque 
bene  adatta  al  trasporto  ed  all'allogamento  delle  polveri 
nelle  polveriere  in  buone  condizioni  di  salubrità,  si  presta 
poco  alla  conservazione  delle  polveri  nei  magazzini  umidi. 

Vari  mezzi  furono  provati  per  preservare  la  polvere  dalla 
umidità  e  quelli  attualmente  in  uso  consistono  nell'impiego: 
di  sacchi  resi  impermeabili  mediante  la  gomma  elastica  vul- 
canizzata, in  cui  si  mette  la  polvere  introducendo  il  sacco 
nella  cassa  regolamentare;  e  di  barili  di  zinco  (Ritter),  alle 
stiti  dalla  casa  Ritter  di  Ehrenfeld. 

I  sacchi  allestiti  dalla  casa  Pirelli  di  Milano  hanno  il  collo 
rivestito  internamente  di  gomma  vulcanizzata  in  foglia,  e 
sono  mimiti  d'una  cuffia  della  stessa  foglia  di  gomma  per 
coprire  la  bocca  del  sacco  formante  cosi  una  chiusura  com- 
plementare. 

I  sacchi  vengono  sottoposti  alla  seguente  prova  prelevan- 
done il  2  °  \^  della  partita  da  collaudare:  riempiti  di  pol- 
vere, di  cui  si  conosca  esattamente  lo  stato  igrometrico, 
stretto  quindi  bene  il  colio  del  sa3co  e  sovrapposta  la  cuffia 
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si  immergono  totalmente  per  due  ore  nell'acqua.  Dopo  tal 
prova  la  polvere  non  deve  segnare  un  sensibile  aumento 
nel  suo  stato  igrometrico. 

I  barili  di  zinco  (Ritter)  con  rivestimento  intemo  di  car- 
tone, di  forma  cilindrica  circolare,  hanno  i  fondi  costituiti 
da  dischi  di  legno  rivestiti  all'esterno  di  zinco;  il  fondo  in- 
feriore è  rivestito  internamente  di  cartone.  —  Nel  fondo 
superiore  è  praticata  eccentricamente  la  bocca,  in  cui  si 
avvita  Fanello  d'ottone  del  coperchio  formato  essenzialmente 
da  un  disco  di  zinco  rivestito  inferiormente  di  cartone  e 
da  un  anello  di  caoutchouc.  Il  barile  ha  la  capacita  della 
cassa  da  imballo  per  polveri  e  pesa  43  kg  circa. 

Le  esperienze  hanno  dimostrato  che  in  tali  barili  la  pol- 
vere si  conserva  perfettamente  bene  anche  nelle  peggiori 
condizioni  delle  polveriere. 

I  barili  vennero  adottati  malgrado  gli  inconvenienti  del 
loro  peso,  del  loro  prezzo,  e  dello  spazio  maggiore  ohe  occu- 
pano rispetto  alle  nostre  casse  regolamentari  per  polveri. 


Spolette. 


Come  già  venne  accennato  nella  Rivista  daHiglietna  e 
genio  —  anno  1888,  voi.  IV,  pag.  470.  Infonnazioni  sugli 
studi  ed  esperimenti  -  Materiale  da  costa  -  nelle  spolette  per 
artiglierie  Ret.  vennero  introdotte  importanti  varianti. 

Spolette  a  percussione  (per  granate).  —  Adottata  la  spo- 
letta a  percussione  M.  1885  e  dimostrata  con  esperienze  di 
tiro  e  di  maneggio  la  possibilità  di  impiegare  tale  spoletta 
colle  artiglierie  di  medio  calibro  venne  stabilito  che  la  spo- 
letta M.  1886  col  suo  innesco  debba  col  tempo  essere  Tu- 
nica spoletta  per  le  granate  da  21,  15  e  12  Ret.  e  granata- 
mina  da  24  pel  mortaio,  ammettendo  temporaneamente,  oioe 
fino  a  quando  non  si  avranno  disponibili  a  sufficienza  spolette 
M.  18S5,  Tuso  della  spoletta  M.  1880  grande  per  la  granata 
da  12  Ret.  e  Tuso  deirinnesco  ordinario  pel  tiro  di  lancio 
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con  detta  granata,  impiegando  però  Tinnesco  M.  1835   pei 
tiri  a  cariche  ridotte. 

Colla  granata  da  21  e  granata-mina  da  24  la  spoletta  a 
percussione  M.  1886  è  normalmente  sprovvista  del  tappo  a 
vite  e  munita  di  codetta  (di  ritardo),  riserbando  l'uso  del 
tappo  a  vite  nella  granata  da  21  solo  ai  casi,  in  cui  occorra 
veder  bene  il  punto  di  scoppio  per  poter  regolare  il  tiro. 
Spoletta  a  percussione  (per  palle).  Per  la  palla  da  15  si 
impiega  la  spoletta  a  percussione  per  palle  d'assedio  e  da 
costa,  di  cui  è  parola  nella  Rivista  cV artiglieria  e  genio  vo- 
lume sopracitato. 

Spoletta  a  doppio  effetto  d* assedio  M.  1886.  —  La  spo- 
letta, a  tempo  M.  1876,  della  quale  erano  prima  muniti  gli 
shrapnels  da  15  e  12  Ret.  non  permetteva  per  la  breve  du- 
rata della  sua  mic3Ìa  (9  '  circa)  di  spingere  il  tiro  a  shrapnel 
oltre  le  distanze  di: 

2900  m,  per  il  cannone  da  15  GRC  Ret. 
2800  m,  pei  cannoni  da  12  Ret. 
2100  m.  per  l'obice  da  15  GR  Ret. 
Distanza  assai  piccola    avuta  riguardo  alla   precisione  di 
tiro  di  tali  artiglierie  ed  in  paragone  di  quella,  a  cui  agi- 
ranno negli  assedi  le  odierne  artiglierie  a  retrocarica. 

Fu  perciò  necessario  studiare  una  spoletta  con  grande  svi- 
luppo della  galleria  di  miccia,  che  permettesse  di  spingere 
il  tiro  a  shrapnel  a  distanze  maggiori  delle  sopraindicate. 
Dapprima  si  studiò  una  spoletta  a  doppia  galleria;  ma  in 
quel  frattempo  essendo  riusciti  bene  alcuni  esperimenti  con 
lina  spoletta  a  doppio  effetto  da  campagna  si  indirizzarono 
in  quel  senso  gli  studi  ed  esperimenti  relativi  alla  spoletta 
per  artiglierie  Ret.  di  medio  calibro  e  venne  concretata 
una  spoletta  a  doppio  effetto  d'assedio  ed  a  lunga  durata 
(35"  circa). 

In  seguito  ai  buoni  risultati  sia  a  percussione  che  a 
tempo  ottenuti  colla  nuova  spoletta  nelle  *  esperienze  ese- 
guite al  campo  di  Ciriè  si  dispose  per  esperimenti  su  vasta 
scala  presso  i  reggimenti  d'artiglieria  da  fortezza  nelle  scuole 
annuali  di  tiro  stabilendo  che  le  prove  dovessero  essere  dirette: 
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1"  Ad  accertarsi  del  regolare  funzionamento  della  spo- 
letta tanto  a  tempo,  che  a  percussione  alle  ordinarie  distanze 
(da  500  a  4000  m,)  e  del  suo  facile  maneggio; 

2**  A  determinare  i  limiti  superiori  della  distanza  pel 
tiro  a  shrapnel  coi  cannoni  da  15  QBC  Bet.  da  12  A.  e 
GEC  Ret.  ed  obice  da  15  GtU  Ret.; 

3"  A  ricercare  se  gli  shrapnels  da  15  e  12  Bet.  muniti 
della  nuova  spoletta  possono  convenientemente  sostituire 
per  le  citate  bocche  da  fuoco  le  rispettive  scatole  a  metraglia. 

Dai  reggimenti  furono  eseguiti  in  complesso  1170  colpi;  di 
cui  180  a  percussione  a  distanze  variabili  fra  1000  e  3000  //i 
con  3  colpi  mancati,  cioè  meno  del  2  *y^;  quantità  mi- 
nima tenuto  conto  delle  condizioni  sfavorevoli,  in  cui  molte 
volte  fu  eseguito  il  tiro  e  dall'essere  in  allora  la  spoletta 
munita  d'innesco  M.  1879;  90  a  tempo  a  brevi  distanze:  e 
900  a  tempo  a  distanze  ordinarie  e  grandi  con  soli  tre  colpi 
mancati. 

La  dispersioni  medie,  tutte  le  distanze  considerate,  furono 
in  generale  inferiori  a  30  m;  per  cui  si  può  ritenere  che 
in  via  ordinaria  il  60  "  „  degli  shrapnels  scoppi  tra  due 
piani  verticali,  normali  a  quello  di  tiro,  distanti  di  60  >/i  e 
che  quindi  la  nuova  spoletta  non  è  punto  inferiore  a  quella 
M.  1876. 

Le  prove  hanno  inoltre  dimostrato  come  la  spoletta  sia 
sensibilissima  alle  correzioni  fatte  sulla  graduazione;  il  ohe 
va  considerato  come  una  prova  indiretta  della  regolarità  di 
funzionamento,  poiché,  se  questa  fosse  stata  deficiente,  nou 
si  sarebbe  riscontrata  siffatta  sensibilità  alle  correzioni. 

Per  manegevolezza  e  sicurezza  d'irapiego  la  spoletta  diede 
ottimi  risultati. 

I  risultati  avuti  nei  tiri  alle  massime  distanze  concesse 
dalla  durata  della  miccia  furono  tali  da  consigliare  di  esten-» 
dere  il  tiro  a  shrapnel: 

Pel  cannone  da  15  fino  a  7000  ///; 
Pei  cannoni  da  12  fino  a  6000  m; 
Per  Tobice  da  15  fino  a  4000  >/^• 
Per  gli  obici  da  21  fino  a  4000  m. 
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Le  prove  accertarono  pure  la  possibilità  delFimpiego  dello 
shrapnel  graduato  a  0  come  metraglia;  per  cui  furono  com- 
pilate apposite  tavole  di  tiro,  lasciando  però  tuttavia  in 
servizio  le  scatole  a  metraglia  da  16  e  12  Ret. 

Venne  frattanto  pure  determinato  di  impiegare  tale  spo- 
letta nel  tiro  indiretto  degli  shrapnels  a  piccole  cariche. 

La  spoletta,  che  venne  adottata  colla  denominazione: 

Spoletta  a  eloppio  effetto  d'assedio  M.  1886, 

poteva  dapprima  essere  munita  di  innesco  M.  1879  o  speciale 
M.  1880;  da  impiegarsi  il  primo  per  il  tiro  a  shrapnel  di 
lancio;  ed  il  secondo  pei  tiri  a  cariche  ridotte,  ma  in  seguito 
alla  semplificazione  delle  spolette  venne  adottato  per  essa  il 
solo  innesco  M.  1885  per  tutti  i  tiri.  —  Ora  tale  spoletta  è  la 
spoletta  regolamentare  per  gli  shrapnels  da  21,  16  e  12  Ret, 
solo  lo  shrapnel  da  12  Ret.  d'acciaio,  pel  suo  bocchino  pic- 
colo, deve  impiegare  la  spoletta  a  tempo  M.  1876,  gra- 
duata a  mm. 

La  nuova  spoletta  a  doppio  effetto  doveva  pur  servire 
pel  mortaio  da  16  avendo  Tesperienza  dimostrato,  che  funzio- 
nava ancora  colla  carica  di  700  gr  di  polvere;  per  le  cariche 
minori  non  era  possibile  Timpiego  della  spoletta  in  parola. 

Spoletta  a  tempo  peì^  mortai  da  9  e  lo.  —  Li  questo  frat- 
tempo riconosciuta  la  convenienza  d'introdurre  in  servizio 
il  mortaio  da  9  BR  Ret.  fu  determinato  di  studiare  una 
spoletta  speciale,  la  quale  permettesse  il  tiro  a  shrapnel  alle 
minime  distanze  e  potesse  servire  eventualmente  pel  mor- 
taio da  15  Ret. 

La  spoletta  concretata  era  a  tempo  con  miccia  in  galleria 
circolare  d'una  durata  di  combustione  nel  tiro  di  24"  circa 
e  munita  d'innesco  M.   1886. 

L'esperienza  avendo  dimostrato  che  la  nuova  spoletta  fun- 
zionava a  dovere  anche  con  la  piccola  carica  di  50  gr  essa 
venne  adottata  per  il  mortaio  da  9  Ret.  per  lo  shrapnel  a 
diaframma. 

La  spoletta  a  doppio  effetto  d'assedio  M.  1886  non  fun- 
zionando, come  sopra  è  accennato,  per  le  piccole  cariche  del 
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mortaio  da  16  Ret.  fu  dapprima  determinato  che  a  detto 
mortaio  da  15  si  estendesse  Fuso  della  nuova  spoletta  a 
tempo  ma  solo  per  il  tiro  a  shrapnel  con  cariche  inferiori 
ad  1  kg  impiegando  la  spoletta  a  doppio  effetto  M.  1886  per 
il  tiro  con  cariche  maggiori. 

Questa  determinazione  produceva  una  grande  complicazione 
nel  munizionamento  del  mortaio  da  15  e  poteva  essere 
causa  di  gravi  inconvenienti  in  pratica.  Fa  pertanto  in  se- 
guito stabilito  di  adottare  la  nuova  spoletta  a  tempo  anche 
per  tutti  i  tiri  a  shrapnel  del  mortaio  da  15  Ret.  avendo 
l'esperienza  dimostrato  che  tale  spoletta  funzionava  bene 
collo  shrapnel  fino  a  3000  in. 

In  tal  modo  sacrificando  alcune  centinaia  di  metri  del 
tiro  a  shrapnel  col  mortaio  da  15,  sacrifizio  lieve  se  si 
tiene  conto  che  oltre  i  3000  m  il  tiro  a  shrapnel  con  tal 
mortaio  riesce  incerto  e  difficile  a  regolarsi,  si  ottenne  il 
vantaggio  d'una  gran  semplificazione  nel  munizionamento 
di  tal  mortaio,  e  la  nuova  spoletta  venne  adottata  colla 
nomenclatura: 

Spoletta  a  tempo  per  mortai  da  9  e  15. 


Proietti  da  21,  15  e  12  Ret. 

GranaJte  e  shrapnels.  —  Nelle  granate  non  vennero  in- 
trodotte modificazioni;  esse  possono  essere  caricate  con  ca- 
ricamento ordinario  di  sola  polvere  a  grana  fina,  o  eoa 
quello  incendiario  di  polvere  e  cilindretti  incendiari. 

Per  le  granate  da  conservarsi  cariche  con  spoletta  (senza 
innesco)  vennero  adottati  appositi  tappetbi  di  zinco  per 
chiudere  il  foro  del  corpo  della  spoletta  a  percussione 
e  conservare  cosi  meglio  la  polvere  costituente  la  carica 
intema. 

A  tutti  gli  shrapnels  da  15  e  12  Ret.  (ghisa)  venne  tolto 
il  tappo  a  vite  del  bocchino  lasciando  la  vite  di  ritegno 
smussata  nella  punta  sporgente  per  l'otturazione  del  rispet- 
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tivo  foro  allo  scopo  di  poterli  munire  della  spoletta  a  doppio 
effetto  M.  1886.- 

Gli  shrapnels  da  15  e  12  Ret.,  fusi  a  nuovo,  sono  allestiti 
senza  il  citato  tappo  e  foro  per  la  vite  di  ritegno,  come 
lo  sono  tutti  quelli  da  21. 

Palle  d-a  lo.  —  Nella  considerazione  che  le  palle  di  ghisa 
indurita,  prima  adottate,  non  avevano  più  efficacia  contro 
le  torri  e  batterie  corazzate,  di  cui  si  fa  ora  largo  iinpiego 
nella  costruzione  dei  forti,  venne  determinato  di  fare  espe- 
rimenti con  palle  d'acciaio. 

Le  prove  eseguite  furono  molto  numerose  e  si  fecero  con 
palle  d'acciaio  prodotte  dai  migliori  fabbricanti  nazionali 
ed  esteri  di  tali  proietti,  paragonando  palle  a  punta  acu- 
minata e4  a  punta  mozza  per  accertare  anche  quale  dei  due 
tracciati  era  il  più  conveniente. 

Dalle  prove  eseguite  al  Campo  di  tiro  di  Ciriè  risultò:  che 
il  tiro  delle  palle  a  testa  mozza  è  alquanto  più  curvo  di  quello 
delle  palle  a  punta  acuminata;  che  l'esattezza  di  tiro  delle 
due  palle  è  però  pressoché  eguale,  che  la  velocità  restante 
a  1500  m,  è  per  le  prime  di  301  m  e  per  le  seconde  di 
363,50  m;  che  infine  per  ottenere  tali  velocità  a  40  m  dalla 
bocca  del  cannone  occorrono  rispettivamente  le  cariche  di 
•4,700  e  6,160  kg  di  polvere  progressiva  del  N.  1. 

Dalle  succitate  esperienze  si  potè  approssimativamente 
conchiudere: 

1"  Che  il  tracciato  a  punta  acuminata  meglio  conviene 
per  i  tiri  da  0"  fino  circa  '30°  d'incidenza; 

2°  Verso  i  30**  d'  incidenza  i  due  tracciati  si  equivalgono; 

3**  Il  tracciato  a  punta  mozza  meglio  conviene  nei  tiri 
fra  30'  e  60°  d'incidenza; 

4°  L'effetto  delle  paUe  acuminate  contro  piastre  di 
ghisa  indurita  cessa  quasi  completamente  al  di  sopra  di 
30*  d'incidenza; 

ò*^  L'effetto  delle  palle  mozze  cessa  quasi  completamente 
al  disopra  di  45°  d'incidenza; 

6°  Complessivamente  convengono  le  palle  acuminate 
da  0'  a  30',  quelle  mozze  da  30**  a  46'',  ed  al  disopra  di  45'' 
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d'incidenza  si  le  une  che  le  altre  non  fanno  che  rimbalzare 
producendo  nessun  danno  le  accuminate  e  danni  insignifi- 
canti le  mozze. 

Da  tali  conclusioni  ne  consegue  che  conviene  dare  la 
preferenza  al  tracciato  a  punta  acuminata,  poiché  nella 
pluralità  dei  casi  il  tiro  contro  le  parti  corazzate  dei  forti 
sarà  fatto  in  senso  normale  ad  esse  o  quasi,  cioè  nelle  con- 
dizioni, più  favorevoli  per  l'impiego  delle  palle  a  punta 
acuminata. 

Fu  pertanto  adottata  la  palla  da  15  d'acciaio  a  punta 
acuminata  e  di  tali  palle  vennero  provvisti  i  cannoni  da  15 
dei  parchi  d'assedio. 

La  palla  a  bocchino  posteriore  ha  una  cavità  intema  ca- 
pace d'una  carica  di  0,690  kg  polvere  a  grana  fina;  essa  è 
munita  della  spoletta  a  percussione  per  palle  d'assedio  e 
da  costa  e  pesa  pronta  per  lo  sparo  39,-100  kg. 

Scatole  a  meiraglia,  -^  Sono  in  servizio  le  scatole  a  me- 
traglia  da  16  e  quelle  da  12  Ret.,  da  lanciarsi  coi  cannoni 
ed  obice  di  pari  calibro,  per  gli  obici  da  21  non  venne  stu- 
diata scatola  a  metraglia. 

Per  tutte  le  citate  bocche  da  fuoco  può  impiegarsi 
come  metraglia  lo  shrapnel  munito  di  spoletta  a  doppio 
eflfetto  graduata  a  o,  come  venne  già  superiormente  ac- 
cennato. 

Granate-toì^edini  da  21  e  lo.  —  A  similitudine  di  quanto 
si  fece  presso  estere  artiglierie  relativamente  a  granate  a 
grande  capacità  interna  da  caricarsi  con  potenti  esplosivi, 
furono  pur  da  noi  intrapresi  studi  ed  esperimenti  per  do- 
tare la  nostra  artiglieria  di  tali  proietti,  cui  venne  data  la 
denominazione  di  granate-torpedinù 

I  risultati  favorevoli  ottenuti  negli  esperimenti  consiglia- 
rono l'adozione  di  granate-torpedini  da  15  e  21. 

Le  prime  da  lanciarsi  coU'obice  e  col  mortaio  di  pari 
calibro,  poiché  le  prove  fatte  per  lanciarle  col  cannone  non 
diedero  buoni  risultati,  le  seconde  per  essere  lanciate  essen- 
zialmente dall'obice  da  21  GRC  Ret.  d'assedio  (R  P). 

Le  granate-torpedini  constano  di  un  bossolo  d'acciaio  in 
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massima  temprato  e  rinvenuto  di  tempra  ricavato  per 
trapanatura  da  un  massello  fiiso  e  fucinato  al  maglio, 
e  di  un'ogiva  di  ghisa  che  si  avvita  al  bossolo  e  si 
ferma  con  viti  di  ritegno;  sul  fondo  del  bossolo  sono 
applicati  due  ane|^  a  fusto  a  vite,  e  nell'ogiva  sono  pra- 
ticati due  incavi  per  avvitarla  e  svitarla  e  pel  maneggio 
della  granata. 

Le  granate-torpedini  sono  caricate  con  fulmicotone  com- 
presso in  dischi  introdotto  in  una  custodia  di  zinco,  che 
riempita  viene  saldata  completamente.  La  custodia  s'intro- 
duce nel  bossolo  e  la  si  assesta  facendo  entrare  quattro 
bottoni  sporgenti  dal  suo  fondo  in  appositi  incavi  praticati 
nel  fondello  del  bossolo;  con  paraffina  viene  riempito  il 
vano  esistente  fra  la  custodia  ed  il  bossolo.  Si  avvita 
Togiva  ponendo  sulla  custodia  un  disco  di  cartone  forato 
nel  suo  mezzo,  e  quindi  si  avvita  il  tappo  di  zinco  con 
appendice  di  legno  e  pel  tiro  la  spoletta. 

Il  folmicotone  in  dischi  è  inumidito  col  18  al  20  °  ©  di 
acqua;  i  diametri  estemi  dei  dischi  sono  di  173  mm  per 
quelli  da  21  e  118,6  mm  per  quelli  da  15,  hanno  tutti  una 
altezza,  di  iomm. 

I  dischi  che  devono  riempire  l'ogiva  della  custodia  e 
quelli  da  situarsi  nella  parte  cilindrica  in  corrispondenza 
del  tubo  per  l'innesco  hanno  forma  speciale  con  un  foro 
centrale  di  48  mm. 

LiO,  granata-torpedine  da  16  è  lunga  calibri  4,6  (760  mm); 
ha  una  carica  intema  di  fulmicotone  umido  di  7,760  kg  e 
pesa  pronta  per  lo  sparo  43,800  kg  circa,  essa  viene  lanciata 
dall'obice  alla  massima  distanza  di  3400  m  colla  carica 
massima  di  1,600  kg  polvere  a  grana  grossa  del  N.  1; 
col  mortaio  da  16  A  alla  massima  distanza  di  2800  m 
colla  carica  massima  di  1,400  kg  polvere  a  grana  grossa 
del  N.  1. 

Per  l'obice  da  21  vi  sono  due  granate-torpedini  una  detta 
cùì'ia,  l'altra  lunga.  La  corta  ha  una  lunghezza  di  4  calibri 
(800  mm)  e  quella  lunga  di  6  calibri. 

RioUta,  1889,  voi.  I.  25 
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La  granata-torpedine  corta  ha  una  carica  intema  di  19,200 
chilogrammi  fulmicotone  umido,  quella  lunga  di  31  kg  circa  ; 
la  prima  pesa  pronta  per  lo  sparo  97,700  kg,  la  seconda 
165,300  kg  circa. 

Nell'obice  da  21  d'assedio  la  granata-torpedine  corta  viene 
lanciata  alla  massima  distanza  di  4600  m  colla  carica  di 
4,400  kg  polvere  a  grana  grossa  del  N.  1. 

Per  ora  le  granate-torpedini  da  21  lunghe  sono  in  nu* 
mero  molto  limitato,  ed  è  probabile  che  non  si  facciano 
più.  allestire  di  tale  granate  stante  le  difficoltà  del  loro 
maneggio  e  la  necessità  di  avere  affusti  d'assedio  più  re- 
sistenti di  quelli  attualmente  in  servizio. 

Le  granate-torpedini  sono  conservate  sempre  cariche,  prive 
di  spoletta,  munite  del  tappo  di  zinco  con  appendice,  ed 
incassate  nelle  rispettive  casse  o  custodie  d^  imballo. 

Per  le  granate-torpedini  s'impiega  una  spoletta  a  per- 
cussione composta  d'un  corpo  simile  a  quello  della  spoletta 
a  percussione  M.  1885,  ma  di  dimensioni  maggiori;  di 
un  percuotitoio  ed  innesco  M.  1885,  d'un'appendice  avvi- 
tata al  corpo  e  destinata  a  ricevere  la  testa  della  cassala 
fulminante. 

h" appendice  è  filettata  esternamente  per  avvitarvi  il 
bossolo  (cilindro  vuoto  d'acciaio),  che  deve  contenere  i 
cilindretti  di  folmicotone  secco,  a  similitudine  di  quanto 
è  indicato  in  questa  Rivista,  anno  1888,  Voi.  IV,  pag.  470. 
Informazioni,  sugli  studi  ed  esperimenti  —  Materiale  da 
costa. 


Fuochi  da  auERBA  —  Pistole  Vbby. 

Nella  considerazione  che  i  mezzi  di  segnalazione  coi 
fuochi  da  guerra  finora  in  uso  erano  antiquati,  mal  rìqpoii- 
denti  aUo  scopo,  vennero  aboliti  tutti  i  materiali  già  im- 
piegati per  le  segnalazioni,  come  fastelli,  tortelli  artificLali 
fumate,   splendori    da    segnali,    padelle    luminose,    facendo 
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©cio^zione    per   le   castagnole    da   segnali    e  pei    razzi,    dei 

li  ultimi  si  migliorò  sensibilmente  la  costruzione. 

ssendo  noto  che  la  Regia  marina  impiegava  con  risul- 

soddis&centi   per  i  segnali  una  pistola   lanciante  car- 

colorate,  ideata  dall'ufficiale  americano  Very,  si  fecero 

rimenti  con   tale  pistola  ed  in  seguito  ai  buoni  risul- 

ottenuti  essa  venne  adottata  colla  nomenclatura  : 

Pistola  pei'  segnalazioni,  sistema  Vet^y, 

^a  pistola  del   calibro  di  26,9  mm  ha  il  tipo  di  una  pi- 
ordinaria  colla  canna  di  bronzo  forata  da  parte  a  parte 
►ile  attorno  ad  un  asse,  allo  scopo  di  poter  estrarre  con 
ita  il  bossolo  della  cartuccia  sparata,  il  che  non  si  può 
coi  mezzi  ordinari  stante  la  sua  lunghezza, 
«r  caricare  la  pistola  dopo  sparato  si  fa  fare  alla  canna 
li  giro,  si  introduce  la  nuova  cartuccia  dalla  bocca  pro- 
sudo   in    tal    modo    l'espulsione   del    bossolo    vuoto;    e 
idi  si  fa  fare  un  altro  V4  di  giro  finché  la  bocca  sia  ve- 
al  posto  della  culatta  e  viceversa, 
cartuccia  è  costituita  da  un    bossolo   di  carta  conte- 
fra  un  contro-bossolo  intemo  di  latta  ed  uno   estemo 
ttone,  munita   d'innesco  e  di  carica  di  3  gf  polvere  da 
a  grana  fina  e  d'una  stella  per  segnalazioni. 
^Dnvi   due   cartucce,  una  a  stella  rossa,    l'altra  a   stella 
.e. 
stella,  cilindretto  pirico,  è  composta  di  sostanze  illu- 
iti  a  color  rosso  o  verde;  il  controbossolo  d'ottone  è 
^^tito  per  metà  con  carta  del  colore  della  stella, 
"■"-•^altezza  media  a  cui  sale  ed  a  cui  apparisce   una  stella 
^   ^Jl'  incirca    120  m  :    essa   brucia   nella   sua   discesa   per 
^^^  6". 

Combinando  tre  a   tre  in  vario  modo  i  due  colori  delle 
1  ^^Ue   si   rappresentano  le  cifre  dall'I   all'8;  e  combinando 

\  *Ue  a  due,  tre  a  tre  (in    generale   due  a  due)  queste    otto 

^  cifre,  si  ottengono  i  vari  segnali,  che  dovranno  essere  pre- 

ventivamente stabiliti  fra  le  due  stazioni,  che  debbono  co- 
municare. . 
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Tavole  di  tibo  a  shrapnel  a  cariche  ridotte. 

Allo  scopo  di  poter  battere  collo  shrapnel  alle  piccole  di- 
stanze bersagli  situati  immediatamente  dietro  ostacoli  venne 
determinato  di  compilare  tavole  di  tiro  a  shrapnel  con  ca- 
riche ridotte;  stabilendo  che  per  gli  obici  da  21  e  16  Ret. 
le  tavole  dovessero  calcolarsi  per  una  sola  carica  e  pei  can- 
noni da  12  e  15  Ret.,  per  due  cariche  sempre  di  polvere  a 
grana  grossa  delN.  1. 

Furono  pertanto  determinate  le  tavole  di  tiro  a  shrapnel 
con  spoletta  a  doppio  effetto  Mod.  1886  :  per  gli  obici  da  21 
con  carica  di  2,800  kg  da  600  a  1800  m  ;  per  l'obice  da  15 
con  carica  di  1,100  kg  da  600  a  1800  m;  per  il  cannone 
da  16  con  carica  di  2,00  kg  da  600  a  1800  m;  e  con  carica 
di  2,600  kg,  da  600  a  2800  m;  pei  cannoni  da  12  GRC  Ret., 
BR  Ret.,  con  carica  di  1,000  kg  da  600  a  1800  m;  e  con 
carica  di  1,600  kg  da  600  a  2800  m. 

Da  quanto  venne  fin  qui  esposto  risulta  che  le  artiglierie, 
che  concorrono  oggidì  all'armamento  e  difesa  delle  nostre 
piazze  forti,  forti  di  sbarramento,  e  costituzione  dei  parchi 
d'assedio  sono: 

Cannone  da  16  GR 

»  da  12  GR  \  ad  avancarica 

Obice  da  16  GL 
Cannone  da  16  GRC 
»  da  12  ARC 

»  da  12  GRC 

»  da  12  BR 

Obice  da  21  GRC  a  retrocarica 

»      da  21  6BC  d'assedio 
»      da  15  GB 
Mortaio  da  24  AB 
»        da  15  AB 
»        da  9  BB 


[y» 
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ed  inoltre: 

Cannone  da  9  ABC  Bet.; 

Cannone  da  9  BB  Bet.; 

Mitragliatrice  a  due  canne  da  10,35  ^^^  ; 

Cannone  a  caricamento  rapido  da  42  mm  (Nordenfelt), 
(in  corso  di  provvista);  a  cui  debbonsi  aggiungere: 

Cannoni  da  7  da  campagna  e  da  montagna;  assegnati 
ad  alcune  piazze  forti,  e  forti  di  sbarramento  come  riserva 
mobile. 

I  dati  principali  dei  cannoni  ed  obici  Bet.  d'assedio  e  del 
cannone  da  9  ABC  Bet.  sono  riepilogati  negli  specchi  A, 
B  e  C  qui  di  seguito  inserti. 


INFORMAZIONI 


Artigliet-ie  d'assedi 


BOCCA   DA   PDOCO 


Obld 
te  tt  «RC 


Catlcanento  d«l  [orno 
PCM  del  (etto  (0  blocco) 

P**»       tcercbi.    . 
d«lli  bota  {  j, 
da  rooeo     '  ""^ 


lUterle 


Iron  «iwrlallo)   . 

\  ToUle 

Prcpondarante  {oitnra'tora  clilnw)  .    .   .   . 
(  Carelli /■'.=  .'  . 
re  materie  . 

i  ilùio  d  open 

l  TÓuie  ;■ 

Pretto  per  i:)  di  Ixicca  di  rooco     .... 
'  Numero  ddle  righe     .   .    . 


Rigatura 
daDaS 


/  iDclinaijone 

(  LargbezM 

V  ProroDdita 

IHiIania  del  fondo  dei  proietto  dai  vivo  di  euhtta 
Tollerania  neita  dislanu  ecc 


Anima  (I)  ....  . 
<:ami;ra  da  polvere  (t) 
Tolaie  bocca  da  tuoea  . 


Volume  camera  da  pò 
ciiliuura 


gU  itratl  delia  e 

lelia  cerchiatura 

«taie  deile  pareti  lo  cubJU    . 


perigetti       periti" 


Sema  il  nt 
aia  Krupp. 
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n  retrocm^ica. 


Obice 

Cannone 

Cannone 

1 

Cannone 

Cannone 

Mortaio 

Mortaio 

Mortaio 

•la  15  GR 

1 

lìaliGRC 

da  li  ARC 

da  12  BR 

da  9  ARC 

da  15  AR 

da  9  BR 

da  24  AR 

1 

149,1 

190 

130 

120 

87 

149,1 

87 

240 

5ftlO 

l>erì  ^tti 

6100 
per  3  getti 

1780 

1620 

6500 
per  2  getti 

3100 

„ 

571  (trapunto)      | 
l85(nMtrapanito)i 

1850 
per  4  getti 

390 

corp(rHI70  ,0. 
irti    545  ^^^ 

li38 

1017 

805 

— 

— 

— 

— 

135 

479 

563 

— 

— 

— 

— 

— 

69 

52 

54 

52 

34 

42 

12 

197 

lUl 

1530 

1400 

1206 

492 

365 

103 

1750 

ÌU 

1S5 

95 

92 

40 

6 

1,400 

33±5 

384» 

1300 

1420 

— 

— 

— 

— 

^ 

lOM 

1000 

8360 

4000 

• 

— 

400 

— 

:\tj 

700 

1000 

800 

— 

— 

3S0 

— 

ilOfl 

3000 

10780  (4) 

4800 

4360(5) 

3766  (5) 

750 

14400  (5) 

!,i« 

1,95 

7,60 

4,00 

8,86 

10,32 

7,20 

8,23 

36 

36 

36 

36 

24 

18 

20 

28 

:418.5 

6000 

-      6000 

4S00 

3915 

2236.5  (7) 

3915 

3600(7) 

3*7'W 

r  3y  43" 

3»  35^  43" 

40  47/  30" 

3»  Sy  57" 

no  49^  40* 

3»  59'  IT 

11»  49'  45" 

9;ì 

6,9 

6,9 

«,9 

8,1 

22 

10,1 

22,93 

1,6 

1.6 

1,6 

4i6 

1,25 

1,6 

1,25 

1,75 

343 

5St 

552 

514 

465,7 

299 

165 

480 

-3-3 

-1.3  —  3 

-1-3-3 

-1-3-3 

-♦-3-3 

-i-2-2 

-f-2-2 

— 

1899 

S599 

2599 

2599 

1875  (6) 

750(6) 

530(6) 

1200 

104.6 

356,75 

356,75 

318,75 

210 

114 

68.3 

165 

iiiì 

SBIS 

2815 

2815 

2100 

950 

636 

1587 

ijno 

4,»0 

4,280 

3,800 

I3I6 

1,810 

0,415 

7,730 

,AMte-AD^ 

i"  plastico 

1                      • 

A  vite- Anel- 
lo plastico 

A  Vite- Anel- 
lo plastico 

A  vite- Anel- 
lo plastico 

a  cuneo 

a  cuneo 

0 

a  cuneo 

a  cuneo 

^^ 

1 

1 

— 

1 

— 

— 

— 

^ 

50 

50 

— 

35 

— 

— 

— 

Ii6,5 

141,5        , 

121,5 

103 

76 

72,95 

42,5 

141 

r. 


M  Ht  l'obice  a  RB.  Per  quello  d'assedio  la  rigatora^  ò^  jirogressiva  a  passo  Anale  4200  mm.  — 
attcfiore  deH'apertara  trasversale.  —  (7)  Passo  Anale,  la  rigatura  essendo  progressiva.  —  (8)  Già  forati  ^ 
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Artiglierie  d*assedio 


y'i 


i  1' 


MUNIZIONI   E   DATI   DI   TIRO 


Obici 
da  31  GRG 


Cannone 
da  15  GRC 


<".■ 


-jT  .-ao 


/'J-. 


i  Palla  (d'acciaio) ìhq 

Peso  del  proietto  N  Granata  ^.    .  ' '. » 

pronto         l  Shrapnel • 

per  lo  sparo     i  Scatola  a  metrasriia  ^--^  '..'V  .^  ......  » 

l  Uranata-torpodine  ,^,-*    ;'^''.  •^.'    .''."'  ,    .  • 

Carica  intema  della  palla      (polvere  a  grana  fina)  ^v  .^  .-'  i    .    f  '-  » 

Id.       id.        id.    granata  (       id.^j  ,      Jd,    .zi  ^  ,«  ^/-«^  >  •'  •  • 

Id.    della  granata-torpedine  (fulmicotone  umido  m  dischi)  (2)   .  > 

Spoletta  9  percossione  qella  palla   , 


Id. 


id. 


della  granata    .... 

r'  .     .  <■  >^ 

Li  t      - 

Id.  id.         della  granata-torpedine 

Qualità  dello  shrapnel  .0   T^r- .  ","  /-.'   /^  ».  ^ 


/-  ^''  ^-r 


-<  t  e 


Carica  dì  scoppio  dellQ^shc^fniel   .... 
Numero  medio  delle  pallette  dello  shrapnel 
Peso  d'una  palletta  di  shrapnel   ^-j^  e  ^  / 
Spoletta  per  io  shrapnel  ./V^.t  ^^.r  .-'/.< 


<■  < 


-      -  /  •      •     • 


gr 


li 


^.    Durata  massima  delia  spoletta secondi 

Nomerò  delle  pallette  della  scatola  a  metraglia    .    .,  .    ...    .    .     N. 

Peso  d*una  palletta  della  scatola  a  motracrlia    .■.',/'.  'Cr.^^  .1 
;'      Carica  pel  tiro  di  lancio  a  granata  o  palla    .    ....    .    .    . 

Id.  Id.         id.     a  granata-torpedine     .'  .    ^ • 

Velocita  iniziale  pel  tiro  a  granata  / . .'  ■* -  /' .  f  ;  «  f  '  .  *^  /  >    ,    .     m 

Id.        id.  id.  a  palla  ..'.'..."...    v    .r\-  '■.       • 

Id.     residua  a  iOOO  e  9000  m  della  granata   '.    .  -e  .  .>.  ,.)\j\..rt   • 

Densità  di  caricamento   ^.^ -s-'S^.^n '\'-\-\'\'.    r^,''-    *'*♦/...   . 

Carica  pel  tiro  di  lancio  a  shrapnel J^ 

Distanza  massima^  GraSJu-torpedine  '.    '. 

•^Ml  &o  di  lancio      1  Shrapnel    «j    ,^^.,^^   ,<^u<^•.' 
V^\  uro  di  lancio      I  shrapnel  (come  metriglia)  ,- .    .    . 
Cn-'-r-jt  /or  insf.'ricr  /'^-     »  Scatola  a  metragUa  ^.^^\<'y'^T  .... 

Carica  pel  tiro  indiretto  a  granata  {\K)  .-^h^x^ kq 

Id.  id.        kl.      a  shrapnel  (11)    .^  ;  /: 

.♦..  i,  Id-  .  v..^  I<|.  in  arcata  a  granata  (11)     .  '.    : 
^    ;  Distanza  massima    (  ^iro  indiretto  d'Infilato  .' 
'1)61  tiro  a  granata  ' 


m 


■/,• 


■  ^* 


Id.    di  demolizione   .    '.^V  *   T' . '•    .    . 

^inHirnUn  «vi'ftn^jktìr  )     '^-     '^^  breccia  .     .     .     /^;    .     .';*'.,  .     .     . 

maireiio  oa  arcato    (    ,^     in  arcata  di  scoppio^V.'^^^".    .    . 
Distanza  massima  pel  tiro  indiretto  a  shrapnel  r  <  ..  '  T..  ;>  .  '.    . 
Numero  di  srheggie  fomite  dalla  granata     .    .   4.  >>    .e  -.^i    .     TV. 
Peso  medio  d*una  scheggia kg 


m 


79,092 
95,900 

97,700  (1) 

4,750 
19,100  (3) 


M.  1883  C 

speciale 
di  ghisa     , 
a  diaframma 

1,100 

901 

33,25 

a  doppio     / 
«fretto      < 
M.   1886     : 
35 


3,800(7^ 

4,400  (7)  • 

348^ 

334  —  323 

0,63 

3,»00 

4800 

4800(10) 

4000 

400 

1,500  a  3,800 

3,800 
1.560  a  3300 

3500 

3500 

iOOO 

4800 

1800 
60 

1,680 


39,(00 
30,4il 
34,990 

29,701) 

0.690 
1,7011 

per  palla    i 
d'assedio    i 
e  da  cusw 
M.  188i 


di  zhi<»3 
a  diafnunnia 

0,4nr) 
353 

33,ì:> 
a  doppio 

effetto 
M.   1^ 

\n 

9,001)  .}i 

—    »9 

510 

47t) 

394  -  Sii 

0,95 

:i.*i) 

3noi) 

8a« 

7nor> 

(00 
7U0 
1300  a  t<d' 

3,000  fi.'*' 


»iia 
39» 
3011» 

0,iT« 


\ 


(j.  1. 1 1 


«     T 


(1)  Quella  corto.  La  lunga  pesA  165,300  It^.  —  (2)^Inumidito  col  18  al  20  V«  d'acqua.  —  (S  y^ 
servizio  anche  uo  cerio  numero  di  shrapnel  da  12  a  éòsiula  d'acciaio  ed  ogiva  di  ghisa  del  pe»  ' 
a  mm,  —  (7)  Polvere  a  j^rana  grossa  dei  N.  l.  —  (8)  Polvere  progressiva  dal  N.^1.  —  ,(9)  Ha  y^^^-^ 
N.  1.  —  (10)  Colì'obice  d'assèdio  per  ta  granato-torpedine  corto.  —  (11)  Polvere 'a  grana  grvtf*  <^< 
—  (13)  Se  folmicotone  in  grani  umido  7,450  ìhiq.  —  (14)  A  grana  fina  del  N. 


SUGLI  STUDI   ED  ESPERIMENTI 


383 


a  retrocarica. 


1     Obice 

Cannone 

Cannone 

Cannone 

Cannone 

Mortaio 

Mortaio 

Mortaio 

1  ')al5GR 

da  12  GRC 

da  12  ARC 

da  12  BR 

da  9  ARC 

da  9  BR 

da  15  AR 

da  24  AR 

1 

1 

1 

16^79 

16,479 

16,479 

6,760 

6,792 

30,421 

118,900  (12) 

•     3Ì3S0 

17.186 

17,186 

17,186 

6,700 

7,000 

34,950 

— 

'     »,7no      i       16,300 

16,300 

16,300 

7,125 

— 

— 

.^ 

'     «JOO      I          — 

— - 

— 

— 

— 

43,800 

— 

<,700       !        1,000 

1,000 

1,000 

0,200 

0,200 

4,700 

8,00  (13) 

7.730                 — 

— 

— 

— 

— 

7,750 

*"^ 

1 
1    M.  1883     !    M.    1880 

M.    18«0 

M.    1880 

M.   1879 

M.  1879  (4) 

M.  1885 

M.  1885.C 

grande 

grande 

grande 

ipecate            — 

— 

— 

— 

— 

speciale 

— 

il  rrtilsa    ,    di  ghba 

di  gfai^a 

di  ghisa 

di  ghisa 

di  ghisa 

di  ghisa 

— 

a        1      a  dia- 

a  dia- 

a 

a  carica 

a 

a 

iramma  (5) 

diaframma 

centrale 

diaframma 

diaframma 

o.iOO              0,160 

0,160 

"^ 

0,017 
177 

0,080 

0,160 

— 

353 

224 

224 

176 

353 

— 

I      »35 

16.25 

16,25 

16,25 

16,25 

13 

23,25 

— 

3  doppio   !  a  doppio 
-    affetto     1     effètto 

a  doppio 
effètto 

a  doppio 
effetto 

a  tempo 
M.  1876 

a  tempo 
per  mortai 

a  tempo 
per  mortai 

— 

.    V  <)«6       M.  1886  (6) 

U.  4886  (6) 

M.   1886 

. 

da  9  e  15 

da  9  e  15 

35                    35 

35 

33 

9 

24 

24 

-^ 

m                 102 

102 

101 

226 

— 

— 

— . 

UH                 118 

118 

.  118 

23,23 

— 

■i~ 

-^ 

iAn  i7)    ,    4,M)  (8) 

4,200  (8) 

3,600(8) 

1,450  (7) 

— 

— 

— 

l.*W  <7)     1          — 

— 

— 

— 

— 

1,400 

Ì6it        ,         485 

485 

448 

454 

— 

— 

243  -  230  1  336  -  307 

336-307 

851-297 

330  -  273 

»- 

_ 

.^_ 

0^1                0,98 

0,98 

0,95 

0,81 

0,71  per  la 

0,76  per  la 

— 

/IJ- 

A/-  Mi    a 

Ul 

carica  > 

carica  > 

Come  per  la  granata 

^■^ 

— 

iVjfl 

7300 

7300 

7000 

5800 

«_ 

^^^ 

^^ 

3400 

— 

— 

■— 

— 

— 

2800 

— 

(000 

6000 

6000 
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MU  rorta.  Per  quella  limffft  31  kg  circa.  —  (4)  Munita  però  di  innesco  M.  1885.  —  (5)  Vi  ha  in 
l'a<  kg  eo^tm  palletta.  —  (6)  Lo  shrapnel  d'acciaio  impiegala  spoletta  a  tempo  M.  1876  graduata 
■^  di  5,800  kg  per  la  granata  e  stirapnel  e  scatola  a  metraglla  di  polvere  a  grana  grossa  del 
1 1.  — tli)  Coo  carica  interna  per  incendiare  120,320  fc^/;  con  carica  intorna  di  fulmicotone  121,150  kg. 
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Arliglierie  dasffedù 
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(1)  E  Tafftjsto  d'assedio  per  cannone  da  15  GÌ 
(4)  AlPaff^isto-cel^tì^  si  applica  una  9»  con  rtjlot^*&  si  unisce  con  una  iCufisa  all'ayan treno  dji  t^ 
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'i  retrocarica. 
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l:  ftet  leggero.  —  (3)  La  piattaforma  può  essere  a  livello  del  terreno  o  più  alta  di  qua  lene  cm.  — 
»2  M.  per  trainarlo.  —  (10)  Pel  traino  si  formano  due  vetture,  una  per  l'affusto  col  mortaio,  Taltra 
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Studi  ed  espebimenti  in  corso. 

I  principali  studi  ed  esperimenti  in  corso  sul  materiale 
d'assedio  sono  qui  succintamente  descritti. 

Mortaio  da  15  di  ghisa.  —  Allo  scopo  di  avere  special- 
mente per  le  piazze  un  mortaio  da  16  di  più  facile  fabbri- 
cazione che  quello  d'acciaio,  e  che  presentasse  facilità  di 
servizio,  d'installazione  e  trasporto,  fu  posto  in  studio  un 
mortaio  da  16  di  ghisa  che  deve  lanciare  da  20°  a  46"  la 
granata  e  lo  shrapnel  da  16  raggiungendo  per  la  granata 
la  gittata  massima  di  4000  m. 

Per  tale  mortaio  del  peso  di  960  kg  con  sistema  di  chiu- 
sura eguale  a  quello  del  cannone  ed  obice  di  pari  calibro 
vennero  dapprima  provati  due  affusti  uno  tipo  Debange  e 
l'altro  tipo  francese. 

L'affusto  Debange  presentando  maggiori  difl&colta  di  ser- 
vizio per  l'eccessivo  rinculo  venne  in  seguito  abbandonato 
e  gli  esperimenti  continuano  col  solo  affusto  tipo  francese 
del  peso  di  900  kg  con  un  paiuolo  pesante  1600  kg  circa. 

Tale  mortaio»  è  tuttora  in  esperimento,  poiché  le  prime 
prove  per  ottenere  la  gittata  massima  di  4000  m  fallirono 
specialmente  in  causa  della  poca  esattezza  di  tiro;  ed  ora 
continuano  col  mortaio  a  camera  allargata  e  con  granate  e 
shrapnels  muniti  di  corone  differenti  da  quelle  ora  regola- 
mentari. 

Cannone  da  lo  A  lungo  e  leggero,  —  La  durata  al  tiro 
del  cannone  da  16  di  ghisa  lanciante  proietti  con  carica  di 
9  kg  polvere  progressiva  del  N.  1  è  alquanto  limitata.  Allo 
scopo  di  aumentare  questa  durata,  diminuendo  in  pari  tempo 
il  peso  della  bocca  da  fuoco  furono  intrapresi  e  sono  tutr- 
tora  in  corso  numerosi  esperimenti  con  cannoni  da  16  d'ac- 
ciaio lunghi  e  leggeri  ricavati  da  blocchi  fomiti  dai  migliori 
produttori  esteri  e  nazionali. 

I  cannoni  in  esperimento  hanno  una  lunghezza  di 
3,964  m  ed  un  peso  di  2800  kg  coll'otturatore  e  sportello  ; 
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mentre  il  cannone  da  16  GRÒ  Ret.  è  lungo  3,438  m  e  pesa 
3300  %. 

Grii  esperimenti  in  corso  hanno  dato  finora  buoni  risultati, 
cosicché  si  confida  di  venir  presto  alFadozione  di  tal 
bocca  da  fuoco  da  destinarsi  essenzialmente  ai  parchi  d'as- 
sedio raggiungendo  oltre  il  vantaggio  della  maggior  du- 
rata pur  anche  quello  notevole  del  minor  peso  e  quindi 
maggior  facilità  di  trasporto. 

Granata-tot'pedine  da  9,  —  Per  aumentare  Tefficacia  del 
mortaio  da  9  BR  Ret.,  sono  in  esperimento  granate-torpe- 
dini d'acciaio  da  caricarsi  con  potente  esplosivo.  Furono  già 
provati  9  tipi  di  granate-torpedini  diversi  fra  loro  per  gros- 
sezza di  pareti,  profilo  d'ogiva,  e  lunghezza,  con  capacità 
interna  da  1,300  a  1,600  kg  d'esplosivo. 

Sono  attualmente  in  esperimento  definitivo  due  granate- 
torpedini  da  9;  una  lunga  340  l'altra  320  mm  con  carica 
intema  di  1,600  kg,  pesanti  cariche  l'una  9,600  kg  l'altra 
8  kg  circa  da  spararsi  colle  cariche  di  100,  200,  300  g  pol- 
vere a  grana  fina  del  N.  2. 

Tali  granate  sono  munite  di  spoletta  a  percussione  eguale 
a  quella  per  la  granata-mina  da  24  carica  di  fulmicotone 
(Vedi  Rivista,  fascicolo  di  dicembre  1888;  Infm^mazioni 
sugli  studi  ed  esperimenti  —  Materiale  da  costa)  ma  con 
bossolo  capace  d'un  solo  cilindretto  di  fulmicotone. 

Le  granate-torpedini  in  quLstione  non  possono  essere 
lanciate  coi  cannoni  da  9  Ret.,  avendo  le  esperienze  fatte 
a  tal  riguardo  dato  cattivi  risultati. 

Affusto  per  obice  da  2L  —  Come  è  accennato  superior- 
mente l'afi*usto  d'assedio  per  cannone  da  16  non  ha  la  re- 
sistenza voluta  per  un  tiro  prolungato  con  granate-torpe- 
dini da  21  corte  e  lunghe.  Riusciti  vani  i  tentativi  per  rin- 
forzare con  ripieghi  detto  affusto  si  determinò  di  concretarne 
uno  nuovo  per  l'obice  da  21  GrRC  Ret.,  d'assedio,  il  quale 
avesse  la  resistenza  voluta  per  il  tiro  delle  granate-tor- 
pedini. 

Il  nuovo  affusto,  ora  in  costruzione,  differisce  da  quello 
regolamentare  da  16  in  varie  particolarità  di  costruzione  allo 
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scopo  di  aumentare  la  robustezza  di  alcune  sue  parti.  Esso 
sarà  munito  di  ruote  metalliche,  ed  avi'à  un  congegno  di 
punteria  a  dentiera  fissato  alla  bocca  da  fuoco  in  luogo  della 
vite  di  mira  e  rattaxsco  del  freno  idraulico  pel  paiuolo  da- 
vanti la  sala. 

Cannoni  a  caricamento  rapido.  —  Per  la  difesa  delle 
piazze  sono  in  corso  esperimenti  con  il  cannone  da  57  rmn 
Gruson  in  confronto  a  quello  pure  da  57  mm  Nordenfelt,  con 
affusti  da  permetterne  Pimpiego  non  solo  nella  difesa  dei 
fossi,  ma  anche  nel  fiancheggiamento  lontano. 
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MISCELLANEA 


L'INFLUENZA  DEL  TIRO  ARCATO 
E  DEI  PROIETTI  CARICHI  DI  POTENTI   ESPLOSIVI 

SULLA  FORTIFICAZIONE. 


Sotto  questo  titolo  il  grenerale  v.  Sauer  pubblica  nei  Jahrbilcher  fUr 
die1deu(sche  Armee  und  Marine  un  importante  articolo  suirultimo  libro 
del  generale  Brialmont. 

In  esso  il  generale  bavarese  non  fa  nuove  proposte  intorno  alla  fortifi- 
cazione; ma  difende  dalle  critiche  mossegli  dal  Brialmont  le  idee  già  pro- 
pugnate nei  precedenti  suoi  scritti  e  combatte  a  sua  volta  le  nuove 
conclusioni  alle  'quali  arriva  il  generale  belga  nella  lìifluence  du  tir 
plongeant. 

Non  seguiremo  passo  per  passo  la  critica  del  v.  Sauer;  ma  rileveremo 
solo  i  punti  più  importanti  del  suo  articolo,  in  cui  dà  più  ampio  sviluppo 
e  mette  in  maggiore  evidenza  i  concetti  da  esso  già  altra  volta  manifestati 
sulla  fortificazione  e  suirattacco  e  difesa  delle  piazze  forti. 

Nel  primo  capitolo  della  fr^uence  du  tir  plongeant  destinato  a  ribattere 
gli  appunti  fotti  da  vari  scrittori  militari  alla  Fortification  du  temps  présent, 
il^Brialmont,  parlando  del  v.  Sauer,  dice  che  il  metodo  d'attacco  proposto 
da  questo  generale  si  può  bensì  impiegare  contro  i  forti  odierni,  purché 
8i  disponga  di  proietti  carichi  di  potenti  esplosivi,  ma  che  quando  tale 
metodo  fu  proposto,  egU  non  conosceva  ancora  le  granate-torpedini. 

Già  trattando  della  introduzione  dell'opera  presa  in  esame,  il  v.  Sauer 
fiat  notare,  come  il  Brialmont  sia  caduto  in  un  piccolo  errore  cronologico, 
aifenuando  che  dopo  la  pubblicazione  della  Fortification  du  temps  présent  si 
era  verificato  un  grande  progresso  nell'attacco  delle  fortificazioni  coU'a- 
dozione  di  proietti  carichi  di  potenti  esplosivi  per  parte  dell'artiglieria 
dassedia 

Hivnla,  1889,  vul.  I.  26 
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Esso  ammette  bensì  che  il  generale  belga  non  abbia  preveduto  tre  anni 
addietro  l'importanza  che  questi  proietti  erano  destinati  ad  assumere,  ma 
ciò  non  esclude  che  altri  (il  Sauer  stesso)  abbiano  avuta  tale  previsione. 

Qui  egli  soggiunge  con  fina  ironia  che  1*  improvvisa  rivelazione  della 
influenza  delle  granate-torpedini,  assomiglia  alcun  poco  alla  scoperta  del- 
l'importanza  tattica  del  fucile  a  retrocarica  —  dopo  Sadowa. 

Del  resto  il  v.  Sauer  &  rilevare  come  il  suo  metodo  non  si  basa  affatto 
sull'impiego  dei  proietti  accennati,  ma  bensì  sul  tiro  arcato.  Naturalmente 
l'aumento  d'efiBcacia  di  questo  tiro,  andrà  a  totale  vantaggio  dell'attacco. 
Egli  ritiene  realmente,  come  dice  Brialmont,  che  il  suo  metodo  si  possa 
seguire  anche  contro  i  tipi  di  forti  da  questo  proposti  e  ciò  per  la  sem- 
plice ragione  che  il  metodo  stesso,  senza  preoccuparsi  dell'elemento  tecnico 
della  fortificazione,  è  fondato  sul  princìpio  tattico  che  qualunque  opera 
fortificatoria  non  è  difficile  da  prendersi,  quando  si  sia  riusciti  a  scuo- 
terne la  guarnigione,  effetto  questo  da  raggiungersi  col  tiro  arcato. 

Il  Brialmont  puv  ammettendo  ciò)  dà  alquanto  più  importanza  al  tiro  di 
lancio  e  si  ripvomette  alquanto  meno  da  quello  accato/' 

Ma  il  V.  Sauer  non  si  appaga  di  questa  concessione  del  generale  belga, 
j)oichè  gli  sembra  che  questi  non  abbia  perfettamente  interpretate  le 
sue  idee. 

Poco  importa  al  geneoale  bavarese  che  i  pezzi  di  un  fbrte  alano  smon- 
tati o  no  e  che  il  parapetto  sia  demolito  od  in  buono  stato;  egli  dà  gran 
I)e8o  al  fatto  che,  al  momento  decisivo  dell'attacco  e  per  tutta  la  durata 
del  medesimo,  questi  pezzi  non  possano  essera  serviti  e  ohe  il  parapetto 
non  possa  essere  occupato  e  di&so.  Solo  nel  caso  in  cui  abbia  la  ferma 
convinzione  che  manchi  realmente  tale  difesa,  egli  tenta  l'assalto.  Brial- 
mont ammette  che  questo  modo  di  attaccare  ò  semplice  ;  ma  asaerisoe  che 
non  ne  è  possibile  la  pratica  attuazione  e  lo  dimostra  coU'assalto  di  Bu- 
patoria  (17  febbraio  55). 

Però  secondo  il  v.  Sauer  questo  esempio  non  fU  scelto  a  pn^osito, 
]^ichò  nel  caso  citato  l'assalto  fu  effettuato  contro  artiglierie,  che  facevano 
fuoco  e  contro  parapetti  guemiti  di  difensori,  cioè  in  oondisieDi  aMai 
diverse  da  quelle  da  esso  dichiarate  necessarie. 

Il  generale  bavarese  ricorda  invece  l'assalto  eseguito  con  suooeaao  ooplro 
Kars  e  sostiene  che  il  suo  metodo  non  ò  temerario,  nò  impoa^lbile  ai) 
attuarsi,  stante  La  grande  efficacia  raggiunta  oggigioroa  dal  tir»  ooi 
mortai.. 

I  bersagli  animati,  cioè  le  truppe,  compresa  l'artiglieriai  non  pobamo 
sasistere  ad  un  efficace  tiro  aroato  se  non  sono  in  moto  o  proietti  da 
ripari  Ora  le  truppe  a  difesa  delle  opere-  sonp  ferme  e  possono  meUeni  al 
sicuro  sotto  ripari,  solo  abbandonando  il  parapetto,  che  dovrebbero  dito- 
dere.  Durante  Tattacoo  esse  non  lascieranno  i  loro  ricoveri  e  non  li  poteanoa 
lasciare,  se  non  quando  sia  cessato  ilfVioco,  ohe  le  ha  coatiette  a 
al  coperto. 
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Ciò  non  avverrà  qualora  Tattaocante  impieghi  a  dovere  il  tiro  arcato, 
poiché  nella  maggior  parte  dei  casi  questo  si  può  continuare  fino  al  mo- 
mento in  cui  le  truppe  deirattaccante  cominciano  a  salire  sul  parapetto, 
ch'esse  vogliono  prendere  d'assalto. 

Il  generale  v.  Sauer  dice  che  tutti  gli  appimti  mossi  dal  Brialmont  alle 
sue  idee  sugli  atta^hi  fanno  capo  alla  convinzione  che,  se  pure  tali  at- 
tacchi sono  effettuabili  contro  altre  opere  di  fortificazione,  non  lo  sono  in 
Terun  caso  contro  quelle  da  esso  proposte. 

Ora  il  generale  bavarese  dichiara  di  non  avere  sufficiente  competenza 
tecnica  per  poter  apprezzare  Teccellenza  di  queste  costruzimii  ;  ma  che  in 
ogni  modo  gli  è  impossibile  di  appoggiare  la  proposta  di  forti,  i  quali  su 
di  uno  sviluppo  di  fW>nte  di  circa  400  m,  comprendono  nientemeno  che 
^  bocche  da  fuoco  corazzate,  anche  se  il  ridotto  a  triplice  torre  deiropera 
é  quasi  interamente  costrutto  di  calcestruzzo  e  cemento.  Un  forte  di  qua  1^ 
siasi  tipo,  di  fronte  alle  moderne  armi  da  fuoco,  sarà  sempre  un  ricettacolo 
^  prolettf  e  perciò  appunto  costituirà  una  svantaggiosa  posizione  difen- 
siva. C(Hì  tutto  ciò  esso  potrà  essere  sicuro  dagli  assalti,  ma  non  potrà 
garantire  eguale  sicurezza  agli  intervalli  adiaeenti,  lunghi  alcuni  chi- 
lometri 

Se  le  opere  di  Brialmont  dessero  tale  sicurezza,  non  sarebbero  davvero 
troppo  costose. 

Alla  critica  fattagli  dal  Brialmont  di  giudicare  sempre  e  dovunque 
troppo  fovorevole  la  condizione  deirattaccante  e  troppo  sfavorevole  quella  « 
del  difensore-,  il  v.  Sauer  risponde  anzi  tutto  ehe  nei  suoi  scritti  non  si  è 
solo  pronunciato^  suU'attaeeo  delle  fortezze,  ma  anche  sulla  loro  difesa, 
eoosideranda  tanto  questa,  quante  quello  dal  noedesimo  punto  di  vista 
tattico.  E  neiki  stesso  modo  che  essa  ha  consigliato  all'attaceante  il 
^usto  impiego  di  forze  preponderanti,  ha  pure  raccomandato  alla  difesa 
4li  f^r  tutto  ciò  eh*è  possibile  al  più  debole  per  tenere  in  rispetto  il  più 
forta  La  differenza  sta^  kt  ciò:  dall'attacoante  esso  esige  che  di#tvugga 
Il  diftosore,  dal  difensore  invece  chiede  soltanto  ehe  sappia  trattenere 
Tattaocante  e  schivare  i  suoi  colpi  micidiali. 

BlnakAont  ammette  che  Sauer  avrebbe  ragione  se  per  pitendere  un  forte 
testasse  ridune  al  silensio  le  sue  artiglierie;  ma  dò  a  suo  parere  non  è 
sufficiente,  poiché  Tassalto  è  impossibile  finché  i  fossi  possono  essere 
fiancheggiati,  ammesso  beninieso  che  i  fossi-  stessi  abbiano  ^conveniente 
larghezza  e  ehe  la  fonteria  sia  ancora  in  gr^ado  di  occupata  e  difendere  il 
parapetta 

Il  geneiale  bavarese  ri^K>nde  che,  poste  tali  condizioni^  esso  ò  piena- 
mente d'accordo  col  Brialmont,  solo  fa  osservare  che  gli  attuali  fossi  deUe 
fortificazioni  sono  assai  stretti  e  che  molte  sono  le  considerazioni  le  quali 
^consigliano  dairallargarli.  Quanto  poi  airoccupazione  dei  parapetti  al 
momento  opportuno  per  parte  della  &nteria,  esso  la  ritiene  possibile  sola* 
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mente  nel  caso  che  il  difensore  possa  attendere  Tassalto  seduto  contro  la 
scarpa  interna  del  parapetto,  come  fecero  i  turchi  a  Plewna;  ma  ciò 
non  è  ammissibile  quando  Tattaccante  faccia  uso  del  tiro  arcato. 

Trattando  del  2^  capitolo  del  nuovo  libro  del  Brialmont  il  v.  Sauer 
svolge  e  spiega  i  suoi  concetti  sulla  organizzazione  della  1^  linea  di 
difesa.  » 

Questa  parte  dello  scritto  del  generale  tedesco  ci  sembra  di  speciale 
interesse  ^.  perciò  la  riproduciamo  quasi  integralmente  qui  di  seguito: 

Una  cerchia  di  opere  avanzate  (scrive  il  v.  Sauer)  per  quanto  tecni- 
camente ottime,  non  può  proteggere  una  fortezza  dagli  attacchi  di  viva 
forza  se  la  cerchia  stessa  presenta  degli  intervalli  attraverso  i  quali  il 
nemico  possa  irromi)ere.  Le  mie  proposte  hanno  per  isoopo  di  sbarrare 
questi  intervalli  e  di  rendere  impenetrabile  la  cintura  di  opere  distac- 
cate. Tale  del  resto  è  lo  scopo,  che  si  propone  oggigiorno  ogni  ing^e- 
gnere  militare,  colla  differenza  che  io  vorrei  sbarrati  tutti  grintervalli 
fin  dal  tempo  di  pace  con  fortificazioni  alla  cui  difesa  occorrano  forze 
minime  e  che  presentino  il  minore  possibile  bersaglio  ai  colpi  del  nemico, 
mentre  altri  credono  sufiBciente  diminuire  per  mezzo  di  opere  intermedie 
gli  intervalli  troppo  estesi  e  che  offrono  più  facile  accesso  e  sbarrare  con 
batterie  e  trincee  gli  intervalli  rivolti  verso  il  fronte  contro  il  quale  il 
nemico  intende  eseguire  l'attacco  formale  (non  di  viva  forzai  solo  quando 
questo  fronte  sia  conosciuto. 

Queste  proposte  mi  sembra  non  presentino  sufBciente  garanzia;  ed  in- 
vero esse  presuppongono  un  nemico  quale  ogni  difesa  si  augurerebbe  di 
avere,  ma  quale  non  sempre  ^si  trova.  In  esse  è  previsto  solo  il  caso  di 
un  attacco  formale,  ma  non  quello  di  un  attacco  speditivo  o  di  viva  forza. 

Anch'io  nelle  mie  proposte  mi  sono  occupato  solo  deirattacco  formalo 
e  le  mie  idee  in  proposito  sono  già  da  lungo  tempo  note.  Riguardo  poi 
all'attacco  di  viva  forza  io  sono  d'avviso  che  l'attaccante,  che  voglia  pe- 
netrare attraverso  la  cerchia  delle  opere  avanzate  si  sarà  premunito  in 
mcxlo  corrispondente  a  questo  progetto.  In  tal  caso  esso  fera  difficilmente 
conoscere  in  precedenza  gli  intervalli  contro  i  quali  intende  dirigere  le 
proprie  oi)erazioni  e  se  la  sua  scelta  è  stata  buona,  non  varranno  ad  ar- 
restarlo né  le  opere  intermedie,  né  i  forti  ch'esso  dovrà  tatticamente  fiir 
cadere  per  ottenere  il  suo  scojk). 

A  mio  giudizio  la  condizione  fondamentale  alla  quale  deve  soddisfare 
ogni  fortificazione  ò  la  totale  sicurezza  da  qualunque  attacco  di  viva 
forza  ed  io  ritengo  che  non  si  abbia  tale  sicurezza  se,  oltre  ai  forti  ed 
alle  o\ìQre  intermedie,  non  siano  assolutamente  sicuri  dagli  assalti,  almeno 
nei  riguardi  tattici,  anche  gli  intervalli. 

Per  questa  ragione  ho  pnx^urato  di  proporre  una  organizzazione  tale,  che 
ri'uda  impenetrabili  gli  intervalli  ed  ho  pensato  di  munire  questi  con 
cannoni  corazzati  a  tiro  celere,  perchè   ritengo   che   una  catena  doppia  o 
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tripla  dei  medesimi  non  possa  essere  forzata  per  Tefficacia  del  suo  fuoco, 
né  fiicilmente  distrutta  dai  proietti  nemici,  per  la  difficoltà  di  colpire  il 
bersaglio  difessa  presenta,  mentre  d'altra  parte  offre  il  grandissimo  van- 
taggio di  richiedere  l'impiego  di  pochissime  tnippe. 

Chiunque  sia  alquanto  addentro  nelle  questioni  della  fortificazione  con- 
verrà meco,  e  Brialmont  stesso  lo  ammette,  che  attualmente  per  rendere 
sicuri  dairirruzione  del  nemico  gli  intervalli  fra  le  opere  avanzate  oc- 
corrono forze  rilevantissime,  che  forse  non  sempre  si  potranno  avere  di- 
sponibili. 

Di  fronte  a  tale  confessione  mi  sembrò  giustificata  una  proposta,  la  cui 
attuazione  elimina  con  quasi  piena  certezza  il  pericolo  di  attacchi  di  viva 
forza,  ai  quali,  dopo  T  introduzione  in  servizio  di  bocche  da  fuoco  rigate 
pel  tiro  arcato,  trovansi  esposte  quasi  tutte  le  piazze  forti  del  tipo  attuale. 
L'eccellenza  tecnica  dei  forti  non  vale  a  garantire  da  questi  attacchi, 
poiché  il  fiancheggiamento  di  un  intervallo  dell'estensione  di  alcuni  chi- 
lometri può  bensì  disturbare  un  attacco  formale,  ma  per  rendersi  sicuri 
da  operazioni  tattiche  convenientemente  preparate  (forse  anche  notturne;, 
sarebbe  necessario  un  fiancheggiamento  efficacs,  quanto  quello  dei  fossi. 
Tale  é  il  fiancheggiamento  col  quale  vorrei  fossero  difesi  tutti  gli  inter- 
valli accessibili  al  nemico,  coU'avvertenza  che  il  tiro  si  eseguisca  solo  da 
costruzioni  corazzate  e  non  dal  parapetto  di  un'opara  verso  l'opara  vicina, 
se  non  si  vuole  esporre  a  pericoli  i  propri  difensori. 

Una  nuova  preoccupazione  per  la  difesa  sarà  causata,  secondo  Brial- 
mont, dal  fatto  che  nel  tiro  con  proietti  carichi  di  potenti  esplosivi,  questi 
non  agiscono  solo  contro  il  bersaglio  col  loro  potere  esplosivo,  ma  sviluppano 
altresì  dei  gaz  velenosi,  la  cui  influenza  è  ritenuta  tanto  nociva  da  Brial- 
mont, che  esso  procura  di  non  lasciarli  penetrare  nelle  sue  torri  corazzate, 
chiudendole  ermeticamente.  È  bensì  vero  che  le  sue  torri  sono'coUocate  nei 
forti  e  che  ivi  si  agglomereranno  dense  nubi  di  quei  gaz  deleteri  con 
pericolo  della  truppa,  che  sta  nelle  torri;  ma  come  potranno  allora  sal- 
varsi quegli  uomini,  che  uscendo  dai  ricoveri  vogliono  correre  a  difendere 
il  parapetto  e  trovano  tutto  l'interno  del  forte  ripieno  di  un'atmosfera 
irrespirabile  ? 

Queste  considerazioni  sconsigliano  assolutamente  dall'adottare  costruzioni, 
che  come  i  forti,  i  ridotti,  ecc.  offrono  un  ottimo  bersaglio  all'artiglieria 
nemica. 

Qual  danno  può  invece  arrecare  il  tiro  dell'attaccante  alle  linee  di  can- 
noni corazzati  a  tiro  celere  da  me  proposte?  Ognuno  di  questi  cannoni 
presenta  un  barsaglio  appena  visibile  e  dista  dai  pezzi  vicini,  laterali  e 
retrostanti,  alcune  centinaia  di  matri.  Per  matterà  fuori  di  ombattimBnto 
uno  solo  di  questi  cannoni  corazzati  sarebbero  necessari  moltissimi  colpi, 
ed  il  vantaggi  >  che  con  ciò  si  otterrebbe,  sarebbe  relativam3nt9  insignifi- 
cante. Per  tale  ragione  ho  creduto  di  poter  paragonare  la  disposizione  da 
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me  proposta  alla  catena  di  tiratori   ed   il   forte  invece  alla  formazione  in 
quadrato. 

Con  questa  cerchia  sicura  da  ogni  assalto  ho  voluto  poi  procaoetare 
un  altro  vantaggio  alla  difesa,  quello  cioè  di  poter  eseguire  entro  questa 
linea  impenetrabile  tutti  i  preparativi,  che  si  ritengono  necessari  per  respin* 
gere  anche  Tattacoo  formale. 

Quali  ingenti  forze  occorrerebbero  per  procurare  ad  una  fortezza  solo 
approssimativamente  la  stessa  protezione,  che  le  offre  la  cerchia  inattac- 
cabile da  me  propugnata!  Su  di  uno  sviluppo  di  fronte  di  60i^  baste- 
rebbero appena  60,000  uomini  per  avere  la  stessa  sicurezza,  che  si  ottiene 
con  900  cannoni  corazzati  a  tiro  celere,  disposti  su  due  linee  alla  distanza 
media  di  400  m  Tuno  dall  altro. 

Pel  servizio  di  questi,  calcolando  che  occorrano  (tenuto  conto  dei  ricambi) 
10  uomini  per  ogni  pezzo  a  tiro  celere,  sarebbero  sufflcenti  8000  uominL 
Ma  se  anche  ne  occorresse  un  numero  doppio  o  triplo,  si  avrebbe  sempre 
un  grande  risparmio  di  forze. 

Piccolissimo  poi  è  Taiunento  nel  numero  dei  difensori,  che  si  rende  ne- 
cessario per  allungare  di  alcuni  chilometri  questa  catena  di  pezzi  corazzati, 
in  confronto  delle  forze,  che  ora  occorrono  per  estendere  di  altrettanto  la 
prima  linea  di  difesa. 

Questo  appunto  è  uno  dei  pregi  della  cerchia  di  cannoni  corazzati,  che 
si  può  dare  ad  essa  quell'estensione  e  quel  tracciato,  che  meglio  si  crede, 
per  trarre  il  massimo  profitto  dal  terreno. 

Non  si  sarà  più  costretti  a  lasciare  fbori  immediatamente  davanti  al 
fronte,  qui  un  villaggio,  là  una  porzione  di  bosco  ed  altrove  un'altura, 
per  contenderli  ^i  all'attaccante  con  grande  spargimento  di  sangue  op- 
pure per  lasciarli  senz'altro  in  sua  balia  con  proprio  svantaggio;  ogni  corso 
d'acqua,  ogni  altro  ostacolo  può  essere  compreso  nella  cerehia  della  forti- 
ficazione e  d'altra  parte  le  sortite  riusciranno  assai  più  agevoli,  che  non 
colle  attuali  cinture  di  forti  distaccati. 

Di  tutti  gli  appunti  mossi  dal  Briahnont  alle  mie  proposte  sembrami 
che  il  meno  giustificato  sia  quello  relativo  al  costo. 

Chi  pone,  com'egli  fa,  in  un  forte  di  circa  400  m  di  estensione  20  co- 
struzioni corazzate,  non  può  parlare  del  soverchio  costo  di  un  sistema,  nel 
quale  20  cannoni  corazzati  leggeri  sono  sufScenti  a  difendere  uno  sviluppo 
di  fronte  di  4  a  5  km. 

Considerando  poi  le  sue  proposte  dal  lato  tecnico,  il  generale  v.  Sauer 
fa  conoscere  che  il  tenente  colonnello  Schumann  si  occupa  di  attuare  tecni- 
camente le  sue  idee.  Questo  eminente  ingegnere  militare  la  cui  compe- 
tenza è  indiscutibile,  condivide  il  suo  parere  che  le  bocche  da  ftiooo  co- 
razzate non  devono  impiegarsi  ammassate  nei  forti,  ma  ripartite  nel  ter- 
reno in  sistemi,  che  agiscano  di  concerto.  Chi  adotterà  una  tale  sistema- 
zione  non    sarà   certo   soverchiamente   preoccupato    checché  ne  dica   il 
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Brialmont)  né  per  la  condotta  del  fuoco,  né  per  le  relazioni  di   comando, 
né  infine  per  la  sicurezza  contro  gli  attacchi  di  viva  forza. 

Relativamente  al  6"  capitolo  (armamento  delle  fortezze)  dell'opera  del 
Brialmont,  il  v.  Sauer  fa  notare  come  il  generale  belga  ammetta  ora  il 
fatto,  già  da  esso  vivamente  combattuto  nella  Fortification  du  temps 
présente  che  V  installazione  allo  scoperto  delle  bocche  da  fuoco  sul  rampari 
non  è  più  ammissibile,  perché  queste  sarebbero  in  breve  ridotte  al  silenzio 
dal  tiro  arcato  dell'attaccante. 

Il  v.  Sauer  soggiunge  che  precisamente  questo  fu  il  punto  dì  partenza 
di  tutte  le  sue  idee  sulla  guerra  d*assedio  e  si  rallegra  che  il  Brialmont 
abbia  riconosciuta  la  verità  di  questo  principio.  Non  concorda  però  nella 
ooDsegìienza  ohe  questo  ne  trae,  che  cioè  si  debbano  postare  i  pezzi  coraz- 
zati anche  sui  rampari  e  non  approva  pienamente  la  proporzione  delle 
varie  specie  di  "bocche  da  fuoco,  che  Brialmont  stabilisce  per  Tarmamento. 

Anche  neiresame  degli  altri  capitoli  troviamo  importanti  appi-ezzamenti 
e  oonsiderazioni,  non  abbiamo  per  altro  stimato  conveniente  di  riportarli 
per  non  dilungarci  soverchiamente,  tanto  più  che  tali  apprezzamenti  e 
oonsiderazioni  non  si  scostano  dalle  idee,  che  il  generale  v.  Sauer  ha  già 
manifestate  nei  precedenti  suoi  scritti. 

Allo  scopo  che  ci  proponiamo  di  tenere  informati  i  nòstri  lettori  dello 
svolgimento  degli  studi  che  d'ogni  parte  si  fenno  i)er  dare  conveniente 
assetto  alla  difesa,  di  ifh>nte  agli  odierni  mezzi  di  distruzione,  crediamo 
che  basti  l'avere  fatto  conoscere  come  l'ardito  inventore  bavarese  rincalzò 
le  sue  proposte  in  presenza  degli  appunti,  che  l'autorevole  scrittore 
della  Irruenza  del  tiro  curvo  e  delle  granate-mina  sulle  fortificazioni 
aveva  mossi  contro  di  quelle. 

a 


COMPOSIZIONE  DEI  PARCHI  D  ASSEDIO 
DELL'ARTIGLIERIA  TEDESCA. 


Riproduciamo  dal  Q^énie  civil  le  seguenti  notizie  sui   parchi   d'assedio 
d'artiglieria  in  Germania. 

L'artiglieria  d'assedio  tedesca  conta  circa  1352  bocche  da  fuoco  cosi  ri* 
partite: 

1*  Cinque  grandi  parchi  di  4  sezioni  ciascuno,  ogni  sezione  comprende 
60  bocche  da  fuoco,  in  totale  1200  pezzi; 

2*  Due  parchi  speciali  di  40  bocche  da  fuoco  ognuno,  in  totale  80  pezzi  ; 
3*  Tre  sezioni  di  complemento  ognuna  delle  quali  conta  24  bocche  da 
tacco,  in  totale  72  pezzi. 
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Ogrni  sezione  di  gran  parco  ha  la  seguente  composizione: 
24  cannoni  pesanti  da  12  cm; 
12  cannoni  corti  da  12  cm  ; 
6  cannoni  cerchiati  da  15  cm  : 
6  mortai  rigati  da  21  cm: 
6  mortai  rigati  da  16  c»>  ; 
6  mortai  rigati  da  9  cm. 
I  parchi  speciali  comprendono  ognuno: 
12  cannoni  da  12  cm  ; 
20  cannoni  corti  da  20  cm  ; 
8  mortai  rigati  da  21  cm. 
I  due  parchi  speciali  trovansi  a  Metz  ed  a  Strasburgo,  essi  furono  or- 
ganizzati in  modo  da  presentare  la  massima  mobilità. 

I  grandi  parchi  sono  formati  per  metà  di  cannoni  lunghi  e  per  metà  di 
pezzi  a  tiro  curvo,  nel  mentre  che  i  parchi  speciali  destinati  alFattacoo  dei 
forti  francesi  di  sbarramento  sono  quasi  esclusivamente  composti  di  bocche 
da  fuoco  a  tiro  curvo  che  meglio  si  prestano  ad  un  attacco  repentino  e  ad 
un  bombardamento  energico. 

Per  accelerare  per  quanto  è  possibile  il  loro  collocamento  in  batteria  i 
mortai  tedeschi  sono  trasportati  già  montati  sul  rispettivo  paiuolo.  A  tal 
uopo,  la  parte  anteriore  del  medesimo  ò  munita  di  staffe  nelle  quali  si  può. 
adattare  una  sala  da  trasporto.  L'altra  estremità  è  conformata  in  guisa  da 
potarvi  attaccare  un  avantreno.  Basta  far  discendere  il  pezzo  col  suo  pa- 
iuolo e  stabilirlo  direttamente  sul  suolo  perchè  esso  sia  immediatamente 
pronto  al  tiro. 

In  causa  delle  grandi  elevazioni  alle  quali  devono  tirare  queste  bocche 
da  fuoco,  Taffusto  venne  fissato  al  paiuolo  mediante  un  solido  perno  at- 
torno al  quale,  l'affusto  può  girare  senza  rinculare.  La  base  dei  fianchi 
dell'affusto  gira  sovra  due  guide  ad  arco  di  circolo  concentriche  al  perno 
situate  da  una  parte  e  dall'altra  del  medesimo. 

II  movimento  dell'affusto  sopra  tali  guide  permette  il  puntamento  in  di- 
rezione; esso  si  ottiene  mediante  un  apparecchio  a  catena  simile  a  quello 
degli  affusti  da  piazza  del  sistema  Krupp.  Il  movimento  di  rotazione  si  dà 

#  per  mezzo  di  una  manovella. 

Per  il  puntamento  in  elevazione,  il  mortaio  porta  anteriormente  un  arco 
dentato  comandato  da  ruote  dentate  fissate  ai  fianchi  dell'afl^sto  e  messo 
in  moto  per  mezzo  di  un  volantino  di  puntamento. 

('ome  si  vede  nella  composizione  dei  parchi  d'assedio  sopra  citata,  pel 
servizio  regolare  e  normale,  non  si  hanno  pezzi  di  calibro  superiore  a  21  cm. 

L'artiglieria  tedesca  è  stata  però  dotata  da  poco  'tempo  di  un  mortaio 
da  24  cm  sperimentato  al  poligono  di  Meppen  nell'anno  1884.  La  costru- 
zione di  questa  bocca  da  fuoco,  realizza  notevoli  progressi  sul  mortaio  ri- 
gato da  21  c/a,  specialmentie  sotto  il  punto  di  vista  della  mobilità. 


"■"r 
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Eooo  i  dati  riflettenti  le  due  bocche  da  fuoco: 

Mortaio    Mortalo  Krupp 
d  i  ti  rm       fla  24  cm 

Calibro 7nm     209,3  240 

Lunfrhezza  totale »     1520, 0  2040 

Peso  compreso  Tappareccbio  di  otturazione     kg    3025  1700 

»     deirapparecchio  di  otturazione     .     .       »       225  203 

»     dell  affusto »     1975  1600 

»     del  paiuolo »       —  3420 

»     dell'affusto  e  dall'avantreno     ...       »     3135  2620 

»     totale  del  veicolo »     6160  4370 

»     del  paiuolo  trasformato  in  veicolo    .       »       —  4440 

La  lunghezza  del  pezzo  in  calibri  è  di  7,2  per  il  mortaio  da  21  e  di  8,5 
per  quello  Krupp  da  24. 

Nonostante  la  magrgior  potenza  e  la  magg'ior  lung'hezza,  il  peso  del 
mortaio  da  24  è  minore  del  43  %  di  quello  del  mortaio  da  21  ed  il  peso 
di  tutto  il  sistema  nella  prima  bocca  da  fuoco  è  minore  del  31  V©  che 
nella  seconda. 

La  lung'hezza  del  mortaio  da  24  cm  è  di  2,040  m.  Il  diametro  della  ca- 
mera a  polvere  è  di  248  mm  :  quello  della  camera  del  proietto  è  di  241,5  mm. 
Le  rìffhe  sono  23,  esse  hanno  1,5  mm  di  profondità,  23  mm  di  largheeza 
e  15  calibri  di  passo.  I  pieni  hanno  la  grossezza  di  4  mm. 

Se  si  conftrontano  i  proietti,  si  ha  per  il  mortaio  da  21,  un  proietto  di 
79  kg  lanciato  con  velocità  iniziale  di  214  7/1  al  secondo  con  una  carica 
massima  di  3,3  kg. 

Il  mortaio  da  24  lancia  un  proietto  di  136  ^^  con  una  velocità  di  203  m  ; 
la  carica  impieg'ata  ò  di  5,4  kg  di  polvere  a  grossi  ^anL 

I  fianchi  sono  di  lamiera  doppia. 

II  paiuolo  è  formato  da  im*  impalcatura  di  travi  di  quercia  grossi  30  cm 
disposti  in  senso  longitudinale  ed  a  contatto,  ricoperto  superiormente  da 
una  lamiera  grossa  1,5  cm  circa  ed  inferiormente  da  una  lamiera  meno 
grossa  e  da  un  assito  di  tavoloni  disposto  in  senso  trasversale.  Le  dimen- 
sioni del  paiuolo  sono:  lunghezza  3,16  m^  larghezza  1,60  m^  grossezza  0,44  7n. 
Il  perno  dell'affusto  trovasi  ad  1,20  m  dallo  spigolo  anteriore  del  paiuolo. 
Le  guide  circolari  hanno  il  raggio  di  846  mm.  Esse  sono  fissate,  come  la 
piastra  del  perno  per  mezzo  di  chiavarde  che  attraversano  il  paiuolo  ed  i 
cui  dadi  si  chiudono  sopra  una  contropiastra  incastrata  nella  faccia  in- 
fiora del  medesimo.  Il  pazzo  può  abl)racciare  un  campo  di  tiro  orizzontale 
di  40*  colla  carica  massima  e  di  60*  colle  altre  cariche.  L'angolo  di  tiro 
massimo  nel  piano  verticale  è  pure  di  60^  Essendo  il  jìezzo  in  batteria. 
Tasse  degli  orecchioni  trovasi  a  755  mm  al  disopra  del  paiuolo.  I/affusto 
è  munito  di  im  largo  gradino  in  lamiera  per  il  caricamento,  esso  è  mobile 
intorno  ad  ima  cerniera. 

Per  caricare  il  mortaio,  il  proietto  vien  posto  su  di  un  carretto,  che  si 
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fa  scorrere  su  di  un  piano  inclinato  di  tavoloni  in  modo  da  portarìo  fino 
al  gradino. 

Tali  sono  i  dati  generali  di  queste  bocche  da  fuoco  la  cui  caratteristica 
è  la  mobilità.  Bsse  sono  destinate  ad  essere  trainate  al  seguito  delle 
truppe  in  campagna  e  ad  appoggiare  una  pronta  oflftosiva  rompendo  im- 
mediatamente gli  ostacoli  che  possano  presentarsi  fin  dall' iniziarsi  delle 
ostilità. 


IL  GENIO  ALLE  GRANDI  MANOVRE  DELL'ANNO  4888 

IN  ROMAGNA. 

Dalla  relazione  di  S.  A  R.  il  duca  dWosta,  a  S.  B.  il  ministro  della 
gruerra  sulle  grandi  manovre  dell'anno  1888  in  Romagna,  stralciamo  il 
segruente  brano,  relativo  al  servizio  prestato  dalle  truppe  del  genio. 

«  Le  compagnie  zappatori  resero  ottimi  servigi,  dimostrando  pratica  atti- 
tudine e  resistenza  al  lavora  Quelle  del  11  corpo  ebbero  occasione  di  get-> 
tare  nella  notte  dal  1  ^  al^  settembre  due  piccoli  ponti  sul  Savio,  che  quasi 
asciutto  il  giorno  innanzi,  si  era  subitamente  ingrossato  per  pioggia  sul- 
TAppennino.  Il  lavoro  fa  speditamente  eseguito  con  materiale  regt>la- 
mentare. 

I  parchi  telegrafici  funzionarono  come  in  guerra  per  lo  stabilimento 
delle  comunicazioni,  in  concorso  colle  linee  dello  Stato,  fra  la  direzione 
superiore  e  i  comandi  di  corpo  d'armata,  e  fra  questi  ed  i  comandi  dipen-^ 
denti.  Stesero  in  complesso  nei  sette  giorni  del  H^  periodo  59  km  di  linea 
volante  e  25  di  pesante,  impiantando  19  stazioni  da  campo. 

In  sussidio  alla  telegrafia  elettrica  e  talora  in  sua  sostituzione,  tu  per  la 
prima  volta,  normalmente  sperimentata  alle  grandi  manovre  la  telegrafia 
ottica,  che  ha  avuto  un  deciso  successo;  tanto  meglio  apprezzato  in  quanto 
che  più  di  una  volta  è  accaduto  di  avere,  dinante  la  manovra,  interrotta 
la  comunicazione  elettrica  per  accidenti  all'infuori  del   servizio  del  parco. 

II  comandante  il  1  corpo  d'armata,  che  ha  avuto  occasione  di  fame 
largo  uso  per  corrispondere  fra  il  centro  della  posizione  e  le  sue  ali,  di- 
chiara indiscutibile  la  pratica  utilità  della  telegrafia  ottica  in  campagna. 
Bd  io  stesso  ho  riconosciuto  il  vantaggio  grandissimo  di  avere  a  mia  di- 
sposizione un  tale  sistema  di  comunicazione,  quantunque  per  deficienza  di 
apparecchi  non  abbia  potuto  che  una  sola  volta,  il  2  settembre,  applicarlo 
in  manovra  per  uso  della  direzione  superiore. 

È  evidente  l'utilità  somma  per  chi  è  investito  della  direzione  delle  ma- 
novre di  grosse  masse  contrapposte,  operanti  in  una  larga  zona  di  terri— 
torio  sopratutto  poi  se  montuosa,  di  avere  il  mezzo  di  comunicare  istan— 
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taiMMiMnite  e  senza  pericolo  d'interruzione,  coi  diversi  punti  delle  due 
linee  combnttentL  EgU  è  perciò  che  non  esito  a  sottoporre  all'È.  V.  l'op- 
portunità, in  casi  analoghi  di  grandi  manovre,  di  dotare  di  apparecchi  a 
luce  solare  e  artificiale  la  direzione  superiore,  indqaendentemente  da  quelle 
ÌD  dotazione  ai  comandi  dei  due  partiti. 

Un  tale  sistema,  è  vero,  richiede,  se  vuoisi  trame  tutto  l'utile,  l'asse- 
gnazione di  un  ufficiale  della  direzione  superiore  per  ogni  apparecchio 
stabilito  lungi  dalla  stessa;  ma  d'altra  part«  riesce  a  sostituire  efficace- 
mente l'invio  di  quegli  ufficiali  che  diversamiente  occorrerebbe,  come  sempre, 
di  dirigere  sui  vari  punti  del  combattimento  che  non  sono  in  vista  per 
coDOsceme  le  fasi,  senza  mai  giungere  a  sapere  in  tempo  la  situazione 
oomplessiva  di  un  dato  momento. 

Nell'annessa  relazione  del  maggiore  del  genio  direttore  del  servizio  tele- 
grafico, sono  specificati  i  servizi  prestati,  dalle  stazioni  elettriche  ed  ottiche, 
e  vengono  proposti  i  miglioramenti  che  l'esperienza  di  quest'anno  ha 
suggerito. 

Rimettendomi  nei  particolari  tocnici  al  giudizio  dei  tecnici,  parmi  sia 
anzitutto  necessario  di  ridurre  gli  apparecchi  da  usarsi  sul  campo  dell'a- 
zione, della  massima  leggerezza;  e  quanto  al  loro  trasporto,  sarei  propenso 
ad  associarmi  all'avviso  del  comandante  il  genio  del  I  corpo  d'armata  che 
lo  vorrebbe  a  dorso  di  mulo;  senza  escludere  però  il  trasporto  col  mezzo 
di  un  piccolo  veicolo  trainato  da  un  quadrupede,  di  corrispondenti  pro- 
porzioni, in  modo  da  non  recare  ingombro  alle  colonne,  passare  dovunque, 
e  nei  casi  eccezionali  essere  tolto  dal  veicolo  e  portato  a  spalle.  Non  egual- 
mente divido  il  suo  avviso  circa  la  convenienza  d'istruire  i  telegrafisti  ot- 
tici sulla  lettura  delle  carte  allo  scopo  di  potere  far  senza  l'intervento  di 
un  ufficiale;  dacché  io  reputerei  sempre  necessaria,  come  ho  già  detto,  la 
presenza  di  un  ufficiale  del  comando  a  cui  è  addetto  l'apparecchio,  perchè 
egli  soltanto  può  trasmettere  razionalmente  le  notizie  che  interessano  il 
comando  stesso. 

Ka^'viso  infine  opportuno  il  suggerimento  del  maggiore  del  genio,  direte 
ture  del  servizio,  di  assegnare  in  via  n armale  al  parco  telegrafico  un  posto 
nella  colonna  carreggio  che  non  sia  tanto  addietro  coms  lo  è  oggi;  e  ciò 
a  fine  di  poter  iniziare,  più  presto  di  quanto  ora  non  accada,  al  giungere 
alla  tappa,  lo  stabilimento  di  comunicazioni  che  sono  il  più  delle  volte 
della  massima  importanza. 

Il  comandante  il  II  corpo  che  nella  fazione  del  30  agosto  era  in  posi- 
zione colle  forze  concentrate  e  nelle  successive  del  31  stesso  mese  e  2 
settembre  muoveva  all'attacco,  non  ha  sperimentato  in  manovra  il  nuovo 
mezzo  di  comunicazione.  Ciò  potrebbe  essere,  almeno  in  parte,  indizio  che 
la  telegrafia  ottica  sul  campo  di  battaglia  meno  si  presta  a  chi  marcia 
che  non  a  quegli  che  è  in  posizione. 

E  difetti,  oggi,  nei  primordi  dell'applicazione,  non  è  molto  agevole  il 
reciproco  ritrovo  degli  apparecchi.  Ad  ovviare  appunto  ad  un  tale  incon- 
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veniente,  tende  la  proposta  del  maggiore  direttore  perchò  le  sezioni  del 
genio  addette  alla  telegrafia  ottica  siano  largamente  dotate  di  mezzi  di 
segnalazione,  come  razzi,  petardi  e  simili.  A  tale  proposito  debbo  accen- 
nare come  dai  rapporti  dei  corpi  incaricati  delle  esperienze  della  pistola 
Very,  il  cui  scopo  sarebbe  appunto  quello  della  segnalazione,  non  ha  dato 
nessun  pratico  risultato. 

Il  personale  addetto  al  servizio  telegrafico,  ufficiali  e  truppa,  si  palesò 
assai  istruito  e  volenteroso,  ed  io  non  ebbi  che  a  lodarmene. 

La  flrequenza  con  cui  questo  personale  si  trova  isolato  senza  per  ciò 
poter  fare  rancio  o  mensa  in  comune,  parmi  consiglierebbe  a  suo  vantaggio 
qualche  provvedimento  amministrativo,  come  propone  il  maggiore  direttore. 

Sarebbe  inoltre  desiderabile  che  fossero  definiti  in  analoghe  circostanze 
i  rapporti  di  dipendenza  fra  il  direttore  del  ser\'izio  telegrafico,  i  co- 
mandanti i  parchi  ed  il  comandante  del  genio  di  corpo  d^armata.  » 


SPOLETTE  A  TEMPO  RUSSE,  M.  <887. 


Con  determinazione  delli  27  maggio  u.  s.  furono  adottate  in  Russia  le 
nuove  spoletta  a  tempo  M.  87,  per  tutti  gli  shrapnels  di  nuovo  modello 
con  bocchino  allargato. 

Queste  spolette  sono  di  tre  specie,  che  differiscono  fra  loro  soltanto  per 
le  dimensioni  e  per  la  diversa  durata  di  combustione.  Tale  durata  è  di  16 
secondi  .nelle  spolette  per  shrapnels  di  artiglierie  da  muro  o  d'assedio,  di 
10  secondi  nelle  spolette  per  shrapnels  da  2,5  pollici  da  montagna  e  di 
12  secondi  in  quelle  per  gli  shrapnels  di  tutte  le  altre  bocche  da  fUoco. 

Le  spolette  M.  87  si  compongono  delle  seguenti  parti  [V.  Fig.  I*}:  del 
corpo  A,  dell'anello  porta-miccia  B,  del  disco  di  guida  C,  del  ritegrno  a 
vite  D,  deir  innesco  E  e  del  traversino  F. 

11  corpo  consta  di  un  piatto,  di  un  gambo  e  di  un  tubo.  Queste  parti 
sono  simili  alle  corrispondenti  della  spoletta  a  tempo  tedesca  M.  1883. 

Sul  fondo  del  tubo  troviisi  avvitato  nel  centro  lo  spillo  di  bronzo  e  sul 
piatto  è  incollata  una  rosetta  di  feltro. 

Anche  l'anello  porta-miccia  è  simile  a  quello  della  suddetta  spoletta,  colla 
differenza  che  la  galleria  non  è  scavata  nell'anello  stesso,  ma  in  un  altro 
anello  di  una  lega  di  stagno  ed  antimonio,  disposto  in  una  scanalatura 
del  porta-miccia. 

Nel  focone  e  nel  canale,  che  si  trova  fra  la  miccia  ed  il  tubo,  havvi  del 
polverino. 

L'anello  porta-miccia  ha  sulla  sua  superficie  estema  la  graduazione  in 
secondi  e  quinti  di  secondo. 

Il  disco  di  guida  corrisponde  per  costruzione  e  scopo  all'analogo  disco 
della  spoletta  a  tempo  Richter. 


SPOLETTA  A  TEMPO  RUSSA  M.  87 

Fig.  1 
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11  ritegrno  a  vite  è  di  fonna  conica  ed  ha  internamente  delle  cavità  ci- 
lindriche di  varia  larghezza. 

La  cavità  inferiore  (la  più  largu)  è  intagfliata  a  chiocciola  e  serve  per 
avvitare  il  ritegno  sulla  superficie  esterna  del  tubo  del  corpo  ;  le  due  ca- 
vità superiori  sono  destinate  a  contenere  T  innesco. 

Presso  alla  sua  estremità  superiore  il  ritegno  a  vite  è  attraversato  da 
UD  foro  orizzontale  per  dar  passaggio  al  traversino. 

L'innesco  ;V.  Fig.  2")  consta  della  massa  battente  a,  della  cassula  ful- 
minante b  di  rame,  del  tappetto  e,  della  stelletta  d  e  della  chiocciola  e. 

La  cassula  fulminante  s'introduce  nella  cavità  inferiore  della  massa 
battente  ed  è  tenuta  a  posto  per  mezzo  del  tappetto,  che  si  avvita  nella 
cavità  stessa  ;  la  stelletta,  consistente  in  un  anellino  di  lamiera  di  ottone 
con  tre  alette  sporgenti,  si  dispane  sul  risalto  superiore  della  massa  J>at- 
tente  ed  è  fissata  in  tale  posizione  mediante  la  chiocciola  e. 

La  parte  superiore  della  massa  battente  è  attraversata  dal  foro  pel  tra- 
rersino. 

If  traversino  infine  è  formato  da  un  pezzo  di  filo  di  ottone  ripiegato. 

T«tte  le  parti  suddette,  tranne  quelle  per  le  quali  fu  diversamente  in- 
dicato, sono  di  ottone. 

Per  comporre  la  spoletta  si  procede  nel  seguente  modo:  disposto  il  bot- 
tone d'innesco  nella  cavità  del  ritegno  a  vite,  s'introduce  il  traversina 
nell'apposito  foro,  si  colloca  l'anello  porta-miccia  sulla  piattaforma  del 
corpo  e  su  di  esso  il  disco  di  guida,  e  si  avvita  quindi  il  ritegno  a  vite  sul 
tubo  del  corix),  serrandolo  in  modo  che  per  graduare  la  spoletta  coU'ap- 
posita  chiave  occorra  un  qualche  sforzo. 

La  spoletta  cosi  composta  si  avvita  nel  bocchino  dello  shrapnel,  assicu- 
randola per  mezzo  di  una  vite  e  vi  si  sovrappone  quindi  il  coperchio  di 
sicurezza,  che  si  avvita  sulla  superficie  estema  del  corpo,  spalmando  pre- 
viamente l'avvitatura  con  un  miscuglio  di  nafta  e  cera,  aflBne  di  ottenere 
la  chiusura  ermetica. 

Per  avvitare  le  spolette  nei  proietti  s'impiega  una  apposita  chiave; 
un'altra  chiave,  serve  con  una  delle  sue  estremità  ad  a\'vitare  e  svitare  il 
coperchio  di  sicurezza  ed  il  ritegno  a  vite  e  coll'altra  per  graduare  Tanello 
porta-miccia. 

Nel  servizio  del  pezzo  il  servente  porta-munizioni  svita  da  prima  il  co- 
perchio di  sicurezza  e  gradua  poscia  la  spoletta,  serrando  all'accorrenza 
nuovamente  il  ritegno  a  vite. 

Da  ultimo  poco  prima  d' introdurre  lo  shrapnel  nel  j)ezzo,  il  N.  1  toglie 
col  gancio  della  cordicella  da  sparo  il  traversino. 

Allora  l'innesco  appoggia  colle  alette  della  stelletta  sull'orifizio  superiore 
del  tubo  del  corpo.  All'atto  dello  sparo  le  alette  si  piegano  e  l' innesco  va 
ii  battere  contro  lo  spillo.  L'ulteriore  funzionamento  della  sp)letta  è  eguale 
a  quello  della  spoletta  tedesca. 
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ARCO  DI  PUNTAMENTO 
DELL' ARTIfiLIERIA  DA  CAMPAGNA  PRUSSIANA. 


Riproduciamo  dalle  «  Mittkeilungen  Uber  Q^egenstànde  des  Artiìlerie-und 
Genie- Wesem  »  la  segruente  descrizione  deiràrco  di  puntamento  usato  dal- 
Tartiglierìa  da  campo  prussiana. 

L'arco  di  puntamento  s'impiega  per  dare  l'elevazione  ai  pezzi  alle  grandi 
distanze,  alle  quali  non  arriva  la  graduazione  dell'alzo  oppure  nel  caso  che 
il  ^sagUo  non  sia  visibile  traguardando  per  l'alzo  ed  il  mirino. 

Questo  strumento  si  compone  di  una  piastra  di  base  a,  di  un  sostegno  b, 
di  un  arco  e,  di  un  cursore  d,  di  un  livello  «  e  di  un  rocchetto  /. 

L'arco  è  collegato  per  mezzo  del  sosteg^no  alla  piastra  di  base,  che  serve 
per  appoggiare  lo  strumento  sul  piano  del  quadrante  del  pezzo.  Superior- 
mente larco  ha  un  listello  a  coda  di  rondine  lungo  il  quale  scorre  il  cursore. 

L'arco  porta  le  tre  seguenti  graduazioni  : 

a]  su  una  delle  facoe  laterali  una  graduazione  a  distanza  pel  tiro  a 
granata,  da  0  a  5600  m  (5400  in)  con  suddivisioni  fino  a  50  m; 

b)  sull'altra  Ihocia  una  graduazione  a  distansea  pel  tiro  a  shrapnel  da 
0  a  3500  m; 

e)  superiormente  una  graduazione  in  gradi  da  0*  a  28*,  con  suddivi- 
sioni  lino  a  V4**. 

Le  grraduaeioni  a  distanza  sono  fatte  su  lastrine  di  metallo  bianco,  as- 
sicurate all'arco  mediante  piccole  viti. 

Il  cursore  ha  la  forma  di  una  cassetta  aperta  ai  due  capi  e  contiene  il 
livello*  Il  fondo  del  cursore  ò  intagliato  a  coda  di  rondine  in  modo  corri- 
spondente al  listello  dell'arco.  Una  molla  interna  fa  sì  ohe  il  cursore  si 
muova  ad  attrito  sull'arca 

Le  due  facce  laterali  del   cursore  portano   ciascuna   una  flreccia  per  la 
I  graduazione  a  distanza  ed  ai  due  lati  della  f^'eccia  due  indici  segnati  coi 

I  numeri  —  2  e  -|-  2,  che  servono  per  graduare  a  distanza,  quando  essendo 

l'angolo  di  sito  superiore  a  -f-  3*"  od  a  —  3**  occorre  spostare  lo  zero  della 
1  graduaziona 

^1  .  Sul  fondo  del  cursore  havvi  da  una  parte  una  feritoia  quadrangolare  il 

\    I  cui  lembo  è  provvisto  di  un  nonio  corrispondente  alla  gpraduazione  in  gradi 

^    !  e  che  permette  di   leggere  fino  a  Vm*-  Sulla  facda   superiore  poi  il  cur> 

\    I  Bore  ha  un'altra  graduazione  in  gradi  per  regolare  la  posizione  del  livello 

^  e  che  va  fino  a  3°  tanto  a  destra,  quanto  a  sinistra  dello  zero,  con  sud- 

jjl  divisioni  fino  a  */|,^ 

**  Il  livello  è  messo  in  movimento  dal  rocchetto  e  porta  una   freccia    per 

regolarne  la  posizione  rispetto  alla  graduazione  del  cursore. 
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Tenendosi  conto  neirarco  di  puntamento  dell'angolo  di  sito  collo  spostare 
il  livello  nel  cursore,  cioè  indipendentemente  dall'angolo  di  elevazione^  fu 
possibile  provvedere  lo  strumento  di  graduazioni  a  distanza,  ciò  che  rende 
il  suo  impiego  assai  più  semplice,  che  non  quello  del  quadrante  a  livello. 

Sono  specialmente  semplificati  la  condotta  del  fuoco,  perchè  basta  indi* 
care  nel  comando  la  distanza,  ed  il  passaggio  al  tiro  a  shrapnel,  quando  si 
eseguisce  il  tiro  contro  bersagli  collocati  in  alto  od  in  basso,  pel  quale 
impiegando  invece  il  quadrante  occorrono  lunghi  calcoli  per  determinare 
la  graduazione  della  spoletta. 

Lo  spostamento  del  livello  nel  cursore  può  servire  pure  per  correggere 
la  sconcordanza  fra  la  graduazione  delle  spolette  e  la  distanza,  avvertendo 
che  uno  spostamento  di  -|-  '/w®  corrisponde  a  circa  50  m. 


FABBRICàZIONE    DELL'ACCIAIO 
NELL'ARSENALE  DI  TRUfilA. 


Dalla  Revue  d'artillerie  di  febbraio,  riproduciamo  i  punti  più  importanti 
di  una  memoria  letta  air  Iron  and  Steel  Institute  di  Londra  dal  maggiore 
L.  Cubillo  deirartiglieria  spagnuola  e  pubblicata  ^\V  Engineering^  N\  1169. 

L'autore  addetto  all'arsenale  di  Trubia  (Asturie),  espone  coi  seguenti  in- 
teressanti particolari,  i  procedimenti  in  uso  presso  quell'arsenale  per  la 
fabbricazione  deiracciaio. 

«  L'acciaio  occorrente  per  i  varì  servizi  della  fabbricazione  è  sempre  de- 
finito dalle  sue  qualità  fisiche  e  più  sp9cialmente  dalla  tenacità  e  dalla 
dìittilità. 

Oggigiorno  però,  l'artiglieria  impone  quasi  ovunque,  per  le  provviste 
di  acciaio,  una  prova  complementare,  quella  del  piegamento  air  urto.  Ma 
questa  prova  avente  per  iscopo  di  scoprire  la  presenza  del  fosforo  può  es- 
sere soppressa  sen;ia  inconvenienti,  allorché  si  è  assolutamente  sicuri  che 
la  proporzione  di  tal  metalloide  è  troppo  debole  per  alterare  le  qualità  del 
metallo;  è  appunto  ciò  che  avviene  a  Trubia.  Le  caratteristiche  minime  di 
tensione  che  si  esigono  in  quest'arsenale  per  i  tre  stati  dell'acciaio  sono 
le  seguenti: 


STiMQ  DBLL'AfiCIAlU 


Limite 
olasttco 


Resisteiiza 
alta  rottura 


Allunga- 
menfo 


Acciaio  ricotto  dopo  la  f^xcinazione  . 
Id.      temprato  ad  alta  temperatura 
Id.  id.        a  bassa         id. 


kg  permiRS 

15,74 
26,76 
22,04 


kg  per  mm^ 

46,60 
56,66 
51,62 


per  108 

23 

16 

21 
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izioni  simili  non  ni  possooo  realizzare,  dice  [^autore  della  inemoria 
con  acciaio  di  qualità  assai  superiore. 
ora  quali  sono  i  particolari  della  fobbricaziune. 
me.  —  La  fìisióne  si  eff^tua  in  crogiuoli,  rÌBcaMnti  mediante  Ter- 
Jl'antico  modello  che  è  da  tutti  conosciuto. 

iggior  Cubillo  ritiene  però  che  11  miglior  appareccliio  iier  la  fusioDe 
laìo,  destinato  alla  fabbricazioue  del  materiale,  d'artiglieria,  è  il  forno 
s,  il  quale  per  la  ibndita  di  grossi  pezzi  dà  maggiore  uniromiitù  che 
dimento  del  crogiuolo.  Il  solo  vantaggio  di  questo,  ^li  soggiunge,  è 
Liello  di  evitare  le  perdite;  ma  il  prezzo  di  fabbrica  dell'acciaio  or- 
co! procedimento  dei  crogiuolo  è  cosi  alto  clie  il  proeedimento 
..Siemens  è  diventato  ora  di  uso  quasi  generale.  Senza  dubbio  coi 
lì,  la  fusione  di  un  masso  di  tiO  f  deve  presentate  un  maguUIoo 
olo,  allorquando  si  efTettua  colta  meravigliosa  precisione  delle  offi- 
■upp,  ma  la  bellezza  del  colpo  d'occhio,  nulla  puòlprovare  in  fovore 

ivia,  gli  inconvenienti  del  crogiuolo  essendo  minori  allorché  si  tratta 
laione  di  piccoli  massi,  si  continua  ad  impiegare  tale  procedimento 
la,  sebbene  sotto  tutti  gli  altri  rapporti,  l'impianto  dello  officine 
più  recenti  perfezionamenti  nel  macchinario. 

wterie  introdotte  nei  crogiuoli  sono  le  iteguenti:  femt  in  verghe 
3  tre  volte,  minerale  di  manganese  e  oirboiie  di  legna,  le  due  ul- 
iJotte  in  polvere.  11  ferro  impiegato  proviene  dalle  ghise  ottenute 
[Uori  minerali  dei  Pirenei  e  di  Bilbao,  la  cui  purezza  non  è  sorpas- 
le  dai  minerali  dì  Svezia  di  prima  qualità.  Il  rimestamento  sì  efibttua 
10  Boetius  »!  ha  per  effetto^di  far  passare  nelle  scorie  80  'j,  di  fi>* 
partendo^dajuua  ghisa  ohe  ne  oontiene  soltanto  da  0,035  a  0,035  */„ 
arazione  dì  questo  metalloide  si  trova  ridotta  nel  ferro  in  verghe 
<  o  0,0^7. 

ergho  sono  scelte  con  cura;  solo  quelle  che  presentano^  allo  estre- 
ua  rottura  Itbrosa,  jservouo  iiUa  fahbricsizione  dell'accùiio  :  ei^se  non 
^no  più  di  Q,;ló  %  (lì  carhimio.  I  campioni  scelti  vengono  figliati, 
in  mazzi  e  laminati  jier  due  volte;  ne  risulta  una  verga  di  19  mm 
7  miii  che  viene  ritiigliata  in  piccoli  pezzi  per  ossero  introdotta  nel 
ili.  Il  ferro  in  tale  stato  contiene  ,da  0,3  a  0,3  '/.  di  carbonio  Per 
B  un  metallo  ohe  accoppi  ad  una  grande  duttilità,  indispensabile  per 
ricazione  <lei  catiiioui,  una  corrispondente  tenacità,  l'acciaio  carbu- 
iD  à  sufficiente  e  si  deve  ricorrere  all'acciaio  manganato.  A  Trubia 
janese  viene  incorporato  non  già  sotto  foriiia  di  fetro-mauganese, 
ine  sì  dt:^se  piii  sopra,  coU'aggiuugcre  una  ci-rtii  i|uauti1^i  di  mine- 
tal  metallo,  iierossido  ricchissimo  e  purissimo  proveniente  dalle  mi- 
ì  (.'ovadougìa  a  134  km  da  Trubia.  L'analisi  chimica  fornisce,  per 
minerale,  la  seguente  comixisizione: 
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Silice 1,30 

Perossido  di  ferro 5,30 

Ossido  rosso  di  manganese  (corrispondente  a  82,76  di  pe- 
rossido)   72,60 

Calce 3,60 

Magnesia 0,80 

Il  carbone  di  legna  serve  alla  riduzione  del  minerale  di  manganese  e 
se  ne  causuma  soltanto  la  quantità  strettamente  necessaria  per  tale  ope- 
razione. 

I  forni  contengono  quattro  crogiuoli  ;  due  con  una  carica  di  32,6  kg  di 
ferro,  gli  altri  due  con  una  carica  di  27,2  kg.  1  crogiuoli  Morgan  hanno 
dato  a  Trubia  ottimi  risultati  ;  ma  col  sistema  di  iiggiudìcazione  impiegato 
attualmente  in  Ispagna  per  la  fornitura  delle  materie  prime,  la  Germania 
presenta  sempre,  per  i  crogiuoli,  prezzi  meno  alti  dell' Inghilterra  e  ot- 
tiene le  commesse.  Però  i  crogiuoli  inglesi  sono  senza  dubbio  migliori. 

1  crogiuoli  destinati  alla  fusione  deiracciaio  per  cannoni  devono  aver 
preventivamente  servito  ad  una  prima  operazione  per  far  sparire  la  piom- 
baggine che  essi  contengono  sempre,  e  ciò  per  evitare  ogni  pericolo  ulte- 
riore d'incorporazione  di  grafite  al  metallo. 

I  forni  vengono  riscaldati  con  coke  condensato  di  produzione  inglese  e 
di  prima  qualità:  la  quantit'i  necessaria  è  di  3,2  /  per  ogni  tonnellata  di 
acciaio  ottenuta.  La  durata  della  fusione  varia  da  4  ore  e  mezza  a  5. 
Quando  la  materia  è  completamente  fusa,  si  schiumano  con  cura  i  crogiuoli 
prima  di  ritirarli  dal  forno.  La  scorie,  acidissima,  è  un  silicato  doppio  di 
iuan<^Dese  e  ferro. 

Senza  descrivere  i  particolari  dell'operazione  della  fusione,  la  memoria 
tW  maggiore  sj^agnuolo,  si  limita  a  dire  che  essa  esige  90  uomini  per  un 
masso  di  2  a  3  /  e  che  lo  scavo  di  colata  è  sempre  proporzionale  alla  se- 
zione della  forma.  Si  è  dato  preferibilmente  a  tale  sezione  la  forma  circo- 
^,  allo  scopo  di  evitare  i  piani  di  minore  resistenza  che  si  sviluppano 
iwlla  cristallizzazione  dell'acciaio  nelle  forme  poligonali.  Le  forme  lianno 
una  sezione  quadrupla  di  quelli  dei  pezzi  fucinati,  proporzione  che  permette 
sotto  il  maglio  un  lavoro  sufficiente  per  ottenere  una  grana  fina  ed  amorfa. 

Il  maggiore  Cubillo  non  crede  [ìerò  che  col  lavoro  realizzato  dal  processo 
'l^lla  fucinazione,  gli  acciai  dolci  impiegati  dall'artiglieria  acquistino  lo 
**tato  molecolare  più  conveniente  per  tale  impiego;  questo  stato  non  può 
essere  ottenuto  se  non  dopj  due  o  tre  tempre  a  diverse  temperature.  Tale 
idea  sarà  d'altra  parte  svolta  più  avanti,  quando  verranno  descritte  le  ope- 
razioni di  tempra. 

II  masso,  raffreddato  che  sia,  vien  ritirato  dalla  forma  e  portato  alle  of- 
ficine, dove  gli  si  tagliano  lo  due  estremità,  il  pezzo  staccato  alla  sommità 
Mppresenta  il  35  *'„  del  peso  totale  ed  il  pezzo  della  ì^ase  il  5  "/o-  I^a  parte 
esterna  del  masso  viene  poi  tornita  grossolanamente  in  modo  da  togliere 
tutte  le  cavità  situate  sulla  periferia. 

Ricitta  1889,  voi    I.  27 
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Manganese      Carbone      Silicio       Zolfo       Fosforo 
Prima  analisi ....        0,32  0,23         0,05      traccie     0,005 

Seconda  analisi  .     .     .        0,38  0,33         0,06  0  0,007 

Frate  meccaniche.  —  I  massi  raffreddati  vendono  portati  nelle  officine, 
dove  si  torniscono  e  si  fa  subir  loro  una  prima  foratura.  Gli  è  a  questo 
punto  che  hanno  luogo  le  prove  meccaniche.  Al  principij,  le  verghe  di 
prova  erano  tagliate  secondo  la  lunghezza  del  masso.  Si  riconobbe  però  in 
segnilo  che  era  preferibile  ritagliarle  nel  senso  trasversale.  A  tale  effetto, 
dopo  ogni  cambiamento  di  stato  del  metallo,  cioè  dopo  la  ricottura  che  segue 
il  lavoro  di  fucinazione,  dopo  la  tempra  ad  alta  temperatura  e  dopo  la 
tempra  a  bassa  temperatura,  si  distacca  alle  due  estremità  dei  tubi,  un 
disco  del  quale  si  ricavano  tre  verghe  secondo  i  lati  di  un  triangolo  equi- 
latero. 

Affinchè  i  risultati  sieno  fra  loro  confrontabili,  le  din^ensioni  delle  verghe 
di  prova  seguono  la  legge  data  dall'equazione  L**  =:  50.  S,  nella  quale  L 
indica  la  lunghezzza  ed  S  la  sezione.  È  la  stessa  equazione  di  cui  si  fa 
uso  nelle  acciaierie  del  Creusot.  Tal  punto  è  importantissimo,  giacché  con 
UDO  stesso  metallo  si  ottengono  metalli  variabili  cambiando  una  delle  di- 
nienRioni  della  verga. 

l.a  macchina  per  provare  i  metalli,  impiegata  a  Trubia  è  la  macchina 
Thomasset  perfezionata  dal  colonnello  Maillard,  la  sua  potenza  è  di  60  t. 
L'allungamento  si  misura  coll'aiuto  di  un  catetometro  Dumoulin-Froment 
che  permette  di  valutare  il  mezzo  centesimo  di  millimetro. 

Le  prove  eseguite  colle  più  delicate  cure  determinano  il  limite  d'elasti- 
cità, l'allungamento,  lo  sforzo  di  rottura,  l'allungamento  dopo  la  rottura 
ed  infine  lo  sforzo  a  partire  dal  quale,  la  verga  comincia  a  ^manifestare 
una  tendenza  alla  rottura,  come  pure  l'allungamento  corrispondente. 
Quest'ultimo  è  indipendente  dalla  lunghezza  della  verga. 
Per  quanto  buoni  sieno  i  risultati  forniti  dalla  macchina  Maillard,  il 
«agrore  Cubillo  crede  ancora  preferibile  l'impiego  delle  macchine  auto- 
^fiche,  costruite  da  Buckton  e  C.  di  Leeds,  le  quali  indicano  alla  fine 
della  prova,  non  solo  il  limite  d'elasticità,  lo  sforzo  di  rottura  ed  i  corri- 
spondenti allungamenti,  ma  anche  il  lavon»  sopportato  dal  metallo. 

Sarebbe  convenientissimo,  egli  aggiunge,  di  adottare  come  misura  della 
resistenza  di  un  metallo,  il  lavoro  descritto  da  Poncelet  come  lavoro  di 
ruittenza  viva  di  rottura.  Solo  trattandosi  di  acciai  per  cannoni,  si  do- 
vrebbe fissare  la  resistenza  minima  alla  rottura;  giacché  l'allungamento 
avente  una  influenza  preponderante  nel  valore  dal  lavoro,  gli  acciai  extra- 
dolci  che  non  convengono  alla  costruzione  di  una  bocca  da  fuoco,  potreb- 
.bero  fornire  per  unità  di  superficie  un  lavoro  più  considerevole  di  qua- 
lunque altro  acciaio.  D'altra  parte,  la  quantità  di  lavoro  sopportata  da  un 
**»aio  sia  temprato  che  ricotto  può  essere  accresciuta  o  diminuita  a  se- 
c>mdo  del  modo  di  applicare  lo  sforzo.  Può  quindi  darsi  che  una  verga 
<i  acciaio  sottoposta  ad  uno  sforzo  dinamico  di  tensione,  si  rompa  con  un 
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allungamento  superiore  di  quello  che  essa  acquista  allorché  vien  sotto- 
posto a  sfbrzi  statici  suocessÌTi;  ma,  se  il  fatto  si  produce,  si  può  essere 
certi  che  lo  sforzo  dinamico  di  tensione  ha  dovuto  essere  inferiore  allo 
sforzo  statico.  Tale  è,  secondo  Topinione  del  maggiore  Cubillo,  la  sola 
spiegazione  possibile  deiresperienza  citata  dal  colonnello  Maitland,  nella 
sua  memoria  letta  aìV  Listitution  of  ciril  EngineerSy  il  lo  marzo  1886, 
esperienza  nella  quale  un  certo  acciaio  sottoposto  a  sforzi  statici,  si  è  rotto 
con  un  allungamento  del  27  "/o  mentre  ebbe  prima  di  rompersi  un  allun- 
gamento del  4*7  •  o  quando  venne  sottoposto  a  sforzi  dinamici. 

Tempra.  —  Prima  di  descrivere  i  procedimenti  di  tempra,  non  è  inu- 
tile, dice  l'autore  della  memoria,  dimostrare  la  necessità  di  tale  operazione. 
A  prima  vista  sembra  che  se  fosse  possibile  produrre,  col  solo  lavoro  di 
fucina,  un  acciaio  avente  le  condizioni  richieste  per  un  metallo  da  cannone, 
si  potrebbe  fare  a  meno  di  temprarlo,  esigendo  questa  operazione  un  ma- 
teriale considerevole  e  costoso. 

D'altra  parte,  se  lo  scopo  della  tempra  fosse  soltanto  di  accrescere  la 
tenacità  del  metallo  diminuendone  in  proiwrzioue  la  duttilità,  basterebbe 
una  semplice  modificazione  nella  composizione  chimica  dell'acciaio  per  pro- 
durre il  voluto  risultato.  La  tempra  ha  uno  scopo  più  essenziale,  cioè 
quello  di  ripartire  più  uniformemente  nella  massa  deiracciaio  le  varie  so- 
stanze di  cui  questo  è  composto  e  specialmente  il  carbonio.  La  nuova 
teoria  cellulare  dell'acciaio  di  Osmond  e  Werth,  teoria  che  secondo  l'opi- 
nione del  maggiore  Cubillo  ha  per  base  la  memoria  del  professore  Aker- 
mann  sulla  tempra  del  ferro  e  deWacciaio  spiega  in  modo  soddisfacente 
i  cambiamenti  che  si  producono  nell'acciaio  sottojwsto  alla  tempra 
dopo  il  lavoro  di  fucina,  cambiamenti  messi  in  evidenza  dalle  proprietà 
meccaniche  del  metallo.  Il  punto  fondamentale  della  teoria  di  Akennan, 
accettato  dagli  autori  della  teoria  cellulare  è  il  seguente.  Il  carbonio  esiste 
nell'acciaio  sotto  due  forme  :  il  carbonio  più  intimamente  combinato,  detto 
carbonio  di  tempra  ed  il  carbonio  incompletamente  combinato  detto  ci^r- 
bonio  di  cementazione.  Se  un  masso  d'acciaio  vien  riscaldato  fra  i  punti 
A  e  B  della  scala  di  Tchernoff  e  quindi  raffreddato  repentinamente,  più 
la  temperatura  sarà  stata  elevata  e  più  il  raffreddamento  sarà  stato  rapido, 
maggiore  sarà  la  projjorzione  di  carbonio  totale  trasformato  in  carbonio  di 
tempra.  Se  ora  lo  stesso  masso  in  cui  il  i^er  cento  di  carbonio  combinato 
è  stato  aumentato,  vien  riscaldato  nuovamente  ad  una  temiKjratura  piii 
bassa  che  la  prima  volta  e  quindi  raffreddato  nelle  stesse  condizioni,  una 
certa  parte  del  carl>onio  incompletamente  combinato  che  era  stato  trasfiir- 
niato  in  carbonio  di  tempra  dalla  prima  oi)erazione  riprende  il  suo  primitivo 
stato.  Quest'ultimo  cambiamento  si  traduce,  nelle  proprietà  meccaniche 
deHacciaio  con  una  diminuzione  di  tenacità  ed  un  aumento  di  duttilità, 
di  modo  che  questa  seconda  tempra  risp<'tto  alla  prìuia  produce  interamente 
li'ffetto  di  una  ricrttura. 

Si  potrebì>e  anche  credere  nel  caso  che    la    temperatura    della    seconda 
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tempra  fosse  molto  bassa,  il  metallo  dovesse  riprendere  lo  stato  che 
avrebbe  acquistato  con  una  semplice  ricottura  dopo  il  lavoro  di  fucina: 
si  sarebbe  speso  inutilmente  tempo  e  denaro.  Ma  ciò  non  avviene,  giacche 
per  l'effetto  della  secanda  tempra  a  bassa  temperatura,  il  carbonio  in- 
completamente combinato  venne  ripartito  più  uniformemente  nella  massa. 
E  difatti  a  Trubia  si  è  rilevato  generalmente  che  dopo  due  o  tre  tempre, 
le  carattmstiche  deiracciaio  erano  assai  superiori  a  quelle  che  il  metallo 
presentava,  quando  era  semplicemente  ricotto  dopo  la  fucinazione.  Il  se- 
guente esempio  dà  una  prova  notevole  di  tale  proprietà: 


TUBO  PER  UN  CANNONE  DA  89  mm 


Limite 
d'elasticftà 


Resistenza 
alta  rottara 


Allunga- 
mento 


Ricotto  dopo  il  lavoro  di  fucina  . 
Prima  tempra  a  1620^  .  .  .  . 
Seconda  id.  a  1260^  .  .  .  . 
Terza         id.      a  1080^   .... 


kg  per  mm* 
16,75 
47,21 
33,05 
26,29 


kg  per  mm* 

32,68 
80,27 
64,15 
56,94 


per  fOO 


25,85 
15,15 


20,2 
27,3 


Si  è  osservato,  in  molti  casi,  che  due  tempre  successive  alla  stessa  bassa 
tenperatura  miglioravano  notevolmente  il  metallo. 

Ecco  come  l'operazione  si  pratica  presso  l'arsenale  di  Trubia. 

Ogni  tubo  (od  ogni  culatta)  vien  temprato  almeno  due  volte  prima  ad 
alta  temperatura  circa  1800°  e  pai  ad  una  temperatura  compresa  fra  1080* 
e  1260^  Se  le  due  tempre  non  furono  sufficienti  per  dare  all'acciaio  le 
volute  proprietà  si  ric3rre  ad  una  terza  tempra  ad  una  temperatura  supe- 
riore od  inferiore  a  seconda  dei  risultati  delle  verghe  di  prova  che  si  ri- 
tagliano dopa  ogni  tempra  alle  due  estremità  del  tubo.  Si  sa  che  la  temr 
pra  che  può  prendere  un  acciaio  di  una  data  e  )mp3sizione  chimica  dipende 
dai  seguenti  fettori:  temperatura  del  metallo,  conducibilità,  calore  specifìo, 
m'4ssa  e  temperatura  del  m3zzo  raffreddante.  A  Trubia,  come  in  tutte  le 
acciaierie  si  impiega  come  liquido  raffreddante,  l'olio,  il  quale  per  la  sua 
debole  conducibilità  produce  p3r  la  stessa  temperatura  una  tempra  meno 
energica  dell'acqua,  i  tubi  ed  i  pezzi  di  culatta  sono  temprati  in  un  peso 
d'oli)  uguale  a  dieci  volte  il  rispettivo  peso.  Il  forno  è  verticale,  la  sua 
temperatura  vien  misurata  con  cura  per  mezzo  di  un  pirometro  Siemens, 
Un  ponte  scorrevole  serve  a  ritirare  i  tubi  dal  forno  e  ad  immergerli  nel 
Ijagno  d'olio. 

Il  maggiore  Cubillo,  parla  in  seguito   del    metodo  di  tempra  impiegato 
attualmente  dall'acciaieria  di  Saint-Etienne,  il  quale  consiste  nel  far  pas- 
sare una  orrente  d'olio  attraverso  il  tubo.  Oli  strati  cilindrici  successivi 
(li  cui  questo  c^mponesi,  acquistano,  egli  soggiunge,  con  questo  mezzi)  lo* 
stato  più  favorevole  {ìgt  resistere  alla  pressione  dei  gaz  della   polvere:  lo 
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strato  intemo  è  compresso  e  lo  strato  esterno  è  in  tensione.  Il  tubo  tem- 
prato può  quindi  essere  parag'onato  ad  una  serie  di  cilindri  infinitamente 
sottili  posti  gli  uni  sopra  gli  altri.  Questo  metodo  non  è  nuovo  ;  è  dovuto 
al  maggiore  Rodman,  dell'esercito  degli  Stati  Uniti,  che  lo  impiegò  per 
aumentare  la  resistenza  dei  cannoni  di  ghisa  e  secondo  W.  Siemens  esso 
deve  applicarsi  meglio  all'acciaio  che  alla  ghisa.  Il  maggiore  Cubillo  ri- 
tiene che  il  metodo  di  Saint-Etienne  sia  da  adottarsi  colla  condizione  di 
impiegarlo  come  faceva  Rodman,  cioè  riscaldando  l'esterno  contemporanea- 
mente al  raffreddamento  dell'interno  del  tubo.  Si  faranno  prossimamente 
a  Trubia  esperienze  in  tal  senso;  si  deve  cercare  anche  se  è  possibile  la 
tempra  col  metodo  ordinario  per  mezzo  di  acqua  calda  o  di  acqua  a  tem- 
peratura ordinaria  ma  in  quantità  minima.  Sarà  il  caso  di  studiare  la  con- 
ducibilità dei  due  liquidi.  Ciò  fatto,  sarà  fticile  calcolare  la  quantità  d'acqua 
alla  temperatura  ordinaria,  necessaria  per  togliere  all'acciaio  la  stessa  quan- 
tità di  calore  e  nello  stesso  tempo,  che  un  peso'd'olio  uguale  a  dieci  volte 
il  peso  del  pezzo  da  temprare. 


PROGETTO  DI  UN  NUOVO  REGOLAMENTO  D'ESERCIZI 
PER  L'ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA  PRUSSIANA 


I  Jahrhncher  fiir  die  deuUche  Armee  und  Marine  pubblicano  un  no- 
tevole articolo  sul  progetto  di  un  nuovo  regolamento  d'esercizi  per  rarti- 
plieria  da  campagna  prussiana,  eh 'è  già  da  parecchi  mesi  in  esperimento 
e  che  secondo  ogni  probabilità  sarà  ft^  breve  definitivamente  adottato. 
7  Da  esso  riproduciamo  in  riassunto  le  seguenti  considerazioni  sulle 
più  importanti  innovazioni  progettate  col  nuovo  regolamento. 

1.  —  Vartaììti  che  si  riferiscono  al  tiro.  —  Per  evitare  qualsiasi  equi- 
voco facciamo  notare  non  trattarsi  qui  di  varianti  alle  prescrizioni,  che 
regolano  il  combattimento  dell'artiglieria  e  la  condotta  del  ftiooo,  poiché 
queste,  che  costituiscono  la  parte  4*  tanto  del  vecchio  regolamento,  quanto 
del  nuovo  progetto,  a  giudizio  anche  di  un  autorevolissimo  scrittore  mili- 
tare (1),  fatte  poche  eccezioni,  sono  eccellenti  e  sembra  che  per  ora  non 
abbiano  ad  essere  modificate. 

Le  varianti,  che  seguono  si  riferiscono  solo  al  servizio  del  pezzo,  al  pun- 
tamento, ecc. 

1".  11  numero  dei  serventi  fu  ridotto  per  le  batterie  da  campagna  da 
<ì  a  5  e  con  questa  disposizione  si  è  appagato  un  desiderio  già  da  hmgo 


(1)  Principe  Hohenlohe.  —  LtUert  militari.  HI.  StilVariiglieria. 


MISCELLANEA  413 

tempo  nutrito  dag'li  artiglieri.  Il  servente  di  riserva  N.  6  era  un  continuo 
incaglio  nelle  manovre  e  riviste,  i)erchò  nessuno  sapeva  rendersi  esatta 
ragione  delle  sue  attribuzioni. 

Però  forse  ancora  più  importante  di  questa  riduzione  del  numero  dei 
serventi  ò  la  prescrizione  che  ogni  cannoniere  sia  esercitato  nel  disimpe- 
jmare  le  funzioni  dei  vari  serventi  e  del  capo  pezzo. 

La  maggior  difficoltà  deiristruzioue  derivante  da  questa  disposizione, 
sarà  largamente  compensata  sul  campo  di  battaglia,  poiché  il  servizio 
dell'artiglieria  sarà  facilitato  e  semplificato. 

In  avvenire  le  perdite  di  serventi  incaglieranno  ancora  meno  l'azione 
dell'artiglieria,  che  non  nella  guerra  del  1870-71,  durante  la  quale  più 
volte  i  pazzi  furono  condotti  e  serviti  solo  da  3  o  2  uomini. 

Ciò  che  allora  è  rhiscito  ad  abili  cannonieri  senza  esservi  stati  apposi- 
tamente esercitati,  deve,  secondo  il  nuovo  regolamento,  formare  oggetto  di 
speciale  istruzione  in  tempo  di  pace. 

Il  N.  4  (porta-munizioni),  che  introduce  il  proietto  ed  il  cartoccio  nel 
pezzo,  deve  ora  anche  graduare  la  spoletta  dello  shrapnel,  mentre  il  N.  5 
solo  è  incaricato  di  levare  i  proietti  dall'avantreno. 

L'inutile  rigidità  nei  movimenti  ò  abolita,  anzi  l'esecuzione  compassata 
dei  medesimi  è  vietata. 

Come  nelle  batterie  da  campagna,  cosi  anche  in  quelle  a  cavallo  fu  sop- 
preso  il  servente  di  riserva  N.  8.  Dei  7  serventi  costituenti  la  squadra  i 
primi  5  sono  incaricati  del  servizio  del  pezzo  ed  i  numeri  6  e  7  di  tenere 
i  cavalli.  Un'apposita  annotazione  dà  facoltà  di  assegnare  nelle  manovi'e 
8  serventi  ai  pezzi.  In  tal  caso  il  N.  8  è  servente  di  riserva.  Tale  ecce- 
zione sembra  sia  stata  consigliata  da  considerazioni  speciali  relative  alla 
istruzione  in  tempo  di  pace. 

2*  Ai  movimenti  del  pezzo  in  batteria,  che  prima  consistevano  solo 
nel  ferlo  avanzare  o  retrocedere  a  braccia,  fu  ora  aggiunto  il  movimento 
per  portarlo  a  destra  o  a  sinistra,  pel  caso  che  occorra  eseguire  un  cam- 
biamento di  fronte,  quando  uno  dei  fianchi  sia  minacciato. 

8**  La  carica  riunita  vale  a  dire  il  servizio  del  pezzo,  quale  si  eseguisce 
nel  combattimento  (§§  58  e  95),  andò  soggetta  a  diverse  importanti  mo- 
dificazioni, rese  necessarie  dall'adozione  dell'arco  di  puntamento  e  del  falso 
scopo. 

L'arco  di  puntamento  (1)  è  uno  strumento  assai  utile,  che  serve  per  dare 
l'elevazione  in  quei  casi  in  cui  la  lunghezza  dell'alzo  è  insufficiente  (per 
le  distanze  superiori  a  4200  tn  pel  calibro  pesante  ed  a  4000  m  pel  calibro 
leggero)  oppure  quando  in  causa  della  grande  quantità  di  fumo  non  è  pos- 
sibile vedere  il  bersagb'o  puntando  coll'alzo. 


(t)  Vedasi  la  descrizione  dell'arco  di  puntamento  (Rlchtbogen)  a  pag.  404  di  questa 
dispensa. 
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Il  falso  scopo  (Richtlatte)  s  impiegra  per  dare  la  direzione,  quando  man- 
chino falsi  scopi  naturali,  cioè  linee  verticali  o  punti  ben  distinti  del  terreno. 

Questo  semplice  strumento,  che  si  traspòrta  assicurato  al  pezzo,  si  pianta 
nel  terreno  a  50  m  dietro  alla  fronte  (od  in  casi  eccezionali  davanti),  dopo 
averlo  disposto  nel  piano  di  direzione.  La  posizione  della  bocca  da  fuoco 
si  segiia  per  mezzo  delle  dagrhe  dei  serventi,  per  poter  riportare  il  pezzo 
allo  stesso  posto,  dopo  avvenuto  il  rinculo. 

In  mancanza  di  falsi  scopi  si  possono  adoperare  delle  lance. 

La  caricji  riunita  è  trattata  più  ditHisamente  di  prima  nel  §  95;  merita 
poi  di  essere  notata  la  suddivisione  assai  razionale  di  questo  paragrafo: 
1*  apertura  del  fuoco;  2**  ordine  del  fuoco;  3**  distribuzione  del  fuoco: 
4^  passaggio  da  una  specie  di  tiro  ad  un'altra;  5^  cambio  del  bersaglio: 
a)  mantenendo  la  stessa  si)ecie  di  tiro:  h)  facendo  passaggio  ad  un  altra 
specie  di  tiro. 

C^oerentemente  al  principio  di  procurare  la  maggiore  possibile  semplicità, 
ò  prescritto  nella  parte  5'  di  evitare  per  quanto  è  possibile   di   cambiare 
bersaglio,  facendo  contemporaneamente  passaggio  ad  un  altra  speeie  di  tiro. 
4"  Mettere  in  batteria  [k^  124). 

Questo  paragrafo  stabilisce  una  maggiore  liberti  d'azione  del  Cv>niati- 
dante  la  ìratteria  nella  scelta  delle  posizioni,  prescrivendo  che  «  il  comau> 
dante  di  ))atteria  preceda  questa  nella  posizione,  in  mnlo  da  p )ter  pren- 
dere tutte  le  necessarie  decisioni  prima  che  la  batteria  vi  giunga.  » 

A  ciò  corrisponde  pienamente  quanto  prescrive  il  g  153  circa  il  disponi  in 
batteria  della  brigata  nell  avanzarsi  ;  in  questo  paragrafo  merita  inoltre  di 
essere  notato  che  ora  è  tolta  al  comandante  di  brigata  la  facoltà  di  fhrsi 
accompagnare  dai  comandanti  di  batteria  nel  recarsi  a  sceglierti  la  posi- 
zione, probabilmente  per  evitare  di  attirare  Tattenzione  dei  nemico  sulla 
posizione  prescelta. 

Dalla  scelta  conveniente  della  posizione  e  dairabilità  nel  condurvi  le 
batterie  dipende  spesso  unicamente  il  successo  o  T  insuccesso  del  duello 
d'artiglieria. 

Una  posizione  mal  scelta  e  la  pocii  abilità  neiroccu})arla  possono  essere 
causa  di  gravi  perdite  prima  ancora  che  i  pezzi  siano  disposti  in  batteria. 

Perciò  si  deve  esigere  dai  nostri  comandanti  di  batteria  oolix)  d'occhio 
sicuro  nel  giudicare  il  terreno,  abilità  nel  guidare  il  proprio  riparti)  t> 
grande  destrezza  nel  cavalcare. 

Il  nuovo  regolamento  col  dispensare  il  comandante  di  batteria  dal  coti- 
dnrre  personalmente  i  propri  {lezzi,  col  rivolgere  la  sua  attenzione  al  com- 
pito principale  che  gli  incoml)e,  col  fargli  precedere  di  molto  la  sua  bat- 
teria intende  di  daiv  pratica  attuazicme  all'importante  concetto  che  raitì- 
glieria  jjer  ottenere  il  suo  scr)iK)  dove  giungere  a  disporsi  in  batteria  ill<^:i 
ed  in  i)0sizi(me  ben  scelta. 

Col  nuovo  regolamento  è  permesso  al  comandante  di  batteria  nelle  ma- 
novre di  mettere  teinporaneamente  piede  a  terra,  quando  la  batteria  trova«i 
in  posizione,  Jiffine  di  poter  esercitare  ì  necessari  controlli. 
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Durante  il  tiro  poi  gli  è  fatta  facoltà  di  scendere  da  cavallo,  quando  lo 
creda  necessario,  mentre  prima  esso  doveva  rimanere  sempre  in  sella,  ciò 
che  con  cavalli  inquieti  rendeva  difficile  l'osservazione. 

II.  —  Modificazioni  che  si  riferiscono  alle  evoluziofii.  —  Circa  alle  evo- 
luzioni le  aspirazioni  del  l'art  iprlicria  sono  di  ottenere  la  maggiore  possibile 
semplicitti,  sopprimendo  tutti  quei  movimenti,  che  non  sono  indispensabili 
in  guerra,  per  dedicare  tutto  il  tempo  ad  esercitare  le  batterie  nelle  for- 
mazioni necessarie. 

Vediamo  ora  fino  a  qual  punto  il  nuovo  regolamento  ha  raggiunto  tale 
scopo. 

1**  Allineamento  e  movimenti  nell'ordine  di  battaglia. 

Secondo  il  vecchio  reprolamento  l'allineamento  si  eseguiva  tanto  nell'or- 
dine in  battaglia,  quanto  nell'ordine  in  colonna  a  destra,  salvo  fosse  espres- 
samente prescritto  altrimenti.  Il  comandante  della  sezione  estrema  di 
destra  funzionava  da  guida. 

Il  nuovo  progetto  conserva  questo  allineamento  a  destra  solo  per  l'or- 
dine in  battaglia  ad  intervalli  serrati  (1)  delle  batterie  isolate  e  prescrive 
che  per  l'ordine  in  battaglia  ad  intervalli  aperti  l'allineamento  sia  fatto 
sul  centro,  stabilendo  che  la  2'  sezione  dalla  destra  (come  finora  nella 
brigata  la  2*  batteria  dalla  destra)  sia  la  sezione  di  base.  Nell'ordine  in 
batteria  invece  il  3"  pezzo  dalla  destra  è  il  pezzo  di  base. 

I*er  fare  eseguire  l'allineamento  su  una  delle  ali  si  dovrà  indicarlo  espres- 
samente nel  comando. 

II  movimento  di  serrare  e  riprendere  gli  intervalli,  che  finora  si  effettuava 
su  di  un  pazzo  (d  ala  o  centrale),  si  esegruisce  ora  su  uno  dei  capi-sezione, 
e  da  questo  si  prendono  gl'intervalli. 

Il  serrare  ed  il  riprendere  gli  intervalli  come  movimento  speciale  della 
brigata  fu  abolito. 

Anche  le  conversioni  nell'ordine  di  battaglia  si  eseguiscono  ora  can  perno 
sui  comandanti  di  sezione,  ai  quali  incombe  l'obbligo  di  regolare  la  dire- 
zione e  l'andatura;  i  capi-pezzi  devono  prendere  da  essi  la  distanza  e  T in- 
tervallo. Il  capo-sezione  del  perno  funziona  da  guida. 

Queste  prescrizioni  sono  analoghe  a  quelle  vigenti  per  la  cavalleria.  Colle 
innovazioni  introdotte  nel  regolamento  d'esercizi  è  necessario  che  i  giovani 
officiali  d'artiglieria  posseggano  ancora  maggiore  abilitai  di  prima  nel  ca- 
valcare e  curino  ancor  più  l'esattezza  dei  movimenti. 
2*^  Impiego  dei  segnali  di  tromba. 

Secondo  il  nuovo  regolamento  la  batteria  è  normalmente  comandata  per 
mezzo  di  segrnali  di  tromba,  nel  comandare  la  brigata  invece  questi  s'im- 
piegano solo  per  quanto  è  possibile. 


{%ì  Nell'ordine  in  battaglia  ad  iatervalli  serrati  i  pezzi  hanno  fra  loro  l'intervallo  di 
5  passi  tul  in  quello  ari  intervalli  aperti  tale  intervallu  è  rii  30  passi. 
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L'esperienza  acquistata  ìd  guerra  ha  dtcnostrato  che  ip  ca 
poco  uso  di  suonerìe,  poiché  nei  grandi  ripani  e  già  nella 
gnali  di  tromba  non  possono  essere  uditi. 

La  Inigata  in  cutonDB  per  pezzo  misura  1500  passi  di  lun 
paRs!  circa  in  colonna  per  sezione  ed  un  segnale  di  tromba, 
fosse  al  trotto,  non  giungerebbe,  in  causa  del  rumore  prodo 
neppure  dna  alla  2*  batteria. 

Com'è  noto  poi  le  Kuonerie  mali^  interpretale  possono  efiserei 
inconvenienti  e  d'altra  parte  i  segnali  di  tromba  fre<iuenteii 
riescono  dannosi  alla  calma  ed  all'ordine  della  colonua.  lu  coi 
assai  meglio  guidare  i  grandi  riparti  d'artiglieria  per  mezzo 
avvisi,  che  non  per  mezzo  di  suonerìe. 

Il  nuovo  progetto  lascia  giudicare  al  criterio  del  oamandai 
se  xia  posaibile  e  conveniente  nel  vari  casi  di  dr  uso  di  segn: 
Egli  conosce  le  batterìe,  che  sono  ai  suoi  ordini,  il  grado  d'i 
esse  p'>ssoggono,  l'abilità  dei  suoi  trombettieri  e  può  regolars 
per  volta  a  seconda  dello  stato  atmosferico  e  del  terrena 

Gli  riuscìni  quindi  facile  di  decìdere,  se  meglio  convenga 
minato  caso,  for  uso  di  suonerie  o  di  ordini. 
3°  AI»)liz!one  della  mezza  colonna. 

Questa  formazione,  che  si  ottiene  facendo  eseguire  contemi 
uell'ordìne  in  battaglia  od  in  colonna  per  sezione,  un  ottavo  d 
alle  varie  sezioni,  fu  introdotto  nel  regolamento  del  1817,  a 
della  cavalleria.  Per  quest'arma  la  mezza  colonna  è  utile  ] 
lunghi  tratti  di  terreno  in  direzione  obliqua.  Per  l'artiglieria 
affatto  superflua,  poiché  lo  stesso  scopo  si  ottiene  tacendo 
dividualmente  i  pezzi.  La  sua  abolizione  b  poi  tanto  piti  vai 
quantochè  l'esecuzione  ne  è  assai  difficile  e  richiede  molto  ej 

C'outemporaneaniento  a  questa  formazione  fu  pure  abolita 
movimenti  da  essa  derivanti. 

Lii  colonna  per  pezzo  è  cosi  diventata  a  buon  diritto  la  for 
clpale  di  manovra  tanto  delta  bntti-ria,  quanto  anche  in  n 
brigata. 

4°  La  o)lonna  per  pozziy  corn«  principale  formazione  dì 

li  g  191  del  progetto  (istruzione  sul  terreno)  designa  oom 
damentiile  per  i  movimenti  d'artiglieria  la  colonna  per  pezzo,  ] 
di  ogni  altn  formazione  essa  permette  di  utilizzare  le  strad 
zione  della  mjrcta,  di  .ipproHttarci  di  :  u^;  idei  i  tal  ita  del  terrena 
al  co]>ert<>  e  di  MU|)eran'  gli  ostacoli. 

Questa  preiicrizione  del  nuovo  regolamento,  colla  quale  si  é 
dei  desideri  da  molti  anni  espressi  dagli  scrittori  militari,  seg 
progresso 

Ed  m\eru  non  vi  lia,  p.  a,  aloun'aitra  formazioue,  che  pn 
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profondità  e  che  esponga  meno  di  questa  a  perdite  nei  movimenti  di  fianco 
gotto  il  fuoco  del  nemico  (1). 

L'ordine  in  battaglia  ad  intervalli  aporti  può  essere  conveniente  per  le 
batterie  isolate  per  percorrere  un  terreno  scoperto  e  per  tratti  non  troppo 
lunghi  ;  per  riparti  d'artiglieria  maggiori  invece,  quali  occorrerà  spesso  con- 
durre al  ftioco,  giusta  il  moderno  principio  dell'impiego  dell'art iglieria  in 
massa,  questa  formazione  non  potrà  usarsi  che  in  casi  affatto  speciali. 

Essa  non  deve  ritenersi  quindi  se  non  come  una  formazione  eccezionale 
di  manovra. 

Un  altro  vantaggio  essenziale  della  colonna  \ìer  pezzo  si  è  che,  volendo 
disporsi  in  batteria  su  uno  dei  fianchi,  come  avviene  per  lo  più  in  pratica, 
riesce  assai  più  facile  che  non  nelle  altre  formazioni  occupare  coi  pezzi 
esattamente  la  fronte  voluta,  giacché  nella  colonna  per  pezzo  si  può  previa- 
mente rettificare  la  direzione  di  marcia  coll'obliquare  leggermente  a  destra 
od  a  sinistra. 

Il  nuovo  regolamento  quindi,  prescrivendo  come  formazione  normale  per 
i  movimenti  dell'artiglieria  la  colonna  per  pezzo  e  disponendo  che  le  altre 
colonne  siano  solo  impiegate  nei  casi  speciali  in  cui  possono  sembrare 
preferibili,  ha  tenuto  conto  dei  bisogni,  che  si  presentano  in  pratica  ed  è 
coerente  al  principio  propostosi  di  ottenere  la  maggiore  possibile  sempli- 
cità: questa  innovazione  sarà  iierciò  accolta  certamente  con  fkvore  dagli 
artiglieri. 

3®  Colonne  di  batteria  e  oloniio  di  brigata  (2). 

Entrambi  queste  formazioni  furono  imitate  dal  regolamento  della  caval- 
leria ed  introdotte  nel  regolamento  del  1877.  11  principe  Hotenlohe  nelle 
sue  lettere  sull'artiglieria  le  giudicji  entrambi  inutili  e  le  vorrebbe  abolite. 
Esso  fa  o8ser\'are  che  nel  passare  ostacoli  di  qualche  lunghezza  (fiumi, 
boschi  ecc.)  fa  d'uopo  rompere  per  pezzo  anche  dalle  colonne  di  batteria, 
precisamente  come  dall'ordine  in  battaglia  ad  intervalli  di  spiegamento  e 
che  quindi  tale  formazione  speciale  non  ha  ragione  di  esistere;  a  suo 
giudizio  inoltre  la  grande  profonditi!  delle  colonne  di  batteria  (180  passi), 
Li  quale  offre  un  bersaglio  sicuro  ai  colpi  del  nemico,  è  addiritura  perico- 
losa. In  lontananza  dal   nemico   poi  si  fa  uso  della  colonna  per    pezzo  e 


(I)  Nella  colonna  per  sezione  ad  intei  valli  aperti,  l' intervallo  fra  i  pezzi  é  di  90  passi 
e  la  distanza  Fra  le  sezioni  di  sa  passi  ;  in  quella  ad  intervalli  serrati  1*  intervallo  fra  ì 
pezzi  é  di  6  passi  e  la  distanza  fra  le  sezioni  di  18  passi. 

(1)  Corrispondono  riapettivamente  alle  nostre  formazioni  in  linea  di  colonna  per  se- 
zione ad  intervalli  di  spiegamento  ed  In  linea  di  colonna  'per  sezione  ad  intervalli 
serrati.  Nelle  colonne  di  batteria,  le  batterie  formate  ciascuna  in  colonna  por  sezione 
ad  intervalli  aperti,  sono  disposte  una  accanto  all'altra  coirintervallo  di  spiegamento 
(100  passi).  Nelle  colonne  di  brigata  Io  batterie  sono  formate  nello  stesso  modo,  rin- 
terrano è  però  di  soli  90  passi.  Questa  formazione  é  assunta  dalla  brigata  nella  posi- 
zione d'aspetto. 
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i  marcia  in  battaglia;  quindi  in  verun  caso  havvi  necessltii  d'impie- 

le  colonne  di  batteria. 

rea  alla  colonna  di  brigata  lo  steRso  autore%ole  scrittore  ò  d'avviso 
essa  non  si  presti  punto,  come  si  ritiene,  per  la  pjsizioiie  d'axpetto 
lasse  d'artiglieria  e  giudica  a  tale  scopo  assai  piii  pratica  la  Torina- 
e  iu  cjlonna  [ler  batteria  (le  battarìe  in  battaglia  a  distanza  di  15  passi', 
le  perchè  ogni  capitano  può  meglio  sorvegliare  la  iiropria  batteria, 
lesti  giudizi  espressi  da  uno  scrittore  elle  alla  vasta  coltura  scienti- 
e  militare  accippia  un  alto  grado  di  esperienza  acquistata  sui  cain|)i 
attaglia,  meritano  certamente  la  massima  e jn siderazione  e  se  anche  il 
ro  regolamento  non  ha  soddisfatto  completamente  i  ilesiderl  radicali 
uel  generale  col  sopprimere  del  tutto  le  due  fonnazioni  di  cui  si  tratta, 
uii  rilevare  dalle  innovazioni  relative  ad  esse,  cbe  qui  di  seguito  espo- 
IO,  che  in  sostanza  le  opinioni  del  principe  Hohenlohe  sono  condivise, 
«ondo  il  nuovo  regolamento -le  colonne  di  latterìa  non  si  spiegano  se 

in  avanti.  Lo  spiegamento  di  llanco  fu  soppresso,  perchè  troppo  dif- 
t  e  per  di  più  inutile. 

lalogamente  anche  la  colonna  di  brigati»  si  spiega  in  battaglia  solo 
vauti  e  fu  abolito  lo  spiegamento  di  fianco. 

!r  contro  si  è  conservato  il  movimento  difficile  e  di  nesiun.i  jitatiM 
là  per  formare  le  ciloime  di  batteria  dalla  colonna  per  -«vtone  su  uno 
lanchi,  mediante  onversioni  delle  teste  delle  batterie 
rea  l'impiego  delle  colonne  di  batteria  è  lasciata  dal  progetto  (^>st 
la  ftoiltà  ed  è  accordata  tale  libertà  di  movimenti  alle  lettene  m  questa 
azione,  che  la  sua  conservazione  può  dirsi  abbastanza  giustificata. 

teremo  le  plii  importanti  fra   le    modificazioni    indicate   dal   i>erÌoilico 

1  abolito  lo  spiegamento  in  battaglia,  dalla  colonna  per  pezzo  o  per 
me,  mediante  successive  conversioni  dei  |inzzi  o  delle  sezioni,  che  si 
egava  per  disporre  i  |)ezzi  e  le  seiioni  in  liatteria  e  dare  tosto  prin- 
I  ili  fuoco. 

1  pure  soppressi)  il  movimento  jier  formare  dall'ordine  in  linea,  la 
ma  per  |>ezzo  o  iier  sezione  avanti,  romiwndo  ))er  pezzo  o  per  sezione. 
iche  questa  innovazione  tende  a  semplificare  le  evoluzioni,  imperocché 
;opo  prefisso  di  formare  la  colonna  nella  stessa  direzione  "del  la  fWmte.  ' 
lò  raggiungare  col  far  volgere  e  >ntemp oranoamente  di  fianco  tutti  i 
i  1)  c-A  (hr  convergere  contemporaneamente  tutte  le  sezioni  e  lucendo 
uire  tosto  una  onversìone  alla  testa  d<dla  c:>lonna. 
7"  Evoluzioni  di  reggimento. 

progetto  esclnde  <|ualsias(  evoluzione  del  reggimento  ]>er  iscopo 
tiiibaltinieiito  etl  in  ciò  s'informa  ai  principi  universalmente  rico- 
iiiti. 
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Nella  introduzione  di  questo  capitolo  è  espressamente  prescritto  che  il 
regi^mento  si  deve  guidare,  anche  in  tempo  di  pace,  coi  mezzi  che  solo 
sono  possibili  in  guerra,  cioè  solamente  mediante  ordini,  giammai  per  mezzo 
di  comandi  o  segnali  di  tromba. 

III.  —  Istruzione  sul  terreno.  —  Questo  capitolo  del  nuovo  progetto 
comprende  le  innovazioni  e  i  miglioramenti  più  importanti. 

Nell'introduzione  del  capitolo  è  detto  che  gli  esercizi,  che  hanno  lo  scopo 
di  applicare  sul  teireno  quanto  fu  precedentemente  insegnato,  hanno  la 
massima  importanza  jìer  la  preparazione  alla  guerra  ed  è  raccomandato  di 
eseguirli  colla  maggior  frequenza  concessa,  specialmente  con  riparti  aventi 
la  formazione  di  guen-a,  perchè  solo  in  tal  modo  si  può  ricavarne  tutti  i 
vantaggi  possibili. 

Per  la  trasmissione  degli  ordini  è  organizzato  un  apposito  servizio  di 
guide  (staffetta),  delle  quali  2  sono  assegnate  a  ciascun  comandante  di 
batteria  e  di  reggimento  e  3  ciascun  comandante  di  brigata  (compresovi 
un  trombettiere).  I  particolari  deiristruzione  per  queste  guide  saranno  dati 
in  un  manuale  per  i  sottufficiali,  che  ora  si  sta  compilando. 

Riguardo  alla  formazione  da  assumersi  dall'artiglieria  nei  suoi  movi- 
vimenti  abbiamo  già  accennato  trattando  della  colonna  per  pezzo  e  delle 
colonne  di  batteria  a  quanto  in  proposito  è  prescritto  dal  relativo  §  191 
e  ci  limiteremo  quindi  a  ripetere  qui  che  la  colonna  per  pezzo  costituisce 
ora  la  principale  formazione  di  manovra. 

Per  l'esplorazione  del  terreno,  riguardo  alla  sua  praticabili tà  ecc.,  come 
pure  i)er  Tesplorazione  della  posizione,  si  devono  impiegare  le  guide,  le 
quali  in  tal  caso  assumano  la  denominazione  di  esploratori  ed  hanno  lo 
stesso  compito  degli  esploratori  della  cavalleria  negli  assalti  di  quest'arma. 

Circa  alla  ricognizione  della  posizione  (§  193)  è  importante  la  disposi- 
zione, che  stabilisce  doversi  questa  eseguire  dall'ufficiale  solo  ed  all'occor- 
renza anche  a  piedi,  lasciando  indietro  il  seguito. 

Ancora  maggiore  importanza  però  hanno  le  disposizioni  del  capitolo  3**, 
che  tratta  della  occupazione  delle  posizioni,  del  contegno  in  queste,  del 
cambiamento  di  iwsizione  e  del  collocamento  al  coperto  degli  avantreni. 

Di  regola  è  stabilito  che  i  grandi  riparti  d'artiglieria  prima  d'entrare  in 
azione  siano  fermati  in  una  posizione  d'aspetto  coperta  e  per  quanto  è 
p<jssibìle  vicina  alla  posizione  da  occuparsi. 

In  questa  posizione  d'aspetto  si  fanno  tutti  i  preparativi  per  poter  com- 
piere celeremente  ed  all'improvviso  l'occupazione  della  posizione,  cioè  si 
caricano  i  j)ezzi,  si  graduano  gli  alzi  o  gli  archi  di  puntamento  e  si  danno 
le  necessarie  istruzioni  al  personale  sul  tiro  da  eseguirsi,  sui  bersagli  da 
battersi,  ecc. 

Il  c<:)mandante  di  brigata  fa  quindi  avanzare  anche  i  comandanti  di  bat- 
teria e  dà  loro  le  necessarie  indicazioni. 

Essi  non  perdendo  di  vista  il  nemico,  rimangono  nella  posizione,  sognano 
c«>g*i  uomini  del  seguito  il  posto  di  uno  o  di  entrambi  i  pezzi  estremi  e 
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mandano  quindi  lordine  al  tenente  più  anziano  di  condurre  avanti  la 
batteria. 

In  terreno  difficile,  nel  quale  sia  necessario  di  esaminarne  il  campo  di 
tiro  di  ogni  singolo  pezzo,  prima  che  la  batteria  occupi  la  posizione,  si 
fanno  avanzare  in  questa  anche  i  capi-pezzo.  Il  comandante  di  batteria 
indica  loro  il  bersaglio  da  battere  ed  il  fronte  che  si  deve  occupare,  ed 
essi  in  base  a  tali  indicazioni  scelgono  il  posto  più  conveniente  per  col- 
locare il  loro  |)ezzo.  In  tal  caso  quando  la  batteria  giunge  in  posizione 
ogni  capo-pezzo  comanda  Valt  per  il  proprio  pezzo. 

Sulle  alture  non  si  deve  occupare  la  cresta  prima  di  cominciare  il  fuoco. 
I  pezzi  già  carichi  sono  posti  in  batteria  dietro  alla  cresta  e  poi  spinti 
avanti  a  braccia,  Anche  sia  possibile  il  puntamento. 

Fra  le  batterie  di  una  brigata  in  posizione  è  prescritto  di  mantenere 
possibilmente  intervalli  di  30  a  40  m;  all'occorrenza  si  dispongono  le  liat- 
terie  a  scaglioni,  con  intervallo  di  60  a  80  m  fra  batteria  e  batteria  ed 
altrettanta  distanza. 

Nei  gnrandi  riparti  di  artiglieria  non  potrà  aver  luogo  se  non  lo  sca- 
grlionamento  i)er  brigate,  in  causa  del  soverchio  spazio,  che  occorrerebbe 
per  scaglionare  le  batterie. 

Nei  cambiamenti  di  posizione  sia  avanzando,  che  in  ritirata,  il  coman- 
dante guida  lo  scaglione,  che  si  trova  più  vicino  al  nemico.  Gli  avan- 
treni devono  essere  rimessi  al  coperto,  portando  da  prima  indietro  i  pezzi. 

Da  ultimo  sono  importanti  le  prescrizioni  relative  al  collocamento  dei 
cassoni.  Questi  non  possono  essere  tenuti  ad  8  passi  dietro  ai  pezzi,  come 
prescrive  il  regolamento  per  le  evoluzioni,  perchè  sarebbero  ivi  esposti  a 
certa  rovina.  Quindi,  allorché  le  condizioni  del  combattimento  lo  consentono, 
è  necessario  di  collocare  gli  avantreni  al  coperto  dalle  offese  del  nemico 
oppure  di  mandarli  indietro  a  conveniente  distanza. 

Tale  distanza  potrà  essere  di  circa  200  m  solo  nel  caso  che  si  possa 
prevedere  che  l'azione  impegnata  si  protragga  a  lungo  ed  allorché  i  cas- 
soni abbiano  raggiunti  i  pezzi.  Il  regolamento  raccomanda  il  collocamento 
degli  avantreni,  formati  in  colonna  per  vettura  od  in  colonna  per  sezione 
ad  intervalli  aperti,  dietro  agli  intervalli  interposti  fhi  le  batterie  oppure 
dietro  ad  un'ala. 

L'istruzione  per  la  condotta  del  carreggio  di  una  batteria  e  di  una  bri- 
gata, che  prima  costituiva  l'appendice  IV  del  vecchio  regolamento,  venne 
ora  aggiunta  alla  parte  che  tratta  dell'istruzione  sul  terreno.  Questa  mo- 
dificazione è  assai  razionale,  poiché  la  questione  del  rifornimento  delle  mu- 
nizioni ha  capitale  importanza  per  l'artiglieria  nei  combattimenti  moderni. 

In  questo  capitolo  meritano  speciale  considerazione  le  seguenti  inno- 
vazioni: 

Il  primo  riparto  cassoni  può  essere  rinforzato,  col  permesso  del  coman- 
dante le  truppe,  con  uno  o  più  carri  da  munizioni. 

Il  nuovo  regolamento   conferisce  ai  comandanti  dei  riparti  cassoni  una 
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mag'giore  libertà  d'azione  nei  limiti  del  proprio  compito,  che  consiste  es- 
senzialmente nell'assicurare  in  tempo  opportuno  il  rifornimento  delle  mu- 
nizioni. 

Per  il  primo  riparto  cassoni  non  è  stabilito  a  quale  distanza  dalla  bat- 
teria debba  essere  collocato;  il  regolamento  prescrive  di  disporlo  al  co- 
perto dalle  offese  nemiche  ed  in  modo  da  avere  facili  comunicazioni  si 
avanti,  che  indietro 

Il  2^  riparto  cassoni  si  colloca  ad  800  m  dietro  alla  batteria,  airin- 
fuori  dalle  strade.  Salvo  ordini  contrari  questo  riparto  invia  al  comin- 
ciare dell'azione  due  cassoni  col  caricamento  completo  per  ogni  batteria 
al  1®  riparto. 

Riguardo  al  rifornimento  delle  munizioni  è  prescritto  di  tenere  com- 
pleto per  quanto  è  possibile  il  munizionamento  degli  avantreni  e  di  con- 
sumare invece  le  munizioni  dei  due  cassoni  del  1^  riparto,  che  si  devono 
far  avanzare  dietro  il  2^  ed  il  5^  pezzo. 

Se  gli  avantreni  sono  posti  al  coperto  si  staccano  le  pariglie.  Allorché 
sono  vuoti  si  ricambiano  con  quelli  carichi,  che  si  fanno  avanzare;  nel 
caso  si  fosse  consumata  solo  una  parte  delle  loro  munizioni,  si  comple- 
tano colle  munizioni  dei  cassoni. 

Pel  rifornimento  del  2**  riparto  cassoni  per  mezzo  delle  colonne  muni- 
zioni si  seguono  le  norme  date  dal  nuovo  regolamento  sul  servizio  in 
guerra.  Secondo  questo  spetta  al  comandante  le  truppe  di  far  avanzare  le 
colonne  prima  dell'azione  o  durante  la  medesima  e  di  indicare  le  località 
in  cui  esse  si  trovano,  affinchè  i  comandanti  dei  secondi  riparti  cassoni 
possano  effettuare  il  rifornimento  delle  munizioni. 

(Jahrhùeher  far  die  deutsche  Armee  und  Marine). 
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lira  edere  tletana  fintui  —  A  quaato  s^nbra  Je  torri  co- 
nexRe  allo  stabUimeuto  Oniflon  earanuo  umate  con  oumoal  a 
iella  stesBa  ditta.  Secondo  la  Belgtqme  tuiìilaire  furono  pre- 
uetita  5  modelli  diversi  di  tali  caDoonì  e  quello  del  calibro 
in^  3U  calibri  fìi  flottopOHiu  ad  accurati  esperi raenti  Queeti 
cominciali  giù  nello  ncorao  anno  aveano  da  principio  messo  in 
j  difetti  dell'arma,  che  però  TuroDo  eliminati  dal  costmttore. 
che  il  cannone  soddisH  pienamente  a  tutte  le  eeif^enze. 
lerità  di  two&)  è  di  30  a  40  colpi  al  minuto,  pel  suo  serrizio 
solo  BiTvenie  fa  un  secondo  cannoniere  è  incaricato  di  prov- 
inizioiiì  ed  all'occorrenza  di  dare  il  cambio  al  primo. 
conxta  di  0,3t>ó  jt^  di  ]>olvori!  da  cmuone  a  ^rana  grossa  o  la 
ale  è  di  455  M. 

Bca  da  fuoco  lancia  granate  di  diversa  specie,  che  producono 
Hch^ge,  scatole  a  metraglia  aventi  il  peso  di  1,880  kg,  tna- 
lallette  dì  piombo   indurito  e  shrapnels  con  5ti  pallette    pure 

iMamr-Zrilunf. 


mameirtD  della  fanteria.  ~  11  P,-og>-ès  Miliu 
ella  (Tuerra  beipt,  Ila  HUtìIto  defluii  ivameiite  11  fucile  Mann^ 
nnamento  dell'esercito.  La  conuneasa  relativa  sarebbe  già  stata 
fiibbrica  d'armi  di  Ste^-r. 
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COLUMBIA. 


Telegrafia  eenia  pile.  —  il  Meniorial  de  Ingenìeros  del  Ejército  riporta  da 
una  rivista  telegrafica  messicana,  un'invenzione  del  meccanico  columbiano 
Dionisio  Pedrahita,  relativa  alla  telegrafia  senza  pile.  Questa  invenzione 
sarebbe  stata  sperimentata  su  di  una  linea  di  resistenza  equivalente  a  75 
leg>he  e  sopra  un'altra  di  breve  lunghezza  ma  senza  isolatori  e  distesa  in 
parte  direttamente  sul  suolo.  Il  periodico  spagnuolo,  notando  l'importanza 
della  notizia  esprime  il  timore  che  essa  venga  accolta  con  poca  fiducia, 
troppe^  scarse  essendo  le  informazioni  al  riguardo.  La  Lamière  Blectrique 
che  piu'e  la  riporta  non  esita  a  metterla  in  dubbio. 


FRANCIA. 


Eeperimeiiti  df  tiro  con  fucili.  —  Il  28  gennaio  u.  s.  furono  eseguiti  ad 
Avignone  dal  58**  reggimento  fanteria  interessanti  esperimenti  comparativi 
di  tiro  coi  fucili  M.  1874  e  M.  1886.  Si  ottennero  i  seguenti  risultati: 

Tiro  al  bersaglio.  A  100  m  riuscì  alquanto  superiore  il  fucile  M.  1874;  a 
•-^W  iti  si  ebbero  invece  risultati  assai  migliori  col  fucile  M.  1886. 

11  fucile  M.  1886  perforò  due  piastre  di  ferro,  quello  M.  1874  una  sola. 

Inoltre  la  pallottola  del  fucile  Lebel  attraversò  un  fusto  d'albero  della 
(^rossezza  di  50  cm,  mentre  quella  del  fucile  M.  1874  vi  restò  infissa. 

Nel  tiro  contro  il  cadavere  di  un  mulo,  la  pallottola  M.  1886  lo  passò 
da  parte  a  parte  e  ne  traforò  le  ossa  senza  scheggiarle:  quella  invece  del 
M.  1874  lacerò  le  carni  e  spezzò  le  ossa. 

Il  tiro  col  fucile  M.  1886  non  produsse  alcun  fumo;  mentre  quello  col  fu- 
<'ile  M.  1874  ne  sviluppò  molto. 

Un  sacchetto  ripieno  di  terra  umida  e  compressa  non  fu  i)erforato  da 
alcuno  dei  due  fucili. 

{Deutsche  Heeren-Zeitung). 

Mattoni  e  tegole  idrofughe.  —  (Questi  materiali  laterizi  si  possono  otte- 
nere mescolando  fid  una  terra  plastica  qualunque,  del  catrame,  senza  che 
vi  sia  neppure  bisogno  di  cottura  —  Il  Moniteur  Indnstneì  ne  descrive  i 
pjirticolari  di  fabbricazione  nel  seguente  modo. 

AtOMto,  1889,  voi.  I.  28 
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Si  prende  una  qualunque  di  quelle  terre  impiegate  ordinariamente  i^er 
la  confezione  dei  mattoni  e  delle  tegole  e  si  combina  con  una  data  quan- 
tità di  catrame  sufficiente  per  dare  alla  massa  la  voluta  plasticità.  Al- 
lorché la  triturazione  ed  il  miscuglio  sonosi  intimamente  effettuati  sìa  con 
apparecchi  a  braccia  o  con  macchine  apposite,  la  pasta  vien  ridotta  alla 
forma  voluta  e  sottoposta  a  pressione.  Uscendo  dalle  forme  i  materiali  si 
portano  airessicatoio  e  dopo  qualche  t«mpo  acquistano  una  durezza  ed  una 
consistenza  pari  a  quella  degli  ordinari  laterizi. 

(Revue  xeientifique) 


GERMANIA. 


Fucili  Manaliclier  In  Germania  ~  La  Défense  Nationale  riferisce  che  la 
grande  fòbbrica  d'armi  di  Steyr  (Austria-Ungheria;  è  stata  incaricata  dal 
governo  tedesco  di  una  commessa  di  250  mila  fucili  a  ripetizione  del 
sistema  Mannlicher,  recentemente  adottato  in  Germania  con  leggere  modi- 
Hcazioni. 

La  principale  modificazione,  secondo  riferisce  lo  Standard^  consiste 
nel  serbatoio  delle  cartucce  che  è  sporgente  nel  modello  austriaco,  mentre 
nell'arma  modificata  per  la  Germania  l'inventore  tolse  simile  inconveniente. 
Il  serbatoio  non  sporge  che  al  momento  di  far  fuoco  per  cui  Tarma  quando 
poggia  sulla  spalla  non  cagiona  alcun  distiu>bo  al  soldato. 


Armamento  dei  serventi  e  conducenti  dell'artiglieria  da  eampagiia.  —  in 

Germania  già  da  parecchio  tempo  si  è  riconosciuta  la  necessitai  di  modi- 
ficare l'armamento  dei  serventi  dell'artiglieria  da  campagna.  Com'è  noto 
essi  sono  attualmente  provvisti  di  sola  daga  e  quest'arma  è  giustamente 
ritenuta  del  tutto  insufficiente  per  i  vari  ciisi,  che  possono  presentarsi  in 
campagna,  come  pure  per  i  servizi  armati  in  tempo  di  pace. 

Si  ha  perciò  in  animo  cobi  di  dare  ai  cannonieri  delle  batterie  un'arma 
bianca,  che  meglio  risponda  allo  scopo  ed  inoltre  un'arma  da  fuoco. 

Secondo  il  Militar-  Wochenblatt  la  migliore  soluzione  della  quistione  si 
otterrebbe,  armando  i  serventi,  come  i  conducenti,  di  sciabola  e  di  pistola 
a  rotazione. 

Con  ciò  si  avrebbe  il  vantaggio  che  nella  batteria  tutti  gli  uomini  sa- 
rebbero armati  egualmente  e  nello  stesso  tempo  i  cannonieri  sarebbero 
provvisti  di  armi  convenienti  ])er  la  difesa  personale,  per  i  servizi  di  guardia 
e  per  ogni  altra  evenienza. 
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Nelle  manovre  coi  pezzi  le  sciabole  dei  serventi  dovrebbero  essei-e  assi- 
curate ai  cofani,  per  ciò  sarebbe  necessario  che  fossero  adottati  cinturini 
fotti  in  modo  che  i  pendagli  possano  sganciarsi  o  sfibbiarsi  facilmente  dalla 
coreggia,  senza  che  occorra  togliere  questa  par  levare  la  sciabola. 

Per  non  complicare  soverchiamente  le  istruzioni,  il  mane.Tgio  della  scia- 
bola dovrebbe  essere  limitato  ai  movimenti  indispensabili. 

Mezzo  per  togliere  ai  cavalli  II  vizio  di  mordere.  —  Il  Militar-  Wochenblatt 
raccomanda  il  seguente  mezzo  per  guarire  i   cavalli  dal  vizio  di  mordere. 

Si  scioglie  in  */j  litro  o  ^4  di  litro  d'acqua  un  pezzo  di  vetriolo  azzurro 
della  grossezza  di  una  nocciuola  e  si  aggiunge  a  questa  soluzione  dello 
spirito  di  sale  ammoniacale  Anche  il  liquido  diventi  chiaro. 

Quando  si  vuole  procedere  alla  cura,  si  prende  una  spugna  della  gros- 
sezza di  un  pugno  e  dopo  averla  lavata  nell'acqua  pura  e  ben  spremuta, 
si  imbeve  nella  soluzione  di  vetriolo.  Si  assicura  la  spugna  così  imbevuta 
all'estremità,  convenientem3nte  arrotondata,  di  un  robusto  bastone,  in  guisa 
da  poterla  facilmente  levare  e  quindi  si  va  vicino  al  cavallo. 

Allorché  il  cavallo  apre  la  bocca  per  mordere  vi  si  caccia  dentro  piii 
eh' è  possibile  il  bastone  e  quindi  si  ritira,  in  modo  che  la  spugna  rimanga 
in  bocca  all'animale.  La  soluzione  di  vetriolo  ha  un  sapore  metallico  assai 
disgustoso  é  nello  stesso  tempo  il  sale  d'ammoniaca  produce  del  bruciore. 
Può  darsi  che  il  palato  del  cavallo  s'infiammi  dopo  questa  cura;  in  tal  caso 
si  somministreranno  al  cavallo  per  alcuni  giorni  alimenti  molli. 

Per  lo  più  il  vizio  si  guarisca  con  una  sola  prova,  in  caso^  contrario  si 
doxTi  ripetere  la  cura. 

Ooilferenze  degli  uffielali.  —  In  una  bibliografìa  del  Militar-  Wochenblatt 
sul  libro  V artiglieria  da  fortezza  (studio  di  un  vecchio  artigliere),  recen- 
temente pubblicato  dal  generale  v.  Wiebe,  troviamo  alcune  saggie  consi- 
derazioni sulle  conferenze  da  svolgersi  dagli  ufficiali,  che  ci  sembra  me- 
ritino di  essere  riferite. 

Il  generale  v.  Wiebe  vorrebbe  che  le  conferenze  istruttive  degli  ufficiali 
più  provetti  si  alternassero  con  quelle  dei  giovani  ufficiali.  A  questo  pro- 
posito l'autore  della  bibliografia  osserva  che  l'esperienza  insegna  come  le 
conferenze  dei  giovani  ufficiali  non  recano  alcun  vantaggio.  Essi  sono 
già  molto  occupati  dal  servizio  e  dalle  loro  incombanze  nel  periodo  inver- 
nale e  manca  loro  inoltre  qualsiasi  esperienza  anche  per  imprendere  i  ne- 
cessari studi  e  per  raccogliere  gli  elementi  occorrenti  affine  di  redigere  una 
conferenza  interessante. 
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Delle  conferonie  ìnvwnali  dovrebbero  essere  Incaricati  g'Ii  uffici 
anziani  dal  capitano  in  nti  e  specialmente  gii  ufficiali  superiori, 
anclie  il  capitano  È  occupato  durante  tutta  la  p-iomata  dal  suo  » 
^'^1e]ldo  affidare  ai  capitani  lo  svolgimento  dì  uoa  conferenza  sarei 
ceBsario  esonerarli  dal  lavoro  teorico  invernale,  lasciando  loro  lil 
scelta  del  tema. 

In  tal  modo  si  iwtranno  avere  delle  conreren/e  elaborate  e  gli 

non  ne  sospirerfibbero  la  tlne,  come  avviene  nelle   conferenze    sten' 

va  inesperto  giovane  ufficiale  o  di  un  capitano  sopracarioo  di  lavo 

(LMrarucliet  tìUblatt  lunt  MltUàr- KuelUaN- 


ManizIaurReato  dalle  battaria  ita  wmpaflaa.  —  L'attnale  n; 
delle  batterie  di  battaglia  ed  a  cavallo,  ohe  nella  formazione  ili  gti 
compongono  di  G  pezzi,  8  cassoni,  3  carri  ed  una  Aiciiia,  ò  quale 
dal  seguente  specchio: 


Batterìe  «  eav. 


Quindi    vi    HOuo  nella  bat-  i      i  i 

teria  per  ogni  pezzo  .    .      65  65    4  '/*  U^I  '/« 

134  '/< 
Ogni  pezzo  trasporta  i  tiupnienti  strumenti  da  zappatori: 

1  ballile,  1  gravina  e  2  piccozze,  ed  ogni  carro  ò  provvisto  di  2 
J   gravina,  2  piccozze  ed  1   scure, 

iMillkiilantrH  ùlier  titgtiulamle  det  Arlillerie-und  Gfiit-  Watt 

Naive  difOM  aeemoria.  —  I  giornali  teilesclii  segnalano  una  nuo 
venzlone  destinata  a  Biirrogare  i  reticolati  di  Dio  di  ferro,  come  dìf 
censorie  davaiiti  alle  opere  di  fortiHcazione. 
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Le  granate-torpedini  collo  sconvolgere  il  suolo  facilitano  lo  svenimento 
dei  picchetti  ed  il  reticolato  perde  del  suo  valore.  Si  è  immaginato  di  attac- 
-care  i  fili  di  ferro  non  già  a  picchetti  ma  a  palle  provviste  di  punte.  — 
Queste  palle  metalliche  cosi  foggiate,  non  possono  essere  distrutte  da  nes- 
sun proietto,  esse  possono  venire  sollevate  ma  ricadono  regolarmente 
presso  a  poòo  alla  loro  primitiva  posizione. 

(Le  Progrès  militaire). 

9 

Servizio  aerostatico  o  telefonico  neiressrcito.  —  Regna  in  Cxermania  una 
grande  attività  nella  sezione  aerostieri  per  il  completamento  del  proprio 
materiale  che  da  qualche  tempo  fu  assai  cimentato.  Essa  ha  ultimamente 
acquistato,  da  una  fabbrica  annoverese,  due  aerostati  diversi  da  quelli  im- 
piegati  tino  ad  oggi.  L'involucro  di  questi  nuovi  palloni  si  compone  di 
una  stoffa  di  seta  spalmata  da  ambo  le  parti  di  caoutchouc  ;  secondo  i 
g^iomali  tedeschi  questa  stoffa  sarebbe  assolutamente  impermeabile. 

D'altra  parte,  la  fabbrica  dei  telefoni  di  Berlino,  ha  presentato  recente- 
mente un  nuovo  apparecchio  destinato  al  servizio  degli  avamposti  ;  trattasi 
di  una  combinazione  di  telefono  e  di  microfono,  il  peso  della  quale,  con 
3  Am  di  filo,  non  oltrepasserebbe  i  7  kg. 

(Reoiie  mililaire  auiae). 


INGHILTERRA. 

Carrette  leggiere  per  munizioni  di  fanteria.  —  Un  modello  di  carretta 
leggiera  i>er  munizioni  dì  fanteria  destinata  al  rifornimento  sulla  linea  del 
combattimento,  trovasi  attualmente  in  esame.  Questa  carretta  sarà  trainata 
da  due  uomini,  protetti  da  scudi  d'acciaio  a  prova  di  fucileria.  Essa  ser- 
virà al  trasporto  di  un  certo  numero  di  cartucce  che  potrà  raggiungere 
fin  20000  quando  il  terreno  non  sarà  troppo  difficile. 

Le  ruote  sono  conformate  sul  modello  di  quelle  di  un  biciclo.  Il  corpo 
della  carretta  composto  di  lastre  d'acciaio  a  giunti  sovrapposti  ha  qualche 
somiglianza  colla  prua  di  un  battello  rovesciato.  Il  coperchio,  i  fianchi  e 
gli  scudi  sono  di  lamiera  d'acciaio  grossa  4,8  m?ii. 

Tali  lamiere  sarebbero  forse  insuflicienti  per  fermare  pallottole  tirate  a 
bruciap?lo  o  colpenti  normalmente.  Ma  siccome  la  carretta  non  è  destinata 
iid  avvicinarsi  al  nemico  più  di  400  o  500  /ti  e  che  la  sua  superficie  estenia 
è  tutta  a  punte,  i  due  conducenti  possono  considerarsi  come  sufficiente- 
mente protetti. 

{Revue  militaire  suisse). 
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kéozìw  M  caaMal  a  tirt  rapida  per  ranuuMato  della  batterìa  da  casta. 

—  Riferisce  il  Brcad  A  r  rote  che  tutte  le  batterie  da  or  sta  Terranno  ar- 
mate con  cannoni  a  tiru  rapido  oltre  alle  bocche  da  liioco  ordinarie.  11 
nuovo  armamento  del  forte  corazzato  di  Portsmouth,  trovasi  già  molto  inol- 
trato e  molti  degli  antichi  cannoni  furono  jrià  sostituiti  con  altri  moderni 
e  con  cannoni  a  tiro  rapido. 


RUSSIA. 


Traaparìo  delle  mualzioai  dagli  avantraai  ai  pezzi  per  aMzza  di  eafalli  — 

Nelle  esercitazioni  di  tiro  di  fnierra.  esegtiite  dall'» rtiprlieria  durante  le  ma- 
novre presso  Kertsch,  furono  impiegati  pel  trasporto  delle  munizioni  dagli 
avantreni  ai  pezzi  i  cavalli  dei  capi-pezzo. 

A  tal'uopo  i  cavalli  furono  provvisti  dì  basti  di  pronta  costruzione,  for- 
mati di  cinghie  e  ganci. 

A  ciascun  lato  dì  questi  basti  sì  Jappendevano  una  cassetta  con  pro- 
ietti 3  pei  cannoni  pesanti  e  5  i)er  quelli  leggeri^  ed  una  tasca  coi  cor- 
rispondenti cartocci.  Ogni  cavallo  trasportala  quindi  6  o  10  cariche.  Questo 
mezzo  di  trasporto  delle  munizioni  fu  riconosciuto  assai  pratico,  perchè 
rende  meno  pesante  il  senìzìo  ai  sergenti,  accelera  il  rifornimento  delle 
munizioni  e  rende  lJO^sibile  di  collocare  gli  avantreni  ed  i  cassoni  più  in- 
dietro e  quindi  più  al  sicuro. 

{MiiiheUangen  ùàer  Gegenstànde  dei  ArtiUerie-und  Genie- Wfsetis). 


fmpiega  del  partavace  per  impartire  comandi.  —  Nello  scorso  anno  si  fe^ 
cero  al  campo  di  Iwangorod  esperimenti  sull'impiego  del  portavoce  perla 
trasmissione  di  ordini  a  qualche  distanza  e  si  ottennero  con  questo  stru- 
mento ottimi  risultati  anche  con  vento  contrario  e  durante  le  pioggie. 

11  i)ortavoce  si  dimostrò  d'impiego  assai  utile,  specialmente  nelle  ma- 
novre con  nemico  segnato  per  impartire  a  questo  gli  ordini  necessari  e 
così  pure  nelle  esercitazioni  di  tiro. 

Anche  durante  il  più  forte  fuoco  dì  fucilerìa  si  jiotè  impiegare  il  porta- 
voce k1  il  suo  uso  fu  riconosciuto  assai  vantaggioso  nella  guerra  d'assedio, 
I)erchò  rende\a  possìbile  di  dirigere  convenientemente  l'azione  delle  truppe. 

{MiUtór-ZHtung). 
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SPAGNA. 


I  cannoni  della  corazzata  «  Pelayo  ».  —  Nell'arsenale  di  Trubia  (Asturie) 
ebbero  luogo  recentemente  notevoli  esperienze  con  cjinnoni  del  sistema 
Gonzalez  Hontoria  da  28  cm  destinati  alla  corazzata  Pelayo.  Esse  riusci- 
rono perfettamente;  con  proietti  di  380  kg  ed  una  carica  di  polvere  pri- 
smatica grigia  di  150  kg,  le  velocità  iniziali  hanno  oltrepassato  i  620  m 
e  la  pressione  per  centimetro  quiidrato  neir  interno  della  bocca  da  fu(X50 
è  stata  inferiore  a  2650  kg.  Questo  cannone  il  cui  peso  è  di  33  t,  dà  al 
proietto  una  energia  sufficiente  per  attraversare,  all'uscita  dalla  ì)occa,  una 
piastra  di  ferro  fucinato  grossa  66  cm.  Tale  risultato  non  ò  stato  finora 
raggiunto  da  alcun  pezzo  di  egual  calibro;  la  sua  potenza  perforatrice 
per  chiloprramma  di  peso  del  cannone  è  la  più  considerevole  deir(?poca  at- 
tuale. 

II  Progrès  uiiUtaire,  da  cui  togliamo  la  notizia,  lìggiunge  che  il  cannone 
in  parola,  d' invenzione  di  uno  dei  più  riputati  generali  spaguuoli,  costruito 
in  un  arsenale  della  penisola  e  caricato  con  polvere  della  fabbrica  di  Santa 
Barbara  d^Oviedo,  presenta  maggiori  vantaggi  risi>©tto  a  quelli  acquistati 
all'estero  fino  ad  oggi. 

Dimensioni  dei  fili  telegrafici.  —  Il  Mehtorìal  de  lugenieros  dei  Ejérciio 
accenna  alla  seguente  formola  per  determinare  le  dimensioni  che  debbono 
avere  i  fili  metallici,  per  dar  passaggio  a  correnti  elettriche  conosciute, 
senza  fondersi  : 

P  =  a'rf'  da  cui  d  =  (/  — 

nella  quale  I  è  la  corrente  in  ampères,  d  il  diametro  del  filo  in  millimetri 
e  a  un  coefficiente  variabile  secondo  i  metalli  ed  il  cui  valore  per  i  più 
usuali,  sono  i  seguenti  :  rame  80,0 ,  alluminio  59,2 ,  platino  40,4 ,  ferro  24,6 , 
stagno  12,8  e  piombo  10,8. 

Questi  coefficienti  corrispondono  al  punto  di  fusione  ed  introdotti  nella 
forinola  danno  la  corrente  che  porta  alla  fusione  un  filo  del  diametro  d 
e  siccome  facendo  d^=^\  in  detta  formola  risulta  I  =  a,  si  vedo  che  gli 
stessi  coefficienti  rappresentano  in  pari  tempo   i  valori  che  esprimono  la 
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corrente  necessaria  per  fondere  un  filo  del  diametro  di  1  mm  del  rispettivo 
metallo. 

Si  deve  però  tener  conto  che  la  formola  è  solo  applicabile  ai  fili  di  molta 
estensione  e  non  ai  corti  come  i  circuiti  che  s'impiegano  ne^li  impianti 
di  illuminazione  elettrica. 


STATI  UNITL 


CUMM6  d'afeiaio  te  254  «a.  —  Ad  AnnapoUs  tMarvland  si  fecero  le 
prove  di  un  cannone  rigato  d'acciaio  da  254  mm,  il  più  grosso  cannone 
finora  costruito  agli  Stati  Uniti. 

I  risultati  furono  assai  soddisfacenti  essendosi  ottenuta  una  velocità  ini- 
ziale di  609,59  m  con  un  proietto  di  206,7  kg  ed  una  carica  di  90.68  kg. 
Si  ha  Tintenzione  di  aumentare  la  carica  a  103,35  kg  ciò  che  potrebbe 
elevare  la  velocità  iniziale  a  640  m  e  permetterebbe  al  proietto  di  forare 
60  CM  di  ferro  battuto. 

II  peso  del  cannone  è  dì  26398  kg  e  quello  dell'affusto  di  158'70  kg. 
Di  tali  cannimi  si  armeranno  i  monitors  a  doppia  torre  attualmente  in  via 
d'allestimento.  Sopra  uno  di  essi  fu  già  provato  l'affusto  con  buoni  risultati. 

L'incrociatore  Charleston  in  costruzione  a  S.  Francisco  porterà  due  can- 
noni da  254  hiM. 

{RicUla  MariUima). 

Nuove  esperìeaze  eoi  eaeeeee  Zalineki  —  Recentemente  furono  eseguiti 
nel  porto  di  Nuova- York  nuovi  esperimenti  di  tiro  a  mare  col  cannone 
pneumatico  Zalinski. 

Furono  lanciati  da  prima  6  proietti  carichi  di  175  libbre  ;80,2  kg  di 
dinamite  al  75  Vo-  ^  primi  3  caddero  rispettivamente  alle  distanze  di  2048, 
2032  e  2120  yat'ds,  gli  altri  3  seguirono  esattamente  le  stesse  traiettorie. 
I  proietti  ad  eccezione  del  1",  che  non  scoppiò,  esplosero  regolarqiente  in 
un  rettangolo  di  150  piedi  di  lunghezza  e  50  piedi  di  larghezza  (45,7  e 
15,2  tn,  sollevando  una  grande  colonna  d'acqua. 

La  settima  torpedine,  la  quale  conteneva  201  libbre  91,2  kg)  di  gela- 
tina esplosiva  e  dinamite,  colpì  la  superfìcie  del  mare  aUa  distanza  di  2180 
yai*ds  e  scoppiò  immediatamente.  L'ottavo  proietto,  munito  di  spoletta  a 
lenta  combustione,  cadde  a  1280  m,  ma  esplose  solo  dopo  essere  colato  a 
fondo,  sollevando  una  colonna  d'acqua  nerastra. 
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La  durata  media  delle  traiettorie  fu  di  12  secondi,  la  pressione  dell'aria 
nel  cannone  di  1000  libbre  e  l'intervallo  fra  un  colpo  e  Taltro  di  12  mi- 
nuti priihi:  questo  intervallo  può  però  essere  ridotto  a  metà,  senza  che 
occorra  eseguire  con  precipitazione  le,  varie  operazioni. 

{Anneeblatt). 

Nuovo  cannone  a  dinamite  tlraydon  —  Un  nuovo  cannone  pneumatico  a 
dinamite  che  supera  in  alcuni  particolari  il  cannone  Zalinski,  fu  ideato 
dal  tenente  di  vascello  Graydon  degli  Stati  Uniti. 

Si  assicura  che  questa  nuova  lx)cca  da  fuoco  non  ha  i  difetti  deprli  altri 
cannoni  a  dinamite:  è  più  corto  del  cannone  Zalinski  e  si  può  manovrare 
fìkcilmente  sia  in  elevazione  che  in  direzione. 

Il  proietto  è  spinto  con  una  pressione,  maggiore  di  quella  del  cannone 
Zalinski,  pari  a  21090  kg.  per  c/a«',  ed  ha  perciò  una  traiettoria  assai  radente 
ed  una  gittata  di  3700  m. 

Il  cannone  Graydon  è  più  maneggevole  e  servirà  ad  armare  sia  le  navi 
che  le  batterie  da  costa.  Può  essere  utilizzato  anche  come  cannone  d'as- 
sedio o  da  campagna  per  la  sua  speciale  costruzione  simile  a  quella  di  un 
cannone  a  tiro  celere  Hotchkiss. 

(Iron). 


STATI  DIVERSI. 


Artiglieria  da  costa  in  Francia  e  Germania.  —  Riproduciamo  dalla  i^V- 
Vista  Marittima  di  febbraio  la  seguente  tal>ella  in  cui  sono  riuniti  i  dati 
prìncipali  relativi  alle  artiglierie  regolamentari  per  la  difesa  costiera  in 
Francia  e  Germania. 
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Rivista  dei  Libri  e  dei  Periodici 


(Verrà  fatto  un  cenno  bibliografico  di  quei  libri  di  cui  si  riceverà  un  esemplare). 


Dati  statistici  sui  combattimenti  dell'epoca  moderna 
dall'anno  1792  fino  a  tutto  il  1871. 

E  questo  il  titolo  di  un  pregevole  lavoro  statistico  del 
capitano  austriaco  v.  Gtottesteim,  pubblicato  nel  fascicolo 
di  gennaio  e  febbraio  del  corrente  anno  dalla  Streffìears 
(Merreichische  tniliiàìHsche  Zeiischrifl,  che  raccomandiamo 
specialmente  a  quelli  fra  i  nostri  lettori,  i  quali  si  dedicano 
agli  studi  storici  militari. 

L'autore  ha  raccolto  con  somma  accuratezza  in  12  tabelle 
i  dati  statistici  più  importanti  relativi  ai  combattimenti  av- 
venuti dal  1792  a  tutto  il  1871,  traendoli  dalle  opere  degli 
scrittori  di  storia  militare  più  accreditati  ed  autorevoli. 

In  dette  tabelle  oltre  alle  forze,  che  hanno  preso  parte  ai 
combattimenti  si  trovano  l'esito  dei  combattimenti  stessi,  le 
perdite,  la  proporzione  dei  combattenti  delle  varie  armi,  il 
nome  dei  generali  vincitori,  il  numero  delle  battaglie  vinte 
o  perdute  dalle  diverse  nazioni  e  molti  altri  dati  interessanti 
ed  utili. 

E  quindi  questo  un  lavoro  serio  e  di  incontestabile  utilità. 
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Alfred  Krupp  uqd  die  entwickelung  der  gussstahlfa- 
brik  zu  Essen.  Nach  authentischen  quellen  dargestellt  von 
DIEDRICH  BAEDEKER.  (Alfredo  Krupp  e  lo  sviluppo  deU ac- 
ciaieria di  Essen.  Esposto  secondo  documenti  autentici  da 
Diedrich  Baedeke^^),  —  Prezzo  8  marchi,  rilegato  9  marchi. 
Essen,  1889,  tipografo-editore,  G.  D.  Baedeker. 

Quest'opera,  della  quale  abbiamo  già  preannunciata  la  pub- 
blicazione, ha  pienamente  corrisposto  all'aspettativa. 

L'elegante  volume  in  8"  grande,  oltre  alle  396  pagine  del 
testo  nitidamente  stampate,  contiene  il  ritratto  di  Alfredo 
Krupp,  6  vedute  delle  officine  ed  una  balla  pianta  dello  sta- 
bilimento. 

La  biografia  dell'eminente  costruttore  tedesco,  alla  quale 
l'autore  seppe  collegare  intimamente  la  storia  dello  sviluppo 
successivo  delle  officine  di  Essen,  è  sommamente  interessante 
anche  per  chi  è  del  tutto  profano  all'industria  esercitata  dal 
Krupp;  coloro  poi  che  si  occupano  dello  studio  dei  mate- 
riali d'artiglieria  apprezzeranno  in  ispeoial  modo  nell'opera 
del  Baedeker  le  notizie  particolareggiate,  ch'esso  reca  sulle 
innovazioni  e  sui  perfezionamenti  introdotti  man  mano  nella 
costruzione  delle  bocche  da  fuoco  e  dei  materiali  relativi  dal 
grande  industriale,  chiamato  a  giusto  titolo  il  re  dei  can- 
noni. 

Tanto  le  notizie  sulla  vita  del  Krupp,  quanto  quelle  rela- 
tive allo  stabilimento  sono  desunte  da  documenti  autentici, 
la  cui  raccolta  è  frutto  di  un  lavoro  lungo  e  faticoso  del 
Baedeker,  imperocché,  com'egli  fa  conoscere  nella  prefazione, 
la  ditta  Krupp  lo  coadiuvò  bansi  efficacemente  nelle  sue  ri- 
cerche, ma  non  potè  corrispondere  alla  richiesta  fattale  dei 
documenti  biografici  dell'antico  suo  capo,  che  si  trovano  in 
suo  possesso,  non  intendendo  per  ora  e  per  molti  anni  ren- 
derli di  pubblica  ragione. 

Ai  22  capitoli,  che  costituiscono  per  cosi  dire  il  corpo  del 
libro,  fa  seguito  un'appendice,  ohe  comprende  una  partico- 
lareggiata descrizione  dello   stabilimento  Krupp,  numerosi 
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dati  relativi  al  medesimo  ed  una  memoria  dell'attuale  proprie- 
tario dello  stabilimento,  sullo  sviluppo  del  sistema  di  bocche 
da  fuoco  a  retrocarica  della  ditta. 

Da  questa  parte  del  pregevole  libro  del  Baedeker  riprodu- 
ciamo alcuni  dati  statistici  per  far  conoscere  ai  nostri  let- 
tori quale  immenso  sviluppo  seppe  dare  Alfredo  Krupp, 
mercè  il  suo  lavoro  indefesso,  la  sua  ferrea  volontà,  le  sue 
profonde  cognizioni  tecniche  ed  il  suo  genio  inventivo  alla 
fabbrica,  che  nel  1832  contava  appena  10  operai  (1). 

Dati  statistici  sullo  stabilimento  Krupp  di  Esseri. 
Si  trovano  attualmente  in  attività: 

1195  forni  di  diversi  sistemi, 

286  caldaie  a  vapore, 

92  magli  a  vapore  del  peso  di  100  a  60.000  ky, 

21  laminatoi, 

370  macchine  a  vapore  della  forza  da  *  ,  a  2600  cavalli 
vapore  ;  in  totale  27.000  cavalli  vapore,  escluse  le  locomotive 
e  le  grue  a  vapore, 

1724  macchine  da  lavoro  dive.se, 

361  grue  della  portata  da  400  a  75.000  kg  ;  la  portata 
complessiva  è  di  3.219.700  kg.  Diverse  grue  sono  fatte  in 
modo  da  poter  essere  riunite   e  da   sollevare    insieme   pesi 
di  120.000  kg. 
Il  consumo  giornaliero  è  di  : 

2736  tonnellate  di  carbone  e  di  cok,  delle  quali  1015  sono 
consumate  per  gli  alti  forni  e  per  i  piroscafi  appartenenti 
alla  ditta, 

da  18.716  a  26.724  m'  di  acqua.  Le  opere  idrauliche  della 
ditta  Krupp  sono  stabilite  sul  fiume  Ruhr  a  7,6  km  dalla 
fabbrica, 


\1;  Alfredo  Krupp  nato  nel  1812  e  morto  nel  1887  successe  insieme  alla 
madre  ed  al  fratello,  alla  morte  del  padre  Federico  nel  1826,  cioè  a  soli  14 
anni,  nella  direzione  della  piccola  fabbrica,  che  questi  aveva  fondata.  Nel  1848 
egli  assunse  per  suo  esclusivo  conto  la  gestione  dello  stabilimento,  che  in 
queirepoca  aveva  74  operai. 
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da  13.600  a  49.000  m^  di  gaz  illuminante,  prodotto  dalla 
fabbrica  di  gaz  dello  stabilimento.  Si  va  inoltre  rapidamente 
diflfondendo  Tilluminazione  elettrica. 

Per  le  comunicazioni  ed  il  trasporto  neirintemo.  della  fab- 
brica servono: 

43,  96  k'/n  di  ferrovia  a  scartamento  normale  con 

14  locomotive  e 

542  carri, 

29,  19  km  di  ferrovia  a  scartamento  ridotto  con 

14  locomotive  e 

450  carri, 

61  cavalli  con 

181  carri, 

80  km  di  linea  telegrafica  con 

31  stazioni  telegrafiche, 

140  k/H  di  linea  telefonica  con 

124  stazioni  telefoniche  comprese  nella  rete  centrale  e 

12  stazioni  locali. 
Vi  sono  nella  fabbrica: 

64  vigili  con- 

65  posti  d'avviso  per  incendi. 

Lo  stabilimento  possiede  per  proprio  uso: 

3  laboratori  chimici,  due  laboratori  di  coUaudazione,  una 
officina  fotografica,  un'officina  litografica,  una  tipografia, 
una  legatoria  di  libri,  una  biblioteca,  un  museo  nel  quale 
si  può  seguire  la  storia  e  lo  sviluppo  dei  prodotti  relativi 
airartiglieria. 

Appartiene  pure  alla  fabbrica  un  poligono  d'artiglieria  della 
lunghezza  di  16,8  k/ìt  presso  Meppen. 

Dal  novembre  1886  fa  parte  dello  stabilimento  Krupp 
anche  Tacciaieria  di  Annen  appartenente  già  alla  ditta  Asthò- 
ver  e  0. 

La  casa  Krupp  possiede  inoltre  11  alti  forni  sul  Beno, 
divisi  in  3  gruppi,  diverse  miniere  di  carbone  e  di  mine- 
rale di  ferro  in  Germania  ed  a  Bilbao  nella  Spagna  setten- 
tiionale  e  4  piroscafi  pei  trasporti  marittimi. 
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Nuntet^o  degli  opet^ai. 

Dall'ultimo  computo  fatto  nel  luglio  1888  risulta  che  il 
numero  complessivo  degli  operai  impiegati  dalla  ditta  Krupp 
ammonta  a  20.960,  ripartiti  come  segue: 

nello  stabilimento  di  Essen 13.626 

al  poligono  di  Meppen 65 

nell'acciaieria  di  Annen 415 

presso  gli  alti  forni 1181 

nelle  miniere  di  carbone 1792 

nelle  miniere  di  minerale  di  ferro  ecc.  (escluse  le 

miniere  di  Spagna) 3807 

sui  quattro  piroscafi 84 

Il  numero  dei   rimanenti   membri  di  famiglia    ascende  a 
52.809,  quindi  in  totale  la  popolazione  dipendente  dalla  ditta 
ammonta  a  73.769  individui. 
Di  questi: 

24.193  dimorano  in  abitazioni  appartenenti  allo  stabi- 
limento, 

12.723  in  case  proprie  e 
36.853  in  case  affittate. 
Nel  1888  le  officine  di  Essen  occupavano  una  superficie 
di  333  ettari,  86  are  e  55  m^  Non  sono  compresi  in  queste 
cifre  i  possedimenti  di  uso  privato,  né  i  fondi  sui  quali  sor- 
gono le  opere  idrauliche  sul  fiume  Ruhr,  ne  gli  stabilimenti 
estemi  di  Duisburg-Hochfeld,  di  Siegen,  Wied  e  Nassau. 

Accenneremo  da  ultimo  che  Alfredo  Krupp  provvide  con 
cura  patema  al  benessere  dei  suoi  operai  con  numerose  isti- 
tuzioni benefiche,  fra  le  quali  citiamo  quelle  delle  case  e  delle 
cucine  operaie,  delle  scuole  e  della  cassa  per  pensioni  e  soc- 
corsi in  caso  di  malattia  e  di  morte. 

(X 
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D.  FRANCISCO  ROLDAN  Y  VIZCAMO  e  D.  JOAQUM  DE  LA 
LLAVE  Y  GARCIA.  —  Apuntes  sobre  defensa  de  las  costas. 
Estudio  de  las  baterias  al  descubierto.  —  Madrid,  imprenta 
del  Memorial  de  Ingenieros. 

I  due  officiali  del  genio  spagnuolo,  autori  della  presente 
pubblicazione  inviata  in  dono  alla  Rivista,  si  sono  prefissi 
lo  scopo,  siccome  viene  da  loro  stessi  dichiarato,  di  presen- 
tare in  poche  pagine  i  dati  necessari  sull^artiglieria,  sull^or- 
ganizzazione  delle  opere  e  sui  loro  particolari  per  facilitare 
lo  studio  dei  progetti  delle  batterie  da  costa. 

Abbiamo  esaminato  il  libro  e  lo  abbiamo  trovato  merite- 
vole di  considerazione  per  i  dati  utUi  ed  interessanti  in  esso 
contenuti,  sebbene  Targomento  sia  trattato  sotto  un  punto 
di  vista  piuttosto  limitato.  Ed  infatti  gli  autori  non  si  oc- 
cupano che  delle  batterie  in  barbetta  prescindendo  da  quelle 
corazzate,  dalle  cupole,  dagli  sbarramenti  dei  passi  naviga- 
bili, ecc. 

L'opera  si  divide  in  tre  parti. 

Nella  prima  parte  sono  descritte  abbastanza  minutamente 
tutte  le  bocche  da  fuoco  facenti  parte  dell'artiglieria  da  costa 
spagnuola. 

La  seconda  parte  tratta  dell'azione  reciproca  fra  le  navi 
e  le  batterie  scoperte. 

La  terza  parte,  finalmente,  si  occupa  essenzialmente  delle 
batterie  da  costa  allo  scoperto,  considei^andone  prima  la  si- 
tuazione e  l'armamento,  poi  Torganizzazione  ed  il  profilo  ed 
infine  i  vari  particolari. 

Ci  permetteremo  di  osservare  agli  autori  che  se  il  loro 
studio  fosse  stato  corredato  da  qualche  figura,  esso  avrebbe 
avuto  un  pregio  assai  maggiore. 


T  ■  ,"  ■   ■• 
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R.  Von  FISCHER-TREUENFELD.  -  Index  of  publications 
on  methods  of  communication  in  the  field  and  on  tor- 
pedo  warfare.  (Indice  delle  pubblicazioni  sui  mezzi  di  co- 
municazione  in  campagna  e  sulla  guen^a  di  torpedini).  — 
London,  H.  Alabaster,  Gatehouse,  C.  22,  Paternoster  Row. 

Il  signor  R.  von  Fischer-Treuenfeld,  già  cosi  favorevol- 
mente noto  a  oliiunque  si  occupi  di  telegrafia  militare,  ha 
aojjuistato  un  nuovo  titolo  alla  nostra  riconoscenza  colla  pub-- 
blicazione  di  quest'indice. 

Pel  moltiplicarsi  delle  riviste  e  dei  giornali  tecnici,  è 
oramai  (juasi  impossibile  tener  dietro  alle  varie  fasi  di 
una  questione,  specialmente  poi  quando  questa  sia  ancora 
allo  stato  di  studio,  come  avviene  appunto  per  Tapplica- 
zione  deirelettricità  alla  telegrafia  e  alla  telefonia  militare, 
alle  mine  terrestri  e  marine,  alle  torpedini,  alla  balistica, 
alla  navigazione  aerea,  marina  e  sottomarina,  agli  appa- 
recchi elettrici,  ecc.  ecc. 

Il  signor  Fischer  von  Treuenfeld  ha  avuto  la  pazienza  di 
racuogliere  i  titoli  degli  articoli  pubblicati  in  questi  ultimi 
anni  fino  al  1888,  nei  periodici  italiani,  francesi,  inglesi  e 
tedeschi,  e  che  si  riferiscono  agli  argomenti  sopra  ricordati, 
li  ha  divisi  in  29  classi,  ed  ha  poi  aggiunto  un  indice  alfa- 
betico dei  nomi  degli  autori.  E  un  vero  lavoro  da  cappuc- 
cino, di  cui  saprà  trar  profitto  chi  per  dovere  o  per  piacere 
intraprenderà  lo  studio  di  una  determinata  questione,  la  quale 
entri  nel  quadro  che  Tautore  si  è  tracciato. 

Ci  permettiamo  però  di  esprimere  un  nostro  desiderio,  che 
saremmo  lieti  dì  veder  soddisfatto  dall'egregio  autore,  nelle 
appendici,  che,  lo  speriamo,  manterranno  l'indice  al  corrente. 
Si  tratterebbe  di  aggiungere  al  titolo  dei  vari  articoli  anche 
un  brevissimo  sunto  del  loro  contenuto,  in  modo  da  farne 
riconoscere  la  maggiore  o  minore  importanza  per  la  que- 
stione che  si  vuole  studiare.  L'opera  riuscirebbe  di  un'uti- 
lità indiscutibilmente  molto  maggiore,  e  tutti  gli  ufficiali' 
studiosi  gliene  sarebbero  grati.  F.  P. 

RivUta  1889,  voi.  I.  ^^ 
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PAOLO  ROGGERI,  capitano  d'artiglieria.  —  L'Europa  at- 
tuale e  la  prossima  guerra*  Sguardo  politico-militare. 

C.  DE  ROSSI.  —  Alla  guerra.  Racconti  delle  battaglie 
combattute  per  Tindipendenza  d'Italia.  (2*  ristampa). 

Questi  due  libri  furono  recentemente  pubblicati  dall'edi- 
tore Carlo  Voghera  di  Roma  e  gentilmente  inviati  in  dono 
alla  direzione  della  Rimsta. 

Sono  due  eleganti  volami,  stampati  con  grande  nitidezza 
di  caratteri. 

H  prezzo  relativamente  modico  di  L.  2,50  e  di  L.  1.50  li 
rendono  accessibili  a  tutti,  il  secondo  in  ispecial  modo  che 
l'autore  presenta  come  libro  di  /novale  onesta  pel  soldato  ita- 
liano e  che  incontrò  già  molto  favore  nella  prima  edizione. 


R.  ALBARRAN,  comandante  de  aiiilleria.  —  Libro  de  me- 
morias  del  officiai  de  artilleria.  —  Oviedo  1888. 

Segnaliamo  ai  nostri  lettori  la  comparsa  di  questa  pubbli- 
cazione. Trattasi  di  una  raccolUi  abbastanza  completa  di  utili 
dati,  interessanti  in  special  modo  gli  ufficiali  (rartiglieria. 
ed  in  pari  tempo  tutti  gli  studiosi  di  cose  militari. 

L'opera  consta  di  circa  r)00  pagine,  di  formato  tascabile 
con  figure  intercalate  nel  testo. 

Essa  si  divide  in  due  parti. 

La  prima  contiene  le  tavole  di  ragguaglio  delle  misure 
spagnuole  in  misure  metriche,  un  picciolo  compendio  dì  al- 
g('ìn*a,  ^«'oiiK'tria  e,   tri<j;ouometria.    i   principi   di   m^'Cjani-a 


mi 
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razionale  ed  applicata,  nozioni  interessanti  sulla  resistenza 
dei  materiali,  sulla  termodinamica,  sull'elettricità,  ecc. 

La  seconda  parte  è  specialmente  dedicata  all'artiglieria  e 
contiene  :  formole  e  dati  balistici,  resoconti  di  esperienze  di 
tiro  spagnuole  ed  estere,  dati  sulla  fabbricazione  delle  bocche 
da  fuoco  e  sul  materiale  d'artiglieria  regolamentare  in  Ispagna. 

In  fine  dell'opera  sono  riprodotte,  insieme  ad  altre  tavole 
di  uso  comune,  le  tavole  di  tiro  riflettenti  le  bocche  da  fuoco 
della  marina  spagnuola  e  le  tavole  balistiche  corrispondenti  al 
metodo  del  capitano  S.  Braccialini  della  nostra  artiglieria. 
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LIBRI  E  CARTE. 


Are«Mt«ii,    Pieei«iii   Tia|cfciii<«H, 
Applieasi«ni  dell'elellrieità. 

*'*nELAHAYR  VtamH  élMtrique,  ou  ex- 
posé annuel  des  travaux  iciantiffiquos 
das  invantioat  at  das  prineipalas  appll- 
cations  da  l'élaetriclté,  i  l'indastrla  al  aux 
arts.  Cin(|iii('*fne  année.  —  Baudry  et  C, 
Paris,  janvier  4889. 


••• 


CADIAT  et  Dl^BOST.  Trailo  praliqua 
d'élBCtriciló  Indttstrlella.  Unite  at  ma- 
auras.  Pilas  et  macliinas  électriqaaa. 
Eclairaga  éiaetriqua.  Trantmlssion  6le- 
etriqua  da  ia  forca.  Gaivanopiaslis  et 
éiactromótallurgia.  Télóphonla.  Troisi>me 
éiUlion.  —  IJaiiIry  et  C,  Piiris,  1889. 


0lori«  ed  art«  militare. 

*Ranfload  QuartiarLitte  dar  XSnigllcli 
Prautsisciian  Arniaa  fUr  1889.  Mit  den 

Anciennetat.s-IJstcn  der  Generalitiit  und 
der  Slabs-urilziero.  —  Mitllcr  und  Solin. 
Berlin. 

*Kai8.  KOnigl.  INiiitilr-Soliamallsmus  far 
1889.  -  nrurk  der  K.  r.  Hof  und  Staat- 
sdruclcerci.  Wicn,  DocemLer  i888 


*"  BASTAR!).  Arméada  ChAlaas.  Udéfaaa» 
da  Bazeilia,  salvia  da  dix  aas  aprés  a» 
Tonkifi  Cinfiuièm»*  editii>n.  —  Paul  ol- 
IcndorfT,  Pari-?.  1889 

***  Précls  historiqaa  sar  Targaalsatidn  das 

arméas  fraa^alsas.  —  L.  Baudoin  rt  C 
Paris,  1889. 


•• 


*Maaaat  da  guerra  Le  combat:  par  un 
lieutenant  colonel    de  Tarniée  artive. 

—  L.  Bau  loln  et  C,  Paris,  1889. 

*'*  .M.aRCHaI..  La  Franca  madaraa.  La 
guerra  da  Crimea.  —  Firmin-Didot,  Pari:», 
1889. 

**  C.  hEBOSSI  Alla  guarra.  Ra«*cootc  dell*» 
hatta^lie  combattute  per  rindipendenxa 
d'Italia.  Seconda  edizione.  —  Carlo  Vo- 
ghera, Roma,  1889. 

"  P.  RUGSERI.  L'Earopa  attuala  a  la  praa- 
sima  guarra.  Sguardo  politico-militare. 

—  Carlo  Vugliera,  Roma,  1889. 

■•liniiea  e  nateMStlebe. 

*  MOLI  KT.  Gnomonlqua  graphlqua  oo  mi- 
thoda  slmpla  at  facili  paur  traoir  laa 
cadrans  solairas  sur  lauta  sorts  da  plana, 
an  na  faljant  usaga  qua  da  la  règia  at 


(1)  II  contrassegno   (*)   indica  i  libri  acquistati 

Id.  ('•)       »  •      ricevuti  in  dono. 


Id. 


(•••) 


di  nuova  pubblicazione. 
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liu  omnpu;  tuivle  de  la  Gnomonique  ana- 
lytiqua.  alo.  Septiéme  édition.  —  Gau- 
thler-Villars,  Paris,  IWi. 

'  riPPMANN.  Cours  de  tbermodynamlqtte 

profeaaé  à  la  Sorbonne  par  M 

Redige  par  M.  M.  B.  Mathias  et  Y-  Re- 
nault, et  précède  d'une  préface  de  Tau- 
teur.  —  Georges  Carré,  ParU,  1889. 

Teeaolonia 
«Il  appliraBionl   flaieo-ehiiiiielie. 


^  POIXa^RI^.  Théorie  mathématfque  de  la 
lumière.  —  Georges  Carré  éditeur,  Paris, 
1889. 

SALET,  GIRARD  et  PABST.  Agenda  du 
chimiste.  —  Hachelte  et  C ,  Paris.  1889. 

BADOUREAU.  Las  scionces  expériman- 
talea  au  1889.  —  Maison  Quantin,  Paris, 
1889. 


*  Annuario  soientlflco  ed  Industriale.  Anno 
ventesiriioqolnto.  1888.  Parte  prima.  -- 
Fratelli  Treves,  Milano,  1889. 

***  PARIS.  La  seuipture  antique.  -  Maison 
Quantin,  Paris,  1889. 


••« 


GOLOUIBU.  L'esplonnage  au  peint  de 
vue  du  drolt  International  et  du  drolt 
penai  fraapaise.  —  Arthur  Rousseau, 
Paris,  1889. 

**'CRRTI\.  Conféreneesur  Padminlstratlon 
milltalre  faite  A  récole  supérleure  de 
guerre.  —  Berger  Levrauir,  Paris,  1889. 

*  MASSAIA.  I  miei  trentacinque  anni  di 

missione  nell'Alta  Etiopia.  —  Roma,  1888. 

*  MARINELLI.  La  terra.  Trattato  di  geo- 

grana universale,  voi.  Ili,  dispense  173 
a  176.  —  Francesco  Val  lardi,  Milano  lvS89. 

Carte. 


laSiSttSi,  9ea«le,  Intrusioni, 
Manovre. 

Toeliniscliar  Unterriclit  ffOr  die  k.  li.  Ge- 
nia-Truppe ir  Thell  Feld-Befestigung. 
14''  Tlieii  Batterie-Bau.  —  Drucic  der 
k.  k.  H«»flr-un«l  Slaatsdruckerei,  Wien, 
t8»l-87. 

PLI^SSIX.  Carnet  de  poche  A  l'usagedes 
•fficlers  d'artllltrie,  Carnet  N.  I.  Ber- 
vics  du  cli:ff  da  sectlon.  —  Rerger-Le- 
vntult  otC.,  Paris,  18^9. 

-RAMON  ALBARRÀN.  Libro  demomorias 
dal  ofieial  daartilleria.Coleciónde  fór- 
mulas,  datos^  tablas,  instrucciones,  etc, 
-entresacadas  de  obras  diversas  y  pul)- 
t)licacioDes  ollciales.  —  De  Pardo,  Gu- 
fano y  C.,  Oviedo,  1888. 


irii 


^WEVL.  La  marine  mllltaira  1888-89. 
—  E.  Plon,  Nourrit  et  C,  Paris.  1889. 

MiMeeiianea. 

FRiCiER.  L*ArMéa  seiantlflque  et  Indù- 
itrialla,  atc.  Trente-deuxìéme  année.  — 
Hachctte  et  C,  Paris,  1888. 


***  VOGBL.  Carta  del  Regno  d'Italia:  scala 
di  1  :  1500000.  —  Justus  Perllies,  Gotlia, 
1889. 

*  Canale  di  Precida:  rilievi  eseguiti  nel- 

l'anno 1876:  scala  1  :  25000.  —  Ufficio 
idrografico  della  R.  Marina,  Genovn,  1876. 

*  Plano  deli'lscla  Asinara  colie  rade  delia 

Reale  e  dei  Fornelli:  rilievi  esep^uili  nel- 
l'anno 1876:  srala  lii  I  :  25000.  —  Ufficio 
idrografico  iloil.i  R.  Mnrira,  Genova,  I8S0. 

'Plano  del  passaggi  ad  ancoraggi  fra  la 
Sardegna  e  le  Isole  di  Maddalena,  Ca- 
prera e  S.  Stefano:  rilievi  eseguiti  nel- 
l'anno 1879:  scala  1  :  25000.  —  Ufficio 
idrografico  della  Regia  Marina,  Genova, 
1880. 

*  Piano  della  rada  di  Cagliari:  rilievi  ese- 

guiti nell'anno  18^0:  scala  di  1  :  25000. 
—  Ufficio  idrografico  della  R.  Marina, 
Genova,  1881. 

*  Passaggi  fra  la  Sardegna  e  le  Isole  di 

Cavoli  e  Serpantara  ed  ancoraggi  di  Porto 
Giunco  e  Carbonara:  rilievi  cse^'uiti  nel- 
l'anno 1880:  scala  1  :  30000.  —  Ufficio 
idrografico  della  Regia  Marina,  Genova, 
1881. 

'Arcipelago  d'Assab  (Mar  Rosso,  Africa): 
rilievi  eseguiti  negli  anni  1880-82.  —  Be- 
terminazione  del  banchi  foranei  e  retti- 
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fficba  tifa  potlzioM  ooograffica  di  Assab: 

(•>ij;!iiiic  nell'anno  1886:  scala'!  :  50000. 
—  Urilcio  tlrogranco  della  R.  Marina. 
Genova,  1887. 

*  Ancoraggio  di  Adjuz  (Mar  Rosso,  Africa): 
rilievi   eseguili  nell'anno    1886:   sirala 


1  :  90000.  —  Officio  idrografleo  della  R. 
Marina,  GeooTa,  1887. 

'Porto  di  Masoaua  (Mar  Rosso,  Africa): 
rilievi  eseguiti  nell'anno  1886:  scala 
1  :  SOOO.  —  Uffìcìo  idrografleo  della  R. 
Marina,  Genova,  1887. 


PERIODICI. 


■•eehe  da  foaeo,  afTuati, 

miiiiiElaiiif  armameBCi*  leleaaelri 

e  naeehiMe  da  manessia. 


11  fonotelemetro  Thoavenin.  (Revue  du 
Cercle  MUitaire,  17-2-89). 

I  cannoni  a  llli  d'acciaio.  lUorikoiShornik, 

gennaio  1889). 

A.  Fauoonaoau.  L'artiglieria  pnearoatica. 
{Le  Genie  Civil,  iS-^Sd). 

II  cannóne  Muddle.  {Admiralty  and  fforse 
Guarà' s  Gazette,  33-3-89). 

I  cannoni  a  tiro  rapido.  (Ree uè  marUime 
et  coloniale^  marzo  89). 

Stoao.  [  cannoni  a  tiro  rapido.  (Armtf  and 
JVavy  Gazettr,  19-1-89). 

Alzo  Grenfell  per  cannoni.  {Rivista  ma- 
riUima,  marzo  18  <9). 

Le  bocche  da  fuoco  da  campagni  tedesche, 
francesi  e  ru.'ise.  (3lilitdr'WochenblaU, 
iN.  14, 1889). 

Rocche  da  fuoco  sistema  Canet.  {Interrita 
tionale  Revue,  mar/o  89). 

8.  F.  l  mortai  delle  grandi  potenze.  —  oh.  I 
morti!  austriaci.  (Archiv  fur  die  Ar- 
HVerie  und  /nqenieur  Offizien',  gen- 
naio-febbraio 1889). 

Mvilia.  Le  spolette  a  tempo  da  10.  12  e  16 
secondi  deirartiglieria  russa.  {Mitthei- 
lungen  ùber  Gegenttdnde  des  Artillerie- 
und  'Genie-  Wetent,  fascicolo  V,  1889). 


Praieitili, 
laro  effètti  ed  eaperieaae  di  tir*. 

Holznor.  Lo  scoppio  del  primo  cannone 
d'acciaio  fuso  da  6  pollici  (151,4  mm.) 
negli  Stati  Uniti  delTAmerica  settentrio- 
nale. {Mittheilungen  uber  Gegenstdnde 
de*  Artillerie'Und  Genie-Wesens^  fasci- 
colo r  1889). 

Paireri  e  eampaati  eapiaaiiri. 
Armi  aubae^nee. 

8.  GoBiez  Nuaaz.  Nota  sugli  rsplosì\i  «li 
custiiuztone  chimica.  {Memorial  de  ar- 
lilteria,  gennaio  89). 

A.  Fauconneaa.  La  polvere  senza  fumo. 
{Le  Genie  cidi,  33-2-89). 

Esperienze  dello  stabilimento  Krupp  con 
nuove  specie  di  polveri.  {Arkiv  fùrdie 
Artillerie  und  ingenieur  Offitiere,  gen- 
naio e  febbraio  89). 

F.  A.  Due  scritti  sulle  torpedini.  —  I.  Nuova 
t(  rpedine  americana.  MMhHlungen  au$ 
dem  Gebiete  des  Seewesem^  N.  1*  e  f*, 

1889;. 

Arali  cariatili. 

r>iscussioni  sul  fucile  moderno.  (  Urmor  al 
de  arlUlerin,  gennaio  89). 

6.  Marosohal.  Fucile  Itpch.'iudon  con  estrat- 
tore automatico.  {La  Suture^  i-3-H). 

Esperienze  di  tiro  con  fucili  di  piccolo  ra> 
libro.  {Armij  and  A'avtf  /uMrnil,  I6>t. 

89). 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


445 


HolzMr.  Esperienze  belglie  con  fucili  a 
ripetizione.  —  Il  facile  a  ripetizione 
M.  1870  tlella  fanteria  turca.  {MiUhei- 
lungen  ùber  Gegenstdnde  des  Artillerie- 
und  Genie- Wesens,  fascicolo  T,  1889). 

TelecraflA. 

Ar«oiitali.  Pieeioni  viass'i^Aoi't. 

Applieamionl  dell'elettricità 

Rej^olamento  sull'organizzazione  e  funzio- 
namento del  servizio  di  telpgralla  leg- 
giera nelle  truppe  di  cavalleria.  {Balletin 
officici  du  mini$lère  de  la  guerre,  N.  13, 

1889). 

La  trasnìissione  della  forza  per  mezzo  del- 
releltricità.  {Giornale  dei  lavori  pub- 
blici, IJ-3-89). 

Il  telegrafo  ottico  di  La  Cour.  {.ìfiliidr- 
Wochenblatl,  N.  16,  1889). 

Or.  F.  Wttchter.  Circa  gli  apparecchi  d'il- 
liiiiitnazione  elettrica  per  i^copi  militari 
{Organ  der  Militar  wisienschafilichen 
VerHne,  fasrirolo  2*,  89) 

La  telegrafia  nell'anno  1888.  (Der  Bleclro- 
Ttchniktr,  N.  18  e  seguenti,  89). 

Progressi  della  illurainazione  elettrica, 
della  telefonia  e  della  trasmissione  elet- 
trica della  forza .  ( Der  Eleclro  Techniker, 
N.  17  fi  18,  1889). 

Granile  esposizione  t\\  aereonaulica.  —  Un 
aeroitolu  elettrico  dirigibile.  [ZeiUchrift 
fùr  die  Lnflichifffahrl,  fascicolo  U*,  87). 


rortifleasioiil, 

Attaeeo  e  difeaa  delle  fortesse, 

Cer««xature,  Mine* 

Le    piazze   forti.  {Le   Progrés    militaire, 
13-3-89). 

Le  forllttcazioni  di  Londra.   {The  Broad 
Arrow,  9-1-89). 

La  difesa.  (Armif  and  Navy  Gaiette ,  83- 
»^). 

FurtiQrazioni  di  campagna.  (The  Broad 
Arrow,  23-8-S9). 

Studio  Hui  nuovi   metodi  d'assedio  e  di 
difesa  delle  piazze  forti.  —  Le  batterie 


intermedie  fra  i  forti  a  profilo  semi-per- 
manente. (Injeniernij  Journal,  dicem- 
bre 88). 

A.  G.  La  perdita  d^glì  stoli  ed  i  campi 
trincerati.  —  Attacco  e  difesa  delle  al- 
ture. (Journal  des  Sciences  WUtaire, 
febbraio  89). 

L'attacco  speditivo  di  piazze  forti  e  loro 
difesa.  (miilàr-Zeitung,  N.  10,  1889).- 
y.  La  difesa  delle  foci  dei  fiumi  inglesi. 

(Mittheilangen  aus  dem  Gebiete  des  See- 
wesms,  N.  1  e  i,  89). 

Costrasioni  militari  e  elTÌli, 
Ponti,  fitrade  ordinarie  e  ferrate. 

L.  Passo.  Costruzioni  ferroviarie.  —  La- 
vori di  consolidamento.  {Il  Politecnico, 
N.  1  e  2,  1S89). 

6.  Duclout.  esperienze  sulle  calci  e  cementi 
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IL  CONTE  PAOLO  DI  SAINT-ROBERT 


Paolo  Ballada  di  S/-B.obert  nacque  il  10  giugno  1815  a 
Verzuolo  in  Piemonte  dal  conte  Ignazio  e  da  Luigia  Caval- 
lero  da  Cuneo.  Entrato  a  11  anni  nelF Accademia  militare, 
ne  usci  a  18,  primo  del  suo  corso,  luogotenente  d'artiglieria. 
Nel    1857  era  da  due  anni   tenente   colonnello  (1),  ma  già 


(l]  Ecco  il  suo  stato  di  servizio: 

AUievo  nella  R.  militare  Accademia,  11  ottobre  182(3  —  Caporale  ono- 
rario di  squadra  in  detta,  29  aprile  1828  —  Tale  ammesso  al  corpo  delle 
anni  dotte,  4  novembre  1830  —  Cadetto  in  detta,  20  novembre  1830  — 
Sotto  istruttore  di  fanteria  in  detta,  24  novembre  1830  —  Tale  in  detta 
c(m  grado  ed  anzianità  di  sottotenente,  R.  Commissioni  9  novembre  1831 

—  Tale  in  detta  con  papra  di  sottotenente  di  fanteria,  2  giugno  1832  — 
Tale  in  detta  con  le  distinzioni  di  sottotenente  e  fregiato  della  seconda 
cifra  reale,  3  luglio  1832  —  Luogotenente  di  2*^  classe  nel  Corpo  reale 
d'artiglieria,  24  dicembre  1833  —  Tale  di  P  classe  in  detto,  21  aprile  1835 

—  Luogotenente  anziano  in  detto,  30  luglio  1839  —  Capitano  di  2*  classe 
in  detto,  4  febbraio  1840  —  Tale  destinato  professore  presso  la  Scuola  di 
applicazione  della  R.  Accademia  militare,  8  febbraio  1840  —  Capitano 
di  1*  classe  in  detto,  28  marzo  1843  —  Maggiore  in  detto,  14  novem- 
bre 1848  —  Tale  segretario  nel  Congresso  permanente  d'artiglieria,  12  di- 
cembre 1848  —  Tale  direttore  della  R.  fabbrica  polveri  in  Torino,  31  ot- 
tobre 1850  ' —  Tale  incaricato  temporariamente  della  direzione  della 
R.  polverifflu  di  Genova,  19  ottobre  1854  —  Luogotenente  colonnello  in 
detto,  8  giugno  1855  —  Tale  direttore  della  R.  polveriera  di  Possano, 
13  luglio  1856  —  Dispensato  dal  servizio  per  volontaria  dimissione, 
4  luglio  1857  —  Decorato  della  croce  dell'Ordine  militare  di  Savoia  per 
R.  decreto,  17  giugno  1856. 
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stanco  del  servizio  militare.  Dotato  di  ricco  censo,  desideroso 
di  piena  libertà,  lasciò  in  quell'anno  l'esercito  e  si  dedicò 
interamente  agli  studi.  La  sua  vita  non  ebbe  altre  vicende 
notevoli;  viaggiò,  fece  escursioni  alpine,  poi  si  ridusse  sta- 
bilmente a  Torino  e  vi  rimase  fino  alla  morte  che  avvenne 
il  21  novembre  1888. 

Nell'artiglieria  avea  coperto  cariche  importanti;  ricor- 
deremo solo  quelle  che  diedero  occasione  ai  suoi  primi  lavori 
scientifici:  l'insegnamento  della  balistica  e  la  direzione  del 
polverificio  di  Torino. 

La  data  (1852)  delhi  famosa  esplosione  di  quel  polve- 
rificio, che  mise  in  grave  pericolo  tutta  la  città,  è  anche 
la  data  della  sua  prima  pubblicazione  la  quale  si  riferisce 
appunto  alla  polvere.  Rilevati  i  difetti  della  fabbricazione 
allora  in  uso,  additò  i  rimedi  e  propose  riforme,  che  furono 
poi  adottate  nel  grandioso  stabilimento  sorto  nel  1861  a 
Fossano.  Sulla  polvere  pubblicò  nel  1860  e  nel  1866  altre  tre 
memorie,  nell'ultima  delle  ([uali  mise  in  luce  e  misurò  l'in- 
tìuenza  della  pressione  atmosferica  sulla  rapidità  di  com- 
bustione della  polvere. 

I  lavori  sulla  polvere  diedero  fama  al  S. '-Robert  di  tì- 
•  sico  e  chimico  valente,  (]uelli  sulla  balistica  lo  fecero  cono- 
scere matematico  potente  ed  acuto.  La  prima  sua  memoria 
di  balistica  (1855)  è  un  vero  trattato  del  moto  dei  proietti 
sferici  nei  mezzi  resistenti,  nel  quale  ogni  cosa  è  lucidament-e 
e  perfettamente  esposta,  ma  sopra  le  altre  spicca  per  ori- 
ginalità, per  rigore  (»  per  eleganza  la  discussione  della 
traiettoria,  fatta  suHVc] nazioni  differenziali,  astraendo  da 
ogni  ipotesi  sulla  forma  della  funzione  resistente.  Quando 
poi  furono  introdotti  i  proietti  oblunghi,  egli  fu  il  primo 
ad  attaccar  coU'analisi  il  difficile  problema  della  loro  tra- 
iettoria, ne  mise  in  evidenza  le  proprietà  caratteristiche,  e 
propose  un  metodo  di  calcolarla  per  punti. 

II  S.*-Robert  fu  anche  il  primo  a  trattare  delle  traiet- 
torie simili  :  alcuno  osservò  che  le  sue  proposizioni  discen- 
dono facilmente  dal  teorema  generale  di  Newton  sulla  si- 
militudine   meccanica,    ma  è  pur    vero  che  le    proposizioni 
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sulla  similitudiue  balistica  da  nessuno  erano  mai  state 
generalmente  enunciate  prima  del  S.*-.Robert.  Disgraziata- 
mente i  teoremi  sulle  traiettorie^  simili  non  possono  essere 
applicati  che  in  un  campo  assai  ristretto,  giacche  appena 
la  velocità  del  proietto  superi  i  210  m,  la  resistenza  del- 
l'aria assume  una  forma  che  non  è  più  compatibile  colle 
condizioni  della  similitudine. 

La  rotazione  terrestre  ha,  com'è  noto,  qualche  effetto 
sul  moto  dei  proietti  e  il  Poisson  aveva  fin  dal  1837  trattata 
a  fondo  la  questione  ma  con  un'analisi  alquanto  laboriosa. 
Il  S.'-Brobert  la  riprese  nel  1858  parendogli  che  semplici 
considerazioni  geometriche  bastassero  a  mettere  in  luce  le 
deviazioni  dovute  alla  rotazione  terrestre  ed  anche  a  cal- 
colarle; ma  il  suo  lavoro,  sebbene  chiarissimo,  è  meno 
rigoroso  di  quello  del  Poisson,  perchè  fondasi  su  quei  concetti 
di  composizione  e  decomposizione,  con  cui  Poinsot  e  Liouville 
spiegarono  lo  spostamento  del  piano  d'oscillazione  del  pen- 
dolo nella  celebre  esperienza  di  Foucault. 

E  poiché  citiamo  quest'esperienza  non  sarà  inopportuno 
ricordare  qui  un'altra  memoria  del  S.^-Robert,  scritta  nel  77, 
ove  dimostrò  che,  supponendo  la  resistenza  dell'aria  pro- 
porzionale alla  velocità,  l'ellisse  rotante  descritta  nel  vuoto 
dall'estremità  del  pendolo  in  oscillazioni  infinitesime  tra- 
sformasi approssimativamente  in  una  spirale  d'Archimede 
egualmente  rotante. 

Nel  1857  quando  ferveva  ancora  la  lotta  del  generale 
Cavalli  contro  gli  oppositori  dei  suoi  cannoni  rigati,  dal 
S.*-Robert  fu  proposto  un  nuovo  proietto  e  una  nuova  arma 
da  fuoco,  in  cui  si  riposero  grandi  speranze.  Il  proietto 
doveva  avere  forma  lenticolare;  il  cannone  a  sezione  ellittica 
doveva  essere  ricurvo  colla  cavità  in  basso;  il  proietto 
razzolando  sul  cielo  dell'anima  usciva  girando  a  rovescio  di 
una  ruota  di  vettura  e  dovea  produrre  quindi  una  traiettoria 
molto  tesa  e  gittate  lunghissime,  giacché  è  provato  dall'espe- 
rienza, e  il  fatto  fu  spiegato  dal  dottor  Magnus  di  Barlino, 
che  quando  un  proietto  gira  intorno  ad  un  asse  perpen- 
dicolare alla  traiettoria    subisce  una  forza  deviatrice  verso 
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il  luogo,  secondo  il  quale  muove  rotando  la  parte  anteriore 
del  proietto.  Si  riprometteva  inoltre  il  S.*-Robert  una  grande 
precisione  di  tiro  dalla  stabilità  della  rotazione,  che  avviene, 
infatti,  intomo  ad  un  asse  di  massimo  momento  d*  inerzia. 
Ma  il  cannone  incontrò  grandissime  difficolta  di  costruzione, 
e  riusci  cosi  imperfetto  da  non  poter  dare  esperienze  con- 
cludenti. E  però  certo  che  i  proietti  lenticolari,  anche  se  si 
verificassero  le  speranze  che  vi  riposero  i  loro  fautori,  non 
surrogheranno  mai  i  proietti  oblunghi,  i  quali  oltre  alla 
grande  precisione,  portano  a  parità  di  sezione  massa  tripla 
o  quadrupla  dei  lenticolari,  e  battendo  per  la  punta  per- 
mettono la  spoletta  a  percussione. 

Dopo  il  1860  gli  studi  del  S.*-Robert  si  rivolsero  spe- 
cialmente alla  termodinamica  e  alla  ipsometria.  Sulla  ter- 
modinamica pubblicò  tre  memorie;  due  si  riferiscono  all'aria 
compressa,  e  trassero  origine  dalla  macchina  a  compressione, 
che  funzionava  nel  traforo  del  Frejus,  la  terza  si  riferisoe 
agli  effetti  termici  della  trazione,  ove  la  formola  data  dal 
Thompson  nel  1851  per  l'accrescimento  della  temperatura 
in  rapporto  all'aumento  di  pressione  cubica,  fu  messa  d'ac- 
cordo con  alcune  sperienze  di  Eudlung  che  parevano  con- 
traddirla. 

Sulla  ipsometria  lascia  anche  parecchie  memorie,  di  cui 
due,  e  sono  forse  le  più  importanti,  ebbero  origine  daUa 
osservazione  fatta  dal  Grlaisher  in  parecchi  viaggi  aeronautici, 
che  gli  abbassamenti  di  temperatura  decrescono  meno  rapi- 
damente delle  altitudini;  osservazione  contraria  all'ipotesi 
su  cui  si  fonda  la  formola  barometrica  di  Laplace.  Egli 
credette  poterne  dedurre,  la  densità  atmosferica  esser  funzione 
lineare  delle  altezze,  e  su  questa  ipotesi  diede  nuove  formolo 
per  la  ipsometria  e  per  la  rifrazione  atmosferica. 

Le  memorie  del  S. '-Robert  sono  circa  50,  e  non  potemmo 
far  cenno  che  di  quelle  che  ci  sembrarono  le  più  importanti. 
Di  tutte  però  diamo  alla  fine  un  elenco,  per  quanto  potemmo, 
completo. 

Ne  possiamo  come  si  dovrebbe,  ampiamente  parlare  della 
maggiore  sua  opera:  «  I  principi  di  Teimodinamica  »,  che 
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ebbe  due  edizioni  nel  1866  e  nel  1870;  opera,  come  disse 
Fautore,  di  concentrazione  e  di  semplicazione,  e  che  eflS.ca- 
cemente  contribuì  alla  diflfusione  di  una  scienza  che  è  gloria 
del  nostro  secolo.  Ma  non  tralascieremo  di  ricordare  come 
in  questi  principi  di  Termodinamica  il  problema  del  moto 
dei  gaz  dentro  le  armi  da  fuoco,  fu  messo  in  una  nuova 
via  dal  S/-Robert,  che  considerò  il  cannone  come  una 
macchina  termica.  E  su  questa  via,  che  è  la  vera,  il  problema 
che  aveva  affaticato  geometri  ed  artiglieri  illustri,  come 
Eulero,  Lagrange,  Piobert  ed  altri,  ha  fatto  e  va  facendo 
passi  grandi  e  decisivi  verso  la  soluzione. 

Il  S/-Kobert  non  si  occupò  di  soli  studi  fisici  e  mate- 
matici; egli  coltivò  con  amore  anche  le  scienze  naturali. 
Si  occupò  di  botanica,  specialmente  alpina,  e  raccolse  un 
importante  erbario  con  piante  rarissime  e  stupende,  come 
la  saxifraga  flocculenta,  che  fece  ritrarre  insieme  ad  altre 
da  valente  artista  da  lui  condotto  sui  luoghi  delle  scoperte. 
Lascia  anche  una  bella  collezione  di  insetti,  specie  coleotteri 
e  lepidotteri,  sapientemente  ordinati,  collezione  che  custodiva 
con  eleganza,  e  che  esercitava  uno  dei  suoi  pochi  affetti. 

Fu  anche  uno  strenuo  alpinista:  concorse  col  Sella  e 
col  Gastaldi  alla  formazione  del  Club  Alpino  Italiano  e  fece 
ascensioni  celebri,  che  gli  diedero  occasione  a  studi  e  pub- 
blicazioni (1). 

n  conte  di  S. -Robert  ebbe  vigorosissimi  il  corpo  e 
l'animo.  La  nota  principale  della  sua  indole  fu  la  lealtà  e 
l'inflessibilità.  Fu  inflessibile  sopratutto  con  sé  stesso.  In- 
vitato nel  1860  a  rientrare  neirartiglieria,  ch'egli  aveva 
lasciata  in  un  momento  di  malumore,  e  a  rientarvi  con  un 
grado  superiore  a  quello  con  cui  n'era  uscito,  rifiutò  addu- 
cendo  non  doversi  ritornare  sulle  risoluzioni  prese,  comunque 
prese.  Atto  di  rigore  verso  sé  stesso,  che  caratterizza  Tuomo, 
ma   che   dovette    costargli    un    doloroso    sacrifizio,  giacché 


1    Cfr.  Ceìini  necrologici  del  conte  Paolo  di  SSRobert  di  Giacinto  O^ian- 
nelH,  nella  Rirista  tnensile  del  Club  Alpino  Italiano,  novembre  1888. 
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egli  non  poteva  non  amare  un  corpo,  entro  cui  aveva 
vissuto  24  anni  e  in  cui  aveva  lasciato  ammirazione  ed 
affetto. 

Sentiva  altamente  di  sé,  ma  senza  vanità.  Lamentava 
spesso,  e  non  a  torto,  che  i  suoi  lavori  non  fossero  abba- 
stanza conosciuti  e  citati;  onde  raccolse  e  pubblicò  in  tre 
volumi  (1872-1874:)  le  sue  memorie,  riducendo  in  fr .incese 
le  poche  scritte  in  altre  lingue.  Non  cercò  gli  onori,  ma 
le  alte  distinzioni  non  gli  mancarono.  Avea  dal  1850  la  croce 
dell'ordine  militare  di  Savoia  e  fu  socio  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  della  Società  dei  XL.  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino  e  dell'Istituto  Lombardo.  Ma  più  della 
compagnia  amò  la  solitudine,  e  più  degli  amici  vicini  i 
lontani.  N'ebbe  tuttavia  degli  uni  e  degli  altri,  e  d'illustri: 
Sadi  Caruot,  il  Clausius.  il  Rankine.  il  Sella,  il  Menabrea. 
il  Geno3ahi  ed  altri.  Pochissimi  gl'intimi:  ma  nemici,  ere  lo. 
nessuno.  La  memoria  del  conte  Paolo  di  S.*-Robert  rimarrà 
rispettata  ed  onorata  non  solo  dai  cultori  della  scienza,  ma 
da  quanti  rispettano  ed  onorano  l' ingegno,  la  lealtà,  il 
carattere. 


F.  Sl\cci. 


•f  ■ 
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I»rBBLICAZIONl  DEL  CONTE  PAOLO  DI  SAINT-ROBERT    V. 


Artiglieria.. 

L  Delia  fabbrica  rione  delia  polì' ere  da  fuoco.  Torino  1852. 

2.  Du  nitrate  de  sonde  aii  ìieu  du  ni  frate  de  potasse.  Torino  1860  (R  M). 

3.  Sur  Vanalyse  da  charbon   destine  à  ìa  fabrication    de  la  poudre.  Pa- 

ris 1860   A  s;. 

4.  Mésuìfats  des  expéri ences  faites  à  diverses  hauteurs  touchant  ìa  durée 

de  conthiistion  de  ìa  matière  de  ìa  poudre.  Torino  1866  (A  TI 

5.  Dei  moto  dei  proietti  nei  mezzi  resistenti.  Torino  1855  (M  T). 

6.  Du  tnoureraent  des  project iìes  queìconques.  Paris  1858  (S  M). 

7.  Da  moureraent  des  projectites  obìmigs  (l'''  partie).  Paris  1859  (S  M). 

8.  Da  moureiaent  des  projeetiìes  obìongs  (2"'^  partie).  Paris  1860  (A  S,. 

9.  Du  nìourement  des  projectites  ìancés  par  ìes  arrnes  raìjées.  Paris  1861. 
10.  Teweraa  sulla  siriìilitudine  (Ielle  traiettorie  che  descrivono  i  protettili 

ne'  mezzi  resistenti.  Pisa  1861   iN  C". 
n.  Des  pjtets  de  la  rotai  io  n.  de  la  terre  sur  le  tnourernent  des  project  iìes. 
Paris  1858  iS  Mj. 

12.  Del  tiro.  Torino  1857. 

13.  Nuoro  proietto  e  nuora  arma  da  fuoco.  Torino  1857. 

14.  (Jofisidération  sur  le  tir  des  arrnes  à  feu  rayées  dans  leur  état  actuel, 

15.  Note  sur  le  volume  d'une  enibrasure.  Paris  1859  (A  S  . 

16.  Lettre  au  directeur  du  «  Specfateur   Militaire  ».  Paris  1862  ;'S  M>. 


(1)  Notazioni  per  gli  estratti  : 

(A  T)  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

(M  T)  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

(A  L)  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 

a  L)  Atti  del  R.  Istitato  Lombardo, 

(A  M)  Annales  de  Mines. 

(R  C)  Atti  della  Società  de'  XL. 

(R  S)  Revae  Scìentifique,  de  la  France  et  de  l'Etranger. 

(R  M)  Rivista  BfiliUre. 

(A  S)  Journal  des  arrnes  speciales. 

(S  M)  Journal  des  sciences  militaires. 

(N  C)  Nuoto  cimento. 

(P  M)  Philosophical  Magazine. 

(L  M)  Les  Mondes. 

(C  A)  Bollettino  del  Clab  alpino  italiano. 

(S  P)  Archives  des  scieoces  phisiques  et  natiirelles. 

(S  P  M)  Spectatour  militaire. 
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Termodinamica. 

17.  Théorie  das  compresseurs  à  colonne  d'eau  de  M2f.  Grandis,   (h^attoni 

et  Sonimeilìer   et   application   au   compi'esseur   qui  fonctionne  au 
percement  des  Alpes  Cottiennes.  Paris  1863  (A  M). 

18.  Note  sur  le  travail  mécanique^  dépensé  dans  la  cwnpression  et  du  tra- 

vati restitué  2)ar  la  dètente  d'un  gaz  permanente  Torino  1860  (AT). 

19.  Des  changements   de   temperature  produits   dans  lei  corps  solides  de 

forme  prismatique  par  une  traction  longitudinale^  Torino  1868  lA  T). 

20.  Intorno  al  calore  che  deve  svilupparsi,  nell'esperienza  immaginata  da 

Galileo  per  misurare  la  forza  di  percossa.  Milano  1876  'I  L'. 

21.  Principes  de  Tkermodynamique.  Turin  1865. 

22.  Remarques  à  Voccasion  d'une  Note  de  M.  Claasius  sur  la  détermina- 

tion  de  la  disgrégation  d'un  corp^  et  la  vraie  capacité  raloriUque, 
Genove  1866. 

23.  Principes  de  Thennodynamique,  2'"«  édition.  Leipzig  1870. 


Ipsometria. 

24.  Barometrical  formula  resulting  from  the  observations  made  Oy  Jfr.  Ja- 

mes (Haisher  in  eight  ballonvs  ascents.  London  1864  (P  M). 

25.  On  the  measurement  of  heights  by  the  barometre   and  on  atmospheric 

refraction  having  regard  to  the  constitution  of  the  atmosphere  re- 
sulting  from  M.  H.  James  G-laisher's  obsei*vation.  London  1864  (P  M». 

26.  De  la  mesure  des  hauteurs  à  l'aide  du  barometre.  Paris  1864  ^L  M). 

27.  Table  hypswnétrique  pour  déterminer  rapidement  sur  place  la  différence 

de  niveau  de  deux  stations.  Turin  1866  (A  T). 

28.  Tableau  graphique  donnant  Valtitude  d'une  station,  au  moyen   de   la 

seule  observation  du  iKtromètre  et  du  thermomètre  à  cette  méme  station. 
Torino  1867  (A  T). 

29.  De  la  résolutioii  de  certaines  équations  à  trois  variables  par  le  moyen 

d'une  règie  glissante.  Torino  1871  ;M  T). 

30.  Nouvelles  tables  hypsométriqaes.  Torino  1871  (M  T). 

31.  Détermination  de  la  hauteur  d'une  montagne  inarcessible  à  l'aide  du 

barometre  et  d'un  instrument  pour  mésurer  les  angles  /fhe  Alpine 
Journal,  voi.  VI). 

32.  Intorno  alla  formola   Idrometrica  e  alla   rifrazione  atmosferica.  To- 

rino 1866. 

33.  Sulla  formola  barometrica,  Torino  1869  (.\  T). 

34.  Altezze  sul  livello  del  mare  di  alcuni  punti  dell'Alto   Piemonte.  To- 

rino 1871  ,'A  T\ 
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Meccanica. 

35.  Qu'esfH^e  que  la  farce?  Paris  1862  (R  S). 

36.  Déduction  de  la  formule  relative  à  la  mesure  du  2^c^dule  a  secondes. 

Torino  1866  {A  T). 

37.  Sul  moto  sferico  del  pendolo  avuto  riguardo  alla  resistenza   dell'aria 

e  alla  rotazione  della  terra.  Napoli  1877  (X  L). 

38.  Sul  pendolo  di  Leone  Foucault.  Torino  1878. 

39.  Du  rnouvernent   d'un  pendule   simple  suspendu   dans  une   voiture  de 

che  min  der  fer,  Roma  1879  (A  L). 

40.  Sopra  un'opera   del  prof    A,  Cavallero   intitolata:    Corso   di  lezioni 

teorico-normali  sulle  macchine  motrici.  Torino  1867  (A  T). 


Varia. 


41.  Perchè  i  ghiacciai  sì  vanno  ritirando.  Roma  1884  (A  L). 

42.  Metodo  seguito  per  calcolare  le  posizioni  successive  di  alfa  della  Croce 

e  di  Sirio  nella  serie  dei  secoli.  Torino  1866  (A  T). 

43.  Sulla  saxifraga  florulenta.  Mor.  Torino  1866  (A  T). 

44.  Intorno  al  vero  significato  d'una  terzina  di  Dante.  Torino  1866  (A  T). 
45-  G-ifa  al  monte  Cittmarella  nelle  Alpi  Graje.  Torino  1867  {€  A;. 

46.  Qita  al  Q-ran  Sasso  d'Italia.  Torino  1871. 

47.  Una  .salita  alla   To-rre  d'Ovarda.  Torino  1873. 

48.  Notire  hiographique  sur  Sudi  Carnot.  Torino  1868  (A  T). 

49.  Jules-Rohert  Mayer.  Notice  hiographique.  Leipzig  1870. 

50.  Parere  sul  declinatore  orario  del  prof.  Foscolo.  Torino  1869  (A  T]. 

51.  Cannocchiale  pensile  per  la  misura  degli  angoli  verticali  ed  orizzon- 

tali. Torino  1878. 

52.  Mémoires  scientifiques.  I.    Balistique  ;  II.  Artillerie;  III.    Mécanique, 

Hypsmnetrie.  Tiirin  1872-1874. 
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(Continuazione  e  fine,  vedi  voi.  /,  i889j  pag.  3i4) 


V. 


Se  con  la  guida  dei  principi  fondamentali  può  essere  trac- 
ciato un  razionale  sviluppo  degli  ordinamenti  difensivi,  le 
forme  della  fortificazione  dovranno  necessariamente  cam- 
biare in 'dipendenza  dalle  condizioni  locali  e  dalle  esigenze 
speciali  della  difesa.  La  varietà  delle  disposizioni  sarà  gran- 
dissima, in  specie  negli  organi  di  combattimento,  vale  a 
dire  negli  elementi  attivi  della  difesa,  per  i  quali,  pur  pro- 
cedendo con  un  ordine  razionale  di  studi,  si  giuugerà  a  di- 
sposizioni difierentissime,  massime  quando  il  principio  di 
separazione  di  questi  organi  da  quelli  di  sicurezza  potrà, 
per  le  condizioni  di  sito,  venire  applicato  su  larga  scala  col 
disseminamento  delle  artiglierie  e  la  loro  mobilità  sul  ter- 
reno d'attacco.  Sarebbe  pertanto  malagevole  e  di  nessuna 
pratica  utilità  la  proposta  di  tipi  di  ordinamenti  difensivi, 
dovendosi,  in  ogni  caso  speciale,  sulla  base  dei  criteri  sopra 
indicati,  ed  avvalendosi  delle  molteplici  risorse  della  meo-- 
canica  e  della  metallurgia,  predisporre  gli  elementi  attivi 
della  difesa  in  modo  da  ritrarre  dal  loro  impiego  il  mas- 
simo effetto  utile,  pur  sottraendoli,  fin  dove  è  possibile,  agli 
etietti  dei  più  potenti  mezzi  di  distruzione. 
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Peraltro,  a  completare  i  caratteri  generali  di  un  ordina- 
mento difensivo,  quali  furono  sopra  accennati,  non  sarà  fuori 
(li  luogo  indicare  le  condizioni  a  cui,  nelPattuale  fortifica- 
zione, devono  soddisfare  gli  organi  di  combattimento  e  gli 
organi  .di  sicurezza. 

Organi  di  combaUimenio.  —  Due  sono  i  periodi  dell'at- 
tacco: la  lotta  a  grandi  distanze  che  comprende  il  combat- 
timento d'artiglieria;  la  lotta  a  distanze  medie  e  piccole  (1). 
La  prima  sarà  essenzialmente  affidata  alle  artiglierie  di  grosso 
e  meflio  calibro  (cannoni  da  12  e  da  15,  obici  e  mortai  ri- 
gati da  21  e  da  15);  l'attacco  nella  zona  media  e  ravvici- 
nata sarà  sostenuto  dai  cannoni  di  piccolo  calibro  a  tiro 
rapido,  e  dalla  fucileria,  disposta  dietro  i  recinti  difensivi 
dell'opera  (2). 

Occorre  anzitutto  notare  che  se,  a  norma  del  primo  degli 
enunciati    principi,    gli    organi    di    combattimento    per    la 


1)  Un  terzo  periodo  sarebbe  quello  della  lotta  sul  terreno  stesso  dell'o- 
pera, che  dovrebbe  comprendere  le  operazioni  j^er  eseguire  e  contrastare  la 
discesa  ed  il  passaggio  del  fosso,  l'attacco  delle  breccie  passo  a  passo  e 
la  guerra  sotterranea.  Se  non  che,  con  l'attuale  potenza  e  precisione  delle 
armi  da  gitto,  le  sorti  di  un  assedio  verranno  risolute  nei  peri(xli  che  pre- 
cedono la  lotta  sul  terreno  dell'opera,  mentre,  d'altra  parte,  sarebbe  ma- 
lagevole, se  non  impossibile,  all'attaccante  di  eseguire  sul  detto  terreno 
quelle  oiierazioni  che  in  addietro  costituivano  una  fase  importantissima 
(Inlla  guerra  d'assedio.  Infine  la  guerra  sotterranea,  oltreché  pel  suo  svol- 
gimento richiede  un  tempo  abbastanza  lungo,  non  in  annonia  con  la  spe- 
ditezza con  la  quale  deblxmo  venire  attualmente  condotte  tutte  le  opera- 
zioni militari,  ha  perduto  gran  parte  della  sua  importanza  pel  fatto  che,  tanto 
dall'attacco  quanto  dalla  difesa,  possono  conseg'uirsi  effetti  di  distruzione 
ptiri  ed  anche  maggiori  a  quelli  delle  mine,  merc^  l'impiego  dei  grossi 
proietti  carichi  di  sostanze  esplosive,  che  sono  vere  mine  di  proiezione, 
inviate,  cioè,  nei  punti  ove  si  richiede  la  loro  azione,  per  mezzo  di  obici 
e  mortai  rigati. 

,2;  I  cannoni  a  tiro  rapido,  utilissimi  per  respingere  attacchi  violenti,  non 
potrebbero  trovare  impiego,  neppure  in  via  sussidiaria,  nel  combattimento 
d'artiglieria  che  si  svolge  nel  periodo  della  lotta  a  grandi  distanze,  poiché 
la  loro  efficacia,  che  è  ragguardevole  contro  colonne  di  truppa,  risulta  pres- 
soché nulla  contro  i  ripari  e  le  batterie  d'assedio. 
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difesa  lontana  devono,  sin  dove  è  possibile,  essere  distinti 
dagli  organi  di  sicurezza,  tale  condizione  non  potrà  sempre 
venire  soddisfatta,  quando  si  tratta  della  difesa  vicina.  Cosi 
i  parapetti  ed  i  recinti,  ai  quali  è  affidata  la  sicurezza  di 
un'opera,  dovranno  ricevere  al  momento  deirattaccp  le  ar- 
tiglierie leggiere  e  le  truppe  di  fanteria,  con  che  verranno 
ad  essere  confusi  con  la  linea  di  combattimento.  Ciò,  per 
altro,  è  senza  inconveniente,  poiché  la  separazione  degli  ele- 
menti attivi  della  difesa  dagli  elementi  passivi  non  ha  più 
ragione  di  essere  quando  si  tratta  di  organi  secondari,  che 
devono  rimanere  quasi  completamente  sottratti  alFazione 
delle  batterie  lontane  d'attacco. 

Dall'esame  dei  caratteri  generali  degli  odierni  ordinamenti 
difensivi  risulta  che  gli  organi  di  combattimento  nella  di- 
fesa lontana  sono,  in  primo  luogo,  costituiti  da  quel  com- 
plesso di  lavori  e  disposizioni  preparatorie,  che  hanno  per 
scopo  di  assicurare  in  un  punto  qualunque  del  perimetro 
della  posizione  afforzata  il  concentramento  di  un  numero 
tale  di  artiglierie  da  poter  lottare,  con  probabilità  di  suc- 
cesso, con  le  batterie  deirattacco,  e  di  dare  alle  artiglierie 
stesse  quel  grado  di  mobilità,  che  ne  costituisce  la  più  ef- 
ficace tutela,  di  fronte  agli  attuali  mezzi  di  distruzione. 
Viene,  in  secondo  luogo,  la  fortificazione  metallica,  rappre- 
sentata dalle  torri  girevoli,  dalle  batterie  e  casamatte  coraz- 
zate; organi  di  combattimento,  il  cui  impiego,  limitato  ad 
uffici  speciali,  nell'ordinamento  difensivo  dei  campi  trince- 
rati, potrà  invece,  come  fu  sopra  notato,  riuscire  prepon- 
derante nelle  opere  di  sbarramento. 

Per  ciò  che  riflette  le  disposizioni  difensive  occorrenti  per 
l'azione  delle  artiglierie  disseminate  negP  intervalli  dei  forti, 
sarebbe  difficile  stabilire  norme  invariabili,  poiché  la  sicu- 
rezza di  queste  artiglierie  deve  ripetersi  non  tanto  dalla 
consistenza  del  mezzo  di  protezione,  quanto  dalla  loro  di- 
spersione e  dalla  mobilità  di  cui  sono  dotate.  H  Mougin.  che 
con  le  ferrovie  di  cintura  e  l'impiego  di  numeroso  mate- 
riale d'artiglieria  circolante,  ha  recentemente  presentato  una 
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disposizione  organica  di  questo  concetto  (1),  accenna  soltanto 
ad  un  parapetto  di  fortificazione  campale  di  grossezza  qua- 
lunque: un  «  simple  rideau  »  dietro  il  quale  dovrebbero  porsi 
in  batteria  le  artiglierie  mobili  (2).  H  suddetto  parapetto  po- 
trebbe anche,  in  alcuni  tratti,  venire  soppresso,  bastando 
un  folto  filare  d'alberi  o  qualche  ondulazione  del  terreno 
per  nascondere  alla  vista  gli  appostamenti  provvisori  delle 
artiglierie,  le  quali  dovranno  impiegare,  su  larga  scala,  anche 
il  tiro  indiretto. 

Sulla  struttura,  e  sulle  condizioni  di  resistenza  e  d'im- 
piego delle  torri  corazzate  girevoli,  è  manifesta  la  necessità 
di  criteri  direttivi,  i  quali  devono  essere  tenuti  presenti 
nella  scelta  e  nelP  installazione  di  tali  organi  di  combatti- 
mento. 

Nell^ultimo  libro  del  generale  Brialmont  ed  in  altre  re- 
centi pubblicazioni  esistono  particolareggiate  descrizioni  dei 
molteplici  tipi  di  torri  corazzate  girevoli,  progettate  e  co- 
struite nei  principali  stabilimenti  metallurgici  di  Francia  e 
Germania  (3). 


ilj  Un'ingegnosa  disposizione  opj^nica  del  medesimo  concetto  si  ravvisa 
nello  studio  di  batterie  corazzate  locomobili,  presentato  Ano  dal  1862  dal 
maggiore  di  stato  maggiore  italiano  cav.  Coda  Canati. 
•2}  Les  nouveaux  expiosifs  et  la  fortification,  Parigi  1887. 
(3'  Le  torri  corazzate  girevoli,  dovute  allMndustria  tedesca,  descritte  o  in- 
dicate nel  libro  «  Injluence  du  tir  plongeant  et  des  obus-torpilles  sur  lafor- 
fijicatioii  »  sono  le  seguenti  : 

Torre  per  due  cannoni  da  15  cmj  lunghi  25  calibri,  del  Grusonwerk, 
'secondo  il  progetto  fatto  pochi  giorni  dopo  le  esperienze  di  Bukarest)  ; 

Altra  torre,  dello  stesso  stabilimento,  per  due  cannoni  simili,  incaval- 
cati su  affusti  a  rinculo  soppresso; 

Torre  per  un  solo  cannone,  ma  con  due  cannoniere,  deU 'officina  Krupp; 

Torre  per  un  cannone  da  12  cm  del  Grusonwerk; 

Torre  per  un  cannone  da  15  cm  del  Grusonwerk; 

Torre  per  un  obice  da  21  cm  del  Grusonwerk; 

Torre   a  «comparsa   per   un   cannone  da   12  cm,   con  magazzino  per 
rtoo  colpi,  del  Grusonwerk; 

Torre  a  scomparsa  per  due  caimoni  a  tiro  rapido  da  57  mm  ; 

RivUta,  1889,  voi.  II.  S 
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Devesi  riconoscere  che  non  è  facile,  quando  si  abbia  da 
ricorrere  all'impiego  di  questi  organi  di  combattimento,  la 
scelta  fra  i  tanti  sistemi  fin  qui  prodotti  dall'industria  mec- 
canica e  metallurgica,  massime  che  la  maggior  parte  di  queste 
costruzioni  non  venne  finora  sottoposta  ad  un  corso  rego- 
lare di  prove  di  resistenza.  Tuttavia,  con  la  guida  delle  espe- 
rienze già  eseguite  sopra  alcuni  tipi  di  torri  corazzate,  ed 


ToiTe  a  scomparsa  per  un  cannone  a  tiro  rapido  da  57  inm  (projTPtto 
del  m.  Schnmann); 

Riparo  corazzato  per  mortaio  da  21  c/n,  prog'etto  del  Clrusonwerk: 

Riparo  corazzato  per  mortaio  da  12  cìn. 
Il  Grusonwerk  costruisce,  inoltre,  altri  tipi  di  torri  corazzate  prirevoli 
non  compresi  nella  precedente  enumerazione,  quali,  ad  esempio:  le  torri 
per  due  cannoni  da  12  cm  incavalcati  su  affusti  oi*dinari,  ovvero  su  affusti 
a  rinculo  soppresso,  aiialogruracMitn  alle  torri  sopraindicate  per  due  cannoni 
da  lo  cm:  la  torre  per  un  obice  da  12  cm  a  tiro  rapido  con  mapizzino 
per  (>00  colpi. 

Nella  pubblicazione  «  Frontières  de  Franre  »  del  tenente  colonnello  Hen- 
NEBERT  si  trova  la  descrizione  dei  principali  tipi  di  torri  corazzate  costruite 
neg-li  stabilimenti  francesi,  vale  a  dire: 

Torre  Mouprin  per  due  cannoni  da  155  //*;/?,  dello  stabilimento  di  Saint- 
C'hamond  (tipo  a  copertura  piana  sperimentato  a  Rukarest  nel  1885-86  : 

Torre  Mouprin  iwr  due  cannoni  da  155  w//i,  dello  stabilimento  di  Saint- 
Chamond  (tipo  a  copertura  sferica  8i)erimontato  al  campo  di  C'halons  nel 
1887-88); 

Torre  Bussièri»  a  scomparsa,  a  contrappesi  accumulatori,  jier  due  can- 
noni da  155  M//ij  della  Società  delle  feiTiere  di  Chatillon-Commentrv  tipo 
sjìerimentato  al  campo  di  Chàlons  nel  1887-88). 

Torre  per  due  cannoni  da  15  cm,  della  Serietà  delle  ferriere  di  C!»A- 
tiU(m-(^ommentry  (il  metallo  adottato  per  la  cupola  è  l'acciaio  temprato  in 
un  bagno  di  piombo); 

Torre  por  un  cannone  da  12  c//i,  incavalcato  su  affusto  a  rinculo  80|j- 
presso,  della  stessa  società. 

Torre  Canet  per  due  ciinnoni  da  15  f  >//,  della  Società  delle  ferrien»  <» 
cantieri  del  Mediterraneo: 

Torre  idrostaticfi  a  scunparsa.  sist(Mna  Souriau,  per  due  cannoni  da 
15  rm,  delle  officine  del  Creusot; 

Torre  senza  pcM'uo  centrale  per  due  cannoni  da  15  r/fi,  delle  officiri»» 
del  Creusot: 

Tor^e  oscillante,  sistena  Mouprin,  dello  stabilimento  di  Saint-Chamoml. 
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in  base  ad  un  esame  comparativo  fra  i  diversi  sistemi  (in 
relazione  al  sicuro  e  spedito  funzionamento  dei  meccanismi, 
ed  alla  resistenza  balistica)  sarà  possibile  risolvere,  nei  sin- 
goli casi,  le  svariate  questioni  che  sorgono  nella  scelta  del 
tipo  di  torre  corazzata  da  porre  in  opera  in  un  determi- 
nato ordinamento  difensivo. 

A  questo  riguardo  gioverà  avere  presenti  le  considera- 
zioni che  seguono: 

1"  Da  molteplici  prove  comparative  eseguite  su  piastre 
di  differenti  metalli  (ghisa  indurita,  acciaio,  compound,  ferro 
laminato,  ecc.),  come  anche  dalle  esperienze  di  Bukarest,  (1) 
ebbe  a  risultare  che  il  ferro  laminato  è  il  materiale,  il 
quale  presenta  le  più  favorevoli  condizioni  di  resistenza  per 
le  corazze  della  fortificazione  terrestre  (2). 

Sembra,  peraltro,  che  l'acciaio  laminato,  estremamente 
malleabile,  il  quale  sotto  Furto  si  lascia  deformare  senza 
andare  soggetto  a  fenditure,  possa  ritenersi  preferibile  al 
ferro;  poiché,  mentre  possiede  tutte  le  buone  qualità  di  questo 
metallo  in  grado  superiore,  ha  anche  il  vantaggio  di  pre- 
sentare una  maggiore  resistenza  (3). 

Manca  fino  ad  ora  una  serie  regolare  di  prove  intorno  al 


(1)  Brialmont.  La  fortificai ion  du  temps  présent,  Bruxelles,  1885. 

(2)  Le  corazze  delle  opere  da  costa^  dovendo  sostenere  l'urto  di  proietti 
animati  da  forze  vive  rilevantissime  (fino  a  15000  dinamodi),  importa, 
aopratutto,  che  siano  formate  cjn  un  metallo  assai  dm'o,  massime  negli 
strati  esterni.  E  pertanto  opportuno  per  queste  corazze  l'impiego  della  ghisa 
indurita.  Quanto  alle  fenditiu-e  che,  per  effetto  degli  urti,  verranno  a  pro- 
dursi nelle  piastre  di  questo  metallo,  non  possono  avere  dannose  conse- 
^enze,  stante  la  poca  probabilità  che  più  colpi  si  ripetano  su  di  una 
atessa  piastra. 

(3)  Merita  di  essere  preso  in  esame  l'acciaio  fuso  temprato  in  un  bagno 
metallico  (piombo)  di  una  conducibilità  superiore  a  quella  dei  liquidi  ^olio 
o  acqua)  fin  qui  impiegati,  secondo  il  procedimento  ideato  dall'ingegnere 
A-  Evrard,  direttore  delle  ferriere  di  Chàtillon-Commentry.  Questo  nuovo  me- 
todo di  tempra,  che  assicurerebbe  all'acciaio  le  migliori  proprieirà  del  ferro 
renderebbe  più  semplice  la  costruzione  delle  corazzature,  dotando  inoltre 

•le  medesime  della  massima  resistenza  balistica. 

Le  condizioni  di  resistenza  presentate  dall'acciaio  fab])ricato  col  proc^- 


20  I  prixcipì  immanenti 

modo  con  cui  le  corazze  si  comportano  sotto  Tazione  dei 
proietti  scoppienti  (1).  E,  peraltro,  da  ritenere  che  questi, 
a  parità  di  peso,  d'angolo  d' incidenza  e  di  velocità  restante, 
non  potranno  produrre  sulle  piastre  metalliche  effetti  no- 
tevolmente superiori  a  quelli  delle  granate  ordinarie;  poiché 
sul  metallo  i  proietti,  secondo  la  loro  durezza,  si  spezzano 
ovvero  rimbalzano  scoppiando  ad  una  distanza  dal  punto 
colpito,  che  non  si  è  potuta  ridurre  a  meno  di  2  m  (anche 
con  le  spolette  le  più  sensibili)  e  che  quindi  rende  poco  dan- 
nosi per  le  piastre  colpite  gli  effetti  di  scoppio  (2). 


dimento  Evrard  sono  indicate  in  ìina  nota  dell'autore,  riassunta  nella  Ri- 
rista d* artiglieria  e  genio,  anno  1888,  Voi.  I,  pag.  325-333,  e  neirultiino 
libro  del  prenerale  Brialmont  «  Influence  du  tir  plongeant  et  des  ohus-tor- 
pilles  sur  ìa  fortification  »  (annexe  n.®  2). 

'1)  Si  è  in  una  precedente  nota  accennato  che  le  esiierienze  eseguite 
recentemente  al  «impo  di  (^hàlons  non  hanno  potuto  fomire  dati  attendi- 
bili su  questa  importante  <iuestioue,  attese  le  circostanze  troppo  differenti 
da  quelle  con  cui  si  svolj^erebbe  la  lotta  fra  le  torri  corazzate  e  le  latterie 
deirattaccante)  nelle  quali  ebbero  luogo  le  indicate  esperienze. 

;2)  Il  governo  belga  ha,  recentemente,  affidato  ai  principali  stabilimenti 
metallurgici    tedeschi  e  francesi  la  costruzione  di  147   torri  corazzate  da 
porre  in  opera  nei  nuovi  forti  di  Liegi  e  Namur. 
La  commessa  è  ripartita  nel  modo  seguente: 

Al  frrusomrerk:  9  torri  per  2  cannoni  da  15  cm  .'tiro  diretto); 
21  torri  per  un  obice  da  21  ct?i  (tiro  indiretto;; 
63  torrette  a  scomparsa  per  cannoni  a  tiro  rapido  da  57  tum  -difesa 
approssimata}: 

Al  Oreuzot:  8  torri  per  2  cannoni  da  12  cm   (tiro  a  distanze  medie,; 
A   Saiiìt-Chanwnd:  4  torri  per  2  cannoni  da  15  cm  ; 
10  torri  per  2  cannoni  da  12  cm  ; 

A  (^hàtilìon-Commentry :  32  torri  per  1  o  2  cannoni  da  12  cm. 
Per  le  cupole  è  stato  prescritto  tassativamente  il  ferro  laminato,  con 
resclusione  della  ghisa  e  dell'acciaio  fuso.  Tuttjivia  il  capitolato  d'oneri 
stipula  clie  il  governo  belga  si  riserva  trt?  mesi  di  tempo  per  richiedere 
la  sostituzione  al  ferro  deiracciaio  laminato,  qualom  nuove  esperienze  ve- 
nissero a  dimostrare  la  sujìeriorità  di  questo  metallo.  Se  non  che  è  sem- 
brato di  ravvisare  in  tale  clausola  una  sterile  soddisfazione  offerta  ai  par- 
tigiani e  produttori  dell'acciaio;  poiché  non  i^  in  tre  mesi  che  potranno  avere 
luogo  esperienze  che  valgano  a  m(Klificarc  gli  attuali  apprezzamenti  in- 
t  »rno  alla  resistenza  relativa  dei  due  metalli. 
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Per  le  avancorazze  si  ritiene,  generalmente,  opportuno 
rimpiego  della  ghisa  indurita.  Dalle  esperienze  eseguite  al 
riguardo  in  Germania,  in  Francia  ed  in  Rumenia  è  stato 
accertato  che  un'avancorazza  di  questo  metallo,  avente  il 
profilo  normalmente  adottato  nei  diversi  tipi  di  torri,  pre- 
senta una  sufficiente  resistenza  all'urto  dei  proietti,  quando 
venga  preceduta  da  una  zona  di  calcestruzzo  di  4  ni  di 
grossezza  e  da  un  parapetto  di  sabbia  grosso  da  6  a  6  /?i  (1); 
2"  Le  torri  corazzate  si  possono  costruire  per  due  can- 
uoni  o  per  un  solo  cannone  (2). 

Il  generale  Brialmont  nella  «  fortification  du  temps  pt'é- 
aent  »  (3)  espone  gli  argomenti  addotti  in  favore  delle  torri 
per  un  solo  cannone;  argomenti  che  sono  stati,  in  seguito, 
ripresi  in  esame  dallo  Schumann  in  una  recente  pubblica- 
zione (4).  Il  predetto   generale,    tornando    nel    suo   ultimo 


(1)  Mancano  dati  intorno  alla  resistenza  delle  avancorazze  all'azione  di 
un  tiro  prolungato  eseguito  con  granate  scoppianti.  Il  partito  più  oppor- 
tono  (proposto  dal  Brialmont,  dal  Mougin  e  da  altri)  per  rendere  meno  temi- 
bili gli  effetti  di  scoppio,  sarebbe  di  protrarre  l'avancorazza  Ano  a  tale 
profondità,  che  una  granata,  scoppiando  nella  zona  di  calcestruzzo,  non 
potesse  proiettare  rottami  di  muratura  nell'interno  della  torre.  Questo 
provvedimento  aumenterebbe,  peraltro,  considerevolmente  la  massa  di  me 
tallo  occorrente  per  la  formazione  dellavancorazza. 

t2)  La  torre  per  un  solo  cannone  viene  dallo  Schumann  denominata  «  af- 
fusto corazzato  »  p3r  indicare  il  carattere  essenziale  dell'apparecchio  (il  quale 
è  un  vero  affusto,  in  cui  la  copertura  metallica,  che  gli  è  solidale,  rai)- 
presenta  una  parte  complementare)  in  opposizione  a  quello  della  torre  co- 
razzata, nella  quale  ì  cannoni  sono  incavalcati  su  affiisti  speciali,  la  cui 
costruzione,  qualunque  sia,  è  affatto  indipendente  dalla  copertura  metallica 
o  cupola.  Ammesso  quest'ordine  razionale  d'idee,  vi  può  essere  questione 
sulle  torri  corazzate  per  uno  o  due  cannoni,  ma  non  mai  sugli  affusti  co- 
razzati per  uno  o  due  cannoni;  poiché  se  l'impiego  di  un  affusto  che  deve 
sostenere  due  cannoni  è  escluso,  in  massima,  dall'artiglieria,  non  potrebbe 
venire  discusso  pel  fatto  che  detto  affusto  è  corazzato. 

3.  Voi.  I,  pag.  170  e  seguenti. 

4'  Les  affùts  cuirassés  et  ìeur  developpement  uìtérieure  devant  la  cri- 
tique  et  en  prèsence  des  experiences  de  Bukarest,  par  Schumann.  Tradu- 
ction  d'un  article  de  V Internationale  Revue,  piif  le  capitaine,  Bodeniiorst. 
Bruxelles.  1887. 
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libro  (1)  sulla  questione,  osserva  come  siasi,  fino  ad  ora, 
data  la  preferenza  alle  torri  per  2  cannoni,  ed  aggiunge 
che  sono,  sopratutto,  le  ragioni  economiche  che  hanno  fatto 
pendere  la  bilancia  da  questa  parte. 

Per  esaminare  la  questione  sotto  il  punto  di  vista  finan- 
ziario, conviene  considerare  separatamente  il  costo  dei  can- 
noni con  le  rispettive  corazzature  e  quello  delle  opere  di 
muratura  occorrenti  per  la  loro  installazione  (basamento, 
magazzini  per  munizioni,  scale,  comunicazioni,  ecc.). 

Riguardo  al  costo  dei  cannoni  e  delle  corazzature  risulta 
che  con  le  spese  occorrenti  per  l'acquisto  di  una  torre  per 
due  cannoni  si  può  corazzare  ciascuno  dei  due  pezzi  isole 
tamente,  realizzando  anche  un'economia  (2). 

Ma,  tuttavia,  osserva  Q  generale  Brialmont  (3),  una  torre 
per  due  cannoni  costerà  circa  il  40  **  ,,  meno  di  due  torri 
per  un  cannone  (affusti  corazzati)  pel  fatto  della  maggiore 
spesa  che,  in  questo  secondo  caso,  occorre  per  i  lavori  di  mu- 
ratura necessari  per  la  loro  installazione. 

AlFosservazione  del  generale  belga  lo  Schumann  risponde 
nei  termini  seguenti  (4): 

€  Ammettiamo  che  ciò  possa  avvenire,  ma  non  è  punto 
«  necessario. 

€  E  evidente  che  tutto  dipende  dall'impiego  tattico  delle 
4(  artiglierie  corazzate  le  quali  [secondo  il  noto  concetto  del«> 
«  r  ingegnere  prussiano  (5)]  non  occorre  vengano  installate 
«  su  di  alture  artificiali  nell'intento  di  battere  i  lavori  di 
«  approccio  dell'attaccante.  Noi  riteniamo  che  il  nostro  af- 
«  fusto  corazzato  possa  essere  stabilito  su  non  importa  qual 
«  vecchio  rampare,  mediante  una  fondazione  di  sabbia  e  di 


^1,  liijfuence  du  tir  plongeant  et  dea  obus-torpìììes  sur  ìa  fartijtcaiian» 
Bruxelles,  1888. 

■2)    SC^HLMANN,   Op.   Cit.,    pag.    18. 

.3    Za  forti  fica  tion  du  temps  présent. 
.4    Op.  citata,  i3ag.  26-27. 

5    Les   cuirassements  rotatifs  {affati  ruirassés    et  ìeur  importance  tm 
tue  d*une  refonae  radicale  de  ìa  fortijication  permanente. 
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4(  blocchi  di  calcestruzzo,  e  si  giungerebbe  anche  a  migliori 
«  risultati  se  si  potesse  intagliare  il  terreno  naturale. 

€  Le  spese  di  fondazione  propriamente  dette  saranno,  per- 
€  tanto,  poco  elevate,  e  neppure  le  spese  per  creare  i  ma- 
*  gazzini  delle  munizioni  riesciranno  troppo  considerevoli. 
«  Il  diametro  della  torre  sperimentata  a  Bukarest  (per  2  can- 
«  noni  da  lo  cm)  era  di  6  m.  Per  incavalcare  un  can- 
«  none  da  15  era  su  affusto  corazzato,  il  diametro  delle 
«  murature  in  opera  può  variare  da  4,80  a  6  m  (1). 
«  Sistemando  le  munizioni  in  uno  dei  piani  inferiori,  come 
«  si  fa  il  più  sovente,  si  può  sempre  trovare  posto  a  800 
«  proietti  ed  altrettante  cariche;  ma  quando,  nel  caso  di 
4(  due  bocche  da  fuoco  riunite,  si  dovrà  provvedere  all'ap- 
«  provvigionamento  di  1600  colpi,  il  diametro  della  torre 
«  per  due  cannoni,  che  non  è  considerevolmente  più  grande, 
€  non  lo  permette,  ed  occorrerà  costruire  magazzini  speciali. 
«  In  questo  caso  le  spese  risultanti  dalla  separazione  delle 


,  1  j  Importa  chiarire  la  questione  della  differenza  di  diametro  fra  le  torri 
corazzate  per  due  o  per  un  cannone  e  per  ciò  devesi  distinguere  il  dia- 
metro effettivo  della  torre,  vale  a  dire  della  costruzione  metallica,  da  quello 
del  pozzo  di  muratura  su  cui  viene  installata. 

Circa  i  diametri  effettivi  delle  torri,  il  g-enerale  Brialmont,  nel  suo  ul- 
timo libro  \Influence  du  tir  plongeant  et  des  obus-torpilles  sur  la  forti- 
ication,  pag".  198)  osserva  che  la  diminuzione  del  diametro  delle  torri  per 
un  cannone  in  rapporto  a  quello  delle  torri  per  due  cannoni,  è  eg^uale 
ulla  differenza  di  lung-hezza  fra  il  diametro  di  queste  ultime  torri  e  la  corda 
corrispondente  all'asse  di  uno  del  cannoni;  e  che  tale  differenza  risulta 
(li  18  cm,  quando  l'interasse  dei  due  cannoni  è  di  1,35  m,  come  nella  torre 
del  Grusonwerk. 

Senza  contestare  le  accennate  conclusioni  deiriUustre  generale  belga, 
occorre,  tuttavia,  notare  che,  all'atto  pratico,  e  riferendosi  ai  tipi  già  pro- 
dotti dal  Grusonwerk,  la  differenza  fra  i  diametri  delle  torri  per  due  can- 
noni e  le  torri  per  un  caimone  si  manifesta  considerevolmente  superiore 
a  quella  dedotta  nel  modo  suindicato.  Prendendo,  ad  esempio,  la  torre  per 
due  cannoni  da  15  cm  del  Grusonwerk  (rappresentata  nella  Fig.  1*,  Tav.  3* 
dell'atlante  dell'opera  sopracitata)  si  trova  che  il  suo  diametro  è  di  5,90  m, 
njentre  il  diametro  della  torre  per  un  cannone  da  15  cm  (della  stessa 
casaì  è  soltanto  di  4,60  m.  Parimenti,  il  diametro  della  toiTe    per  2  can- 
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«  due  bocche  da  fuoco  non  aumenteranno  nella  proporzione 
«  suindicata.  Infine  se  si  esaminano  i  progetti  di  forti  ri- 
«  portati  nelle  tavole  della  «  fortificcUion  du  temps  présent  » 
«  non  apparisce  la  necessità  di  aumentare  considerevolmente 
«  le  dimensioni  di  un^opera  per  potere  corazzare  isolate- 
«  mente  ciascuna  bocca  da  fuoco  »  (1).  ] 

Le  osservazioni  dello  Schumann  giovano  a  mettere  in 
evidenza  i  diversi  elementi  necessari  a  conoscersi  per  l'esame 
della  questione,  senza,  peraltro,  risolverla  completamente.  È 
ovvio  che,  corazzando  ciascuna  bocca  da  fuoco  isolatamente, 
verrà  a  conseguirsi  un  qualche  vantaggio  economico,  quando 
gli  affusti  corazzati  potranno,  senza  bisogno  di  fondazioni, 
venire  installati  sul  terreno  naturale  opportunamente  inta- 
gliato; vale  a  dire  nel  caso  di  terreni  rocciosi,  ossia  in  mon- 
tagna. Ma,  air  infuori  di  questo  caso  speciale,  non  è  possi- 


noni  da  12  cm  del  Grusonwerk  è  di  5,15  m^  mentre  quello  della  torre  per 
un  cannone  da  12  cw,  egualmente  del  Grusonwerk  è  dì  4,10  wi,  e  di  soli 
3,850  mm  il  diametro  della  simile  torre,  progetto  Sohumann. 

Questo  per  ciò  che  riflette  i  diametri  effettivi  delle  torri,  vale  a  dire  nei 
riguardi  deUa  loro  resistenza,  che  sarà  evidentemente  tanto  maggiore  quaiitt> 
minore  ò  il  diametro.  Ma  nei  riguardi  deireoonomia,  anziché  i  diametri 
delle  torri,  si  devono  considerare  quelli  dei  pozzi  di  muratura  occorpeuti 
per  la  loro  installazione,  e  la  differenza  di  questi  ultimi  diamotrì  risulta 
assai  più  considerevole,  poiché  nelle  torri  per  due  cannoni  è  lascia tx>  in- 
torno alla  miu^ta  metallica  della  parte  cilindrica  uno  spazio  vuoto  che 
viene  invece  soppresso  nelle  torri  per  un  solo  cannone.  Ed,  infetti,  nella 
torre  per  due  cannoni  da  15  cw,  il  diametro  intemo  del  i>ozzo  di  mura- 
tine (misurato  sull'orlo  superiore)  ò  di  7,20  m,  mentre  nella  torre  per  un 
cannone  è  di  soli  5,00  m.  Nella  torre  per  duo  cannoni  da  12  cui,  il  sud- 
detto diametro  è  parimenti,  di  7,120  w,  mentre  nella  torre  per  un  cannone 
è  di  4,60  w. 

(1)  Per  altro  il  generale  Brialmont  non  sembra  di  questo  avviso,  poiché 
nel  suo  ultimo  libro  (L\fiuence  du  tir  plongeant  et  des  obus-torpilUs  sur 
la  fortification,  pag.  199)  fecondo  l'esame  comparativo  fra  le  tom  per  'i 
cannoni  e  quelle  per  un  cannone,  accenna  che,  impiegando  queste  ultime, 
8i  dovranno  aumentare  le  dimensioni  di  un'opera,  poiché,  ad  esempio,  un 
forte  con  tre  torri  per  2  cannoni  occuperà  minore  spazio  dì  un  forte  con 
6  torri  per  un  cannone. 


i 
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bile  di  prevedere  quali  saranno  le  condizioni  economiche 
risultanti  dalla  preferenza  aCs^ordata  alla  corazzatura  isolata 
dei  singoli  pezzi,  essendo  le  suddette  condizioni  dipendenti, 
in  gran  parte,  dall'entità  delle  occorrenti  opere  di  sotto- 
murazione. 

Lo  Schumann  accenna  alle  fondazioni  con  sabbia  e  con 
massi  di  calcestruzzo.  Devesi,  a  questo  riguardo,  notare  che 
la  sabbia  potrà  bensì  costituire,  per  la  sua  incompressibilità, 
un  ottimo  piano  di  fondazione,  ma  dovrà  essere  contenuta 
da  muri  di  sponda  (la  cui  costruzione  esigerà  una  spesa  non 
trascurabile)  a  meno  che  non  venga  disposta  dentro  cavità 
praticate  in  terreno  roccioso,  nel  qual  caso  sarebbe  superflua. 
I  massi  di  calcestruzzo,  atteso  il  costo  abbastanza  elevato 
di  questo  materiale,  richiederanno  una  spesa  ragguardevole 
quando,  per  condizioni  meno  propizie  del  terreno  d'impianto, 
dovranno  raggiungere  la  grossezza  di  qualche  metro,  e  non 
sarà  quindi  improbabile  che  le  economie,  conseguite  per  la 
sostituzione  ad  una  torre  per  due  bocche  da  fuoco  di  due 
affusti  corazzati,  (il  cui  costo  complessivo  è  inferiore)  restino 
in  molti  casi  non  soltanto  assorbite,  ma  superate  dall'importo 
considerevole  delle  opere  murarie  occorrenti  per  la  loro  instal- 
lazione, anche  quando  non  si  vogliano  creare  angoli  di  sito 
artificiali  per  dare  alle  corazzature  un  comando  non  solo 
inutile  ma  dannoso. 

In  conseguenza  la  questione  finanziaria  riguardante  l'im- 
piego delle  torri  per  due  cannoni  o  degli  affusti  corazzati, 
dovrà  essere  presa  in  esame  ogni  qualvolta  si  tratti  di  af- 
forzare con  gli  accennati  organi  di  combattimento  una  po- 
sizione designata,  poiché  soltanto  le  peculiari  condizioni  del 
terreno  d'impianto  potranno  con  qualche  sicurezza  indicare 
di  quanto  l'ammontare  delle  opere  murarie  necessarie  per 
rinstallazione  di  due  affusti  corazzati  venga  a  superare  quello 
richiesto  per  collocare  a  posto  una  torre  con  due  bocche  da 
fiuxx).  Peraltro  i  vantaggi  inerenti  all'impiego  degli  af- 
fusti corazzati  sono  abbastanza  rilevanti  da  determinare,  nella 
generalità  dei  casi,  la  loro  adozione,  quando  anche  la  spesa 
complessiva,  occorrente  per  l'acquisto  delle  parti  metalliche 


e  per  le  opere  murarie  necessarie  alla  loro  installazione, 
venisse  a  superare  quella  corrispondente  al  caso  in  cui  si 
impiegassero  le  torri  per  due  bocche  da  fuoco  (1). 

3"  H  movimento  rotatorio  da  imprimersi  alfe  torri 
corazzate  può  avere  luogo  o  sopra  una  corona  di  rotelle 
disposte  sull'orlo  della  muratura  che  riveste  il  pozzo  su 
cui  viene  installato  l'apparecchio,  ovvero  su  di  un  perno 
centrale. 

Nelle  torri  per  due  bocche  da  fuoco  è  preferibile  il  primo 
sistema.  Ed  invero,  stante  Ìl  peso  considerevole  di  queste 
torri  (2),  qualora  si  adottasse  il  secondo,  per  imprimere  il 
movimento  di  rotazione  a  braccia  sarebbe  indispensabile 
l'impiego  <U  un  perno  idraulico,  e  sono  noti  gl'inconvenienti 
di  questo  genere  di  apparecchi,  quando  si  tratta  di  pesi  ri- 
levanti (3), 

Un  altro  inconveniente  del  perno  centrale  in  una  torre 
con  due  bocche  da  fuoco  è  quello  di  provocare  un  leggero 
movimento  di  rotazione  nel  sistema  per  effetto  del  rinculo, 
se  i  due  cannoni  non  fanno  fuoco  nel   medesimo  istante. 


ti;  Il  generale  Briii)moiit,il  qimle  noti  esclude  l'opportunttù  d 'impietra 
li!  turrl  per  2  cannoni,  convenienti  Hupmtutto  <sucondo  t  suoi  apprezza- 
tnenti!  nei  riguardi  t)nanzi&rl,  pone  termine  Del  hii»  uUitno  libro  i7n'fKrur« 
ila  (il-  jiloiigftial  et  dei  obui-loi-pilles  sur  la  forlijica Itoti,  \ìnfc.  201:  a! 
con(W>nto  fn\  ìp  torri  per  2  caniiuni  e  qnelle  per  un  solo  cannone  con  le 

enti   ]iari)le:  * l'arguniHnt  de  la  plus  (rrande  consomraation  de 

mitionset  du  tempH  plus  long  ou  dee  elTorts  plus  t^nds  (|u'exigp  la 
4truction    de  2  coupiiles    ]>onr  1   cannon  a  une  iroportsnce  qui,  dans 
in  de  ca8,  fbra  ])rérérer  cee  coupules  à  cetles  pour  2  cannons.  '> 
NKlle   ti>rri   per  due   bocche  da  fuoco  da  15  cut  a  15,5,  il  pi>so  del- 
nreccliio  a  delta  corazzatura  è  di  120  /. 

Fino  n  che  il  sistmiia  ruota  sulla  g'iiccrìna  contenuta  nel  recipiente 
■essione  non  è  da  temere  alcuna  alterazione  nel  perno,  il  quale  non  è 
itatto  con  la  bronxinn.  Ma,  per  un  accidente  qualsiasi,  il  liquido  puà 
rire.  In  tal  caso  il  [Krno  venendo  a  premere  nulla  bronzina,  gli  uomini 
rzu  air)U^.ino  non  pjtrebliero  più  determinare  la  rotazione  e  si  «s- 
I  costretti  a  Hos|ienden'  il  ftioc".  (Bbialmost,  InSuenre  du  tir  plon- 
t  el  ilex  'ibai-for-jiillf>  *«r  la  /iif/i/i/-iitioii!- 
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Questo  movimento,  sebbene  di  poca  entità,  può  influire  sfa- 
vorevolmente sulla  precisione  dei  tiri  (1). 

D'altra  parte  le  corone  di  rotelle,  applicate  da  lungo  tempo 
nelle  più  pesanti  torri  corazzate,  poste  in  opera  in  Germania, 
in  Austria,  in  Olanda  e  nel  Belgio,  non  hanno  dato  luogo 
ad  alcun  inconveniente. 

Nelle  torri  per  un  solo  cannone  (affusti  corazzati)  sembra, 
invece,  preferibile  il  movimento  su  perno  centrale,  poiché, 
per  il  peso  assai  più  limitato  dell'apparecchio,  non  potranno 
prodursi  nel  perno  idraulico  gl'inconvenienti  che  si  temono 
nelle  torri  per  due  cannoni  (2).  D'altra  parte,  il  movimento 
su  perno  centrale,  oltre  ai  vantaggi  economici  (essendo  ovvio 
che  una  torre  girevole  su  corona  di  rotelle  costerebbe  assai 
di  più)  presenta  più  favorevoli  condizioni  d'impiego,  perchè 
il  perno,  anche  non  idraulico,  permetterà  di  sollevare  la 
cupola  di  2  o  3  cm,  vale  a  dire  più  di  quanto  è  necessario 
per  distaccarla  dall'avancorazza  ed  eseguire  il  puntamento 
in  direzione  (3)  ed  i  piccoli  movimenti,   che  occorrono  per 


,1)  Supponendo  che  l'accennato  movimento  di  rotazione  fosse  soltanto 
di  5  rnm  alla  periferia  della  cupola,  la  deviazione  del  proietto  alla  distanza 
di  2500  in  sarebbe  di  4  m.  In  siffatto  movimento  lo  Schumann  ha  creduto 
di  rinvenire  la  causa  dei  non  troppo  soddisfacenti  risultati  del  tiro  nelle 
esperienze  di  Bukarest. 

2)  Nelle  torri  con  una  sola  bocca  da  fuoco  la  rotazione  a  braccia  è 
ancora  possibile  quando  la  pressione  della  glicerina  cade  a  zero.  [Brial- 
MONT,  op-  cit.) 

3'  Per  eseguire  il  distacco  necessario  al  puntamento,  basterà  sollevare  la 
cupola  di  qualche  millimetro.  Negli  affusti  corazzati  per  un  cannone  da 
12  cM  il  perno  idraulico  non  è  necessario,  ed  il  sollevamento  della  cupola 
dentro  i  limiti  sopraindicati  può  essere  determinato,  per  mezzo  di  oppor- 
tuni organi  di  trasmissione,  con  uno  sforzo  inferiore  a  30  kQj  vale  a  dire 
che  può  essere  eseguito    da  un  solo  uomo  applicato  ad  un  manubrio. 

La  sostituzione  del  perno  ordinario  al  perno  idraulico  rappresenta  un 
miglioramento  sensibile  nei  riguardi  della  sicurezza  d'impiego,  in  quanto 
che,  negli  apparecchi  idraulici,  quando  sono  lasciati  più  giorni  in  riposo 
e  fuori  di  pressione,  i  diversi  pezzi  di  cuoio,  dai  quali  dipende  il  funzio- 
namento del  sistema,  sono  soggetti  ad  indurirsi  ed  a  deformarsi,  dando 
luogo  a  sfuggite  di  glicerina.  Il  ricambio  dei  pezzi  di  cuoio  che  guarni- 
scono il  jjenio  è  un'operazione  che  richiede  una  lunga  sospensione  del  fuoco. 


S8  ]    PRINCIPI    lUUANENTI 

la  rettificazione  del  tiro,  si  effettueranno  con  maggiore  faci- 
lità che  non  nelle  torri  sostenute  «la  una  corona  di  rotelle. 
nelle  quali  si  deve  vincere  l'attrito  di  primo  distacco  fra  la 
cupola  e  l'avancorazza. 

L'apparecchio  non  potrà  essere  danneggiato  dall'urto  dei 
proietti  che  venissero  a  colpire  la  cupola.  Questa,  riposando 
sul  l'avancorazza,  con  la  quale  aderisce  su  tutta  la  sua  base, 
godrà  di  una  grande  stabilità  ;  e  poiché,  in  tale  condizione 
normale  dell'apparecchio,  il  perno  non  esercita  pressione 
sulla  bronzina,  gli  urti  prodotti  dalle  granate  che  colpiscono 
la  cupola,  sono  trasmessi  al  l'avancorazza  che  non  ne  risentirà 
alcim  danno. 

Infine  il  perno  centrale  presenta  anche  un  altro  non  tra- 
scurabile vanteggio  che  verrà  rilevato  accennando  ai  prov-, 
vedimenti  per  impedire  che  i  gas,  prodotti  dallo  scoppio 
dei  proietti,  i  quali  raggiungono  lo  spazio  annulare  fra  la 
cupola  e  l'avancorazza,  non  vengano  a  penetrare  nell' in- 
terno della  torre. 

4"  La  soppressione  del  rinculo,  proposta  e  realizzata  da 
molti  anni  nell'officina  Krupp,  (1)  sarà  utilmente  applicate 
alle  bocche  da  fuoco  delle  torri  girevoli,  potendosi  con  tale 
partito  introdurre  negli  affusti  considerevoli  semplifica- 
zioni (2).  Inoltre,  adottando  gli  affusti  a  rinculo  soppresso, 
si  ottiene  che  le  volate  dei  pezzi  non  emergano  dalla  co- 
razzatura, e  questo  risultato,  che  non  potrebbe  essere  con- 
seguito altrimenti  (poiché,  non  sopprimendo    il   rinculo,    il 


sfera  sottoposto,  nell'officina  Krupp,  al  tiro  di  45(1  nilpl 
"Oli  andù  sognetto  alla  più  piccola  alterazione,  e  i>otè  in  Rt-iruitii  tirar* 
iti  di  1000  colpi  reatuiido  intatt».  (Uriai.mont,  op.  cit.S 

i2)  La  soppressione  ilei  rinculo  d^'k  modo  di  sopprimere  anche  g\i  atlViati 
Iraulici,  ì  quali,  oltre  ad  i!)iMere  costosi,  sono,  come  tutti  ^li  apparati  oi>Dge- 
M,  espoHti  ad  accidenti  dovuti  all'iniorme  pressione  che  sopporta  la  kIì- 
trina  ^300  a  400  atmosfon;}  durante  il  rinculo.  (Iìrialmont,  op.  cit;. 

Per  altro,  indipentleiiteinente  dalla  so|>|)resBione  del  rinculo,  trli  ainisti 
Uauliri  possono  essere  sostituiti  diifrli  afUisti  a  ei7«  che  venfrono,  dìratti. 
apietrate  in  molti  tipi  di  torri  corazsite,  progrettate  dal  Onisonwerk. 
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pezzo  dovrà  emergere  dalla  cannoniera  per  una  lunghezza 
eguale,  almeno,  all'estensione  del  rinculo  stesso  che,  anche 
col  sussidio  di  freni,  non  può  ridursi  a  meno  di  30  centi- 
metri), assume  grandissima  importanza,  sopratutto  di  fronte 
all'azione  dei  proietti  carichi  di  sostanze  esplosive.  Infatti, 
quando  anche  i  suddetti  proietti  non  giungano  a  colpire  le  torri, 
scoppiando  a  poca  distanza  da  queste,  lancieranno,  in  tutte 
le  direzioni,  scheggie  animate  da  forza  viva  sufficiente  per 
spezzare  le  parti  emergenti  dei  pezzi  ponendoli  in  tal  modo 
fuori  di  servizio. 

H  vantaggio  di  poter  preservare  le  artiglierie  dal  peri- 
colo sopraindicato  è  cosi  rilevante  da  compensare  l'aumento 
che,  per  la  soppressione  del  rinculo,  occorre  apportare  al 
diametro  delle  torri  e  conseguentemente  al  prezzo  di  costo 
degl"  indicati  apparecchi. 

6"  I  proietti  che  scoppiano  presso  lo  spazio  annulare 
fra  la  cupola  e  Tavancorazza  sviluppano  masse  di  gas  che, 
qualora  penetrassero  nell'interno  della  torre,  oltre  a  produrre 
considerevoli  effetti  di  rottura  e  di  rovesciamento,  potreb- 
bero arrecare  gravi  pregiudizi  al  personale  di  manovra, 
stante  Tazione  deleteria  dei  suddetti  gas,  messa  in  rilievo 
da  appositi  esperimenti  (1). 

Per  allontanare  Taccennato  pericolo  bisognerà  applicare 
contro  i  ritti,  costituiti  da  ferri  a  doppia  T,  ohe  formano 
rossatura  della  torre,  un  involucro,  conpistente  in  una  la- 
miera d'acciaio,  destinato  a  separare  completamente  l'in- 
terno della  torre  dal  corridoio  esterno  (2). 


1;  Al  principio  del  1887  si  fecero  scoppiare  sull'orlo  superiore  dell'a- 
vancorazza  di  una  torre  di  g'hisa  indurita,  posta  nel  forto  Saint-Cyr  in 
Francia,  alcune  granate  cariche  di  32  kg  di  melinite.  Oltre  g-li  effetti 
di  rottura  e  di  rovesciamento  prodotti  nel  corridoio  esterno  della  torre  e 
nella  torre  stessa,  fu  potuta  constatare  su  alcuni  animali  viventi  ivi  rac- 
chiusi l'azione  deleteria  dei  graz  sviluppati  dall'esplosione.  (Brialmont, 
op.  cit.). 

"2;  La  t)rre  per  due  cjmnoni  da  15  cm  della  Societìi  Chàtillon-('om- 
mentry  è  intieramente  isolata  dal  corridoio  esterno.  Un  simile  provvedi- 
ihento  si  riscontra  nella  torre  Canet  della  Società  delle  ferriere  e  cantieri 
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Negli  affusti  corazzati,  la  cupola  venendo  nella  posizione 
normale  ad  aderire  completamente  alForlo  dell'avancorazza, 
sulla  quale  riposa,  la  penetrazione  dei  gas,  prodotti  dallo 
scoppio  dei  proietti,  nell' intemo  deirapparecchio  risulta  assai 
più  difficile  (1); 

6"  L'impiego  delle  torri  a  scomparsa  permetterà  alle  ar- 
tiglierie della  difesa  di  agire  efficacemente  alle  distanze  pro- 
priamente dette  del  tiro  di  smonto,  non  solo  senza  ricevere 
danni  sensibili  dal  tiro  deirattaccante  ma  con  la  probabi- 
lità che  questi  non  possa  mantenersi  alle  suddette  distanze 
sotto  il  fuoco  dei  cannoni  corazzati  in  tal  modo  (2). 

L' industria  metallurgica  è  recentemente  pervenuta  a  co- 
struire torri  a  scomparsa  ritenute  d'impiego  fajile  e  pra- 
tico (3).  Se  non  che,  quando  si  tratta  di  calibri  superiori 
a  12  cm,  il  movimento  non  può  essere  eseguito  a  braccia, 
ina  si  deve  ricorrere  alle  macchine  a  vapore  ed  agli  accu- 
mulatori che,  oltre  a  rendere  complicato  il  servizio,  aumen- 
tano il  prezzo  delle  toiTÌ  in  proporzione  che  non  è  più  in 
rapporto  con  i  risultati  che  producono  (4). 


del  Mediterraneo.  Nella  torre  senza  perno  centrale  del  Crensot.  rìnterno, 
costituito  da  un  cilindro  perfettamente  chiuso,  è  abbastaza  al  sicuro  dalle 
infiltrazioni  dei  gas.  ;Hennebert,  Front ières  de  France,. 

(1)  Brialmont,  op.  cit. 

(2)  SciiUMANN.  Les  affàts  cuii'assés  et  ìeur  dereloppetnent,  ere» 

(8.  Lo  Schumann  ha  fatto  costruire,  nello  stabillnumto  Clruson,  oltre  li» 
torrette  a  scomparsa  \ìev  cannoncini  a  tiro  rapido,  un  affusto  corazzato  a 
scomparsa  per  un  «innone  da  12  r//?,  lungo  calibri  22,4.  con  magazzino 
di  munizioni  per  600  colpi;  nel  suddetto  apparecchio  non  viene  im- 
piegata altra  forza  motrice  all'in ftiori  dell'uomo  ^Les  ajfàts  cuirassés  au 
poligone  de  Grusontrerk,  Magdebourg,  1887;.  Il  T.  C.  Bussière  ha  fatto 
costruire  presso  le  officine  di  Chàtillon-C'ommentrv  una  torre  a  scomparsa 
l)er  due  cannoni  da  15,5  cm  (si)erimentata  al  camjK)  di  ChiVlons  nella 
quale  il  movimento  si  eseguisce  \mt  m^^zzo  di  una  macchina  a  vapor»»  e 
di  accumulatori. 

■  4^  Il  colonnello  Souriau  ha  tentato  di  evitare  l'impiego  del  vapore  e  di 
fare  eseguire  il  movim^ito  a  braccia  anche  nelle  torri  per  canncmi  di  gr»>s«o 
calibro,  proponendo  un  tipo  di  torre  a  scomparsa  per  due  cannoni  da 
15.5.  Cui  sostenuta  da  un  galleggiante  di  lamiera  comiiletam-^nte  imm»*rso 
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Ma,  indipendentemente  dalle  condizioni  d'impiego,  è  da 
notare  che  le  torri  a  scomparsa  avendo  la  corazzatura  cilin- 
drica, la  quale  presenta  scarsa  resistenza  all'urto  dei  pro- 
ietti (1),  possono  subire  danni  considerevoli,  qualora  ven- 
gano prese  di  mira  dai  fuochi  convergenti  dell'attacco,  du- 
rante il  periodo  di  emersione  della  corazzatura  suddetta. 

Per  evitare  le  pareti  cilindriche  nelle  torri  a  scomparsa 
il  comandante  Mougin  ha  proposto,  e  fatto  costruire  nello 
stabilimento  di  S.  Chamond,  un  apparecchio  (rappresentato 
schematicamente  dalla  fig.  6*)  nel  quale  il  movimento  ver- 
ticale di  ascensione  e  discesa  viene  surrogato  da  un  movi- 
mento oscillatorio  che  consente  di  smascherare  al  momento 
del  tiro  le  cannoniere  della  torre  che,  nella  posizione  di 
riposo,  sarebbero  coperte  dall'avancorazza. 

L'oscillazione  della  torre  (per  2  cannoni  da  15  cm)  ha 
luogo  attorno  ad  un  asse  orizzontale  che  passa  pel  centro 
della  sfera  a  cui  appartiene  la  calotta  corazzata.  I  cannoni 
non  hanno  affusto  ne  rinculo  proprio  e  l'accensione  della 
carica  non  può  avere  luogo  se  non  quando  la  torre  si  trova 
nella  posizione  di  tiro. 

Secondo  l'autore,  la  forza  di  resistenza  della  tor^e  osfcil" 
laute  risulterebbe  superiore  a  quella  della  torre  per  2  can- 
noni dello  stesso  calibro  sperimentata  al  Campo  di  Chàlons, 
ed  il  nuovo  apparecchio  costerebbe  metà  del  prezzo  di  una 
torre  a  scomparsa  verticale. 


in  una  vasca  eg'ualmente  di  lamiera.  L'acqua  penetra  attraverso  alcuni 
fori  in  un  cilindro  che  riunisce  al  galleggiante  la  torre,  la  quale,  venen- 
dosi a  disporre  in  uno  stato  di  equilibrio  indifferente,  richiede,  pel  suo 
movimento  verticale,  soltanto  il  lavoro  necessario  per  vincere  l'inerzia  della 
massa  e  lattrito  quasi  trascurabile  dell'acqua. 

Peraltro  l'esperienza  non  ha  ancora  indicato  come  si  comporterà,  durante 
il  tim,  l'acqua  nella  quale  è  immerso  il  galleggiante  che  sostiene  la  torre, 
né  è  escluso  il  dubbio  che  jxìssa  nuocere  alla  precisione  del  tiro  la  massa 
d'acqua  su  cui  si  muove  così  facilmente  il  galleggiante.  (Brialmont,  op.  cit.,. 

(1;  Questo  fatto  è  stato  messo  in  rilievo  dalle  esperienze  di  Tegel  (1868) 
e  di  Bnkarest  ,1886. 
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H  settore  di  tiro  verticale  dei  cannoni  sarebbe  compreso 
fra  +  20**  e  —  5^ 

I  pregi  dell'accennata  disposizione  sembrano  incontestabili 
poiché,  oltre  alla  mancanza  della  parete  cilindrica,  la  con- 
figurazione estema  della  torre  rimane  invariata  quando 
passa  dalla  posizione  di  riposo  alla  posizione  di  tiro. 

Mancano,  finora,  i  risultati  dell'esperienza  per  rimuovere 
i  dubbi  che  possono  sorgere  circa  l'impiego  pratico  delle 
torri  oscillanti.  E,  peraltro,  evidente  che  siffatti  apparecchi 
saranno,  più  opportunamente  organizzati  per  un  solo  can- 
none, anziché  per  due  :  poiché  l'accensione  non  esattamente 
simultanea  delle  due  cariche  (che  é  un'importante  causa  di 
errore  per  tutte  le  torri  con  ■  2  cannoni)  potrà  produrre  ri- 
levanti spostamenti  angolari,  sia  orizzontali  che  verticali,  in 
una  torre  oscillante  (1). 

7°  Nei  riguardi  della  semplicità  e  speditezza  del  ser- 
vizio sarà  da  evitarsi,  per  quanto  é  possibile,  almeno  nella 
stessa  posizione  difensiva,  la  molteplicità  dei  sistemi  di  torri, 
che  renderebbe  più  onerosa  e  difficile  la  manovra  delle  ar- 
tiglierie di  cui  sono  armate  e  più  malagevoli  le  riparazioni 
ai  piccoli  guasti  che  possono  eventualmente  prodursi  nei 
diversi  congegni,  i  quali,  per  la  troppa  varietà  dei  sistemi, 
non  sarebbero  ben  conosciuti  dal  personale  di  servizio. 

Organi  di  combattimento  affini  alle  torri  sono  le  casa- 
matte e  le  batterie  corazzate.  L'impiego  delle  prime  si  pre- 
senterà, sovente,  opportunissimo  nelle  opere  di  sbarramento 
in  montagna,  nelle  posizioni  destinate  a  battere  ristretti  ber- 
sagli, nel  qual  caso  sostituiranno  vantaggiosamente  le][torri  gi- 
revoli di  cui,  per  U  ristretto  campo  di  tiro,  resterebbe  para- 
lizzata la  principale  proprietà,  pur  rimanendo  tutti  grincon- 
venienti  inseparabili  dai  meccanismi  che  una  torre  richiede. 

La  configurazione  delle  casamatte  è  molto  semplice,  ba- 
stando che  la  loro  copertura  possa  resistere  ai  tiri  di  sfondo 


(])  Brialmont,  op.  cit. 
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e  che  la  parete  anteriore,  esposta  ai  colpi,  sia  ridotta  alla 
minima  estensione  e  resa  possibilmente  invulnerabile  con 
materiali  atti  a  resistere  ai  mezzi  di  distruzione  di  cui  può 
disporre  Tattacco. 

Col  perferzionarsi  dei  mezzi  suddetti  è  venuta  modifi- 
candosi la  struttura  degli  accennati  organi  di  combattimento, 
restando  invariata,  nelle  linee  generali,  la  loro  configura-^ 
zione.  La  casamatta  del  tipo  Haxo,  coperta  da  una  vòlta  di 
un  metro  di  grossezza,  con  la  parete  anteriore  rivestita  da 
una  massa  di  terra  e  da  fascinati  (Fig.  6')  rappresenta  infatti 
il  tipo  rudimentale  delle  odierne  casamatte,  intieramente 
metalliche,  ovvero  di  struttura  cementizia,  protette  da  vòlte 
grosse  da  3  a  4  //z,  con  la  parete  anteriore  afforzata  da  una 
corazza  metallica  (scudo)  nella  quale  si  adagia  il  cannone 
a  testa  sferica  (Fig.  7*). 

Negli  attuali  ordinamenti  difensivi  dei  campi  trincerati, 
le  batterie  corazzate  troveranno  un  largo  impiego  nei  forti 
staccati,  costituendo  gli  organi  di  combattimento  di  cui  le 
dette  opere  devono  essere  munite  per  potere  fiancheggiare 
efficacemente  il  terreno  degl'intervalli. 

In  tutte  le  epoche  si  è  imposta  la  necessità  del  fiancheg- 
giamento. Nei  primordi  della  moderna  fortificazione  questo 
era  limitato  alla  difesa  dei  fossi,  ed  i  numerosi  esempi  di 
afforzamenti  lasciatici  dagl'ingegneri  italiani  del  secolo  xvi 
dimostrano  lo  studio  posto  da  quei  grandi  maestri  dell'arte 
per  organizzare  un  efficace  fiancheggiamento,  costituito  da 
una  triplice  Knea  di  fuoco  (Fig.  8*),  e  per  proteggerlo,  per 
mezzo  dell'orecchione,  sia  dai  tiri  d'infilata  delle  batterie 
lontane,  sia,  per  quanto  era  possibile,  dai  tiri  diretti  delle 
controbatterie,  fino  a'  momento  del  suo  impiego.  Col  pro- 
gredire dei  mezzi  di  offesa,  anche  lo  sviluppo  degli  ordi- 
namenti difensivi  si  è  ampliato  fino  a  raggiungere  Testen- 
sione  degli  attuali  campi  trincerati,  e  di  pari  passo  deve 
svilupparsi  l'azione  del  fiancheggiamento,  non  più  limitata 
ai  soli  fossi  delle  opere,  ma  ampliata  fino  a  battere  gl'in- 
tervalli fra  le   medesime,    per   dare  sicurezza   alle  batterie 

Rivi$ta  1889,  voi.  If.  3 
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mobili  disposte  lungo  i  binari  di  ferrovia  e  protette  da  pa- 
rapetti campali  e  improvvisati. 

Se  negli  odierni  ordinamenti  difensivi  il  fiancheggia* 
mento  deve  esercitarsi  su  di  un  campo  d'azione  assai  più 
esteso  che  non  in  addietro,  non  resta  perciò  infirmata  la 
condizione,  ohe  costituiva  uno  dei  caratteri  distintivi  di 
tali  organi  di  combattimento  nei  primordi  della  fortifica- 
zione moderna,  di  premunire  cioè  le  parti  fiancheggiate 
da  una  precoce  distruzione.  Da  tale  esigenza  scaturisce  in 
primo  luogo  la  necessità,  già  di  sopra  posta  in  rilievo,  che 
il  fiancheggiamento  non  venga  affidato  alle  artiglierie  aventi 
azione  sul  terreno  d'attacco,  estemo  al  perimetro  tracciato 
dalle  opere  :  occorre,  in  secondo  luogo,  che  i  pezzi  fìancheg- 
gianti  siano  installati  in  modo  da  non  potere  essere  smon- 
tati dai  tiri  dell'attaccante  e  che  si  trovino  in  grado  di 
agire  efficacemente  quando  se  ne  manifesti  il  bisogno. 

Una  batteria  corazzata,  armata  con  cannoni  di  grosso  o 
medio  calibro,  secondo  l'estensione  degl'intervalli,  disposta 
alla  gola  di  un'opera  in  modo  da  battere  il  terreno  fra 
questa  ed  i  forti  contigui,  potrà  soddisfare  alle  condizioni 
sopra  indicate  e  costituirà  il  tipo  degli  organi  di  fiancheg- 
giamento richiesti  dalle  attuali  esigenze  della  difesa. 

Il  tenente  colonnello  Voorduin  del  genio  olandese  ha,  cou 
molta  opportunità,  concretato  il  suaccennato  concetto  nel  «pro- 
getio  di  fmie  secondo  le  attuali  esigenze  »  (l)disponendodietro 
la  torre  girevole,  di  cui  è  armata  l'opera,  sul  mezzo,  al- 
l'incirca,  del  fronte  di  gola,  una  batteria  corazzata  per 
6  cannoni  di  medio  calibro,  destinati  a  battere  il  terreno 
degrintervalli  fra  le  opere  distanti,  in  media,  2000  m  una 
dall'altra.  Siffatto  tipo  di  batteria  corazzata,  armata  cou 
cannoni  da  15  cm.  quando  si  tratti  di  forti  posti  a  distanze 
maggiori  di  quelle  contemplate  nel  progetto  Voorduin. 
potrà  generalmente  riuscire  di  opportuna   applicazione  per 


(1)  Rirista  d'artigliena  e  geuio,  anno  1888,  voi.  1*. 
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Ottenere  un  efficace  fiancheggiamento  degrintervalli   fra  le 
opere  di  un  campo  trincerato  (1). 

Costringere  Tassalitore  ad  avanzare  secondo  una  direzione 
prestabilita  sopra  una  determinata  posizione  della  difesa, 
prima  di  procedere  all'attacco  della  posizione  successiva,  co- 
stituisce uno  dei  più  importanti  uffici  della  fortificazione, 
oggetto  di  sapienti  p  ;edisposizioni  nei  primordi  dell'arte 
moderna  e  trascurato,  in  seguito,  massime  nell'ultimo  pe- 
riodo, per  la  tendenza  che  ha  prevalso  di  ridurre  la  guerra 
d'assedio  ad  una  semplice  lotta  d'artiglieria  a  grandi  distanze. 

Pur  riconoscendo  la  vitale  importanza  che  attualmente 
riveste  la  lotta  suddetta,  non  resta,  peraltro,  attenuata  l'op- 
portunità di  richiamare  in  onore  le  tradizioni  dei  più  splen- 
didi periodi  della  storia  dell'arte,  provvedendo  perchè  nelle 
opere  siano  disposti  organi  di  combattimento  destinati  ad 
agire  sul  terreno  di  rovescio,  per  impedire  alFattaccante  di 
avanzare  più  oltre  (nel  caso  che  fosse  riuscito  a  forzare, 
con  un  attacco  improvviso,  la  linea  perimetrale  ed  a  pene- 
trare negl'intervalli  dei  forti)  senza  prima  avere  ridotto  al 
silenzio  gli  accennati  organi  di  combattimento. 

H  maggiore  Laurent  del  genio  francese  (2)  propone  per 
tale  ufficio  un  tipo  di  casamatta  per  un  cannone,  con  un 
campo  di  tiro  orizzontale  di  90",  da  disporre  alla  gola  di 
un'opera,  o  dietro  un  massiccio  che  formi  "orecchione,  suf- 
ficientemente robusto  perchè  non  possa  venire  distrutto  dai 
tiri  lontani  e  dal  quale  la  casamatta  emerga  soltanto  quanto 
è  necessario  alla  grossezza  del  piedritto  ed  alla  posizione 
dell'affusto  nel  tiro  più  obliquo  (Fig.  9*).  Importa,  sopratutto, 
che  sia  difficile  indovinare  dall'esterno  la  postazione  esatta 
di  tali  organi  di   combattimento  e  sia   impossibile   all'assa- 


lì Vedi  il  già  citato  studio  del  magrgiore  Lo  Forte:  Ancora  il  ferro 
neìia  fortificazione, 

,2;  Rer>ue  du  genie  Miìttaire,  Tom.  II,  1888.  Èfude  sur  les  transfor- 
mations  de  ìa  fortifica tion  actuelle. 
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litore  di  vederli  se  non  avanzando  negFintervalli  delle  opere. 
Per  tal  modo  le  casamatte  non  avrebbero  a  temere  che  i 
tiri  di  sfondo,  abbastanza  incerti  per  la  difficolta  creata  al- 
Tattacco  di  conoscere  la  vera  loro  posizione,  e  quindi,  co- 
struendole con  calcestruzzo  di  cemento  e,  ove  si  creda 
necessario,  munendole  di  copertura  metallica,  potranno 
essere  conservate  intatte  fino  al  momento  del  loro  impiego. 
Con  due  casamatte  cosi  organizzate  e  disposte  in  senso 
inverso  si  verrebbe  a  battere  tutto  il  terreno  di  rovescio 
di  un'opera  (Fig.  10*). 

Siccome  Fazione  di  un  solo  pezzo  su  ciascuna  direzione 
potrebbe  risultare  insufficiente,  Fautore  propone  di  costruire 
le  casamatte  a  due  piani,  ciò  che  ritiene  praticabile  senza 
superare  i  limiti  di  altezza  richiesti  dalle  condizioni  di  si- 
curezza. 

Quantunque  Faccennato  tipo  di  casamatta  si  presenti  per 
alcuni  riguardi  opportuno,  non  sembra  che  possa  riescire 
di  un'applicazione  generale,  occorrendo,  perchè  il  tiro  possa 
essere  eseguito  in  favorevoli  condizioni,  F  impiego  di  polvere 
senza  fumo,  ovvero  un'attiva  ventilazione.  La  polvere  senza 
fumo  non  risulta  ancora  di  generale  impiego  e,  per  ciò  che 
riguarda  la  ventilazione,  è  noto  come,  malgrado  tutti  i  pro- 
gressi della  meccanica,  Fareazione  delle  casamatte,  chiuse  sul 
rovescio,  rimanga  sempre  difettosa  al  punto  da  renderne 
impossibile  l'occupazione  con  un  tiro  alquanto  animato;  ol- 
treché, nel  caso  attuale,  il  fumo,  che  si  propaga  all'esterno 
della  casamatta  e  rimane  arrestato  dalla  retrostante  parete 
verticale  che  impedisce  la  circolazione  dell'aria,  finirebbe  col 
rendere  incerto  e  poco  efficace  il  tiro  contro  un  bersaglio 
mobile  costituito  da  una  colonna  di  truppa,  lanciata  ad  un 
attacco  di  viva  forza. 

Per  provvedere  in  modo  meno  precario  e  con  maggiore 
efficacia  alla  reclamata  azione  di  rovescio,  sarà  utilissimo 
l'impiego  delle  torri  leggiere  a  scomparsa  per  cannoni  a  tiro 
rapido,  le  quali,  per  la  proprietà  inerente  a  questi  organi 
di  combattimento  di  agire  su  di  un  campo  di  tiro  orizzon- 
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tale  di  360°,  riesciranno,  se  opportunamente  collocate,  a 
battere  anche  il  terreno  di  rovescio  delle  opere,  mentre,  per 
il  piccolissimo  e  poco  visibile  bersaglio  che  presentano  nella 
posizione  di  scomparsa,  potranno  venire  conservate  intatte 
fino  al  momento  in  cui  dovranno  entrare  in  azione. 

E  qui  viene  a  proposito  di  mettere  in  evidenza  l'oppor- 
tunità dell'impiego  di  questa  speciale  categoria  di  organi 
corazzati  nella  difesa  vicina,  per  battere  sopratutto  gli  accessi 
delle  opere  e  respingere  gli  attacchi  di  viva  forza;  oppor- 
tunità quasi  universalmente  riconosciuta  anche  dagli  avver- 
sari della  fortificazione  corazzata.  Senza  escludere  totalmente 
l'impiego  della  fanteria,  che  potrà  utilmente  disporsi  dietro 
i  recinti  delle  opere,  è  innegabile,  che,  nelle  attuali  condi- 
zioni della  difesa,  un  certo  numero  di  torri  leggiere  a  scom- 
parsa, armate  di  cannoni  a  tiro  rapido  che  possono  fare  da 
35  a  40  colpi  per  minuto  (1),  produrrà  un  effetto  non  inferiore 
a  quello  che  si  otterrebbe  col  tiro  a  massa  di  numerosa  fan- 
teria, senza  richiedere  l'ampio  sviluppo  di  cigli  di  fuoco  e 
l'impiego  di  grossi  presidi,  condizioni  noti  facilmente  rea- 
lizzabili con  le  forme  della  fortificazione  neo-moderna.  L'an- 
golo di  depressione  che  nei  cannoni  a  tiro  rapido  incavalcati 
sugli  affusti  corazzati  a  scomparsa  del  tipo  Schumann  (2) 
può  spingersi  fino  a  15*,  consente  una  sufficiente  larghezza 
d'impiego  di  questi  organi  di  cbmbattimento,  la  cui  azione 
contro  gli  attacchi  violenti  potrà  riescire  utilissima  non 
soltanto  nelle  posizioni  di  jnanura  ma  sopratutto  in  terreni 
accidentati  e  montuosi  (3). 


{1}  /  cannoni  a  tiro  rapido  sistema  O-ruson — Ch^usonwerk,  Magdeburg- 
Buckau.  Traduzione  del  tenente  colonnello  Hermanin  de  Reichenfeld, 
1888. 

,2;  Les  affUts  cuirassés  au  poìygone  du  G-rusonwerk,  par  I.  von  Schutz, 
Ikiagdebourgr,  1887. 

(3)  Mentre  1  meccanismi  degli  affusti  corazzati  a  scomparsa,  i^er  cannoni 
a  tiro  rapido,  si  vanno  rendendo   sempre    più    semplici    e    di    più    focile 
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(h*gani  di  sicurezza.  —  Fino  dall'epoca  di  transito  dal- 
Tantica  alla  moderna  fortificazione  il  fosso  rappresenta 
Torgano  di  sicurezza  normale  ed  il  più  efficace,  e  costituisce 
parte  integrante  delle  opere. 

Nella  fortificazione  italiana  del  secolo  xti  ed  in  quella 
dei  tempi  del  Vauban  i  fossati  raggiungevano  lar^iezze  di 
30  a  40  m,  con  scarpe  alte  da  12  a  15  m,  rivestite  dapprima 
fino  al  ciglio  estemo  del  rampare,  ed,  in  seguito,  fino  al 
livello  del  terreno  naturale.  Dopo  T  introduzione  delle  arti- 
glierie rigate  e  T  impiego  dei  tiri  ficcanti  si  riconobbe  la 
necessità  di  restringere  gli  ampi  fossi  delle  epoche  anteriori, 
e  quelli  delle  opere  costruite  nell'ultimo  periodo  hanno  una 
larghezza  media  di  10  m^  con  scarpa  rivestita  per  unitezza 
non  superiore  a  6  m. 

La  protezione  ohe  si  è  cercato  di  ottenere  a  scapito  del- 
Tefficacia  delPostacolo,  e   che  per  le  murature  defilate  ad 

13 

X"  ^iTT  (*^^^  ^^   caduta   di  14°  o  17'')  risultava   spesso 

insufficiente  ed  illusoria  di  fronte  ai  tiri  obliqui  deirattacco, 
verrà  totalmente  a  sparire  per  V  impiego  dei  proietti  scop- 
pianti,    anche    qualora,    attenuando    sempre    maggiormente 

2 

l'efficacia  delFostacolo,  si  raggiungesse  il  defilamento  di  -^ 

o 

1 
(angolo  di  22  )  e  perfino  di  -^  (angolo  di  27'').  Ed  invero 

se  i  proietti,  che  vengono  a  edpire  il  muro  di  scarpa  sotto 
angoli  maggiori  di  27'*,  non  danno  luogo  a  sensibili  effetti 
d'urto,  essendo  la  componente  normale  di  questo  assai  picr 


manovra,  il  loro  costo,  pel  progressivo  sviluppo  delle  industrie  metallur- 
giche e  meccaniche  è  considerevolmente  attenuato. 

Per  dare  un'idea  dei  prezzi  correnti  di  questi  organi  di  oomhatUmento 
si  noti  che  Tafflisto  corazzato  a  scomparsa  per  un  cannone  da  5S  mm  a 
tiro  rapido  (cannone  e  pezzi  di  ricambio  compresi)  costa,  alla  stazione  di 
Buckau,  marchi  18600  (L.  it.  23250),  e  l'apparecchio  analogo  pel  cannone 
da  57  MM,  marchi  21200  (L.  it.  26500). 
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cola  (1),  sono  sempre  temibili  gli  effetti  di  scoppio  anche  con 
i  più  grandi  angoli  di  caduta  (2). 

Di  fronte  alla  manifesta  insufficienza  del  defilamento  non 
rimane  ohe  a  rinunziare  completamente  al  rivestimento  delle 
scarpe,  ovvero  a  costruire  muri,  limitati  all'altezza  di  4  w 
dal  fondo  del  fosso,  di  struttura  cementizia  e  di  grossezza 
atta  a  resistere  all'azione  di  scoppio  delle  granate-mina,  pro- 
traendone  la  fondazione  fino  alla  massima  profondità  che 
detti  proietti  possono  raggiungere  (da  1,80  rn  a,  4:  m,  secondo 
la  natura  delle  terre)  per  impedire  che  si  producano  breocie 
atte  a  provocare  la  caduta  del  muro. 

n  primo  degli  accennati  partiti  attenua  il  valore  del  fosso 
come  ostacolo  passivo  ;  il  secondo  richiede  una  considerevole 
spesa  per  la  strattura  cementizia  e  le  forti  grossezze  dei 
muri;  spesa  non  abbastanza  compensata  dalla  limitatissima 
efficacia  dell'ostacolo  che  si  viene  a  creare  con  l'erezione 
dei  muri  stessi. 

In  tale  condizione  di  cose,  alcuni  ingegneri  militari  sono 
d'avviso  che  convenga  abbandonare  il  concetto,  fino  ad  ora 
seguito,  di  costituire  l'ostacolo  passivo  mediante  il  fosso  e 
che  si  debba  mettere  al  coperto  da  un  attacco  di  viva  forza, 
o  da  una  sorpresa,  il  materiale  ed  il  presidio  di  un'opera 
con  r  impiego  di  difese  accessorie  (reti  di  filo  di  ferro,  tor- 


;1)  Il  precedente  ragionamento  si  riferisce  all^obice  da  21  cm,  il  cui  proietto 

(del  peso  di  60  kg  circa)  lanciato  alla  distanza  di  1500  m,  con  un  angolo 

dì  caduta  %  di  2*7^,  conserva   ancora  una  velocità  restante  di   160  m,  e 

quindi  produce  su  di  una  parete  verticale  un  lavoro  effettivo  determinato 

IP  1      80 

dalla  formula  -rr V*  oos*  «  =  — -•  -----  160*  oos*  2T  :  che  risulterebbe 

2      g  2     9,81 

di  circa  80  dlnamodi:  vale  a  dire  suificiente  per  aprire  una  breccia  nella 

muratura  ordinaria.  Alla  stessa  distanza,  Tobice  da  15  em,  per  conservare 

al  proietto   la  velocità  restante  di  160  m,  non   può  impiegare  angoli  di 

caduta  superiori  a  18°. 

!2}  Dalle  esperienze  di  Chavignon  fu  posto  in  rilievo  che  una  granata 

di  22  cììif  carica  di  33  kg  di  melinite,  scoppiando  dietro  una  galleria  di 

Acarpa  vi  produoeva  biwccie  larghe  da  12  a  13  m,  per  le  quali  una  colonna 

d'attacco  avrebbe  potuto  comodamente  passare. 
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pedini  terrestri,  ecc.)  preparate  fino  dal  tempo  di  pace  (1). 
Riferendosi  ai  combattimenti  di  posizione  della  guerra  di 
secessione  in  America,  alle  linee  d'investimento  di  Metz  e 
di  Parigi,  alle  battaglie  intorno  a  Plewna,  ove  col  solo 
fuoco  delle  artiglierie  a  retrocarica  vennero  respinti  gli  at- 
tacchi di  viva  forza  (quantunque  gli  ostacoli  passivi  fossero 
insufficienti),  gli  avversari  del  fosso  ritengono  che  le  torri 
leggiere  a  scomparsa  ed  il  fuoco  della  fanteria  appostata 
dietro  i  recinti  o  nelle  adiacenze  dell'opera,  bastino  ad  im- 
pedire l'avvicinarsi  delPassalitore,  a  meno  che  una  lotta 
prolungata  non  abbia  disorganizzato  la  difesa  materialmente 
e  moralmente,  nel  qual  caso  l'opera  dovrà  cadere  anche  se 
munita  di  fosso.  Altri,  meno  esclusivi,  pur  non  ammettendo 
il  fosso  quale  organo  di  sicurezza  normale  (2),  ne  riconoscono 
la  necessita  in  alcuni  ordinamenti  difensivi,  cioè  nelle  opere 
di  sbarramento  ed  anche  nei  forti  dei  campi  trincerati,  quando, 
non  essendo  possibile  Tordinamento  a  difesa  degl'intervalli 
con  le  artiglierie  mobili  sulla  ferrovia  di  cintura,  le  opere 
devono  avere  un  armamento  ed  un  presidio  considerevole, 
e,  risultando  meno  attiva  la  sorveglianza  estema,  s' impone 
la  necessità  di  un  ostacolo  passivo  più  efficace. 

Malgrado  le  sopraccennate  ragioni,  non  sembra  opportuno 
di  rinunciare  al  fosso  che  potrà  tuttora  costituire  un  or- 
gano di  sicurezza  di  un'efficacia  incontestabile.  Ed  invero, 
pur  ammettendo  Futilità  che  si  può  trarre  da  un  razionale 
impiego  delle  difese  accessorie,  combinate  con  l'azione  delle 
armi  a  rapido  tiro,  conviene  riconoscere  che,  con  tali  mezzi, 
si  potrà  bensì  rallentare  considerevolmente  la  marcia  del- 
l'assalitore, ma  non  mai  arrestarlo  in  modo  assoluto.  D  di- 
fensore verrà  a  raggiungere  il  massimo  risultato  disponendo 
i  suddetti  ostacoli  in  posizioni  avanzate,  anziché  adottan- 
doli in  sostituzione  del    fosso;    vale    a   dire  installando   le 


(1)  MouGiN.  Les  nouveaux  explostfs  et  la  fortification.  —  Tn  pìonnien 
Les  forts  et  la  melinite. 

(2)  Vartillerie  actuelle  et  la  fortification,  (Journal  de$  sciences  i*n7#- 
taires,  Tome  XXXII,  octobre  1888). 
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difese  accessorie  non  a  ridosso  ma  innanzi  alla  fortificazione, 
avvalendosi  della  loro  presenza  per  rompere  la  coesione  ed 
attenuare  T  impeto  delle  colonne  d'attacco  prima  che  rag- 
giungano il  grande  ostacolo  passivo  che  cinge  Topera  (1). 
D'altra  parte,  quantunque  attualmente  il  valore  difensivo 
del  fosso  risieda  quasi  esclusivamente  nella  controscarpa,  è 
innegabile  che  questa  costituisce  un  ostacolo  di  non  dubbia 
resistenza  (appena  possiede  un'altezza  di  5  a  6  m,  non  su- 
perabile senza  l'impiego  di  speciali  congegni  portati  dalle 
colonne  d'attacco)  e  non  esposto  ad  essere  distrutto  dai  tiri 
lontani,  non  potendo  la  controscarpa  venire  raggiunta  che 
dai  proietti,  i  quali  penetrati  nello  spalto  scoppiassero  contro 
la  muratura  addossata  alle  terre,  ovvero  da  quelli  che,  ca- 
dendo nel  fosso,  esplodessero  contro  il  paramento  del  muro 
o  le  sue  fondazioni  (2). 

Le  accennate  eventualità  non  potranno  essere,  per  altro, 
frequenti,  ed,  in  ogni  caso,  non  mancheranno  espedienti  per 
sottrarre  il  rivestimento  di  controscarpa  da  tali  poco  pro- 
babili pericoli  di  distruzione  (3). 


^1)  Rispondono  a  questo  concetto  le  avanoontros carpe  e  gli  avanspaltl 
{Fifr.  11*/  (grià  applicati,  talvolta,  nella  fortificazione  bastionata,  ed  ora 
nuovamente  proposti  da  alcuni  ingegneri  militari)  congiunti  all'impiego 
di  difese  accessorie  disposte  al  piede  dell'avancontroscarpa  e  battute  dai 
fuochi  di  fucileria  e  dei  cannoni  a  tiro  rapido  installati  nelle  opere,  at- 
torno alle  quali  le  suddette  difese  si  sviluppano.  Con  tale  partito  si  potrà 
rallentare  considerevolmente  l'avanzata  dell'assalitore  e  permettere  ai  fuochi 
delle  opere  di  esercitare  la  loro  azione  per  un  tempo  relativamente  lungo. 

(2j  Che  nella  controscarpa  risieda  principalmente  l'efficacia  dell'ostacolo 
passivo  venne  riconosciuto  fino  dai  primordi  dell'arte  moderna.  Il  Mac- 
chiavelli  (Libro  VII  dell'arte  della  guerra)  cosi  si  esprime  al  riguardo:  io 
credo...,  si  debba-  fare  il  muro  alto  e  con  fossi  di  dentro  e  non  di  fuora. 

['ò]  Quando  il  rivestimento  di  eonti-oscarpa  si  trova  a  sufficiente  pro- 
fondità sotto  fi  terreno  (più  di  5  m)  da  non  poter  venire  raggiunto  dalle 
granate  che  penetrano  nello  spalto,  basta  che  abbia  la  grossezza  neces- 
saria per  resistere  alla  spinta  delle  terre  ed  allo  scuotimento  prodotto 
dagli  scoppi;  in  caso  contrario  converrà  assegnare  al  rivestimento  stesso 
(da  costruire  con  calcestruzzo  di  cemento)  la  grossezza  occorrente  per  re- 
sistere alla  spinta  delle  terre  ed  agli  effetti,  delle  esplosioni  [da  2,50  m  a^ 
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Infine  quando  anche  Passalitore  fosse  riescito  a  superare 
la  controscarpa  ed  a  discendere  nel  fosso  non  potrà  ancora 
ritenersi  padrone  dell'opera,  poiché,  con  Taiuto  di  qualche 
difesa  accessoria  predisposta  nel  fondo  del  fosso,  come  ad 
esempio  una  cancellata  di  ferro  fissata  su  di  un  basamento 
di  calcestruzzo  verso  il  piede  della  scarpa  (1),  sarà  facile 
arrestarlo  quanto  occorre  perchè  subisca  Fazione  dei  fuochi 
fianoheggianti. 

Ed,  a  riguardo  di  questi,  ammessa  la  necessità  di  conser- 
vare il  fosso  attorno  alle  opere,  sorgono,  nelle  presenti  con- 
dizioni della  difesa,  non  poche  difficoltà  per  mantenere  in- 
tatti gli  organi  di  fiancheggiamento  fino  al  momento  in  cui 
dovranno  entrare  in  azione.  Le  caponiere,  aventi  la  fomm 
e  struttura  adottata  nella  fortificazione  dell'ultimo  periodo, 
(quantunque  al  coperto  dai  colpi  diretti,  possono  venire  rag- 
giunte sotto  angoli  relativamente  piccoli,,  dai  proietti  lan- 
ciati obliquamente  contro  il  fosso  e,  sopratutto,  in  causa 
dell'esteso  bersaglio  orizzontale  che  presentano,  sono  esposte 
ad  esser  colpite  e  distrutte  dai  tiri  arcati  eseguiti  con  gra- 
nate cariche  di  sostanze  esplosive  (2). 

Di  fronte  alle  difficoltà  che  s'incontrano  per  la  protezione 
degli  organi  fianoheggianti,  e  stante  il  partito  che  la  difesa 
vicina  può  ritrarre  dalle  armi  a  tiro  rapido,  si  è  proposto  da 
alcuni  di  rinunziare,  se  non  al  fosso,  al  suo  fiancheggia- 
mento. Ai  fossi  stretti  e  profondi  si  vorrebbe  sostituirne 
altri  di  grande  ampiezza  ma  aventi  minore  profondità,    e. 


3,(K)  ///;.  Per  ovviare  ai  danni  che  potrebbero  venire  prodotti  dalle  granate 
scoi)pianti  nel  fondo  del  fosso  presso  il  rivestimento  di  controscarpa  bi- 
sognerà  assegnare  alla  fondazione  del  medesimo  una  profondità  supe- 
riore a  quella  degl'imbuti  scavati  dallo  scoppio  (da  1,50  m  a  4,00  m,  se> 
condo  la  natura  del  terreno).  (Fig.  12*). 

1)  Le  cancellate  dovrebbero  venire  poste  in  opera  per  tratti  lunghi  pochi 
metri,  indipendenti  uno  dairaltro,  sebbene  a  contatto,  aiBne  di  cirooeerì- 
vere  gli  effetti  distruttivi  prodotti  diUl'urto  dei  proietti. 

(2)  Si  ricordi,  al  riguardo,  la  breccia  di  6  m,  praticata,  nelle  eeperimun 
di  C'havignon,  nella  copertura  di  una  caponiera  (protetta  da  imo  strato  di 
terra  grosso  3  m)  da  una  granata-mina  lanciata  dalla  distanza  di  9000  m. 
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pur  conservando,  in  parte,  l'ostacolo  della  controscarpa,  si 
compenserebbe  la  diminuita  efficacia  di  resistenza  intrin- 
seca col  sussidio  di  difese  accessorie  disposte  sul  fondo, 
mentre  all'azione  degli  organi  fiancheggianti  verrebbe  a  sot- 
tentrare quella  dei  fuochi  diretti  che,  partendo  da  un  para- 
petto basso,  dovrebbero  battere  il  fondo  suddetto  ed  il  pa- 
ramento di  muro  che  lo  termina. 

Sifl&itta  disposizione  si  rileva  nei  fossi  che  cingono  i  tipi 
delle  opere  staccate  proposte  dallo  Schumann  (1).  Il  fosso  ri- 
mane completamente  in  angolo  morto,  e  mancano  del  tutto 
gli  organi  di  fiancheggiamento.  La  scarpa  e  la  controscarpa 
(Pig.  13*)  sono  rivestite  con  muri,  a  pareti  inclinate, 
alti  3  m  air  incirca.  La  larghezza  del  fosso,  misurata  alla 
sommità  dei  muri,  è  di  25  m.  I  rivestimenti  sono  sormon- 
tati da  tratti  di  scarpate  seguite  dai  rilasci,  dai  quali  par- 
tono il  piede  della  scarpa  estema  del  parapetto  e  quello 
della  scarpa  intema  dello  spalto.  Sul  fondo  del  fosso  e  su 
i  rilasci  vi  sono  piantagioni  di  arbusti,  fra  i  quali  vengono 
disposti  fili  di  ferro  avvolti  a  spirali. 

Soltanto  il  rilascio  esterno  può  essere  battuto  dai  fuochi 
delle  torrette  a  scomparsa  armate  di  cannoni  a  tiro  rapido. 
Per  molestare  Tattacoante  che  fosse  riuscito  a  superare  la 
controscarpa  e  a  discendere  nel  fosso,  è  riservata  al  difen- 
sore la  possibilità  di  lanciare,  attraverso  tubi  metallici,  par- 
tenti dalle  gallerie  collocate  sotto  le  torrette  suaccennate, 
granate  o  palle  sferiche  che  andrebbero  a  scoppiare  sul  fondo 
del  fosso. 

Allo  stesso  concetto  è  informato  il  profilo  rappresentato 
dalla  fig.  14*,  detto:  profilo  con  difesa  propria  (2),  nel  quale 
della  configurazione  normale  del  fosso  viene  conservata  la 
sola  controscarpa    rivestita   e    sormontata  dallo    spalto.  Al 


,1;  Zet  cuiratsements  rotati fs  (affUts  cuirtxssé^)  et  leuv  importance  en 
rue  d'une  ré/orme  radicale  de  la  fortificatimi  permanente. 

(2)  De  V organisation  ewtérieure  des  ourrages  de  fortiflcation  permanente. 
— -  Rerue  militaire  de  Vétrangei^,  N.  713,  (28  febbraio  1889). 
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piede  della  scarpa  estema  del  parapetto  è  stabilito  un  para- 
petto basso  senza  pendio,  il  cui  ciglio  si  raccorda  al  fondo 
del  fosso  mediante  una  scarpata  a  lieve  pendenza,  che  forma 
una  specie  di  spalto  completamente  battuto,  di  fronte,  dai 
tiratori  appostati  nel  terrapieno  basso.  Alcune  difese  ac- 
cessorie, disposte  nel  tratto  orizzontale  che  divide  il  piede 
dell'accennato  spalto  dal  muro  di  controscarpa,  dovranno 
trattenere  l'assalitore,  che  avesse  superato  il  muro  suddetto, 
sotto  Fazione  dei  fuochi  partenti  dal  parapetto  basso. 

Le  suindicate  disposizioni  potranno  venire  utilmente  ap- 
plicate in  taluni  casi.  In  specie  la  seconda  potrebbe  adat- 
tarsi ad  opere  di  carattere  occasionale,  presentando  il  van- 
taggio di  conservare  una  parte  dell'ostacolo  fosso,  evitando 
l'inconveniente  dell'angolo  morto  e  la  conseguente  necessità 
del  fiancheggiamento.  Le  disposizioni  stesse  non  varranno, 
peraltro,  a  surrogare,  normalmente  il  fosso  fiancheggiato 
che,  nelle  opere  permanenti,  costituisce  l'ostacolo  più  efficace 
per  arrestare  l'assalitore,  quando  tenti  un  attacco  di  viva 
forza  (1)  e  per  costringerlo,  se  non  alle  lente  operazioni  di 
un  attacco  metodico,  almeno  all'impiego  di  quei  mezzi  di 
distruzione  i  quali,  per  essere  posti  in  opera,  richiedono  un 
tempo  abbastanza  considerevole. 

Ammessa  la  necessità  del  fiancheggiamento  dei  fossi,  que- 
sto dovrà  venire  affidato  ad  organi  speciali,  richiesti  dalle 
attuali  esigenze  della  difesa.  Tali  organi  sono  costituiti  dai 
cosi  detti  cofani  di  controscarpa  {coffres  de  contì^escaì^pe) 
o  da  piccole  caponiere  metalliche,  emergenti  da  una  massa 
di  muratura  resistentissima  (calcestruzzo  di  cemento,  gra- 
nito, ecc.),  quali  furono  recentemente  proposte  dal  fìrialmont 


vi,  Negli  attacchi  notturni,  sopratutto,  che  il  generale  Brialmout  imì?- 
conizza  frequentissimi  nelle  Alture  guerre  d  assedio,  si  manifesta  la  ne- 
cessità del  fiancheggiamento  dei  fossi.  In&tti,  durante  la  notte,  razione 
dei  cannoni  a  tiro  rapido  sarà  efficace  soltanto  nel  caso  che  si  possa  for 
fuoco  in  direzioni  prestabilite  senza  vedere  il  bersaglio:  e  tale  intento  non 
si  potrà  conseguire  se  non  per  mezzo  del  fiancheggiamento. 
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e  costruite  nei  principali  stabilimenti  metallurgici  (1).  Dentro 
le  suddette  caponiere  vengono  installati  cannoni  a  tiro  ra- 
pido incavalcati  su  affusti  speciali,  (a  candeliere)  in  modo 
da  occupare  il  minimo  spazio  e  battere  con  fuochi  abbon- 
danti il  fondo  del  fosso  (2). 

Secondo  il  principio  di  separazione  degli  organi  di  sicu- 
rezza da  quelli  di  combattimento,  il  parapetto  non  deve, 
altrimenti,  costituire  in  un'opera  la  parte  principale,  dove 
restino  concentrati  tutti  i  mezzi  di  offesa,  vale  a  dire:  le 
grosse  artiglierie  per  Fazione  lontana:  i  pezzi  leggeri  e  la 
fucileria  per  la  vicina;  ma  occorre  che  rappresenti,  dopo  il 
fosso,  un  organo  di  sicurezza  il  quale,  peraltro,  per  le  ra- 
gioni già  messe  in  rilievo,  diverrà,  al  momento  in  cui  si 
pronuncia  un  attacco  di  viva  forza,  organo  di  combatti- 
mento, come  riparo  alle  artiglierie  leggiere  ed  alla  fucileria. 


;1'  Il  prenerale  Brialmont  nel  suo  ultimo  libro  descrive  diversi  tipi  di 
caponiei^  ad  uno  o  due  piani,  di  struttura  mista,  (calcestruzzo  e  metallo) 
o  interamente  metalliche.  Nella  più  volt^  citata  pubblicazione  «  Front ières 
de  Franre  »  del  tenente  colonnello  Hennebert  si  trovano  indicazioni  di  una 
caponiera  metallica  su  basamento  di  calcestruzzo  della  Società  di  Saint- 
Cliamond,  e  di  alcune  caponiere  metalliche,  a  sporgenza  minima,  sistema 
Vreuzé  d-e  Latuche. 

Nelle  recenti  esperienze  del  Campo  di  Chàlons  vennero  sottoposte  a 
prova  due  caponiere  minime  di  quest'ultimo  tipo,  una  d'acciaio  costruita 
nelle  oflBcine  del  Creusot;  l'altra  di  ferro  laminato  costruita  nelle  ferriere 
di  Chàtillon-C'ommeutry.  Se  non  che  avendo  subito,  al  iMiri  delle  torri 
corazzate  Bussière  e  Mougin,  gli  effetti  di  un  tiro  ad  oltranza,  anziché  di 
un  tiro  di  combattimento,  i  risultati  ottenuti  non  hanno  permesso  di  ac- 
certare il  valore  di  questi  sistemi.  La  caponiera  di  acciaio  Creusot  ha  ef- 
fettivamente opposto  una  perfetta  resistenza  non  solo  all'azione  dei  proietti 
ordinari,  ma  anche  a  quella  dei  proietti  di  grosso  calibro  carichi  di  so- 
ì^tanze  esplosive. 

2'  Il  generale  Brialmont  propone,  nel  suo  ultimo  libro,  per  questi  can- 
noni il  calibro  da  70  mm^  perchè  le  granate  posseggano  forza  viva  suf- 
ficiente per  rompere  gli  apparecchi  metallici  ^scudi,  scale,  ponticelli  por- 
tatili, ecc.  di  cui  saranno  provviste  le  colonne  d'attacco.  I  proietti  lanciati 
djil  cannone  da  57  ìììm  sono  jy^raltro  da  ritenersi  sufficienti  allo  scopo. 


i 
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Definito  rufficio  del  parapetto  nell'attuale  fortificazione, 
non  sarà  difficile  fissarne  le  principali  modalità. 

Lo  sviluppo  dei  cigli  dovrà  essere  sufficientemente  ampio, 
in  relazione  all'entità  dell'opera  ed  all'estensione  del  terreno 
d'approccio,  perchè,  coi  fuochi  partenti  dai  cigli  suddetti  e 
con  quelli  delle  torri  leggiere  a  scomparsa,  si  possano  arre- 
stare le  colonne  d'attacco. 

I  parapetti  potranno  essere  anche  di  debole  profilo  e  la 
loro  grossezza  non  dovrà  normalmente  superare  8m  (1). 


(1)  Nei  prog'etti  di  forti  riportati  dal  pr^nerale  Brialmont  noi  suo  ultimo 
libro,  e  nel  jrià  citato  tipo  del  tenente  colonnello  Voorduin,  la  grossezza 
dei  parapetti  non  supera  il  detto  limite. 

La  grossezza  da  assegnare  ai  parapetti  potrà  venire  teoricamente  deter- 
minata,  conducendo  dal  piede  A  della  scarpa  intema  (Fig.  15*)  una  retta 
AB  secondo  l'angolo  massimo  di  caduta  oi  dei  proietti.  La  grossezza  del 
parapetto  dovrebbe  essere  limitata  alla  CD. 

Se  si  assumessero  per  base  del  calcolo  gli  angoli  di  caduta  dei  mortai, 
che  sorpassano  60°,  si  avrebbe 

Aiy~B'iy  tang  30*  =  0,58  X  B' !>' 

d'onde,  evidentemente,  risulterebbero  pel  parapetto  grossezze  eccessivamente 
tenui. 

Considerando,  invece,  il  tiro  di  lancio  (a  cui  verranno  normalmente  'Aé" 
soggettati  i  parapetti  di  un'opera)  eseguito  con  cannoni  da  12  c//i,  a  di- 
stanza di  4000  m,  Tangolo  di  caduta  dei  proietti  risulterà  di  14**  circa 
(vedi  le  tavole  di  tiro  dei  cannoni  da  12  cm  GKC  Ret.  e  ARC  Rot. ,  ed 
avendosi  : 


risulterà: 


AD''=:B''D''  tang  76*»  =  4,01  X  B"  D' 

c,>-=(.o--:).«,-f, 


^^.=^X^^='i,^- 


Alla  distanza  di  3000  m,  Tangolo  di  caduta  riduoendosi  a  9^,  si  avrebbe: 
AD'"  =  B'''iy"  tang  8P  =  6,31  X  B'"  D'" 

CD-=(eC«^)6,31-^, 


1 
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Le  banchine  dovranno  risultare  abbastanza  larghe  (da  4 
a  5  m)  perchè,  oltre  i  tiratori  di  fanteria,  possano  trovarvi 
posto  anche  i  pezzi  da  campagna  a  rinculo  soppresso,  me- 
diante l'impiego  di  freni  speciali  o  di  altri  più  semplici  con- 
gegni. 

Durante  il  periodo  d'attacco  lontano  verranno  a  prodursi 
nelle  banchine  guasti  considerevoli,  che  se  non  impediranno 
ai  tiratori  di  fanteria  di  prendere  il  loro  posto  di  combatti- 
mento al  momento  dell'azione  vicina,  renderanno  difficile  la 
posizione  in  batteria  delle  artiglierie  leggiere,  massime  se 
l'assalto  si  pronunziasse  improvvisamente,  prima  ohe  siansi 
potuti  alla  meglio  riparare  i  guasti  prodotti  dallo  scoppio 
delle  granate-mina.  Sarà  quindi  opportuno  che  alcuni  tratti 
di  banchina,  specialmente  presso  i  saglienti,  dove  i  pezzi 
avranno  più  esteso  campo  di  tiro,  siano  rassodati  con  una 
gettata  di  calcestruzzo,  da  estendersi  alla  scarpa  interna  del 
parapetto  (Fig.  16*),"  la  quale  verrà,  con  tale  provvedimento, 
preservata  da  rovina,  anche  quando  qualche  proietto  scop- 
piasse in  prossimità  della  scarpa  stessa  ;  ciò  che  potrebbe 
avvenire  nel  caso  di  granate  munite  di  spoletta  ritardatrice, 


d'onde 


CD„,=  j^Xn>95r=6,68. 


Si  supponga  che  un  proietto,  lanciato  dalla  distanza  di  3000  a  4000  /;ì, 
venga  a  colpire,  con  un  angolo  di  caduta  compreso  fra  9*^  e  14*,  la  scarpa 
estema  in  H,  e  penetri  per  circa  3  m  nella  terra,  prima  di  scoppiare  in  0. 

Se  al  parapetto  si  assegna  la  grossezza,  determinata  con  la  regola  suac- 
'cennata,  che  in  media  risulterà  di  6,00  m,  il  proietto,  col  suo  scoppio, 
scaverà  im  imbuto  BOG,  che  renderebbe,  in  seguito,  più  dannosi  i  colpi 
che  venissero  a  cadere  sul  pendio;  ciò  che  non  avrà  luogo  se  si  dà  al 
parapetto  ,uu  aumento  di  grossezza  I)D,v  su  quella  calcolata,  poiché 
gl'imbuti  scavati  dagli  scoppi  dei  proietti  saranno,  almeno  in  parte,  col- 
mati dalle  esplosioni  vicine,  e  risulterà  quindi  più  difficile  la  distruzione 
dei  parapetto.  Sembra  quindi  opportimo  il  partito  di  aumentare  di  2  a  3  //? 
le  grossezze  calcolate  con  la  regola  degli  angoli  di  caduta,  ciò  che  por- 
terà, nelLi  pluralità  dei  casi»  la  grossezza  normale  del  parapetto  a  8,00  ^i 
in  media. 
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ovvero  in  quei  tratti  di  parapetto  che  fossero  già  sconvolti 
da  un  tiro  prolungato  (1). 

Nei  forti  di  un  campo  trincerato,  oltre  il  parapetto  pre- 
ceduto dal  fosso,  si  potrà  organizzare  una  seconda  linea  di 
fuochi  di  fucileria  in  una  strada  coperta  la  quale,  svilup- 
pandosi attorno  al  fronte  ed  ai  fianchi  di  un'opera,  verrebbe 
a  raccordarsi  col  parapetto  campale  che  protegge  la  ferrovia 
di  cintura. 

Nei  forti  di  sbarramento  il  parapetto  potrà  talvolta  venire 
surrogato  da  un  recinto  costituito  da  un  muro  intagliato  Sk 
feritoje,  o  da  altro  ostacolo  organizzato  difensivamente  che 
si  svolge,  secondo  un  tracciato  dettato  dalle  forme  del  ter- 
reno, attorno  al  nucleo  centrale  il  quale  comprende  gli  or- 
gani di  combattimento  per  la  difesa  lontana. 

Fra  gli  organi  di  sicurezza  di  un'opera  o  di  una  posizione 
devono  annoverarsi  le  difese  accessorie,  che,  nelle  attuali 
condizioni  della  guerra  d'assedio,  potranno  venire  utilmente 
impiegate,  quando  non  siano  soggette  a  perdere  troppo  fa- 
cilmente la  loro  efficacia  sotto  l'azione  di  un  tiro  prolungato. 

Le  torpedini  terrestri,  destinate  ad  agire  con  la  loro  esplo- 
sione sulle  colonne  d'attacco,  non  possono  ancora  ritenersi 
(li  applicazione  pratica  e  sicura,  per  T imperfezione  e  la  pre- 
carietà degli  apparecchi  da  cui  dipende  la  loro  azione. 

La  difesa  potrà  fare  maggiore  assegnamento  sugli  ostacoli 
costituiti  da  reticolati  o  da  spirali  di  fili  di  ferro,  che,  a 
quanto  risulta  dalle  esperienze  fino  ad  ora  eseguite,  non  ver- 
rebbero tanto  facilmente  distrutti  anche  sotto  Fazione  di 
un  tiro  prolungato.  Quantunque  i  reticolati  restino  spezzati 
o  contorti  dall'urto  dei  proietti,  non  viene  perciò  a  mancare 


,1  Limitando  fu\  un  ineti*o  la  Rossezza  dello  strato  di  calcestruzzo  che 
eo8titiii8oe  il  rassodamento  della  banchina  Fig*.  16*),  il  volume  del  sud- 
detto mat(»riale,  compreso  quello  occorrente  pel  consolidamento  della 
scarpa  interna,  risulterebbe  di  circa  10  w',  e  rammentare  di  tale  lavoro 
di  circa  lire  400,  assumendo  di  lire  40  il  prezzo  medio  del  m'  di  calcestruzzo 
di  cemento. 


r 


NELLA    FORTIFICAZIONE  49 

totalmente  Tefficacia  deirostacolo,  che,  anzi,  si  troverà,  tal- 
volta, accresciuta  dagF imbuti,  simili  a  buche  da  lupo,  pro- 
dotti dallo  scoppio  delle  granate  (1). 

L' impiego  di  questa  categoria  di  difese  accessorie,  accop- 
piate airazione  delle  artiglierie  a  tiro  rapido,  potrà  riescire 
vantaggioso  negli  accessi  alle  posizioni  fortificate,  nelle  zone 
di  terreno  circostanti  alle  opere,  su  gli  spalti,  ed  anche  sul 
fondo  del  fosso,  come  è  stato  di  sopra  indicato. 

È  stato  recentemente  proposto  l'impiego,  su  larga  scala, 
dei  fuochi  verticali,  sia  sul  fondo  del  fosso,  sia  sul  terreno 
d'approccio  delle  opere,  a  distanze  non  superiori  a  100  o  200  m. 
Appartenevano  airor'accennata  categoria  di  difese  accessorie  : 
i  piombatoi  della  fortificazione  medioevale:  le  granate  a  mano. 
Tarma  degli  antichi  granatieri  :  ed,  in  epoca  più  recente,  i  tiri 
in  arcata  proposti  dal  Camot,  che  furono  cosi  male  accolti 
dai  suoi  contemporanei  (2). 


1  Da  recentissime  esperienze  risulterebbe  che  i  reticolati  di  filo  di  ferro 
non  fKJSSono  durare  a  lungo  di  fronte  allo  scoppio  delle  granate- mina,  che 
sconvolge  il  terreno  su  larghe  zone  e  fino  a  considerevoli  profondità,  fa- 
cendo saltai*e  in  aria  i  paletti  che  rilegano  il  reticolato. 

Nei  giornali  militari  tedeschi  è  accennato  ad  un  espediente  diretto  ad 
♦'vitiire  la  distruzione  dei  reticolati,  e  che  consisterebbe  nell'assicurare  i 
fili  di  feiTo  non  più  ai  soliti  paletti,  più  o  meno  affondati  nel  terreno,  ma 
ad  altrettante  aste  conliccate  solidamente,  ed  in  tutti  i  sensi,  in  una  specie 
di  arrosso  mozzo.  Infatti,  una  volta  assicurati  i  fili  di  ferro  alle  aste 
suddette,  si  avreblje  garanzia  di  una  (lujusi  assoluta  indistruggibilità  del- 
l'ostacolo, pel  fatto  che,  sotto  razione  di  scoppio,  i  mozzi  verrebbero  bensì 
sollevati  da  terra,  ma  finirebbero  poi  col  ricadere  prossimamente  nella  \k>- 
sizione  di  prima, 

'2  Col  mortaio  da  32  cm  caricfito  con  pallottole  di  ferro  ijesanti,  cia- 
scuna, 120  gr,  ilCaraot  si  proponeva  di  lanciare  ad  ogni  colpo  600  pallot- 
tole, pari  al  peso  di  una  bomba  di  72  kg.  Assegnando  alla  difesa  6  di 
questi  mortai,  si  sarebbe  potuto  lanciare  ad  ogni  scarica  3600  pallottole,  e 
ritenuta  di  *li^  la  probabilità  di  colpire,  20  uomini  sarebbero  stati  posti  fuori 
di  combattimento  od  ogni  scarica,  e  2000  in  un  giorno,  per  100  colpi  sparati 
da  ciascuno  dei  mortai.  In  tal  modo  nei  10  giorni,  ritenuti  necessari  dallo 
stabilimento  della  3*  parallela  (ai  piedi  dello  spalto)  all'apertura  della  breccia, 
la  difesa  a^Teblw  avuto  tempo  a  distruggere  un'armata  di  20,000  uomini. 
Iht  alcune  prove  peraltro  fu  messo  in  rilievo  che,  oltre  ad  una  probabilità  di 

nivMa,  1889,  vul.  il.  ^ 


*^. 
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Per  altro,  attualmente,  in  seguito  ai  considerevoli  progressi 
raggiunti  nella  fabbricazione  delle  sostanze  esplosive  e  delle 
polveri  dirompenti,  sembra  che  dai  fuochi  verticali  si  pos- 
sano attendere  effetti  abbastanza  utili,  ai  quali,  nelF  interesse 
della  difesa,  non  conviene  rinunciare. 

H  generale  De  Rivière  ha  posto  in  evidenza  l'azione  ful- 
minea delle  granate  a  mano  cariche  di  dinamite,  che  aveva 
fatto  preparare  per  la  difesa  di  Lione  nel  1870,  e  che  ebbe 
poi  occasione  d' impiegare  durante  l'assedio  di  Parigi  contro 
la  Comune  (1)  ;  e  tale  azione  distruttiva  verrà  indubbiamente 
aumentata  quando  alla  dinamite  si  sostituiscano  esplosivi  più 
potenti. 

I  propugnatori  di  questo  genere  di  difese  ritengono  che 
sia  possibile  di  creare  intorno  alle  opere  una  specie  di  fian- 
cheggiamento non  più  orizzontale  ma  verticale,  difficile  ad 
essere  evitato  e  sufficiente  per  impedire  all'attacoante  di  at- 
traversare una  zona  di  terreno,  ove  proietti  di  tale  natura 
vengano  a  cadere  ed  a  scoppiare  a  brevi  intervalli  e  pro- 
pongono r  impiego  di  una  forza  meccanica,  come  lo  scatto 
di  una  molla  (sia  metallica,  sia  ad  aria  compressa)  per  lan- 
ciare sotto  angoli  di  70",  e  con  una  sufficiente  gittata,  gra- 
nate cariche  di  materie  esplosive,  del  peso  di  1  kg  (2). 

È  noto  anche  che  lo  Schumann  suggerisce  per  la  difesa 


culi)irp  molto  niinort;  di  (juellaussiint;i  dal  C'arnot  a  base  doi  suoi  f4ilc«)li. 
lo  pallottole  cadendo  colla  sola  veloci tJi  dovuta  al  proprio  jkìso,  non  solo 
non  friunjrcvano  a  jwrro  un  uomo  fuori  di  coml)attimfìnto,  ma  non  »»ran.» 
nojipurp  cjipaci  di  lacerare  ima  tela  tesa  orizz(mtalment«\ 

Non  abbiamo  creduto  inutile  ricordare  (juesta  colossale  illusione  di  cui 
fu  vittima  uno  dei  più  chiari  ing'egiieri  militari  dell'epoca  miMierna,  |K»rcht' 
vale  a  dimostrane  come  il  nif2rionamento  matematico  possa  condiyre  nella 
fortificazione,  o  nell'arte  militare»  in  g'enere,  a  stravajjranti  conclu8Ìi»uI  .sul 
valore  di  un  determinato  sistema,  dal  (piale  con  la  scorta  di  calcoli  di 
probabilità  inoppugnabili,  sembrava  dovessero  attenderai  effetti  str.iordinari. 

(lì  Retue  du  genie,  voi.  1"  (1887\  Un  poinf  d'hisfoitr  nu  sujet  df 
Vemploi  des  explosi/s  hrisatits  jjour  le  chargètétent  des  projeclUes, 

v2;  Laurent.  Ètude  sur  fes  (ranf ormai tons  de  la  forf^fication  arfaelU. 
(Jterue  du  genie,  voi  "2^,. 
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dei  fossi,  privi  di  fiancheggiamento,  T  impiego  delle  bombe 
rotolanti,  spinte  da  un  leggiero  urto  dentro  un  tubo  metal- 
lico inclinato,  che  sbocoa  a  circa  due  metri  sul  fondo  del 
fosso  (Fig.  13"),  quantunque,  a  confessione  dell'autore  stesso, 
sorga  qualche  dubbio  suirefficacia  di  siffatto  partito,  poiché, 
oltre  agli  otturamenti  che  si  possono  produrre  nei  tubi,  non 
tutti  i  proietti  cosi  lanciati  avranno  azione  sulFassalitore.  e 
quindi  l'effetto  morale,  sul  quale  sopratutto  si  dovrebbe  fare 
assegnamento,  resterà  considerevolmente  attenuato. 

Per  altro,  senza  attribuire  all'accennata  categoria  di  difese 
accessorie  un'importanza  straordinaria,  e  indipendentemente 
dal  modo  di  lanciare  le  granate,  è  innegabile  che  la  loro 
azione  di  scoppio  (divenuta  potente  in  seguito  ai  progressi 
raggiunti  nella  fabbricazione  delle  sostanze  esplosive)  potrà 
riuscire,  in  alcuni  casi,  di  qualche  efficacia  per  la  difesa. 

In  qualsiasi  ordinamento  difensivo  si  richiede  un  numero 
considerevole  di  ricoveri  pel  materiale  d'artiglieria,  pel  pre- 
sidio e  per  le  munizioni. 

I  proietti,  lanciati  a  grandi  distanze,  arrivano  con  forti 
angoli  di  caduta  (1),  ed  i  parapetti,  per  quanto  robusti,  rie- 
scirebbero  assolutamente  insufficienti  per  proteggere,  durante 
la  lotta  d'artiglieria,  i  pezzi  leggeri,  che  dovranno  perciò 
essere  ricoverati  in  locali  alla  prova  e  posti  in  batteria  al 
momento  del  bisogno. 

II  generale  Brialmont  propone,  per  la  tutela  del  materiale 
leggiero,  la  costruzione,  su  i  terrapieni,  di  tracerse-ricorero, 
capaci  di  resistere  all'azicaie  delle  granate-mina.  Al  momento 
dell'attacco  vicino  i  pezzi  verrebbero  tratti  fuori  da  queste 
traverse,  e  spinti  a  braccia  su  i  punti  del  terrapieno  meno 
sconvolti  dallo  scoppio  di  proietti. 

Nel  suo   ultimo   libro    ('2)  il    predetto    generale   descrive 


(1)  Nel  tiro  di  lancio,  a  granata,  eseguito  col  cannone  da  15  cm  (iRC 
Ret.,  a  distanza  di  5000  ///.,  si  ha  l'angolo  di  caduta  di  20'*,1,  e  a  GOUO  ni 
di  26",6. 

(2)  InUuence  da  tir  itlongeant  et  des  obus-torptUes  sur  la  forfifcation. 
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alcuni  tipi  di  trarer^se-ricooero ;  alcune  di  calcestruzzo  di 
cemento  con  la  volta  estradossata  orizzontalmente  e  coperta 
da  colonne  di  basalto  grosse  1,20  m  :  altre  di  struttura  mista 
con  i  piedritti  di  calcestruzzo  e  con  la  copertura  costituita 
da  un  semicilindro  cavo  di  ghisa  indurita,  avente  le  pareti 
grosse  da  25  a  30  cm,  ovvero  da  piastre  di  ferro  laminato, 
grosse  da  15  a  20  cm,  ed  uno  strato  di  calcestruzzo  sovrap- 
posto dalla  grossezza  di  òOcm. 

Oltre  che  ragioni  d'ordine  economico  sconsigliano  dalF  im- 
piego di  questa  speciale  categoria  di  ricoveri,  il  cui  costo 
sarebbe  ragguardevole  per  la  natura  e  quantità  dei  mate- 
riali occorrenti  (1),  non  sembra  molto  opportuna  la  loro  col- 
locazione su  i  terrapieni,  dove  si  troverebbero  necessaria- 
mente esposti  ai  tiri  durante  la  lotta  d'artiglieria,  ed  o:>cu- 
perebbero  una  parte  dello  spazio  riservato  ai  pezzi  leggieri 
ed  ai  tiratori  di  fanteria. 

Nella  generalità  dei  casi  sarà  preferibile  disporre  i  locali 
alla  prova  pel  ricovero  del  materiale  d'artiglieria  (pezzi  leg- 
geri per  la  difesa  vicina:  obici  e  mortai  rigati  pel  tiro  curvo 
a  distanze  minori  di  4000 m)  nell'interno  delle  opere,  nelle 
parti  meno  esposte;  e  sarà  sempre  possibile  di  trasportare 
su  i  terrapieni,  al  momento  dell'attacco  i  pezzi  leggeri,  fa- 
cendo loro  superare,  per  mezzo  di  rampe,  da  costruirsi  in 
gran  numero  (poiché  molte  dallo  scoppio  dei  proietti  saranno 
ridotte  impraticabili  al  momento  di  servirsene),  il  dislivello 
(esistente  fra  la  posizione  di  ricovero  e  quella  di  combatti- 
mento. Quanto  ai  mortai  ed  obici  rigati,  ventanno  tratti  dai 
locali  alla  prova  ed  installati  in  batteria,  sia  nel  cortile  del- 
l'opera, sia  nel  fosso  di  gola,  sia  in  altra  posizione  che  sembri 
più  opportuna,  facendoli  scorrere  su  binari  di  servizio. 


1  Per  una //r/r^r*^-/*/V'or(*/'o  costruita  totalmiMite  di  ralc«»struzzo  'Figura 
IT*,  occ<)rr(3i*pì)be  un  volume  di  p.)c;)  meno  clie  300  ///^  di  questo  mate- 
riale '50  per  i  piedritti;  100  per  la  volta:  80  \w\  muro  dì  fondo;  65  per 
1»>  fondazioni*,  od  \\\\  imiwrto  di  lire  12000  circa,  assumendo  di  lire  40  il 
l»n»zzo  medio  del  ni^  di  calcestruzzo  di  cemento. 

Per  le  f rare i'st'-nror ero  di  struttura  mista,  il    costo    saivblK»    eviclent»*- 
nicnte  ma{rprion\ 
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Perchè  i  ricoveri  destinati  airalloggiamento  del  presidio 
siano  in  grado  di  resistere  ai  tiri  di  sfondo  eseguiti  con  i 
grossi  pi'oietti  carichi  di  sostanze  esplosive,  occorre  vengano 
costituiti  con  robusti  piedritti,  aventi  le  fondazioni  protratte 
a  considerevole  profondità  e  coperti  con  volte  di  struttura 
cementizia,  grosse  da  2,50  a  3  m.  Il  terreno  circostante  deve 
inoltre  venire  rassodato  con  gettate  di  calcestruzzo,  perchè, 
altrimenti,  producendosi,  per  lo  scoppio  dei  proietti,  grossi 
imbuti,  resterebbe  compromessa  la  stabilità  delle  fondazioni, 
ed  ostruito  l'ingresso  ai  locali. 

Con  siffatte  esigenze  di  costruzione  la  spesa  per  i  locali 
alla  prova  diviene  rilevante  e  più  che  doppia  di  quella  oc- 
corsa fin  qui.  D'*altra  parte  dovendo  i  locali  stessi  venire 
sottratti  alla  vista  e  ricoperti  da  grosse  masse  di  protezione, 
risulteranno  normalmente  interrati  e  spesso  anche  sotter- 
ranei, come  si  ra\'visa  in  alcuni  tipi  di  forti  recentemente 
ideati  (1),  sacrificando  cosi  alla  sicurezza  le  buone  condizioni 
igieniche. 

Ridurre  al  più  stretto  indispensabile  i  ricoveri  alla  prova 
neirintemo  delle  opere,  alloggiando  la  maggior  parte  del 
presidio  in  baraccamenti  esterni,  sembra  il  partito  più  op- 
portuno, nei  riguardi  dell'economia  e  dell'igiene,  oltreché 
compatibile  con  le  richieste  condizioni  di  sicurezza.  I  ba- 
raccamenti disposti  sul  rovescio  della  posizione,  nascosti  alla 
VLHta  dalle  pieghe  del  terreno  e  da  piantagioni  di  alberi, 
saranno  abbastanza  al  coperto  dallo  scoppio  dei  proietti, 
poiché  anche  le  ondulazioni  di  terreno  poco  rilevanti,  e 
quasi  inapprezzabili  topograficamente,  sono  sufficienti  a  dis- 
simulare costruzioni  di  mediocre  altezza.  La  parte  del  pre- 
sidio che,  per  le  esigenze  normali  della  difesa,  deve  allog- 
giare nei  ristretti  e  poco  igienici  locali  alla  prova,  potrà 
venire  frequentemente  cambiata. 

Con  norme  analoghe  potrebbe  venire  regolato  il  servizio 
delle  munizioni  ;   conservandone   in   magazzini   alla   prova, 


.1    Vedi  il  tipo  (li  «  forte  sottendane  )  del  Moupriii  >>  ed  il  «  prog-etto  di 
forte  secondo  le  attuali  esiprenze,  del  tenente  colonnello  Voordiiin  ». 
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nell'interno  delle  opere,  la  c|uantità  necessaria  ad  un  primo 
ed  immediato  bisogno,  e  disponendo  Ìl  rimanente  in  magaz- 
zini non  alla  prova  sul  rovescio  della  posizione  al  coperto 
«la  un  colpo  di  mano.  Sarà  anche  opportuno  limitare  la 
capacità  di  questi  magazzini,  aumentandone  il  numero,  per- 
chè se  un  proietto  venisse  a  cadere  nella  zona  occupata,  il 
danno  rimanga  circoscritto. 

Per  ì  magazzini  da  polvere,  nei  quali  si  esige  una  sicu- 
rezza assoluta,  occorrono  locali  alla  prova  ohe  potranno  es- 
sere disposti  in  sotterranei  o  in  caverne  artificiali  a  sutH— 
ciente  profondità,  quando  non  venga  dato  di  approfittare  di 
escavazioni  naturalinellaroccia. come  non  infrequentemente  si 
presenterà  l'opportunità  in  montagna.  I  magazzini  da  polvere 
sotterranei,  oltre  a  raggiungere  maggiori  garanzie  di  sicu* 
rezza,  richiederanno  una  spesa  minore  di  quella  occorrente 
j>er  la  costruzione  di  locali  alla  prova,  avuto  riguardo  alle 
attuali  esigenze  della  difesa. 

Con  i  sopra  indicati  criteri  il  problema  della  sistemazione 
dei  ricoveri  e  dei  magazzini  potrà  venire  risoluto  in  modo 
soddisfacente  sia  nei  riguardi  della  sicurezza  che  in  quelli 
dell'economia,  non  solo  nelle  opere  da  costruire,  ma  anche 
nelle  esistenti,  nelle  quali  l'atforzamento  dei  locali  alla  prova, 
che  li  ponga  in  condizioui  di  resistere  all'azione  di  scoppio 
delle  granate-mina,  dovrà  essere  limitato  a  quella  parte  dei 
locali  stessi  che  è  riteniitft  assolutamente  indispensabile,  in 
consi'lerazione  della  spesa  che  i  lavori  di  consolidamento  ri- 
chiedono e  delle  difficoltà  d'ordine  t€cnico  che  spesso  s'in- 
contrano nella  loro  esecuzione  (1). 


isrilidameiit»  ilelltì  volte  Aumenta  notevolmente  la  presKÌona  eser- 
SII  i  muri  di  fomlnzionf^  sia  siti  terreno  d'impianto.  Alla  nta— 
(bndazioDÌ  ai  provvede  fucilmeiite  con  opportuni  in(riv«HammtÌ 
simf:  ma  quando  le  costruzioni  non  sono  fondata  snlln  roccia, 
«ra  a  provvedere  ,e  ciò  A  meno  iigevole;  ad  un  nuovo  ripartr> 
ioni  sul  ii'rreno  d'impianto  delle  romliizioni  per  evitare  gli  «ow- 
rli  nlToudiin lenti  che  semhrii  sìansì  verillcati  in  .ilciini  fi>rtj  at- 
iiri  di  e<  HI  soli 'lamento. 
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VI. 


L'impiego  dei  proietti  carichi  di  composti  esplosivi,  rico- 
nosciuto di  pratica  attuazione  nelle  esperienze  di  tiro  di 
Kummersdorf  (18SG-87),  di  Chavignon  (188(5)  ed  in  quelle 
più  recenti  eseguite  al  campo  di  Ghàlons  (1887-88),  segna 
Tultimo  progresso  raggiunto  dai  mezzi  d'attacco.  Q-li  sforzi 
deiringegneria  militare  sono  attualmente  rivolti  a  neutra- 
lizzare gli  effetti  di  (juesto  nuovo  elemento  di  distruzione, 
e  nel  presente  studio  si  è  tentato  di  dimostrare  che  con 
l'applicazione  razionale  dei  principi,  a  cui  non  hanno  mai 
cessato  d'ispirarsi  i  maestri  dell'arte  nella  lotta  tante  volte 
secolare  fra  l'attacco  e  la  difesa,  possono  trovarsi  per  la 
fortificazione  forme  e  disposizioni  che  la  pongano  in  grado 
di  presentare  una  efficace  resistenza  all'aumentata  potenza 
dei  mezzi  d'attacco. 

Gioverebbe  esaminare  inoltre  se  le  forme  e  le  disposizioni 
difensive,  quali,  nell'attuale  periodo  della  storia  dell'arte, 
scaturiscono  dall'applicazione  razionale  dei  principi  suaccen- 
nati, varranno  ad  impedire  che  la  fortificazione  tomi  a  ca- 
dere in  uno  stato  d'inferiorità,  di  fronte  ad  un  ulteriore 
perfezionamento  dei  mezzi  di  distruzione. 

Ammessa  la  probabilità  di  un  tale  perfezionamento,  che, 
con  l'incessante  progresso  delle  industrie  meccaniche  e  chi- 
miche, non  potrebbe,  invero,  ragionevolmente  escludersi, 
interessa,  anzitutto,  all'ingegnere  militare  di  chiarire  sotto 
quali  forme  ed  in  quali    condizioni  verrebbe  ad  esplicarsi. 

L'azione  distruttiva  esercitata  da  un  proietto  contro  un 
ostaxjolo  resistente  alla  penetrazione,  come  un  masso  di 
calcestruzzo  di  cemento,  una  piastra  di  corazzatura,  ecc.  è 
la  risultante  di  tre  fattori  distinti  :  la  forza  viva  posseduta 
dal  proietto  al  momento  dell'urto,  che  è  funzione  della  sua 
massa  e  della  velocità  restante  :  l'energia  di  scoppio,  dovuta 
alla  costituzione  chimica  del  composto  esplosivo  che  forma 
la  carica  interna  del  proietto  :  la  maggiore  o  minore  pron- 


tezza  dell'esplosione,  dipendentemente  dalla  sensibilità  della 
spoletta. 

Per  ciò  che  riguarda  la  forza  viva  al  momento  dell'urto, 
questa,  nei  grossi  proietti  carichi  di  composti  esplosivi  {chia- 
mati dal  generale  Brialmont  mine  di  proiezione)  non  ha 
potuto  finora  raggiungere  [)ro|»orzioni  considerevoli,  in  causa, 
sopratutto,  delle  scarse  velocità  restanti  possedute  da  tali 
proietti  che,  ad  esempio,  pei'  quelli  lanciati  dai  mortai  ri- 
gati da  21  cm,  sono  limitate  da  129  a  IHG  m.  Niente,  peraltro, 
induce  a  ritenere  che,  in  un  avvenire  più  o  meno  prossimo, 
non  si  possano  introdurre  negli  elementi  balistici  quei  mi- 
glioramenti che  permetteranno  di  elevare  le  velocità  re- 
stanti dei  grossi  proietti  carichi  di  composti  esplosivi:  con 
che  risulterà  considerevolmente  aumentata  la  potenza  d'urto 
di  questi  proietti. 

L'energia  di  scoppio,  che  nei  composti  esplosivi  moderni 
(i  quali  dal  modo  con  cui  vengono  fabbricati,  e  con  cui  si 
espiicii  la  loro  aziono,  si  potrebbero  chiamare  poh-efi  chi-' 
■micìie  a  ditferenza  dei  miscugli  meccanici,  che  hanno  per 
tipo  la  polvere  da  guerra)  è  già  abbastanza  considerevole 
e,  ail  esempio,  nella  melinite  è  più  che  quadrupla  di  quella 
della  polvere  (l),  potrà  tuttavia,  secondo  le  più  ragionevoli 
previsioni,  fondato  sulle  attuali  condizioni  delle  scienze  chi- 
miche, ricevere  nuovi  incrementi. 

Ed  invero,  malgrado  i  progressi  notevoli  raggiunti,  iiel- 

Tultimo  do,;ennio,  in  questo  ramo  delle  industrie  applicate 

all'arte  dulia  guerra,  lo  studio  delle  sostanze  esi)losi\'e  può 

considerarsi  soltanto  iniziato,  ed  Ì  risultati   finora   ottenuti 

non  rappresentano,  prohabilmonte,  su   non   un  saggio  'legli 

effetti  molto  più  potenti  ohe  si  potranno  in  seguito  roaliz- 

tara   Delle  uumerosi  classi  di  esplosivi  venne  fin  qni  tentato 

jiego  soltanto  dei  iiilrnli  (che  si  riportano  essenzialmente 

3  tipi:  la  nitroglicerina  ed  il  fulmicotone)  eia  maggior 

)  delle  polveri  dirompenti  sperimentate  e  proposte  (>er 

Vu  kg  ili  iKilvtìra  ordinariit  prixliK»  un  1^vi>ro  ili   12000    <.'hUu)cram- 
moiiln-  ui]  i//  <li  inclinili-  ne  priHluoo  200(HX). 
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usi  di  guerra  sono  fondate  sulla  combinazione  della  nitro- 
glicerina con  altre  sostanze  (1).  Un  vasto  campo,  ancora 
quasi  inesplorato  in  questo  ramo  degli  studi  chimici,  è  co- 
stituito dalla  serie  dei  clorati  e  dei  picraiL  La  violenza 
estrema  dei  clorati,  (i  quali,  come  il  clorato  di  potassa  ed 
il  cloruro  d'azoto,  sono  sostanze  che  non  possono  manipo- 
larsi impunemente  e  nei  tentativi  fatti  pel  loro  impiego 
hanno  causato  numerosi  e  terribili  accidenti),  non  ha  ancora 
permesso  di  aflfrontare  la  loro  applicazione  agli  usi  di  guerra. 
Anche  i  picrati  (di  potassa  o  d'ammoniaca),  sebbene  diano 
composti  un  po'  meno  pericolosi  dei  clorati,  sembrava  che 
non  dovessero  tanto  facilmente  adattarsi  ad  essere  impiegati 
con  qualche  sicurezza,  in  specie  nel  caricamento  interno  dei 
proietti  (2);  ma  tale  previsione  venne  recentemente  smentita 


(1  Dairunione  deUa  nitroglicerina  con  una  polvere  nera  a  lentissima 
combustione  si  è  ottenuto  il  li'fofraftore:  mescolando  la  nitroglicerina  alla 
sefratuni  di  legno,  bagnata  in  precedenza  con  l'acido  azotico  e  l'azotato 
dì  potassa,  sì  ha  la  dualina\  la  nitroglicerina  unita  al  fulmicotone  pro- 
duce la  gìiossilina\um\;a,  al  collodion  la  dinamife-goinma  o  gelatina  esplo- 
siva; mescolata  col  carbone  di  legna  e  col  nitrato  di  potassa  prende  il 
nome  di  sebasttna.  La  nitroglicerina  ed  il  fulmipaglìa  formano  la  dina- 
mite-paglia  o  paleina;  la  nitroglicerina  resa  gelatinosa  e  mescolata  con 
buon  salnitro  polverizzato  produce  la  dinamite-gelatinosa.  Si  possono  inoltre 
citare  i  nomi  di  altri  composti  esplosivi,  come  la  polvere  Vulcano,  la  pol- 
vfre  Atlante,  la  poi  r  ere  Ercole,  la  v  ir  ite,  la  polvere  ludson,  la  polvere 
elettrica,  il  rendrock,  ecc.,  per  avere  un'idea  della  numerosa  famiglia  di 
oomix)sti,  nei  quali  la  nitroglicerina  rappi'esenta  l'elemento  esplosivo  i)er 
eccellenza.  D'altronde  la  serie  dei  composti  nitrogeni  non  è  esaurita,  e  le 
ricerche  che  si  continuano  potranno  forse  condurre  a  risultati  più  pratici 
di  quelli  ottenuti  fino  ad  ora,  per  quanto  riguarda  l'applicazione  dei  sud- 
detti composti  agli  usi  di  guerra. 

(2  L'acido  picrico  ed  i  picrati  costituiscono  la  base  di  parecchi  composti 
detonanti  che  hanno  acquistato  una  l)en  triste  celebrità.  La  polvere  Fon- 
taine,  che  con  la  sua  esplosione  fortuita  ha  dato  luogo  nel  1869  ad  un  ter- 
ribile incidente  nella  piazza  della  Soriana,  in  Parigi,  ò  formata  di  porzioni 
eguali  di  picrato  e  di  clorato  di  potassa;  la  polvere  Dessignole  è  un  mi- 
scuglio di  picrato  di  potassa,  di  salnitro  e  di  carbone;  la  polvere  Abel  di 
salnitro  e  di  picrato  di  ammoniaca.  La  polvere  verde,  di  recente  prepara- 
zione, è  un  miscuglio  di  14  parti  (in  peso)  di  clorato  di  potassa,  di  4  parti 
di  acido  picrica  e  di  3  di  prussiato  giallo  di  potassa. 
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dalla  comparsa  della  melinite,  sostanza  che  ad  una  grande 
energia  di  scoppio  unisce  la  massima  sicurezza  nell'  impiego, 
e  che  non  sarebbe  altra  cosa  se  non  acido  picrico  (1). 

Nulla  viene,  pertanto,  ad  escludere  che  un  simile  fatto 
possa  riprodursi  su  più  vasta  scala  e  che,  moltiplicandosi  i 
tentativi  e  le  ricerche  in  questo  ramo  delle  industrie  chimiche, 
non  solo  i  picrati,  ma  anche  i  clorati  possano  entrare  nella 
cerchia  delle  applicazioni  pratiche,  e  che  possa,  ad  esempio, 
scoprirsi  in  avvenire  una  serie  di  composti  clorogeni  i  quali, 
ad  un'energia  di  scoppio  notevolmente  superiore  a  quella 
delle  polveri  dirompenti  fin  qui  conosciute,  uniscano  la  pro^ 
prietà  (li  venire  manipolati  e  posti  in  opera,  anche  quali 
cariche  inteme  dei  proietti,  senza  pericolo  di  premature 
esplosioni. 

E  riconosciuto  che  l'esplosione  di  una  polvere  dirompente 
produce  eftetti  tanto  più  considerevoli,  quanto  più  intimo 
è  il  contatto  con  l'oggetto  che  si  deve  distruggere  :  e  quindi 
l'azione  delle  granate-mine  contro  le  piastre  di  corazzatura 
raggiungerà  un  ìna.rimum  se  lo  scoppio  avrà  luogo  all'istante 
in  cui  il  proietto  urta  contro  la  piastra,  vale  a  dire  prima 
che  cominci  a  rimbalzare.  Se  non  che  nelle  prove  fino  ad 
ora  eseguite  non  fu  possibile  di  ottenere  siffatto  intento  ed 
i  proietti  che  urtano  contro  piastre  metalliche  rimbalzano 
e  scoppiano  a  distanza  dal  punto  colpito  non  inferiore  ad 
uno  o  due  metri.  In  questa  circostanza  si  deve  rintracciare 
la  ragione  per  la  quale  gli  effetti  di  scoppio  dei  proietti, 
che  sono  tanto  considerevoli  nelle  terre  e  nelle  murature 
ordinarie,  si  manifestarono  finora  di  poca  entità  nei  calce- 
struzzi di  cemento  e,  sopratutto,  nelle  corazze  metalliche,  e 
se  ne  deve  inferire  che  tali  effetti  riusciranno  assai  maggiori 
anche  negli  ultimi  materiali  suaccennati,  quando  vengano 
ad  impiegai'si  spolette  più  sensibili  di  quelle  attualmente 
in  uso  (2). 


'V  Hennebeut,  Fì'otifi^f'ex  de  Franre  pag-.  1:?8. 

'2'  Nelle  terre,  invece,  e<l,  in  prenere,  in  tntti  i  materiali  che  si  lasciano 
attravei*sare  facilmente,  ^\\  effetti  dì  se»ì|)])i«>  saranno   tanto   più   rilevanti 
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Tuttavia,  quali  che  siano  i  perfezionamenti  che  potranno 
venire  apportati  ai  mezzi  di  distruzione,  nella  lotta  fra 
Tattacco  e  la  difesa  questa  non  sarà  giammai  sopraffatta  se 
non  temporariamente,  poiché,  qualunque  sia  la  nuova  forza 
distruttiva  che  entra  in  azione,  porta  per  necessaria  conse- 
guenza Torganizzazione  di  una  forza  di  resistenza  eguale  e 
fors'anche  maggiore.  Ma  sopratutto  è  da  notare  che  mercè 
la  bene  intesa  applicazione  dei  principi  più  volte  ricordati 
non  sarà  impossibile  di  evitare,  per  l'avvenire,  o,  almeno,  di 
rendere  meno  prolungati,  quei  periodi  d'inferiorità  della 
fortificazione  di  fronte  all'attacco,  che  hanno  spesso  seguito 
(come  si  è  veduto  accadere  nell'epoca  attuale)  la  scoperta 
di  qualche  nuovo  e  più  potente  mezzo  di  offesa.  Ed  infatti, 
ammettiamo  pure  che  si  giunga  ad  aumentare  la  velocità 
restante  dei  proietti;  che  si  scoprano  esplosivi  più  energici; 
che  si  fabbrichino  spolette  di  una  sensibilità  estrema.  Con 
i  progressi  incessanti  delle  industrie  metallurgiche,  il  prin- 
cipio dell'afforzamento  delle  masse  sarà  sufficiente  per  pa- 
ralizzare Fazione  dei  nuovi  e  •  più  potenti  mezzi  distruttivi, 
mentre,  col  principio  di  separazione  degli  elementi  attivi 
della  difesa  dai  passivi,  potranno  venire  sottratti  all'azione 
dei  mezzi  suddetti  molti  dei  più  importanti  organi  di  com- 
battimento. 

E  innegabile  che,  con  l'impiego  su  larga  scala  delle  masse 
di  calcestruzzo  di  cemento  e  delle  corazze  metalliche,  l'at- 
tuale fortificazione  richiede  spese  rilevanti  ed  onerose  anche 
per  gli  stati  i  più  ricchi,  e  tali  spese  diverrebbero  indubbia- 
mente maggiori  quando,  per  l'aumentata  potenza  dei  mezzi 
d'offesa,  si  dovessero  irrobustire  ancora  di  più  le  masse  pro- 
teggitrici  ed  impiegare  corazzature  di  un  costo  maggiore 
delle  attuali.  S'intravvede,  peraltro,  la  possibilità  di  porre 


quanto  maggiore  è  la  penetrazione  dei  proietti.  Contro  tali  materiali  sarà 
più  opportuno  Timpiego  di  spolette  ad  effetto  ritardato,  massime  quando 
i  materiali  stessi  costituiscono  la  maschera  di  masse  più  resistenti.  L'e- 
splr)sione  avrà  luogo  dopo  che  il  proietto  ha  attraversato  la  massa  di 
protezione  e  l'energia  dello  scoppio  sarà  tutta  utilizzata  a  danno  del  ma- 
nufatto che  si  voleva  proteggere. 


T^ 


Roma,  febbraio  1889. 
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uu  limite  alle  spase  eccessive  che,  in  tale  ordine  d' idee,  si 

richiederebbero  per  Tafiforzamento  difensivo  di  una  posizione. 

applicando  nei  termini  più  estesi  il  principio  di  separazione 

degli  organi  di  combattimento  da  quelli  di  sicurezza,   vale 

a  dire  ;  rendendo  l'armamento  quasi  intiero  affatto  indipen-  ^^"^ 

dente  dall'opera,  che  dovrebbe    comprendere   unicamente  i 

magazzini  ed  ì  ricoveri. 

Quando  siffatto  concetto,  fin  d'ora  preconizzato  da  alcuni 
ingegneri  militari,  venisse  a  realizzai'si,  in  una  vasta  posi- 
zione difensiva,  costituita  da  una  linea  o  da  un  campo 
trincerato,  gli  elementi  attivi  della  difesa  verrebbero  sot- 
tratti all'azione  dei  più  potenti  mezzi  d'attacco  unicamente 
con  la  mobilità  ed  il  disseminamento  su  larghe  distese  di 
terreno,  e  le  scarse  opere,  destinate  al  solo  ufficio  di  ma- 
gazzini e  di  ricoveri,  verrebbero  ridotte  ad  un  gruppo  di 
locali  sotterranei,  arcati  e  ventilati  artificialmente,  e  protetti 
mediante  grosse  masse  di  calcestruzzo  dall'azione  eventuale 
delle  enormi  mine  di  proiezione. 

E  pertanto  manifesto  che,  per  quanto  grande  possa  essere 
la  potenza  dei  mezzi  di  distruzione  di  cui,  per  l'avvenire, 
riescisse  a  disporre  l'attacco,  V  ingegneria  militare,  disimpe-  "'^<* 

gnandosi  dalle  vecchie  forme,  potrà  sempre  lottare  in  con- 
dizioni favorevoli.  I  progressi  delle  arti  e  delle  industrie 
saranno  alla  fortificazione  di  valido  sussidio,  non  soltanto 
perchè  i  mezzi  di  distruzione  di  cui  si  vale  l'attacco  potranno 
essere  egualmente  impiegati  dalla  difesa,  ma  anche  perchè 
i  suaccennati  progressi  gioveranno  a  rendere  più  agevole 
all'atto  pratico  la  separazione  dei  due  elementi,  attivo  e 
passivo,  della  difesa,  ed  a  raggiungere  un  regolare  impianto  "^ 

dei  molteplici  servizi,  evitando  la  confusione  che  potrebbero  "^ 

produrre  nei  diversi  organi  di  un  ordinamento  difensivo 
gli  attacchi  violenti  e  rapidi  che  spesso  ricorreranno  nelle 
future  guerre  d'assedio. 


rj 
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SUL  TIRO  ARCATO  A  CARICA  FISSA 


In  una  Nota  sul  tiro  da  fortezza,  pubblicata  recentemente 
in  questa,  Rivista,  proponevo  che  si  abolissero  le  tavole  di 
tiro  arcato  ad  angolo  di  proiezione  fisso  e  fossero  sostituite 
con  tavole  di  tiro  a  carica  fissa,  le  quali  presentano  sulle 
altre' non  pochi  vantaggi  pratici.  Facevo  pur  notare  che  tali 
tavole  danno  luogo  a  qualche  difficoltà  d'impiego  (juando 
Taiigolo  di  sito  non  è  molto  piccolo,  poiché  in  tal  caso 
applicando  il  primo  principio  del  tiro,  quello  che  si  rife- 
risce alle  cariche  fisse,  non  si  ha  sufficiente  approssimazione, 
perchè  il  tiro  non  è  teso  ;  e  suggerivo  un  modo  per  ripiegare 
mediante  il  secondo  principio  del  tiro,  ossia  modificando 
la  carica  a  seconda  dell'angolo  di  sito. 

Se  invece  di  variare  la  carica,  che  può  essere  fissata  da 
altre  considerazioni  indipendenti  dall'aggiustamento  del  tiro 
come  la  forza  viva  d'urto  e  la  direzione  dell'urto  stesso,  si 
vuole  determinare  l'angolo  di  elevazione,  occorre  cercare 
una  regola  più  esatta  del  primo  principio  del  tiro.  Il  pro- 
blema si  può  enunciare  nel  seguente  modo:  Data  una  fa- 
cola  di  tiro  a  carica  fissa,  tromire  Vaayolo  di  elevazione  per 
colpire  un  punto  posto  ad  una  data  distanza  x  e  ad  una 
data  altezza  y  sopita  (o  sotto)  Vmnzzonte  del  pezzo. 

Di  questo  problema  si  hanno  già  diverse  soluzioni  più  o 
meno  approssimate,  più  o  meno  semplici,  tra  le  quali  una 
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delle  più  esatte  è  quella  del  Siaooi,  cli3  si  ottiene  dall'equa- 
zione della  traiettoria 

san  2  9,  —  sen  2  9 

•^       '  2  cos*  9,  ' 

in  cui  9,  è  l'angolo  di  proiezione  per  colpire  il  punto  (.r,  y) 
e  9  quello  relativo  al  punto  (.r,  0)  che  si  ha  dalla  tavola  di 
tiro.  Essendo 

•^   =:  tang  e , 


l'equazione  precedente  si  può  trasformare  in  quest'altra: 

sen  (2  9,  —  i)  =  sen  2  9  cos  e  -[-  sen  s, 

dalla  quale  si  può  ricavare  9,;  ma  la  risoluzione  di  questa 
equazione  richiede  l'uso  di  tavole  trigonometriche  e  quindi 
non  è  abbastanza  semplice  da  potersi  fare  in  batteria. 

La  soluzione  si  potrebbe  semplificare  preparando  una  ta- 
bella a  doppia  entrata,  dalla  quale,  dati  9  ed  e  si  potesse 
ricavare  9^.  ìiielVAide  m'^inolre  cles  officiers  ctay^tillerie-  fran- 
cese si  trova  già  calcolata  una  di  queste  tabelle,  nella  quale 
l'angolo  9  varia  da  10"  a  45"  ed  i  valori  dell'angolo  eli  sito 
sono  limitati  tra  8"32'  e  —  8"32'.  I  limiti  di  s  sono  un  po'  ri- 
stretti e  converrebb3  allargarli  estendendoli  di  i  =  30**  iul 
e  =  —  30";  ma  cosi  la  tavola  assumerebb3  dimensioni  troppo 
grandi  ed  inoltre  conserverebbe  sempre  l'inconveniente  del- 
l'ini erpolazione  doppia.  Volendo  quindi  evitare  tali  incon- 
venienti bisogna  cercir.^  altra  soluzione  più  semplice. 

Il  signor  capitano  Percin  dell'artiglieria  francese  ha  pub- 
blicato (l)  sul  tiro  contro  bersaglio  situato  fuori  dell'oriz- 
zonte, uno  studio  dal  quale  si  deduce  la  correzione  da  farsi 
all'alzo  od  all'angolo  di  elevazione  dato  dalle  tavole  di  tiro. 
E  la  formola  cui  giunge  è  assai  semplice,  ma  forse  non  dà 
valori  sufficientemente  approssimati.  Noi  cercheremo  di  ot- 
tenere risultati  più  esatti. 


vi    Rerui'  iVititiììerie,  tomo  XIX,  ixig.  281. 
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Il  capitano  Peroin  considera  certe  curve  ch'egli  chiama 
linee  di  egtial  alzo.  Siano,  egli  dice,  a  Tangolo  di  eleva- 
zione, £  l'angolo  di  sito  cioè  Tinclinazione  della  linea  di 
mira  0  M  (Fig.  1*)  sulForizzonte,  M  il  punto  in  cui  questa 
ultima  è  incontrata  dalla  traiettoria  ;  se  si  fa  variare  l'an- 
golo e,  tenendo  costante  l'angolo  a,  il  punto  M  descrive  una 
linea  di  egual  alzo,  ossia  il  luogo  geometrico  dei  punti  del 
piano  di  tiro  che  si  colpirebbero  puntando  coU'elevazione  a 
o  coll'alzo  corrispondente.  E  dimostra  che  nel  vuoto  le  linee 
di  egual  alzo  sono  parabole  ad  asse  verticale  come  le  tra- 
iettorie; e  che,  se  all'alzo  H  corrisponde  una  gittata  .r,  la 
linea  di  egual  alzo  relativa  ad  H  è  l'altra  traiettoria  che 
ha  per  gittata  ,r  (Fig.  V).  Se  9  è  un  angolo  di  proiezione 
che  dà  la  gittata  ,r  nel  vuoto,  Tinclinazione  della  curva  di 
egual  alzo  nel  punto  di  caduta  sarà  90"  —  9. 

Quando  il  movimento  del  proietto  si  effettui  nelFaria  non 
si  può  trovare  l'equazione  di  una  curva  di  egual  alzo,  ma 
se  ne  può  determinare  l'inclinazione  nel  punto  di  caduta  C 
(Fig.  2-). 

Supponiamo  in  0  un  pezzo  che  sia  puntato  in  C  ;  senza 
variare  l'alzo  diamo  all'angolo  di  proiezione  9  un  incre- 
mento infinitesimo  d<p.  La  linea  di  mira  farà  colla  sua  pri- 
mitiva direzione  orizzontale  l'angolo  d^;  e  sparando,  la 
traiettoria  incontrerà  la  linea  di  mira  in  M  e  l'orizzonte  del 
pezzo  in  C.  Il  punto  M  appartiene  alla  curva  di  egual  alzo 
passante  per  C,  e  l'inclinazione  che  si  deve  determinare  è 
quella  dell'elemento  infinitesimo  MC.  Sia  P  il  punto  d'in- 
contro della  verticale  passante  per  M  coll'orizzonte  ;  dal 
triangolo  P  M  C  si  ha 

ora 

PM  =  .rd9, 
e  dal  triangolo  P  M  C.  essendo  w  l'angolo  in  C\  si  ha 

PC  =  ^^  —  -^^^ 

~  tg  w  ~"  tg  w  ■ 
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Quanto  a  CC,  che  è  la  variazione  di  gittata  comspondente 
ad  una  variazione  rf?  nell'angolo  di  proiezione,  si  può  de- 
terminare per  mezzo  della  teoria  delle  deviazioni.  Dalla 
seconda  edizione  della  Balistica  del  Siacci  si  ricava  che 

tgo)     tg-2  9  tgùj 

supponendo  però  che  la  quantità  ^  (1),  che  entra  nel  coeffi- 
ciente balistico  ridotto,  non  vari  col  variare  di  9.  Questa 
ipotesi  è  molto  prossima  al  vero  finché  l'angolo  di  proie- 
zione non  arriva  a  2(f  ;  quando  questo  limite  vien  superato 
è  [)iù  esatto  ritenere 


^  =  y  sec  9. 
In  tal  caso  dallo  stesso  libro  del  Siacci  si  ha  (pag.  99) 

CC'  =  ^^(2-tgTtg«-tg'9), 

e  sostituendo  nell'espressione  di  f()  PMC  si  ottiene 

tg  9     t^  9  4-  tg  '0 


[1|  tgPMCzi: 


t  g  o>  2 

tg'  9 


|2|  tgPMC=  ^ 

tg  co 

a  seconda  che  per  CC  si  prende  il  secondo  od  il  primo 
valore  trovato  (2).  La  formola  1 1 1  si  deve  applicare  quando 
l'angolo  di  elevazione  è  grande  cioè  maggiore  di  2(f;  la 
formola  \2 \  invece  si  dovrebbe  applicare  quando  l'angolo  di 


j1,  Siacci,  Balistica ,  2*  edizione,  ixig*.  46. 

.2    II  capitano  Percin  arriva  a  iinest'altro  risultato 

tp  PMC  =  K  tg:  ;p, 

in  cui  K  è  11X1  coefficiente  maffgriore  di  0  e  minore  di  1  0  tanto  più  pio- 
colo  di  1  (juanto  più  frrande  ò  la  ritardazioue  dovuta  alla  resistenza  deli 
laria  :  e  consi^rlia  di  ritenere  in  jreneralt^ 

K  =  0,57, 

valore  clic  a  noi  sembra  troppo  piccolo. 
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elevazione  fosse  inferiore  a  20";  ma  in  tal  caso  la  corre- 
zione da  fa7\n  ali* alzo  od  alV elevazione  data  dalle  tavole  di 
tiro  riefice  molto  piccola,  quasi  sempre  trascurabile.  E  d'altra 
parte  siccome  in  ogni  caso  le  due  formole  danno  valori  poco 
diversi  tra  loro,  come  si  v^de  dal  seguente  specchio,  cosi 
nelle  applicazioni  ci  serviremo  sempre  della  formola  fi  ]. 

Cannone  da  16. 


Gratiatd  da  L'i 
X 


Vetoct/à  iniziale  Sto  m 


100 


tK  9     tg  qj  -H  tg  u 


tsfu 


2 


100 


tg«9 
tgo> 


500 

1 

1000 

2 

1500 

3 

2000 

5 

2500 

6 

3000 

8 

3500 

10 

4000 

12 

4500 

15 

5000 

n 

1 

2 
3 

4 

«^ 

o 

1 

8 

10 

12 

14 


Osservazione.  —  E  importante  notare,  per  ciò  che  diremo 
in  seguito,  che  T^angolo  PMC  cresce  col  crescere  della  git- 
tata. Per  X  =  0  si  ha  PMC  =  o  :  per  X  eguale  alla  massima 
gittata  Tangolo  PMC  nel  vuoto  è  eguale  a  46",  nell'  aria 
è  eguale  al  complemento  dell'angolo  di  caduta  corrispon- 
dente alla  gittata  massima. 

Ciò  premesso  veniamo  alla  risoluzione  del  problema.  Sia  S 
(Pig.  3*)  un  punto  da  colpire  posto  sopra  (o  sotto)  l'oriz- 
zonte del  pezzo  di  una  quantità  ft.  Immaginiamo  la  linea  di 
egual  alzo  passante  per  S  ;  questa  linea  incontrerà  l'orizzonte 
del  pezzo  in  un  punto  C,  ed  evidentemente,  per  colpire  il 
punto  dato,  si  dovrà  puntare  coll'alzo  corrispondente  alla 
gittata  OC.  Ma  per  determinare  tale  gittata  in  modo  esatto 

Riri<ta,  4889,  voi.  U.  5 
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bisognerebbe  uoaoscere  Tequazione  della  curva  di  egual  alzo 
passante  per  S;  e  siccome  tale  equazione  non  si  conosce, 
cosi  noi  cercheremo  di  risolvere  il  problema  in  modo  ap- 
prossimativo, ma  con  approssimazione  sufficiente  per  la 
pratica. 

Indicheremo  due  metodi:  uno  più  semplice  e  meno  ap- 
prossimato che  si  può  applicare  quando  il  tiro  non  è  molto 
arcato  e  quando  la  differenza  di  livello  tra  bersaglio  e  batteria, 
non  è  molto  grande  ;  l'altro  un  po'  meno  semplice  e  più 
approssimato  che  si  potrà  applicare  in  qualsiasi  caso  pratico. 

Cominciamo  dal  primo.  Siano:  x  la  distanza  orizzontale 
O  Q  del  segno  S  dal  pezzo  0,  A  j:  Tincremento  Q  C  da  darsi 
ad  oT  per  avere  la  gittata  O  C.  Conduciamo  la  corda  S  C  ed 
immaginiamo  condotta  la  tangente  Q  T  alla  curva  di  egual 
alzo  passante  per  Q.  Se  il  tiro  non  è  molto  cur\'o  o  se  h 
non  è  molto  grande,  la  corda  S  C  si  potrà  ritenere  paral- 
lela alla  tangente  Q  T  ;  quindi 

tg  fi)  2 

A.^  — J,  JS9_    tg  y  4-  tg  0) 
^  —  '^1^  2  ' 

essendo  9  ed  w  gli  angoli  di  proiezione  e  di  caduta  corri- 
spondenti alla  gittata  ui\  Se  nelle  tavole  di  tiro  (1)  si  ag- 
giungesse una  colonna  contenente  i  valori  di 

■^  -^     _  100  ^^  ^      tg  9  +  tg  co 


0.01 /i        tgco  2 

la  soluzione  del  problema  sarebbe  molto  semplificata  perche» 
allora  per  avere  -^  .r  basterebbe  cercare  il  valore  che  nella 
suindicata  colonna  corrisponde  alla  gittata  x  e  moltiplicarlo 
per  la  differenza  di  livello  tra  bersaglio  e  batteria  espressa 
in  ettometri. 


^1    Per  ìp  tavolo  di  tini  di  lancio  bastoni    limitarsi  allo    piii  jrnindi    di- 
stanze. 
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Facciamo  un'applicazione  pratica: 

Tiro  indiretto  coll'obice  da  21. 


67 


Granata  o 

tri  2i 

Velocità  iniziale  136,4 

X 

H 

lg9 

tgw 

400 

102 

0,107 

0,108 

11 

500 

130 

0,135 

0,137 

13 

600 

159 

0,163 

0,167 

16 

700 

189 

0,194 

0,199 

19 

800 

220 

0,225 

0,232 

22 

900 

252 

0,257 

0,267 

25 

1000 

286 

0,290 

0,303 

28 

1100 

321 

0,327 

0,340 

32 

1200 

357 

0,365 

0,378 

36 

Abbiasi  da  colpire  colla  granata  ordinaria  da  21  lanciata 
colla  velocità  iniziale  di  136,4  m  un  bersaglio  posto  alla 
distanza  orizzontale  di  llOOm  ed  a  250  m  sopra  l'orizzonte 
del  pezzo.  Alla  gittata  1 100  iti  corrisponde 


A^ 


=  100 


tg  9      tg  9 


tgw 


32 


0,01  h  ~  tg  0)  2 

quindi 

l.T=2,ò  y  S2  =  80m, 

Dunque  per  colpire  il  punto  dato  si  dovrà  puntare  coU'alzo 
corrispondente  alla  gittata  1180 

H  .z=  350  fftm 

invece  di  321.  E  si  noti  che  l'alzo  H  =  350  sarà  ancora 
troppo  piccolo  perchè,  quando  come  nel  caso  nostro  il  segno 
è  sopra  Forizzonte  del  pezzo,  la  correzione  ^x  è  troppo 
piccola  essendo  l'angolo  Q  S  C  maggiore  di  quello  che  la 
tangente  Q  T  f a  colla  verticale.  Risolvendo  lo  stesso  pro- 
blema colla  formola  del  Siacci 

sen  (2  9^  —  ')  ^=  sen  2  9  cos  £  -j-  sen  s 


tìH  SLL    TIRO   ARrATO   A    CARICA   FISSA 

si  ottiene 

A,r  =  l(X)//2, 
mentre  colla  formola  del  Percin 

A,r  =  0,67/itg9 
si  ottiene 

Vediamo  ora  il  secondo  metodo.  Se  immaginiamo  tracciate 
tutte  le  curve  di  egual  alzo  e  se  dal  punto  S  conduciamo  la 
S  C,  tangente  in  C,  (Fig.  3*)  alla  curva  di  egual  alzo  passante 
per  tal  punto,  per  Vosse^^azione  della  pag.  65,  C,  sarà  sempre 
compreso  tra  0  e  C,  qualunque  sia  la  posizione  del  segno  S 
sopra  o  sotto  l'orizzonte  del  pezzo;  generalmente  però  sarà 
molto  vicino  a  C,  e  coinciderebbe  con  tal  punto  se  il  tra  tto  S  C 
della  curva  di  egual  alzo  si  potesse  ritenere  come  rettilineo. 
Livece  del  valore  esatto  0  C  determineremo  il  valore  ap- 
prossimato (sempre  in  meno  e  generalmente  di  poco)  OC,. 

Dal  triangolo  Q  S  C^  si  ha 


QC,=:A.r  =  /itgQSC,, 


ma 


^  ^      •        tg  fi)  2 

quindi 

|3|  S.r  =  h^'^       tg94-tg« 


tg  w  2 

essendo  ora  9  ed  w  gli  angoli  di  proiezione  e  di  caduta  cor- 
rispondenti alla  gittata  .i7+ A. r.  Ma  questa  gittata  è  inco- 
gnita perchè  contiene  Aìt,  quindi  dall'equazione  |3|  si  potrà 
avere  Tincognita  A.r  per  tentativi  mediante  la  seguente  re- 
gola, di  cui  facilmente  il  lettore  potrà  rendersi  ragione: 

Si  prendano  per  tg9  e  tg*t>  i  valori  corrispondenti  ad  una 
gittata  ,r  -f-  Xr\  essendo  A./,  una  cjuantità  positiva  se  il 
segno  è  sopra  Torizzonte  del  pszzo,  negativa  se  è  sotto,  e 
minore  rli  h,  e  tanto  più  piccola  quanto  più  teso  è  il  tiro. 
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Dall'equazione  [3|  si  ricaverà  un  valore  ^^x^  più  approssi- 
mato di  ^x  ;  ed  il  valore  esatto  di  A.r  sarà  compreso  tra 
l.r'  e  -^  x^  se  il  segno  è  sotto  l'orizzonte  del  pezzo,  e  si 
troverà  invece  fuori  di  tali  valori  e  dalla  parte  di  A.r,  se 
il  segno  è  sopra.  Si  calcolerà  per  mezzo  della  formola  [3] 
un  altro  valore  A,^^  più  esatto  dei  precedenti  prendendo  tg<p 
e  tgcu  in  corrispondenza  alla  gittata  x  -f-  -^-^  »  essendo  Xxi' 
poco  superiore  od  inferiore  a  ^x^^  a  seconda  clie  questo 
valore  è  troppo  piccolo  o  troppo  grande.  E  cosi  di  seguito; 
generalmente  però  basteranno  pochi  tentativi. 
Vediamo  un  esempio: 


Obice  da  24  (1). 


Vtva'ìiata'mina  da  24 


Velocità  iniziale  i39  m 


tR  9    t{r  9  -H  tg  0) 


1300 

20"  24' 

0,363 

1400 

22^  36' 

0,416 

1500 

25*» 

0,466 

1600 

2T   48' 

0,515 

1700 

3P 

0,601 

1800 

35^  6' 

0,703 

1900 

4r  30' 

0,885 

0,386 
0,435 
0,488 
0,552 
0,632 
0,743 
0,956 


35 

40 
45 
50 

58 
68 
85 


Supponiamo  di  dover  battere  colla  granata  mina  da  24, 
lanciata  colla  velocità  iniziale  di  139  m,  un  bersaglio  posto 
alla  distanza  di  1600  m  e  250  m  sopra  l'orizzonte  del  pezzo. 
Prendiamo  A  x^  ==  200;  dall'equazione  [3]  si  ha 

A  ,77,  =  2,5  X  68  =  170. 


(1)  Se  invece  deirobice  la  bocca  da  fuoco,  colla  quale  si  imprime  al  proietto 
la  velocità  iniziale  di  139  »»,  fosse  il  mortaio  la  tavola  sarebbe  la  stessa. 

Ho  considerato  l'obice  invece  del  mortaio  non  già  per  proporre  la  mo- 
diflcazione  alle  tavole  di  tiro  a  mare,  che  già  sono  corrette  in  modo  forse 
più  esatto,  ma  solo  perchè  le  tavole  di  tiro  del  mortaio  non  sono  state  an- 
cora pubblicjìte. 
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Prendiamo  A  a?"  =  160;  sarà 

^a?,  =  2,6x  64=160. 
Dunque  A  ^r  =  160,  quindi 

OC,  =  ^  -f  A  ^  =  1760. 

Ora  sappiamo  ohe  OC,  è  minore  di  OC  quindi  possiamo 
puntare  al  bersaglio  dato  coli' angolo  d'elevazione  relativo 
alla  gittata  di  1800  m,  considerando  che  OC  non  sarà  molto 
diverso  da  questo  valore. 

Se  avessimo  calcolato  à  r  col  primo  metodo  avremmo  ot- 
tenuto. 

A.r  =  125; 

colla  formola  del  Percin  si  otterrebbe 

A,r  =  74; 
e  con  quella  del  Siacci 

A  ^  =  190. 

Da  quest'esempio  si  vede  ohe  il  secondo  metodo  è  quasi 
altrettanto  semplice  che  il  primo,  inoltre  dà  maggiore  esat- 
tezza, quindi  in  pratica  si  impiegherà  solo  il  secondo  metodo. 
Cosi  si  possono  determinare  molto  facilmente  i  dati  di  pun- 
tamento  con  cui  cominciare  il  tiro  in  qualunque  caso  di  tiro 
a  carica  fìssa,  e  quindi  riescire  ad  aggiustare  il  tiro  in  breve 
tempo  e  con  poche  munizioni. 

Ma  non  basta  ;  la  nostra  proposta  serve  a  raggiungere 
sempre  in  modo  facile  e  pronto  altri  scopi  più  importanti. 

Prima  di  ordinare  la  costruzione  e  l'armamento  di  una  bat- 
teria bisogna  verificare  se  Tangolo  di  proiezione  necessario 
per  colpire  il  bersaglio  non  è  superiore  al  massimo  od  in- 
feriore al  minimo  angolo  di  proiezione  permessi  dalla  forma 
dell'afiusto.  Nell'esempio  precedente  l'angolo  di  sito  era 
di  9f  53';  l'angolo  di  elevazione  corrispondente  alla  git- 
tata 1600  m  era  di  27"  éS',  e  secondo  il  primo  principio  del 
tiro  rangole  di  proiezione  sarebbe  stato  di 

27"  48'  -f  8^  53'  =  36"  41'; 
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mentre  abbiamo  trovato  che  doveva  essere 

35"  6'  +  8"  53'  =  43"  59'. 

Ora  se  Taffusto  fosse  tale  che  non  permettesse  di  tirare 
con  quest'ultimo  angolo  sarebbe  impossibile  colla  granata  e 
colla  velocità  date  colpire  il  bersaglio,  quindi  inutile,  anzi 
dannoso  ordinare  la  costruzione  e  l'armamento  della  batteria. 
Le  nostre  bocche  da  fuoco  destinate  ai  tiri  arcati  general- 
mente sono  incavalcate  su  atfusti  ohe  permettono  grandi  an- 
goli di  proiezione  (talvolta  maggiori  di  45"),  ma  non  sempre 
permettono  i  piccoli  angoli  (1),  per  cui  T  impossibilità  di 
tirare,  per  T  inconveniente  suaccennato  avverrà  più  di  fre- 
quente quando  si  dovrà  tirare  dall'alto  al  basso;  mentre  per 
i  cannoni  e  per  alcuni  obici  lo  stesso  inconveniente  potrà 
avvenire  tanto  in  questo  caso,  quanto  nel  caso  opposto. 

Alcune  volte  qualunque  sia  il  massimo  angolo  di  proie- 
zione permesso  dall'affusto  non  è  possibile  colpire  il  bersa- 
glio, sebbene  la  sua  distanza  dalla  batteria  sia  inferiore  alla 
gittata  massima.  Supponiamo  di  dover  battere,  ancora  colla 
granata  mina  da  24  lanciata  colla  velocità  iniziale  di  139  m, 
un  bersaglio  posto  a  ilOO  m  e  300  m  sopra  l'orizzonte  del 
pezzo.  Cerchiamo  l'angolo  d'elevazione  :  Poniamo  ^1  ^'  =  200, 
sarà 

A  07,  =  3  X  85  =  255. 

Il  valore  esatto  di  -1  .r  è  maggiore  di  255  ;  d'onde  consegue 
che  per  colpire  il  punto  dato  bisognerebbe  puntare  coll'an- 
golo  d'elevazione  corrispondente  ad  una  gittata  maggiore 
di  l^òòm;  gittata  che  non  esiste  nella  tavola,  perchè  supe- 
riore alla  massima  gittata  che  si  possa  ottenere  colla  granata 
mina  da  24  lanciata  colla  velocità  iniziale  di  139  m.  Dunque 
è  impossibile  con  questi  dati  colpire  il  bersaglio-  Anche  la 


:1)  Per  battere  gli  angoli  morti  tanto  grandi  e  numerosi  nelle  fortificazioni 
<)i  montagna  si  assegnano  i  mortai.  Deresi  aver  presente  che  a  tale  scopo 
è  neoeeaario  ehe  raffusto  ed  il  parapetto  permettano  di  tirare  con  piccoli 
angoli  di  proiezione. 
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forinola  del  Siacci  dà  lo  stesso  risultato  ;  difatti  da  questa 
forinola  si  ottiene 

sen  (2  9,  —  e)  >  i 

il  ohe  è  assurdo  e  dimostra  Timpossibilità  del  problema. 

Viceversa  quando  il  bersaglio  è  sotto  l'orizzonte  del  pezzo 
vi  sono  dei  casi  in  cui  si  riesce  a  colpirlo  sebbene  la  sua 
distanza  dalla  batteria  supei'i  la  massima  gittata. 

Abbiasi  da  colpire,  sempre  colla  granata  mina  da  24  lan- 
ciata colla  velocità  di  139  m,  un  bersaglio  posto  alla  distanza 
di  2100  m  e  400  m  sotto  l'orizzonte  del  pezzo.  Cerchiamo 
l'angolo  di  elevazione.  Poniamo  A  r/  =  —  300,  sarà 

A  .r,  =  —  4  X  68  =  —  272. 

Poniamo  ^  or-'  =  —  280,  sarà 

J.  ^.  =  —  4  y  71  =  —  284. 


Dunque 

OC.  =  .r  4"  ^  ./-  =  2100  —  284  =  18^6, 
e  si  potrà  ritenere 

OC  —  1860. 

Quindi  l'angolo  d'elevazione  sarà  quello  corrispondente 
alla  gittata  di  1850  m.  Dunque  è  possibile  colpire  il  bersa- 
glio sebbene  la  distanza  superi  di  200  m  la  massima  gittata. 

Colla  formola 

sen  (2  9,  —  s)  ==  sen  2  9  cos  e  -(-  s©ii  s, 

in  questo  caso  particolare,  il  problema  non  si  può  risolvere, 
perchè  non  esistono  i  valori  di  e  corrispondenti  a  distanze 
maggiori  della  massima  gittata  ;  e  quindi  agli  inconvenienti, 
accennati  in  principio  di  questa  Nota,  cui  dà  luogo  la  for- 
mola del  Siacci,  che  del  resto  è  forse  la  più  esatta,  e  la  tavola 
a  doppia  entrata  da  questa  derivata,  devesi  aggiungere  (il 
difetto  maggiore)  che  né  la  formola  né  la  tavola  danno  la 
risoluzione  del  problema  quando  la  distanza  orizzontale  del 
bersaglio  dalla  batteria  supera  la  massima  gittata.  H  Siaooi 
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però  ha  indicati  altri  metodi  che  si  potrebbero  applicare  in 
questo  caso. 

Nelle  cose  dette  finora  non  si  è  tenuto  nessun  conto  del 
valore  dell'angolo  di  proiezione  che  dà  la  massima  gittata 
su  un  piano  inclinato.  E  noto  che  tirando  nel  vuoto  secondo 
la  linea  di  massima  pendenza  di  un  piano  facente  Tangolp  s 
coirorizzonte,  l'angolo  di  proiezione  che  dà  sul  piano  indi- 

nato  la  massima  gittata  è  45"  i — ^  .   Quando  il  movimento 

si  effettui  nell'aria,  chiamando  ^  Tangolo  di  proiezione  cor- 
rispondente alla  massima  gittata  sull'orizzonte,  si  può  rite- 

nere  con  sufficiente  approssimazione  che  ^  -| — ^  sia  l'an- 
golo di  proiezione  che  dà  la  massima  gittata  sul  piano  in- 
clinato. Quindi  per  poter  asserire  che  un  dato  bersaglio  si 
può  colpire  non  basterà  aver  trovato  per  l'angolo  d'eleva- 
zione •  un  valore  minore  di  ^  ;  bisognerà  che  il  valore  tro- 
vato aumentato  di  s  dia  una  somma  (angolo  di  proiezione) 

£ 

minore  di  <t    -(-  -^  ;  oppure,   semplificando,   bisognerà  che 

l'angolo  di  elevazione  più  -^  dia  una  somma  minore  di  ^. 

Quanto  all'angolo  ^  si  può  determinare  facilmente  se- 
guendo il  metodo  che  il  Slacci  indica  nella  sua  Balistica 
a  pag.  99  :  ed  i  valori  di  ^  cosi  trovati  si  potranno  mettere 
in  fine  a  ciascuna  tavola  di  tiro.  Nel  caso  della  granata 
mina  da  24,  lanciata  colla  velocità  iniziale  di  139  />?  si 
ha  *  =  44^^30'. 

Nell'esempio  della  pag.  69  abbiamo  trovato  che  per 
colpire  il  bersaglio  posto  a  1600  m  e  260  m  sopra  l'oriz- 
zonte del  pezzo  occorreva  l'angolo  di  elevazione  35**  6', 
corrispondente  alla  gittata  di  1800  /)i;  l'angolo  di  sito  era 
8"  53':  ora 

35«  ff  4-  40  27'  =  39"  33' 

è  inferiore  all'angolo  di  massima  gittata.  Dunque  in  quel 
caso  era  veramente  possibile  colpire  il   bersaglio. 


1 
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Se  invece  di  250,  Taltezza  del  bersaglio  sull'orizzonte  del 
pezzo  fosse  stata  300m,  sarebbe  stato  ancora  possibile  colpirlo? 
Vediamo: 

A  ./  =  200    ,     A  ^,  =  3  X  68  =  204  , 

A  x''  =  210    ,     A  .^,  =  3  X  70  =  210  , 

OC.  =  1810. 
Potremo  ritenere 

OC  =  1850, 

e  per  l'angolo  d'elevazione  prendere  38"   18';   ed   essendo 
e  =  10"  37'  sarà 

3»^  18'  4-  5"  19'  =  43"  37'. 

Da  questo  risultato  sembrerebbe  ancora  possibile  colpire 
il  bersaglio,  però  bisogna  notare  che  non  si  avrebbe  campo  i 
ad  aumentare  la  gittata  quando  per  una  causa  qualsiasi  i 
primi  colpi  risultassero  corti,  per  cui  in  tali  condizioni 
si  dovrebbe  dichiarare  pressoché  impossibile  colpire  il 
bersaglio. 

Dalla  formola  del  Siacci  si  ha  in  questo  caso 

sen  (2  9,  —  e)  >  1 

che  indica  l' impossibilitià  di  colpire  nel  segno. 

Quando  il  bersaglio  è  sotto  l'orizzonte  del  pezzo  eviden- 
temente non  occorre  verificare  se  l'angolo  d'elevazione  più  -^ 

è  minore  di  *,  perchè,  essendo  e  negativo,  questa  condizione 
sarà  sempre  soddisfatta. 

Concludendo  possiamo  dire  essere  conveniente,  e  quindi 
proponiamo,  che  nelle  tavole  di  tiro  indiretto  ed  arcato  a 
carica  fissa  (e  per  le  grandissime  distanze  anche  in  quelle 
del  tiro  di  lancio)  si  aggiunga  una  colonna  contenente  i  va- 
lori di 

100  ^^^  }sy+^_^ 

tg  ro  2 
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corrispondenti  a  ciascuna  gittata,  perchè  tali  valori  permet- 
tono di  calcolare  in  modo  facilissimo  l'alzo  o  l'angolo  di 
elevazione  per  colpire  il  bersaglio,  allorché  questo  non  si 
trova  sull'orizzonte  del  pezzo,  e  perchè  gli  stessi  valori  per- 
mettono di  verificare,  in  modo  altrettanto  facile,  se  è  pos- 
sibile eseguire  il  tiro. 

Torino,  marzo  1889. 


Cablo  Parodi 

Capitano  d'artiglieria. 


COKKOIITI  m  U  SMSl  MirillMINIfflOII!  EUtTSICA 
I  LA  SPtSA  DELL' ILLimiUZIOlin  GIS 


ii/caU  dall'egregio  professure  ronun.  Pietro  Hi.asebsa! 


lu  un  impianto  d' illuiuiuazioiie  elettrica  debbonsi  sempre 
distinguere  due  oasi;  o  esiste  nel  luogo  dove  deve  t'arsi 
l'impianto  una  rete  di  distribuzione  elettrica  simile  alla  rete 
di  distribuzione  del  gaz.  oppure  devesi  l'are  un  impianto 
speciale  di  dinamo,  motori  ed  annessi  per  produrre  la  cor- 
rente necessaria. 

Nel  primo  oa»o,  il  più  semplice,  non  si  ha  che  a  stabilire 
la  rete  di  distribuzione  interna  e  la  presa  stradale,  essendo 
il  consumo  di  corrente  pagato  in  ragione  degli  Oinpèreura 
Ielle  lampade-Ofa  consumate. 

ja  spesa  d'impianto  può  allora  ritenei'si  proporzionale  al 
mero  delle  lampade  installate  e  si  ragguaglia  a  '25  sino 
tò  lire  per  lampada  da  16  candele  installata.  In  quento 
aputo  non  ai  tien  conto  degli  apparecclii  di  sospensione, 
lampadari,  dei  b.aoci,  eoe;  ma  si  parla  del  solo  Impianto 
ttrico.  Questo  impianto  viene  ad  essere,  o  di  pari  ^pesa 
I  quello  del  gas.  od  anoU»  in  favorevoli  condizioni,  più 
momico. 

ji  spesa  di  consumo  varia  naturalmente  da  luogo  a  luogo; 
dare  una  idea  del  costo  della  Inmpada-ora  da  16  candele, 
de    si  paga    nei    maggiori    centri    d'Italia,  i  quali   sotto 
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questo  avspetto    sono   i  più    progrediti    d'Europa,  si  citano 
i  seguenti  dati: 

A  Torino  la  lampada  da  16  candele,  per  1000  ore 

Tanno,  si  paga L.  85; 

A  Milano  la  lampada  da  16  candele,  per  1000  ore 

Tanno,  si  paga »    64; 

A  Roma  la  lampada  da  16  candele  per  1000  ore 
Tanno,  si  paga »    60. 

Quando  si  prenda  una  derivazione  da  una  rete  stradale 
elettrica  esistente  in  una  città,  le  società  che  forniscono  la 
corrente  s' incaricano  in  generale  della  manutenzione  del- 
l'impianto. 

Quindi  in  tali  casi  non  si  ha  alcuna  spesa,  ne  di  manu- 
tenzione, ne  di  ammortamento  della  parte  elettrica  del- 
l'impianto. 

Cosi  non  è  quando  si  facciano  degli  impianti  nel  luogo 
da  illuminarsi.  In  questi  casi  la  spesa  di  consumo  orario  è 
gravata  dalle  spese  di  manutenzione  e  di  ammortamento 
dell'intiero  impianto,  le  quali  non  sono  insignificanti. 

Consideriamo  degli  impianti  per  10,  20,  40,  50,  75  ca- 
valli e  questi  a  gas  ed  a  vapore  sino  a  40  cavalli,  a  vapore 
da  40  cavalli  in  su. 

Supponiamo  per  ogni  caso,  dato  il  locale  per  l'impianto 
della  stazione  di  produzione,  data  l'acqua  per  l'alimenta- 
zione o  per  i  refrigeranti  e  data  la  presa  del  gas,  o  orga- 
nizzato un  sistema  di  fornitura  di  buon  combustibile  ai 
prezzi  ordinari. 

Si  vede  allora  che  per  T  impianto  delle  piccole  forze,  sino 
a  20  cavalli,  è  un  poco  più  costoso  l'impianto  di  motori  a 
gas,  mentrechè  per  forze  maggiori  riesce  «più  costoso  l'im- 
pianto di  motori  a  vapore.  Ma  motori  a  gas  di  grande 
potenza  si  adoperano  difficilmente  e  sinora  furono  poco 
usati,  sicché  riterremo,  per  ciò  che  riguarda  T  impianto,  che 
0  si  avrà  una  spesa  uguale  nei  due  casi  o  si  avrà  un  leggero 
beneficio  adottando  dei  buoni  piccoli  motori  a  vapore. 

Analizziamo  infatti  le  singole  spese.  La  prima  spesa  che 
si  presenta  è  quella  dell'impianto,   spesa  che    figura   come 
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interesse  annuo  e  come  ammortamento  sulla  spesa  di  esercizio 
della  illuminazione.  Le  spese  d' impianto  si  calcolano  in  base 
al  numero  di  lampade  installate,  come  nel  quadro  seguente, 
e  ritenendo  per  l'ammortamento  in  blocco,  comprendendo 
le  dinamo,  i  fili,  gli  apparecchi  elettrici,  i  motori  e  gli 
organi  meccanici,  il  10  "  „ ,  è  facile  calcolare  la  quota  part^ 
che  spetta  ad  ogni  lampada  installata.  Sicché  prendendo 
come  consumo  medio  annuo  per  ogni  lampada  1000  ore,  si 
potrà  calcolare  per  ogni  lampada-ora,  l'importo  delle  spese 
d' impianto. 


Numero 
dei  cavalli 

Costo 

dell'impianto 

per  lampada 

Interesse 

ed  ammortamento 

per  lampada 

Quota  d'interesse 

ed  ammortamento 

per  lampada-ora 

10 

L.    180 

L.  27 

L.  0,02" 

20 

»    130 

»    19,50 

»    0,0195 

40 

»    100 

»    15 

»    0,015 

50 

»      80 

»    12 

»    0,012 

75 

»      Tf6 

»    11,40 

'            »    0,011 

Una  seconda  spesa  comprende  il  ricambio  delle  lampade 
e  Tammortamento  del  valore  dell'impianto  dei  fili  e  degli 
apparecchi  per  la  distribuzione.  E  questa  una  spesa  fissa 
qualunque  sia  il  numero  delle  lampade  installate  e  si  rag- 
guaglia a  L.  10  per  il  ricambio  delle  lampade  ed  a  L.  3 
per  Tammortamento  dell'impianto  interno,'  sicché  per  //////- 
pada-ora  si  ha  per  questi  due  fattori  la  spesa  fissa  di 
L.  0,013. 

Seguono  le  spese  di  materie  grasse  e  di  oggetti  di  pu- 
limento, spese  per  solito  più  rilevanti  di  quanto  si  creda,  e 
le  spese  di  combustibile  che  si  calcolano  in  base  a  L.  35 
per  tonnellata  di  carbone  ed  a  L.  0,2-4  per  //i^  di  gas. 

Il  consumo,  sia  di  materie  grasse  che  di  combustibile, 
varia  colla  potenza  del  motore,  ma  in  misura  diversa  secondo 
che  si  tratta  di  motori  a  gas,  o  di  motori  a  vapore. 

I  motori  per  hice  elettrica  sono  in  generale  motori  rapidi, 
con  distribuzioni  a  cassetto  e  senza    condensazione.  Hanno 
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un  servizio  per  un  numero  d'ore  limitato,  quindi  v'è  spreco 
di  combustibile  prima  e  dopo  il  regolare  funzionamento.  La 
pratica  assegna  per  tali  casi  un  consumo  di  combustibile 
fra  2,5  e  1,8  kg  di  carbone. 

Per  i  motori  a  gas  possiamo  ritenere  il  consumo  di  1  m^ 
per  carallo-ora,  sebbene  tal  cifra  sia  poi  nella  pratica  una 
cifra  minima,  cui  difficilmente  si  giunge. 

L'importo  di  queste  due  spese  è  pertanto  il  seguente: 


Potenza 

Fora?  motrice  a  vapore 

Forza  motrice  a 

gas 

dei  motori 

Materie 
grasse 

Coiibuitibili 

Totale 

Materie 
grasse 

Conbustìbilt 

Totale 

lo  Cavalli 

L.  0,00(50  1  L.  0,0097 

L.  0,0157 

L.  0,0030 

L.  0,027 

h.  0,0300 

20 

»  0,0055  1  »  0,0093 

»  0,0148     »  0,0025 

»  0,027 

.>  0,0295 

40 

»  0,0050  1  »  0,0089 

»  0,0139     »  0,0020 

»  0,027 

»  0,0290 

50       » 

»  0,0040  ]  »  0  0077 

»  0,0117  ' 

— 

15        » 

>  0,0030 

»  0,0070 

»  0,0100 

Devesi  per  ultimo  considerare  la  spesa  di  personale  per 
l'esercizio.  Quando  si  abbia  un  piccolo  motore  a  gas,  sino 
a  circa  20  cavalli,  non  devesi  avere  pel  motore  una  sorve- 
glianza continua  ed  allora,  disponendo  di  una  buona  dinamo 
autoregolatrice,  si  può  lasciare  l'impianto  quasi  abbandonato 
a  sé  stesso,  salvo  qualche  visita  di  tempo  in  tempo.  Motori 
a  gas  più  grandi  richieggono  un  personale  fisso.  Ma  tanto 
i  motori  a  gas  piccoli  che  i  grandi,  al  momento  della  messa 
in  marcia,  richieggono  uno  o  due  uomini  ben  istruiti  sui 
casi  singolari  che  possono  presentarsi. 

Per  queste  ragioni  è  difficile  il  computo  della  spesa  di 
personale  che  grave  su  ogni  lampado-fn^a:  ma  d'altra  parte 
non  potendosi  tener  calcolo  di  circostanze  speciali,  nelle 
quali  lo  stesso  personale  può  essere  adoperato  anche  per 
altri  scopi,  calcoleremo  l'importo  della  intiera  spesa  a  carico 
delle  lampade  alimentate,  tenendo  presente  che,  ove  sia 
possibile  riunire  sotto  i  medesimi  sorveglianti  più  mac- 
chine, la  spesa  per  ì/unprfdo~ora  può  venire  notabilmente 
ridotta. 
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Per  i  motori  a  vapore  invece  è  necessario  un  personale 
fisso,  ma  questo  può  anche,  nel  caso  di  piccoli  motori,  sor- 
vegliare altri  apparecchi  o  più  macchine  nello  stesso  tempo, 
dando  cosi  un  maggior  vantaggio  all'esercizio. 

La  spesa  di  personale  può  pertanto  cosi  ripartirsi: 


Potenza 
dei  motori 


Motori 
a  vapore 


Motori  a  ga.s 


10  cavalli 


•20 
40 
50 
75 


» 
» 
» 

» 


L.  0,017 
»  0,014 
»  0,009 
»  0,009 
»    0,O0S 


L.  0,017 
»  0,008 
»    0,008 


Oltre  alle  diverse  spese  d'esercizio  sin  qui  considerate, 
devesi  tener  conto  di  un'altra  fonte  di  spese  molto  difficile 
a  valutarsi,  quali  sono  le  spese  per  le  riparazioni.  Queste 
talvolta  possono  essere  insignificanti,  possono  invece  in 
(lati  momenti  assumere  una  importanza  grandissima. 

Si  crede  di  essere  nel  vero,  stabilendo  per  la  spesa  annua 
delle  riparazioni  il  3  °  ,,  del  valore  dell'intiero  impianto, 
comprendendovi  la  stazione  di  produzione,  la  rete  di  di- 
stribuzione intema,  e  le  lampade. 

Tale  spesa  non  è  da  confondersi  colla  spesa  d'ammorta- 
mento, ne  con  quella  di  ricambio  delle  lampade,  spese 
d'ordine  diverso  di  quelle  ora  considerate. 

In  base  alla  cifra  sopra  ammessa  si  avrebbero  i  valori 
seguenti  : 


Potenza      |  Spesa  totale 
dei  motori    i       annua 


Spesa 

per 

lampada-ara 


10  cavalli  ' 
20       » 
40       ^> 
50       -        1 

75   »    I 


L.  525 

»  921 

»  1374 

»  1605 

»  1126 


L.  0,006 

»  0,005 

»  0,004 

»  0,003 

»  0,003 


' 
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Riunendo  tutte  le  cifre  che  abbiamo  ritrovato  in  un  solo 
«quadro,  potremo  facilmente  ottenere  il  costo  totale  della 
hunpada-ora  alimentata  sia  da  motore  a  vapore  che  da 
motore  a  gas. 

Forza  motrice  a  vapore. 


Potenza 
del  motore 

Interesse 
ed 

anmrtaminto 

1 
Ricambio  Pft«ii,,,Hfcii. 
^^^0    ''materia" 
uinortamiflto        ^^%? 

tf(  diitribuzim    pulimento 

Pei 

sonale 

Riparazioni 

Totale 

10  cavalli 

L.  0,027  ;  L.   0,013  ^  L.   0,016 

1                   1 

L. 

1 

1 
0,017  ,  L.  0,006 

L.  0,079 

20       » 

»    0,019'    »    0,013      »    0,015 

» 

0,014      »    0,005 

»    0,066 

40       » 

»    0,015      »    0,013      »    0,014 

» 

0,009  ;    »    0,004 

»    0,055 

50       » 

»    0,012;    »    0,013 1    »    0,012 

» 

0,009,    »    0,003 

»    0,048 

75       » 

»    0,011 

»    0,013      «    0,010 

:               1 

» 

0,008 

»    0,003 

»    0,046 

Potenza 
del  motore 


Forza  motrice ^  a  gas. 


Ricambio 
lampade 

ed 
afflmortintnto 

rete 

anmsrtamiflto  ■  j.  ^j,trifc„j5„ 


Interesse 
ed 


Combustibile 

materie 

grasse 

e  di 

pulimento 


Personale 


Riparazioni 


Totale 


lo  cavaUi    L.  0,027 
20      »       I    »    0,019 


40 


» 


»    0,015 


L.  0,013 
»  0,013 
»    0,013 


L.  0,030 
»  0,029 
»    0,029 


L.  0,017 
»  0,008 
»    0,008 


L.  0,006 
»  0,005 
»    0,004 


L.  0,093 
»  0,074 
»    0,069 


Ora,  sapendosi  che  una  lampada  a  gas  della  forza  di  16  can 
dele  e  per  1000  ore  all'anno  costa  al  massimo  L.  43,  ossia 
L.  0,043  all'ora,  si  vede,  dal  confronto  colle  soprastanti 
tabelle,  che  in  nessun  dei  casi  ivi  considerati  d'illuminazione 
elettrica,  si  ottiene  una  economia  di  fronte  alla  illuminazione 
a  gas. 

Questo  risultato  cambierebbe  di  seguo,  solo  quando  si  adot- 
tassero dei  motori  idraulici,  giaouliò  in  tal  caso  molte  delle 
spese  sopra  considerate  verrebbero  a  sparire.  Tuttavia  anche 
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coiruso  di  forza  motrice  idraulica  couvien  stare  guardinghi 
nello  stabilire  il  computo  delle  spese  di  esercizio,  giacche 
anche  in  questi  casi  molte  spese  sfuggirebbero  ad  un  esame 
non  molto  accurato. 

Quando  si  considerino  le  cifre  che  abbiamo  dato  per  il 
costo  della  corrente  fornita  dalle  grandi  stazioni  centrali  di 
elettricità,  si  vede  che  anche  nel  caso  di  Roma,  che  fra  le 
tre  città  considerate  è  il  più  favorevole,  si  viene  ad  avere 
vantaggio  derivando  la  corrente  dalla  rete  stradale,  solo 
quando  l'impianto  della  forza  motrice  sia  inferiore  ai  30 
cavalli  circa.  Nei  casi  d'installazioni  di  maggiore  forza  risulte- 
rebbe una  economia  colla  produzione  locale  della  corrente. 

Ciò  è  esatto,  se  ninna  altra  spesa  debba  considerarsi  nel- 
l'esercizio della  stazione  di  produzione  e  quando  siano  real- 
mente gratuite,  come  lo  supponemmo,  il  locale,  l'acqua,  la 
sorveglianza,  l'amministrazione,  e  quando  non  si  abbiano 
avarie  di  nessun  genere. 

Le  avarie  sopratutto  sono  frequentissime  negli  impianti 
di  luce  elettrica,  e  sono  tali,  che  talvolta,  in  un  sol  giorno, 
si  spende  più  che  non  in  sei  mesi  di  esercizio.  Per  tali  ra- 
gioni le  analisi  di  questo  genere,  quando  si  voglia  porre  a 
confronto  la  fornitura  fatta  da  una  società,  senza  che  l'utente 
abbia  altra  noia  che  di  girare  un  rubinetto,  colla  fornitura 
fatta  in  casa  propria,  riescono  sempre  troppo  rosee,  non  po- 
tendosi mai  valutare  abbastanza  bene  la  somma  degF  in- 
convenienti cui  una  piccola  officina  di  produzione  può  dar 
luogo. 

Finalmente,  se  debbonsi  fare  degl'impianti  con  lampade 
ad  arco,  le  condizioni  economiche  deiresercizio  sì  trovano 
già  comprese  nelle  cifre  precedenti.  Basta  considerare  ohe 
il  consumo  di  una  lampada  ad  incandescenza  da  Ifi  candele 
equivale  ad  un  Uinpère  consumato  negli  archi  e  quindi  fare 
il  ragguaglio  della  intensità  di  corrente  consumata  dalla  lam- 
pada ad  arco  (il  cui  consumo  è  sempre  dato  in  ampèì^e)  con  un 
equivalente  numero  di  lampade  ad  incandescenza.  Cosi  per 
esempio  si  hanno  archi  da  8,12,16  ojnpère,  i  quali  per  con- 
sumo elettrico  equivalgono  a  8,12.16  lampade  a  incandescenza 
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di  10  candele,  ma  la  luce  di  questi  archi  è  notevolmente  su- 
periore a  tale  consumo  e  questo  aumento  di  fronte  alla  in- 
tensità luminosa  fornita  dalle  lampade  ad  incandescenza  è 
tanto  più  grande  quanto  maggiore  è  Tintensità  di  corrente 
consumata  dalle  lampade  ad  arco. 

Siccome  dunque  la  lampada  ad  arco  dà  un  rendimento 
luminoso  assai  maggiore,  vi  sarà  vantaggio  ad  installarle, 
quando  si  abbiano  grandi  locali,  dove  si  possa  sostituire  un 
arco  al  numero  di  lampade  ad  incandescenza  che  gli  equi- 
valgono. Ma  la  lampada  ad  arco  ha  un  notevole  consumo 
di  carboni,  del  costo  dei  quali  conviene  tener  conto.  Si  con- 
siglia  perciò  di  sostituire  un  arco  al  numero  di  lampade  ad 
incandescenza,  cui  equivale,  aumentato  del  30°/o-  L'illumi- 
nazione ad  arco  non  è  quindi  vantaggiosa  che  nei  grandi 
ambienti  e  non  potrebbe  applicarsi  ai  piccoli. 

Riassumendo  i  risultati  fin  qui  ottenuti,  in  fatto  d'illu- 
minazione elettrica,  si  può  dire: 

1'*  Dove  esiste  già  un  impianto  elettrico  con  stazione 
centrale  e  con  condutture  diramate  nelle  diverse  parti  della 
città,  la  luce  elettrica  con  lampade  ad  incadescenza,  viene 
a  costare  in  media  poco  più  dell'illuminazione  a  gas.  Si  può 
ottenere  in  tali  casi  un  prezzo  uguale  e  anco  un  poco  in- 
feriore al  prezzo  del  gas,  quando  l'amministrazione  s'impegni 
con  contratto  speciale  a  mettere  in  azione  regolarmente  un 
grande  numero  di  lampade  e  possibilmente  per  un  grande 
numero  di  ore  giornaliere.  In  ogni  modo  è  questo  un  quesito 
che  devesi  risolvere  caso  per  caso  colle  tariiSe  esistenti  in 
ogni  città  e  cercando  con  contratto  speciale  di  migliorarne 
le  condizioni. 

2"  Dove  non  esiste  un  impianto  con  stazione  centrale 
si  dovrebbe  provvedere  con  un  impianto  speciale.  L'impianto 
a  vapore  è  sempre  preferibile  a  quello  a  gas,  e  tenuto  conto 
di  tutte  le  questioni  pratiche,  è  sempre  superiore  in  costo 
all'illuminazione  a  gas.  La  questione  potrebbe  invertirsi  solo 
quando  si  disponesse  già  di  un  motore,  che  durante  la  notte 
non  fosse  utilizzato.  Allora  bisognerebbe  studiare  il  caso  par- 
ticolare per  vederne  la  convenienza. 
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3**  In  tesi  generale,  quando  si  tratti  di  impianti  speciali, 
la  luce  elettrica  con  lampade  ad  incandescenza  è  costosa. 
Qualora  si  voglia  adottatla  bisogna  farlo  per  altre  conside- 
razioni, come  la  sicurezza  maggiore  contro  gr  incendi,  la 
purezza  del  Farla  che  si  ottiene  ed  il  leggiero  aumento  di 
temperatura;  ma  bisogna  ben  dire  che  questi  vantaggi  sono 
pagati  a  più  caro  prezzo. 

i"  Le  lampade  ad  arco,  sono,  in  tesi  generale,  ed  a 
condizioni  pari  di  luce,  a  buon  mercato.  Ma  non  possono  ap- 
plicarsi utilmente  che  in  grandi  ambienti,  perchè  è  evidente 
che  in  ogni  sala  meno  di  una  lampada  non  può  collocarsi, 
ed  anzi  ne  sono  necessarie  due  per  togliere  le  ombre  spia- 
cevoli. Ora  le  lampade  ad  arco  sono  molto  intense  e  due 
vengono  relativa  mente  a  costare  molto,  quando  gli  am- 
bienti siano  piccoli.  Anche  questo  è  un  caso  che  volta  per 
volta  deve  studiarsi  in  modo  paticolare. 
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REGOLE  DI  TIRO  E  CONDOTTA  DEL  FUOCO 
DELL'ARTIGLIERIA  TEDESCA. 


L'artijrlieria  t(MlPsca,  autrice  della  e  mdotta  del  fuoco,  che  tutte  le  arti 
grlierie  europee  presero  a  infxiello,  si  è  sempre  studiata  di  pervenire,  con 
incessiinti  esperimenti  fatti  alla  Scuola  centrale  di  tiro,  a  regole  feconde 
di  risultati  e  nello  stesso  tempo  di  facile  applicazione.  Le  primo  reprole  del 
1875  fìirono  parecchie  volte  ritoccate,  ma  non  si  cambiò  mai  il  fondamento 
mzionale,  che  ne  assicurava  Tefficacia.  Crediamo  cosa  utile  dar  tradotte 
qui  appresso  le  regole  definitivamente  adottate,  offerteci  dal  Leitfaden  far 
dea  Unterricht  in  der  Wa,fenJehre,  pubblicato  alla  line  del  1888,  testo 
regolamentare  nelle  scuole  militari  pel  CDrso  sulle  armi. 

Osserveremo  a  questo  proposito  ch«  gli  artiglieri  tedeschi  credono  op- 
portuno di  attenersi  rigorosamente  a  regole  metodiche  e  semplici,  tanto 
da  porre  in  grado  i  giovani  ufficiali  e  perfin  )  i  sottufficiali  di  dirigere  i 
tiri  di  una  batteria,  il  che  potrà  essere  richiesto  nelle  venture  battaglie 
e  rifuggono  dal  concederà  a  chi  dirige  il  tiro  quella  libertà  di  procefli- 
mento,  che  oggi  da  alcuni  sembra  reclamata.  Essi  affermano  che  solo  col 
seguire  appuntino  le  regole  metodiche  date  è.  possibile  ottenere  i  ma&si/iìi 
eletti  del  tiro. 

Regole  di  tiro  per  l'artiglieria  da  campagna. 

1.   Tiro  a  granata: 
a)  Contro  bersaglio  fermo.  —  Si  comincia  il  tiro  alla  distanza  stimata 
e  contro  un  punto  del  bersaglio. 
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«1  Forcella.  —  Se  il  primo  colpo  riHulta  cwto  si  tira  il  sefruente  con 
distanzi!  aumentata  (di  200  m  per  le  distanze  medie  da  1000  a  2000  m  e 
di  400  III  per  le  distanze  Bupeiiorl  a,  200U  i,i]  e  si  aumenta  eosi  di  sefniìti). 
Hnchft  il  bcrsag'lio  non  aiit  pompreao  fnk  un  col))»  corto  od  uno  lunfro 
(forcella  tar~;a'.. 

Se  il  primo  ciilpo  non  è  orto  si  deve  diminuire  ìasta  la  distanza  pel 
colpo  siiucesdivo  ed  addirittura  di  una  qn:mtìt:i  tale  ''400  iii)  da  poter  essere 
Kìciiri  elle  il  colpo  stesso  riesca  corto;  poiché  o<rni  colpo,  clie  cada  dietro 
al  bertiafrlio  ù  di  iiicurajc^amento  ad  avanzarsi  per  un  nemico  alquanto 
risoluto. 

La  forcella  così  ottimuta  si  restringe,  tirando  a  distanza  intermedia,  finn 
iid  ottenere  una  forcella  [stretta),  che  ahbia  l'aiiertura  di  50  ni  (all'  incirca 
'-  profondità  della  striscia  contenente  tutti  i  colpi;. 

Ki  Pi-ocetlimeiito  dopo  determinata  la  foneìla  sli-etla.  (Aggìutlttmeiilo'. 
ii  continua  il  tiro  alla  minoro  delle  distanze  deirnltim»  forcella,  di- 
ibiiendu  di  re)rola  cunteinporaneamtinte  il  fiii>co. 

.a  distribuzione  del  fnocD  ha  luogo,  ]>er  esempio  contro  arttirlieriii.  in 
do  elio  il  tii-o  di  una  sezione  rimanga  rivolto  contro  un  pezzo  nemici*. 
the  non  si  sia  ottenuto  l'elTetto  voluto.  La  distribuzione  del  fuoco  non 
effettua  iii'l  tiro  contro  fanteria  in  ordine  chiuso  a  contro  borsatili  molto 
itti. 

1  tiro  si  \mii  ritonoro  in  generalo  aggiustato,  allorché  '/t  —  Vi  tfei  colpi 
fi udi calli  corto. 

^  si  ottiene  pili  di  '/f  di  colpi  corti,  si  aumenta  la  distanza  di  25  m. 
ta  eccezione  pei  bersagli  bassi  e  sottili  ;  se  il  numero  di  colpi  corti  è 
iiire  di  '/,,  si  diminuisce  invece  la  disianza  di  23  m. 
>1  regola  non  si  devono  esejniire  correzioni  se  non  doiK>  8  colpi  :  è 
messa  però  la  correzione  dopo  i  tre  primi  colpi,  se  questi  risnltiinn 
ti. 

\clla  prOBL-ciiziono  del  tiro  11  comandaiite  della  batteria  devo  curare  che 
nplofisivamente  la  Iwtteria  mantenga  sempre  la  ginsla  proiHirilone  fni 
olpi  corti  e  non  corti. 

v;  La  rorretione  dello  seoslainfiilo  è  affidata  ai  cii pi-sezione:  solo  in 
idizioul  fevorevoli  di  osservazione  e  di  combattimento  essi  hanno  facoltji 
iwrreggern  la  distanza  per  un  t)ezzo  di  ±  25  m,  se  in  confronto  agli  aliri 
;zi  il  suo  tiro  riesco  costantemente  o  troppo  fiort<)  o  troppo  lungo. 

A'  l'oiili-o  lifritaglio  in  molo.  —  In  alcuni  casi  conviene  aggiustan- 
■wslentomente  il  tiro  su  punti  del  torreno,  che  si  trovano  nella  dlrezloiu- 
marcia  del  bersaglio;  quando  il  bersaglio  arriva  a  quel  punto  il  comaii- 
itP  la  l>atterJ!i  ordina  una  salva  oppure  fa  eseguire  il  tiro  celeri'  mi 
•.zi  carichi.  S<t  non  La  potuto  aver  lnog<i  im  preventivo  :iggiustam<>nlo 
tiro,  si  dovrà  seguire  il  seguente  proa-il imputo  ; 

a'  Bersnglio  che  ti  arrirhia  alla  balleria.  niaoreiidofi  nella  di>-e:iuiie 
tiro. 
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Si  determina  la  forcella  come  contro  bersagli  fermi,  facendo  seguire  il 
bersaglio  col  puntamento.  Si  restringe  da  prima  la  forcella  solo  fino  ad 
avere  un'apertura  di  200  m  (per  bersagli  moventisi  con  grande  celerità,  di 
300  a  400  m]  e  si  eseguisce  alla  distanza  minore  della  forcella  il  tiro  lento, 
fintantoché  i  colpi  risultino  davanti  al  bersaglio.  Non  appena  si  ottenga 
un  colpo  non  corto  o  si  osservi  un  effetto  prodotto  nel  bersaglio  da  un 
colpo  corto,  si  sparano  i  pezzi  carichi  a  tiro  celere. 

Se  il  primo  colpo  giudicato  non  corto  fu  immediatamente  i)receduto  da 
colpi  incerti,  non  si  eseguisce  il  tiro  celere,  ma  si  accorcia  il  tiro  di  una 
quantità  corrispondente  alla  velocità  del  bersaglio  (da  200  a  400  m]  e  si 
continua  il  tiro  lento  a  questa  distanza.  In  entrambi  i  casi,  dopo  eseguito 
il  tiro  celere,  si  diminuisce  la  distanza  di  200  m  o  di  una  quantità  maggiore 
se  il  bersaglio  si  muove  con  grande  velocità  e  si  ripete  il  procedimento 
suindicato. 

3)  Bersaglio,  che  si  allontana  dalla  batteria ^  secondo  la  direzione  del  tiro. 

Si  procede  in  modo  inverso,  iniziando  il  tiro  alla  distanza  maggiore 
della  forcella. 

VI  Bersaglio  moventesi    obliquamente    e    normalmente    alla    direzione 
del  tiro. 

Si  fa  puntare  alla  estremità  anteriore  del  bersaglio,  seguendone  il  mo- 
vimento e  si  procede  nel  modo  ora  indicato.  Se  il  movimento  è  unicamente 
normale  alla  direzione  del  tiro,  si  eseguisce  il  tiro  come  nel  caso  di  ber- 
saglio fermo. 

2.  Tiro  a  shrapnel: 

a)  Contro  bersaglio  fermo.  —  In  via  normale  si  fa  precedere  il  tiro  a 
shrapnel  dal  tiro  a  granata,  fino  ad  ottenere  la  forcella  stretta.  Qualora 
I)er  la  specie  del  bersaglio  e  per  le  contingenze  del  combattimento  occorra 
ottenere  al  più  presto  un  effetto  utile,  si  dovrà  far  passaggio  al  tiro  a 
shrapnel  già  dopo  determinata  la  forcella  di  100  m  d'apertura.  In  casi 
speciali  fcioè  quando  vi  sia  deficenza  di  granate  od  allorché  il  terreno  non 
si  presti  per  l'aggiustamento  del  tiro  colla  granata  od  infine  quando  du- 
rante il  tiro  a  shrapnel  si  scopra  un  nuovo  bersaglio)  si  può  eccezional- 
mente dar  tosto  principio  al  tiro  collo  shrapnel. 
oc)   Ti$*o  a  shrapnel  preceduto  da  tiro  a  granata. 

Determinata  la  distanza  colla  granata  si  fe  passaggio  al  tiro  a  shrapnel, 
caricando  per  batteria  (trattandosi  di  bersagli  vicini  e  pericolosi  è  per- 
messo di  ricaricare  tosto  ciascun  pezzo  appena  sparato,  senza  cioè  aspet- 
tare il  comando  del  capitano).  Di  regola  si  distribuisce  immediatamente 
il  fuoco  o  si  continua  colla  stessa  distribuzione  di  fuoco  del  tiro  a  granata. 
L'alzo  e  la  spoletta  si  graduano  per  la  distanza  determinata,  arrotondando 
airoccorrenza  in  meno  tale  distanza,  in  modo  che  termini  coi  numeri  50 
o  100.  Se  prima  di  cominciare  il  tiro  è  sufficientemente  nota  una  sconcor- 
danza della  durata  di  combustione  della  spoletta  coU'alzo,  il  comandante 
di  batteria,  prima  di  dar  principio  alla  determinazione  della  distanza  col 


90  MISCELLANEA 

tiro  a  granata  od  anche  prima  di  occupare  la  i)08Ìzione,  fa  disporre  sotto 
al  cursore  dell  alzo  un  numero  corrispondente  di  piastrine  (1). 

Se  si  riconosce  con  certezza  che  tutti  gli  scoppi  avvengono  davanti  al 
bersaglio  o  che  tutte  le  schegge  cadono  davanti  al  bersaglio  stesso,  si 
può  ritenere  11  tiro  approssimativamente  aggiustato. 

Se  si  osservano  invece  tutti  od  anche  solo  alcuni  punti  di  scoppio  dietro 
il  bersaglio,  si  diminuisce  suc<;essivamente  la  distanza  di  50  o  100  //{,  fin- 
tantoché tutti  gli  scoppi  avvengano  davanti  al  bersaglio.  (Di  regola  uu 
solo  punto  di  scoppio  dietro  al  bersaglio,  fra  una  serie  di  colpi  scoppiati 
davanti,  non  deve  dar  luogo  ad  alcuna  correzione). 

Ogni  correzione  per  allungare  od  accorciare  il  tiro  si  effettua  parallela- 
mente, cioò  tanto  sull'alzo,  quanto  sulla  graduazione  della  spoletta. 

Se  il  comandante  di  batteria  osserva  parecchi  scoppi  a  terra  (2  di  se- 
guito oppure  su  6  colpi  2  incerti  e  2  a  terrai  esso  fa  sottoporre  airalzo 
una  piastrina  e  qualora  questa  non  basti,  una  seconda  ed  una  terza.  In 
seguito  se  non  si  riconosce  con  certezza  che  gli  scoppi  avvengono  davanti 
al  bersaglio,  si  accorcerà  il  tiro  di  50  o  100  ///.  Se  dopo  aver  sottoposte 
le  piastrine  l'altezza  di  scoppio  di  parecchi  colpi  successivi  risultasse  troppo 
grande,  il  comandante  di  batteria  farà  togliere  una  piastrina;  però  in  tal 
«ISO  sarà  bone  allungare  il  tiro  di  50  ;/*. 

à^    Tiro  a  shrapnel  non  preceduto  da  tiro  a  granata. 

Caricare  per  sezioni,  fiire  una  prima  forcella  come  nel  tiro  a  granata, 
restringere  questa  forcella  fino  all'apertura  di  50  o  100  ///,  proseguire 
quindi  il  tiro  alla  distanza  minore  deirultima  forcella,  caricando  tutti  i 
pezzi  (ricaricandoli  tosto  dopo  s])arati .  [Durchchargierenh 

Nel  tiro  a  shrapnel  i  capi-sezione  non  hanno  facoltà  di  correggere  nò 
l'alzo,  nò  la  graduazione. 

b^  f^ontro  bersaglio  in  tnoto.  —  Si  procede  in  modo  analogo  a  quello 
indicato  pel  tiro  a  granata. 

.Contro  ))ersagli  in  moto  è  più  conveniente  il  tiro  a  granata,  oAh^ndo 
<lu6sto  proietto  maggiore  facilità  d'impiego  e  d'ossen* azione,  massime  finché 
i  bersagli  si  rauovcmo  in  ordine  chiuso  ed  allorché  si  devono  seguire  t 
loro  movimenti,- 

3.   Tiro  a  m  et  ragli  a  : 

L'essenziale  è  di  tirare  con  grande  celerità;  generalmente  non  vi  ò  tempo 
di  eseguire  correzioni.  Evitare,  in  terreno  favorevole,  di  dare  soverchia  ele- 
vazione. 


<1)  Le  quali  tollerano  la  ticca  delKalzo  senza  moditlcare  la  graduazione,  con  che  sì 
ottiene  il  grande  vanUguMo  di  avere  alzo  e  graduazione  espressi  collo  stesso  onmcro 
e  quindi  resta  evitata  la  complicazione  dei  comandi  (fonte  di  gravi  errori)  e  sooo  ti* 
cditatf"  le  coiTi'zioni.  Lo  'ottuso  intento  si  ottiene  colPalzo  compensatore. 

.Volli  deUa  DirtzUmt, 
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Condotta  del  fuoco  dell'artiglieria  da  campagna. 


Il  comaudante  di  batteria  ordina: 

1.  L'ardine  di  fuoco. 

La  batteria  fSa  sempre  fuoco  procedendo  .ordinatamente  dal  i^ezzo  dell'ala 
sopravvento  verso  quello  dell'ala  opposta  (però  anche  il  dar  principio  al 
ftioco  dall'ala  sottovento  è  vantagg-ioso,  perchè  i  primi  6  colpi  per  la  for- 
mazione della  forcella  possono  essere  sparati  con  maìirgiore  celerità). 

Solo  nel  tiro  a  metra*rlia,  per  aumentare  le  celerità,  si  fa  fuoco  a  volontà 
per  sezione  od  anche  per  pezzo. 

Eccezionalmente  s'impiepra  la  salva  di  batteria  (quando  non  sia  possibile 
f>sser\are  il  risultato  di  colpi  isolati!  A  questo  scopo  bastano  salve  di  4 
I)ezzi.  Nel  caso  che  si  vog-lia  ottenere  un  determinato  effetto  nel  piii  breve 
tempo  possibile,  si  dovranno  sparare  tutti  e  6  i  pezzi). 

2.  La  celerità  di  fuoco. 

Questa  si  regrola  secondo  la  possibilità  d'osservare  i  risultati  e  le  con- 
dizioni del  combattimento.  Neiraggiustamento,  quando  l'osservazione  sia 
difficile,  il  comandante  di  batteria  fa  eseg'uire  il  tiro  lento  a  comando. 

Nel  tiro  ordinario  una  batteria  di  6  pezzi  fa  un  colpo  ogni  15  o  20  se- 
condi: nel  comlmttimento  temporeg'giante  od  essendovi  deficenza  di  mu- 
nizioni è  permesso  un  tiro  più  lento. 

Al  momento,  decisivo  per  trarre  il  massimo  profitto  da  favorevoli  con- 
tingenze momentanee  del  combattimento  vicino  e  quando  si  vogliono  sca- 
ricare al  più  presto  i  i^ezzi,  per  far  passagg'io  ad  altra  specie  di  tiro,  si 
dovTìt  eseguire  il  tiro  celere.  Tuttavia,  potendo  il  fuoco  celere  riuscire  dan- 
noso alla  calma  ed  all'ordine  della  batteria,  si  dovrà  limitare  il  suo  ira- 
pieg'o  ad  un  certo  numero  di  pezzi  (pezzi  carichi],  ed  attenersi  del  resto  al 
tiro  ordinario,  aumentandone  la  celerità  coU'avvertire  di  diminuii*e  l'in- 
tervallo di  tempo  fra  un  colpo  e  l'altro. 

Si  dovrà  evitare  di  accelerare  il  tiro  per  mezzo  di  salve. 

3.  //  concentramento  o  la  distribuzione  del  fuoco. 

4.  Cambio  di  bersaglio  e  della  specie  di  tiro. 

A  granata  si  tira  subito  contro  il  nuovo  bersaglio,  variando  i  dati  di 
puntamento. 

A  shrapnel  invece  si  spara  coi  pezzi  carichi  contro  il  primitivo  bersa- 
glio e  solo  dopo  ciò  si  passa  a  far  fuoco  contro  il  nuovo.  (Se  però  il  nuovo 
bersaglio  non  dista  molto  dal  primitivo  e  occorra  controbatterlo  al  più 
presto,  si  potrà  senz'altro  rivolgere  il  tiro  a  shrapnel  contro  di  esso). 

Solo  i  pezzi  carichi  a  metraglia  possono  essere  scaricati  senza 
sjiararlì. 


92  MISCELLANEA 


Principali  differenze  delle  reoole  di  tiro 
dell'artiglieria  da  fortezza  da  quelle  dell'artiglieria  da  campagna. 

1.   Tiro  a  granata  : 

a)  Contro  bersaglio  fermo. 

d)  Forcella.  —  La  forcella  largra  si  fa  di  circa  100?^*  d'apertura. 
Nel  tiro  di  batteria  si  riportano  le  correzioni  da  un  pezzo  al  successivo, 
solo  fintantoché  sia  determinata  la  forcella  larga. 

La  forcella  stretta,  che  per  l'artiglieria  da  campagna  ha  50  m  d'aper- 
tura, per  le  artiglierie  d'assedio  e  da  fortezza  ha  apertura  eguale  alla 
quarta  parte  di  quella  larga  e  si  determina  jjer  pezzo,  dando  da  prima 
a  ciascun  pezzo  l'elevazione  corrispondente  alla  distanza  media  della  for- 
cella larga. 

fV  Gruppi.  —  11  tiro  si  continua  di  regola  coU'elevazione  corrispon- 
dente alla  distanza  media  della  forcella  stretta. 

Solo  contro  bersagli  fermi  della  guerra  da  campo  si  comincia  T  aggiu- 
stamento alla  distanza  minore  della  forcella  stretta,  come  l'artiglierìa  da 
cjmipagna. 

Se  i  tre  primi  colpi  del  gruppo  risultano  lunghi  si  corregge  della  meti» 
deira|)ertura  della  forcella  stretta.  Se  colla  stessa  elevazione  si  ottengono 
colpi  lunghi  e  corti,  di  massima  non  può  aver  luogo  una  ulteriore  corre- 
zione, so  non  doiK)  6  colpi  e  solo  nel  caso  che  5  dei  detti  6  colpi  diano 
deviazioni  nello  stesso  senso,  oppure  che  per  la  specie  del  bersaglio  sia 
richiesta  una  determinata  proporzione  fra  i  colpì  corti  e  lunghi. 

Nel  tiro  a  smcmtare  coi  cannoni,  impiegando  la  carica  di  fazione,  il 
tiro  ò  aggiustato,  se  su  6  c^olpi  da  3  a  4  sono  corti  rispetto  alla  cresta 
della  massa  coprente  ;  coi  mortai  e  coi  cannoni,  impiegando  piccole  cariche, 
se  su  0  colpi  2  o  3  risultano  corti.  Nel  tiro  indiretto  in  breccia  e  di  de- 
molizione si  deve  volta  per  volta  determinare  la  giusta  proporzione  fra  i 
colpi  corti  etl  i  lunghi,  facendo  in  tal  caso  grup])i  di  10  colpi). 

y  Le  correzioni  laterali  non  devono  mai  essere  ordinate  dai  capi-ttezioDe. 
ma  hanno  luogo  dietro  ordine  del  comandante  la  Ixitteria,  sia  in  bese  ad 
osservazioni,  sia  in  ì>aso  a  misurazioni  col  regolo  di  batteria  i  Batterie- 
latte   o  col  cann(H*chiale  a  micrometro. 

t)  f'o/itro  ber  sa  gli  in  moto.  —  In  generale  il  tiro  procede  nel  mutlo  indi- 
ciito  i)er  Tiirtiglieria  da  campagna,  solo  nel  caso  di  bersagli  moventisi  secondi t 
la  direzione  del  tiro  od  oì)liquamente  a  questa,  si  fa  una  forcella  di  20O  a 
300  m  d'apt»rtura.  Mentrt»  per  l'art iglieria  da  campagna  il  tiro  a  granata  è  rite 
nuto  più  cxmveniente  di  quello  a  shrapnel  contro  bersagli  in  moto,  l'art i- 
glieria  da  fortezza,  avendo  relativamente  poche  bowThe  da  ftioeo  prorristi» 
di  gr.àuate  ad  anelli,  dopt)  determinata  la  distanza  e  dopo  sparati  con  tin» 
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celere  i  pezzi  carichi,  qualora  vi  siano  disponibili  deffli  shrapnels,  fa  pas- 
saprjrio  a  questa  specie  di  tiro,  con  una  distanza  di  200  a  300  m  minore 
del  limite  inferiore  della  forcella. 

2.  Tiro  a  shrapnel, 

A  differenza  del  tiro  a  granata  in  questa  specie  di  tiro  anche  nellarti- 
plieria  da  fortezza  tutte  le  correzioni  si  fanno  per  batteria,  tanto  sulla 
graduazione  della  spoletta,  quanto  sull'elevazione,  e  di  quantità  equivalenti. 
a'  Contro  bersagli  della  guerra  da  campagna.  —  Ordinariamente  si  fa 
precedere  il  tiro  a  shrapnel  dal  tiro  a  granata;  il  tiro  a  shrapnel,  qualora 
le  bocche  da  fuoco  siano  provviste  di  alzo  p^aduato  a  distanza  e  la  spo- 
letta abbia  la  ^p:^duazione  pure  a  distanza,  si  eseguisce  quasi  nello  stesso 
modo  indicato  per  V  artifrlieria  da  campapia,  solo  (j)er  ora)  si  ovvia  agli 
scoppi  a  terra  invece  che  col  sottoporre  le  piastrine,  coU'aumentare  l'ele- 
vazione di  */i«*^  (pari  a  50  ni  nell'alzo  prraduato  a  distanza).  Di  regola  si 
carica  sempre  per  batteria,  mentre  coi  pezzi  da  campagna  si  preferisce, 
dopo  lagpriust amento,  caricare  i  pezzi  subito  dopo  il  colpo. 

Nel  tiro  con  pezzi  muniti  di  alzi  graduati  a  gradi  o  facenti  uso  di  qua- 
drante, come  pure  quando  le  spolette  abbiano  la  graduazione  a  tempo,  il 
p;i8saggio  al  tiro  a  shrapnel  riesce  più  difficile,  specialmente  nel  caso  in 
cui  qualche  pezzo  debba  far  uso  di  elevazione  diversa  da  quella  degli  altri 
»*  nel  caso  in  cui  si  debba  tener  conto  dell'angolo  di  sito. 

b^_  Contro  bersagli  coperti  della  guerra  d'assedio.  —  A  distanze  note 
jriova  per  lo  più  dar  tosto  principio  all'aggiustamento  con  tiro  a  shrapnel. 

Le  correzioni  alla  graduazione  della  spoletta  ed  alla  elevazione  non  de- 
vono aver  luogo  se  non  in  seguito  a  due  colpi  almeno,  osservati  con  si- 
curezza. 

Apertura  della  forcella  larga  100  w,  della  forcella  stretta  50  tn;  quindi 
gruppi  per  batteria,  alla  distanza  del  limite  inferiore  della  forcella  stretta. 

La  massima  efficacia  si  ottiene  con  intervallo  medio  di  25  m  e  collal- 
tezza  di  scoppio  corrispondente  nelle  tavole  all'intervallo  di  60  m^  poiché 
non  si  può  tar  calcolo  se  non  sulla  parte  inferiore  del  cono  di  dispersione; 
in  questo  caso  però  devonsi  ottenere  punti  di  scoppio  tanto  avanti,  quanto 
dietro  alla  massa  coprente.  Sarà  tuttavia  vantaggioso  che  il  numero  di  colpi 
corti  superi  quello  dei  colpi  lunghi.  Per  ottenere  questa  proporzione  occorre 
talvolta   correggere  ancora  di  25  ///  dopo  eseguito  il  gruppo. 

Nel  tiro  d'infilata  doix>  determinata  la  distanza  sì  dovrà  distribuire  il 
fuoco  in  senso  longitudinale,  facendo  aumentare  la  distiinza  alle  vario  se- 
zioni di  25,  50  o  100  f». 

c)  Tiro  a  shrapnel  coi  mortai.  —  Affatto  diverso  del  tiro  dell'arti- 
glieria  da  campala  è  il  tiro  a  shrapnel  coi  mortai,  i)ei  quali  venne  re- 
centemente adottata  la  spoletta  a  doppio  effetto.  Con  queste  bocche  da 
fuoco  si  eseguisce  l'ag-giustamento  tirando  a  percussione  e  seguendo  il 
procedimento  indicato  pel  tiro  contro  bersagli  della  guerra  da  campagna 
scoperti,  fino  a  determinare  la  forcella  stretta.  Dopo  di   ciò   ha   principio 
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il  tiro  a  flirapitel  propriamente  detto  (a  tempo;,  («ricaudo  per  sezione,  con 
elevazione  e  graduazione  corrispondenti  al  punto  di  mezzo  della  forcella 
stretta. 

Gli  scoppi  a  terra  non  si  correggono  né  con  piastrine,  né  coH'aninen- 
tare  l'elevazione,  ma  dìminiiendo  In  durata  di  combustione  della  spoletta 
('/s  (li  secondo,!. 


I.NFLUENZA  DELLA  POLVEfiE  SENZA  FUMO 
SLL  COMBATTIMENTO, 


Wu  ijueato  argomento  riepilojrhiamo  dal  .ìfili/ar-  Woci'-i'l'latl  del  6  aiirtli' 
quanto  se^e: 

Come  non  mancarono  alla  rigatura  e  alla  retrocarica,  cosi  non  man- 
cano oggi  gli  avversari  alla  polvere  senza  fiimo  e  senza  tuono,  Torti  nel 
credere  che  la  mascbera  offerta  ai  combattenti  dal  filmo  della  veccbia  poi- 
vere  abbia  una  tfrandissinui  importanza  difensiva.  Per  demolirò  quest'iir- 
gomentu  iKista  ricordare  che  dai  nostri  regolamenti  è  sancito  il  principi» 
elle:  ogni  copertura  derr  poxporsi  all'efraria  de}  fuoro,  dal  quale  è  pur 
tecit^i  artcuim  che  la  nuova  polvere,  (ìicilitando  la  visibilitii,  it  puntamento 
e  la  condotta  del  fuoco,  avM  senza  dubbio  il  sopravvento  sulla  vecchia,  e 
che  di  due  avversiiri  l'uno  munito  e  l'altro  no  della  polvere  nnova.  il 
primo  avrà  una  notevole  KU|ieriorÌtà  sul  seoundo. 

Auiniesso  che  i  due  partiti  facciano  uso  della  ]H)lvere  senza  fumo  p 
senza  tuono,  non  pochi  né  lievi  saranno  i  cambiamenti  a  cui  aDdraniio 
sogfietti  lo  sviluppo  del  ombatt  in  lento,  l'ammaestramento  e  l'educazione 
delle  truppe  alla  guerra. 

La  nuova  polvere  accresce  d'assai  l'efficacia  del  fiioco  e  il  suo  raggio 
d'azione,  ei>perciù  la  fenteria  dovrà  presentai^!  in  formazioni  sottili  e 
pieghevoli  al  terreno:  le  colonne  dovranno  il  meno  possibile  por  piede 
nella  zona  battuta.  La  forma  da  combattimento  dovrà  essere  esclusivii- 
mente  la  catena.  Le  riserve,  non  più  co|)erta  dalle  linee  avanzate,  dn- 
vninno  tenersi  da  esse  a  maggiori  distanze  ed  in  formazioni  meno  dense 
delle  odierne,  ed  il  loro  impiego  rìchioderii  nei  capi  grande  tatto  e  nuovi 

Iti. 

che  oltreuiodo    gusulagna    dall'adoitione  della    nuova    polvere  é 
l'artiglieria,  sia  relativamente  alla  fanteria,  sia  in  senso  assoluta, 

endole  concesso   maggior  esattezza  di   puntamento,  il  suo  tim 

sne  ad  acquistare  notevole  eftlcacia. 

'rrfcn-f  dflìn  polema   di'  uii'arani,   erei.re    altrtui    l' importanza 

<t:i;.ie  •"'"n  hltn.  u.ide  in  irreiiiff,  pm  rhe  in  pattato,  tara  in- 
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dispensabile  avere  numerose  ed  agguerrite  batterie.  Quando  lartiprlieria 
avrà  fatto  tacere  quella  dell'avversario,  essa  potrà  prestamente  debellarne 
la  fanteria  e  la  cavalleria,  senza  d'altra  parte  temerne  le  sorprese,  oramai 
d'esito  dubbio  per  il  più  vasto  camp:)  di  vista. 

La  cavalleria  delle  tre  è  l'arma,  che  s<)ffrirà  danni  ma.frgriori  dalla  nuova 
polvere.  Il  flimo,  suo  prrande  alleato,  non  le  permetterii  più  di  assaltare 
non  vista,  e,  più  vulnerabile  d^lla  fanteria,  sarà  costretta  ad  abbandonare 
le  formazioni  comjxitte  fin  dallo  grandi  distanze,  rajrione  per  cui  essa 
avrà  da  vincere  serie  difficolta  nell'esplorazione  e  nel  combattimento.  La 
mancanza  di  fumo  e  di  rombo,  la  farìi  capitare  spesso  sotto  improvvise 
tempeste  di  proietti,  che  mandpranno  a  vuoto  le  imprese  pronte  ed  audaci, 
caratteristiche  di  quest'arma. 

Anche  i  comandi  delle  grrandi  unità,  tanto  nella  piccola  come  nella 
$rrande  tattica,  non  essendo  più  gruidati  dal  tuonar  del  cannone,  non  po- 
tranno opportunamente  acccorrere^ul  punto  decisivo,  o  per  farlo  sarà  me- 
stieri ricorrere  a  nuovi  e  non  facili  spedienti. 

Dalle  poche  considerazioni  fatte  consegue  che  Vinteìligenzaj  non  meno 
che  la  fortezza  degli  animi  acquisteranno  il  massimo  peso  nelle  future  bat- 
tag'lie,  che  avranno  a  combattersi  allo  scoperto  e  in  un  ang'oscioso  silenzio. 

I  nervi  debbono  essere  educati  a  magrgrior  resistenza,  poiché  forse  il 
fatto,  accertato  nelle  ultime  campapme,  delle  diminuzione  delle  perdite,  non 
sarà  per  ricevere  novella  conferma. 

L'esercito  tedesco  per  le  sue  intrinseche  qualità  d'intelligfenza,  disciplina 
e  freddezza  certo  non  avrà  che  da  g'uadaprnare  coU'introduzione  della  nuova 
polvere; 


DATI  SUI  MORTAI  DI  ALCUNE  POTENZE.  U 

Da  un  articolo  AMArchir  fitr  die  Artilìerie-und  Ingenieur-Of filiere 
riportiamo  il  seguente  specchio  contenente  dati  relativi  ai  mortai  attual- 
mente in  servizio  presso  alcune  delle  grandi  potenze. 

L'autore  non  ha  compreso  in  tale  specchio  i  mortai  lisci,  come  quelli, 
che  sono  destinati  a  scomparire  fra  breve;  perciò  l'Ingrliilterra,  che  possiede 
solo  tale  specie  di  mortai,  non  vi  figrura.  ^ 

Nella  riproduzione  dello  specchio  non  è  rappresentata  neppure  l'Italia, 
perchè  abbiamo  stimato  superfluo  riportare  dal  periodico  suddetto  i  dati 
alquanto  incompleti  sui  nostri  mortai,  che  d'altra  parte  sono  già  cono- 
sciuti dai  nostri  lettori. 

Quanto  ai  mortai  tedeschi  l'autore  non  ne  fa  cenno. 


Iiezza  totale  della  bocca  da  fuoco  in  uiui  .    . 

Partfl  riìiat.i  i   ili  M,t     .     . 

compresi  la  camera  del  proietto  | 
J  ii  cono  di  raccordamento        '  ìtP  calibri 

ra  del  proietto 

Lunghezza  \  in  »i«i 

camera  del  proletto  '  in  calibri 

Lunf^hezza  (  in  ww 

camera  della  carica  j  in  callliri 

hezza  del  cono  di  raccordamento  in  i>i»i    .    . 
dell'anima  in  w«i 

etra  della  camera  del  proietto  in  iiirìi     .     .     . 
»       dPlla  carini  ->       ... 

\TO  delie  righe 

ndità  delle  rl^lie  in  trini 

■  dei  pieni  in  mm 

•  delle  risile  in  calibri  all'oritrìne  .     .     ■     .     . 

'■  »       alta  bocca 

[azione  delle  righe  all'origine 

"      alla  liocca 

hezza  della  linea  <li  mira  in  «0.1 

isioue  della  carica 

dell'otturatore  in  *3 

della  bocftì  da  fuoco  col  l'otturatore  in  ty .     . 

nderaiiti!  in  culatta  kg 

Mro  degli  orecchioni  in  uiiii 

lo  dell'affiisto 

■<-hie!l<i  in  -,.„i 


FRA 

Da  M  .-m 

D«  »  '« 

240 

300 

ferro 

ferro 

ad 

ad 

2685 

31 -tM 

11,2 

iH.a 

193G{' 

22H4   ■ 

R,3 

-.6 

- 

- 

400 

4^. 

1,6 

1.:. 

14 

5S 

2440 

•i-.m 

10,6 

H.2a 

lOiI 

236 

38     * 

1 

45 

1 

3,5 

3.0 

45 

4:1 

35,6 

25,6 

4" 

4" 

7" 

_ 

dall'alto 

dall'alt.' 

- 

" 

5ÌI55 

luTi-.l 

80,0 

r.o 

'■           ferro 

ItTP- 

_ 

_ 

Tii 

MISCRT.T.AKBA 

\n 

I  A 

1 

1 

AUSTRIA 

Da  ti  em 

SmtìO  «m 

Da  270  mm 

(8  pollici) 

Da  9  em 

Da  15  em 

Da  3i  em 

Da  18  em 

22U 

1 
1 

270 

209 

87 

149 

209,2 

-ivi»io 

acciaio 

ferro 

bronzo 

bronzo 

bronzo 

bronzo 

i 

compresso 

compresso 

compresso 

compresso 

:ì 

1          a 

a 

a 

a 

a 

a 

••tr.K^rica 

j  retrocaricsi 

retrocarica 

retrocarica 

retrocarica 

retrocarica 

retrocarica 

2<KHJ 

:3213]?) 

2054 

705 

1200 

2395 

n.in^ 

[11,9]  (•)     , 

9,8 

8,1 

8,1 

11 

ÌM6  '^} 

:2241]  fl 

t                      1 

856 

390 

627 

1061 

.».3 

!         [8,3]       , 

4,1 

4,5 

4,2 

5,1 

— 

r:sr4ita 

1      rigata 

liscia 

liscia 

ri^ta 

rigata 

—     3** 

1                      1 

200 

650 

— 

—m 

1,3 

3,1 

295 

— -. 

145 

118 

246 

1.3 

1 

1,7 

0,8 

1,2 

25 

1 

50 

40 

48 

:t5(>6 

— 

-.3   « 

* 

r2(»  ^ 

150  C) 

210,2  0 

ÌV2.8  •. 

\ 

152  (») 

212,2  (*) 

2V5 

91 

154 

215 

»50 

30 

24 

36 

50 

1.4 

2,75 

1,25 

1,55 

1,50 

i 
1 

n,5  (») 

16,4  («'>) 

8,4 

9,5 

9,1 

... 

3,0 

3,5 

4,0 

i*H 

48,8 

60,5 

25 

100 

80 

•ìt.»; 

25,6 

» 

» 

■ 

*^    /36\ 

i35]  ^   ^ 

35 

— 

2  '' 

3*  41'       j 

\ 

1M8' 

2"  15' 

*>  ao' 

2«  57' 

7^  13'      < 

[5^  T)  ^  ' 

5^7' 

HI.IO 

-. 

650 

1100 

1340 

\^l  l'imito 

— 

dall'alto 

centrale 

centrale 

centrale 

i  '.itone 

a  vìtone 

cuneo 

a  cuneo 

a  cuneo 

a  cuneo 

— 

i  cil.  prism. 

prismatico 

prismatico 

prismatico 

.47,5 

392 

12 

62,5 

230 

— 

.13i>       ) 

4<yn 

[5150]  («) 

4872,5 

80 

625 

3300 

56  (") 

5 

40 

180 

2«K> 



iTiiiera 

lamiera 

lamiera 

acciaio 

ferro 

ferro 

,'Tfiaio 

d'acciaio 

1     di  ferro 

1 

l'KKI 

1200 

1 

420 

800     3, 
[1400]  ^   ' 

1300 

— 

*»0 

1 

nioiMta. 

!         60 

li 
1889.  voi.  II. 

45 

65 

65 

65 

7 

100 


MISCELLANEA 


Da  6  pollici 

(ad 
avaDcarica) 


l>a  6  pollici 

(a 
retrocarica) 


Da  8  pollici 

M.  1867 
e  M.  1873 


haS-pcd 


Calibro mm    ^      152,3 

Metallo bronzo 

Sistema ad 

avancarica 

liUng^hozza  totale  della  bocca  da  fuoco 

in  mm 1096 

Lunprhezza  totale  della  bocca  da  fuoco 

in  calibri 7,2 

Parte  rigata  non  compresi  la  l  '"  '"''»    •  ^1^^** 
la  camera  del  proietto  ed  il  j 

cono  di  racoordamento      /  in  calibri  5,3 

l'amerà  del  proietto — 

\  in  Mfit     .    .  — 
Liiu^rhe^za  della  camera  ; 

del  proietto             i  .         ,.u  •  ì 

f  m  calibri     .  — 

\ 

I 

i  in  Miti     .     .  —        ' 

Lunprhezza  della  camera  i  i 

della  carica             J  .        ,»   .  i 

f  m  calibri     .  —        I 

I.uufrhezza  del  cono  di  raccordo  in  mm  —         i 

^»          dell'ai) ima  in  ot»t   ....  915       , 

N>                   «           in  calibri    .     .     .  6,0        | 

l>iametri>  della  c;*mer.i  del  pnùetto  in  «I//I  152,3       • 

^                      *»       della  C5irìc;i  in  w/^  — 

Niuuer\)  dello  rijrlie (» 

Tn^fondita  dello  rig-he  in  ././h  .     .     .     .  — 

L.irirho/ya  dolio  rijrlie  iu  m»ì  .     .     .     .  17.29 

^           dot  pioni  in  /w  /* — 

r..ss.»  dolio  riirho  in  ci'.il^ri  alToriirine.  21  >9 


bronzo         bronzo        an-i»? 
e  ferro 

a  ,        a  a 

retrocarica  retrocarica  rptnicur 


1355 

1830 

1 

8,9 

9,0 

11  t 

538,0 

,      750.0 
'  [803,9  (' 

3,5 

•       3,7 

:    'MI 

•  ■ 

liscia 

'      liscia 

>       A 

483,0  v') 

:   574,5   « 

*         • 

3.2 

2,« 

■ 

50,8 
1016 

6,6 
158,1 

24 

1-8 

16,4 


68,9 

4     1324.4 

);i377,i«    • 

6,5 
210.5 

•      2,:l 

17.7 


t^» 


*»» 


MISCELLANEA 

lOi 

►■                       —  ^ 

aussi  A 

llpollid 
t  M7 

Da 

ii  polUci. 

MorUio 

da  eMta 

di  Tecchia 

eostnizione 

Mortaio 
da  34  linee 

Da  8  polliei 
M.  1877 

MorUio 

da  9  pollici 

avvitato 

Da  9  pollici 
M.  1877 

Da  11  pollici 
M.  1877 

Mortaio 

da 
campo 

da 
6  pollici 

i 

2'79,4 

87,1 

203 

229 

229 

280 

152,5? 

•ei";ùo 

acciaio 

acciaio 

acciaio 
e  ferro 

acciaio 

acciaio 

acciaio 

acciaio 

a 

a 
retrocarica 

a 
retrocarica 

a 
retrocarica 

a 
retrocarica 

a 
retrocarica 

a 
retrocarica 

a 
r«'r«eariei 

511    «3 

3078  («) 
1  3236  ^«) 

610 

2290 
[1839;  (') 

2669 

2669 

3259 

i^/j 

ur* 

"'    i 

11,3               ,,  . 
[9,0]               ^^>* 

11,7. 

11,6 

—  ' 

Ì21H) 

1574,8 

300 

\    linp'    \    ^22« 

1228 

1477 

5.t) 

5,6 

3,4       ! 

[3,8]       ^        ^'^ 

5,4 

5,3 

Ibcbi 

liscia 

!    rigata 

rigata 

rigata 

rigata 

rigata 

- 

HA' 

565,2  ;=«) 

131  (•) 

1 

297  («) 

332  {•) 

322  («) 

409  («) 

— 

Vi 

3,5 

1,5 

1,5 

1,4 

1,4 

1,5 

._ 

i 

6,5 

310        {       504 

[255]  {*)     »       ^^^ 

524 

661 

• 

-- 

0,8 

1^ 

[1,3] 

2,3 

2,3 

2,4 

«a;» 

•4.4 

496 

1779    , 
[1324]  ^  ' 

2084 

• 

2084 

2547 

1050 

«ti 

— 

5,7 

8,8 

[6,5]        - 

9,1 

9,1 

9,1 

tl,l» 

^9,3 

87,8 

204,9 

230,6 

230,6 

281,7 

^^ 

91,5 

211,0 

237,2 

287,2 

289,8 

6 

36 

1 

24 

46 

52 

52 

64 

1 

3,4 

1,25 

1,53 

1,53 

1,53 

1,78 

1 

8,41 

9,30 

9,25 

9,25 

9,13 

1 
1 

70 

29,3      ) 

83,7.      i 
[58]  ^  ^      ' 

1 

69,6 

• 

69,6 

63,5 
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MISCELLANEA 


Pa880  delle  righe  in  calibri  alla  bocca 


Da  epolliei 

(ad 
avancariea) 


Da  6  pollici 

(a 
retrocarica) 


Da  S  pollici    ,^»_, 
-e  M.  1873         ^    •* 


21,89 


Inclinazione  delle  righe  allVigine   .    .    \ 


» 


»      alla  bocca  .    .    ; 


Lunghezza  della  linea  di  mira  in  mm. 


Accensione  della  carica 
Otturatore 


Peso  dell'otturatore  in  kg 


Peso  della  bocca  da  ftioco  coirotturatore 
in  kg 

Preponderante  in  culatta  kg    .    ,    ,    . 

Diametro  degli  orecchioni  in  mm     .    . 

Metallo  deirafRisto 

Ginocchiello  in  mm 

Elevazione  massima  In  gradi  .... 

»  minima  »        .    .    .    . 

Congegno  di  punteria 

l'eso  deiraflfùsto  completo  in  *^  .     .    . 

»     complessivo  del  pezzo  in  A^    .    . 

»     della  granata  pronta  per  lo  sparo 
in  *^ 

»     della  carica  di  scoppio  in  ik^  .    . 

^>     dello  shrapnel  pronto  per  lo  sparo 
in  *^ 

»     della  carica  interna  in  *^    .    .    . 


8«  1(K 

953 
dall'alto 


J 


60 


1299 

dall'alto 

a  cuneo 
cil.  prism. 


147,4 
[135,1]  ffl 

13504     }      1638,0 

ldD3,4  [1572]  (<) 

196,6  («)    I         0 
I 

—  ;       203 

—  ferro 

—  111,8 

Ma» 

—  5 


50 


3**  36' 


1774 

dallalto 
a  cuneo  '") 


300 

3276 
[3931]  {«. 

0 

203 

[241]  («^ 

ferro 

1322 

75 

—  3 

due  i 
dentiere  ' 
arcuate   i 

2720 


Zà% 


3*:« 


l'j»»" 

centri 

a  mu 
cil.  fjrà 


33,23 


2,352 




36,9  (») 

29,1  (••) 

30,75  («) 

1,36  («) 

1,0  (••) 

2,15  f«) 


5996 
[66511 

'79,3  ;*^. 

74,8  « 


3,0  "• 
5,18  »^ 


\ 


dtT.t -1 

•Vw  1 

li»*! 
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R  USSI A 


^9  {Mllìd 
M.1867 


Da 

il  pollici. 

Mortaio 

da  costa 

di  vecchia 

costraziono 


Mortaio 
da  34  linee 


Da  8  pollici 
M.  1877 


Mortaio 

da  9  pollici 

avvitato 


Da  9  pollici 
M.  1877 


Da  11  pollici 
M.  1877 


Mortaio 

da 
campo 

da 
6  pollici 


;o 


2*34 


»)0 


r 


712      I 
1 
<*iitrale  t  dall'alto 

*  tiineo  '  a  cuneo 
pLprism.   cil.pri8in. 
^MUme  '  e  v itone 

'^K'I  «j  ! 

15700,6  ^«;  ' 
0        I 

241 

ini 

-•) 

'lue 
,  Witiere  j 
I  a^•^ate  ^ 

I  ì«'»)i: 


124.7*1   ♦       '^1 


17  «. 


10430 
0 


1385 

65 

—  4 


8,330 


15 
6«T 
1^30^    I 


35 

i      [36]  {») 

>    [3«  6^]  (») 

5^  8'       t 

[5«8'](')    ' 


35 

2<»  35' 

5°  8' 


1287,5      1 

[1774,3]  (»)  *        ~ 


dall'alto 

a  cuneo 
ciL  prism. 


90 
0 


ferro 

305 

65 

—  10 

dentiera 
arcuata 

90 
180 

6,9 
0,218 


6,450 
0,072 


centrale 

a  cuneo 
cil.  prism. 


300 

3276 

0 

203,4 
241,5  {') 

ferro 

1524 

75 

—  5 

due 
dentiere 
arcuate 

3030 
6106 


78,3 


3,477 


centrale 

a  cuneo 
cil.  ptism. 


391 

5580 

0 

241,5 

ferro 

1525 

65 

—  o 

due 
dentiere 
arcuate 


110;74 


5,01 


35 
2»»  85' 

5«8' 

711,8 

centrale 

a  cuneo 
cil.  prism. 

;n7 

5504 

[5845]  (•) 

0 

241,5 

ferro 

1111 

65 

—  o 

due 
dentiere 
arcuate 

5037  («^ 

10541 
[10882] 

110,74  («) 
125,97  («*) 

5,01  1*5) 


35 

2*>50' 
5^8' 

1601,5 

centrale 

a  cuneo 
cil.  prism. 

666 

8791 

0 

305,0 

ferro 

1385 

65 


7371 
16182 

216,77  («) 
249,49  («*) 

11,452  («) 


458,6? 


24,57 


30,74 


904 


MISCEIXANEA 


Numero  delle  pallette 

Carica  massima  in  A^ 

»       minima  in  kg 

Velocità   iniziale  colla  carica  massima 
in  m 

Specie  detta  polvere 

Gittata  massima  iu  m     ; 

»       minima  in  7n 

Profondità  della  striscia  ) 
contenente  il  50  %      (  a  2100   »     . 
dei  colpi  '■} 

Larghezza  della  striscia  ) 
contenente  il  50  %      [  »  2100  »     . 
dei  colpi  ) 


Da  6  pollid 

(ad 
avancarica) 


Da  6  pollici 

(a 
retrocarica) 


Da  8  pollici 

M.  1867 

eìL  1873 


DaSpolL 


2,454 

0,128 


2,25 
0,614 

»     214  {««) 

Ì229{«)e{«) 

polvere 

da 

artiglieria 

4000  (") 


164,7  m 


38,54  m 


4,499 
1,12'7 

214 

polvere 

a  grani 

grossi 


poh  ;* 
a  ;rr»' 


4000  («>      59<r 


(1)  Secondo  la  Revue  d'ArtiUerie  XXI,  3S6.  —  (1)  Le  cifre  poste  fra  parentesi  sono  to!t«  4ai' 
ferro.  —  (4)  Xk)'inpresa  la  camera  del  pVoietto.  ~  (S)  Camera  della  carica  compreso  il  cooùài' 
(8)  Misurato  salle  righe. --(0)  Nella  parte  posteriore.  —  (10)  Nella  parte  aateriorB.—  (Il)  Doe  e^»'* 
otturatore.  —  (15)  Prepomiémle  io  volata;.  ^  (16)  Nel  mortaio  di  ferro.  —  (17)  Con  sstt'altac 
(31)  Granate  di  ghisa.  --^  (li)  (Stanata  di  .gUsa  indurita.  >  (S3)  GraoaU  di  gtitda.  —  ^U^  ••r.-^ 
speclflco  da  fjas  a  1,7S9.  -;•  017^  Polvere  a  grani  grossi  (75-10-15),  peso  specifloo  da  l,78S  i  •.« 
(sistema  De  Bange).  —  (30)  0>mprdsa  la  camera  del  proietto.  —  (31)  Polvere  da  cannoo»  iTi-i->' 
sita  da  1,68  a  MS,  grani  cru'Óici.  —  (33)  La  polvere  da  7  mm  s'impiega  nel  mortaio  da  IS  r*  ' 
non  sarebbe  appropriatr.  —  (^1)  Secondo  la  tavola  di  tiro  per  la  granata.  —  (3S)  Ainuto  i  ro  ■ 
d'acciaio,  il  secondo  a  qne|lo  di  ferro.  —  (88)  Il  primo  valore  si  riferisce  alle  granate  di  gttisau  •' 
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RUSSIA 


II)  pollici 

ìim: 

Da 
Il  pollici. 

MorUi 

da  costa 

di  vecchia 

costruzione 

Mortaio 
da  3i  linee 

Da  8  pollici 
M.  4877 

MorUio 

da  0  pollici 

avvitato 

Da  9  pollici 
M.  i877 

Da  li  pollici 
M.  1H77 

Mortaio 

da 
campo 

da 
6  pollici 

. 

iti.:26 

— 

6,150 
4,09  {^) 

13,09 

13,09  (*»)    , 
12,679  («)   • 

1,74 

^045 

2,045 

•2H() 

272 

214  1') 

316 

1                   1 

1                                      1 

316  (*«) 
290  (")     ] 

235 

pi 'h  ere 
•j  LTaiii 

'JTiKsi 

polvere 

a  «rrani 

pTossi 

polvere 

a  grani 

grossi 

polvere 

a  grani 

grossi 

1    polvere 
'    a  grani 
grossi 

polvere 
a  grani 
.grossi 

polvere 
a  grani 
grossi 

polvere 
a  grani 
grossi 

w\  ••♦ 

5711   P»; 

3909  (') 

1  7420  (**) 

1 

7420  ('*)     , 

6778  f*) 

' 

3200 

— 

1 

• 

61,0"48,0wf 

p7) 

I 

1 

■ 

65,4- 70,0  w* 

• 

— 

1 

24,2-17,5^^ 

1 

47,5-42,13/« 

ftc  18^  pag.  176,  le  altre  dalla  HUtheilungen  austriache^  i9S%^  pag.  S53.  —  (3)  Per  il  mortaio  di 
^to.  —  (6)  Camera  del  proietto  compresi  due  coni  di  raccordamento.  —  (7)  Misurato  sui  pieni.  — 
^««'aoeodL  prism.,  Taltro  a  cuneo  prlsm.  -  (li)  Con  cuneo  cil.  prism.  —  (13)  Con  vitone.—  (14)  Senza 
tt  CoQ  grossa  incamiciatura  di  piombo.  —  (19)  Lunghe  due  calibri.  —  (90)  Lunghe  3,5  calibri.  — 
I  Xiiisa  indarìta  e  di  acciaio.  —  (25)  Lunghe  9,5  calibri.  ~  (96)  Polvere  a  grani  grossi  (75-10-15)  peso 
^  Nrere  a  grani  grossi  (75>  10-15),  peso  specifico  da  M  a  1,89.  —  (99)  Misurata  dalla  testa  mobile 
**«U  da  i;ì6  a  1,60,  grossezza  dei  grani  da  1,9  a  1,5  mm.  —  (39)  Polvere  da  7  mm  (74-10-16),  den- 
^  'loelie  forti  cariche,  per  le  quali  la  polvere  ordinaria  da  cannone,  in  causa  delle  forti  tensioni, 
^^1  costnuiooe.  —  (36)  Nel  mortaio  da  difesa  M.  1880.  —  (37)  Il  primo  valore  si  riferisce  al  mortaio 
^'itqDelle  di  ghisa  indurita  e  d'acciaio.  —  (39;  Colla  carica  di  6,35  Jl*^.  —  (40)  Colla  carica  di  9,75  Xr^* 


106  MIBCBLLANBA 

I/autore  fa  notare  cbo,  sebbene  da  questo  specchio  sittno  stati  esclusi  i 

uortai  lisci,  non  tutti  quelli  che  vi  sono  corapresi  sono  all'alteiza  dei  t^-mpT. 

wrpii  ro^nirììa   percìò  ili   altH  3  spBcchi   i  mortai    d'assedio  e  da  costa 

e    rappresentano  i  tipi  di   costrazione  più  recente  e  per- 

s  seconda  del  calibro  in  mortai  leggren  (tino  a  10  cui), 

calibro   (Ano  a  20  cin)  e  mortai    pesanti  {ni  disopra  dei 

no  tali  specchi,  nei  quali  sono  in  massima  ripetuti  i  dati 
|>rImo;  ma  ci  limiteremo  ad  enumerare  le  bocche  da  fuoco, 
irene,  attenendoci  alta  ripartizione  seguita  dall'autore  : 


Mortai  lbcoeri. 

>rtaio  di  bronzo  compresso  da  9  età. 
irtalo  da  34  linee  {8,T  cm). 
>rtaÌo  da  9  cm  BR  Ret. 

irtaio  di  bronzo  compresso  da  15  cui. 
irtato  da  campagna  da  6  pollici  (15,2  cut  >), 
irtaio  da  6  pollici,  a  retrocarica  M.  d'1 115,3  ci 
Ttaio  da  15  CM  AR  Ret 


Mortai 


orUio  da  220  Min. 

iTtaio  rigato  ad  avancarica  da  34  cm. 
irtaio  rigato  ad  avancarica  da  30  cm. 
irtaio  di  bronzo  compresso  da  21  cm. 
inaio  di.  8  pollici  M.  71  (20,3  cm). 
irtaio  da  U  pollici  M.  77  (23,9  m). 
Irtaio  da  11  pollici  M.  77  (2«  cui]. 
irtaio  da  34  chi  AR.  Ret. 

'ietà  balistiche  l'autore  dichLira  di  non  potere,  gier  U  de- 
lle tavole  di  tiro,  istituire  un  esatto  raffronto  tm  ì  iDOrtal 
ze:  tuttavi»  a  suo  giudizio  i  mig:liori,  sotto  questo  rì- 
queill  Itiiliaiii  ed  i  meno  perfetti  quelli  russi. 


[Arthiv  far  die  ArtlUffir-iuid  iHgtHiair-OiUitn). 
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CONFERENZE  DEL  TENENTE  GENERALE  V.  SAUER 
SULL'ATTAa.0  SPEDITIVO  DELLE  FORTEZZE. 


!  Coi  tipi  Mittler  e  figlio  furono  testé   pubblicate  a  Berlino  4  conferenze 

I  tenute  dal  tenente  generale  t.  Sauer  ad  Ingolstadt,  suirattaccj  speditivo 

delie  fortezze  e  sul  modo  di  difendersi  dal  medesimo. 

j  Come  rileviamo  da  un  sunto  che  ne  reca  la  Milita t^-Zeitung,  in  questo 

nuovo  scritto  Tillustre   generale,  la  cui  competenza   nelle   questioni  della 

,  guerra   d'assedio   è   universalmente   riconosciuta,  dimostra   come  ora  sia 

i  necessario  procedere  airespugnazione  delle  fortezze  con  un  metodo  spedi- 

tivo, affine  di  raggiungere  lo  s3opo  con  risparmio  di  tempo  e  minore  spar. 

I  gimento  di  sangue. 

A  suo  avviso  l'attacco  metodico  e  formale,  se  anche  termina  colla  presa 
della  fortezza,  è  di  soverchia  durata  ed  una  piazza  forte,  la  quale  costringe 

i  il  nemico  ad  un  attacco  di  tal  genere,  ha  quasi  completamente  adempiuto 

il  proprio   compito   strategico,    almeno   nel   caso,  in  cui   il  difensore  non 
siasi  lasciato    indurre  a  collegare   la  sorte   del  suo   esercito   principale  a 

'  quella  della  fortezza. 

Ogrgidì  poi  il  metodo  speditivo  d'attacco  è  reso  possibile  in  molti  casi 
dal  Catto  che,  mentre  le  armi  dell'attaccante  hanno  acquistata  una  grande 
efficacia,  i  mezzi  di  difesa  delle  fortezze  non  hanno  progredito  di  pari 
passo. 

JJk5C0  brevemente  come,  secondo  il  predetto  giornale,  l'autore  svolge  il 
proprio  concetto: 

Per  il  passato  le  armi  dell'attaccante  erano  di  sì  poca  efficacia  che 
non  era  possibile  far  cadere  una  fortezza,  se  non  distruggendo  i  ripari, 
dietro  ai  quali  il  difensore  si  trovava  al  sicuro  ed  era  anche  in  grado  di 
combattere. 

Attualmente,  tktta  eccezione  di  un  piccolo  numero  di  torri  corazzate, 
non  havvi  quasi  più  alcuno  di  tali  ripari.  Le  casamatte  esistenti  nelle 
fortezze  servono  ormai  solo  di  ricovero,  ma  non  si  può  da  esse  combattere. 
Non  ò  quindi  più  necessario  che  l'attaccante  distrugga  tutti  i  ripari  in 
terra  e  le  casamatte,  qualora  col  suo  fuoco  possa  impedire  al  nemico  di 
rimanere  fuori  dei  ricoveri. 

I  mezzi  per  ottenere  un  tale  eifetto  sono,  secondo  il  generale  v.  Sauer, 
i  proietti  carichi  di  potenti  esplosivi,  che' col  loro  scoppio  potente  producono 
un  grande  numero  di  schegge  ed  il  tiro  arcato,  che  permette  di  colpire 
dietro  ai  ripari. 

Se  si  riesce,  con  questo  fuoco  micidiale  e  distruttore,  a  confinare  il  di- 
fensore nei  suoi  ricoveri  ed  a  tenerlo  lontano  dal  parapetto,  le  colonne  che 
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muovono  all'assalto  non  troveranno  alcuna  resistenza  e  Tassalto  avrà 
grrande  probabilità  di  riuscita. 

Condizione  essenziale  par  il  buon  successo  deirattacco  si)editivo  è  lef- 
ficaoe  preparazione,  consistente  nel  ridurre  al  silenzio  le  artiglierie  della 
difesa  e  nello  scuotere  energicamente  la  sua  fanteria..  A  differenza  dell'at- 
tacco formale,  che  limita  in  massima  le  sue  operazioni  ad  un  unico  fronte, 
l'attacco  speditivo  dovrà  eseguirsi,  se  possibile,  contemporaneam3nte  contro 
tutti  i  fronti  accessibili  della  piazza. 

Affinchè  ratta  ?oo  non  sia  impreso  con  m^zzi  insufficenti,  si  do>Tà  pr<>> 
curare  di  scoprire  le  condizioni  del  nemico,  tenendo  nello  stesso  temp  » 
celate  le  proprie  oparazioni  ed  intenzioni,  affinchè  il  difensore  non  possa 
prendere  in  tempo  delle  misure  per  mandarle  a  vuoto. 

L'autore  spiega  con  un  «sempio  come,  a  suo  giudizio,  debba  procedere 
Tattaceo  jspaditivo.  Esso  suppone  si  tratti  di  attaccare  una  fortezza  la  cui 
cerchia  di  forti  abbia  un  circuito  di  60  km  (air  incirca  l'estensione  di  Metz 
o  di  Strasburgo).  Occorreranno  per  tale  scopo  2  corpi  darmata  (48  batta- 
glioni), con  3^  a  36  batterie  da  camp  3  e  100  a  200  bocche  da  fuoco  mo- 
bili d'assedio,  fra  le  quali  calibri  da  12  e  da  15  cm,  speciahnent«  però 
cannoni  corti  (obici)  da  15  rm  e  mortai  da  15  cm. 

I  cannoni  da  campagna  dovranno  controbattere  alle  grandi  distanze, 
3000  m  circa,  specialmente  con  tiro  a  shrapnel,  le  artiglierie  nemiche,  clu> 
fanno  fuoco  al  di  sopra  del  parapetto;  le  bocche  da  fuoco  d'assedio  invece 
saranno  portate  avanti  fino  a  circa  2000  m  e  dirigeranno  i  loro  tiri  contro 
i  pezzi  della  difesa  meglio  coperti  e  disposti  in  cannoniera. 

Protette  da  questo  fuoco  le  truppe  deirattaccante  si  avanzeranno  contro 
la  fortezza. 

Nella  notte  successiva  si  molesterà  il  difensore  con  piccoli  finti  attaoclii 
su  tutti  i  fronti  e  quindi  si  eseguirà  l'assalto,  continuando  il  taoco  contre 
le  artiglierie,  che  potessero  opporvisi  e  contro  i  punti  prescelti  per  l'irru- 
zione. Le  colonne  d'assalto  possono  avanzarsi  fino  a  pjche  centinaia  di 
«tetri-^aHa  posizione  nemica,  senza  impedire  meno.nament«  il  fuoco  del- 
l'attJiccante. 

Se  ora  il  nemico  tenta  di  occupare  il  parapatto  ecc.,  per  respingere  l'at- 
tacco, si  riprende  il  fuoco  con  magriore  energia,  fino  a  che  esso  non  hi 
ritiri  nuovamente  nei  suoi  ricoveri,  e  poscia  si  conduce  a  termine  l'assalta. 

II  generale  v.  Sauer  consiglia  di  attirare  il  difensore  fiiorl  dai  suoi  ri- 
coveri, sospendendo  di  quando  in  ({uando  il  fuoco,  per  poterlo  così  battere 
ben  bene. 

Durante  l'ultimo  periodo  deirassalto  l'artiglieria  tira  al  di  sopra  dell«* 
opere  sul  terreno  retrostante,  per  colpire  al  caso  i  rinforzi,  die  si  avan- 
zasser.).  Non  appena  l'assalto  è  riuscito  si  fanno  avanzare  tutte  le  bocche 
da  fuoco  dispjnibili,  i>er  dirigerti  il  fuoco  contro  il  corpo  principale  della 
piazza  ed  inseguire  energicamente  il  nemico. 

IHie  esempi  della  storia  militare  moderna  lArica  e  Kars!  dimostrano  che 
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l'attacco  di  viva  forza,  quando  sia  tatticamente   ben  predisposto,  può  riu 
scire  anche  in  condizioni  difficili. 

Da  ultimo  il  g-enerale  v.  Sauer  si  suppone  nella  posizione  del  difensore 
di  una  tale  fortezza  e  dà  alcune  indicazioni  sul  modo  di  difendersi  da  un 
attacco  di  questo  genere.  Egli  non  si  nasconde  che  il  compito  del  difen- 
sore è  assai  più  difficile  di  quello  dellattaccante.  Questo  ha  piena  libertà 
d  azione,  libertà  che  invece  manca  al  difensore,  assai  più  che  non  nella 
guerra  campale. 

In  sostanza  i  suoi  concetti  sono:  separazione  delle  posizioni  della  £ain- 
t«ria  da  quelle  deirartiglieria,  per  non  presentare  un  doppio  bersaglio  ai 
colpi  deirattaccante  e  cambiamento  frequente  ed  abile  nella  postazione 
delle  bocche  da  fuoco. 

La  prima  guerra  avvenire  sarà  ricca  di  sorprese  nel  campo  della  guerra 
d  assedio.  Mentre  la  guerra  del  1870/71  fu  inaugurata  da  grandiose  bat- 
taglie campali,  alle  quali  seguì  poscia  il  combattimento  intorno  alle 
fortezze,  la  prossima  guerra,  secondo  ogni  probabilità,  avrà  principio  con 
combattimenti  intonio  alle  piazze  forti  e  la  prima  grande  battaglia  si 
svolgerà  sia  connessa  a  tali  combattimenti,  sia  dopo  la  caduta  delle  for- 
tificazioni di  frontiera. 

ÙL 


ALZO  GRENFELL  PER  CAN.NO.NI. 

Il  comandante  H.  H.  Grenfell  della  marina  britannica  ha  ideato  un 
nuovo  alzo  per  cannoni  del  quale  la  Rivista  marittima ^  fèiscicolo  di  marzo, 
pubblici  una  descrizione  particolareggiata  ad  essa  comunicata  dallo  stesso 
inventore. 

Ecco  come  questi  spiega  ed  illustra  il  suo  concetto  : 

<y  II  metodo  comunemente  adottato  per  puntare  un  cannone  consiste  in  un 
traguardo  anteriore  A  posto  in  vicinanza  degli  orecchioni,  ed  un  traguardo 
posteriore  B  presso  la  culatta,-/al  quale  è  connessa  un'asta  dritta  per  se- 
gnarvi la  graduazione  (Fig.  1**). 

Se  con  centro  A  e  distanza  A  B  si  descrive  un  arco  di  cerchio,  questo 
arco  rappresenterà  il  movimento  della  testa  del  traguardo  posteriore,  cor- 
rispondente al  movimento  che  fa  la  bocca  del  pezzo  nell'elevarsì. 

Prendendo  su  quest'arco  dei  punti  C  D  E,  ciascuno  corrispondente,  per 
esempio,  a  5  gradi  di  elevazione,  evidentemente  le  lunghezze  dei  piccoli 
archi  B  (',  C  D,  D  E,  saranno  eguali.  Se  si  protraggono  le  linee  A  i\  A  1), 
A  E  finché  intersechino  la  linea  verticale  che  rappresenta  l'asta  dell'alzo, 
le  lunghezze  B  e,  e </,  de  daranno  il  movimento  necessario  dell'asta  ver- 
ticale corrispondente  a  B  C,  C  1),  D  E,  e  si  vede  come  tali  lunghezze  non 
sono  exuali  fVa  loro,  ma  vanno  continuara^nf^  aumentando  (Fig.  2*). 
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Or  supponiamD  che  il  cannone  sia  puntato  in  elevazione  aUa  posizione 
A  E.  In  tal  caso,  con  gli  alzi  ordinari,  sarà  necessario  di  muovere  in  su 
Talzo  da  E  a  B',  in  modo  da  p:>rtarlo  neirallineamento  A  B:  poiché  B'  E 
è  uguale  a  B  ^  (Fig.  3*}. 

È  chiaro  che  la  massa  di  mira  A  è  una  parte  essenziale  di  questo  si- 
stema di  punteria,  ed  è  egualmente  chiaro  che,  se  invece  di  un'asta  dritta 
B  tf  si  impiegasse  un'asta  curva  B  E  ed  alla  testa  di  essa  si  ponessero 
due  traguardi  S3pra  una  breve  lamina  orizzontale,  od  anche  un  cannoc- 
chiale, tali  traguardi,  o  Tasse  ottico  del  cannocchiale,  sarebbero  sempre  diretti 
verso  il  punto  A,  qualunque  movimento  faccia  la  spranga  curva  (Fig.  4*;. 

È  da  ciò  evidente  che  questo  punto  A  può  essere  soppressa  senz altro, 
e  col  sopprimere  il  punto  fìsso  (massa  di  mira)  A,  avremo  la  possibilità 
di  poter  tracciare  la  curva  dell'alzo,  adoperando  qualunque  altro  raggio 
che  più  riterremo  conveniente,  invece  di  quello  fisso  A  B;  sempre  quando 
però  Talzo  coi  suoi  due  traguardi  superiori  funzioni  comme  dicemmo  in- 
nanzi. Con  questo  metodo  di  adoperare  un  perno  immaginario,  possiamo 
a  nostro  piacimento  adoperare  lo  stesso  raggio  per  tutti  i  cannoni^  coi 
seguenti  vantaggi. 

Dall'attuale  sistema  di  adoperare  un  raggio  fisso  risulta  che  nei  piccoli 
cannoni  quel  raggio  è  molto  corto,  e  per  conseguenza  le  suddivisioni  sul- 
l'alzo in  arjhi  o  yards  diventano  tanto  piccole  da  costituire  un  iucmve- 
niente  per  la  difficoltà  che  si  ha  a  distinguerli. 

Nel  caso  dei  cannoni  grossi  nei  quali  il  raggio  A  B  è  molto  lungo,  le 
suddivisioni  diventano  maggiori  di  quanto  si  richiede  all'atto  pratico,  e 
ne  deriva  ancora  che  la  lunghezza  totale  dell'alzo  dovrà  essere  eccessiva 
e  quindi  pochissimo  maneggevole. 

Adop3rando  però  la  spranga  curva  ed  un  perno  i:nmaglnario  si  può  sce- 
gliere un  raggio  tale  che  per  tutti  i  casi  e  per  tutti  i  cannoni^  dia  quella 
lunghezza  di  suddivisioni  che  più  si  stimerà  conveniente  e  per  conseguenza 
anche  la  più  pratica  lunghezza  totale  di  alzo;  ciò  che  oostituisoe  il  van- 
taggio che  l'alzo  ideato  può  e  m venire  ad  un  impiego  generale. 

E  necessario  ora  di  fare  im  osservazione,  e  cioè,  che  la  traiettoria  di  un 
proietto  che  si  lancia  da  un  cannone  è  all'incirca  come  nella  fig.  5". 

La  prima  parte  di  essa  è  m)lto  leggermente  curva;  ma,  a  misura  che 
la  distanza  aumenta,  anche  la  curva  diventa  più  pronunziata;  in  altri  ter- 
mini, le  elevazioni  necessarie  per  ottenere  la  pjrtata  aum3ntano  molto 
po3o  in  principio,  e  con  ma^r^riore  rapidit  i  alle  grandi  distanze. 

Oltre  dunque  alla  maggiore  lunghezza  delle  suddivisioni  B  e,  ed,  de 
(Fig.  2*'  dovute  all'impiego  dell'asta  dritta,  esse  diventane  vieppiù  grandi 
allorché  rappresentano  le  graduazioni  per  portate  maggiori,  per  la  nece»- 
sariu  orrispondenza  che  esse  lumno  on  l'accresciuta  curvatura  della  traiet- 
toria. 

E  chiaro  p  n-ò,  che  quando  la  distanza  fissa  A  B  è  piccola,  com^  è  nel 
caso  dei  piccoli  cannoni,  attes)  le  grandi  velocità  delle  moderne  artiglit^ie. 
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avverrìi  che  le  graduazioni  dell'alzo  a  2000  e  2500  yard^  (che  sono  ai>- 
punto  le  distanze  alle  quali  i  cannoni,  e  perciò  anche  grli  alzi,  sono  più 
comunemente  adoperati)  diventano  così  corte,  che  in  molti  casi  si  possono 
appena  vedere,  e  non  è  possibile  d'indicare  sull'alzo  le  mezze  distanze  di 
500  yards  se  non  incidendovi  un  minuscolo  numero  5. 

Prendiamo  invece  il  caso  di  un  alzo  curvo  che,  in  luogo  di  fò,rlo  ad 
arco  di  cerchio,  sia  a  curvatura  variabile,  come  è  indicato  all'ingrosso  nella 
fig.  6'.  Sarà  allora  evidente  che,  se  regroliamo  la  curvatura  in  modo  che 
sia  piccola  al  principio,  dove  la  traiettoria  ò  tesa,  ed  aumentandola  a  mi- 
sura che  la  traiettoria  diventa  più  curva,  si  otterranno  i  seguenti  vantagg-i: 

Che  tutte  le  graduazioni  per  le  distanze  si  possono  fare  egualmente 
lunghe  per  l'intera  lunghezza  dell'alzo,  e  per  tale  fatto  tutte  le  suddivi- 
sioni diventano  fiau;ilmente  visibili,  essendosi  aumentate  quelle  corrispon- 
denti alle  piccole  distanze  fino  ad  ottenere  una  facile  visibilità,  mentre  si 
sono  accorciat-e  convenientemente  quelle  corrispondenti  alile  grandi  di- 
stanze. 

Avendo  con  tale  innovazione  ridotto  eg-uali  i  movimenti  per  ciascun  au- 
mento regolare  e  determinato  di  distanze  (50,  100,  200,  ecc.  yards ,  come 
meglio  si  vuole  stabilire),  ne  deriva  che  ò  divenuto  facile  di  potere  appli- 
care all'alzo  un  indicatore  tale  che  metta  in  mostra  un  numero  grande 
ed  appariscente  corrispondente  alla  distanza  alla  quale  si  è  fissato  l'alzo. 

Il  metodo  attuale  di  fissare  l'alzo  è  invece  il  seguente: 

Le  distanze  sono  segnate  sull'alzo  mediante  linee  orizzontali,  e  si  deb- 
bono porre  in  corrispondenza  col  lembo  superiore  del  collare  nel  quale 
scorre  l'alzo. 

La  fig.  7'  rappresenta  l'alzo  di  un  cannone  Hotchkiss  da  6"  fissato  a 
1300  yards j  e  fa  vedere  anche  la  piccolezza  delle  suddivisioni.  Oa,  nel 
forte  della  mischia  sarà  la  cosa  più  facile  il  commettere  un  errore  nel 
fissare  tale  alzo;  in  primo  luogo  perchè  le  suddivisioni  sono  piccole  e  dif- 
ficili a  distinguersi:  e  poi,  perchè  in  alcuni  casi  solo  per  ogni  500  yards 
vi  è  as.segnato  un  piccolo  numero  appena  visibile. 

La  fig.  8*  rappresenta  invece  un  indicatore  di  distanza  Grenfell  appli- 
cato ad  un  asse  di  cannone  da  4*  7  a  tiro  rapido.  Per  mettere  a  posto 
quest'alzo  è  solo  necessario  di  alzare  l'asta  finché  appare  il  numero  corri- 
spondente alla  distanza  che  si  vuole.  Siccome  tali  numeri  sono  grandi  e 
fortemente  incisi,  non  è  molto  probabile  che  s'incorra  in  errore;  inoltre  i 
numeri  sono  bene  in  vista  del  puntatore  ricordandogli  ad  ogni  istante  qual 
è  la  distanza  che  sta  adoperando. 

In  tal  modo,  anche  l'ufHziale  in  comando  della  batteria  può  a  colpo 
d'occhio,  ed  anche  stando  a  qualche  distanza,  controllare  il  fuoco  dei  suoi 
pezzi,  vedendo  se  si  sta  impiegando  la  distanza  che  occorre  per  il  caso; 
mentre  non  è  così  con  gli  attuali  alzi,  perchè  l'uffìziale  non  potrebbe  av- 
vicinarsi per  andare  a  leggere  la  distanza  su  di  essi  senza  inceppare  il 
servizio  dei  pezzi. 
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Di  notte  questo  indicature  potrebbe  essere  Illuminato  dn  ni 
lampada  elettrica  che  si  stabilirebbe  insieme  a  quetk  cbe  serv< 
alzi  di  notte,  sistema  Grenfell  e  Mao  Evoy. 

Siccome  poi  le  graduazioni  dell'alzo  sono  dappertutto  di  e; 
jihezza,  si  possono  f^re  :  denti  dell'ingranaggio,  mediante  il  qi 
muovere  l'indicatore,  in  modo  che  corrispondano  alla  lungbei 
delle  suddivisioni;  oon  tal  modifica  ogni  dente  potrà  rappresenta: 
200,  ecc.  ffardi,  come  meglio  si  stimerà  conveniraite. 

Si  può  ancbe  attaccare  all'incastro  che  tiene  la  spranga  una  n 
pressa,  a^^ustata  in  modo  che  scatti  ad  ogni  50,  100  o  300  j 
tale  congegno,  l'uomo  che  adopera  l'alzo,  lo  può  fissare  accurati 
contare  semplioemente  il  numero  di  scatti.  Ciò  è  indubbiamei 
vantaggioso  di  nottetempo. 

Gli  artiglieri  iiratici  non  potranno  disconoscere  la  superiOTiti 
metodo  olTre  su  quello  precedente,  poiché  gl'importanti  vautag 
ottengono,  sia  nella  focilità  e  prontezza  di  (Issare  l'alzo,  sia  m 
rarsi  ohe  si  sta  adoperando  la  distanza  che  occorre  al  caso,  son 
Ricilmente  mercè'tah  inuovazioui. 

La  testa  dell'alzo  è  costniita  in  modo  da  jioter  permettere  ci 
ciano  le  opportune  correzioni  dovute  alla  velocità  del  bastimeut 
ò  installat')  il  ciiniione  e  di  quella  dell'oggetto  ccmtro  il  quale  s 
come  è  necessario  dì  fare  per  le  artiglierie  dì  bordo. 

Invece  pei  cannoni  delle  batterie  da  campo  vi  sì  può  applicai 
rezione  dovuta  all'eCTetto  del  vento  sul  proietto  ed  a  quelli  per 
costiere  anche  la  parte  dovuta  alla  velocit.à  dell'oggetto  che    pa 

Si  è  pure  studiata  l'applicazioDe  del  cannocchiale  all'alzo,  ciò 
sibile  solo  quando  si  adoperi  un  alzo  curvo. 

L'uso  del  cannocchiale  fu  criticato  perchè  limitava  troppo  il 
vista  del  puntatore:  ma  l'alzo  Greofeli  nel  mentre  offre  tutti  i 
di  presentare  in  modo  chiaro  e  definito  l'oggett')  al  quale  si  m 
aere  un  alzo  di  piccola  mole  e  le^iero  e  di  poinettere  uua  ma 
oiiratezza,  ha  pure  queliti  di  avere  un  campo  di  vista  così  graD< 
stare  pei  casi  pratici  per  i  quali  {ii  destiuato. 

Nell'alzo  Grenfell  per  artiglieria  da  campo  |Fig.  9*  e  10'),  il  cai 
è  stabilito  in  modo  che,  dopo  aver  puntato  il  pezzo  contro  il  bei 
può  racilmente  togliere,  volendolo,  prima  di  &r  Tuoco. 

l'er  cortissime  «listanze  o  ]>er  far  fuoco  rapidamente  contro  tr 
ventisi  presto,  si  ])ossono  udoperare  due  traguardi  in,  a^. 

Siccome  non  vi  è  ohe  un  alzo  il  quale  ù  anche  6icilniente  :w 
cosi  si  può  Virilmente  smontare  il  cannone  senza  tema  di  gui 
alzi,  eil  ò  nuche  piti  Vilmente  reso  il  [lezzo  inutile  al  nemico 
che  venisxe  ud  impossessarsele. 
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U  TEIEFONQGRAFIA. 


La  Nature  pubblica  un  Nicolo  del  noto  elettricista  fì*^ncese  E.  Hospì- 
taiier,  pel  quale  vendono  descritte  alcune  interessanti  esperienze  eseguite 
recentemente  in  America  sulla  telefonograQa.  Lo  riproduciamo  testualmente 
qui  appresso: 

«  Sebbene  il  fonografo  i  cui  principi  furono  così  brillanti  or  sono 
dodici  anni,  npn  abbia  giustificato  in  pratica  le  speranze  che  aveva  fatto 
concepire,  era  però  da  prevedersi  che  ulteriori  perfezionamenti  ne  avrebbero 
se  npn  altro  est^o  il  campo  d'appUcazione. 

Se  la  fonografia  non  ha  ancora  sostituito  la  scrittura,  la  stenografia  e 
le  macchine  a  scrivere  si  può  fin  d'ora  intravedere  Tepoca  in  cui  il  fono- 
gramma avrà  il  suo  posto  fra  1  numerosi  procedimenti  di  corrispondeiiza 
oggigiorno  conosciuti:  lettere,  cartoline  postali,  dispacci  pneumatici,  tele- 
grapimi,  ecc.  Esperienze  recentissime,  di  cui  daremo  un  resoconto,  ci  per- 
metteranno di  completare  tale  lista  aggiungendovi  il  telefonogramma  pro- 
dotto di  un  arte  nuova  che  dovrà  prendere  il  nonne  di  telefonograia,  cioè 
arte  di  scrivere  la  voce  a  distanza. 

Prima  di  descrivere  il  meccanismo  di  tali  esperienze,  meccanismo  com- 
plesso se  non  complicato,  indichiamone  anzitutto  il  risidtato.  In  una 
conferenza  &tta  qualche  mese  fa  al  Franklin  Ins(itute  di  Fil^d^lfia,  dal- 
relettriclsta  Hammer,  sopra  Edison  e  le  sue  invenzioni,. parole  pronunciate 
p  motivi  cantati  davanti  un  fonografo  a  New- York  fUrono  trasmessi  elet- 
tricqtQiQnte  ^  Fil^clfia  per  inezzo  di  una  lipi^  lunga  320  km,  inscritti  di 
nuovo  all^arrivo  e  ripetuti  fonogr^UipamQijte  davanti  un  puiQcroso  uditorio 
11  quale,  secondo  i  giornali  americani,  non  avrebbe  penduto  pò  UQa  sillaba 
né  una  nota,  nonostante  il  xium^ro  considerevole  di  trasformazioni  delle 
oude  sonore  emesse  a  New-Yprk  prjma  di  giungere  a  Filadelfia. 

S^^uiremo  successivapiente  tali  ti^asformazioni  riportandoci  all'annessa 
figura  schematica  ed  enumerandole  per  ordine. 

Il  trasmettitore  collocato  a  sinistra  della  figura  emette  un  suono  che 
tà.  vibrare  meccaiùcamente  (l*^)  il  diaframma  di  un  primo  fonografo  P| 
stabilito  a  New- York.  Questo  fonografo  imprime  sopra  della  cera  (2*)  le 
oadulazioni  del  suo  stiletto. 

II  suono  resta  così  fissato  ed  il  trasmettitore  ha  finito  il  suo  compito. 

Si  fa  girare  il  cilindro  del .  fonog^fo  davanti  ad  un  apparecchio  che 
riproduce  la  parpla  facendo  vibrare  meccanicamente  (3*)  una  lamina,  vi- 
brazioni che  sono  trasmesse  all'aria  (4*)  e  vengono  a  colpire  la  lamina 
di  un  trasmettitore  a  carbone  Edison  T,  che  esse  mettono  in  vibrazione  (5')^ 
Questo  trasmettitore  a  carbone  varia  anch'esso  di  resistenza  (6*)  e  produce 
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una  corrente  d'intensità  variabile  (7*)  in  un  circuito  primario  locale,  sempre 
a  New- York,  costituito  da  una  pila  P|  dal  trasmettitore  a  carbone  e  dal 
circuito  primario  di  un  primo  rocchetto  d'induzione  B|.  Il  rocchetto  d'in- 
duzione trasforma  la  corrente  ondulatoria  locale  di  debole  forza  élettromo- 
ti^  e  di  intensità  relativamente  grande  in  corrente  ondulatoria  indotta  (8*) 
di  grande  forza  elettromotrice  e  di  debole  intensità  la  quale  supera  la 
doppia  linea  stabilita  da  New-York  a  Filadelfia  e  giunge  in  un  elettro- 
motografo  E^ .  La  corrente  ondulatoria  di  alta  tensione,  modificando  l'ade- 
renza fra  il  cilindro  di  calce  e  la  lamina  di  platino  che  si  appoggia  su  di 
esso,  produce  uno  sfì'egamento  variabile  il  quale  si  traduce  ili  una  vi- 
brazione sincronica  della  lamina  vibrante  (9*)  alla  quale  esso  ò  fissato, 
tale  vibrazione  si  comunica  all'aria  (10*)  e  la  parola  telefonografeta  a 
New- York  trovasi  in  tal  modo  riprodotta  a  Filadelfia. 

Ma  la  parola  così  riprodotta  non  è  ancora  giunta  alla  fine  delle  sue 
trasformazioni,  giacché  dev'essere  ancora  registrata  e  riprodotta  con  suf- 
ficiente intensità  da  essere  percepibile  ad  un  niuneroso  uditorio. 

A  tal  uopo,  l'elettro-motografo  è  collocato  davanti  un  secondo  fono- 
grafo P,  che  raccoglie  le  vibrazioni  (11*).  La  lamina  di  questo  fonografo 
vibra  meccanicamente  (12*)  ed  imprime  il  suono  su  della  cera  (13*).  Il  te- 
lefonogramma rimane  così  impresso  a  distanza. 

Si  fa  ripetere  il  suono  impresso  dello  stiletto  del  secondo  fonografo  '14*} 
e  si  producono  delle  vibrazioni  sonore  (15*)  le  quali  a  loro  volta  agiscono 
sulla  lamina  di  un  secondo  trasmettitore  a  carbone  Edison.  Questo  tra- 
smettitore vibra  meccanicamente  (16*),  cambia  di  resistenza  elettrica  (17'), 
produce  una  corrente  ondulatoria  (18*)  in  un  circuito  locale  composto  di 
una  pila  P„  del  trasmettitore  T,  e  del  circuito  primario  di  un  rocchetto 
d'induzione  B,. 

Tale  corrente  ondulatoria  ne  produce  un'altra  di  maggiore  tensione  (19*^ 
sul  circuito  secondario  del  rocchetto,  circuito  in  comunicazione  col  secondo 
elettro-motografo  E,. 

Questo  a  sua  volta  produce  uno  sfregamento  variabile  (20*)  che  fo  vi- 
brare la  lamina  dell'apparecchio  (21*),  le  vibrazioni  'della  lamina  si  tra- 
smettono all'aria  (22*)  e  colpiscono  le  orecchie  degli  uditori  collocati  a 
destra  della  figura. 

Conviene  notare  che  sulla  doppia  linea,  di  320  km  in  totale,  la  quale 
riunisce  gli  apparecchi  stabiliti  a  New- York  e  a  Filadelfia,  vi  9ono  10  ikm 
di  cavo  sotterraneo  la  cui  capacita  elettrostatica  contribuisce  ad  aumentare 
le  difficoltà  di  trasmissione  telefonica.  Notisi  che  a  partire  dalla  quindi- 
cesima trasformazione,  la  riproduzione  telefonograflca  della  parola  a  di- 
stanza è  raggiunta  e  che  si  iwtrebbe  quivi  fermarsi  purché  Toreochio 
venisse  applicato  contro  l'imbuto  del  fonografo  P,.  Tutti  gli  apparecchi 
interposti  fhi  la  quindicesima  e  la  ventiduesima  trasformazione,  costituì- 
f^cono  un  vero  megafono  il  cui  scopo  ò  di  ampliare  il  suono  emesso  e  Ai 
aumentarne  l'intensità   per  renderlo  percepibile  ad  un  numeroso  uditorio. 
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La  coinbiaazkm%  rispetto  al  suono,  agisce  come  il  microscopio  rispetto 
alla  lùoà 

La  enumerazione  ora  indicata  è  necessaria  per.  comprendere  quanto  sia 
meravigliosa  l'esperienza.  È  meraviglioso  di&tti  il  vedere  che  dopo  ventidue 
trasformazioni  le  quali  tutte  tendono  a  deformare  più  o  meno  Tonda  ini-^. 
zialc,  questa  conservi  ancora  sufficieatemonte  la  sua  forma  da  essere  rico- 
nosciuta e  percepita  a  distanza.  Non  si  deve  però  perdere  di  vista  che  gli 
organi  essenziali  dalla  esperienza,  fonografi,  trasmettitori  a  carbone  ed 
-elettro-n^otografi  non  erano  ancor  nati  or  sono  dodici  anni,  per  poter  ap- 
prezzare giustamente  i  progressi  realizzatisi  dai  principi  del  fonografo  e 
del  telefono. 

È  dunque  ormai  certo,  che  combinando  giudiziosamente  il  telefono  ed 
il  fonografo,  sarà  possibile  in  avvenire  di  inviare  messaggi  fonotelegra- 
flci,  nello  stesso  modo  che  oggi  sì  può  telegrafore,  scrivere,  disegnare  e 
telefonare. 

Nel  suo  entusiasmo,  V Engineering  da  cui  si  tolsero  gli  elementi  essen- 
ziali  delTarticolo  presente,  arriva  persino  a  predire  una  rivoluzione  nel- 
Tarte  della  telegrafia,  prima  della  fine  del  secolo,  purché  Edison  conservi 
le  stesse  disposizioni  a  progredire  come  negli  ultimi  due  anni. 

Sarebbe  difficile  tacciare  di  esagerazione  il  confhitello  inglese;  con  un 
uomo  come  Edison  che  ogni  giorno  allontana  i  limiti  deirimpossibile,  non 
•sì  saprebbe  più  nulla  affermare  né  negare.  » 
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M4TERIALE  D'ASSEDIO  DELL'ARTIGLIERIA  SPAGiNUOLA. 


11  primo  passo  fletto  dairartiglieria  spagnuola  nella  surrogazione  dei  suoi 
<:annoni  d'assedio  ad  avancarica  da  16  e  da  12  cm,  fu  la  trasformazione 
-degli  antichi  pezzi  lisci  di  bronzo  da  IS  em  in  pezzi  rigati  da  li  cm  a 
retrocarica  e  la  fabbricazione  dei  cannoni  da  40  cm  e  dei  mortai  da  27  cm. 
Ogni  sezione  di  parco  d'assedio  doveva  comprendere  14  pezzi  da  14  cm, 
6  da  10  cm  e  4  mortai  da  27  cm. 

Durante  la  guerra  carlista  il  governo  acquistò  alcuni  pezzi  Krupp  da 
15  cm  che  diedero  buoni  risultati  nell'attacco  delle  posizioni  dì  San  Seba- 
stiano e  di  Oteiza  ed  in  parecchie  altre  circostanze. 

Attualmente  tre.  nuovi  tipi  possono  essere  considerati  come  definitiva- 
mente adottati;  il  cannone  da  12  cm  e  l'obioe  da  21  cm  del  colonnello 
Plasencia  ed  il  cannone  òa  \b  cm  del  colonnello^  Verdes.  L'obice  da  21  cm 
è  ufficialmente  adottato;  le  altre  due  bocche  da  fuoco  lo  saranno  fka  poco. 
Ti  ha  inoltre:  in  progetto,  un  obice  da  Ibcm  e  dei  mortai  da  21  e  da 
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d4«M;  in  'OOBtinieione,  un  <moi>teM>  da  15  om;  in  •MparknaatD,  un  mortaio* 
da  9  cm.  Tutte  queste  bocche  da  fuoco  sono  a  retrocarica  e  di  bronB# 
canpiOBBO.  I  oannoni  e  gli  obici  deivono  tirare  gsanste  ordinaito,  «hrapnel, 
eoalolfi  A  mdtra^lia,  ;0raEnBteiiiiinB  e  ^^vanaie  inoandiaria  J  «aortai  ainraano 
la  'Stesaa  serie  idi  proiottì;  peiò,  quello  <da  9  em  3ion  iirerà  che  iaigransls 
«rdinatda,  lo  shnspoel  e  :la  igranata  ifaioaidiaria  ;  infine  il  mortaie  da  15  rei 
a\rà,  di  ;iini,  un  pioieÉto  ilknmtnante. 

NeUe  sflgruenH  tabelle  sono  iriassunti  J  ^pnncipali  dati  nélatiri  al  mato- 
riideidei   camiau  da  12  e  da  Ibcm,   dell'-olnce  àz  Mxm  «  «dd  anortaia  • 
da  X5  CM. 


Bocche  da  fuoco. 


T^BBLLà.  I. 


Calibro mm 

totale m 

» cai 

deiranima    .    .    .     m 

»  ...   cai 

della  parte  rigata      tn 


Lunghezza 


» 


Ì  lunghezza 
diametro . 
capacità  . 
Snatura  . 
numero  . 
profondità 


Righe   . 


passo 


inclinazione 


Larghezza  dei  pieni.    . 

Peso  medio 

Fna|K>nderante  di  culatta 


Cfil 

mm 

» 


mm 
cai 


mm 
kg 


120 

25 

2,809 

23,4 

2,208 

16,4 

539,4 

133 

7,400 
prggr. 
32 

r,5 

60 

28 

3^ 
6*24' 


3,5 
1615 
67 


149^ 
4,20 
28 
8,976 
26,5 
3,807 
26,0 
599 
160 
12,000 
iprogr 

1,5 

90 
80 


\ 


2« 
5*59' 


3015 


210 

fi/42Q 

11,5 

2,167 

10,3 

1,873 

8,9 

259,7 

217 

9,62q 
elÌ4oid. 
50 

1,6 
25 

7M0' 

4,04 
3010 
0 


149,1 

9 
1,214 

8,1 

0,89B 

tfi 
314 
100 

2,465 
ellooid. 


1,* 
41J5 

4«2or 

487 
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Tabella  II. 


Mfttarfa  deiraffbsto 

Altezttardeirasse<(fi9ie:li  orei^tihioni  so- 
pra il  paiuolo m, 

Peso  medio. kff, 

Angolo      C  superiore  .    .     .    -f 
limite  di  tiro  |  inferiore    .     .    .    — 

Peso  del  paiuolo kg 

(D-GMBfveM  raveodù  pMtaaMnto..  —  (i)i  Gottd-ra^te  799^  k^ 


Cannone 

da 

12  cm 


Cannone 

da 

15  cm 


Obice 

da 

11  em 


Mortaio 

da 
15  cm 


fesoo 

ferro 

feonco 

1,830 

1,830 

1,300 

1200 

2500 

2000 

35« 

36° 

60° 

S'» 

9° 

— . 

— 

2000 

2600 

ferm 

0,620 
320  (1) 
60° 

610  (2) 


Proietti. 


Tabkilla  HL 


Shsngaék 


lunghecza 


cai 


Granata    1  peso  (carico  cen  spo- 
•ordinaria   j     letta)    .    ,    .    .    kg 

\  carica  di  scoppio.      » 

/  lunghezza    ...   ai/ 

I  peso  (carico con  spo- 
I      letta)    .    .    ,    ,   kg 

Inumerò  delle  pal- 
T     lette     .... 


diametro  delle  pal- 
lette    ....  mm 

peso  di  ogni  pal- 
letta    ....      g 

\  carica  di  scoppio  .    kg 


Cannone 
da 


18 
1,260 
2,3 

18 

260 

14 

30,5 
0,60 


Cannone 

da 

15  em 


Obice 

da 

il  cm 


2,8 

2,8 

35 

78,7 

2,100 

6,829 

— 

2,33 

— 

78,T 

196 

26 

— » 

68 

— 

0,453 

1 

Mortaio 

da 
15  cm 


2,8 

35 
2,100 


i 


118 


MISCELI.  i^NEA 


TiEO. 


Tabella  IV. 


Carica  massima  ,  ,  .  .  Kg 
Pressione  massima  kg  per  cm^ 
Velocità  iniziale  .  ,  ,  .  m 
Portata  massima  delle  tavole  m 

(1)  Polvere  prismatica.  —  {%)  Polvere  «/i  «. 


Cannone 
da 

r 

13  cm 


Cannone 

da 

15  cm 


Obice 

da 

SI  cm 


Mortaio 

da 
15  cm 


5,6  (1) 

6,8  (ly 

7(1) 

2035 

2000 

1500 

496 

500 

310 

6000 

8400 

6850 

1,7  (2> 
1200 
209 
3800 


Circa  alla  determinazione  del  numero  totale  delle  bocche  da  ftiooo  che 
il  parco  deve  comprendere,  la  Spagna  ha  adottato  il  sistema,  vigente  in 
Francia,  della  formazione  di  sezioni  ristrette  siccome  più  ffovorevoli  alla 
pronta  mohilltazione. 

È  stato  progettato  quindi  di  costituire  una  sezione  di  parco  modello 
che  :servirà  di  tipo  per  le  ulteriori  formazioni. 

Tale  sezione  comprenderà  62  bocche  da  fUoco,  cioè: 


Cannoni 


Obici 


Mortai 


1    da  15  cm 

8 

su 

2  batterie 

'    da  12  cm 

24 

» 

4 

» 

\    da  21  cm 

4 

» 

1 

» 

(    da  15  cm 

12 

» 

2 

» 

C    da  21  cm 

4 

» 

1 

'•  » 

)    da  15  cm 

4 

» 

1 

» 

[    da    'è  cm 

6 

tt 

1 

.    »  . 

Totale    .     . 

62 

12 

Queste  12  batterie  dovranno  avere  in  prima  linea  un  munizionamento 
di  150  a  200  colpi  per  ogni  pezzo  pesante  e  di  250  a  300  colpi  per  ogni 
pezzo  leggiero.  In  seconda  linea,  delle  sezioni  da  munizioni  trasporteranno 
il  complemento  di  proietti  necessari  per  portare  a  1000  i  colpi  per  cannone 
ed  a  800  i  colpi  per  obice  e  per  mortaio. 

La  proporzione  delle  differenti  specie  di  proietti  varierà  col  calibro:  i 
cannoni  da  15  ri»  avranno  una  gran  quantità  di  granate  ordinarie,  il 
20  7o  ^^  shrapnels,  il  5  7o  ^^  proietti  perforanti  ed  una  piccola  quantità 
di  scatole  a  motragli»,  di  grranate-torpedini,  di  granate  incendiarle  e  di  proietti 
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illuminanti.  Il  cannone  da  12  cm  che  sarà  utilizzato  vantagg'iosamente  a 
tutte  le  distanze  dalle  quali  si  può  aver  occasione  di  fare  un  tiro  curvo, 
dovrà  avere  granate  ordinarie  e  shrapnels  in  quantità  uguali;  lo  stesso 
avverrà  per  Tobice  da  15  cm;  il  cannone  da  12  cm  sarà  inoltre  provvisto 
dal  5  7o  ^i  proietti  incendiari  e  del  2  7o  ^^  scatole  a  metraglia. 

L'obioe  da  21  e?»  ed  i  moi'tai  di  qualunque  calibro  saranno  dotati  del 
30%  di  shrapnels  e  del  5  7o  ^^  granate  incendiarie.  Finalmente  se  si 
adottano  le  granate  torpedini  si  introdurrà  un  certo  numero  di  tali  pro- 
ietti nel  munizionamento  degli  obici  e  dei  mortai  e  da  21  e  da  15  cm. 

(Memorial  de  ArliUeria  e  Revìie  d'ArliUei'ie). 


NOTIZIE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 


I  della  futerli.  —  Col  fucile  del  calibro  di  U  mm  il  mu- 
rìzionamenta  del  soldato  dì  ^t«ria  constava  di  370  cartucce  cosi  ri- 
partite: 

Portate  dall'indlTiduo. N.    70 

Cassone  di  compagnia  M.'  1866 <•      35 

Sezione  rauniziODi  di  divisione »     23 

Id.  id.        di  oorpo  d'armata     ....    »      53 

Parco  d'armata "       6 

Id.    di  riserra »      24 

Deposito  mobile  di  campadrna »      60 

Totale  ...  N.  270 
Ora,  secondo  le  dicliisrazioni  del  ministro  della  guerr»,  calcolando  ohe 
80  cartucce  di  11  mm  corrispondano  in  peso  a  HO  cartucce  da  6  mm,  sio- 
oome  è  detto  neiristruilone  sulle  armi  del  1888,  si  può  conchludern  colla 
Militàr-Zeitung  che  tale  riduzione  di  peso  del  3&  p.  100  permette  dì  do- 
tare ogni  arma  di  360  cartucce  cosi  distribuite: 

Portate  dall'individuo N.  100 

Cassone  di  compagnia ■      40 

Sezioni  munizioni  {di  divisione,  di  corpo  d'armata 

e  d'armata) «    108 

Parco  dì  riserva  e  deposito  mobile »    112 

Totale    .     .     .     S.  360 
Aireriungasì  che  al  momento  dell'azione  ogni  soldato  rioeve  dai  cassoni 
i  compagnia  altre  20  cartucce. 

(ff«cu(  dw  Certh  mlUlain). 


thMÙ--  IMT  ìè  «riNf .  — '  Leìgglanìo  tìélVArmwblM  ohe  la  fdbbrfca^  dt  pvo- 
<lottl  diimiei  Allinai  e  C.  dt  ^ienei<-N6tist3dt  è  i4«mczta  a  prepaxvio  un  ot« 
Unto  gmsdo  per  la  oonstìt^zìotì^  delle  dUtmi,  il  quaile  preserva  assai  bene 
le*  parti  in  féffto  dalla  ruggine. 

Questo  prodotto,  impiegato  neir  esercito  austriaco  e  nelle  fòbbrielie 
d'anni,  serve  inoltra  megflìior  di'  qualunque'  ailtm*  tmtmnB  pef  i^ndero  im- 
permeabile e  mantenere'  rtmìMff  il  ctioto  e*  fa  pttV»'  trovato  aseai  oonv^ 
niente  per  ingrassare  i  piedi  dtn  cavaci. 


CINA. 

Fabbrica  di  focili  e  di  carnicai.  —  L'Avenir  militaire  annuncia  che  il 
gt^emo  ctnes»  h»  ceuimesBe'  alla  Cas»  Loewe  di  Betfll«o  un  oon^'eto 
assortimento  di  macehine  destinai»  alla  i^*b4»rieasdoiie  df  fiiefli  Mwaiser 
a  ripetizione  e  di  cannoni  d'aecia^io  dS  piccolo  oalìblio.  La  pvovrisl»  do^ 
Ttebbe'  effettuarsi  pirima  della  fine  del  correlate  s»ìny>. 


FRAMca^A, 

MMva  ocrticehl  fier  fucile.  —  Lo  Speciateur  mintati^  aooenna  ad  una 
nuova  cartuccia  che  dovrebbe  sostituire  con  vantaggio  quella  attualmente 
ifi  UBO  pel  fucile  M.^  1866  la  quale  è  già  di  molto  superiore  alle  antlch»  non 
produoendo,  come  è  noik>,  né  Aimo,  né  tumore.  La  cartuccia  che  si  sta  speri* 
xneniandb  oltre  a  tali  preziosi  vantaggi  avrebbe  altre  qualità  speciali.  Anzi- 
tutto essa  non  comporterebbe  involucro  metallico,  ciò  che  ne  diminuirebbe 
sensibilmente  il  peso  e  perm^etterebbe  in  conseguenza  ds  aumentare  la  quan- 
tità di  munizioni  da  assegnarsi  al  soldato  senza  aumentare  ad  esso  il  earieo 
già  abbastanza  considerevole;  tale  considerazione  risolverebbe  da  so  sola  il 
problema  eoeì  difficile  del  rifornimeato  di  munizioni  sul  campo  di  bsttar* 
glia.  La  nuova  eartucda  poi  non  abbisognando  di  bossolo  metallioo  eoste- 
rebbe evidentemente  assai  meno,  il  suo  prezzo  sarebbe  c^ea  étA  10%  minore 
di  quef!o  della  cartuccia^  attuale;  dì  più  essa  non  produrrebbe  aiflbtto  i^ceie 
nella  cannfs,  ed  infine  pottebbe  essere  utilizzata  tanto  per  il  facile  M.^  1874 
Gras  che  per  quello  M^*"  1866. 

Inquanto  alla  for2a  di  pemetrazione  del  nuovo  jm>ietto,  le  esperienze 
Hitte  finora  avrebbero  provato  che  essa  è  superi<we  a  quella  dei  proietti 
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Oggi  regolamentari.  Difatti  alla  distanza  di  100  m  esso  avrebbe  perforato 
una  lastra  di  lamiera  grossa  11  mm.  Generalmente  le  pallottole  di  piombo 
del  jflicile  M."  1886  non  raggiungono  questo  risultato,  tirate  oontro  una 
lastra  di  detta  grossezza  non  la  forano  ma  vi  si  appiattiscono  alla  su- 
perfìcie. 

Secondo  VAvenir  militaire  però  il  generale  Gras,  ispettore  generale  delle 
fabbriche  d^armi,  si  sarebbe  energicamente  projiunciato  oontro  la  sostitu- 
zione  di  un  involucro  organico  al  bossolo  metallico  della  cartuccia  M.  1886, 
ritenendo  questo  indispensabile  coir  infiammazione  progressiva  delle  pol- 
veri per  armi  di  piccolo  calibro.  Secondo  il  Gras,  1  minori  f^  gli  inconve- 
nienti delle  cartucce  non  metalliche  sarebbero  queUl  di  produrre  feccie  nella* 
canna  durante  il  tiro  e  di  conservarsi  male  nei  magazzini. 


Parafilinilne  Webr.  —  La  Revue  scienliflque  dà  una  succinta  descrizione 
di  un  parafùlmine  assai  semplice  ed  ingegnaoso  che  si  adatta  indifferen- 
temente a  linee  telegrafiche  o  telefoniche,  od  a  circuiti  d'illuminazione. 
Questo  parafùlmine  dovuto  allìngegnere  Webr,  ha  inoltre  il  vantaggio  di 
poter  essere  collocato  esternamente  ai  fabbricati  che  si  vogliono  proteg- 
gere; gli  apparecchi  e  le  persone  che  in  questi  si  trovano  sono  garantiti 
in  modo  efficacissimo  contro  il  fùlmine.  Di  più  una  modificazione  sempli- 
cissima permette  di  servirsi  di  uno  stesso  apparecchio  per  diverse  linee 
contemporaneamente. 

Il  parafulmine  Wehr  consta  di  una  campana  di  ghisa  zincata,  unita 
metallicamente  alla  linea,  la  cui  parte  superiore  è  provvista  sulla  fiàccia 
intema  di  una  serie  di  alette  verticali.  Neirintemo  della  campana  trovasi 
un  ^Ui&dro  di  ottone  isolato  da  una  lastra  di  ebonite;  la  superficie  di  questa 
è  munita  di  scanalature  orizzontali  e  comunica  colla  terra  mediante  un 
gancio  a  vite  foggiato  ad  U  il  quale  serve  nello  stesso  tempo  di  sostegno 
airappareochio.  Un  anello  di  gomnm  elastica  oostituisce  una  chiusura  er 
metica  f^  la  campana  e  il  disco  di  ebonite;  rimane  così  impedita  Tintro- 
duzione  deirumidità  e  della  polvere  nello  spazio  compreso  f^  le  due  su- 
perficie attive,  comunicanti  Tuna  colla  terra  e  l'altra  col  circuito. 

Per  proteggere  varie  linee  per  mezzo  di  tale  apparecchio  il  cilindro  in- 
temo viene  sezionato  per  mezzo  di  piani  orizzontali  e  le  varie  parti  vengono 
fra  loro  isolate  con  cura;  ciascuna  di  queste  è  unita  ad  un  circuito  spe- 
ciale. In  questo  caso,  ò  preferibile  che  il  sostegno  dell'appareochio  sia  fis- 
sato alla  campana  esterna  comunicante  colla  terra. 

Secondo  la  Lumière  SUtrique,  il  parafùlmine  sistema  Wehr  ha  uno 
•viluppo  maggriore  di  superficie  e  per  conseguenza  minor  resistenza  al 
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sagg'io  delle  scariche  atmosferiche,  che  non  i  parafulmini  ordinari;  la  chiu- 
sura ermetica  assicura  un  funzionamento  regolare  ed  un  buon  isola- 
mento. 


Servizio  telegrafico  nella  cavalleria.  —  È  comparso  recentemente  in 
Francia  il  regolamento  che  determina  Torganizzazione  ed  il  funzionainento 
della  telegrafia  leggiera  presso  le  truppe  di  cavalleria. 

Tale  servizio  che  ha  per  iscopo  di  permettere  alla  cavalleria  di  utilizzare 
i  vari  mezzi  di  comunicazione  rapida  attualmente  in  uso,  come  i  telegrafi 
elettrici  ed  ottici  ed  i  telefoni,  dipende  in  ogni  divisione  dal  capo  di 
stato  maggiore  e  in  una  brigata  isolata  dal  comandante  di  questa. 

In  ogni  reggimento  di  cavalleria  i  telegrafisti  vengono  scelti  fra  gli  in- 
dividui di  truppa  che  hanno  seg^uìto  con  successo  un  corso  d'istruzione 
telegrafica  alla  scuola  di  Saumur  e  fra  coloro  che  prima  di  venire  sotto 
le  armi  hanno  appartenuto  all'amminis trazione  delle  poste  e  telegrafi  quali 
agenti  trasmettitori.  Sono  pure  utilizzati  quei  soldati  che  furono  addetti 
ad  uffici  telegrafici  militari  e  la  cui  istruzione  tecnica  è  riconosciuta  suf- 
ficiente. 

I  telegrafisti  militari  hanno  l'obbligo  di  prestar  servizio  negli  uffici  te- 
legrafici della  località  dove  il  loro  reggimento  trovasi  di  guarnigione.  La 
durata  di  presenza  in  tali  uffici  ò  fissata  a  trentasei  ore  almeno  al  mese. 

Airinfuori  del  tempo  fissato  per  Tistruzione,  i  militari  facenti  servizio 
presso  gli  uffici  telegrafici  possono  percepire  dall'amministrazione  un  so- 
prassoldo il  cui  ammontare  non  deve  essere  minore  di  L.  0,20  all'ora. 

II  capo  di  ogni  ufficio  telegrafico,  dove  trovansi  a  prestar  servizio  dei 
militari,  trasmette,  ogni  tre  mesi,  un  rapporto  sommario  sulla  condotta 
e  sulla  capacità  tecnica  di  questi  al  rispettivo  comandante  di  corpo. 

Allo  scopo  di  permettere  ai  soldati  telegrafisti  di  cavalleria  di  attendere 
alla  loro  istruzione  tecnica,  essi  vengono|dispensati  dair  ordinario  servizio 
ogniqualvolta  le  necessità  del  loro  servizio  speciale  lo  esigano.  Ogni  anno 
sono  chiamati  a  prender  parte  ad  un  periodo  d'istruzione  della  durata  di 
20  giorni  in  una  delle  scuole  regionali  di  telegrafia  leggiera  stabilite  a 
Versailles,  a  Lunéville  ed  a  Lione. 

Durante  le  manovre  di  reggimenti,  di  brigate  o  di  divisioni  di  cavalleria, 
i  telegrafisti  vengono  esercitati  nel  loro  servizio  in  condizioni  per  quanto 
possibile  di  vera  guerra. 

In  campagna  i  distaccamenti  di  avanscoperta  verranno  accompagnati  da 
stazioni  telegrafiche  volanti  provviste  di  apparecchi  elettrici  ed  ottici  por- 
tati a  dorso  di  cavallo.  La  missione  di  tali  stazioni  è  quella  di  conservare, 


ISM  2COTIZIB 

per  il  maggior  tempo  possibile,  le  comunieuioni  colle  truppe  rimaste  ìb- 
dietro,  approfittando  di  og^i  favorevole  circostanza  per  trasmettere  le  ao> 
tizie  che  il  distaccamento  in  esplorazione   ha  potuto  raccogliere,  sia  psr 
mezzo  di  apparecchi  ottici  sia  utilizzando  linee  telegrafiche  esistenti. 

Durante  le  marcie  gli  altri  telegrafisti  stanno  col  grosso  delle  truppe, 
due  stazioni  volanti  stanno  in  testa  alle  colonne  cercando  di  conBonratsi 
hi  reiMsfMie  con  quelle  che  stanno  avanti.  Una  staoione  è  «peeiaiflMnte 
addetta  al  quartiere  generale  d^la  dlvisioDe  per  le  comunicaxioni  da  tàtwk 
al  eomandante  il  gruppo  di  divisione  di  cavalleria  oppure  al  oomaDdante 
del  corpo  dWmata. 

Miccie  atpi9dtnti  ielMtaiiee.  —  Per  &r  brillare  vari  petardi  ooxUen^o- 
rancamente^  il  genio  militare  francese  fa  uso  attualmente  di  una  miccia 
«peoiale  detta  istantanea  alla  quale  si  dà  fuoco  per  mezzo  di  una  mieeiA 
ordinaria  Bickfbrd.  La  velocità  di  combustione  di  tale  miccia  istantoneat 
in  teoria  è  di  100  m  al  secondo,  ma  in  realtà  essa  non  oltrepassa  mai  i 
SO  m.  Ciò  rende  necessario  il  compassamento  dei  ftiochi,  ad  evitarle^  si  aoae 
provati  altri  mezzi;  si  è  ricorso  per  esempio  a  tubi  metallici  di  piombo  o 
di  stagno  ripieni  di  polvere  o  di  altro  esplosivo,  si  ottennero  così  deUe 
miccie  abbastanaa  maneggiabili  ma  evidentemente  d'impiego  non  troppo 
eomodo  in  gruerra  per  causa  del  loro  peso  considerevole  e  per  la  ftcllità  eoo 
cui  si  posaono  produrre  le  strozzature  che  rallentano  la  propagazione  de^ 
raooensioDe,  stante  la  fragilità  deir  involucro  sebbene  metallico. 

Per  tali  motivi  si  eseguirono  in  questi  ultimi  amii  numerose  esperiaBse 
per  meg^o  risolvere  la  questione;  attualmente  si  sta  provando  una  mioeia 
assai  flessibittle  immaginata  dairingegnere  Matssin.  Questa  miccia  eoasta 
esMoaialmente  di  un'anima  di  Ailmicotone  granulato  eontenuia  in  un  tripèo 
involucro  di  filo  intrecciato  e  di  gomma  elastica»  La  sua  velocità  di  oani- 
bustkne  oltrepassa  due  chilometri  al  secondo,  la  sua  impermeabilità  sarebbe 
tale  cbe  un'iaunersione  di  due  mesi  nell^acqua  non  ne  altera  raenomameate 
le  proprietà.  La  mieda  Maissin  presenterebbe  però  il  difetto  di  noo  tesi- 
store  ad  una  trazione  superiore  ai  30  o  40  kg^  uno  sforzo  maggiore  la  fen- 
derebbe inservibile,  mentre  che  sarebbe  meno  sensibile  alla  compressione; 
distendendola  sul  suolo  e  camminandovi  sopra  in  ogni  senso,  non  sarebbe 
per  nulla  oomproraessa  la  trasmissione  deiresplosione. 

La  miccia  Maissin  può  essere  impieg^ata  sia  in  serie  che  in  derivazione  ed 
anche  con  un  dispositivo  misto.  Qualunque  sia  però  il  sistema  obesi  adotta, 
«ODO  neoessaii  degli  inneschi  per  assicurare  il  bnon  AinzioaanMntQ  della 
trasmissione  del  fuoco.  Ciò  esige  natundmente  un  pò*  di  comi^oadone  ni 
maneggio,  ma  questa  d'altra  parte  è  largamente  compensata,  drìk  fleesiU- 
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Ktà  della  miccia,  dalla  sua  le^erezza,  dainnutilttà  dei  oompasgamento  dei 
Aiochi,  eoe.  Le  discontinuità  n^ranima,  «eooodo  assiouva  l'inventore,  si  rile- 
verebbero feoilmente  con  una  semplice  pressione  d^le  dita. 

{Le  Genie  Civif). 

Nuovo  iistema  di  tetegrafla  ottioe.  —  Il  Moniteur  indusMel  accenna 
ad  un  nuovo  sistema  di  telegrafìa  ottica  immaginato  dal  signor  P.  La  Cour. 
Trattasi  di  un  sistema  di  spettro-telegrafia;  Tinventore  rinuncia  all'impiego 
di  raggi  luminosi  interrotti,  ricorrendo  alia  riproduzione  dei  segnali  alla 
stazione  d'arrivo. 

La  trasmissione  viene  effettuata  per  mezzo  di  un  fascio  lumincso  rifratto 
in  prismi  e  privato  alla  sua  partenza  di  raggi  di  certi  colori.  Lo  spettro  che 
si  ottiene  airarrìvo  è  interrotto  da  una  o  più  strisele  nere  che  corrispon- 
dono ai  raggi  assorbiti  alla  partenza.  Per  mezzo  di  diaframmi  convenien- 
temente disposti  si  può  dare  al  fascio  luminoso  la  forma  delle  diverse 
lettere  dell'alfobeto  Morse  e  uno  speciale  dispositivo  modifica  ad  ogni  se- 
gnale la  composizione  della  luce  emessa.  Tutti  i  segnali  si  leggono  suo- 
oessivamente  sullo  specchio  del  ricevitore  e  sono  unicamente  prodotti  dalla 
rifrazione. 

Il  potere  luminoso  di  una  lampada  vien  meglio  utilizzato  che  cogli  ap- 
parecchi ordinari,  giacché  si  possono  coocentrare  i  raggi  sul  diaframma. 
La  rapidità  di  trasmissione  di  tal  sistema  è  notevole,  ed  è  probabile  che 
possa  avere  numerose  applicazioni,  speeialmmite  nella  marina;  si  possono 
difetti  trasmettere  simultaneamente  quattro  o  cinque  segnali  colla  stessa 
lampada,  ciò  che  permette  d'impiegare  di  nottetempo  un  sistema  di  tele» 
grafia  analogo  al  sistema  intemazionale  delle  bandiere. 

Ptetola  a  rolaalone  di  iittovo  mod^Ho.  —  Riferisce  VArmée  territoriale  che 
in  Francia  si  sono  "ftitti  degli  studi  allo  scopo  di  creare  un  nuovo  modello 
di  pistola  a  rotazione,  per  uso  degli  ufficiali,  costruita  su  basi  analoghe 
a  quelle  del  fucile  modello  1886.  Sembra  che  tali  studi  siano  stati  coro- 
nati da  felice  successo  giacché  fra  poco  veirà  messo  in  servizio  una  pistola 
a  rotazione  di  piccolo  calibro  con  un  proietto  dotato  di  una  velocità  iniziale 
sensibilmente  superiore  a  quella  posseduta  dairattuale  pistola  modello  1674. 
La  nuova  arma  sarà  meno  massiccia  e  sopratutto  meno  pesante  dell'ai 
tuale. 

PenMftMIIti  dol  oonenlo  Rorllani.  —  Gli  int^egnori  francesi  L.  Durand- 
Claye  e  P.  Bebeay  haano  pubblicato  un  interessante  articolo  negli  Anuales 
des  ponts   et  chaussées  sulla  permeabilità  del  cemento   Portland.  Diverse 
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esperienze  vennero  eseguite  con  campioni  di  malta  di  cemento  presi  da 
opere  marittime  inglesi,  belghe  e  franoesi.  Tutti  furono  trovati  permeabili. 

Ecoo  come  le  esperienze  procedettero  :  Collocato  sopra  un  piatto  di  terra 
cotta,  un  pezzo  della  malta  da  provare  foggiato  in  modo  da  formare  due 
scompartimenti  e  otturate  quindi  tutte  le  connessure  con  gesso,  si  riscontrò 
che  versando  in  uno  degli  scompartimenti  una  soluzione  al  6  per  100  di 
solfato  di  magnesia  questa  filtrava  attraverso  il  cemento  nell*altro  scom- 
partimento. La  soluzione  veniva  da  questo  man  mano  asportata  per  mezzo 
di  un  sifone  mentre  si  riempiva  nuovamente  il  primo  scompartimento. 
Dopo  sedici  giorni  di  tal  procedimento  si  rilevò  nel  campione  una  scre- 
polatura lunga  da  3  a  4  cm  e  nel  giorno  segruente  se  ne  riscontrò  una 
«econda,  insieme  ad  im  notevolissimo  aumento  di  volume. 

Si  pensò  di  tare  esperienze,  in  modo  diverso  dalla  prima,  con  acqua  pura, 
oon  una  soluzione  di  solfato  di  magnesia  e  con  una  di  cloniro  di  magne- 
fiio.  Si  presero  dei  tubi  del  diametro  di  30  mm,  si  chiusero  ad  una  delle 
estremità  con  tappo  di  malta  del  cemento  da  provare  ed  all'altro  con  tappo 
-di  gomma  elastica,  1  due  tappi  erano  attraversati  da  tubi  di  vetro  lunghi 
un  metro  e  congiunti  a  bottiglie  di  Mariotte  che  contenevano  le  soluzioni 
sopra  citate. 

La  malta  di  cemento,  consisteva  in  ogni  prova,  di  una  parte  di  cemento 
e  di  quattro  di  sabbia  con  acqua  in  quantità  variabili  da  0,07  a  0,12  del 
peso  totale  del  miscuglio;  in  tutte  le  esperienze,  la  velocità  di  filtrazione 
«ra  grande  in  principio  e  diminuiva  man  mano  fino  a  diventare  piccolis- 
sima. Dopo  pochi  gìami  tutti  i  tubi  si  spezzavano  pel  gonfiarsi  dei  tappi 
<li  cemento.  « 

I  risultati  non  furono  molto  concordanti,  per  quanto  riguarda  la  pro- 
porzione dell'acqua;  infatti  campioni  col  9  per  100  d'acqua  si  dimostra- 
rono meno  permeabili  di  altri  col  7  per  100  e  coiru  per  100  che  erano 
})ermeabilissimi;  dopo  si  incontrarono  migliori  altri  campioni  coli' Il  e  col 
10  per  100  d'acqua. 

La  soluzione  di  cloruro  di  magnesio  al  6  per  100  si  dimostrò  assai  meno 
nociva  di  quello  di  solfato  di  magpiesio.  CoU'analisi  chimica  si  osservò  ohe  i 
cementi,  dopo  l'azione  del  secondo  reagente,  contenevano  da  75  ad  80  per  100 
di  acido  solforico,  ciò  dimostrerebbe  che  nella  doppia  decomposizione  che 
avviene  fra  i  sali  di  calce  e  di  magnesio,  una  porzione  del  solfhto  di  oaloe 
rimane  nel  cemento.  A  tal  ihtto  gli  autori  delle  esperienze,  attribui- 
scono la  disgregazione  della  muratura  di  cemento  esposta  all'acqua  marina, 
perchè  mentre  la  magnesia  prodotta  sì  deposita  allo  stato  di  melma  il 
solfito  di  calce  si  solidifica  cristallizzandosi  ed  esercita  sforzi  interni  oon- 
siderevoli. 
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GERMANIA. 

L'aumento  dell'artiglierìa  da  campagna.  —  Il  corrispondente  berlinese  del 
Progrès  militaire  riassume  in  un  articolo  le  varie  considerazioni  dei  grior- 
nali  militari  tedeschi  sul  pro^ttato  aumento  dell^artiglieria  da  campala 
nell'esercito  germanico. 

Il  numero  delle  batterie  da  campagna  era  stato  fissato  nel  1867  a  364. 
In  tali  condizioni  la  Germania  era  notevolmente  al  disotto  della  Francia 
giacché  questa  aveva  in  tempo  di  pace  446  batterie  alle  quali  ne  furono 
aggiunte  altre  15  al  principio  del  corrente  anno. 

L'artiglieria  da  campagna  russa  era  anche  più  numerosa  di  quella  tedesca; 
essa  aveva  10  batterie  di  più  contando  soltanto  le  truppe  stanziate  in  Eu- 
ropa e  31  di  più  tenendo  conto  anche  di  quelle  in  Asia. 

Finora  però  si  era  esitato  a  rimaneggiare  Tartiglieria  da  campo  tedesca, 
perchè  si  sperava  di  potere  coi  quadri  disponibili,  mediante  convenienti 
procedimenti  di  mobilitazione,  mettere  sul  piede  di  gruerra  in  caso  di  bi- 
sogno una  artiglieria  da  campagna  sufficiente. 

Ma,  siccome  lo  dimostra  la  relazione  unita  al  'progetto  supplementare 
d'aumento  del  bilancio  dell'anno  in  corso,  tale  possibilità  si  fa  sempre  più 
problematica  in  presenza  del  fatto  che  la  Francia  e  la  Russia  vanno  con- 
tinuamente aumentando  gli  effettivi  delle  loro  batterie  già  più  numerose 
e  per  oonsegtienza  maggiormente  preparate  alla  guerra  di  quelle  tedesche. 

Nel  1887,  la  Francia  aveva  1856  pezzi  e  851  cassoni  attaccati.  La  Russia 
aveva  1594  pezzi  e  102  cassoni  attaccati  soltanto  in  Europa.  Attualmente 
la  Francia  può  attaccare  fin  dal  tempo  di  pace  2016  cannoni  e  1028  cassoni. 
La  Russia  può  attaccare,  soltanto  in  Europa,  1830  cannoni  e  245  cassoni. 

In  vista  di  tale  situazione,  la  Germania  che  in  tempo  di  pace  ha  sol- 
tanto 1538  pezzi  attaccati  e  non  un  solo  cassone  (?)  non  è  più  in  grado 
di  assicurarsi  il  i)assaggio  dal  piede  di  pace  a  quello  di  guerra  con  suffi- 
ciente prontezza. 

Il  rimedio  al  male,  pienamente  conforme  ai  veri  interessi  deiresercito, 
sarebbe  quello  di  aumentare  convenientemente  il  numero  delle  batterie  da 
campagna.  Tuttavia  considerazioni  di  carattere  economico  hanno  fatto  accet- 
tare come  soluzione  un  semplice  aumento  di  effettivi,  con  modificazioni 
nel  loro  riparto. 

n  nuovo  ordinamento  di  pace  deirartiglieria  da  campagna  è  concepito 
in  guisa  che  ad  ogni   corpo   d'armata  rimangano,  come   per   il   passato, 
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addetti  due  reggimenti  d'artiglieria  da  campagna,  ma  tali  reggimenti  si 
comporranno  di  sette  abtheilungen  anziché  di  sei  come  adesso. 

Nel  corpo  sassone,  che  comprende  3. divisioni,  Tartiglieria  comprenderà 
3  reggimenti.  Nei  corpi  13^  14®  e  15®  la  distribuzione  deirartiglieria  non 
verrà  modificata. 

6i  auoQienteraniio  in  4i9guito  il  nuoDwo  delle  batterie  che  sono  ad  .efi^ 
tivo  rinforBato  e  «he  hanno  i  loro  6  pezzi  attaeeati.  Una  paste  di  queste 
batterie  avsà  pcn<e  akmni  dei  cassoni  attaocati  per  rendere  più  -foeUe  e  più 
sicuro  il  passaggio  al  piede  di  guerra. 

Agli  uMnini  di  truppa  che  comporterà  il  nuovo  ordinamento,  si  prov- 
vederà  per  ora  eon  una  diminuzi^ie  degli  oporai  di  professione  in  tutte 
le  armi  e  o(^la  diminuzione  deE'efibttivo  dei  hattaglioiii  di  ISuit^ia. 

1  3838  cavalli  occorrenti,  nei  quali  non  sono  compresi  quelli  p<)rte  Xj^t- 
terte  baveffesi,  «aramio  acquistati  subito,  e  già  in  gmdo  di  prestar  ser- 
vizio. 

Per  diminuire  la  apesa,  fti  soppresso  il  gnado  di  Oòergtfreite,  posseduto 
finora  soltanto  dall'arUgiieria  da  ean^^agna  e  di  sostituito  d^  quello  di 
9efreit€  conae  nelle  altipe  armi;  ciò  ha  permesso  di  realizzare  una  economia 
annua  di  eltre  76000  mardii. 

Riassumendo,  secondo  riferisce  VAllfemeine  Milìtàr-Zeitungy  saranno 
formati  :  imo  stato  maggiore  di  reggiooiento,  14  stati  maggiori  di  aUhei- 
lungen,  una  batteria  ed  una  compagnia  d'istruzione.  Saranno  portate  ad 
eflHtivo  rinforzato  177  batterie  multate  e  14  batterie  a  cavallo;  17  bat- 
terie nìontate  e  20   batterie  a  cavallo  riceveranno  un  effettivo  maggiorsL 

L'efl^tivo  totale  deirartiglieria  tedesca  veirà  così  accresciuta  di  55  uf- 
ficiali, 131  sottufficiali  e  2948  caporali  e  soldati. 

Sopprstsione  Ml'isiiefttofalo  generale  e  4%\  qàfttmi  ispettorati  Mrtrti- 
-gtteHa  da  eampagaa*  —  Un  decreto  imperiale  in  data  14  marzo  u.  s.  sop- 
prime, a  datare  dal  1^  aprile  1889,  l'ispettorato  generale  ed  i  quattro  ispet- 
torati deirartiglieria  da  campagna  ed  istituisce,  per  dirigare  e  sorvegliare 
Tandamento  tecnico  delle  istruzioni  di  quest'arma,  un  ispettorato  d'arti- 
glieria da  campagna. 

Titolare  di  questa  nuova  carica  sarà  un  tenente  generale. 

{MUUar^  Woehenblattl 

Gabbioae  pieghevole.  —  VArmeeblatt  riferisce  che  il  signor  Emilio  Richter 
di  Dresda  ha  proposto  un  nuovo  genere  di  gabbioni,  che  per  la  flessibilità 
del  loro  tessuto  possono  essere  trasportati  ripiegati. 
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Il  tessuto  impiegato  è  formato  di  fibre  di  cocco,  le  quali  presentano 
anclie  il  vantaggio  di  non  marcire  sotto  rinfiuenza  dell'umidità  e  di  non 
disseccarsi. 

L'intreccio  del  gabbione  è  assai  fitto  in  modo  da  poter  contenere  anche 
la  sabbia. 

Il  corpo  del  gabbione  ò  cilindrico  ed  è  provvisto  superiormente,  al  centro 
ed  inferiormente  di  un  cordone  di  fibre  di  cocco,  che  passando  alternati- 
vamente dentro  e  hiori  del  tessuto,  serve  per  assicurare  il  gabbione  ai 
paletti. 

Tolti  i  paletti  il  gabbione  si  può  trasportare  sia  arrotolato,  sia  ripiegato. 

1  vantaggi  di  questi  nuovi  gabbioni  proposti  dal  signor  Richter  ci  sem- 
bnuio  notevoli:  il  giornale  austriaco,  dal  quale  abbiamo  tolta  la  notizia, 
non  ne  accenna  però  il  costo. 

Grasso  per  le  bardature.  —  Il  signor  Gottschalk  jun.  di  Cronberg  sug- 
gerisce la  seguente  ricetta  per  comporre  un  buon  grasso  per  le  bardature. 

Si  facciano  fondere  a  fuoco  lento  3  parti  d'olio  di  pesce  ed  una  parte 
(ii  cera  gialla,  mescolando  bene  e  si  lasci  quindi  raffreddare  il  miscuglio. 
La  cera  formerà  allora  dei  piccoli  grumi  ed  assorbiti  l'olio  di  pesce. 

AUorcliè  la  massa  è  del  tutto  raffreddata  s'impasta  ben  bene,  fintanto- 
ché siano  spariti  i  grumi.  Prima  di  ingrassare  i  finimenti  si  laveranno, 
jiossibilmente  con  acqua  ctilda,  affinchè  si  allarghino  i  pori  del  cuoio. 

Non  appena  le  bardature  siano  asciugate  all'aria,  si  spalmano  di  grasso. 

La  cera  otturerìi  i  pori    e  preserverà  il   cuoio   dall'imbrattamento   e  dal- 

l'aaiua.   Riesce    poi  assai    più    facile   ripulire  i  finimenti,   ingrassati    con 

questo  mezzo,  che  non  con  qualsiasi  altra  sostanza. 

(  Militar- Zeituìig}. 

La  più  grande  bilancia  del  mondo.  —  La  più  grande  bilancia  esistente  fu 
recentemente  collocata  a  posto  nello  stabilimento  Krupp. 

La  medesima  ha  la  portata  di  100,000  kg  ossia  di  20  carichi  di  carri 
ferroviari. 

{JUUikeilungen  ùber  Gegenaldnde  dea  ArtiUerieund  Genie -Wesena). 

Kuovo  regolamento  d'esercizi  per  l'artiglieria  da  campagna.  —  Con  decreto 
imperiale  del  25  marzo  u.  s.  fu  approvato  e  definitivamente  adottato  il 
nuovo  regolamento  d'esercizi  i^er  l'artiglieria  da  campagna,  del  quale  la 
nostra  Rirista  si  è  giii  altra  volta  occupata    1). 


: 


({)  Vedi  iHviita  d'aHiglierM  e  genio.  Anno  1889,  voi.  I,  pag.  ili. 

Rivinta,  4889,  voi.  U.  ^ 
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Il  decreto  st<>sso  vieta  rig'orosamente  qualsiasi  aggiauta  verbale  o  scritta 
alle  disposizioQi  regolamentari  sia  per  ottenere  maggiore  uniformìtàu  sia 
peraltro  scopo,,  che  tenda  a  menomare  il  vantaggio  raggiunti  colla  «em- 
pi ificazione  di  talone  formazioni  e  che  limiti  in  alcnn  modo  la  lìbeitii 
d'azione  espressamente  lasciata  dalle  nuove  prescrizioni  nello  sviluppo 
delle  istruzioni  e  neU*  impiego  dell'arma. 

l'uà  determinazione  ministeriale  di  pari  data  stabilisce  che  pel  15  ot- 
tobre 1891  i  comandanti  generali  ed  il  capo  di  stato  maggiore  dell  eser- 
cito debbano  rimettere  a  S.  M.  l'Imperatore  una  relazione  sulle  «»ser\:i- 
zioni  fette  nell'applicazione  del  nuovo  regolamento,  ecc. 

{MUaér-  Wockembiatt\. 

Ratfdoppianento  di  binari  di  ferrovia  ael  1888.  —  La  Vfdetu  riferìstv 
che  la  (jermaniì  nel  1888  a\Tebbe  speso  168  milioni  di  marchi  per  tra- 
sformare a  «loppio  binario  le  sue  linee  ferroviarie  di  concentramento. 


INGmLTERRA. 

Granate  di  acciaio  —  Tanto  la  marina  rh»^  iVs-^rcito  hanno  ado*t-it«> 
i  proietti  di  acciai»*  indiu-ìto  j>*r  opnii  cit'»Jr<>ria  di  b<K»che  da  fufiOK  in 
luogo  di  quelli  di  gli  Isa  finora  in  uso  e  ciò  |x*r  la  superitirità  ormai  rio»v 
nosciuta  del  proietto  d  "acciaio  nel  jjerfiipan?  le  corizze.  Uf^suna  di  «junst»» 
av*»ndo  potuto  resistJTe  tinoni  ai  proif'tti  da  9  ijollici. 

Tale  tnis formazione  c;iusera  un  auinent  >  non  indifferente  di  sp «sa  giìo- 
chè  la  gninata  da  6  prillici  che  attualmente  costa  in  Inzhiltemi  15  s-ivl- 
lini,  verrà  a  <*ostar**  8  lir»»  st*Tline. 

Fin  j)'M*o  temp')  fa  non  vi  era  eh»»  hi  msa  Arinstr  mg  «'he  fi>s*»^  nelhi 
pos«<ibilità  di  costruir»*  proiftti  <I'ao*iai«)  ma  ora  s»>no  sorti  due  altri  sta- 
bilimenti uni>  a  Hirinintrhain  t»  l'altr.»  a  Sheffield  clie  n^striiisomo,  in  ri- 
l»*\ant»'  quantità,  ogni  sona  di  proi»>tti. 

(Bf risia  generai  de  marti»4<. 

Cannoni  a  tiro  celere  per  le  forlificaxioni   —  Il  capitano  Shone.  pMÌ(><- 

>iìr*^  di  fortitifsizi'ai»*  ;t  AV«».>ì\\i«»h.  !i;i  tenuto  sotto  la  presideiìz;»  del  g»Mi«»- 
rr»!*'  \S'«»ìs»'l»»\    una  r  ►nf»T»»nz:i  su  til»^  t»':u:i. 

Etrli  è  dawi^o  cb*».  jier  :i\en'  Im  su ji*'ri« trita  <ul  mar»*.  «»Cl^>m»  fortificare 
jrli  :ip>.**Ti.'ili.  i  II  irti  e  1»*  >t:i/i.»ni  «li  rif«iniÌ!U'*nto  di  (•:irNme.  in  m  «do  ohe 


NOTIZIE  131 

la  propria  flotta  possa  agire  senza  i)ericolo  Cf)ntro  le  coste  nemiche,  pur 
rimanendo  disponibili  sufficienti  forze  per  proteprj?ere  le  linee  di  naviga- 
zione commerciali. 

L'azione  della  flotta  deve  essere  esclusivamente  oflfensiva.  Tutti  i  porti 
e  le  foci  dei  fiumi  devono   essere  chiusi  da  una  serie  di  mine  subacquee 
protette  da  cannoni  a  tiro  celere  appostati  in  punti  nascosti,  convenien- 
temente scelti. 

L'azione  di  un  cannone  a  tiix)  celere,  che  abbia  una  celerità  di  fuoco  di 
20  colpi  al  minuto,  equivale  a  quella  di  un  cannone  da  24  libbre,  che  possa 
eseguire  un  solo  colpo  al  minuto.  I  proietti  del  primo  penetrano  di  4  pol- 
lici e  *'.,  nelle  corazze. 

Il  capitano  Shone  vuole  inoltre  che  la  ditesa  delle  coste  e  dei  jxìrti  sia 
affidata  all'esercito,  mentre  del  loro  attacco  deve  essei-e  incaricata  la  ma-  3 

rinà;  ciò  non  esclude  che  entrambi  possano  agire  di  concerto,  quando 
occorra  eseguire  una  oi)erazi(me  decisiva. 

Infine  egli  avverte  di  guardarsi  dallo  si)endere  denaro  in  fortificazioni 
permanenti  ;  meglio  vale  a  suo  parere  costrurre  cannoni  a  tiro  celere  e 
fortificazioni  passeggere. 

{Jahrbiichet*  far  die  deut^tche  Armee  und  Manne). 


Fucile  di  piccolo  calibro.  —  Sul  nuovo  fucile  a  ripetizione  di  piccolo  ca- 
libro inglese  i  Jahrbìlcher  far  die  deutsche  Artnee  und  Marine  recano  i 
seguenti  dati:  Calibro  7.7  ìh/h,  7  righe  sistema  Metford,  passo  delle  righe 
25.4  cm,  magazzino  sistema  Lee  per  8  cartucce,  i)eso  complessivo  del  fu- 
cile 4,152  kg,  lunghezza  della  baionetta  30  cm,  gi^aduazione  fino  a  2560  itiy 
per  distanze  maggiori  si  aposta  il  mirino  tenendo  fermo  l'alzo. 

Avuto  riguardo  al  maggior  consumo  di  munizioni  col  fucile  a  ripeti- 
zione fu  adottato  un  c*an*o  a  mano  per  mezzo  del  quale  due  uomini  tra- 
sportano le  cartucce  sulla  linea  di  combattimento.  Ripari  di  lamieiii  pro- 
teggono gli  ut)mini  dal  fuoco  di  fucileria  ,1  . 


ITALIA. 

Modo  di  riconoscere  l'umidità  dei  muri  —  Il  friomaìe  del  genio  rivile 
accenna  al  seguente  proe^HÌimeiito  per  riconoswn'e  l'umidità  dei  muri. 

Si  fa  rammollire  nell'acqua  una  tavoletta  di  colla,  e  su  di  una  lastra 
di  vetro,  preventivament<»  unta  d'olio  o  di  grasso,  la  si  distende  in  modo 
da  formarne  un    foglio    sottilissimo   ed  uniforme.  Fatto  asciugare   questo 


(!)  Vedi  Rituta.  Anno  1889,  voi.  [,  pag.  427. 
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all'aria^  se  ne  regolarizzano  gli  orli  e  se  ne  ritaprliano  dei  rettaugoletti  (ii 
5  per  10  CM  che  vanno  conservati  in  ambiente  )>ene  asciutto  essendo  assai 
ipTometrici. 

Volendo  riconoscere  se  un  muro  contiene  umiditii  si  fii  scorrere  paral- 
lelamente ad  esso,  in  modo  ijerò  da  non  toccarlo,  uno  dei  rettang-oletti 
preparati  come  si  disse  più  sopra.  Appena  questo  [xissa  davanti  a  qualche 
pimto  del  muro  che  contenpra  umidità,  ne  dà  indizio  acairtocciandosi  im- 
mediatamente. 

Muralare  so  terreni  compressibili.  —  È  stato  più  volte  rilevato  il  fatto, 

osserva  il  (Hornale  del  genio  cirile,  che  fra  i  pilastri  sostenenti  un  e<li- 
flzio  e  che  si  appoprgiano  su  di  un  terreno  compressibile,  quelli  di  sezione 
mafrgiore  vanno  maggriormente  soggetti  a  cedimenti  che  non  quelli  di 
sezione  minore  sebbene  gli  uni  e  gli  altri  sopportino  un  identico  carico 
jjer  Citi*.  Si  ò  pure  osservato  che  solai  sostenuti  da  muri  perimetrali  e  da 
colonne  o  pilastri  centrali  presentavano  dojK)  qualche  tempo  una  torma 
sensibilmente  convessa;  segno  che  le  colonne  o  pilastri  si  enino  ablxissati 
meno  dei  muri,  nonostante  che  il  carico  per  nn^  fosse  uguale  sugli  uni  e 
sugli  altri. 

Il  fenomeno  può  spiegjirsi  colla  considerazione  che  un  mun)  in  gen»*n». 
affondandosi  in  un  terreno  molle,  deve  vincere  la  resistenza  dovuta  all'at- 
trito delle  terre  contro  le  sue  faccie.  Oni  questa  resistenza  cresce  eoU'an- 
mentare  del  rapixìrto  fra  il  i)erimetro  e  la  sezione  del  muro,  ossia  è  rela- 
tivamente maggion*  jiei  muri  di  piccola  sezicme  che  per  quelli  di  grande 
sezione. 

Anche  la  coesione  del  terreno  sul  quale  i  muri  si  appoggiano,  e  |)er 
la  quale  una  striscia  più  o  meno  larga  di  questo,  tutto  intonio  alla  ba.<e 
del  muro,  partecipa  degli  effetti  della  comprt»s sione,  può  in  alcuni  csisi 
e  mtribuire  al  fenomeno  di  cui  trattasi. 

Nei  casi  adunque  che  il  terreno  di  fondazione  non  presenti  suificieiiti 
guninzie  d'incompressibilità  può  essere  utile  ([[  diminuire  alquanto  il  ca- 
rico |)*»r  r///*  sui  muri  di  maggior  sezione. 


OLANDA. 

Armamento  e  munizionamento  deità  fanteria.  —  Togliamo  da  una  corrispon- 
denza della  Kerue  du  rerrle  miUtnire  die  rarinamento  della  fanteria  olan- 
dese Col  fucile  a  ri|Mnizi<)ne  modello  1871  88  B«iumont- Vitali  dev-e  essere 
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CDinpiuto  entro  ranno  in  corso,  40000  fucili  saranno  trasformati  dalla  feb- 
brica  privata  di  Maestricht  e  10000  dalla  fabbrica  regia  di  Delft. 

Il  munizionamento  che  il  soldato  dovrà  portare  seco,  consterà  di  94  car- 
tucce delle  quali  24  in  6  astucci  o  magazzini  mobili.  La  nuova  cartuccia 
avendo  il  peso  di  43  g,  il  peso  totale  delle  munizioni  sarà  di  4  kg  circa. 
Riguardo  all'equipaggiamento  del  soldato  si  è  adottato  il  sistema  tetlesco, 
le  cartucce  saranno  contenute  in  tre  giberne  una  delle  quali  conterrìi  e- 
sclusivamente  i  6  astucci  a  4  cartucce.  Tale  disposizione  permetterà  di 
meglio  sorvegliare  i  tiratori  impedendo  loro  di  far  uso  della  ripetizione  se 
non  ordinata,  il  peso  totale  dell'equipaggiamento  e  dell'armamemento  del 
soldato  di  fanteria  sarà  il  seguente  : 

Cartucce  ed  astucci kg     4,50 

Fucile  con  baionetta »      4,90 

AiTedamento  e  buffetterie   ....      »    19,00 
Viveri »      1,60 

Totale  kg   30,00 


• 


RUMENIA. 

Nuove  spese  per  fortificazioni.  —  La  Revue  du  cervie  militai  re  ^rniwncm. 
essere  quasi  sicuro  che  il  parlamento  rumeno  accorderà  al  governo  i  70  mi- 
lioni chiesti  dal  ministro  della  guerra  per  lavori  di  difesa.  Tale  spesa 
ripartita  in  quattro  annualità  sui  bilanci  1890-94,  deve  essere  impiegata 
per  ultimare  il  campo  trincerato  di  Bucarest  e  per  stabilire  sulla  linea  del 
Sereth  delle  posizioni  fortificate  a  Galatz,  Foksani  e  Namalvasa. 

Il  prossimo  viaggio  a  Bucarest  del  generale  Brialmont  si  riferirebbe 
appunto  allo  studio  di  tale  quistione. 

U  ministlx)  della  guerra  ha  pure  in  animo  di  chiedere  al  parlamento  i 
fondi  necessari  per  adattare  un  caricatore  rapido  alle  armi  attualmente  in 
servizio. 

RUSSIA. 

L'elettrolisi  e  il  gonfiamento  degli  aerostati  —  Il  professore  Latchinotf 
di  Pietroburgo  ha  ottenuto  il  brevetto  per  lapplicazione  dell'elettrolisi  alla 
decomposizione  dell'acqua  ed  alla  produzione  in  grande  del  gas  idrogeno 
per  il  gonfiamento  degli  aerostati.  La  disposizione   indicata  dall'inventore 
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comprende  132  bagni  riuniti  per  3  in  serie  e  per  44  in  quantità;  il  tutto 
è  collocato  in  un  recipiente  enneticamente  chiuso  che  i)ermette  di  ottenere 
immediatamente  il  gas  sotto  pressione. 

Il  BuUetin  internationaì  de  V Éìectt'icìté  il  quale  dà  la  notizia,  os8er\'a 
che  Tidea  non  ha  nulla  di  pratico  dal  punto  di  vista  industriale,  a  meno 
die  si  applichi,  non  già  alla  produzione  dell'idrogeno,  ma  a  quello  del- 
rossigeno  i  cui  usi  sono  numerosi.  Circa  al  gonfiamento  dei  palloni  con 
tal  procedimento,  continua  il  periodico  francese,  esso  non  potrebbe  servire 
che  per  usi  militari. 


STATI  UNITI. 

Laiioia-torpedmì  sistema  Graydoii.  —  L'apparecchio  lancia-torpedini  del 
tenente  Graydou  consta  di  un  tubo  metallico  provvisto  di  una  camera  ad 
aria  compressa  e  di  un  congegno  di  pressione.  A  quanto  affermasi,  esso 
può  lanciare  da  6  a  1200  libbre  di  dinamite  alla  distanza  di  3  miirUa  in- 
glesi. Il  calibro  di  quest  arma  può  variare  da3  a  21  pollici  e  la  pressione 
dell'aria   compressa   può  -arrivare  fino  a  5000  libbre  per  pollice  quadrato. 

Lii  torpedine  lanciata  nell'aria  esplode,  dopo  essere  caduta  nellacqua, 
alla  profondità,  per  la  quale  fu  graduata,  per  effetto  del  peso  della  oulonna 
d'acqua,  che  gravita  su  di  essa.  Se  p.  e.  si  vuole  feria  esplodere  a  20  piedi 
di  profondità  sotto  il  livello  del  mare,  si  gradua  il  suo  congegno  elettrico 
d'accensione  per  tale  profondità  e  quindi  si  lancia.  Allorché  la  torpedine 
si  s;ini  sommersa  a  20  piedi  al  di  sotti)  delhi  supertìce  del  mare,  la  pres- 
sione della  colonna  d'aci^ua  soprastante  determina  la  congiunzione  dei  fili 
elettrici  nella  torpedine  ed  ha  luiìg\>  lo  scoppio. 

IVr  im|)e<iìre  gli  so>ppl  prwiwituri  in  causa  di  riscaldamento  o  dì  urti» 
il  tenente  (ìravdon  ha  rives^tìte  le  pareti  inteme  della  torpedine  con  uno 
strati)  di  aniiaiìto  ed  ha  formata  la  ('aric;i  di  pe<Hott<»le  di  dinamite  av- 
volte in  una  rarta  apjK>sìtaUiente  pr»^i*irata.  l/aniìmit»».  cattivo  c«>ndiittcre 
tìel  ralorii-*».  ìmpetliscv  ohe  il  iiilore  s'  comunichi  alla  dinamite  <•  llnvi- 
hij»}*»  dì  «irta  attutisce  gli   urti  e  le  sct>s<e.  a  cui  \a  sog>:>*tta  la  carica. 

Velaettà  tallt  fMTtvie  eleltrìclM.  —  A  quanta  «llo^i  l  carri  d<4la  ftno^ia 

♦•>•♦! rira  sta*  \\\*.x  nelia  città  di  S;i!nt-J.»seph  ne^-Ii  Stati  Vnitì  nggiungvvio 
r.i.N'.ta  Ut  At... ,-::»  .ìi  4u  *.„  all'.r^t:  e  qr.»-sta  la  \e:.x-:ta  mas^inia 
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Ottenuta  bulle  ferrovie  elettriche.  La  suddetta  ferrovia  è  del  sistema  Bragne 
con  conduttori  aerei. 

(Der  BteetrO'Technikcr). 


Nuovo  apparecchio  por  laneiare  proietti  cartelli  di  dinamite.  —  Le  MiUhei- 
luiigen  aus  dem  Gebiete  des  Seervesens  riportanp  dal  Scientific  American 
che  il  sipmor  Walter  E.  Hick  di  Nuova- York  ha  inventato  un  apparecchio 
per  lanciare  proietti  carichi  di  dinamite,  valendosi  in  luopro  della  forza 
d  espansione  della  polvere,  della  forza  centrifuga. 

Il  pericolo  di  scoppi  prematuri  sarebbe  totalmente  evitato,  poiché  il 
proietto  non  riceve  alcun  urto  iniziale,  ma  è  lanciato  per  mezzo  della  forza 
di  rotazione  di  una  macchina. 

La  velocità  di  rotazione  da  principio  è  piccola  ed  aumenta  poi  gi'adata- 
mente  fino  al  punto  necessario  per  far  partire  il  colpo. 

La  macchina  di  rotazione  consta  di  due  ruote  Mi  acciaio  montate  sullo 
stesso  asse  e  messe  in  movimento  mediante  una  cinghia  di  cuoio  da  una 
macchina   a    vapore.    Le   ruote   possono   contenere   quattro    proietti   ed  i 

* 

quattr(3  colpi  possono  essere  eseguiti  a  brevi  intervalli  l'uno  dall'iiltro. 

I  proietti  si  dispongono  e  sono  trattenuti  in  apposite  camere,  post^ 
fi-a  le  due  mote  ad  eguale  distanza  fra  loro,  presso  alla  periferia;  al 
momento  poi  di  far  partire  il  colpo  sono  lasciati    liberi  automaticamente. 

L'apparecchiò  può  funzionare  tanto  come  mortaio,  quanto  come  cannone. 
Esso  pi-esenta  il  vantaggio  di  non  produrre  né  fumo,  nò  detonazione,  nò 
alcun  rinculo. 

Nuovo  metodo  por  migliorare  l'aeeiaio.  —  Le  Mìttheilungen  aus  dem  Gè- 
biete  dea  Seewesens  riferiscono  che  il  signor  Adamo  Schàfer  ha  ideato  un 
nuovo  metodo  per  migliorare  l'acciaio. 

A  tale  scopo  esso  impiega  una  pasta  formata  di  polvere  di  carbone  di 
legna  e  di  una  quantità  corrispondente  di  olio  di  lino  o  di  glicerina. 
L'acciaio,  previamente  riscaldato  al  color  rosso  in  un  forno,  si  tiene  im- 
merso in  un  bagno  di  tale  miscuglio,  fintantoché  la  sua  supei-ficie  non  si 
sia  ricoperta  di  uno  strato  uniforme.  Poi  si  riscalda  nuovamente  l'acciaio 
e  si  tempera,  raffreddandolo  rapidamente.  Con  tale  processo  gli  utensili  di 
acciaio  Bessemer  acquistano  maggiore  durevolezza,  grana  piii  fina  e  du- 
rezza tale,  da  poter  con  essi  lavorare  Taccialo  fuso. 

L'acciaio  fuso  bruciato  con  questo  metodo  ritoma  allo  stato  primitivo 
e  le  specie  di  acciaio  meno  dure  acquistano  le  proprietà  deiracciaio  fuso. 
Inoltre  il  procedimento  proposto  è  meno  costoso  degli  altri  in  uso  e  non 
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dii  luogro  a  sviluppo  di  gas  nociri.  A  quanto  dioesi  esso  fti  $ria  sperimen- 
tato con  buon  successo  a  Filadelfia. 

Azióne  dell  alluoiiiiio  Mila  ihisa.  ~  L'ingegnere  americano  Keep  ha  ese- 
jruito   recentemente   alcune   esperienze   allo   scopo  di  studiare   jrli   effetti 
della  ])re8enza  deirallmninio  nella  g'hisa. 
Tali  esperienze  sembrerebbero  indicare  che: 

1^  l/alluminio  aumenta  la  resistenza  del  metallo  e  la  grana  diventa 
più  fina  e  più  compatta: 

2®  Se  si  rifonde  il  metallo  ottenuto,  Talluminio  vi  rimane  nelle  stesse 
prr)porzioni  e  le  proprietà  sono  conservate; 

3"  Circa  airinfluenza  esercitata  dall'alluminio  sulla  forma  del  car1x>nio 
nella  g'hisa,  si  può  asserire  che  più  la  proporzione  d'alluminio  si  a^-vicina 
al  4  •*<,,  limite  ragpriunto  dal  Keep,  più  la  ^hisa  sarii  dolce  e  grigia,  la 
stessa  g'hisa  bianca  è  trasformata  in  gri^ria: 

4"  Allorcliè  la  proporzione  d'alluminio  è  suflSciente.  le  g'hise  hanno 
una  superficie  liscia  e  la  sabbia  delle  forme  non  vi  si  attaccano: 

5®  C'oiralluminio  la  ghisa  non  può  essere  tempenita  a  (5irt')ccio: 

6"  L'alluminio  diminuisce  la  durezza  della  ghisa  e  la  rende  di  facile 
lavoratura  ; 

T  La  resistenza  a  cariche  gradatamente  cre> centi  è  aumentata: 

8"  La  resistenza  all'urto  è  notevolmente  maggiore.  Le  verghe  di  prova 
provenienti  da  ghise  bianche  hanno  proprietà  resistenti  assai  migliori  di 
quelle  provenienti  da  ghise  grigie: 

9"  L'elasticità  del  metallo  ò  m  ilto  maggiore; 

10°  Il  metallo  contenente  dell'alluminio  è  soggetto  a  minore  defor- 
mazione permanente  che  uno  della  stessa  natura  contenente  del  silieio: 

11"  L'alluminio  diminuisce  il  consumo  delle  forme: 

12*^  C.'ircji  all'influenza  sulla  fluidità  del  metallo  fuso,  se  il  punto  dì 
partenza  era  ima  ghisa  bianchi  contenente  poco  o  nulla  di  silicio,  l'aggiunta 
di  alluminio  aumenta  hi  fluidità  e  se  al  contmrio  la  ghisa  primitiva  era 
gi'igia  e  conteneva  del  silicio  hi  notevole  quantità,  la  fluidità  sembra  piut- 
ti>sto  diminuire. 

A  proposito  di  tali  espt»rieiize  l'ingegnere  Haminer  deplora  che  invi»oe  di 
impiegare  dell'alluminio  puro,  si  sia  impiegato  del  fem>-alluminio  «mt»»- 
nente  l'I  1,42  ",„  di  alluminio  e  3,85  "  ^  di  silicio,  giacché  la  presenza  si- 
multane:i  di  quest'ultimo  metallo  e  dell'alluminio  è  di  tal  natura  dit 
ispirare  dei  dubbi  suU'esatt^^zzii  delle  osservazioni  e  sulla  parte  d'infliHmzsi 
che  esse  sembrano  ;ìver  riser\ate  al  solo  alluminio. 

[Mènunrex  l't  eautpte  vvnrlM  d#»s  travaux  de  la  SorìHf  de»  Ingrnifmrs  GvU»». 
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SVEZIA  E  NORVEGIA. 

Quistioni  d'armamento.  —  In  Isvezia  si  eseguirono  recentemente  esi^e- 
rienze  corapapative  con  fucili  di  piccolo  calibro  da  8  a  7  mm.  I  risultati 
furono  favorevoli  al  calibro  mag^i^re- 

Nei  fiicili  del  calibro  di  7,5  mMy  con  una  pressione  nell'interno  della 
canna  di  2100  atmosfere  si  ottenne  la  velocità  iniziale  di  560  m  ;  col  ca- 
libro di  8  mm  e  con  una  pressione  di  1900  atmosfere  la  velocità  iniziale 
fu  di  535  m. 

Si  rilevò  pure  che  a  cominciare  dalla  distanza  di  1000  m  la  precisione 
del  tiro  diminuisce  e  che  tale  diminuzione  si  accentua  raag'g'iormente  col 
calibro  minore. 

Il  governo  svedese,  allo  scopo  di  liberarsi  dalle  forniture  all'estero,  ha 
fatto  intraprendere  a  Marieberg  il  confezionamento  dei  proietti  ad  invo- 
lucro e  ad  Aeker  la  fabbricazione  della  polvere  compressa. 

Le  prove  con  una  polvere  senza  fumo,  non  hanno  però  dato  finora  ri- 
sultati s(KÌdÌ3facenti. 

{Hevue  du  Cercle  miWaire). 
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Rivista  dei  Libri  e  dei  Periodici 


(Verrà  fatto  un  cenno  bibliografico  di  quei  libri  di  cui  si  riceverà  un  esemplare). 


L'arma  del  genio  —  Considerazioni  e  proposte. 

Coi  tipi  della  libreria  editrice  Brero  di  Torino,  ha  visto 
recentemente  la  luce  un  opuscolo,  nel  quale  sono  svolte  alcune 
considerazioni  e  proposte  suirarma  del  genio. 

n  carattere  del  nostro  periodico  non  permettendoci  di 
entrare  in  merito  di  questa  nuova  pubblicazione  col  pren- 
dere in  esame  le  idee  brillantemente  esposte  dalPanonimo 
autore,  ci  limitiamo  a  ringraziare  questi  del  dono  segnalando 
il  suo  lavoro  ai  lettori  della  Rirista. 
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Bollettino  Bibliografico  Tecnico-Militarr 


(I) 


LIBRI  E  CARTE. 


Ordinamenlo.' 

Merwinlo  ed  impiego  delle  due  armi. 

Parehl. 


L'arma  del  lenio.  Considrrazioni  e  pro- 
poste. —  Libreria  edirricc  Orerò,  Torino, 
1889. 


Balintica  e  ualenialiclie. 

MAHISTRE  L'art  de  tracer  les  cadrans 
•tlaires.  Quatriémn  élition.  —  G-iuthier- 
Viilars,  Paris.  I8S4. 

CARNOT.  Reflexions  sur  la  métapbysique 
du  cafcul  Inflnltésimal.  Cinquiémc  édi- 
tioii.  —  Gauthier-Villars,  Paris,  1881. 

MOLLET.  Gnomeiiique  graphique,  ou  me- 
tliede  sifliple  et  facile  pour  tracer  let 
cadrans  solaires  sur  toute  sorte  de  plans, 
an  ne  falsant  usageque  de  la  règie  et  du 
compae,  sulvle  de  la  Gnomonique  analy- 
ttqiie,  eu  solution,  par  la  seule  anal^se, 
de  ce  preblème  general  :  trouver  les  in- 
tersectieosdes  cerclae  horaìres  avec  une 
sarface  dennée.  Saptieme  édition.  — 
Gaathicr-Villars,  Paris,  4884. 


Istituii,  Seuole.,  Intrusioni, 
Manovre. 


*PLGSSIX.  Carnet  de  poche  k  l'usage  dee 
offlclers  d'artillerle  Carnet  N.  3,  orga- 
nisé  pour  le  service  des  comandants  de 
batterìe.  Carnrt  N.  3,  organisé  pour  le 
service  des  offlcitirs  supérieurs.  Onzfème 
année.  —  Berger-Levraulf,  Paris,  1889. 

*' Tavole  di  tiro  dei  cannoni  da  12  GRÒ 
Rei,  da  12  ARC  Ret.,  e  da  12  ARC  Ret 
per  batterle  a  cannoniera  minima  e  dati 
relativi. 


Marina. 

''Annuario  ufficiale  della  regli  marina 
1889.  —  Tipografia  fratelli  Bencini,  Fi- 
renze-Roma, 18S9. 

'"GUGLIELMOTTI.  Vocabolario  marino  e 
militare.  —  Cario  Vogliera,  Roma,  1889. 

Mioeellanea. 

**  Annuario  sUtlstico  iUllano  1887-1888. 

—  Eredi  Botta,  Roma,  1888. 


(1)  Il  contrassegno  (*)   indica  i  libri  acquistati 


Id. 
Id. 


n 


ricevuti  in  dono. 

di  nuova  pubblicazione. 
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***  FISCHER-TREUF  NPELD.  Index  of  pu- 
blieatlons  on  methods  of  ooiminicttlon  In 
the  Field  and  Torpedo  Warfare.  —  H.  Ala- 
baslcr,  Gatehouse  anrl  C,  London,  1889. 

*  MAURO  e  MACiNT.  Storia  del  Parlamento 
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L'ARTIGLIERIA  RUSSA  NEL  i  888 


(1 


Traduzione  dalVinglese  del  caintano  ETTORE  MONTIGNANI 


Se  si  domandasse  in  quaUepoca  i  russi  si  sono  rivelati 
capaci  di  competere  coi  loro  rivali  di  altri  Stati  in  questioni 
attinenti  al  materiale  d'^artiglieria,  la  risposta  farebbe  pro- 
babilmente risalire  al  1873,  anno  della  grande  Esposizione 
di  Vienna.  Chiunque  ha  visitata  quella  fiera  mondiale  non 
può  non  esser  non  rimasto  colpito  dalla  bella  mostra  offerta  dal 
riparto  XVI,  che  fu  quello  militare  della  sezione  russa. 
Questo  periodo  coincide  pure  con  un'epoca  nella  quale  l'im- 
pero della  forza  si  affermò  su  salda  base  in  Europa  e  gli 
Stati,  per  dare  sfogo  alla  rispettiva  forza  d'espansione  e  per 
sprigionare  la  propria  vitalità,  cominciarono  a  prender  norma, 
non  dal  loro  sapere  e  dalla  loro  preminenza  nelle  arti  della 
pace,  nelle  scienze  e  nelle  industrie,  ma  dalla  loro  capacità  ed 
abilità  nel  costruire  le  macchine  da  guerra  più  perfette,  più 
lodate  e  più  micidiali;  ciò  coU'intento  di  sopraffare  i  popoli 
vicini. 


;1)  Estratto  dal  lavoro  compilato  dal  capitano  nell'esercito  britannico 
C.  à  Court  The  Russian  ArtìUery  in  1888,  pubblicato  nella  puntata  N.  143 
del  Journal  of  the  Royal   United  Service  Institution. 

Sarà  utile  .consultare  Le  artiglierie  da  camjw  europee  al  gennaio  1884, 
del  maf^g^iore  cav.  Fasce:  Rirista  di  artiglieria  e  genio,  1884,  pag.  274  e 
seguenti. 

RivUtay  i889,  voi.  11.  10 
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Considerati  dall'Europa  scientifica  un  popolo  non  ancora 
del  tutto  acquistato  alla  civiltà,  i  russi  rivelarono  d'un 
tratto  che  la  razza  slava  -è  dotata  di  tale  facoltà  d'imitazione, 
da  porger  modo  ai  russi  stessi  di  raggiungere  perfettamente 
gli  stessi  risultati  ottenuti  fra  le  potenze  occidentali  grazie 
ai  mezzi  che  appo  queste  si  chiamano  coltura,  scienza  e  genio 
inventivo. 

Artiglieria  da  campo.  —  Ben  presto,  difatti,  dopo  l'ultima 
guerra  i  vecchi  cannoni  di  bronzo  da  9  e  da  4  libbre  con  ot- 
turatore Krupp  piatto  vennero  abbandonati  perchè  deficienti 
in  gittata,  giustezza  e  penetrazione  e  dotati  di  velocità  ini- 
ziale molto  debole  ;  in  breve,  perchè  non  possedevano  alcuno 
dei  requisiti  di  un  buon  cannone-modello  da  campo.  Si  con- 
servano tuttora  batterie  di  questi  cannoni  presso  alcuni  corpi 
di  deposito  o  di  riserva,  ma  vengono  sollecitamente  sostituiti 
con  materiale  nuovo  e  con  tutta  probabilità  non  saranno  più 
adoperati  in  guerra.  E  quindi  inutile  occuparsene. 

Gli  artiglieri  russi  erano  ben  consci  dei  difetti  del  loro 
armamento  e  perfin  prima  della  guerra  turco-russa  si  era 
trattato  di  adottare  il  materiale  di  bronzo  del  colonnello 
Lavrov.  Allo  scoppio  delle  ostilità  un  nuovo  cannone  pesante 
era  in  prova,  ma  nell'aprile  1877  gli  arsenali  non  avevano 
fornito  che  150  cannoni  del  nuovo  modello. 

Gli  ammaestramenti  della  guerra  fecero  anche  capire  al 
governo  qual  folle  sistema  fosse  quello  delle  economie  ma- 
lintese; venne  quindi  decisa  una  immediata  trasformazione 
dell'armamento;  ma,  non  essendo  possibile  di  soddisfare  al 
bisogno  coi  mezzi  locali,  iu  giocoforza  far  capo  agli  opifici 
stranieri.  Dopo  moltissimi  esperimenti,  la  Commissione  spe- 
ciale incaricata  di  scegliere  il  modello  del  futuro  cannone 
russo  si  decise  per  uno  Krupp  da  campo,  di  acciaio,  punto 
dissimile  dal  cannone  da  campo  tedesco,  modello  1873;  ed 
una  provvista  di  siffatte  bocche  venne  ordinata  ad  Essen. 
La  Russia  peraltro  non  intendeva  con  ciò  di  rimanere  tribu- 
taria di  Krupp  ed  alla  mercè  degli  stranieri  in  si  importante 
bisogna,  epperciò  furono  senza  indugio  adottati  provvedi- 
menti tali  che  gli  arsenali  nazionali  potessero  completamente 
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rinnovare  il  materiale  entro  lo  spazio  di  tre  anni.  Dotti  uffi- 
ciali d'artiglieria  ed  ingegneri  versati  nella  metallurgia  ven- 
nero mandati  all'estero  per  studiare  e  riferire  sull'impianto  e 
sul  macchinario  dei  grandi  stabilimenti  metallurgici,  e  fu  in 
base  alle  informazioni  per  tal  mezzo  raccolte  che  gU  opifici 
di  Obukhov  vennero  trasformati  ed  ampliati  in  modo  tale  da 
porre  questi  soli  in  misura  da  poter  compiere  il  lavoro  pro- 
posto nel  termine  di  diciotto  mesi  e  da  inspirare  tanta  fi- 
ducia nella  loro  potenza  produttiva,  da  indurre  il  gran 
mastro  (1)  ad  ordinarvi  un  nuovo  modello  di  cannone  molto 
simile  in  costruzione  a  quello  del  sistema  Krupp,  già  stato 
prescelto,  ma  diflferente  dal  medesimo  in  qualche  particolare. 

Quest'ultimo  (Tav.  1',  Fig.  1',  3*  e  4*),  noto  in  Russia  come 
cannone  da  campo,  Mod.  1877,  consta  di  un  tubo  o  corpo 
di  acciaio  e  di  un  solo  manicotto  che  porta  gli  orecchioni  e 
nel  quale  è  praticata  l'apertura  per  l'otturatore  H  mani- 
cotto, sovrapposto  a  caldo,  contraendosi  pel  raffreddamento, 
aderisce  solidamente  al  corpo;  due  mezzi  anelli  d'arresto  ne 
impediscono  lo  spostamento. 

I  cannoni  disegnati  e  costruiti  nell'arsenale  di  Obukhov 
e  generalmente  conosciuti  sotto  il  nome  di  cannoni  da 
campo,  Mod.  1879  (Tav.  1*,  Fig.  2'  e  5*),  sono  similmente  com- 
posti di  un  tubo  e  di  un  manicotto;  ma  nell'oradetto  ultimo 
modello  il  manicotto  si  prolunga  fino  alla  bocca  del  pezzo 
invece  di  terminare  un  poco  oltre  gli  orecchioni  come  nel 
modello  primitivo.  Gli  orecchioni  sono  portati  da  un  cer- 
chio da  orecchioni  tenuto  a  sito  da  un  anello  composto  di 
due  mezzi  anelli  e  contenuto  a  sua  volta  in  un  cerchio.  Il 


(1)  Il  «  gran  mastro  »  è  capo  di  tutta  Tarma  di  artiglieria,  presidente 
del  comitato  delTarma  stessa  e  direttore  generale  presso  il  ministero  della 
^erra;  riveste  il  grado  di  generale  di  artiglieria;  i  suoi  ordini  giungono 
ai  comandanti  di  corpo  d'armata  ed  a  quelli  deirartiglieria  delle  varie  for- 
tezze pel  tramite  dei  comandanti  di  distretto.  Di  norma  egli  è  un  membro 
d^la  famiglia  imperiale;  in  questo  caso  è  coadiuvato  da  un  «  assistente 
gran  mastro  »  e  da  uno  stato  maggiore  composto  di  due  generali  e  quattro 
aiutanti  di  campo;  Tassistente  gran  mastro  ha  un  aiutante  di  campo. 
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tubo  è  di  acciaio  Martin-Siemens  compresso  per  mezzo  di 
strettoi  idraulici  del  sistema  Whitworth  alla  pressione  di 
novanta  atmosfere.  II  manicotto  è  di  acciaio  padellato  e  fuso 
in  crogiuolo,  ma  non  è  compresso;  in  esso  è  praticata  l'aper- 
tura [Kfl  passaggio  dell'otturatore.  Il  cerchio  da  orecchione 
é  di  acciaio  compresso  ed  applicato  a  caldo  sul  manicotto, 
n  tubo  viene  adattato  nel  manicotto  a  freddo  e  sotto  una 
pressione  di  circa  trenta  atmosfere  per  mezzo  di  un  apparato 
speciale  messo  in  movimento  da  uno  strettoio  idraulico  go- 
vernato da  due  uomini;  il  tubo  viene  rigato  e  finito  prima 
che  le  oradette  operazioni  sian  fatte;  lo  stesso  dicasi  del  ma- 
nicotto sul  quale  devonsi  applicare  gli  orecchioni.  Siccome, 
infine,  l'estremità  posteriore  del  tubo  deve  terminare  a  pari 
dell'apertura  per  l'otturatore,  un  secondo  e  più  piccolo  tubo 
di  acciaio  viene  avvitato  nel  manicotto  posteriormente  alla 
sufldetta  apertura,  onde  compensare  la  differenza  di  dia- 
metro senza  il  quale  il  tubo  maggiore  non  potrebbe  intro- 
dursi nel  manicotto;  una  vite  impedisce  a  quest'ultimo  di 
spostarsi. 

Col  medesimo  apparato,  accennato  più  sopra,  si  può 
estrarre  il  tubo  interno  a  freddo  quando  ciò  sia  necessario 
per  ripararlo  o  sostituirlo;  queste  operazioni  sono  praticabili 
se  il  manicotto  ed  il  tubo  sono  di  regolare  fattura  e  conve- 
nientemente sistemati  Tuno  rispetto  all'altro. 

L'idea  di  costruire  cannoni  con  tubi  amovibili,  proposta 
e  seguita  nei  cannoni  pesanti  sino  dal  1876,  è  dovuta  al  g€^ 
nerale  Mousselius,  direttore  dei  lavori  nella  fonderia  di  Oboii- 
khov  ed  al  capitano  Kolokoltzov,  amministratore  capo  nello 
stabilimento  stesso. 

(rrazie  al  sistema  del  tubo  amovibile,  i  tubi  deteriorati  o 
logori  possono  essere  facilmente  sostituiti  ed  è  possibile  di 
arrecare  al  tubo  ed  alle  disposizioni  interne  tutte  le  migliorìe 
e  modificazioni  suggerite  dalla  scienza  dell'artigliere,  senza 
dover  mettere  fuori  servizio  tutto  il  materiale  di  un  dato 
moilello  nella  massima  parte  ancora  servibile. 

Il  congegno  di  chiusura  (Tav.  1',  Fig.  7',  8*,  9'  e  10*)  del  can- 
none da  campo,  mod.  1877.   è  identico  a  quello  del  cannoue 
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da  campo  tedesco  e  nella  struttura  in  genere  non  differisce 
da  quello  dei  vecchi  cannoni  russi  di  bronzo;  lo  stesso  si  può 
dire  del  Mod.  1879  il  quale  non  presenta  che  una  insigni- 
ficante differenza  dal  primo.  In  ambedue  i  modelli  si  trova 
Tanello  Broadwell  di  acciaio  ed  identiche  sono  Tanima  e  le 
particolarità  interne,  cioè  :  camera  da  polvere  cilindrica, 
l'alloggiamento  per  l'otturatore  situato  posteriormente  a 
quella,  il  raccordamento  della  camera,  la  camera  cilindrica 
da  proietto  e  l'anima  propriamente  detta.  Le  righe,  tutte 
di  uguale  profondità  e  larghezza  e  con  giro  da  sinistra  a 
destra,  sono  ventiquattro  in  tutti  i  cannoni  da  campo,  si 
prolungano  nella  camera  da  proietto  con  profondità  minore 
e  terminano  ove  comincia  il  raccordamento  posteriore  della 
camera  stessa.  Nei  cannoni  tedeschi  le  righe  terminano  al 
raccordamento  anteriore. 

Sebbene  molto  simili  ai  cannoni  adottati  in  Germania, 
quelli  del  Mod.  1877  non  presentano  alFesterno  aumento  di 
diametro  verso  culatta;  i  cannoni  del  Mod.  1879,  al  contrario, 
terminano  con  un  pezzo  di  rinforzo  di  dimensioni  maggiori 
della  estremità  di  culatta,  di  sezione  quadra  e  sporgente  dal 
manicotto.  Alla  parete  esterna  dei  cannoni  si  applicava  in 
addietro  una  tinta  bronzina  attualmente  sostituita  da  vernice 
nera. 

I  punti  di  mira  (Tav.  1",  Fig.  6")  sono  simili  a  quelli  del  mo- 
dello austriaco  1875.  L'alzo,  di  sezione  cilindrica,  si  compone 
di  un'asta  di  ottone  scorrevole  in  una  guaina,  pure  di  ot- 
tone, fissata,  quando  occorre  adoperare  l'alzo,  in  un  tallone 
incastrato  nel  metallo  che  avvolge  la  culatta  del  cannone; 
la  parte  posteriore  dell'asta  è  piana  e  su  questa  è  incisa  la 
graduazione  in  sagene  (1).  Pel  tiro  a  distanze  non  superiori 
ad  800  sagene  non  è  necessario  adoprare  l'asta  dell'alzo,  ma 
per  maggiori  distanze  bisogna  alzare  e  fissare  l'asta  stessa  ; 
in  altri  termini,  con  questo  sistema  è  possibile  puntare  a 
brevi  ed  a  grandi  distanze  senza  essere  costretti  a  far  uso 


,1)  1  sagena  =  2,134  m. 
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di  un  alzo  tutto  di  un  pezzo,  epperciò  troppo  lungo.  Alla 
parte  superiore  dell'asta  è  assicurato  un  tubetto  orizzontale 
graduato  nel  quale  agisce  una  vite  di  richiamo  laterale  a 
testa  filettata;  lungo  il  tubetto  si  sposta  un  dado  nel  quale  è 
praticata  la  tacca  di  mira.  H  mirino,  di  acciaio  e  di  forma 
conica,  è  fissato  sulla  parte  superiore  del  porta-orecchione 
di  sinistra;  è  colorito  di  nero  per  facilitare  il  puntamento. 

Il  cannone  leggiero  e  quello  delle  batterie  a  cavallo  sono 
dello  stesso  calibro,  usano  la  stessa  munizione  ed  entrambi 
raggiungono  le  gittate  che  possono  occorrere  in  pratica 
sebbene  il  cannone  delle  batterie  a  cavallo  sia  di  circa  41  C9n 
più  corto  e  di  circa  82  kg  meno  pesante  dell'altro  cannone. 
Questo  alleggerimento  si  è  ottenuto  sacrificando  circa  31  wi 
di  velocità  iniziale;  dippiù,  col  cannone  oradetto  la  traiet- 
toria è  più  arcuata  e  la  giustezza  di  tiro  meno  soddisfa- 
cente. Quanto  ai  cannoni  da  campo  pesanti,  uno  sguardo 
agli  specchi  annessi  al  presente  lavoro,  fera  scorgere  come 
siasi  in  quelli  sacrificata  alquanto  la  potenza  balistica  per 
avvantaggiarli  nel  peso. 

I  cannoni  di  amendue  i  modelli  1877  e  1879  lanciano 
granate,  ^apnel  e  scatole  a  metraglia.  I  due  primi  proietti 
hanno  due  corone  di  rame. 

Le  granate  (Tav.  2*,  Fig.  2*)  di  due  calibri  e  mezzo  di  lun- 
ghezza sono  molto  efficaci  contro  truppe  nascoste  dietro  pic- 
coli ripari.  Le  granate  del  vecchio  modello  sono  simili  a 
quelle  del  sistema  Uchatius  delFartiglieria  da  campo  austriaca 
ed  alle  tedesche,  Mod.  1876.  La  granata  leggiera  produce 
circa  140  scheggie  del  peso  di  quasi  un  ettogramma  cia- 
scuna. 

Una  nuova  granata  leggiera  (Tav.  2',  Fig.  3"),  costruita 
dai  signori  Babouchkine  nel  1880,  ha  i  denti  dei  segmenti 
anulari  disposti  in  modo  che  il  metallo  del  proietto  si  fran- 
tuma più  regolarmente  invece  che  a  striscie  con  perdita  di 
efficacia.  Non  v^'è  dubbio  che  i  russi  abbiano  saviamente 
agito  adottando  una  granata  di  considerevole  effetto:  osser- 
vando il  nostro  (inglese)  munizionamento,  si  deduce  che  ci 
affidiamo  unicamente   allo    shrapnel  la  cui  efficacia,   oom^è 
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noto,  dipende  da  molte  condizioni  favorevoli  non  sempre 
concesse  dalla  volubile  fortuna. 

Nello  shrapnel  (Tav.  2',  Fig.  4»  e  5*)  la  carica  di  scoppio 
è  situata  presso  la  base  del  proietto  e  separata  dalle  pal- 
lottole di  piombo  mediante  un  diaframma  di  ferro;  la  carica 
stessa  comunica  colla  spoletta  per  mezzo  del  solito  e  primi- 
tivo tubo  centrale  di  ghisa  ripieno  di  polvere. 

Vi  sono  due  modelli  di  shrapnel:  il  primo  (Fig.  4*)  è  fuso 
d'un  sol  pezzo;  il  secondo  (Fig.  4*a),  che  sarà  più  comune- 
mente adoperato,  consta  di  due  parti:  corpo  ed  ogiva  in- 
castrati l'uno  nell'altro  e  tenuti  insieme  mediante  viti.  Un 
terzo  modello  (Fig.  6*)  di  speciale  fattura»  ha  molti  parti- 
giani; la  testa  di  bronzo  è  avvitata  al  corpo  e  nel  proietto 
è  praticata  un'apertura  per  l'introduzione  delle  pallottole, 
introdotte  le  quali  l'apertura  stessa  vien  tappata  con  piombo; 
il  canale  centrale  è  di  ferro  fucinato  e  la  parete  intema  è 
solcata  da  righe  a  spirale.  A  questo  proietto  ^i  attribuiscono 
effetti  maggiori  che  agli  altri.  In  tutti  i  modali  di  shrapnel 
le  pallottole  del  diametro  1,27  cm  sono  di  piombo  indurito 
(quattro  parti  di  piombo  ed  una  di  antimonio),  e  vengono 
spalmate  con  olio  d'oliva. 

La  scatola  a  metraglia  (Tav.  2*,  Fig.  1*)  ha  diametro  mag- 
giore alla  base  per  regolare  il  caricamento  fissandone  la  po- 
sizione; l'invoglio  è  di  lamiera  di  ferro  stagnato  e  le  sue 
estremità  sono  saldate  ed  inchiodate  sui  dischi  di  base;  l'in- 
volucro stesso  è  rinforzato  internamente  da  tre  segmenti 
cilindrici  di  zinco.  Le  pallottole  di  zinco  sono  tenute  ferme 
con  zolfo,  sabbia  o  colofonia  liquefatta. 

Nel  Giornale  di  artiglieria  russo  il  colonnello  Chklare- 
vitch  ha  reso  conto  di  molti  interessanti  esperimenti  com- 
piuti collo  scopo  di  stabilire  la  migliore  costruzione  dell'in- 
volucro, il  diametro  delle  pallottole  e  le  norme  più  acconce 
al  tiro  a  metraglia. 

La  questione  delle  spolette  non  si  è  presentata  meno  dif- 
ficile in  Bussia  che  altrove;  concorsero  anzi  a  renderla 
più  difficile  i  difetti  delle  materie  prime,  i  deterioramenti 
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prodotti  da  disparità  di  clima  ed  anche  la  poca  abilità  degli 
artefici. 

E  inutile  ricordare,  perchè  troppo  noto,  come  nell'ultima 
guerra  le  spolette  di  antico  modello  abbiano  frequentemente 
mancato  al  loro  ufficio.  Col  nuovo  materiale  1877  fu  adot- 
tata una  buona  spoletta  a  tempo  da  10"  (Tav.  3*,  Pig.  1*), 
che  tenne  soddisfatti  gli  artiglieri  russi  per  circa  sei  o  sette 
anni;  ma  quando  il  nuovo  armamento  fa  compiuto,  venne 
fatto  appello  al  genio  inventivo  di  parecchi  ufficiali  onde 
questi  immaginassero  una  spoletta  a  doppio  effetto  la  quale 
superasse  addirittura  in  bontà  le  spolette  più  perfette  di 
qualunque  esercito.  Dopo  numerosi  esperimenti  con  spolette 
analoghe  a  quelle  dei  tipi  Budin  e  Kreutz,  la  scelta  cadde 
sopra  due  spolette  proposte  dal  colonnello  Filiminov,  una 
delle  quali  a  percussione  (Tav.  3*,  Fig.  4*),  Faltra  a  tempo 
che  si  fissa  al  fondello  del  proietto  (Tav.  3',  Fig.  3*)  ed  usata 
coi  mortai  da  22,86  cm\  contemporaneamente,  alla  spoletta 
a  tempo  da  10",  alla  quale  era  stata  aggiunta  un'altra  da 
12"  costruita  sui  medesimi  principii,  venne  sostituita  una 
seconda  spoletta  da  12";  infine,  l'artiglieria  d'assedio  fu  ulti- 
mamente dotata  di  una  spoletta  da  16". 

La  spoletta  a  tempo  dei  10",  M.  1877  (Tav.  3*,  Fig.  1*). 
che  è  a  cerchietto  graduato  mobile  ed  a  galleria,  non  sarà 
più  adoperata;  epperciò  è  inutile  descriverla.  Ci  limite- 
remo a  dire  che  le  divisioni  e  le  cifre  corrispondenti  ai  di- 
versi periodi  di  combustione  sono  chiaramente  incisi  sul 
cerchietto:  che  le  cifre  indicano  i  secondi  mentre  le  divi- 
sioni intermedie  permettono  di  regolare  a  quinti  di  secondo. 
Durante  le  marcie  questa  spoletta,  poteva  regolarsi  per  *  io 
di  secondo  onde  fosse  possibile,  senza  d'uopo  di  altri  pre- 
parativi, di  far  fuoco  improvvisamente  a  shrapnel  a  brevi 
distanze  sostituendo  così  eventualmente  il  tiro  a  metraglia. 

I  difetti  capitali  di  questa  spoletta  erano:  insufficienza  di 
fiamma  prodotta  dal  fulminante  ed  il  fatto  che  spesse  volt^ 
il  percuotitoio  non  riesciva  a  strappare  il  filo  di  metallo  ohe 
lo  teneva  a  sito. 
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L'attuale  spoletta  a  tempo  da  12",  M.  1884,  (Tav.  3',  Fig.  2'), 
difterisce  dalla  precedente  più  particolarmente  pel  maggior 
peso  del  percuotitoio  e  per  la  forma  arrotondata  della  testa 
che  viene  a  costituire  il  prolungamento  dell'ogiva  e  nel 
tempo  stesso  si  presta  a  vincere  la  resistenza  dell'aria. 

H  tempo  massimo  di  combustione,  cioè  12",  corrisponde 
alla  distanza  di  3497  m,  pel  cannone  leggiero,  di  3298  tn 
pel  cannone  delle  batterie  a  cavallo  e  di  3197  m  pel  can- 
none pesante  da  campo;  oltre  queste  distanze  i  cannoni  russi 
non  potrebbero  far  uso  di  shrapnel  i  cui  effetti  non  sarebbero 
giudicabili  nemmeno  nelle  condizioni  ordinarie. 

E  da  notarsi,  d'altra  parte,  che  l'ora  detta  spoletta  non 
può  servire  pei  cannoni  da  montagna  come  risultò  da  prove 
fatte,  tantoché  se  ne  dovette  costruire  una  da  10"  più  pio- 
cola  e  valevole  al  massimo,  per  la  gittata  di  1498  m. 

La  spoletta  da  16"  pei  cannoni  della  grossa  artiglieria  si 
distingue  dalle  altre  soltanto  per  le  sue  dimensioni  e  per 
la  durata  di  combustione.  La  graduazione  iniziale  delle  nuove 
spolette  è  regolata  per  ^/lo  di  secondo;  con  ciò  quelle  da  12'' 
e  da  16'  producono  lo  scoppio  a  99,6  m  e  quelle  da  10" 
a  79,5  m. 

Nella  spoletta  a  percussione  (Tav.  3*,  Fig.  4')  M.  1884  (1), 
si  osserva  il  corpo  a,  due  tappi  a  vite  b  e  b'  che  chiudono 
rispettivamente  le  due  estremità  della  spoletta,  il  porta- 
spillo  di  bronzo  e,  le  molle  di  sicurezza  s,  il  traversino  g, 
la  massa  battente  f  con  innesco  e  polverino,  il  disco  di 
piombo  p.  L'interno  della  spoletta  si  divide  in  tre  scom- 
partimenti, dei  quali  il  centrale  è  a  figura  tronco-conica  e 
gli  altri,  cilindrica;  due  incastri  nella  testa  offrono  presa 
alle  branche  del  cacciavite.  Il  canale  del  tappo  a  vite  infe- 
riore è  chiuso  da  un  disco  di  piombo.  All'atto  dello  sparo 
il  porta-spillo,  sul  quale  sono  assicurate  e  premono  le  molle 
di    sicurezza,  penetra   nel   compartimento    centrale   ove  fé 


(1)  Vedi  anche  «  Innovazioni  nelV artiglieria  russa  »  Rivista  di  arti- 
glieria e  genio ^  1886,  pag.  383. 
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oradette  molle,  premendo  contro  i  risalti  r,  gl'impedisoono 
di  ritornare  indietro.  Prima  di  eseguire  il  tiro  si  estrae  il 
traversino.  Durante  il  tempo  di  pace  le  spolette,  eccettuati 
casi  speciali,  non  sono  avvitate  nei  proietti,  ma  allogate  in 
apposite  casse. 

La  spoletta  a  tempo,  che  si  fìssa  alla  base  del  proietto 
(Tav.  3',  Fig.  3')  comprende  il  corpo  a,  il  percotitoio  6,  la 
massa  battente  e,  la  molla  di  sicurezza  ^  e  la  cassula  e;  in 
quest^ultima  sono  praticate  quattro  aperture  k  per  le  quali 
la  fìamma  del  fulminante  accende  la  carica  di  scoppio. 

La  polvere  delle  cariche  di  tutti  i  cannoni  è  a  grossi  grani 
composta  di  76  parti  di  salnitro,  15  di  carbone  e  10  di  zolfo; 
le  dimensioni  dei  grani  variano  fra  6,3  e  9,9  mm  e  la  den- 
sità da  1,66  ad  1,70. 

Le  proprietà  balistiche  di  questa  polvere  a  grossi  grani 
furono  accertate  mediante  prove  eseguite  col  cannone  da 
campo  leggiero,  calcolandosi  la  pressione  colPapparato  ame- 
ricano  Bodman.  In  condizioni  ordinarie  la  velocità  iniziale 
riscontrata  mediante  il  cronografo  Le  Boulengé  risultò  di 
436,15  a  448,05  m  e  la  pressione  media  non  eccede  le  1700 
atmosfere. 

n  cannello  fulminante  M.  1866  è  stato  da  poco  sostituito 
da  un  cannello  ricurvo  inventato  dai  generali  Mine  e  Platsov 
perchè  non  produceva  sufficiente  fiamma  per  le  nuove  cariche 
situate  in  camere  di  maggior  capacità  che  per  lo  addietro, 
n  nuovo  cannello  consta  di  un  tubo  estemo  di  rame  con- 
tenente il  congegno  di  frizione;  lo  spazio  fra  i  denti  di 
quest'ultimo  e  le  pareti  inteme  del  tubo  è  riempito  di  ma- 
stice. Due  leggiere  scanalature  impediscono  alla  parte  su* 
periore  di  dilatarsi  sotto  l'azione  dei  gas  ed  al  tubetto  del- 
l'apparato di  venir  respinto  o  lanciato  verso  i  cannonierL 
n  tubo  esterno  contiene  polvere  compressa  ed  è  otturato 
con  mastice  (1).  L'apparato  di  fìizione  è  un  tubetto  di  ot- 
tone   ripiegato  contenente    la   seghetta  e  la  composizione 


(1)  Composto  di  35  parti  di  as&lto,  35  di  cera  e  30  di  trementina. 
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ftdminante  composta  di  60  parti  di  sali  di  BerthpUet,  10  di 
zolfo  e  30  di  antimonio. 

La  definitiva  adozione  dei  nuovi  cannoni  da  campo  pe- 
santi trasse  seco  la  necessità  di  mutare  gli  affusti  ed  i  carri 
da  munizioni.  Di  solito,  la  soluzione  di  questione  siffatta 
richiede  maggior  tempo  che  la  scelta  del  cannone  stesso; 
ma  siccome  in  Russia  le  decisioni  autocratiche  hanno  il  loro 
valore,  il  problema  fu  risolto  con  una  prontezza  ed  un  buon 
successo  meritevoli  davvero  di  attenzione.  Dopo  prove  ac- 
curate e  complete,  furono  adottati  nel  1878  l'affusto,  l'a- 
vantreno ed  il  carro  da  munizioni  proposti  dal  colonnello 
(ora  generale)  Engelhardt;  l'unica  modificazione  fatta  in  se- 
guito fu  la  sostituzione,  nelle  batterie  a  cavallo,  di  un  avan- 
treno e  di  un  carro  da  munizioni  più  leggiero.  L'affusto 
(Tav.  4',)  è  di  acciaio  e  ferro;  le  ruote  soltanto  sono  di  legno. 
Nel  sistema  Engelhardt  il  fatto  più  notevole  è  il  largo  im- 
piego di  caoutchouc  invece  di  sughero  nei  congegni  ela- 
stici. Le  coscie  dell'affusto  sono  di  lamiera  di  ferro  della 
grossezza  di  6,6  mm  rinforzato  da  ferri  ad  angolo,  le  coscie 
sono  assicurate  ad  un  asse  di  ferro  e  unite  mediante  tre  ca- 
lastrelli e  dalla  piastra  di  coda;  nell'oradetta  piastra  è  pra- 
ticato un  foro  circolare  nel  quale,  invece  che  in  un  occhione, 
passa  il  maschio.  Il  congegno  di  punteria  è  quello  detto  a 
vite  doppia  o  russa. 

La  coda  (Fig.  4*)  è  molto  robusta  e  foggiata  in  modo  che 
arando  per  effetto  del  rinculo  diminuisca  il  rinculo  stesso. 
H  cuscino  elastico  a  (Fig.  2*)  è  formato  di  due  lamine  ret- 
tangolari di  caoutchoiùc  aventi  ciascuno  un  largo  foro  della 
stessa  forma;  sui  lati  corti  sono  intagliate  due  insellature 
pel  passaggio  delle  spranghette  b;  in  posizione  corrispon- 
dente ai  fori  rettangolari,  e  fra  le  due  lamine  è  collocata 
una  piastra  di  lamiera;  la  costruzione  e  la  sistemazione  del 
cuscino  sono  tali  che  le  lamine  non  possono  spostarsi.  H 
segreto  del  sistema  Engelhardt  risiede  nell'impiego  di  ma- 
teria purissima,  la  quale,  sottoposta  a  vulcanizzazione,  di- 
viene caoutchouc  perfettamente  omogeneo  ed  elastico,  e  non 
suscettibile  ad  alterarsi   neppure  al    26°    sotto    zero.    Altri 
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cuscinetti  di  caoutcfiouc  sono  inoltre  situati  in  luogo  oppor- 
tuno onde  attutire  gli  urti  in  senso  laterale. 

Agli  antichi  reggi-seggiolo  di  sughero  furono  sostituiti 
cuscinetti  di  cdoutcìwuc,  di  forma  cilindrica  e  cavi  (Tav.  4*, 
Fig.  3*)  rinforzati  alle  due  estremità  da  un  cerchietto  di 
bronzo  ed  attraversati  da  un  maschio  m  che  passando  libe- 
ramente fra  i  cerchietti,  regge  la  lamiera  l  del  seggiolo  ad 
una  estremità  e  colFaltra  è  fissata  nel  sostegno  /*. 

n  telaio  dell'avantreno  (Tav.  4',  Fig.  8*)  è  formato  di  due 
stanghe  parallele  sotto  al  cofano  e  convergenti  posterior- 
menti,  e  dalla  bilancia:  la  solidità  del  sistema  è  assicurata 
mediante  parti  traverse  di  ferri  ad  angolo;  onde  le  parti 
estreme  della  bilancia,  sporgenti  lateralmente,  non  si  pie- 
ghino, le  parti  stesse  sono  unite  alle  stanghe  per  mezzo  di 
un  tirante  ciascuna.  Le  estremità  posteriori  delle  stanghe 
sono  riunite  da  due  piastrette  chiavardate  fra  le  quali  è  fis- 
sato il  maschio.  Lo  stesso  modello  di  asse  serve  per  gli 
avantreni  e  pei  carri  da  munizioni.  Il  corpo  del  veicolo 
poggia  indirettamente  sulla  sala  premendo  sui  cuscini  ela- 
stici che  sono,  appunto,  situati  sotto  ed  acconciamente  uniti 
a  quella  (Tav.  4',  Fig.  5*,  6'  e  7*:  Tav.  5\  Fig.  2'  e  3'):  egli  è  quindi 
il  cuscinetto  (e  precisamente  colla  sua  estremità  superiore) 
che  regge  il  peso  del  telaio,  del  cofano  e  del  carico  e  che 
dal  medesimo  lo  sforzo  vien  trasmesso  alFasse:  cosicché  ogni 
movimento  pone  dapprima  a  contribuzione  il  cuscinetto,  e 
qualunque  scossa,  ohe  potrebbe  riuscire  pericolosa,  è  sosti- 
tuita da  meno  violenti  oscillazioni  verticali  del  corpo  del 
veicolo  nel  piano  delFasse. 

Alle  stanghe  ed  alle  traverse  è  assicurato  con  chiavarde, 
epperciò  inamovibile,  il  cofano  di  lamiera  di  ferro  grossa  jxhx) 
più  di  un  millimetro  e  mezzo;  questo  cofano  è  sormontato 
ai  lati  ed  a  tergo  da  una  bassa  i  inghiera  per  comodità  dei 
cannonieri:  si  divide  in  due  mezzi  cofani  ciascuno  dei  quali 
suddiviso  a  sua  volta  in  6  scompartimenti  (come  si  scorge 
nella  Fig.  7*  Tav.  4*,)  capaci  ciascuno  di  una  cassa  da  mu- 
nizioni; negli  scompartimenti  sono  collocati  i  proietti,  nei 
sei  superiori  i  cartocci  contenuti  ciascuno  in  borse  di  cuoio. 
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Dinanzi  ed  unita  al  cofano,  è  fissata  alle  stanghe  una 
cassa  di  legno  più  piccola,  contenente  utensili  e  parti  di 
ricambio  (come:  alzi,  quadranti,  ecc.);  quella  dell'avantreno 
dei  cannoni  ha  il  coperchio  inclinato  e  serve  da  pedana. 

Il  reggi-maschio  di  ferro  è  della  lunghezza  di  circa  45  cm 
in  uso  e  si  prolunga  di  61  c/ìi  dietro  Tasse  dell' avantreno  ; 
ciò  facilita  molto  la  rimessa  delFavantreno  stesso,  ma  non 
sembra  che  offra  alcun  altro  vantaggio  sul  sistema  in  uso, 
perchè  rende  troppo  instabile  il  timone  la  cui  punta  tro- 
vasi ora  troppo  rialzata  ed  ora  scende  a  pari  delle  ginoc- 
chia dei  cavalli.  Per  far  contrappeso  alla  coda  dell'affusto 
il  cofano  è  collocato  un  po'  in  avanti  dell'asse  delle  ruote, 
ma  questa  disposizione  riesce  di  rado  soddisfacente  stante 
la  variabilità  della  quantità  delle  munizioni,  del  foraggio 
o  d'altro. 

I  cavalli  di  punta,  invece  di  esser  direttamente  attaccati 
alle  tirelle  dei  cavalli  di  timone.  Io  sono  ad  un  bilancino 
agganciato  all'estremità  del  timone  stesso;  per  dare  poi  modo 
ai  primi,  quando  occorre,  di  far  retrocedere  la  vettura,  i  loro 
collari  sono  uniti,  mediante  robusta  catena,  a  due  uncini 
appesi  rispettivamente  a  due  anelli  infilati  in  uno  stesso 
anello  più  grande  nel  quale  passa  il  timone  (Tav.  6",  Fig.  4*). 
Le  tirelle  ed  i  finimenti  sono  eccessivamente  lunghi  e  la- 
sciano un  intervallo  di  1,53  m  fra  i  cavalli  della  pariglia; 
a  cagione  di  questo  inconveniente  e  dell'altro  più  sopra  ac- 
cennato, che  cioè,  il  timone  si  abbassa  sovente  quasi  fino 
a  terra,  le  gambe  dei  cavalli  possono  facilmente  impigliarsi 
nelle  tirelle. 

Come  si  scorge  dal  disegno  (Tav.  5*,  Fig.  1*,  2*,  3*  e  5*)  la 
costruzione  dei  due  treni  del  carro  da  munizioni  è  analoga 
a  quella  dell'avantreno  del  cannone  nelle  sue  parti  essen- 
ziali essendone  i  telai  formati  con  due  stanghe  collegate 
con  tre  traverse,  la  centrale  delle  quali  trovasi  un  po'  in 
addietro  dell'asse.  Questa  vettura  può  voltare  in  un  settore 
di  80".  Il  cofano  è  simile  a  quello  già  descritto,  ma  è  di 
doppia  capacità  intema;  il   suo  centro  di   gravità   è  molto 
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avanti  all'asse;  il  co£Eaio  stesso  si  apre  tanto  dalla  parte 
anteriore  quanto  dalla  posteriore  mediante  nno  sportello  a 
cerniera  orizzontale.  I  porta-proietti  dei  carri  da  munizioni  e 
degli  avantreni  dei  cannoni  sono  suddivisi  in  due  scompar- 
timenti ad  intelaiatura  di  lamiera  (Tav.  6',  Fig.  6*);  siffatta 
costruzione  facilita  il  carico  e  lo  scarico. 

Gli  avantreni  ed  i  carri  da  munizioni  del  modello  più 
recente,  proposto  dal  generale  Engelhardt,  sono  di  costru- 
zione più  leggiera  e  più  adatti  ad  accompagnare  corpi  di 
cavalleria,  onde  poi  eliminare  Pinconveniente,  verificatosi 
coli' altro  sistema,  che  movendo  rapidamente  sopra  ter* 
reno  rotto  e  difficile  i  due  treni  si  disgiungano,  fu  miglio- 
rato il  congegno  d'attacco  facendo  di  sezione  ovale  il  ma- 
schio ed  oblungo  l'anello  estremo  della  catena;  dopo  infilato 
nel  maschio  vien  dato  all'anello  un  mezzo  giro. 

La  sala,  di  sezione  circolare,  è  unita  al  telaio  per  mezzo 
di  una  coppia  di  piastrine  imperniate;  un  sistema  di  spran- 
ghette  d'acciaio,  di  dischi  di  ferro  e  di  cuscinetti  di  caout- 
chouc  rende  il  tutto  meno  suscettibile  a  guasti  eventual- 
mente cagionati  dagli  urti.  Pezzi  d'unione  connettono  il 
punto  centrale  della  sala  alle  stanghe  passando  attraverso 
piccoli  cuscini  di  ccu)utch(mc  fortemente  trattenuti  ft«  due 
dischi.  Grazie  a  queste  ed  a  qualche  altra  disposizione  le 
oscillazioni  in  senso  laterale  sono  molto  ridotte. 

n  timone  è  identico  a  quello  delle  batterie  da  campo;  ogni 
batteria  a  cavallo  ha  6  timoni  di  ricambio,  ciascuno  dei 
quali  è  scomponibile  in  due  parti. 

n  cofano  è  diviso  in  sei  scompartimenti,  tre  superiori  e 
tre  inferiori,  separati  fra  di  loro  da  una  lastra  di  ferro;  cia- 
scuno dei  tre  inferiori  è  suddiviso  a  sua  volta  in  tre  se- 
zioni per  contenere  i  porta-proietti.  H  fondo  del  cofano  pre- 
senta un  certo  numero  di  piccoli  fori  per  lo  scolo  dell'acqua 
piovana  che,  malgrado  le  volute  precauzioni,  vi  fosse  pene- 
trata; il  che  porge  ragione  a  supporre  che  la  polvere  delle 
cariche  possa  patire  danno. 

Gli  avantreni  di  6  cannoni  delle  batterie  trasportano  sei 
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sacchi  di  avena,  alcuni  badili;  piccozze  e  picconi;  ogni  avan- 
treno di  carro  da  munizione  contiene  pure  un  sacco  di  avena 
oltre  a  vari  utensili  da  batteria;  sul  totale  della  batteria 
sono  ripartiti  12  pezzi  di  ferro  (stringhe  e  leghe)  per  ri- 
parare timoni  rotti  e  tre  maschi  di  ricambio. 

La  dotazione  di  guerra  delle  munizioni   risulta  dal  se- 
guente specchio: 
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Le  batterie  mobili  da  fortezza  con  8  pezzi  e  2  carri  da 
munizioni  hanno  ciascuna  una  dotazione  di  600  colpi  per 
pezzo,  ma  in  combattimento  ne  trasportano  soltanto  la  do- 
dicesima parte  cosi  ripartita: 
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mi 


Nellavanlreno  del  peizo  o  del  carro  da  munizioni.     .     .  15    15     2  32 

Nel  «rpo  del  carro  da  munizioni 25    25  —  50 

Totale  per  pezio 35   35     2  53 

Id.     per  batteria 180  300  30  400 

Ai'Hgliei'ia  da  nìOiitagna.  —  D  periodo  di  transizione  pel 
quale  è  passato  il  materiale  da  montagna  si  può  ' 
considerare  chiuso;  nel  ISHi  fu  adottato.  difattL  u 
di  acciaio  da  6.35  tw,  detto:  M.  1883,  (Tav.  5*,  Fig.  1")  da 
sostituiisi  al  cannone  di  bronzo  da  3  libbre,  M.  1867  ed  al 
cannone  Baranovski  da  6,35  c/)i,  dì  acciaio  fuso  (1). 

Il  congegno  di  chiusura  di  quest'ultimo  è  a  vite  e  la 
carica  è  contenuta  in  bossolo  di  latta  al  quale  è  avvitalo 
il  proietto.  L'otttxratore  è  cilindro-prismatico:  il  cartoccio  è 
quello  ordinario  cioè  staccato  dal  proietto  ed  in  sacchetto 
di  seta:  l'affusto  (Tav,  5',  Fig.  2')  è  di  lunghezza  e  peso  tali 
da  produrre  molta  stabilità  durante  il  tiro.  Le  cosce,  con 
orli  di  lamiera  di  feno  piegati  verso  l'esterno,  sono  sepa- 
rabili, e  si  riuniscono  a  cerniera.  In  località  ristretta  si  as- 
cura nna  fune  ai  mozzi  ed  al  gancio  fj  per  impedire  il  rin- 
culo. Il  cannone  può  trainarsi  sull'affusto  od  essere  someg- 
giato. La  cassa  da  munizioni  contiene  sei  cartocci  e  sei 
proietti:  la  dotazione  di  ogni  pezzo  (O'ì  colpi)  è  trasportata 
sopra  otto  cavalli  in  ragione  di  due  casse  per  cavallo. 

La  granata  (Tav.  '2*,  Fig.  7")  dill'erisc©  ben  poco  da  quella 
del  cannone  da  campo.  Lo  shrapnel  (Fig.  8")  è  un  cilindro 
d'acciaio  a  testa  di  bronzo  la  quale  è  unita  a  quello  me- 
diante quattro  ^-iti:  la  carica  di  scoppio,  situata  alla  base, 
è  ricoperta  da  un  disco  concavo  di  acciaio:  in  questo  è  iti- 
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fisso  il  tubetto  di  ferro  che  coll'altra  estremità  si  avvita  nel 
bocchino.  Le  pallette,  che  sono  cento,  contengono  pur  esse 
quattro  parti  di  piombo  ed  una  di  antimonio  e  sono  strette 
alle  pareti  interne  del  proietto  mediante  un  tubo  di  ferro. 
Due  anelli  assicurano  il  centramento  del  proietto  e  soppri- 
mono il  vento. 

Le  batterie  da  montagna  sono  someggiate  e  trainate.  Di 
regola,  il  materiale  delle  prime  è  trasportato  a  dorso  di 
cavallo,  ma  vien  posto  sulle  ruote  nelle  marce  di  breve  du- 
rata e  nei  cambiamenti  di  posizione;  quello  delle  batterie 
trainate  non  vien  tolto  dalle  ruote. 

Ed  ora  abbracciando  in   unp  sguardo  il  materiale  russo 
da  battaglia  non  si  può  non  rimanere  colpiti  dai  grandi  pro- 
gressi compiuti  nel    ramo    tecnico    dell'arma  dopo  l'ultima 
guerra,  durante  la  quale  non  è  esagerazione  il  dire  che  tutto 
andava  per  la  peggiore:  cattivi  cannoni,  deboli  velocità  ini- 
ziali, proietti  di  mediocre  efficacia  e    spolette  spesse  volte 
inservibili  porgevano  ragione  di  considerare  impari  alle  esi- 
genze dei  tempi  Tartiglieria  russa;  ora,  invece,  questa  pos- 
siede un  nuovo  materiale   quasi    al    completo,  il    mezzo  di 
rifornirsi  coU'industria  propria  ed  un  cannone  che,  in  quanto 
ad  efficacia  in  combattimento,  è  inferiore  soltanto  all'inglese 
e  al  francese  mentre  è  superiore  a  molti  altri  cannoni  esteri. 
Gli  arsenali  e  le  fonderie  russe  reggono  al  paragone  di  molti 
dei  migliori  stabilimenti  congeneri  dell'Europa  occidentale 
ed  hanno  prodotto  un  tipo  di  cannone  che  è    pure    essen- 
zialmente economico.   Ciascuna  delle  particolarità  tecniche 
da  noi  esaminate  fu  ideata  interrogando  il   progresso  e  ri- 
vela nei  costruttori  robusto  spirito  inventivo:  le  difficoltà 
inerenti  alla  costruzione  degli  shrapnel,  dei  congegni  di  mira 
e  delle  spolette  furono  superate  in    modo   soddisfacente;  il 
materiale,  coi  suoi  accessori,  fu  definitivamente   stabilito  e 
la  dotazione  di  munizioni  è  calcolata  in  base  a  giusti  cri- 
teri. Li  breve,  per  quanto  riflette  i  pregi  del  materiale,  l'ar- 
tiglieria russa  può  dirsi  formidabile.  E  questo  non  è  men 
vero  ne  a  cagione  dei  difetti  relativamente  poco  importanti 

Rioìita,  i889,  voi.  II.  il 
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già  notati,  né  per  altri,  quali  sarebbero:  insufficiente  spes- 
sore delle  pareti  dei  cofiuii,  mancanza  di  una  spoletta  in- 
troducibile  per  la  base  del  proietto  (1)  e  di  una  buona  spo- 
letta a  doppio  effetto  e,  negli  shrapnel,  Tuso  non  giustifi- 
fìcato  del  tubetto  centrale  che  occupa  tanto  spazio  prezioso. 
Limitandoci  al  primo  degli  oradetti  difetti  osserveremo  sol- 
tanto che  non  essendo  ancora  stata  adottata  la  polvere  bruna 
tedesca  che  non  esplode  per  urti  e  scosse  (2),  gli  avantreni 
ed  i  cassoni  contenenti  tuttora  cariche  di  polvere  nera  a 
larghi  grani,  probabilmente  scoppierebbero  se  colpiti  anche 
da  proietti  di  fucile,  perchè  la  grossezza  delle  loro  pareti,  come 
già  fu  accennato,  è  di  soli  1,6  mm,  il  che  senza  dubbio  è 
molto  grave. 

(ContiniUL). 


(1)  Esiste  soltanto  quella  già  citata,  che  si  adopera  col  mortaio  da 
32  cm, 

(2)  Sembra  che  attualmente  il  polverificio  di  Okhta  produca  in  grande 
quantità  una  polvere  inesplosibile  sotto  Tazione  di  un  colpo  violento. 
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CONSIDERAZIONI 


SUI  PROIETTORI  PER  SCOPI  MILITARI 


Nel  1861  l'Italia  aveva  già  un  apparecx)hio  per  proiezione 
di  luce  elettrica  nella  campagna  di  Napoli,  ma  non  si  ebbe 
occasione  di  adoperarlo. 

Nel  1870  un  apparecchio  molto  imperfetto  per  proiettare 
la  luce  elettrica  venne  alcune  volte  usato  a  Parigi.  Esso 
era  costituito  da  una  superficie  curva  riflettente  metallica, 
da  una  lampada  Serrin  e  da  una  macchina  Alliance:  la  im- 
perfetta costruzione  dell'insieme  e  la  poca  potenza  dell'ap- 
parato dette  cattivissimi  risultati. 

Nel  1873  per  la  prima  volta  all'esposizione  di  Vienna  si 
videro  esposti  apparati  foto-elettrici  rispondenti  ai  requisiti 
per  un  buon  impiego  militare  ;  cosicché  in  Francia  come  in 
Germania  s' incominciò  ad  impiegarli  su  piccola  scala  per 
gli  eserciti  di  terra. 

Le  grandi  manovre  e  le  esercitazioni  militari  di  più  anni 
in  Germania  mostrarono  come  fossero  ancora  imperfetti  gli 
apparecchi  foto-elettrici  sino  allora  costruiti,  cosicché  a  Ber- 
lino, fin  dal  1884,  si  fecero  da  parte  dell'autorità  militare 
studi  e  prove  e  nel  1886  il  governo  prussiano  apri  un  con- 
corso internazionale  sugli  apparati  foto-elettrici  per  uso  dei 
forti  di  sbarramento,  per  l'artiglieria  e  per  l'impiego  dei 
medesimi  nell'esercito.  In  quel  tempo  si  sperimentarono  gli 
specchi  Franell,  i  Sautter-Lemonnier,  i  Siemens,  gli  Schuckert, 
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un  altro  americano  ed  uno  inglese  e  si  adottava,  basandosi 
sulle  conclusioni  della  commissione,  l'apparato  Schuckert 
per  l'esercito  e  per  la  marina  germanica,  mentre  Tesercito 
francese  ha  continuato  col  già  adottato  Sautter-Lemonnier. 

Ma  veramente  l'onore  di  aver  impiegato  per  la  prima 
volta  la  luce  elettrica,  per  quanto  in  condizioni  difficili  di 
luogo,  con  successo  per  scoprire  il  nemico  in  guerra  spetta 
all'esercito  italiano;  e  quanti  hanno  fatto  parte  del  corpo 
di  spedizione  d'Africa  1887-88  sanno  come  utilmente  si 
spiegasse  l'attività  della  compagnia  specialisti  del  genio  a 
cui  erano  affidati  i  riflettori  nelle  nere  notti  di  Saati,  quando 
si  credeva  imminente  l'attacco  degli  Abissini. 

Gli  apparati  resistettero  bene  alle  marce,  lungo  strade 
assai  difficili  da  Massaua  fino  al  forte  Vittorio  Emanuele  ed 
a  Saati,  ove  furono  pronti  ad  agire  al  primo  cenno  senza 
inconvenienti.  Essi  inoltre  funzionarono  per  illuminare  i 
lavori  notturni  della  costruzione  dei  forti  di  Saati  ed  ac- 
cessori, alimentando  lampade  ad  arco  da  5000  candele,  di- 
sposte in  derivazione. 

n  corpo  di  spedizione  d'Africa  aveva  seco  due  completi 
riflettori  germanici,  M.  1887  da  campagna,  fabbricati  a  No- 
rimberga nell'arsenale  di  elettricità  Schuckert.  Ogni  appa- 
recchio comprende  due  carri  con  caldaia,  motore,  dinamo  e 
riflettore;  lampada  differenziale  Piette-et-Krizik  con  regola- 
tore sussidiario  e  freno  per  la  regolazione,  lavorante  auto- 
maticamente, con  carboni  orizzontali  perchè  la  maggior 
quantità  dì  luce,  egualmente  suddivisa,  venga  a  cadere  sullo 
specchio  del  riflettore. 

In  questi  apparecchi  come  proiettore  della  luce  è  adope- 
rato uno  specchio  concavo  a  riflessione  parabolica,  cioè  uno 
specchio  in  cui  i  raggi  luminosi  che  dal  foco  cadono  sulla 
superficie  vengono  riflessi  parallelamente.  Siccome  la  sorgente 
luminosa  non  è  concentrata  in  un  punto,  ma  ha  una  super- 
ficie più  o  meno  grande,  cosi  i  raggi  luminosi-  riflessi,  anche 
da  uno  specchio  matematicamente  parabolico,  non  saranno 
perfettamente  paralleli,  ma  alquanto  divergenti.  La  diver- 
genza però  nel  caso  di  ima  sorgente  luminosa  di  deteiminata 
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estensione  (p.  e.  di  un  arco  voltaico)  è  tanto  più  piccola, 
quanto  maggiore  è  la  sua  distanza  dalla  superficie  di  riflessione, 
cioè  quanto  maggiore  è  la  distanza  focale.  Aumentando 
d'altra  parte  la  distanza  focale  diminuirà  la  quantità  di  luce 
ricevuta  dal  proiettore,  giacche  è  evidente  che  allontanan- 
dosi la  sorgente  luminosa  dallo  specchio  risulta  minore  il 
numero  dei  raggi  che  ne  colpiscono  la  superficie.  Da  ciò 
deriva  che  il  rendimento  utile  di  una  sorgente  luminosa 
data  e  la  divergenza  del  fascio  luminoso  riflesso  stanno  in 
una  certa  relazione  fra  loro,  ossia  che,  nei  limiti  stabiliti, 
il  maggiore  rendimento  della  sorgente  luminosa  ha  per  con- 
seguenza una  maggiore  divergenza  e  viceversa.  Ora  avviene 
che:  1"  un  parallelismo  perfetto  del  fascio  non  si  può  ot- 
tenere, a  cagione  delFestensione  della  sorgente  luminosa; 
2**  esso  non  è  nemmeno  richiesto  dai  bisogni  della  pratica, 
giacché  in  generale  non  si  tratta  d'illuminare  un  oggetto 
di  superficie  ben  limitata  e  delineata,  ma  invece  in  alcuni 
casi  bisogna  rischiarare  un  oggetto  di  cui  si  conosca  poco 
o  niente  la  posizione  precisa,  e  in  altri  casi  di  seguire  i 
movimenti  e  le  operazioni  di  truppa  nemica,  ricercare  pat- 
tuglie proprie  spedite  in  ricognizione  fuori,  illuminare  la 
strada  che  deve  seguire  una  data  truppa  in  un  dato  movi- 
mento fatto  al  coperto,  ecc.  Gli  scopi  anzidetti  evidentemente 
si  ottengono  con  tanta  maggiore  difficoltà  quanto  minore  è 
il  campo  illuminato  rispetto  alla  sua  distanza  dallo  specchio; 
ed  è  perciò  necessario  ingrandire  il  campo  illuminato  in 
ragione  della  distanza,  per  poter  sempre  eseguire  una  rapida 
e  precisa  osservazione  del  terreno  e  togliere  cosi  al  nemico 
la  possibilità  di  sottrarsi  alle  nostre  ricerche.  Si  ottiene 
questo  aumento  di  superficie  illuminata  appunto  con  la 
suddetta  piccola  divergenza  dei  raggi  riflessi,  divergenza 
generalmente  sufficiente  nel  piano  verticale  e  che  nel  piano 
orizzontale  può  essere  oltremodo  aumentata  per  mezzo  del- 
l'apparecchio dispersore,  formato  da  un  sistema  di  lenti 
piano-convesse  disposte  verticalmente. 

All'ingrandimento  del  campo    illuminato   è  stato   finora 
dato  nei  due  sistemi  di  specchi  Mangin  e  Schuckert  (specchio 
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parabolico,  secondo  Patent  Schackert-Munkér)  importanza 
e  valore  diverso  dalle  differenti  autorità  militari  che  ne  or- 
dinarono la  costruzione. 

Lo  specchio  Mangin  dovette  avere  una  maggiore  distanza 
focale  per  ottenere  lo  scopo  della  riflessione  parabolica; 
perciò  l'angolo  di  divergenza,  e  quindi  anche  il  campo  illu- 
minato, è  minore;  quindi  minore  anche  è  di  molto  il  ren- 
dimento utile  della  sorgente  luminosa.  Lo  specchio  parabolico 
Schuckert  al  contrario  ha  una  distanza  focale  molto  più 
piccola;  perciò  il  rendimento  utile  della  sorgente  luminosa 
è  immensamente  superiore,  come  pure  è  molto  maggiore  la 
divergenza  e  più  grande  il  campo  illuminato.  In  tale  guisa 
il  maggior  campo  di  osservazione  a  grande  distanza  viene 
ad  essere  illuminato  vivamente,  perchè  su  di  esso  col  vetro 
parabolico  vien  portata  maggior  quantità  di  raggi  luminosi 
dati  dalla  sorgente  luminosa. 

Le  precedenti  osservazioni  sono  state  pienamente  confer- 
mate dalle  esperienze  che  ebbero  a  luogo  a  Kiel  nel  1887, 
dalle  quali  risultò  che  a  grande  distanza  con  gli  specchi 
Mangin  si  aveva  un'immagine  molto  limitata;  con  gli  specchi 
parabolici  Schuckert  invece  si  otteneva  l'immagine  chiara 
e  molto  vasta.  Tali  prove  avevano  lo  scopo  di  scoprire  a 
2000  m  con  tempo  piovoso  e  caliginoso,  torpediniere  poste 
espressamente  nelle  più  sfavorevoli  condizioni  ;  cioè  prive 
degli  alberi  e  delle  altre  parti  più  riconoscibili  e  dipinte  a 
nero.  Dopo  gli  splendidi  risultati  ottenuti,  i  proiettori  pa- 
rabolici furono  adottati  sui  legni  da  guerra  quale  mezzo 
di  difesa  in  alto  mare  e  per  la  difesa  delle  coste  come 
già  erano  stati  adottati  pei  forti  di  sbarramento  dall'esercito 
tedesco. 

Cogli  specchi  Mangin  si  può  pure  ottenere  un'imma- 
gine vasta  adoperando  vetri  dispersori;  ma  in  tal  caso  l'enorme 
perdita  di  luce  attraverso  questi  vetri  aggiunta  a  quella 
già  accennata  risultante  dall'assorbimento  nello  specchio  e 
dalla  grande  distanza  focale,  fa  scapitare  oltremodo  la  chia- 
rezza dell'immagine. 

La   superiorità   dello    specchio   parabolico   risulta    anche 
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dalla  seguente  osservazione.  Si  paragoni  uno  specchio  pa- 
rabolico con  uno  specchio  Mangin,  aventi  entrambi  ristesse 
diametro,  la  stessa  distanza  focale  e  due  superficie  riflettenti 
di  cui  Fanteriore  di  vetro  e  la  posteriore  metallica.  I  raggi 
di  luce  cadenti  sulle  superficie  di  vetro  anteriori  non  vanno 
tutti  attraverso  le  medesime,  ma  in  parte  vengono  riflessi. 
Questa  piccola  parte  è  riflessa  nello  specchio  parabolico  come 
quella  che  giunge  sulla  superficie  metallica  posteriore,  giacche 
entrambe  le  superficie  hanno  un  foco  comune.  In  tal  guisa 
si  sommano  le  azioni  delle  due  superficie  e  nessuno  dei 
raggi  luminosi  va  perduto.  Ma  invece  questa  parte  dei  raggi 
di  luce  riflessa  dalla  superficie  di  vetro  anteriore  va  in  gran 
parte  perduta  negli  specchi  Mangin,  giacché  questa  super- 
ficie, in  conseguenza  del  suo  minor  raggio  di  curvatura, 
riflette  i  raggi  luminosi  in  guisa  che  essi  s'incrociano  a 
poca  distanza  innanzi  allo  specchio  non  sommandosi  in  nes- 
suna guisa  ai  raggi  riflessi  dalla  parte  posteriore.  Da  queste 
premesse  ne  viene  che,  ammesso  i  due  specchi  Maugin  e 
Sckuckert  abbiano  eguale  distanza  focale  ed  eguale  diametro 
e  ammesso  che  dai  medesimi  risulti  egualmente  vasto  il 
campo  illuminato,  devesi,  con  lo  specchio  parabolico,  ottenere 
un  campo  di  osservazione  molto  migliore  e  a  distanze  molto 
superiori  a  quelle  dello  specchio  Mangin.  Con  Taccennata 
perdita  dello  specchio  Mangin  ne  deriva  anche  un'altra  dovuta 
all'assorbimento  rilevante  nel  vetro  in  conseguenza  deLgrande 
spessore  del  medesimo,  specialmente  verso  la  periferia.  Il 
paragone  riesce  ancor  più  favorevole  allo  specchio  parabolico 
se  poi  si  tratta  di  dover  possibilmente  utilizzare  una  data 
sorgente  luminosa. 

Lo  stesso  Mangin  dice  che  la  praticità  del  suo  specchio 
ha  valore  fino  a  che  non  sia  possibile  fabbricare  uno  specchio 
parabolico  con  un  diametro  non  maggior  della  distanza  fo- 
cale. Uno  specchio  costruito  secondo  questo  principio,  riceve 
dalla  data  sorgente  luminosa  un  cono  di  raggi  di  cui  l'an- 
golo al  vertice  è  di  60*.  Oon  lo  specchio  parabolico  invece, 
la  legge  di  riflessione  per  raggi  paralleli  resta  vera  ed  im- 
mutata qualunque  sia  la  distanza  focale   dello   specchio.  A 
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parità  di  diametro  fra,  lo  speochio  parabolico  ed  il  Mangin, 
la  distanza  focale  è  in  quello  cosi  ridotta  che  lo  specchio 
da  una  stessa  sorgente  luminosa  riceve  e  riflette  un  cono 
di  raggi  luminosi  con  angolo  al  vertice  di  più  di  12(f.  Ma, 
ammesso  che  Tangolo  al  vertice  sia  solo  di  120",  si  avrebbe 
con  una  stessa  sorgente  luminosa  omogenea,  un  campo  4  volte 
maggiormente  illuminato  dallo  specchio  parabolico  Schuckert, 
che  dal  Mangin. 

Ma  siccome  i  raggi  luminosi  non  partono  da  un  punto 
matematico  nel  fuoco,  bensì  da  un  cratere  luminoso  di  de- 
terminate dimensioni,  cosi  naturalmente  dalle  leggi  fisiche 
risulta  per  il  fascio  luminoso  riflesso  una  qualche  divergenza; 
cioè  quella  maggiore  quantità  di  luce  che  lo  specchio  para- 
bolico riceve  in  confronto  al  Mangin  non  è  solo  adoperata 
ad  illuminare  meglio  il  campo  di  osservazione,  n^a  pure  ad 
illuminarne  uno  maggiormente  vasto,  ciò  che,  come  si  è 
detto,  è  pure  a  vantaggio  dell'osservatore. 

Lo  specchio  Mangin  può  dunque  solo  approssimativamente 
sostituire  lo  specchio  parabolico,  nei  casi  in  cui  si  tratti  di 
illuminare  a  grande  distanza  e  quando  fosse  senza  valore 
un  gran  campo  di  osservazione,  ciò  che  non  corrisponde 
agli  scopi  militari  per  i  quali  gli  specchi  furono  fatti, 
perchè  tali  casi  si  presenteranno   raramente  in  pratica. 

E  senza  aggiungere  che  allo  specchio  parabolico  può  es- 
sere cambiata  la  distajiza  focale,  quando  casi  speciali  lo 
volessero,  si  può  concludere  essere  lo  specchio  parabolico 
Schuckert  quello  che  praticamente  risponde  meglio  alle 
esigenze  militari  e  risolve  matematicamente  il  problema  dei 
riflettori. 

Nota.  —  Sulla  riflessione  nello  specchio  parabolico  e  come 
essa  aevenga. 

Nell'annesso  disegno  rappresenti  PP  uno  specchio  para- 
bolico e  sia  /*  il  suo  foco.  Le  linee  punteggiate  n,  h,  n^  n^ 
rappresentino  normali  alla  parabola  (raggi  di  curvatura). 

Se  supponiamo  che  nel  fuoco  della  parabola  si  trovi  ni 
punto    luminoso,  tutti    i  raggi    di  luce   che   emergono 
^'^no  sullo   specchio   formano   col  raggio  riflesi 
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un  angolo  ohe  è  bisecato  dalla  normale  ai  punti  di  in- 
cidenza. 

I  raggi  riflessi  sono  tutti  paralleli  all'asse  dello  specchio, 
e  la  luce  che  dal  foco  cade  sullo  specchio  vien  riflessa  quale 
fascio  di  raggi  paralleli.  Ciò  vien  mostrato  dalla  metà  in- 
feriore del  disegno. 

Nella  pratica  ciò  non  si  verifica,  perchè  ogni  sorgente 
luminosa  ha  una  superficie  maggiore  del  punto  che  corri- 
sponde al  foco  matematico  dello  specchio.  La  parte  superiore 
del  disegno  mostra  ciò  che  veramente  succede  nello  specchio 
parabolico  se  i  raggi  luminosi,  invece  di  partire  da  un  punto, 
partono  da  un  insieme  di  punti  anche  vicinissimi  fra  loro. 
Prendiamo  ad  osservare  i  due  punti  estremi  aeb  della  su- 
perficie sorgente  di  luce  e  seguiamo  Tandamento  dei  raggi 
luminosi.  I  punti  dello  specchio  n^  n,  n^  n,  ecc.,  piedi  delle 
normali  sullo  stesso,  riflettono  i  raggi  luminosi  che  vengono 
dal  punto  a  secondo  a^  a,  a,  a^,  ecc.  e  quelli  che  vengono 
da  b  secondo  b^  &,  b,^  b^,  ecc. 

Le  normali  formano  angoli  eguali  col  raggio  incidente  a 
col  riflesso  cioè  ^  =  r  ,  e,  =  r, .  Da  ciò  ne  segue  V  ugua- 
glianza degli  angoli: 

an^b:=ia^  n,  6, ,    an^b^^^a^rii 6^. 

Per  quanto  maggiore  è  la  convergenza  dei  raggi  estremi 
caduti  sui  punti  dello  specchio,  tanto  maggiore  è  anche  la 
divergenza  (dispersione)  dei  raggi  riflessi. 

Dal  disegno  risulta  immediatamente  che  la  divergenza  è 
massima  nel  mezzo  dello  specchio.  Questa  divergenza  dei 
raggi  luminosi  (dispersione)  è  tanto  maggiore  quanto  più 
estesa  è  la  superficie  luminosa  e  quanto  minore  la  distanza 
focale  dello  specchio. 

In  uno  specchio  di  310  mm  di  diametro  e  con  una  super- 
ficie luminosa  di  20  7mn  di  diametro  la  dispersione  è  3°,  6. 

E.  Vitali 

Tenente  di  complemento  del  genio. 
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DELLE  PERTURBAZIONI  AEREE  PRODOTTE  DAI  PROIETTI 

Per  U  Dottor  P.  SALCHER 


Crediamo  interessante  per  buona  parte  del  lettori  di  pab- 
blicare  il  risultato  di  alcuni  tentativi  fatti  in  Austria  per 
giungere  ad  ottenere  la  fotografia  del  proietto  in  moto,  e 
riportiamo  per  disteso  il  seguente  articolo,  tradotto  dal 
tedesco,  che  troviamo  inserito  nei  Proceedings  o£  the  Xaral 
Institute.  Voi.  XIV,  anno  1888. 

«  Tempo  addietro  fu  presentata  airÀccademia  delle  scienze 
di  Vienna  una  relazione  sulla  riproduzione  fotografica  delle 
perturbazioni  aeree  prodotte  dai  proietti. 

In  seguito  un'altra  relazione  sullo  stesso  soggetto  è  stata 
presentata  all'Accademia  stessa,  per  cura  di  E.  Mach  e  P. 
Salche  r. 

Siccome  in  questa  si  deacrìvono  i  principali  esperimenti 
eseguiti  sotto  una  forma  non  molto  propria,  è  scopo  di  que- 
sto articolo,  il  descrìvere  i  risultati  delle  investigazioni  fatte, 
in  modo  da  risparmiare  al  lettore  il  disturbo  di  consultare 
irosi  autori  citati. 

!SÌ  dapprima  accennare  ohe  i  mezzi  impiegati  ed  i 
seguiti  negli  esperimenti  sono  dovuti  al  signor  Uach. 
perimenti  attiutli  ad  eccezione  di  pochi  esegniti  per 
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maggior  schiarimento,  furono  fatti  da  me  stesso  coadiuvato 
abilmente  dal  professore  A.  Riegler  di  Piume. 

La  relazione  presentata  alP  Accademia  fu  compilata  dal 
signor  Salcher,  citato  più  sopra. 

H  signor  E.  Mach  insieme  col  signor  G.  Wentzel,  ave- 
vano già  fatto  consimili  esperimenti  e  li  avevano  presentati 
all'Accademia  sotto  il  titolo:  «  A  contribution  io  the  Mecha- 
nies  of  the  esplosions  ».  (Vedi  Rivista  d'artiglieria  e  genio, 
anno  1888,  voi.  IV,  pag.  292). 

Questi  esperimenti  non  furono  però  soddisfacenti  come 
risulta  dal  seguente  estratto  della  relazione  : 

«  Al  principio  dei  nostri  esperimenti,  speravamo  di  poter 
4?  rendere  visibile  il  movimento  dell'aria  dovuto  alla  corsa 
«  del  proietto  e  quindi  fotografarlo  per  mezzo  del  metodo 
«  di  Schieleren.  Non  raggiungemmo  lo  scopo;  ma  dagli 
«  esperimenti  che  descriveremo  più  oltre,  abbiamo  acqui- 
€  stato  la  convinzione  che  ciò  non  potè  conseguirsi  a  causa 
4c  della  piccolezza  del  proietto  e  delle  piccole  velocità  alle 
€  quali  dovemmo  ricorrere.  Sembrandoci  che  deve  interes- 
se sare  la  balistica  e  la  fisica,  il  rendere  visibile  le  masse 
«  d'aria  in  tale  circostanza,  ci  proponiamo  di  eseguire  ulte- 
€  riori  esperimenti  ». 

H  sistema  di  cui  fecero  uso  Mach  e  Wentzel  allo  scopo 
di  rendere  visibile  l'aria  trasportata  dal  proietto,  si  trova 
dapprima  nei  lavori  di  Foucault  e  lo  troviamo  poi  più  mi- 
nutamente descritto  da  Toepler  nelle:  Osservazioni  secondo 
un  nuovo  metodo  ottico.  Dagli  scritti  di  Foucault  appren- 
diamo che  non  più  turdi  del  1858  egli  usò  il  seguente  mezzo 
per  verificare  la  correttezza  di  forma  degli  specchi  concavi. 

Uno  specchio  concavo,  perfettamente  sferico  produce  su 
di  un  diaframma,  collocato  in  un  punto  che  si  trovi  fra 
mezzo  al  suo  fuoco  principale  e  al  centro  di  curvatura,  l'im- 
magine di  un  punto  luminoso,  come  un  disco  pertettamente 
definito  attraverso  il  quale  passano  tutti  i  raggi  luminosi 
riflessi. 

Se  lo  specchio  è  difettoso,  il  disco  non  si  delinea  più  in 
modo  perfetto,   poiché  i  raggi  luminosi  riflessi   dalle   parti 
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difettose  lo  avvolgono.  Se  un  diaframma  opaco  a  contomo 
diritto  è  gradatamente  spinto  lateralmente  nella  posizione 
in  cui  si  proietta  il  disco,  l'osservatore  che  guarda  verso  di 
esso  in  direzione  del  punto  luminoso  e  della  sua  proiezione, 
vedrà  la  luce  dello  specchio  gradatamente  decrescere,  sino 
al  momento  in  cui  il  diaframma  sarà  spinto  interamente 
attraverso  alla  sorgente  luminosa.  Tal  fatto  non  si  verifica 
con  uno  specchio  sferico  imperfetto,  poiché  quando  il  dia- 
framma è  gradatamente  avanzato  la  luce  riflessa  non  dimi- 
nuisce come  nel  caso  precedente,  gradatamente  e  progressi- 
vamente, ma  bensì  si  osserveranno  nel  diaframma  punti 
chiari  e  scuri  più  o  meno  regolarmente  distribuiti  sulla  sua 
superficie.  Questo  metodo  di  Foucault  è  assai  notevole  per 
la  sua  grande  sensibilità,  permettendo  di  scoprire  qualsiasi 
irregolarità  nella  curvatura  dello  specchio  concavo. 

n  principio  sul  quale  si  basa  il  metodo  di  Toepler  è  si- 
mile al  precedente.  Egli  lo  usò  nella  ricerca  delle  imperfe- 
zioni nelle  lenti  condensatrici.  E  perfezionò  tale  sistema 
(Schillerenmethod)  in  modo,  da  poterlo  applicare  nel  trovare 
le  impurità  non  solo  nei  liquidi,  ma  altresì  nei  gas  e  nel- 
Taria.  Questo  risultato  notevole  fu  raggiunto  nel  modo 
seguente  (Fig.  1*):  Il  nella  figura  rappresenta  un  punto  lu- 
minoso i  cui  raggi  attraversano  in  parte  la  lente  convergente 
O  0,  la  quale  è  alquanto  più  lontana  da  II  della  sua  di- 
stanza focale.  I  raggi  luminosi  dopo  aver  attraversato  la 
lente  convergono  e  dopo  ave;  prodotto  un'immagine  diver- 
gono nuovamente.  Tale  è  la  via  seguita  dai  raggi  nelle 
condizioni  ordinarie.  Epperò  se  qualche  causa  perturbatrice 
modifica  Tandamento  dei  raggi  luminosi,  sia  dal  punto  lu- 
minoso alla  lente,  sia  posteriormente  a  questa  o  anche  più 
lontano  da  essa,  parte  dei  raggi  vengono  sca  tati  dalla  loro 
via  naturale,  traversano  T  immagine  e  viene  a  rendersi  mani- 
festa così  la  causa  perturbatrice.  Abbiamo  perciò  dei  raggi 
regolari  ed  irregolari  che  possono  venir  separati  gli  unì  dagli 
altri,  avanzando  un  diaframma  opaco,  collocato  abbastanza 
lontano  dairimmagine  in  K,  da  escludere  totalmente  i  raggi 
regolari,  ment  e  quelli  irregolari  passano  all'infuori  del  con- 
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tomo  del  diaframma.  Tali  raggi  irregolari  si  rendono  cosi 
visibili  all'osservatore  sia  coU'aiuto  di  un  cannocchiale,  sia 
ad  occhio  nudo  ed  egli  può  osservare  le  perturbazioni  che 
si  manifestano  nell'aria. 

Vogliamo  ora  citare  taluni  esperimenti  fatti  da  Toepler 
che  illustrano  la  sensibilità  del  metodo  Schieleren.  Con  tale 
metodo  fu  possibile  osservare  il  movimento  che  si  produce 
nella  massa  d'aria  incontrata  dai  raggi  luminosi,  per  eflfetto 
del  leggerissimo  aumento  di  temperatura  dovuto  alla  luce 
stessa,  il  sollevarsi  cioè  a  guisa  di  fiamme  degli  strati  d'aria 
calda  in  quelli  più  freddi.  L'alcool  versato  nell'acqua  produce 
una  perturbazione  violenta  nell'aria  soprastante,  durante  la 
quale  si  osservano  numerosi  anelli  sollevarsi  e  frammischiarsi 
fra  loro.  Se  un  bicchiere  quasi  riempito  d'acqua  è  collocato 
sul  passaggio  dei  raggi  luminosi,  e  con  un  mezzo  qualunque 
si  produce  un  leggiero  movimento  di  aria  alla  superficie 
dell'acqua,  si  rende  assai  visibile  la  diminuzione  di  tempe- 
ratura dell'acqua  dovuta  all'evaporazione.  L'acqua  raifredda- 
tasi  in  conseguenza  dell'evaporazione,  si  abbassa  verso  il 
fondo  sino  a  che  si  producono  onde  regolari,  che  si  affon- 
dano presso  le  pareti  per  risalire  nel  centro. 

Le  onde  sonore  prodotte  da  una  scarica  elettrica  diven- 
gono altresì  visibili. 

H  metodo  di  Toepler  difettava  in  un  particolare,  e  cioè 
nel  non  poter  rappresentare  graficamente  il  fenomeno  os- 
servato. Mach  raggiunse  lo  scopo,  sostituendo  la  camera  fo- 
tografica al  cannocchiale. 

Non  appena  ciò  fu  stabilito,  il  sistema  si  prestò  assai  bene 
per  lo  studio  di  nuovi  fenomeni,  e  fra  essi  quello  relativo 
alle  perturbazioni  aeree  prodotte  dai  proietti. 

Le  parti  principali  del  sistema  Toepler-Mach  concretato 
per  la  determinazione  di  queste  perturbazioni,  sono  le  se- 
guenti : 

(Fig.  1*)  n  circuito  di  una  batteria  di  bottiglie  di  Leyda, 
ha  due  interruzioni:  I  e  II.  In  I  gli  elettrodi  sono  costituiti 
da  conduttori  contenuti  in  tubi  di  vetro  per  prevenire  il  pas- 
saggio della  scintilla.  H  proietto  nella  sua  corsa  rompe  tali 
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tubi  e  la  batteria  nello  scaricarsi  produce  due  scintille  in 

I  e  n. 

La  scintilla  II  parzialmente  eclissata,  illumina  il  proietto 
innalzi  alla  lente  0.  Questa  lente  riproduce  T  immagine 
della  scintilla  II  per  mezzo  dei  raggi  regolari  che  perven- 
gono alla  lente  della  camera  oscura,  e  tale  immagine  è  al- 
tresì interamente  o  parzialmente  eclissata.  Dei  raggi  per- 
turbati finalmente  una  parte  passa  in  giro  al  diaframma  e 
produce  sul  vetro  a  secco  l'immagine  del  proietto,  e  quella 
degli  elettrodi,  della  scintilla  I  e  dei  cambiamenti  di  conden- 
sazione che  si  verificano  nell'aria.  Tutto  ciò  avviene  durante 
riluminazioue  istantanea  prodotta  dal  colpo  stesso  nella  ca- 
mera chiusa  in  cui  si  eseguisce  l'esperimento- 

Nelle  prove  eseguite,  la  lente  0  impiegata,  era  un  obbite- 
tivo  di  Woigthander  e  la  lente  fotografica  era  stata  costruita 
da  Steinheil.  La  distanza  IIO  era  di  48  cm,  OK  230  cm. 
La  bocca  del  fucile  fu  collocata  a  distanze  variabili  da  4  a 
6  m  dagli  elettrodi  I.  H  potere  illuminante  variò  altresì. 
Una  sola  bottiglia  di  Leyda  della  capacità  di  410  cm  im- 
piegata ad  una  distanza  da  6  a  7  mm  fu  per  ultimo  usata 
allo  scopo.  Una  bottiglia  di  maggior  capacità  diede  una 
eccessiva  durata  di  scintilla,  che  confuse  le  immagini,  e  tal- 
volta a  causa  delle  scariche  residuali  produsse  anche  più 
di  una  immagine. 

enze  furono  eseguite  colle  armi  seguenti: 
-ndl  —  Fucile  di  fanteria.  Velocità  iniziale  -138  m 
{±  6  m  per  secondo),  calibro  II  tnm,   lunghezu 
'27  mm. 
■ndl  —  Carabina.  Velocità  iniziale  da  327  a  339  m 

,j,)ti  —  Fucile  di  fanteria.  Velocità  iniziale  cal- 
formola  empirica  di  Hebler  522  m   al  secondo, 

piMidolo  530,  ma  annunziata  ufficialmente  di  505; 

tiKlni7,za  del  proietto  33  »iiii. 

I  Iti  proceflimento  fotografico,  sì  fece  uso  dì  vetri 
iiuiniiiercio.  Le  fotografie  furono  fatte  in  iscala 

1  iiKi'ihA  la  poca  luce  disponìbile  potesse  bastare 
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alla  loro  produzione;  quelle  che  si  osservano  riprodotte  sulla 
tavola  furono  assai  ingrandite. 

Il  proietto,  nelle  fotografie  ora  accennate,  si  disegna  in 
bianco  su  fondo  semioscuro  ed  il  suo  contomo  è  assai  net- 
tamente definito. 

Poterono  ottenersi  nelle  prove  eseguite  circa  80  buone 
negative,  dalle  quali  si  rilevano  particolari  interessantissimi. 

Le  onde  sonore  prodotte  dal  colpo  in  I  sono  visibili  in 
quasi  tutte  le  negative  e  sono  altresì  visibili  le  piccole 
traiettorie  dei  pezzi  di  vetro  appartenenti  ai  tubi  che  si 
rompevano  al  passaggio  del  proietto. 

Nota.  Ponendo  un  cannocchiale  nel  punto  I  poterono  ve- 
dersi direttamente  tutti  i  fenomeni  rappresentati  dalla  ne- 
gativa, n  proietto  pareva  stazionario  e  si  vedeva  circondato 
da  una  splendida  aureola  variopinta  non  molto  dissimile  da 
quella,  che  accompagna  l'apparire  di  una  comet^. 

I  principali  risultati  ottenuti  dagli  esperimenti  possono 
riassumersi  come  segue  : 

1)  Può  osservarsi  innanzi  al  proietto  una  zona  d'aria 
condensata,  o,  meglio,  i  suoi  limiti,  allorché  esso  ha  una  ve- 
locità maggiore  di  quella  del  suono.  Gli  esperimenti  eseguiti 
colla  carabina  furono  perciò  senza  frutto,  come  pure  quelli 
eseguiti  dapprima  dai  signori  Mach  e  Wentzel.  I  limiti  di 
condensazione  si  poterono  chiaramente  vedere  invece  quando 
si  impiegarono  i  due  fucili  Wemdl  e  Guedes  e  quando 
tutti  i  preparativi  erano  stati  debitamente  fatti. 

2)  Il  limite  della  condensazione  si  presenta  simile  alla 
falda  di  un  iperboloide  il  cui  asse  trasversale  giace  sulla 
traiettoria  e  quello  coniugato  si  trova  innanzi  al  proietto. 
Se  si  suppone  che  tale  falda  ruoti  attorno  al  suo  asse 
trasversale,  abbiamo  il  limite  di  condensazione  nello  spazio. 
Altre  rette  si  vedono  sulla  figura  simmetricamente  divergere 
dai  contorni  della  base  del  proietto  all'indietro;  ed  altre 
consimili  rette,  perfettamente  definite,  partono  dal  corpo  del 
proietto.  Gli  angoli  che  tali  linee  fanno  coUa  traiettoria 
decrescono  col  crescere  della  velocità  del  proietto. 

3)  Colle  maggiori    velocità  ottenute,   fu  osservato   un 
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nuovo  fenomeno  e  cioè  fa  notato  che  lo  spazio  a  contatto 
della  base  del  proietto  si  riempiva  di  piccole  nuvolette.  Di 
ciò  parleremo  in  seguito  (Fig.  2*).  Allo  scopo  di  spiegare  i 
fenomeni  principali  osservati,  supponiamo  che  una  verga  ab 
infinitamente  sottile  e  di  lunghezza  finita,  muova  nella  dire- 
ziotie  ba  con  una  velocità  maggiore  di  quella  del  suono. 
In  tal  caso  si  producono  in  prossimità  della  punta  ante- 
riore della  verga  condensazioni  continue  ma  infinitamente 
piccole,  che  una  volta  formate,  si  allargano  a  guisa  di  ca 
lotte  sferiche  concentriche,  il  cui  centro  è  nel  punto  di 
origine  dell'onda. 

La  falda  che  avvolge  queste  onde  elementari  prende  forma 
conica  e,  secondo  le  leggi  di  Huyghens,  forma  essa  stessa 
un'onda  la  cui  sezione  sul  piano  della  figura  è  rappresen- 
tato da  ynan.  Se  chiamiamo  con  a  l'angolo  mab,  con  r  la 
velocità  del  suono,  e  con  co  quella  della  verga  abbiamo  : 

r         b  m 

—  =  T —  =z  sena, 
w         ba 

Ora,  nella  stessa  proporzione  che  la  condensazione  si  pro- 
duce all'estremità  anteriore  della  verga,  si  produce  altresì 
una  rarefazione  all'estremità  posteriore  b  di  essa,  ciò  che 
produrrà  un'onda  che  ha  la  stessa  equazione. 

Se  w  =  r  allora  sen  a  =:  1  ;  ciò  si  verifica  nel  caso  iu  cui 
la  velocità  del  proietto  uguaglia  quella  del  suono  e  l'estre- 
mità anteriore  a  tocL*herà  allora  tutte  le  onde  elementari 
che  ha  prodotte  (Fig.  3*). 

Lo  stesso  è  pur  vero  per  l'estremità  posteriore  della  verga. 
Se  però  la  velocità  della  verga  o  del  proietto  diminuisce 
in  modo  da  diventare  minore  di  quella  del  suono,  l'equa- 
zione  perde  ogni  significato  geometrico.  La  verga  è  in 
tal  caso  soprav^'anzata  dalle  onde  elementari  che  si  neutra- 
lizzeranno l'un  l'altra,  anziché  ammassarsi.  Ciò  è  simile  a 
quanto  verificò  Huygheus  nei  suoi  esperimenti  coi  raggi  di 
luce  interrotti  nel  caso  della  riflessione  totale. 

Se  per  esempio  si  suppone  che  la  verga  muovendo  in- 
nanzi, con  velocità  metà  di  quella  del  suono,  sia  giunta  iu  a 
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(Fig.  4*),  le  onde  elementari  ohe  ebbero  origine  nei  punti 
m,  n,  0  e  p  e  che  hanno  assunto  raggi  rispettivamente  doppi 
di  ma,  na,  oa,  pa,  guadagnerebbero  un  grande  spaziu  in 
avanti.  Le  onde  sono  segnate  nella  figura*  colle  stesse  let- 
tere delle  rispettive  origini. 

Da  queste  semplici  osservazioni  deduciamo  le  conclusioni 
seguenti  : 

1)  Il  prodursi  di  un  limite  di  condensazione  ben  defi- 
nito dipende  dalla  condizione  w  =  t;. 

2)  Se  si  soddisfa  la  condizione  (jj>v  la  relazione  fra 
la  velooità  del  suono  e  quella  del  proietto  può  rilevarsi  da 
sen  a. 

Ciò  spiega  il  primo  e  parzialmente  anche  il  secondo  fe- 
nomeno. 

Ritornando  agli  esperimenti,  supponiamo  che  un  corpo  a 
sezioni  finite  muova  nell'aria.  Esso  produrrà  una  condensa- 
zione finita,  e  se  dotato  di  grande  velocità,  grandissima. 

Dagli  esperimenti  eseguiti  da  Lagrange,  Poisson,  Stokes, 
Eamshaw,  Reimann  e  Tumlirz,  e  anche  da  quelli  di  Reg- 
nault  e  Mach  si  rileva  che  tali  condensazioni  aumentano 
quando  la  velocità  è  maggiore  di  quella  normale  del  suono. 
La  velocità  colla  quale  si  produce  la  condensazione  dell'aria 
innanzi  al  proietto,  può  uon  un  accrescimento  di  velocità 
nel  corpo,  diventare  infinitamente  grande. 

Può  anche  dirsi  che  la  condensazione  innanzi  al  corpo  in 
moto  può  diventare  infinita  o  che  l'aria  stessa  può  essere 
distrutta.  CoU'estendersi  dell'onda  però,  la  condensazione  e 
la  rapidità  di  trasmissione  diminuiscono. 

Quando  le  osservazioni  su  accennate  sono  applicate  al  caso 
del  proietto,  è  da  notarsi  che  se  esso  muove  con  una  ve- 
locità maggiore  di  quella  del  suono,  la  condensazione  in- 
nanzi al  proietto  deve  crescere  sino  a  che  la  sua  velocità 
di  propagazione  diviene  uguale  a  quella  del  proietto 
stesso. 

Siccome  la  maggiore  condensazione  ha  luogo  nella  zona 
aerea  che  si  trova  immediatamente  innanzi  alla  punta  del 
proietto  e  le  due  velocità  sono  uguali,  e  siccome,  per  di  più 
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la  oond^nsftoow  e  velocità  deU'onda  <tecr«cono  appen.  ha 
luogo  i  espansion*,  ne  segue  ohe  la  linea  meridiana  deUa 
«apertele  ohe  Umita  l'onda,  non  è  ana  Knea  spezzate,  ma 
una  curva  ohe  corre  all'indietro  del  vertice,  l'angolo  delle 
aue  tangenti  decrescendo  gradatamente  sino  approsàmaraì 
al  limite  are  sen  {  — \ 

.J?V„'*?  «^™t«  d»Ue  osservanoni  precedenti  ed  «1- 
M^  daUe  fignre.  La  curva  meridiana  è  pereiò  simUe  alla 
*»Ida  ^un'iperbole,  ma  la  curva  esatta  non  può  ottenerci 
ooa^'  *^  lusufficèentì  che  ànoia  fa  possibile  procuiaroL 
A*me"™«r*^^"'*™**  cte  il  proietto  muova  con  moto  uni- 
*»»™®  «  «e  Tonda  souOTa  innanri  ad  esso  sia  stanouaria. 
^c  aliene,  che  aUorchè  la  velocità  del  proietto  deoresoerà. 
j  ou  ooaiànueri  ad  avMizare  sino  a  che  la  oond«isaB<»ie 
^  O081  diaftinnita,  che  le  velocità  del  sutmo  e  dd  pn^etto 
gi^io  ridotto  n^la  atessa  misura.  Se  per  contro  la  vdocttà 
^e*  pftMBtto  aumentasse  avverrebbe  il  oontrario.  Le  altre 
ciiw^*«nze  non  vuùndo.  accadrà  perciò  che  l'onda  saia  |Mà 
jswvaiiata  al  proietto  quanto  ma^ioro  sarà  la  sua  velocità. 
lùnostrato  dalle  figure. 

jooietto  fosse  aocuminato.  egli  è  evidente  che  Posda 
a  oMitatto  e  che  la  condensaxioae  diventerebbe  bù- 
ve  si  volesse  per  contro  t^  la  condensazioDe  fi»»» 
inde  come  si  verifica  nel  caso  d^  ^tiietto  a  tasta 
lata,  a  parità  di  velocità,  dovrebbesi  ravvicinare  U 
lei  proieno  all'onda. 

uenza  della  forma  del  proietto  sulla  distaoia  del- 
onora  può  altresì  spiegarsi  nel  seguente  modo.  Sup- 
)  ancora  che  il  moto  del  proietto  sia  costante  e  «die 
onora  anteriore  ad  «^o.  sia  stazionaria.  Se  si  aocow- 
,  punta  del  proietto,  senza  altrimenti  cambiare  le 
le,  la  perturb^one  dell'aria  dimìntùr^be.  ed  il  sao 
nto  sì  accentrerebbe,  portando  l'onda  sonora  più  vi- 
1  pimta  del  proietto.  (Teili  fotografie), 
imo  precedentemente  dimostrato  che  il  lìmite  d«^ 
onora  può  riiro^'arsi  per  mezzo  delle  leggi  di  Hav~ 
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gkens,  ed  anche,  che  quest'onda  è  simile  in  forma  ad  una 
iperboloide. 

I  limiti  delPonda  che  partono  dagli  orli  della  base  del 
proietto,  deviano  meno  dalla  forma  della  vera  oiurva,  perche 
essi  si  trovano  nel  tratto  di  congiunzione  fra  la  condensa- 
zione e  la  rarefazione  dell'aria,  dove  la  velocità  del  suono 
è  quasi  normale. 

L'equazione  sen  a  =  —  è  quasi  vera  per  tali  onde,  ed  è 

meno  applicabile  alla  curva  meridiana  dell'onda  anteriore, 
essendo  essa  in  questo  caso  solamente  soddisfatta  dagli  as- 
sintoto  dell'iperbole.  Un  tentativo  si  feoe  per  misurare  il 
valore  dell'angolo  a  per  mezzo  del  doppio  goniometro  di 
Leson,  ma  le  piccolissime  negative  che  si  poterono  ottenere, 
resero  la  misurazione  assai  difficile.  H  vantaggio  ottenuto 
dall'ingrandimento  delle  fotografie  ad  una  scala  3  volte 
maggiore,  fu  debole,  e  fu  controbilanciato  dalla  perdita  di 
alcuni  particolari  che  venivano  a  scomparire  nelle  ripro- 
duzioni. 

Le  velocita  dei  vari  proietti  sparati,  espresse  in  secondi 
furono  le  seguenti  : 

»,      j  Desunta  Col  colata  Calcolata 

l'-uri  a     al  pendolo      dal  l'onda  anteriore    dall'onda  posteriore 

Fucile  Wemdl   438        446  375  460 

»      Ghiedes    606        630  466  670 

Le  osservazioni  fatte  al  pendolo,  date  dalla  3*  colonna,  fu- 
rono poco  numerose  essendosi  guastato  l'apparecchio  dopo 
pochi  colpi.  Esaminando  tali  dati  si  osserva  che  l'angolo  a  del 
limite  dell'onda  anteriore  diede  una  velocita  troppo  inferiore 
a  quella  del  proietto  e  che  quello  del  limite  dell'onda  poste- 
riore ne  diede  uno  troppo  elevato.  Se  la  velocità  teorica 
potesse  ritenersi  come  esatta,  diventerebbe  possibile  il  cal- 
colare l'aumento  nella  velocità  del  suono  dal  limite  ante- 
riore. Questa  velocità  in  prossimità  degli  orli  della  negativa 
è  di  circa  400  m  per  secondo,  e  indubitatamente  si  verifica 
raomento  di  w  col  decrescere  di  a. 
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Le  rette  che  si  vedono  segnate  fra  i  limiti  delle  onde 
anteriori  e  posteriori,  non  furono  ancora  intieramente  spie- 
gate, ma  sembra  abbastanza  verosimile,  che  esse  siano  do- 
vute ad  un  attrito  ineguale  ed  al  fischio  del  proietto. 

Il  solo  esame  delle  figure  ci  insegna  che  la  condensazione 
dell'aria  anteriormente  al  proietto  deve  essere  considerevole. 
Le  onde  appartengono  certamente  alla  stessa  categoria  di 
quelle  prodotte  da  scariche  elettriche,  che  Mach  trovò  avere 
una  velocità  di  propagazione  uguale  a  700  //*  per  secondo 
e  la  cui  minore  condensazione    ammontò  a  0,15  atmosfere. 

Usando  grandissime  velocità,  si  rende  assai  apparente  nelle 
fotografie  rammasso  delle  piccole  nuvolette  che  si  formano 
posteriormente  al  proietto.  Esse  appaiono  come  perle  infi— 
late  in  modo  regolare  e  sistematico  in  un  cordone  steso 
sulla  via  percorsa  dal  proietto,  ed  hanno  una  strana  rasso- 
miglianza colle  nuvolette  di  aria  riscaldata  che  sono  pro- 
dotte dalle  scariche  elettriche  nell'atmosfera  che  attraver- 
sano, e  in  essa  i  vortici  si  possono  scoprire  perfettamente 
per  mezzo  del  sistema  Schlieren. 

E  verosimile  che  tali  vortici  che  si  formano  dietro  al  pro- 
ietto siano  prodotti  dalle  masse  d'aria  che  si  precipitano  nel- 
l'aria rarefatta,  con  una  velocità  minore  di  quella  dell'aria 
più  lontana.  Abbiamo  perciò  tutte  le  condizioni  necessarie 
per  pro^lurre  dei  vortici,  e  queste  sono  anche  più  tavore— 
voli,  allorché  le  velocità  sono  maggiori  e  la  base  del  pn>— 
ietto  ha  un  diametro  sufficiente  da  produrre  il  vuoto  che 
causerebbe  un  influsso  intermittente  d'aria. 

Ora,  sebbene  sia  facile  capire  che  i  vortici  si  producono 
nella  parte  posteriore  del  proietto,  è  abbastanza  difficile  lo 
spiegare  perchè  essi  possano  rendersi  visibili  col  metoiio 
già  più  volte  citato  di  Schlieren.  Secondo  tale  metodo  le 
sole  ditìerenze  nel  potere  refrattivo  possono  scoprirsi,  ma 
non  i  semplici  movimenti  dell'aria. 

Se  le  nuvolette  fossero  formate  di  aria  condensata  o  rare- 
fatta per  etìetto  di  un  cambiamento  di  pressione,  esse  pro- 
durrebbero delle  onde  sonore  e  conseguentemente  il  fenomeno 
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diggià  famigliare;  ma  una  tale  supposizione  non  è  soste- 
nibile, poiché  tali  nuvolette  possono  ancora  vedersi  per 
lungo  tratto  seguire  il  proietto. 

Tali  nuvolette  o  vortici  possono,  perciò  essere  formati  solo 
da  un  gas  differente  dall'aria  o  dall'aria  portata  ad  altissima 
temperatura.  Ciò  premesso  ci  sembrerebbe,  che  potrebbero  es- 
sere prodotte  dai  gas  deiresplosione;  e  tale  supposizione 
sembra  più  plausibile,  se  si  considera  il  vuoto  che  si  forma 
dietro  il  proietto. 

D'altra  parte  però  i  seguenti  fatti  si  opporrebbero  ad  una 
simile  spiegazione,  e  cioè  la  distanza,  (4m  dalla  bocca  del 
fucile,  alla  negativa)  e  il  fatto  che  le  nuvolette  sono  tanto 
più  piccole,  quanto  più  esse  sono  lontane  dal  proietto  ;  il 
contrario  avverrebbe  se  avessero  origine  dairesplosione.  La 
più  semplice  spiegazione  sembra  essere  quella,  che  l'aria  si 
precipita  in  vortici  nel  vuoto,  l'attrito  e  gli  urti  che  ne 
derivano  producono  calore  e  si  rendono  cosi  visibili. 

Sarebbe  conveniente  l'eseguire  ulteriori  esperimenti,  che 
non  fossero  basati  però  interamente  su  osservazioni  ottiche, 
per  meglio  chiarire  questo  punto. 

Lo  studio  delle  fotografie  richiamerà  indubitatamente  alla 
mente  un  fenomeno  comune.  H  proietto  produce  la  stessa 
perturbazione  nell'aria  che  una  nave  nell'acqua  (Fig.  5').  Le 
onde  limiti,  anferiore  e  posteriore,  come  parimenti  i  vortici, 
che  si  formano  nella  scia  della  nave,  possono  perfettamente 
vedersi  ed  il  fenomeno  può  facilmente  riprodursi,  immer- 
gendo una  verga  di  sezione  a  &  in  una  vasca  d'acqua  e  met- 
tendola in  moto.  Cospargendo  la  superficie  dell'acqua  con 
polverino  di  ottone,  e  imprimendo  un  moto  lento  al  gal- 
leggiante, non  tarderanno  ad  apparire  i  vortici  nella  scia. 
Siccome  il  fenomeno  dipende  solo  dal  moto  relativo  del- 
l'acqua e  di  un  corpo  solido,  lo  si  può  osservare  da  qual- 
siasi ponte  a  pilastri  contro  i  quali  l'acqua  corre;  è  anzi  in 
tal  caso  assai  più  visibile,  poiché  l'acqua  non  è  turbata  dalla 
macchina  motrice  della  nave. 

E  per  sé  stesso  evidente  che  affinché  avvenga  il  frangersi 
delle  onde  che  corrono    contro  le  pile,  é  necessario  che  la 
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velocita  della  corrente  ecceda  di  tanto  quella  delle  ondai, 
come  la  velocità  della  nave  deve  eccedere  quella  delle  sue 
onde  per  produrre  un  identico  risultato. 

L^osservazione  che  il  fenomeno  che  si  manifesta  attorno  al 
proietto  dipende  solo  dal  suo  moto  relativo  rispetto  a  quello 
dell^aria,  permette  di  assumere  un  altro  punto  di  vista  per 
studiare  il  moto  dell'aria.  EgU  è  possibile  infatti  di  consi- 
derare ogni  onda  sonora  come  stazionaria,  se  si  suppone 
che  il  mezzo  si  muova  contro  di  essa  nella  stessa  direzione 
e  colla  stessa  velocità  del  suono.  L^onda  oradetta  appari- 
rebbe allora  ad  un  osservatore  fermo,  simile  a  quella  della 
marea,  colla  terra  ruotante  sotto  di  essa,  osservata  da  un 
individuo  che  si  trovasse  neUa  luna.  O  si  potrebbe  anche 
ritenere  che  Tonda  prodotta  dal  proietto  fosse  stazionaria, 
ed  il  proietto  allo  stato  di  riposo,  mentre  Taria  muo» 
vendogli  incontro  acquistasse  una  velocità  uguale.  Di  qui 
nasce  la  questione  :  Può  egli  determinarsi  questo  movimento 
dell'aria  dall'esame  delle  fotografie,  per  mezzo  delle  linee 
ohe  vi  sono  disegnate  ?  Devesi  qui  notare  che  la  conoscenza 
della  sola  densità  in  ogni  punto,  basta  per  indicare  i  pro- 
gressi successivi  di  un'onda  sonora,  ma  devesi  altresì  cono- 
scere la  velocità  delle  particelle  d'aria.  Se  si  condensa  del- 
Tarui  in  un  tubo,  ciò,  come  era  già  noto  ad  Eulero  non  è 
sufficiente  per  determinare  se  Tonda  sonofa  si  dilaterà  in 
una  direzione  o  nell'altra,  o  se  si  separerà  in  due.  Ma  we 
Tonda  è  perturbata  da  qualche  corpo  solido,  o  se  si  suppone 
che  Tonda  sia  stazionaria,  allora  cosi  le  velocità  come  le 
densità,  sono  ben  determinate.  La  soluzione  della  precedente 
questione  richiederebbe  la  conoscenza  delle  densità  nelle 
vicinanze  del  proietto.  H  trattamento  analitico  sarebbe  però 
ancora  difficile  a  causa  delle  correnti  nello  spazio,  dell*in«- 
fluenza  degli  attriti,  della  forma  del  proietto,  ecc.  Lo  studio 
dei  problemi  sulle  correnti,  supponendole  stazionarie,  sono 
generalmente  più  lacili  a  risolversi. 

Allo  scopo  di  prepararci  alla  discussione  analitica  dob- 
biamo, per  insufficienza  di  risultati  fomiti  dagli  esperimenti, 
sviluppare  una  figura  dimostrativa  del  fenomeno  che  ha  luogo 
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nell'aria  che  circonda  il  proietto.  A  tal  fine  possiamo  pro- 
fittare degli  esperimenti  fatti  da  Mach  e  Weltrubsky.  Fu 
provato  che  le  densità  cambiano  in  direzione  parallela 
all'asse  del  proietto  come  dimostra  la  curva  della  fig.  6*.  Le 
ordinate  di  questa  curva,  misurate  da  una  linea  retta  che 
rappresenta  punti  dell'onda  {v  un  punto  che  appartiene  al 
limite  dell'onda  anteriore  ed  A  un  punto  del  Umite  del- 
l'onda posteriore),  danno  le  densità  dell'aria.  Inoltre,  può 
anche  ritenersi  che  le  densità  diminuiscono  col  crescere  della 
distanza  che  sepaxa  l'asse  del  proietto  da  una  Unea  imma- 
ginaria parallela  ad  esso,  poiché  le  ordinate  sono  tanto  più. 
piccole  quanto  ma^;giore  è  tale  distanza  e  si  approssimano  a 
quelle  della  curva  dei  seni. 

Se  i  punti  di  ugual  densità  o  pressione,  sono  fra  loro 
congiunti  con  una  curva,  avremo  le  linee  di  ugual  densità 
segnate  nella  fig.  7*  le  quali  possono  facilmente  disegnarsi, 
dappoiché  esse  sono  tagliate  normalmente  dalla  linee  della 
corrente. 

Le  curve  oradette,  di  ugual  densità,  divergono  dalla  punta 
del  proietto,  in  parte  innanzi  ed  in  parte  àll*indietro  verso 
la  sua  base,  ove  si  uniscono  a  quelle  posteriori.  L*aria 
tranquilla,  innanzi  al  proietto  sarebbe  infatU  spostata, 
e  in  parte  si  volgerebbe  all'indietro  ed  in  parte  ne  segui- 
rebbe la  base.  Supponendo  però,  che  l'aria  si  precipiti  con- 
tro il  proietto  stazionario  colla  stessa  velocità  che  avrebbe 
esso  stesso,  allora  le  velocità  di  cui.  più  sopra  dovrebbero 
applicarsi  alla  velocità  progressiva  della  corrente  d'aria  se- 
condo il  principio  di  una  progressione  geometrica. 

Deduciamo  da  ciò  che  le  particelle  alla  punta  del  proietto 
perdono  della  loro  velocità  e  che  la  corrente  dopo  aver  schi- 
vato il  proietto  si  riimisce  dietro  ad  esso. 

Certamente  le  precedenti  rappresentazioni  grafiche  colle 
relative  discussioni  ed  i  fenomeni  riprodotti  dalle  fotografie 
sono  però  ancora  lontani  dall'essere  perfetti.  Essi  concorrono 
però  e  ci  assistono  nella  soluzione  del  problema,  dimostran- 
doci le  perturbazioni  che  si  manifestano  nell'aria,  che  cir- 
conda il  proietto,  e  richiamano  la  nostra  attenzione  su  quei 
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punti  che  vogliono  essere  maggiormente  chiariti.  Primo 
fra  questi  è  la  determinazione  della  pressione  alla  quale  è 
esposta  l'aria,  nei  diiFerenti  punti,  in  vicinanza  del  proietto. 
Ulteriori  esperimenti  sono  altresì  richiesti  per  determinare 
l'influenza  dell'attrito  di  rotazione  del  proietto  e  per  deter- 
minare la  discontinuità  della  corrente  d'aria  dietro  ad  esso. 
La  continuazione  degli  esperimenti  sarà  certamente  di  grande 
interesse  per  gli  artiglieri.  Dagli  esperimenti  già  fatti  ap- 
pare chiaramente  che  una  parte  della  forza  viva  del  proietto 
è  consumata  nel  sopportare  un'enorme  onda  sonora  e  nel 
creare  i  vortici,  essi  per  di  più  ci  mettono  nel  caso  di  spie- 
gare empiricamente  le  leggi  teoriche  della  resistenza  e  ci 
mostrano  che  gli  esperimenti  di  Fronde  fatti  sull'acqua  con 
piccoli  modelli,  possono  consultarsi  allo  scopo  di  perfezionare 
la  forma  dei  proietti  di  grandi  dimensioni. 

•  ;  a 

Descrizione  delle  fotografie. 

Le  fotografie  sono  maggiormente  chiarite  dalla  fig.  8'  in 
cui  p  p  rappresenta  il  proietto,  e  e  gli  elettrodi,  f  la  scin- 
tilla elettrica,  i?  v  il  limite  dell'onda  anteriore  e  h  h  quello 
della  posteriore,  e  finalmente  eoo)  i  vortici. 

La  fotografia  N.  1  fu  ottenuta  col  fucile  di  fanteria  Wemdl 
e  quella  N.  2  col  Gruedes.  I  proietti  nelle  varie  figure  coi- 
rono da  sinistra  a  destra. 

La  N.  1  disegna  l'onda  anteriore  e  quella  N.  2  la  poste- 
riore ed  i  vortici.  Un'  onda  circolare  si  nota  in  quasi  tutte 
le  fotografie  attorno  alla  scintilla  elettrica. 

Le  fotografie  come  già  si  disse  furono  ingrandite  e  son  qui 
riprodotte  quanto  fedelmente  fu  possibile  col  processo  lito- 
grafico. » 
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MACCHINA  DEDERICK 


PER    COMPRIMERE    FORAGGI 


La  macchina  da  comprimere  foraggi  del  sistema  Dederick, 
a  movimento  continuo  con  bilanciere,  è  stata  testé  introdotta  in 
servizio  nell'esercito  per  concorrere  colla  macchina  Pilter  alla 
preparazione  dei  foraggi  compressi  per  i  quadrupedi  di  truppa. 
Ad  ogni  direzione  di  commissariato  di  corpo  d'armata  fu  desti- 
nata una  macchina  Pilter,  una  Dederick  ed  una  locomobile 
del  sistema  De  Morsier  per  mettere  in  azione  Tuna  o  l'altra 
delle  due  macchine. 

La  pressatrice  Dederick  differisce  grandemente  dalla  Pilter 
nel  concetto  meccanico  e  nel  sistema  di  costruzione,  come 
pure  nella  disposizione  e  forma  dei  prodotti  del  lavoro. 

Si  crede  opportuno  far  precedere  la  descrizione  particola- 
reggiata della  pressatrice  dal  seguente  riassunto  del  suo  modo 
di  funzionare,  rimandando  alle  tavole  di  disegni  per  l'intelli- 
genza di  quanto  si  espone. 

Del  fieno  caricato  a  mano  in  una  tramoggia  disposta  sul- 
Talto  della  macchina  viene,  da  un  apparecchio  alimentatore  a 
bilanciere,  affondato  in  manipoli  press'a  poco  uguali  entro  un 
lungo  condotto  che  forma  il  corpo  principale  della  pressatrice. 
Ivi  agisce  sulle  successive  porzioni  di  fieno  calate  in  basso 
dall'apparecchio  uno  stantuffo  mosso  da  speciali  ingranaggi 
il  quale  le  addensa  e  le  spinge  verso  l'estremità  aperta  del 
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condotto  destinata  a  dar  esito  ai  fastelli  compressi.  La  com- 
pressione si  produce  in  questo  tubo  a  sezione  rettangolare  e 
senza  fondo,  per  Fazione  di  una  somma  di  attriti  sulle  pareti 
del  condotto.  Quest'azione,  crescendo  fino  ad  un  certo  limite 
coll'addensarsi  del  fieno,  si  &,  poi  sentire  in  modo  uniforme  e 
regolare  su  tutta  la  massa  e  reagisce  contro  la  spinta  dello 
stantuffo  come  potrebbe  farlo  un  fondo  realmente  esistente 
nel  recipiente  di  compressione. 

Bisogna  notare  che  la  dotta  resistenza  ò  regolata  mediante 
un  dispositivo  che  permette  di  stringere  la  luce  di  sbocco 
del  fieno  all'estremità  del  canale  e  variare  cosi  la  densità 
dei  prodotti  secondo  il  bisogno. 

La  sezione  intema  del  canale  essendo  rettangolare,  i  fastelli 
di  fieno  compressi  riescono  pure  a  sezione  rettangolare.  Ogni 
tanto  vien  calato  dall'alto  innanzi  alla  testa  dello  stantuffo 
un  diaframma  speciale  di  legno  destinato  a  formare  separa- 
zione fra  due  consecutivi  fastelli  e  permettere  la  legatura. 
Questo  diaframma  è  spinto  innanzi  nel  canale  dal  fieno  com-<^ 
presso  che  viene  imboccato  dopo  la  sua  introduzione.  Quando 
due  diaframmi  o  piastre  si  presentano  a  distanza  couve^ 
niente,  nella  parte  posteriore  del  condotto  aperta  ai  lati«  si 
passano  in  apposite  scanalature  su  di  esse  praticate  dei  legacci 
di  filo  di  ferro  e  la  balla  o  fastello  prosegue  il  suo  cammino 
già  legata,  finché  Fazione  continua  dello  stantuffo  n<m  la  co- 
stringe a  sboccare  dal  canale. 

n  lavoro  è  dunque  assolutamente  continuo  perchè  la  lega- 
tura può  £Eirsi  senza  difficoltà  mentre  il  fieno  progredisce  nel 
canale,  e  la  posa  della  piastra  di  separazicMie  non  interrompe 
Falimentazione. 

Per  incominciare  il  lavoro,  messa  in  moto  la  macchina  me- 
diante la  locomobile,  si  lascia  passare  del  fi^io  nel  canale 
finche,  regolando  ocmv^entemente  il  registro  di  uaoitat  ai 
abbia  una  densità  sufficiente  nella  massa.  Allora  s^inoomineìa 
a  metter  le  piastre  di  separazione  e  foro>are  i  fastelli  le^jati 
il  cui  peso  darà  una  norma  precisa  sull'entità  della  oongn» 
pressione  ottenuta.  Ordinariamente  venti  minuti  bastano 
per  registrare  la  macchina  in  modo  che  dia  i  ftstelli  delia 
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densità  inedia  che  è  di  340  kg  per  metro  oubo  di  fieno  com- 
presso. 

Data  questa  prima  idea  del  modo  di  funaionate  della 
macchina,  possiamo  procedere  alla  descrizione  delle  sue  parti 
che  cosi  distingueremo: 

1.  Parti  destinate  alla  compressione. 

2.  Parti  destinate  alPalimentazione. 

3.  Organi  di  trasmissione  del  movimento. 

l""   PaBTI   destinate   alla   C0KPB£SSI0N£. 

Canale  di  compressione.  —  E  un  lungo  cassone  formato 
da  quattro  stangoni  di  quercia  tenuti  in  sesto  ed  invaria- 
bilmente connessi  mediante  chiavarde  e  calastrelli  nel  senso 
laterale;  con  vaii  montanti,  ritti  e  saette  nel  senso  verti- 
cale. Questo  cassone  costituisce  il  corpo  principale  della 
macchina  e  appoggia  su  due  sale  di  legno  munite  di  ruote 
massiccie  pel  traino  della  pressatrice.  Una  traversa  che  col- 
lega anteriormente  gli  stangoni  del  fondo,  porta  il  foro  pel 
maschio  d^avantreno  ed  appoggia  sul  bandellone  a  mezzo 
tondo  fissato  alla  sala  permettendo  al  carro  una  volta  assai 
limitata. 

Agli  stangoni  del  corpo  della  macchina  sono  poi  collegati 
tutti  gli  altri  organi  e  la  loro  compagine  tende  a  rafforzarlo 
e  impedirne  qualunque  deformazione. 

Nel  tratto  centrale,  ove  lavora  lo  stantuffo  compressore, 
il  canale  è  munito  di  pareti  laterali  formate  di  tavole  molto 
grosse  rinforzate  sulla  linea  mediana  da  travetti  e  impri- 
gionate fra  solidi  montanti  inchiavardati  fra  loro  ed  ai  travi 
dell'ossatura.  Le  pareti  laterali  si  limitano  ad  un  breve 
tratto  e  poi  i  fianchi  del  cassone  rimangono  scoperti  perchè 
possa  effettuarsi  la  legatura  dei  fastelli  compressi.  Vi  e  pure 
un  fondo  in  tutto  il  tratto  del  canale,  dal  suo  sbocco  po- 
steriore fino  al  punto  ove  arriva  lo  stantuffo  nella  sua  corsa 
retrograda.  Questo  fondo  è  composto  di  tavole  connesse 
saldamente  ai  calastrelli  che  uniscono  i  due  travi  inferiori 
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dell'ossatura  ed  è  invece  costituito  da  una  semplice  griglia 
di  ferro  in  corrispondenza  della  caditoia  d'onde  perviene  il 
fieno  nel  canale,  per  opera  deirapparecchio  d'alimentazione. 

Più  avanti  della  griglia  vediamo  rappresentati  nella  fig.  2* 
della  tav.  2*  due  listelli  l  sporgenti  internamente  dagli  stan- 
goni  del  fondo,  i  quali  sono  rivestiti  al  di  sopra  con  lamiera 
di  ferro  e  servono  di  rotaia  alle  rotelline  in  ghisa  che  fa- 
cilitano il  moto  dello  stantuffo  compressore. 

H  canale  di  compressione  ha  anche,  nella  sua  parte  poste- 
riore, un  cielo  di  tavole  che  si  protende  fino  al  punto  ove 
vediamo  sospeso  il  cuneo  a  cerniera  C,  cuneo  che  serve  per 
impedire  il  ritomo  del  fieno  dopo  la  compressione. 

L'estremità  anteriore  del  corpo  della  macchina  è  disposta 
in  modo  da  dar  appoggio  alle  parti  relative  alla  trasmis- 
sione e  a  quelle  che  servono  all'alimentazione.  Non  vi  è  più 
in  questa  parte  ne  fondo  né  pareti,  ma  due  fianchi  armati 
con  puntelli  e  saette  oblique  e  alcune  parti  in  ferro  che  so- 
stengono le  ruote  e  rinforzano  Tinsieme  della  macchina. 

Registro  della  compressione.  —  (Tav.  2*,  Fig.  1*  e 
Tav.  3\  Fig.  2').  Si  compone  di  due  mascelle  in  legno  che 
si  applicano  lateralmente  agli  stangoni  presso  lo  sbocco  del 
canale  di  compressione  e  che  possono  avvicinarsi  fra  loro 
per  aumentare  e  diminuire  entro  certi  limiti  la  luce  di 
sbocco  del  canale  stesso.  Ogni  mascella  si  compone  di  due 
robuste  tavole  m,  m  riunite  e  rafforzate  all'esterno  dai  tra- 
vetti n,  n  inchiodati  sulle  tavole  stesse.  I  travetti  n,  n  man- 
tengono poi  a  contatto  delle  tavole  il  regolo  verticale  o,  il 
cui  ufficio  è  di  limitare  ravvicinamento  delle  mascelle  e  di 
fissarne  la  posizione  nel  senso  trasversale,  poiché  due  spe- 
ciali appoggiatoi  di  ghisa  assicurati  agli  stangoni  sopra  e 
sotto  servono  di  incasso  alle  estremità  di  detto  regolo. 

Due  staffoni  di  ferro  p,  p,  aventi  le  estremità  vitate,  ab- 
bracciano i  travi  dell'ossatura  e  vengono  a  riunirsi  sul  fianco 
del  registro  compressore  penetrando  coU'estremità  nei  fori 
obliqui  dei  due  masselli  di  ghisa  q,  q.  Sopra  l'avvitatura 
di  ciascuna  estremità  degli  staffoni  si  investe  un  dado  a 
chiocciola. 
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Risulta  ora  evidente  il  modo  di  regolare  la  compressione. 
Basta  perciò  agire  con  apposita  chiave  sui  dadi  da  una  parte 
sola  o  da  ambedue  le  parti  del  registro,  badando  però  di 
non  serrare  od  aprire  di  più.  il  dado  inferiore  che  il  supe- 
riore o  viceversa.  Allora  i  masselli  di  ghisa  si  dovranno 
spostare  nel  senso  laterale,  mantenendosi  colle  facce  interne 
parallele,  e  le  due  mascelle  del  registro  ne  seguiranno  il 
movimento  avvicinandosi  od  allontanandosi  in  modo  da  strin- 
gere o  allargare  l'apertura  del  canale. 

Stantuffo  compressore,  —  (Tav.  2*,  Fig.  2*).  E  una  cassa 
di  legno  parallepipeda,  massiccia  alla  testata  che  viene  a 
contatto  del  fieno,  vuota  posteriormente  in  maniera  da  lasciar 
libero  il  giuoco  alla  testa  della  biella  motrice.  Dietro  il 
pancone  che  forma  la  testata  dello  stantuffo  e  che  è  rive- 
stito di  lamiera,  è  assicurato  con  chiavarde  un  nucleo  di 
legno  forte,  al  quale  è  solidamente  connesso  uno  zoccolo 
di  ghisa  con  due  alle.  La  testa  ferrata  della  biella  motrice 
è  imperniata  per  mezzo  di  una  copiglia  di  ferro  fra  le  due 
alie.  La  parte  superiore  dello  stantuffo  è  guernita  di  uno 
speciale  sistema  di  molle,  composto  di  tre  tavole  di  legno, 
elastiche,  incastrate  e  a  contatto  sul  di  dietro  libere  e  sco- 
state sul  davanti.  Sopra  alle  tre  tavole  vi  è  una  lamina  di 
acciaio  che  completa  il  sistema  di  molle.  La  parte  superiore 
dello  stantuffo  è  stata  resa  elastica  nel  modo  accennato  per- 
chè non  abbia  ad  avvenir  rottura  dello  stantuffo  stesso  o 
della  biella  od  altri  guasti  negli  ingranaggi  qualora  una 
piastra  di  separazione  male  imboccata  venisse  a  porsi  in 
traverso  contro  il  cielo  del  canale  di  compressione.  Le  molle 
ammorzano  inoltre  gli  urti  dello  stantuffo  contro  il  cuneo 
a  cerniera  e  che  ad  ogni  avanzata  dello  stantuffo,  vien  ri- 
cacciato in  alto  per  dar  passaggio  ad  un  nuovo  strato  di 
fieno.  Diciamo  fin  d'ora  che  lo  scopo  di  questo  cuneo  a  cer- 
niera è  quello  di  trattenere  dal  di  sopra  gli  strati  di  fieno 
dopo  ogni  colpo  di  stantuffo,  mentre  le  molle  d'arresto  la- 
terali fanno  lo  stesso  ufficio  sui  fianchi  del  fastello  in  for- 
mazione. 
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Quattro  rotelline  di  ghisa  imperniate  al  di  sotto  dello 
stantuiffo,  (oome  mostra  la  figura),  fa,cilitaiio  il  suo  movi- 
mento di  va  e  vieni  correndo  sulle  rotaie  {  delle  quali  ab- 
biamo già  parlato. 

Sulle  faooe  laterali  e  presso  la  testata  il  massiccio  dello 
stantuffo  ha  tre  incavi  destinati  a  dar  posto  ai  denti  delle 
moUe  laterali  d'arresto  del  fieno  quando  lo  stantuffo  stesso 
ò  al  punto  più  avanzato  della  corsa. 

Biella  9notrice.  —  Un  grosso  trave  di  frassino  guemito  di 
ferro  alle  due  estremità  per  Tunione  da  una  parte  allo  zoc- 
colo di  ghisa  posto  al  centro  dello  stantuffo  e  dall'idtra  alle 
ruote  manovelle  (Tav.  2\  Fig.  2*). 

Cuneo  a  cerniera.  —  (Tav.  2*  e  schizzo  N.  1).  Abbiamo 
già  detto  lo  scopo  di  quest'organo  speciale  della  mac- 
chÌDA  che,  (come  appare  in  figura),  è  disposto  nel  cielo 
del  canale  di  compressione  e  un  poco  indietro  del  sito  ove 
arriva  la  testata  dello  stantuffo  nella  fa>se  attiva  della  com- 
pressione. Consiste  in  un  prisma  triangolare  di  legno  duro, 
rivestito  di  lamiera  ed  imperniato  a  cerniera  nello  spigolo 
più  a^uto.  Questo  cuneo  tende  a  rimanere  abbassato  in  tutti 
i  periodi  del  moto  tranne  quello  nel  quale  lo  stantuffo  eser- 
cita la  compassione.  Sul  mezzo  della  sua  fcuxna  superiore 
viene  a  premere,  per  l'intermezzo  di  una  molla  spirale  che 
rende  l'azione  più  elastica,  il  braccio  x  d'una  sbarra  cilin- 
drica imperniata  sugli  stangoni  del  oorpo  della  macchina. 
La  sbarra  ha  le  due  estremità  r  r  ripiegate  a  squadra  e  sa 
queste  due  ripiegature,  allorohà  lo  stantuffo  si  ritrae  dopo 
la  compressione,  agisce  il  contomo  inferiore  d^e  tavole  a' 
applicate  alle  stanghe  del  carretto  imbocoatoio  che  più 
tardi  descriveremo.  Le  ripiegature  rr,  dovendosi  disporr» 
orizzontali,  sforzano  il  braccio  x  a  girare  in  basso  e  trat- 
tenere il  cuneo  a  contrasto  del  fieno  compresso  per  tutto 
il  tempo  che  corre  da  un  colpo  di  stantuffo  a  quello  suc- 
oessivo.  Appena  però  lo  stantuffo  arriva  di  nuovo  al  punto 
più  avanzato  della  corsa,  le  sue  molli  superiori  e  il  fieno 
che  vi  sta  sopra  vengono  ad  agire  sulla  faccia  inclinata  dal 
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caneo  e  lo  respingono  in  alto  al  qtial  movimento  non  ^Eumo 
ostacolo  le  ripiegatui^  rr  perchè  non  più  premute  dalle 
tavole  a'. 

Il  cuneo  ha  anche  un'altra  azione  che  ai  rende  manifesta 
osservando  le  balle  compresse  dalla  macchina  allorché  ven- 
gono slegate.  Si  vede  allora  che  il  fastello  è  composto  di 
ta&te  fette  elementari  che  corrispondono  ai  singoli  periodi 
d'uaione  dello  stantuffo  ed  in  ciascuna  fetta  il  fieno  ha  due 
piegature,  come  dimostra  lo  sohizao  N.  %  che  rappresenta 
il  fasoetto  visto  di  fianco.  La  piegatura  inferiore  è  prodotta 
dalla  tavola  che  chiameremo  heoco  wffondMoio  deirappareo- 
chic  d'alimentasHone.  La  seconda  piega,  quella  superiore, 
che  in  certo  modo  rimbocca  tutta  la  frangia  superiore  del 
iDAnipolo,  è  invece  prodotta  dal  cuneo  a  cerniera  che,  nel- 
l'abbassarsi  nel  momento  del  ritomo  dello  stantuffo,  rivolta 
all'ingiù  l'orlo  dello  strato  di  fieno  compresso.  Questa  azione 
del  cuneo  giova  molto  a  rendere  regolare  il  fastello  e  im- 
pedisce che  il  foraggio  rimanga  trinciato  o  sfibrato. 

McAle  laieraU  d'arresto.  — •  (Tav.  2',  Fig.  3*).  Anche  di 
questi  orfani  succursali  della  compressione  dicemmo  lo 
scopo.  E  da  aggiungere  però  che  essenzialmente  giovano 
per  disporre  subito  ben  dritte  e  verticali  le  piastre  di  sepa- 
razione calate  dall'alto  della  tramoggia.  Lifatti  la  piastra 
«ssendo  calata,  vien  investita  dalla  testata  dello  stantuffo, 
-vince  la  rosistenza  delle  molle  e  quella  del  cuneo  e  passa 
ci  di  là  delle  molle  stesse,  le  quali  riprendendo  allora, 
per  l'azione  del  saltaleone,  la  loro  primitiva  posizione,  la 
fermano  e  la, tengono  in  sesto  ben  verticale.  Non  occorre 
dare  alcim  cenno  descrittivo  delle  molle  d'arresto  risultando 
b^i  (diiaramente  dal  disegno  la  forma  e  disposizione    loro. 

Piastra  di  separazione.  —  (Tav.  3',  schizzo  N.  3).  È 
-naa  tavola  rettangolare  rinforzata  con  orli  metallici,  sulla 
quale  sono  fissati  dalle  due  parti  dei  listelli  di  legno  inter- 
vallati in  modo  da  poter  passare  negli  intervalli  i  legacci 
in  fil  di  ferro  dei  fastelli  quando  la  piastra  è  al  suo  posto 
-nel  canale  ed  è  stretta  in  mezzo  al  fieno  compresso.  La 
larghezza  e  l'altezza   delle  piastre  sono  poco  minori    delle 
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corrispondenti  del  canale  di  compressione.  Ogni  piastra  ha 
on  foro  in  mezzo  ad  uno  dei  lati  corti  ov'è  passata  nna 
corda  per  tenere  la  piastra  stessa  nell*atto  che  viene  im- 
boccata. 

Legacci  di  pio  di  fen^o.  —  Possiamo  contarli  fina  le  parti 
destinate  alla  compressione  perchè  mantengono  compresso 
il  fastello  dopo  Fazione  della  macchina.  Sono  di  filo  di  ferro 
ricotto  del  diametro  di  2  méìt.  detto  in  commercio  del  N.  16: 
hanno  ad  on'estremità  un  occhiello  formato  mediante  ripiega- 
tura e  avvolgimento  del  capo  intomo  a  sé  stesso.  La  lunghezza 
del  legaccio  trovata  più  conveniente  per  produrre  £sL5telli  di 
un  metro  di  lunghezza  è  di  2.90  m.  Per  legare  il  ostello  si 
passa  il  capo  a  punta  neirocchiello  dell^altro  capo  e  poi  Io 
si  ripiega  su  se  stesso,  avvolgendolo  in  tre  o  quattro  spire. 


Pabti  relative  all'alemextazioxe. 

Trat/ìoggia.  —  E  un  truogolo  rettangolare  assicurato  ai 
travi  superiori  del  corpo  della  macchina  nel  quale  si  mette 
il  fieno  da  comprimere.  Ha  due  fiancate  ed  un  fondo  che 
non  si  prolunga  per  tutta  la  tramoggia  ma  verso  la  parte 
dell'avantreno  lascia  un  \nioto  che  chiamammo  già  caditoia 
del  pe/io  perche  ivi  il  foraggio  è  raccolto  dal  carretto  mo- 
bile e  poi  spinto  in  giù  dal  becco  afibndatoio.  II  vuoto  o 
caditoia  ha  la  stessa  lunghezza  e  larghezza  press*a  poco  del 
corpo  dello  stantutlb  compressore.  Lo  spigolo  della  caditoia 
dalla  parte  del  centro  deUa  tramoggia  è  rivestito  di  lamiera 
di  ferro  e  arrotondato  come  appare  dalla  figura  2*  della  ta- 
vola 2*,  dalla  quale  risulta  ben  chiara  la  disposizione  della 
caditoia  e  della  tramoggia. 

CarreVo  vrfiboccatoio.  —  Osservando  i  disegni  della  mac* 
china  e  lo  schizzo  X.  -L  si  comprende  agevolmente  la  di- 
sposizione di  quest'organo  essenziale  dell'alimentazione.  Dae 
lunghe  stanghe  y'  g'  parallele,  unite  ai  due  montanti  $h  m 
che  emergono  dalla  parte  posteriore  dello  stantufib,  scorrono 
guidate  entro  le  pareti  laterali  della  tramoggia. 
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Su  queste  stanghe  è  montato  il  carretto  imboccatolo,  (vedi 
lo  schizzo  N.  7),  nel  quale  la  tavola  superiore  a  ^  occupa 
la  larghezza  intema  della  tramoggia  e  sta  a  livello  del  suo 
piano  superiore  ;  la  tavola  frontale  rafforzata  ò*  e,  (che  nello 
schizzo  vediamo  da  tergo),  funziona  da  imboccatolo  spazzando 
il  fieno  riunito  nella  tramoggia  e  riunendolo  sulla  caditoia. 
La  lunghezza  delle  stanghe  del  carrétto  e  la  posizione  della 
tavola  frontale  sono  regolate  in  modo  che  quando  lo  stan- 
tuffo è  al  punto  culminante  della  compressione  il  carretto 
è  del  tutto  spinto  all'indietro  e.  la  tramoggia  risulta  inte- 
ramente scoperta  e  vi  si  può  accumulare  il  fieno.  Col  ritorno 
dello  stantuffo  il  carretto  avanza  e  la  tavola  frontale  spinge 
il  fieno  innanzi  a  sé  fino  ad  averlo  raccolto  tutto  nella  ca- 
ditoia. Scende  allora  il  becco  affondatoio  dell'alimentatore 
a  bilanciere  e  affonda  il  fieno  riunito  nella  caditoia  entro 
il  canale  di  compressione  (1). 

Apparecchio  alimentaiore  a  bilanciere.  —  Verso  la  parte 
anteriore  della  macchina  vediamo  due  montanti  in  legno  A 
assicurati  in  mezzo  ai  grossi  travi  della  macchina  e  ne  ve- 
diamo altri  due  B  drizzati  esternamente  ai  detti  travi  vici- 
nissimo alla  loro  estremità.  A  questi  montanti  si  appoggia 
tutto  l'apparecchio  di  alimentazione. 

Quest'apparecchio  consiste  anzitutto  in  un  bilanciere  di 
legno  imperniato  in  C  f .a  i  due  montanti  prima  nominati,  il 
quale  è  costituito  da  due  tavole  soprammesse  e  tenute  ade- 
renti con  chiodi  ad  un'estremità  e  scostate  artificialmente 
mediante  cunei  e  traverse  nel  rimanente  della  loro  lunghezza 
come  accenna  chiaramente  la  proiezione  orizzontale,  tav.  3*. 
L'insieme  delle  due  tavole  coi  loro  collegamenti  ci  offre  un 
tipo  originale  di  costruzione  che  per  leggerezza  e  resistenza 


(1)  La  fig.  2*  della  tav.  2*  dimostra  chiaramente  razione  del  carretto 
imboccatoio  e  del  becco  affondatoio.  Questa  figura  corrisponde  al  momento 
nel  quale  il  carretto  colla  sua  tavola  frontale  8  e  è  arrivata  al  livello  della 
parete  posteriore  della  caditoia  ed  il  fieno  ivi  raccolto  è  stato  spinto  al- 
Tiniriù  dal  becco  affondatolo. 
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è  appropriatissimo  airapplicazione  che  se  ne  fa  nella  mac 
oliina.  Il  bilanciere  ha  in  C  una  traversa  con  due  perni  in 
legno  che  penetrano  nei  montanti.  All'estremità  anteriore 
le  tavole,  riunite  in  modo  da  formarne  una  sola,  penetrano 
nella  finestra  praticata  entro  il  saliscendi  D  e  poi  sono  at- 
traversate da  una  chiavarda  che  riunisce  alla  punta  del 
bilanciere  i  varì  pezzi  di  un  contrappeso  di  ghisa  F  del 
peso  totale  di  28  kg  (1). 

L'altra  estremità  del  bilanciere  porta  una  tavola  di  col- 
legamento ef  nella  cui  grossezza  è  infilata  una  chiavarda  /* 
che  attraversa  le  due  assi  formanti  il  bilanciere  e  le  trat- 
tiene contro  le  tavole  stesse.  A  questa  tavola  si  unisce  poi 
con  3  altre  chiavardette  il  becco  affondatoio  R  ohe  è  una 
assicella  di  pioppo  con  delle  taicche  a  denti  nel  lato  infe- 
riore che  deve  afibndare  il  fieno.  Per  ottenere  che  il  becco 
nell'affondarsi  si  allontani  il  meno  possibile  dalla  verticale 
si  è  unito  all'apparecchio  il  tirante  di  legno  eh  imperniato 
ai  montanti  in  /i  ed  alla  tavola  e  fui  e,  il  qual  tirante  forma 
parallelogramma  articolato  con  il  becco  e  il  bilanciere. 

Il  giuoco  del  bilanciere  nell'alimentazione  è  prodotto  daUa 
testa  z  della  biella  motrice  che  solleva  a  tempo  opportuno 
il  saliscendi  D  e  poi  lo  lascia  ricadere.  Questo  saliscendi  è 
un  travetto  a  sezione  quadrata  che  può  scorrere  sollevan- 
dosi ed  abbassandosi  entro  due  finestre  praticate  per  dargli 
passaggio  nelle  traverse  M  ed  N  applicate  ai  montanti  an- 
teriori B  della  macchina. 

Nel  saliscendi  stesso,  sull'asse,  è  poi  intagliata  una  aper- 
tura u  nella  quale  passa  l'estremità  più  sottile  del  bilanciere 
formata  come  abbiamo  visto  da  due  assi  insieme  strette  ed 
inchiodate. 


(1)  Il  contrappeso  si  compone  di  quattro  rosette  e  di  due  blocchi  ter- 
minali. 1  blocchi  pesano  IO  kg  ciascuno  e  le  rosette  2  kg  ciascuna.  Nelle 
operazioni  di  compressione  conviene  tenere  il  contrappeso  al  minimo 
del  suo  peso  per  diminuire  gli  urti;  si  leveranno  quindi  almeno  due 
rosette. 
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Osserviamo  ora  la  fig.  2*  della  tav.  2*.  Nella  posizione 
della  biella  ohe  ivi  è  rappresentata  vediamo  il  saliscendi 
sostenuto  dalla  testa  Z  della  biella  stessa  sulla  quale  ap- 
poggia il  suo  calcio  ferrato.  H  becco  affondatolo  è  abbassato 
interamente  nella  caditoia  e  imbocca  il  fieno.  Lo  stantuffo 
sta  per  produrre  la  compressione;  Muovendosi  ancora  la 
ruota  manovella  nel  suo  giusto  verso,  (che  è  quello  indicato 
dalla  freccia),  il  saliscendi  resterà  abbandonato  all^azione  del 
proprio  peso  e  alla  pressione  che  esercita  su  di  esso  l'estre- 
mità posteriore  del  bilanciere  aggravata  dal  contrappeso  F. 
Mancando  adunque  il  puntello,  il  bilanciere  si  abbasserà 
rapidamente  sul  di  dietro  sollevandosi  all'avanti.  Questo 
sollevamento  è  limitato  dalla  traversa  M  sul  cui  spigolo  an- 
teriore viene  ad  urtare  la  parte  di  sotto  del  contrappeso 
come  si  vede  nella  fig.  1*  della  tav.  2*.  Le  ruote  manovelle 
continuano  la  loro  rotazione  nel  senso  delle  freccie,  lo  stan- 
tuffo compierà  la  sua  corsa  in  avanti,  e  poi  tornerà  indietro 
dopo  di  aver  compresso  un  manipolo  di  fieno.  Quando  la 
testa  della  biella,  nel  suo  movimento  retrogrado,  verrà  a 
trovare  il  calcio  ferrato  del  saliscendi  nella  posizione  accen- 
nata dalla  fig.  1*,  lo  innalzerà  nuovamente  ed  avremo  una 
altra  discesa  del  becco  affondatolo  susseguita  dalle  fasi  pre- 
cedentemente descritte.  Le  cose  sono  regolate  in  maniera 
che  la  testata  dello  stantuffo  arrivando  all'imbocco  della 
caditoia  non  trova  più  il  becco  affondatolo  che  in  quel  mo- 
vimento appunto  si  solleva  violentemente. 

Osservando  la  fig.  2'  della  tav.  2*  vediamo  che  la  testa  t 
di  uno  dei  ritti  connessi  allo  stantuffo  per  le  manovre  del 
carretto  imboccatolo,  porta  una  rotella  in  legno  ivi  imper- 
niata. Alla  parte  intema  di  una  delle  assi  che  compongono 
il  bilanciere  è  assicurato  l'urtatolo  in  legno  K  (Tav.  3", 
Fig.  1')  destinato  a  produrre  il  sollevamento  del  bilan- 
ciere anche  quando  il  becco  restasse  impigliato  nella  ca- 
ditoia e  l'azione  del  contrappeso  non  fosse  sufficiente 
a  liberarlo.  Infatti  qualora  ciò  avvenisse,  la  rotellina  t, 
pel  movimento  dello  stantuffo,  sarebbe  trascinata  contro 
al  lembo    inclinato,   della   tavola  K   e,    scorrendovi    sopra, 
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costringerebbe   l'urtatoio   e   conseguentemente  il  bilanciere 
a  rialzarsi. 

Piattafoì^ma.  —  Possiamo  considerare  anche  la  piattaforma 
o  praticabile,  che  vediamo  rappresentata  nella  fig.  2*  della 
tav.  3*,  come  un  organo  dell'alimentazione.  E  un  piano  di 
legno  a  sponde  laterali  inclinate  che  si  aggancia  mediante 
bandelle  ripiegate  alla  tramoggia  dalla  parte  destra,  (chia- 
miamo destra  della  macchina  la  destra  di  chi  la  guarda 
standole  dietro,  cioè  dalla  parte  d'onde  esce  il  fieno  com- 
presso). Due  ritti  servono  a  sostenerlo  dalla  parte  di  fuori. 
Vi  sta  sopra  l'operaio  incaricato  d'imboccare  e  vi  si  carica 
il  fieno  da  comprimere  e  le  piastre  a  misura  che  occorre 
porgerle  all'operaio  imboccatore. 


ObOA^I   di   TBASmSSIONE    DEL    MOVIMENTO. 

n  cingolo  incavalcato  sul  volante  della  locomobile  abbraccia 
la  puleggia  motrice  della  macchina  (1),  (vedi  posizione  oriz- 
zontale sulla  Tav.  3'),  la  quale  è  montata  sull'albero  princi- 
pale o  ricettore  ah. 

Albero  principale.  —  Quest'albero  è  sostenuto  da  due 
supporti  iij  con  apparecchio  di  lubrificazione,  montati  sugli 
stangoni  superiori.  Sono  inchiavettati  sull'albero,  estema- 
mente  ai  cuscinetti,  due  mozzi  con  dentatura  a  lanterna 
portanti  12  denti.  Sulla  testata  estema  dei  mozzi  sono  in- 
vestiti i  volanti  V,  folli  sul  mozzo  e  stretti  su  quello  da 
una  piastra  d'attrito  la  cui  compressione  può  essere  graduata 
mediante  tre  chiavarde  infilate  nel  mozzo  la  cui  punta  vitata 
emerge  dalla  piastra.  Sulle  punte  vitate  delle  tre  chiavar- 
dette  sono  avvitati  tre  dadi  che  si  serrano  più  o  meno 
secondo  il  bisogno.  Questa  montatura  del  volante,  detta  a 
ftizione,  serve  pel  caso  in  cui  brusche  reazioni  degli  organi 


(1)  Il  diametro  del  volante  della   locomobile  è  di  1,25  im,  e  quello  della 
puleggia  di  0,45  m. 
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intemi  od  altre  cause  producessero  una  fermata  istantanea 
nella  macchina.  Allora  il  volante  cosi  disposto  continuerebbe 
a  muoversi  senza  sforzare  sull'albero  e  romperlo  o  fracassare 
gli  ingranaggi,  ciò  che  sarebbe  inevitabile  qualora  il  volante 
fosse  solidale  sull'albero. 

Trasmissione  secondaria.  —  Si  compone: 

1"  Di  due  grandi  ruote  dentate,  piane,  t/ìj,  con  64  denti 
ciascuna,  condotte  dai  rocchetti  a  lanterna  delFalbero  prin- 
cipale ; 

2"  Dell'albero  secondario  e  ci  sul  quale  queste  ruote  sono 
calettate  ; 

3*"  Di  due  rocchetti  e  e  fissati  internamente  sull'albero  ed 
i  quali  conducono  le  ruote  manovelle.  Questi  rocchetti  hanno 
11  denti  ciascuno. 

L'albero  de  riposa   su  cuscinetti    afìatto    simili   a  quelli 
dell'albero  a  h,  e  forniti  di  oliatoi  identici. 

Ruote  manovelle.  —  Sono  indicate  colla  lettera  R'  nelle 
varie  figure.  La  fig.  3*  della  tav.  3*  dimostra  come  sieno 
montate  queste  ruote  manovelle  in  mezzo  agli  stangoni  del 
corpo  della  macchina.  Due  lastroni  di  ghisa  rinforzati  con 
robuste  nervature  formano  colle  loro  ripiegature  unite  di 
sopra  e  di  sotto  una  specie  di  scatola  incastrata  fra  gli 
stangoni  ora  detti  e  assicurati  a  quelli  con  chiavarde.  Nel 
centro  delle  pareti  laterali  di  questa  scatola,  in  apposite 
bronzine,  penetrano  gli  assi  delle  ruote  manovelle,  consistenti 
in  grosse  caviglie  che  si  infilano  dall'interno  e  si  fermano 
dal  di  fuori  mediante  dado  a  vite.  Nel  grosso  della  parete 
di  ciascun  lastrone  e  in  corrispondenza  del  centro  è  praticato 
un  foro  verticale  con  sbocco  al  di  sopra  per  l'oliatura  del 
pernio  de.la  ruota.  Ogni  ruota  ha  sulla  corona  ed  alle  estre- 
mità di  due  razze  diametrali,  due  fori  rinforzati  pel  passaggio 
delle  caviglie  d'unione  alla  testa  della  biella  motrice.  La 
biella  agisce  movendosi  nello  spazio  compreso  fra  le  due 
ruote  e  la  sua  testa  è  collegata  mediante  l'accennata  caviglia 
che  l'attraversa  ed  entra  in  due  dei  detti  fori  disposti  uno 
dirimpetto  all'altro  in  ciascuna  ruota. 
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Sembrerebbe  cosi  che  per  ogni  ruota  bastasse  un  solo 
foro  pel  passaggio  della  caviglia  d'unione  alla  biella  motrice. 
H  motivo  pel  quale  ogni  ruota  ne  porta  due  risiede  nella 
convenienza  di  ripartire  ugualmente  il  lavoro  su  tutti  i 
denti  della  periferia.  Infatti  la  maggior  resistenza  che  in- 
contra lo  stantuffo  e  che  sentono  per  conseguenza  gli  in- 
granaggi essendo  quella  che  corrisponde  al  periodo  di  com- 
pressione, se  non  si  mutasse  dopo  di  un  certo  tempo  il  punto 
di  collegamento  della  biella,  lo  sforzo  massimo  sarebbe 
sempre  sopportato  dalla  stessa  porzione  di  denti  delle  ruote 
manovelle.  Per  conseguenza  i  denti  più  tormentati  si  logo- 
rerebbero più  presto  e  a  lungo  andare  ne  deriverebbero 
delle  irregolarità  nel  moto  dello  stantuffo.  Conviene  dunque 
di  tanto  in  tanto  portare  l'unione  della  biella  dall'una 
all'altra  estremità  del  diametro  delle  ruote  manovelle  sul 
quale  i  fori  sono  praticati. 

Le  ruote,  i  rocchetti  ed  i  volanti  della  trasmissione  sono 
pezzi  di  getto  di  ghisa.  Gli  alberi  sono  di  ferro.  I  lastroni 
che  formano  il  castello  delle  ruote  manovelle,  la  piastra  di 
attrito  e  i  cuscinetti  pure  sono  di  ghisa. 

Tenuto  conto  ora  del  numero  dei  denti  delle  ruote,  rica- 
viamo quanto  segue  :  un  colpo  di  stantuffo,  che  si  produce 
ad  ogni  giro  intero  delle  ruote  manovelle,  corrisponde  a 
6  giri  dell'albero  secondario  ossia  a  25  giri  dell'albero  ri- 
cettore. E  siccome  ogni  giro  del  volante  della  locomobile 
ne  porta  circa  due  e  mezzo  della  puleggia  motrice,  nella 
considerazione  che  nei  momenti  di  massimo  sforzo  si  verifica 
sempre  un  poco  di  scorrimento  del  cingolo,  abbiamo  in  de- 
finitivo che  10  giri  dell'albero  della  locomobile  corrispondono 
ad  un  colpo  di  stantuffo.  Poiché  la  velocità  normale  delle 
locomobili  sistema  De-Morsier  è  di  160  a  160  giri  al  minuto 
primo,  cosi  la  macchina  darà  nello  stesso  tempo  16  a  16  colpi 
di  stantuffo. 

Conviene  accennare  i  numeri  che  hanno  le  ruote,  i  roc- 
chetti e  i  cuscinetti  per  poterli  chiedere  alla  fabbrica  in 
caso  di  rottura: 
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Ruote        V  del  N.     65    .    .     . 

L.  42,35; 

Rocchetto  e     »    »     67    .     .    . 

»  24,20; 

Rocchetto  i    »     »    166    .     .     . 

»  13,60; 

Cuscinetti        •>     »    .72    .     .     . 

»  12,70; 

»               »     »      73    .     .     . 

»  13,60. 
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Fasi  della  compressione  e  formazione 
dei  pastelli  compressi. 

Descritte  cosi  le  varie  parti  possiamo  riassumere  breve- 
mente il  funzionamento  degli  organi. 

Prendiamo  le  mosse  dal  momento  in  cui  l'estremità  della 
biella  collegata  alle  ruote  manovelle  si  trova  al  punto  più 
basso,  cioè  quando  lo  stantuffo  incomincia  il  suo  ritorno  al- 
lindietro.  Supponiamo  che  la  compressione  sia  già  avviata 
da  qualche  tempo  e  nel  canale  esistano  dei  fastelli  legati, 
come  appare  dalla  fig.  2*  della  tav.  2'.  L'operaio  che  è  sulla 
piattaforma  avrà  caricata  di  fieno  la  tramoggia.  Lo  stantuffo, 
correndo  indietro,  trae  seco  il  carretto  imboccatoio  che,  me- 
diante la  tavola  frontale,  spinge  il  fieno  verso  la  caditoia. 
H  cuneo  a  cerniera  è  abbassato  e  trattiene  dal  di  sopra  il 
fieno  già  addensato  mentre  le  sei  molle  laterali  lo  trat- 
tengono sui  fianchi.  Correndo  all' indietro  lo  stantuffo  ar- 
riva all'estremo  della  sua  corsa  quando  la  biella  è  oriz- 
zontale e  allora  la  tavola  frontale  del  carretto  imboccatoio 
avrà  spazzato  tutto  il  fondo  della  tramoggia  e  riunito  il 
fieno  sulla  caditoia.  Un  po'  prima  di  quel  momento  però  la 
testa  della  biella  avrà  incominciato  a  puntare  sotto  al  sali- 
scendi e  lo  avrà  sollevato  abbassandosi  per  conseguenza  il 
becco  affondatoio.  Questo  becco  preme  sul  fieno  che  trova 
nella  caditoia  piegandolo  in  mezzo  come  appare  in  figura 
ed  affondandolo  fino  a  livello  dello  stantuffo.  Quando  l'orlo 
dentellato  del  becco  affondatoio  arriva  al  punto  più  basso, 
(posizione  che  è  appunto  rappresentata  nella  fig.  2'),  è  già 
ricominciata  la  corsa  in  avanti  dello  stantuffo,  il  carretto 
sta  ritraendosi  dall'orlo  della  caditoia  e  la  testa  della  biella 
sta  per  abbandonare  il  saliscendi. 
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Procedendo  lo  stantuffo,  il  saliscendi  cade  ed  il  bilanciere 
si  solleva  in  virtù  dell'azione  del  contrappeso,  aiutato  quando 
occorra  dalla  rotellina  t  del  ritto  dello  stantuffo  che  contrasta 
coU'urtatoio.  Il  contrappeso  cadendo  batte  con  forza  sulla 
traversa  il  che  nel  punto  ove  riceve  Furto  è  rivestita  con 
una  striscia  di  grosso  cuoio  mascherecoio, 

H  carretto  imboccatoio  ritraendosi  lascia  scoperta  la  tra- 
moggia sulla  quale  potrà  accumularsi  nuovo  fieno.  La  testata 
dello  stantuffo  viene  a  contatto  del  fascio  piegato  in  due 
dal  becco  imboccatoio  e  lo  caccia  avanti.  La  pressione  co- 
stringe il  cuneo  a  sollevarsi  e  le  molle  a  scostarsi  in  fuori, 
e  mentre  un  nuovo  strato  di  fieno  si  aggiunge  a  quelli  già 
compressi  nel  canale,  tutta  la  massa  è  costretta  ad  avanzare 
verso  l'uscita.  Questo  nuovo  strato,  spinto  dalla  testata  dello 
stantuffo  innanzi  ai  denti  delle  molle  laterali,  è  da  quelle 
trattenuto  nel  ritomo  del  pistone  compressore,  perchè  ognuno 
dei  denti,  appena  passato  il  fieno,  è  risospinto  in  dentro  in 
virtù  della  spirale  antagonista  o  saltaleone  (Tav.  2*,  Pig.  S"). 
Così  pure  il  cuneo,  ritraendosi  lo  stantuffo,  viene  ad 
abbassarsi  pel  proprio  peso  e  per  Fazione  dei  bracci  r 
urtati  dalle  appendici  del  carretto  imboccatoio.  Questo  cuneo 
abbassandosi,  ripiega  in  basso  la  frangia  superiore  del  ma- 
nipolo compresso  come  appare  in  figura.  Al  momento  della 
compressione  giova  notare  Fazione  delle  molle  sovrapposte 
allo  stantuffo.  Siccome  bene  spesso  la  quantità  di  fieno 
affondata  dall'apparecchio  alimentatore  è  assai  forte,  ne  av- 
viene che  quella  parte  del  manipolo  che  rimane  al  di  sopra 
e  non  può  essere  investito  direttamente  dalla  testata  dello 
stantuffo  ha  un  volume  rilevante.  Naturalmente  questa  por- 
zione di  fieno,  ripiegandosi  indietro  e  contrastando  fra  Forlo 
superiore  della  detta  testata  e  F  imbocco  del  canale  opporrebbe 
un  ostacolo  serio  alla  compressione,  se  non  esistessero  le 
molle  le  quali  cedono  e  fanno  posto  alla  detta  esuberanza 
di  fieno,  la  quale  viene  ripiegata  poi  in  basso  per  Fazione 
già  descritta  del  cuneo  a  cerniera. 

Proseguendo  nella  evoluzione  operativa  della  macchina* 
vediamo  lo  stantuffo  ritrarsi  ed  il  carretto  accumulare  altro 
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fieno  nella  caditoia;  il  bilanciere  ridiscendere  colla  succes- 
sione di  movimenti  già  descritti  e  aggiungersi  una  nuova 
foglia  di  fieno  compresso  a  quello  già  esistente  nel  canale. 

Conviene    esaminare    ora  come  si  mettano   le  piastre  di 
separazione  e  come  si  leghino  i  fastelli. 

Abbiamo  già  detto  che  la  piastra  di  separazione  è  un 
diaframma  di  legno,  rafforzato  con  lamine  di  ferro  ed  avente 
larghezza  ed  altezza  corrispondenti  alla  sezione  del  canale 
o  poco  meno.  Sulle  due  faccie  di  essa  esistono  nel  senso 
della  larghezza  tre  scanalature  cuneiformi,  col  fondo  più 
largo  dell'imboccatura.  Questo  diaframma,  mediante  una 
oorda^  può  calarsi  nel  canale  di  compressione  per  la  caditoia 
e  disporsi  innanzi  alla  testata  dello  stantuffo  compressore. 
La  piastra  si  mette  quando  il  carretto  avanzando  sta  per 
raggiunger  Torlo  della  caditoia  ed  il  becco  affondatoio  è 
calato.  Naturalmente  non  si  sarà  imboccato  del  fieno  quando 
si  vuol  mettere  la  piastra.  L'operaio  incaricato  dispone  la 
piastra  verticale  sul  fondo  della  tramoggia  presso  il  detto 
orlo  della  caditoia  tenendo  in  mano  l'estremità  della  corda 
per  aver  tempo  di  ritrarla  prima  che  giunga  lo  stantuffo 
se  risultasse  male  imboccata.  La  tavola  frontale  del  carretto 
spinge  la  piastra  in  avanti  nel  momento  appunto  che  il 
becco  affondatoio  si  abbassa  entro  la  caditoia.  E  il  momento 
opportuno  per  imboccare  la  piastra  poiché  la  tavola  del 
becco  affondatolo  serve  a  guidarla  e  impedire  che  si  disponga 
di  traverso.  L'operaio  deve  calarla  al  fondo  del  canale  ab- 
bandonando poi  la  corda  ed  avendo  l'avvertenza  di  trattenere 
con  una  mano  il  bilanciere  abbassato  finché  l'urto  della  rotellina 
più  volte  menzionata  non  lo  costrìnge  ad  abbandonarlo. 
Siccome  in  quel  momento  arriva  a  contatto  della  piastra  la 
testata  dello  stantuffo  non  vi  è  più  pericolo  che  si  disponga 
male  nel  canale  e  sarà  spinta  a  sito  senza  inconvenienti. 
Le  molle  laterali  ed  il  cuneo  funzionano  per  la  piastra  come 
per  uno  qualunque  dei  fasci  di  fieno  imboccati  ad  ogni 
colpo  di  stantuffo.  Appena  scavalcati  i  denti  delle  molle,  la 
piastra  viene  sostenuta  di  dietro  da  essi  e  mantenuta  nor- 
male all'asse  del   canale.  I  successivi   colpi  di  stantuffo  la 
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fanno  progredire  verso  lo  sbocco.  Quando  due  piastre  si 
presentano  a  distanza  conveniente  sui  fianchi  aperti  del 
condotto,  si  passano  tre  legacci  di  ferro  nelle  scanalature 
delle  faccie  inteme  per  formare  il  fastello  che  fra  queste 
due  faccie  è  compreso.  1  legacci  cingono  il  fastello  e  sono 
poi  chiusi  sopra  un  fianco  di  esso.  La  balla  cosi  legata  pro- 
cede nel  canale  finché  la  spinta  del  fieno  premuto  dallo 
stantuffo  non  l'abbia  cacciata  fuori. 

Un  segno  fatto  sul  lembo  di  uno  stangone,  (Tav.  2*, 
Fig.  1*),  indica  il  punto  al  quale  giungendo  una  delle  piastre 
di  separazione  deve  esser  fatta  imboccare  la  piastra  succes- 
siva. Servendosi  di  quella  misura,  si  hanno  i  fastelli  della 
lunghezza  di  un  metro,  lunghezza  ritenuta  come  assai  con- 
veniente in  pratica. 

La  macchina  quando  si  deve  incominciare  il  lavoro  prima 
di  tutto  deve  essere  disposta  presso  la  locomobile  che  serve 
a  metterla  in  azione  procurando  che  la  puleggia  della  pres- 
satrice ed  il  volante  del  motore  si  trovino  in  uno  stesso 
piano  verticale  per  modo  che  il  cingolo  di  trasmissione  non 
abbia  a  scavalcarsi  durante  il  movimento.  Questa  condizione 
trae  seco  la  necessità  di  livellare  la  pressatrice  e  la  loco- 
mobile disponendone  gli  alberi  di  rotazione  ben  orizzontali. 
La  lunghezza  del  cingolo  darà  norma  circa  la  distanza  della 
macchina  dal  motore. 

H  locale  ove  si  dispone  la  pressatrice  sarà  possibilmente 
una  tettoia  coperta  e  se  si  lavora  in  campagna  converrà 
usufruire  del  copertone  impermeabile  che  forma  accessorio 
indispensabile  della  pressatrice  per  riparare  la  macchina 
dall'umidità  e  dalla  pioggia. 

Qualora  la  macchina  debba  lavorare  per  molto  tempo 
sullo  stesso  sito,  si  possono  togliere*  le  ruote,  e  appoggiare 
il  corpo  della  pressatrice  a  terra  su  tre  calastre  ben  livel- 
late che  lo  sostengano  a  circa  20  cm  d'altezza  dal  suolo. 
L'abbassare  cosi  la  macchina  facilita  molto  il  servizio  e  spe- 
cialmente l'alimentazione. 

Se  poi  si  deve  lavorare  colla  macchina  tenuta  sulle  sue 
quattro  ruote,  si  metteranno  alle  ruote  posteriori  due  cai- 
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zatoie  speciali  a  vite  ed  alle  ruote  anteriori  delle  calzatoie 
semplici. 

Messa  a  sito  convenientemente  la  macchina,  conviene  vi- 
sitarne tutte  lo  parti  per  vedere  che  le  chiavarde  sieno  con- 
venientemente strette;  non  vi  sieno  dei  guasti;  che  non  pos- 
sano avvenire  intoppi  nel  movimento  degli  organi;  che  gli 
accessori  occorrenti  sieno  a  portata  di  mano.  Conviene  poi 
procedere,  (se  già  non  fu  fatto  prima  di  postare  a  sito  la 
macchina),  alla  pulitura  degli  ingranaggi  e  all'oliatura  dei 
perni. 

Si  verificherà  pure  se  non  vi  sieno  ostacoli  al  giuoco 
delle  molle  laterali  d'arresto  e  del  cuneo  a  cerniera.  Per 
ben  eseguire  tali  visite  e  per  dar  l'olio  e  l'ingrasso  si  do- 
vranno muovere  a  mano  gli  organi  della  macchina  facendo 
girare  i  volanti  sempre  nel  senso  indicato  dalla  freccia  rossa 
disegnata  sulla  loro  faccia  estema. 

Per  lubrificare  le  parti  della  macchina,  si  può  far  uso  di 
olio  d'oliva  da  macchine  per  tutti  i  perni;  di  olio  d'oliva 
e  grasso  di  maiale  impastati  assieme  pei  cuscinetti  supe- 
riori dell'albero  ricettore  e  secondario;  di  grasso  puro  e 
piombaggine  per  le  parti  a  confricazione  e  per  le  parti  in 
legno  che  strisciano  le  une  sulle  altre. 

Ogni  due  o  tre  ore  di  lavoro  conviene  rinnovare  le  lu- 
brificazioni dei  perni  e  cuscinetti  degli  alberi,  delle  ruote 
manovelle  e  del  collegamento  della  biella. 

Prima  d'incominciare  il  lavoro,  si  deve  anche  registrare  la 
pressione  delle  piastre  di  attrito  dei  volanti.  Questa  pressione 
deve  essere  sufficiente  per  impedire  che  lo  sforzo  di  due  uo- 
mini applicati  alle  razze  del  volante  basti  a  farlo  girare  sul- 
l'albero tenuto  fermo  mediante  calzatoie  poste  fra  i  denti  del 
rocchetto  e  della  ruota. 

Deve  ancora  essere  regolata  la  lunghezza  del  becco  affbn- 
datoio  delFalimentatore  mediante  le  chiavardette  che  lo  uni- 
scono alla  testata  anteriore  del  bilanciere.  La  lunghezza  del 
becco  deve  variarsi  allorché  si  scorge  che  la  compressione  non 
è  esercitata  in  ugual  modo  su  tutta  la  sezione  retta  del  canale 
di  compressione.  Un  indizio  certo  di  questa  irregolarità  lo 


abbiamo  nelle  piastre  <ii  separazìoDe  che  sì  ve<ioiio  aT^anzan 
nel  canale  non  dritte  e  perpeadioolari  al  loro  asi«  ma  incli- 
nate all'avanti  od  all'in  lietro.  Se  la  piastra  è  inclinata  arantL 
cioè  se  nel  canale  di  compressione  avanza  pia  il  piede  clie  la 
testa  della  piastra  ?Ì  do\"Tà  accorciare  il  bevr.^i.  Si  allongherà 
invece  se  accade  l'etfetto  opposto,  cioè  se  la  piastra  procede 
nel  canale  colla  parte  superiore  più  avanzata  dell'interiore  ili. 

Converrà  che  il  foraggio  da  comprimere  sia  as_iu.tio  perché 
l'timiilità  pno  causare  attriti  cosi  forti  nel  canale  di  compre^ 
sione  <ia  produrre  guasti  seri  per  brusche  reazioni  sugli  or- 
gani della  ma-jdiina. 

S'incominciera  ìi  lavoro  tenendo  del  tutto  aperto  il  resri* 
stro  di  compressione,  che  poi  si  serra  gradatamente  fino  aii 
ottenere  i  ostelli  d-'lla  densità  richiesta. 

Per  il  servizio  della  pressatrice  occorre  un  capo-s^quadra  o 
sorvegliante  (gra-luato  se  la  machina  è  servita  da  soldatii.  e 
qtiattro  operai  oltre  Ìl  mac^hini-^ta  o  fno.hista  addetto  alialo 
comobile. 

D  gradtiato  sorveglia  l'andamento  rlel  lavoro,  sia  della  nu'.- 
china  come  del  motore;  regola  il  registro  della  compressione 
del  fieno,  l'attrito  del  volante,  la  lunghezza  del  beco  affou- 
datoio:  dUpone  convenientemente  la  machina  e  la  locomo- 
bile, ordina  ÌI  cambio  dell'attacco  della  biella  motrice  ijuaudo 
Io  rav\-Ì5a  opportuno:  pesa  i  fa-^telli  e  cambia  gli  intervalli 
di  posa  delle  piastre  allorché  convenga  di  farlo. 

Un  operaio,  sta  sulla  piattaforma  ove  attende  a  disporre 
il  fieno  nella  tramoggia,  servendosi  di  una  forca,  e  a  tempo 
opportuno  cala  nel  condotto  le  piastre  di  separazione. 

Due  oparai.  uno  dei  quali  stando  a  sinistra  e  l'altro  a 
destra  della  majjhina.  presso  le  grandi  aperture  latitali  ilei 


1  Non  ni  stenta  a  r«idCT?i  Ripiona  dPU>IT>tto  di  qveete  vanuiooi  di 
luDfrhtsza  nel  beoro  affondal.tii-,  nolo  che  si  jktisì  al  mndo  di  aprf  di-l 
medesimo,  hifatli  al  limiti-  mas-iimi)  di  luuflieia  aTT«»o  la  più  giM  parte 
del  manipolo  di  fieno  spinta  in  basso  e  quindi  map^ur  pros^iuQe  sul  G)iiil>) 
nel  caaalp.  L'eflWto  oppiwto  otterremo  col  hec«o  corto. 
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canale,  attendono  alla  legatura  dei  fastelli,  tolgono  dal  pia- 
netto  posteriore  le  balle  già  formate  e  legate  e  le  accata- 
stano airinfuori;  lubricano,  ciascuno  dalla  propria  parte,  gli 
organi  di  trasmissione  della  macchina. 

H  quarto  operaio,  munito  di  forca,  solleva  il  fieno  fin 
sulla  piattaforma  a  misura  del  bisogno.  Nei  momenti  di  sosta 
può  dar  mano  agli  altri  nel  trosporto  dei  fastelli  o  in  altra 
operazione. 

Tutti  gli  operai  concorrono  nelle  operazioni  relative  al- 
l'iniziarsi del  lavoro  o  nel  riparo  d'inconvenienti  che  po- 
tessero verificarsi  durante  il  medesimo. 

Una  squadra  cosi  composta  può  seguitare  per  10  ore  il 
lavoro,  con  una  di  riposo,  senza  grandissima  fatica;  per 
breve  tempo  anche  tre  soli  individui  basterebbero  a  servire 
la  macchina,  tanto  più  se  questa  fosse  appoggiata  a  terra 
senza  ruote. 

H  prodotto  nel  tempo  ora  detto  suol'  essere  normalmente 
di  10  tonnellate  di  fieno  compresso,  in  ragione  di  13  fa- 
stelli all'ora  del  peso  medio  di  80  kg. 

Alla  fine  d'ogni  giornata  di  lavoro,  arrestando  il  motore, 
si  lasciano  le  cose  al  punto  quale  si  trovano,  ne  occorre 
alcuna  precauzione  speciale  tranne  quella  di  riparare  quanto 
si  può  la  macchina  dall'umidità. 

Riprendendo  poi  il  lavoro  interrotto  nella  notte  o  du- 
rante il  giorno  per  dar  riposo  al  personale  o  per  altro  mo- 
tivo, si  avvertirà  che  la  compressione  non  sia  divenuta  troppo 
forte  in  causa  di  aumenti  nella  resistenza  delle  pareti  del 
canale,  circostanza  questa  che  può  verificarsi  essenzialmente 
in  causa  dell'umidità  notturna  o  per  pioggia  sopravvenuta. 

Fin3  del  lavoro.  —  Al  termine  del  lavoro,  deve  espellersi 
dal  canale  il  fieno  compresso.  A  questo  fine  si  cessa  di  le- 
gare un  dieci  minuti  circa  prima  di  fermar  la  locomobile 
e  non  si  mettono  più  le  piastre  di  separaziqne.  Allorché 
poi  è  uscito  l'ultimo  fastello  legato,  si  ferma  la  macchina 
e  si;  apre  interamente  il  registro  togliendo  dal  canale  il  fieno 
scipito  che  vi  è  rimasto.  La  pressatrice  è  poi  ben  bene  spol- 
verata, se  ne  ungono  le  varie  parti  e  si  ripone  nei  magazzini. 
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Conviene  anche  assicurarsi  che  il  filo  dei  legacci  sia  ben 
ricotto  e  di  buona  qualità.  Si  adopera  il  filo  di  ferro  detto  |ii  cm 
in  commercio  del  N.  2  che  è  del  diametro  di  2  mm^  il  cui  \  cader 
sforzo  di  rottura  non  deve  essere  inferiore  a  20  kg  per  metro 
di  lunghezza. 

Comprimendo  della  paglia  converrà  registrare  diversj^- 
mente  la  compressione  e  la  lunghezza  del  becco  affonda- 
tolo che  in  questo  caso  risultano  minori.  H  fastello  di  paglia 
di  grano  della  lunghezza  di  un  metro  risulta  del  peso  medio 
di  60  hg  quando  si  dà  la  compressione  normale. 


.  Dati  belativi  alla  macchina, 

ALLA  LOCOMOBILE  E  AL  PBODOTTO  DEL  LAVOBO. 

Lavoro  medio  sviluppato  dalla  locomobile  per  1"  durante 

la  compressione ^.     .     .     .     Cav.  Vap.    5 

Velocità  normale  dell'albero  della  locomobile  giri  160  per  1' 

»  »  »  ricettore  della 

macchina.         »    440    » 

»  >  »  secondario  della 

macchina.         »      86    » 

Corse  dello  stantuffo  per  1' N.     10 

^                  j,.            .  (Oliod 'oliva  da  macchina/^  0,300 

Consumo  d ingrassi  \^,.                                      ^  -.«^ 

.^          1-1               {Olio  e  sugna.          .     .      »  0,oUU 

per  10  ore  di  lavoro.     >  ^                •      i        .  i  onn 

\  wasso  e  piombaggine.     »  l,oUU 

Consumo  di  carbone  in  10  ore  di  lavoro  circa  »     125 

Prezzo  della  macchina L.  3600 

TX.         •     •  j  1  1     (  larghezza.     .     .     .      m       0,43 

Dimensioni  del  canale  I    ,,  /v^i? 

f  altezza     ....       »         U,5o 

Carreggiata »         1,46 

Passo  della  vettura »         3,20 

Peso  della  macchina  completa hg  2860 

G.  NiNci 

Capitano  d^arligUn'iù 
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MISCELLANEA 


L'ORDINAMEiNTO  DELL'ARTIGLIERIA 
LN  AUSTRIA-UNGHERIA. 


L'artiglieria  austro-ungarica  comprende: 

l**  Lo  stato  maggiore  particolare; 

2^  14  brigate  d'artiglieria  da  campagna  composte  ognuna  di  un 
reg'gimento  di  corpo  d'armata  e  di  due  gruppi  indipendenti  di  bat- 
terie (1); 

3^  12  battaglioni  d'artiglieria  da  fortezza; 

4^  L'artiglieria  tecnica. 
Lo  stato  maggiore  particolare  provvede  in  gran   parte  al  personale  dei 
oomandi  attivi  e  territoriali   dellarma  ed  a  quello   delle  direzioni  di  for- 
tezza,  concorre  inoltre  alla  formazione  del  personale  degli  stabilimenti. 
Ogni  reggimento  di  corpo  mobilita: 

Uno  stato  maggiore; 

Un  gruppo  d'artiglieria  di  corpo,  N.  1,  di  3  batterie  pesanti  (N*   la  3); 

Un  gruppo  d'artiglieria  di  corpo,  N.  2,  di  2  batterie  leggiere  (N*  4  e  5); 

Un  parco  d'artiglieria  di  corpo  (N'   1  a  14); 

Un  gruppo  d'artiglierìa  divisionale  (N'  29  a  42)  di  3  batterie  pesanti; 

Un  parco  d'artiglieria  divisionale,  [W  29  a  42); 


(I)  Le  brigate  e  ì  reggimenti  di  corpo  portano  il  numero  del  corpo  d'armata  a  cui 
appartengono:  i  gruppi  di  batterìe  destinati  a  divisioni  di  fanteria  sono  numerate  da 
I  a  42;  quelli  destiniti  alle  divisioni  di  cavalleria  portano  il  numero  del  reggimento 
da  cui  provengono. 

Rivista,  i989,  voi.  II.  i4 
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l'iia  seiiiotie  munizioni  di  rÌKervii  per  pari»  d 

11  repritlmeiito  lascìst  unn  batteria  di  riserva, 

Inoltre    pli   8   regìrimenti   N'   1,  2,  4,  5,  6,  1,  1 

gruppo  d'artiglierin  a  cavallo  di  2  batterie  ed  i  r 

1,  8,  tì,  10,  11,  12,  13  e  H  una  hattwia  da  moi 

una  seconda. 

Ognuno  del  28  gruppi  indipendenti  dì  batterli 
d'arti^tieria  divisionale  di  3  batterie  pesanti  ed  n 
visionale  (1)  e  lascia  una  mezza  batteria  di  riaerv 
deposito. 

Otrni  biittaglione  d'artiglieria  di  fortezza  mobili 
e  ti  compagnie  di  guerra;  il  [>"   battaglione  raobil 
montagna  ku  piede  misto. 
I, 'artiglieria  tecnica  mobilita: 

14  Kezioni  operai  per  jiarchi  d'artiglieria  di  « 

4  sezioni  operai  per  parclii  d'artiglieria  divisii 

3  compagnie  operai  per  [Ktrcbi  d'arìigliarin  d' 

!t  cotupagnie  opi^rai  per  deposito  da  cainpagn 

2  compagnie  ()]>enii  per  |)arcbi  d'artiglieria  iV 

Vari  distiiccH menti  di  secondaria  Importanza. 

Lascia    una  consider<>i'ole  iiuaiitita   di    jxrsona 

Wiener-Niflistadt  die  alla  ci>mpagnia  o]>oriii  dell'ai 

direzioni  e  negli  stabilimenti  dell'arma. 

Lrtadieeh,-  e  Landtliirm. — ^l.a  Laiidi''ehrXÌTti\{}& 
a  carre;,'(riata  ridotta,  il  cui  numero  può  giungere 
da  individui  dei  Imi tiigl ioni  di  cacciatori  tirolesi 
i-d  il  cui  numero  l'i  di  40  por  ogni  battaglione.  [A 
(ili  utMciali  di  dette  batterie  sono  però  tolti  da 
I,p  due  ì'iiiil/rehr  od  il  laudtturiit  pri)vveiIono  in 
sezicmì  di  coinplemouto  colla  forza  di  1D0  nomii 
cogli  individui  cbf  hanno  servito  nell'arma  d'art 
sia  alla  ìandirehr  che  alla  prima  parte  del  landai 
due  prime  classi  del  landglarui  tis!ei/a>io.  Il  n 
mobilitarsi  dn  dal  priiiei]iio  non  è  isatlameiite  e 
dehim  essen'  di  c-irea  80. 
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Effettivi  delle  batterie. 


Tabella  I. 


•         • 


Personale 

Capitano 

Tenente 

Sottotenenti 

Cadetto 

Sottufficiali 

Sottufficiale  contabile     .    . 

Caporali 

Appuntati 

Trombettieri 

Artificieri 

Cannonieri  serventi 

Id.        conducenti    .     .     .    . 

Attendenti 

Maniscalco 

Operai  (carpentieri  in  ferro)     .     . 
Sellai 

Materiale 

Pezzi 

Cassoni     

Carri  da  batteria 

Carri  da  bagagli 

Carri  da  viveri 

Cavalli  di  riserva 


Totali 


Batteria 

pesante 

da  9  cm. 


S 

o 


ci 

> 
Cd 


> 


Batteria 

leggiera 

daScm. 


S 

o 


> 


> 


Batterla 

a  cavallo 

da  8  cm. 


S 

o 


1 
1 
2 

1 
6 
1 
8 
8 
2 
8 
73 
80 
4 
1 
2 
2 


2 
1 
2 

1 
6 

» 
7 
» 
2 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

»'  » 

I 

»!  »:  63 

»    »l  80 

»!  »i     4 


I 


I 


2 
1 
6 
1 

8 
8 
2 
8 


» 


» 
» 
» 
» 
» 
» 


» 

» 

»i  » 


» 


1 
2 


200 


48    8 

48j  8 

4i   1 

8,  2 

12    3 

8,  » 


» 
» 
» 
» 
» 
» 


2 

1 
2 
1 
6 

» 
7 
» 

2 

» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


149  22  190 


48 

48 

4 

8 

12 

8 


8 
8 
1 
2 
3 
» 


1 
1 
2 
1 
4 
1 


6 

1 

6 

73 

70 
4 
1 
2 
3 


» 
» 
» 
» 

» 

» 


ce 

> 

■3 


u 
9 

> 


3 
3 
6 
1 
4 
1 

rr 
/ 

6 
1 

6 

70 
» 
» 
» 
1 
2 


36 

36 

4 

8 

18 

8 


6 
6 
1 
2 
4 
» 


149  22  183  223119 


Batterla 

da  montagna 

(1) 


a 

S 

o 


i3  o 


1 

1 
1 
3 
1 
5 
» 
1 
8 
85 
» 
2 
1 
1 
1 


» 
» 
» 
» 
» 
» 


111 


1 
1 
1 

» 
» 
» 
» 
» 
61 
» 

» 

» 


(2^ 
» 
» 
» 
» 
2 


68 


(1)  Le  baitene  da  montagna  su  piede  misto  lianno  in  meno  di  (luelle  su  piede  nor- 
male, un  cadetto,  8  uomini  e  15  muli  ed  in  più  un  sottufficiale  due  vetture  e  due 
cavalli.  —  (8)  4  pezzi  da  3  cm. 


Effettivi  i 
Tabella  IL 


Capjliuio 

Tenente 

Sottotenente 

Sottufficiali 

iSottufficiale  contabile  .    . 

Caporali 

Appuntati 

Trombettieri 

Cannonieri  serventi .  .  . 
Id.         conducenti .    . 

Attendenti 

Capi-uperai  carpentiwi  in 
ferro  ed  in  legno  e  capo- 
sellaio      

ManiRcatco 

Carpentieri  in  ferro  ed  in 

Sellaio 

Cavalli  da  tiro  attaccati  . 

,,.  ..    ■  (  da  sella 

Cavali,  di  nservajj^ji^ 


Effi-Ttivi  totali  1  uomini 
dei  parchi  ì  cavalli 
di   1'   linea     (carri  [2. 


3 
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Il  parco  divisionale  da  montala  è  formato  con  una  parte  del  personale 
delle  batterie  della  divisione;  esso  riceve  una  riserva  di  munizioni,  di 
esplosivi  e  di  quadrupedi  da  basto,  e  gli  viene  assegnata  una  sezione 
operai,  composta  di  3  ufficiali  montati,  3  capi  operai,  20  operai  e  3  atten- 
denti, in  totale  29  uomini  e  3  cavalli. 


Parchi  d'artiglieria  di  2*  linea. 


Ogni  parco  di  riserva  d'armata  si  compone  di  uno  stato  maggiore,  di 
una  compagnia  operai  e  di  un  numero  di  sezioni  munizioni  di  riserva 
uguale  a  quello  dei  corpi  d'armata  di  cui  consta  l'armata;  ai  carri  delle 
sezioni  munizioni  e  a  quelli  delle  compagnie  operai  sono  attaccati  qua- 
•ilrupedi  di  requisizione. 

Il  personale  addetto  ad  ogni  parco  di  riserva  d'armata  è  indicato  nelle 
tabelle  III,  IV  e  V.  * 


Stato  maggiore  del  parco  di  riserva  d'armata. 


Tabella  III. 


Ufficiale  superiore  comandante 

Id.      per  le  quistioni  tecniche 

Id.     subalterno  aiutante  maggiore 

Medico 

Veterinario 

Sottufficiali  (artiglieria  tecnica) 

Conducenti 

Attendenti 

Totali    .     . 


14 


> 

OS 


3 

1 
1 
l 
1 
2 
» 
» 

9 
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Compagnia  operai. 


Tabella  IV. 


Capitano 

Tenente  o  sottotenente 

Ufficiale  contabile 

Sottufficiali 

Caporali 

Capi  operai 

Operai  d'artiglieria 

Conducenti 

Attendenti 

e  quaarupeai     \  (^^valli  da  tiro  attaccati . 
di  requisizione  (      ^^  ^^_      ^.  ^.^^^.^ 


e 

E 

o 

1 

1 
1 
1 
8 
8 
4 
120 
2 
3 
1 
87 
» 
» 

1 

1 

» 

2 

» 

» 

* 

» 

» 

» 

1 

■             •%•             •             •             •            •            • 

» 

tccati 

156 

riserva 

Totali     .    .     . 

8 

236 

169 

Sezione  munizioni  di  riserva. 


Tabella  V. 


Tenente  o  sottotenente 

Sottufficiale  contabile 

Sottufficiali 

Caporali 

Conducenti 

Maniscalchi 

Attendente 

Personal?  i  Capi-gmippo 

lersonaie  l  (^^onducenti 

e  quadrupedi  <  cavalli  da  tiro  attaccati .    .     .     . 

di  nniuisizione  (      ,^  .^        ^^  ^.^^^^,^ 

Totali 


e 

E 

o 

"3 

> 

1 

1 

2 

6 
4 
2 

1 
2 
183' 
» 
»> 

1 

» 

2 

6 

•» 

X» 

» 

2 

)• 

33(» 
16 

• 

202 

1 
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Ogiii  deposito  dì  munizioni  d^'armata  si  compone  di  uno  stato  maggiore 
e  di  una  compagnia  operai  analoghi  a  quelli  del  parco  d'armata,  colle  se- 
guenti differenze: 

Lo  stato  maggiore  ha  in  meno  1  veterinario,  2  conducenti  e  1  at- 
tendente. L'ufficiale  subalterno  ed  i  sottufficiali  non  sono  montati; 

La  compagnia  operai  non  ha  una  composizione  fissa  ;  essa  comprende 
in  media  2  ufficiali,  12  sottufficiali  e  caporali,  3  capi-operai,  2  attendenti 
e  circa  83  uomini; 

In  complesso  un  deposito  di  munizioni  d'armata,  comprende  111  uomini 
e  5  cavalli. 


Materiale  dei  parchi. 


Tabella  VI. 


VETTURE 


PARCHI   D'ARTIGLIERIA 


divisionale 


Sezione 
munizioni 


.52 


di 
corpo  d'armata 


Sezione 
munizioni 


c 
i2 


di 
artiglieria 


N.  1 


N.  2 


d'armata 


s 
o 

e  > 

S  <-/) 

e  — 
©■a 

■§ 

co 


S2 

a. 

o 


6C 

S 

o 


Pezzi  da  8  c//i .     . 

Id.    da  9  e/» 

Affusti  da  8  cw 

Id.     da  9  e?» 

Cassoni  da  8  e/» 

Carri  da  parco  con  munizioni  da  8  cm. 

Cassoni  da  9  cm 

Carri  da  parco  con  munizioni  da  9  cm. 

(.'assoni  a  munizioni  di  fanteria    .     . 

Id.  id.        di  cavalleria.     . 

Id.      a  dinamite 

Carri  dell'artiglieria  (attrezzi  e  ricambi) . 

Id.    d'attrezzi 

Id.    da  bagagli 

Id.    da  viveri 


Totali  vetture 


» 

» 

» 

» 

2 

» 

» 

1 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2* 

1* 

» 

2 

» 

3 

» 

5 

» 

» 

» 

» 

6 

» 

» 

» 

» 

» 

11 

6 

» 

6 

» 

6 

» 

» 

» 

21 

» 

21 

» 

28* 

30 

» 

30 

» 

» 

40 

» 

» 

» 

» 

4 

3 

» 

» 

» 

» 

2* 

» 

» 

» 

» 

» 

10 

» 

•  1 

1 

1 

1 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3 

3 

3 

4 

4 

» 

34 

34 

34 

37 

42 

83 

» 
» 
» 
» 
» 

» 

» 
» 

2* 
39 
» 
2 
» 


43 


Le  vetture  segnate  con  asterisco  non  hanno  ch«  due  cavalli,  tutte  le  altre  ne  hanno 
qoatlro.  Fra  le  39  vetture  della  compagnia  operai  di  parco  d'armata  sei  hanno  due 
cavalli. 


La  composizione  del  gran  deposito  d'armata,  non  è  esat 
sciuta;  jl  numero  dei  cassoni  a  munizioni  di  f^nt«ria  sei 
sato  a  1240. 

ERMUvi  dall'arligllflrìi  d'iSHdla  e  ria  più» 


Stata 


Ufficiale  superiore  comandante .    .     .    . 

Id.     subalterno  aiutante  maggiore  . 

Id.  id.        al  materiale   .    .     . 

Medici 

Ufficiale  contabile 

Caporale  cantabile 

Id.      trombettiere 

Armaiuolo 

Attendenti  e  pala(i«nieH 


Totali  etato  luafrgiore 


CoMpa|Rla. 

Capitani) 

Tenenti 

Sottotenenti 

Cadetto 

Sottufficiali 

SottuCBoiale  contabile 

Capiirali 

Trombettieri 

Artificieri 

Attmiienti 


Effettivi  totali  del  battaglione  ti 


Totale 
&  compagnie 
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Comandi  d'artiglieria  d'assedio. 


Tabella  VIIL 


UflSciale  generale  . 
Ufficiale  superiore 
Capitano  .  .  .  . 
Ufficiali  subalterni 
Ufficiale  contabile 
Sottufficiali  .  .  . 
Conducenti  .  .  . 
Attendenti     .     .     . 


Totali 


COMANDO 


deirartiglieria 

di 

un  assedio 


S 

o 


1 
1 
1 
4 
» 
4 
4 
6 


21 


«0 


del  deposito 

di  materiale 

di  un  parco 

d*assedio 


S 

o 
X3 


et 

> 


8 

» 

4 

1 

2 

1 

4 

2 

» 

1 

2 

3 

» 

» 

» 

6 

20 

14 

» 

3 

1 
2 
1 
1 

» 
» 


8 


Compagnia  operai  di  parco  d'assedio. 


Tabella  IX. 


Capitano   . 
Tenenti     . 
Sottotenenti 
Sottufficiali 
Caporali    . 
Capi-operai 
Operai  .    . 
Attendenti 


Totali 


e 

115 

a 

ci 

> 

o 

ea 

— 

a 

1 

1 

2 

2 

3 

3 

18 

» 

16 

» 

6 

» 

180 

» 

6 

» 

232 

6 
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Depositi  e  lervlil  lerrlloriall  M\ 


(."apitano 

Tenenti 

Sottotenenti       .    .     . 

Sottufficiali  .... 

Sottufficiale  contabile 

Caporali 

Appuntati     .    .    .    .    . 

Trointiettieri .... 

.Vrliflcieri 

Cannonieri  serventi    . 

Id.        coniiucenti 

,    .attendenti     .... 

'   Maniscalchi  .... 


_  '  Cavalli  <la  linciali 
S\      Id.     (la  sella 
%  f       Id.      <ia  tiro  .     . 


Pezzi    

%  \  Cassoni  .... 
S  Ciirri  du  batteria  . 
>  /  Carri  ila  bagagli    . 


-  [il  Nei  gruppi  i>arì. 
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Il  personale  degli  stabilimenti  comprende  le  truppe  deirartiglieria  tecnica 
ed  il  personale  dello  stato  maggiore  particolare  impiegati  negli  stabili[nenti  • 
non  comprende  però  le  compagnie  oj^erai  formate  dall'arsenale  di  Vienna 
per  essere  addette  ai  parchi  di  campagna. 

Stabilimenti  d'artiglieria. 


Tabella  XI. 


Arsenale 
di  Vienna 


Ufficiale  generale .     .    . 
Ufficiali  superiori.     .     . 

Capitani 

Tenenti  o  sottotenenti  . 
Ufficiali  contabili.     .    . 

Medici 

Impiegati  tecnici .     .    . 

Agenti 

Sottufficiali 

Caporali 

Capi-operai 

Operai 

Attendenti 

Totali    . 


Uomini 


1 

8 

15 

24 

6 

1 

14 

9 

41 

20 

60 

325 

53 


577 


Cavalli 


Stakilimento 

i\ 
W.  Nfttstadt 


4 

14 
» 
1 

» 
» 
>> 

» 
» 
» 
» 
» 


19 


Uomioi 


Polverificio 

di 

Stein 


342 


Uomini 


Arsenali 


Uomini 


Totali 


Uomini 


» 

^> 

2 

3 

10 

1 

1 

1 

1 

» 

» 

53 

» 

30 

» 

4 

» 

220 

» 

17 

5 

»'  1 

8;  19 

461  65 

101 1  136 


10 

>> 

» 

» 

205 

92 

54 

595 

166 


18 

.3 

16 

9 

299 

142 

118 

1140 

241 


11      i  1277;  2187 


Stato  maggiore  particolare  dell'artiglieria  (1). 


Tamia  XIL 


Ufficiali  generali 

Colonnelli 

Tenenti  colonnelli  o  maggiori 

Ufficiali  inferiori 

Attendenti 


Totali 


•         • 


Ispezioni 
territoriali 

Direzioni 
di  fortezza 

Totali 

'         2 

\ 

9 
15 
24 

4 

4 

» 
8 

6 

13 

15 
32 

50 

16 

66 

(i   Non  compreso  il  personale  dogli  stabilimenti. 
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Riassunto  deulc 
Tìibelta  XIH. 


1 

l_ 

Truppe  di  1-  linea. 

Ahtiolikbia  ih  un  cobi-o  d'armata. 

Comando  deU 'artigli wla 

3  gruppi  dì  batterle  divisionali.    .    .    . 

Artiglieria  di  corpo 

3  parchi  divisionali 

]  porco  di  corpo  d'annata 

9 
5 

72 
40 

Totali     .    .    . 

H 

112 

Totali  per  14  corpi  d'armata      .     .     .     • 
8  gruppi  di  battarie  a  cavallo   .     .     .     ■ 

3  parchi  d'annaUi 

3  depositi  di  munizioni 

Distaccamenti  agli  ospedali  da  campagna 

106 
16 

1568 

Totali  deU'artiglieria  da  campafma     . 

212 

1664 

18  batterie  da  montagna 

6  batterie  a  carreggiata  ridotta  (landwebr 

18 

■72 

A  parchi  divisionali  da  montagna  (l)  .    . 

Totali    .    .    . 

«361160 

Riserve  m  ]■  i.isea. 

28  battwii"  di  risena 

2«   294 

Totuli  tnippe  di  1'  linea     .    .    , 

-ifA 

1984 
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Segue  Tabella  XIIL 


Riporto  totali  truppe  di  1*  linea 


Truppe  di  2^"  linea. 


5 

1 


S 

o 


a 

o 


te 


3 


4-* 

> 


264 


Truppe   d'assedio. 

12  battaglioni  d'artiglieria  da  fortezza 
Comandi  d'artiglieria  d'assedio  .    .    . 
2  compagnie  operai  d'assedio    .     .    . 

Totali    .     . 


Depositi  e  servizI  territoriali. 

14  depositi  di  reggimenti 

28       id.        di  gruppi  indipendenti     .     . 

Stato  maggiore  particolare 

Stabilimenti 

Totali    .    .     . 


Formazioni  ulteriori. 


80  \i)  sezioni  di  complemento   .... 


Totali  truppe  di  2*  linea     .     .     . 


1984 


» 


74940 


61886 


11171 


» 
» 
» 

» 

14 
14 

» 
» 

28 

» 
28 

» 
» 
» 

» 

112 
112 

» 
» 

224 
224 

72 

» 

» 

72 

» 
» 
» 

» 

» 

» 

72 

17906 

35 

464 

48 
28 
12 

18405 

3024 

2912 

66 

2187 

88 

2086 

1736 

60 

19 

8189 
12000 

3901 

» 

38594 

3989 

Totali  generali    .    .     .   292 


2208 


113534  65875 


» 
» 
» 


» 


308 
308 

» 

» 


616 


» 


616 


11787 
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Armamento  e 


Ai-Mi  por/alili.  —  Nell'artiirlieria  r 
capi-operai  sono  armati  soltanto  colla  sciabola  da 
ed  ì  trombettieri  portano  la  sciabola  di  cavalleria 
i  maniscalcbt  banno  soltanto  la  sciabola  di  cavali 

I  sottufficiali,  ì  trombettieri  ed  i  serventi  delle 
provvisti  di  pistola  a  rotazione  e  di  una  sciabola 
pili  le^cgiera;  i  conducenti  od  I  maniscalchi  non  lu 

II  personale  delle  batterie  (la  montafma  porta 
ad  eccezione  dei  cadetti,  dei  tVirieri  mai^^ioH,  dei 
dei  maniscalchi  ohe  lianno  la  sciabola  di  cavati 
trombettieri  sono  inoltre  provvisti  di  pistola  a  nji 

L'artiglieria  da  fortezza  venne  armata  reoenteir 
per  tutti  g\i  individui  di  truppa,  salvo  i  cadetti 
soltufflciiUi  contabili,  g'ii  armaiuoli  ed  i  trorabett 
armati  di  scialiola  da  pioniere;  g'ii  armaiuoli  di  si 
altri  di  scialxila  da  cavalleria. 


Bocche  da  fuoco.  —  I  cannoni  da  cainpasma  som 
l>er  le  batterie  pesanti,  da  8  rm  per  le  battarie 
cavallo,  11  cannone  da  montala  è  del  calibro  di 

Queste  tre  boccile  da  (\ioco  sono  di  bronzo  comj 
cuneo  piatto  con  anello  otturatore  sistema  Hroad 
ooidali:  Li  cametn  del  proietto  ù  cilindrica. 

VellUi-e.  —  fili  atTnsti  da  campala  constano  d. 
rinforzati  da  ferri  ad  anfrolo  e  riuniti  da  calastrel 
cofanetto  di  coda  e  di  due  sep^ioli:  le  ruote  son 
puntamento  in  elevazione  si  ottiene  per  mezzo  di 
in  azione  da  un  volantino  die  iifrisce  sopra  un  so 
il  puntamento  In  direzione  si  fa  per  mezzo  di  una 
tero  sulla  coda.  Tale  aff\isto  ù  provvisto  di  un  fre 

I.'alfusto  da  montagna  ò  analogo,  ma  l'apparet 
coin|K)ne  di  una  vite   seiuptic!'    pil  il  freno  ^  sostil 


MISCELLANEA  ^22 

I  cassoni  e  gli  avantreni  sono  metallici. 

Per  il  trasporto  del  cannone  da  9  cm  in  terreni  di  montagna,  si>ecial- 
mente  nel  Tirolo,  si  ò  adottato  un  sistema  speciale  detto  a  carreggiata 
stretta  (1,13  tu).  Questo  materiale  allegrg'erito  comprende  un  tipo  d'affusto 
con  avantreno  ed  un  tipo  di  cassone;  queste  vetture  sono  trainate  da  due 
quadrupedi  collocati  di  punta. 

Proietti.  —  1  proiettili  da  campagna  sono  di  4  specie:  la  granata  or- 
dinaria ad  anelli  ;  lo  shrapnel,  la  cui  camera  a  polvere  è  situata  posterior- 
mente; la  granata  incendiaria,  la  quale  contiene  un  composto  pirico  che 
abbrucia  per  la  durata  di  un  minuto  e  mezzo  circa;  infine  la  scatola  a 
metraglia  il  cui  involucro  ed  il  fondello  sono  di  zinco. 

Si  è  allottato  recentemente  un  quinto  proietto  pel  cannone  da  9  e  ni,  la 
granata  perforante  d'acciaio  ad  ogiva  massiccia  ;  le  batterie  però  ne  vengono 
provviste  soltanto  in  seguito  ad  ordini  speciali. 

II  cannone  da  7  cm  tira  una  granata,  uno  shrapnel  ed  una  scatola  a 
metraglia  analoghi  a  quelli  del  cannone  da  8  e  da  9  cm. 

Le  granate  ordinarie  e  quelle  incendiarie  sono  provviste  di  spoletta  a 
percussione;  gli  shrapnel,  di  spoletta  a  tempo,  graduata  da  450  a 
2300  m  per  quelli  da  campagna  e  da  3'?5  a  1875  m  per  quelli  da  mon- 
tagna. (Quest'ultima  spoletta  è  sempre  pronta  a  funzionare  per  la  distanza 
inferiore  della  graduazione  (450  o  375  m)  ;  grazie  a  tale  disposizione  essa 
può  essere  utilizzata  senza'  preparazione  in  alcuni  casi  speciali:  sorpresa, 
carica  di  cavalleria,  ecc. 

Cariche.  —  Le  cariche  sono  di  due  specie  ;  le  une  destinate  al  tiro  di 
lancio,  le  altre  al  tiro  curvo.  Queste  non  s'impiegano  normalmente  che 
colle  granate  ordinarie  e  quelle  incendiarie. 
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Dati  numerici  sul  materiale  d'artiglieria  Mod.  1875. 


Tabeìla  XIV. 


(Calibro cm 
Lunghezza  totaie m 

(IH. 

fuoco     /  Numero  delle  righe 

\  Peso  totale kg 

Tiro  Ji  lancio » 

Carica 

Tiro  curvo » 

ÌPeso  della  carica    ...» 
Peso  della  granata  carica   » 
ÌPeso  della  carica     .    ^    .   » 
Peso  dello  shrapnel  carico 
Numero  delle  pallette  di 
13,1  g 

Granata  incendiaria  —  Peso  .     .    .    ,  kg 

;  Peso » 

Scatola    ) 

a  metrafflia  ì  Numero   delle    pallette  a 

\  (  45,5  g 

Peso  deirafTùsto  col  pezzo  kg 

Peso  deirai¥\i8to  coiravan- 
Vetture     l      treno  e  5  serventi     .     .  » 

Peso  del  cassone  coi  ser- 
venti   » 


Tit'o.  —  La  vehxsitù  iniziale  delle  granate  da  9  an  è  di  422,5  tn  nel  tiro 
di  lancio  e  di  192,8  m  nel  tiro  curvo;  le  cifre  corrispondenti  sono,  per  la 
granata  da  Sem,  di  448,4  m  e  di  190,9  m;  per  quella  da  1  cm,  di 
298,3  m  e  di  184,4  m.  La  velocità  ò  alquanto  inferiore  per  lo  shrapn^ 

Il  tiro  diretto  a  granata  può  essere  spinto  fino  a  4500  m  (3000  m  per 
la  granata  da  7  cm)  ;  le  distanze  normali  di  tiro  raggiungono  i  2250  jn.  Il 
tiro  curvo  s'impiega  solo  contro  bersiigli  coperti  alle  distanze  comprese 
fra  430  e  1875  //<  ,1500  m  per  la  granata  da  7 


Cannoni 
da  campagna 

Cannoni 
da 

da 
9  em 

da 
8  cm 

da7cm 

8,7 

7,5 

6,6 

2,060 

1,950 

1 

24 

24 

18 

487 

299 

89,38 

1,500 

0,950 

0,350 

0,440 

0,300 

0,160 

0,200 

0,100 

0,080 

6,390 

4,300 

2,910 

0,085 

0,045 

0,040 

7,082 

4,660 

3,120 

165 

105 

58 

6,069 

3,610 

— 

7,490 

4,720 

3,150 

120 

72 

48 

1035 

766 

193,77 

2282 

1917,5 

— 

2305 

2044 

— 
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Lo  shrapnel  viene  impiegato  contro  bersagli  scoperti  alle  distanze  com- 
prese fra  450  e  2250  9ìi  (375  e  1875  m  per  lo  shrapnel  da  7  cm)  ;  contro 
truppe  riparate  lo  s'impiega  solo  alle  distanze  superiori  a  1100  m.  Gli 
shrapnel  la  cui  spoletta  è  preparata  prima  vengono  tirati  alle  distanze 
comprese  fra  450  e  750  m. 

Le  granate  incendiarie  vengono  tirate  in  arcata  alle  distanze  inferiori  a 
500  ìH  per  il  cannone  da  9  cm  ed  a,  450  m  per  quello  da  8  cm. 

La  granata  perforante  s'impiega  contro  le  corazzature  fino  alla  distanza 
di  750  //i. 

E f etti  dei  proietti.  —  Il  terreno  battuto  dalle  scheggie  o  dalle  pallette 
è  indicato  nella  seguente  tabella: 

Tabella  XV. 


Granata  da  9o  da  8  c/n 
Shrapnel  da  9  c/fi  .  .  . 
Shrapnel  da.  S  cm  .  .  . 
Granata  da.  1  cm  .  .  . 
Shrapnel  da  7  cm   .     .    . 


TERRENO   BATTUTO 

Alle  piccole  distanze 

Alle  grandi  distanze 

Profondita 

Larghezza 

Profondila 

Larghezza 

m 

m 

m 

m 

525 

300 

375 

225 

,700  a  750 

150 

700  a  750 

210 

700  a  750 

140 

700  a  750 

190 

450 

110 

225 

190 

450 

120 

450 

120 

La  tabella  seguente  delle  zone  pericolose  fornisce  alcune  indicazioni  sulla 
traiettoria  dei  proietti  da  campagna. 

Zone  pericolose  per  un  bersaglio  alto  un  metro 


Tabella  IVI. 


Distanze  in  passi    .     . 
Distanze  in  metri   .     . 


Granata  da  9  cm 


Tiro  di  lancio 
Tiro  curvo.     . 


(ira nata  da  S  cm 

Tiro  di  lancio     .     . 
Tiro  curvo.     .     .     ► 


600 
450 


•  a  • 


800 
600 


1000 
750 


1200 
900 


1400 
1050 


6000 
4500 


m 

m 

III 

IH 

m 

m 

m 

m 

ni 

75 

51 

37,5 

30 

24 

14 

mi     m^ 

4,5 

3 

15 

11 

8 

7,5 

6 

4 

64 

45 

33 

18 

21 

13 

6,5 

4,5 

3 

15 

11 

8 

6,5 

5 

3 

m 


2,2 


2,2 


Rivitla,  1889,  voi.  il. 
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Alla  distanza  di  1000  »i,  le  g^-anate  da  9  rm  penetrano  in  media  di  2  w 
negli  spalleggìamenti  di  terra;  quelli  da  8  cm  di  1,40  m. 

In  un  muro  di  mattoni  grosso  0,45  w,  le  granate  dei  due  calibri  passano 
da  parte  a  parte  e  quindi  scoppiano;  se  il  muro  ha  grossezza  doppia,  U> 
granate  passano  da  parte  a  parte,  ma  scoppiano  durante  il  tragitto.  Le 
palizzate  grosse  30  cm  vengono  del  pari  attraversate  e  le  granate  scoppiano 
all'uscita;  in  un  massiccio  di  quercia,  la  granata  da  9  em  penetra  di  1,06  m, 
quello  da  8  cm  di  0,80  m.  Alla  distanza  di  750  m  le  granate  perforanti  pe- 
netrano di  0,03  m  nelle  corazze  di  ghisa  indurita  e  producono  nel  granito 
degli  imbuti  aventi  una  profondità  di  0,26  m  ed  il  diametro  di  0,40  //^. 

Velocità  del  (irò.  —  La  velocitai  del  tiro  è  di  :  2  a  3  colpi  al  minuto.  s<» 
il  i)ezzo  vien  rimesso  in  batteria  dopo  ogni  sparo;  4  colpi  nel  caso  con- 
trario; il  rinculo  raggiunge  i  3,80  m  quando  il  pezzo  non  è  frenato. 


Materiale  d'artiglieria  d'assedio. 

Il  parco  d'assedio  deve  comprendere  400  bf)cche  da  fuoco  di  ì>ronzo  c<»m- 
presso,  di  cui  40  cannoni  da  9  cm  da  campagna  incavalcati  su  affusti  d  as- 
sodio,  280  cannoni  d'assedio  dei  calibri  da  12,  15  e  18  cw  e  80  mortai 
dei  calibri  da  9,  15  e  21  cm. 

Sembra  ormai  ammesso,  in  seguito  alle  esi)erienzp  fatte  nel  settembre  188H, 
che  un  certo  nuinerv)  di  batterie  cl'assedio  potrebbero  essere  addette  ali** 
armate  d'ojìerazioni.  In  tali  esperienze  si  era  formato  una  seziona  mohiìf 
da  parco  d'assedio  (1)  composta  di  una  batteria  di  cannoni  da  12  cm  e  di 
2  batterie  di  mortai  da  15  f//i.  Ogni  batteria  era  di  4  pezzi;  quella  ria 
12  cm  comprendeva  30  vetture,  quella  dei  mortai,  32  vetture.  Il  cannona* 
da  12  cm  ed  i  mortai  da  15  cm  sembrano  essere  le  sole  bocche  da  fm^co 
suscettibili  d'impiego  nella  guerrji   di  «impugna. 

Cannone  da  12  cm. —  Questo  cannone  è  analogo  a  quello  da  aimpagna, 
ha  però  un  cerchio  in  culatta  e  la  rigatura  progressiva:  il  calibro  è  di 
120  ;/;»!,  la  lunorliezza  totale  è  di  3,20  ;«,  il  numero  delle  righe  ò  di  30  «1 
il  peso  1700  hg. 

Il  cannone  da  12  cm  tira,  colla  carica  massima  di  4,800  kg  una  granata 
di  16,7  kg  (cariai  interna  0,950  kg),  uno  shrapnel  di  19,5  kg  (carica  interna 
0,220*^:  240  pallette  a  17,5^)  e  una  scatola  a  metraglia  di  1",6  *^ 
(132  pallette  a  93  ^ .  Il  peso  dell'affusto  ò  di  1950*^. 

Nelle  marce  il  cannone  da  12  cm  è  trasportato  da  un  carro  .spociuU*  di 
legno  d'un  modello  leggero;  un  carro  jKjrtante  una  capni  già  montata  per- 
mette di  pom*  rapidamente  il  i)ezzo  in  batteria. 


(i)  V.  RUi$ta.  anno  4888,  voi.  IV,  pag.  153  e  310. 


MISCELLANEA  227 

La  carica  massima  da  alla  grranata  una  veloeitii  iniziale  di  516  ìh  e  la 
Ig^ittata  può  raggriungere  7900  m:  non  si  tira  lo  shrapnel  al  di  là  dei 
3000  m,  né  la  scatola  a  metraplia  al  di  là  di  400  a  700  m  secondo  il 
terreno. 

Afon'taio  da  15  cm,  —  Questa  ì)occa  da  fuoco  è  analogia  al  cannone  da 
4»impag'na;  ma  il  meccanismo  di  culatta  è  munito  di  uno  speciale  dispo- 
sitivo per  facilitare  la  manovra  del  cuneo:  la  rigatura  ò  progressiva,  il  ca- 
libro è  di  150  mm,  la  lunghezza  totale  è  di  1,20  m,  il  numero  delle  righe 
è  di  36  ed  il  pesa  di  625  kg. 

Il  mortaio  da  15  cm  tira,  colla  carica  massima  di  1300  g,  una  granata 
da  31,9  kg  (carica  interna  1,65  kg],  uno  shrapnel  di  36,9  kg  (carica  interna 
0,47  A^;  380  pallette',  e  mia  granata  ad  ecrasite  di  33  A^  ricarica  in- 
tema *òkg). 

Il  mortaio  pesa,  col  suo  affusto,  1990  kg  e  coll'avantreno  da  2195  a 
2430  k  secondo  il  tipo  di  (luesto. 

La  velocità  iniziale  può  raggiungere  204  m  per  la  granata,  la  gittata 
massima  per  lo  stesso  proietto  è  di  3500  m,  essa  ò  di  3000  m  per  lo 
shrapnel. 

affetti  dei  proietti. —  Alle  distanze  medie,  il  terreno  battuto  dalla  gra- 
nata da  12  cm  ha  una  profondità  di  1000  m  sopra  una  larghezza  di  600  ; 
per  lo  shrapnel  ha  da  500  a  700  m  di  profondità  sopra  160  a  200  di 
larghezza;  per  la  scatola  a  metraglia  da  800  a  900  sopra  60  a  150.  Nelle 
terre,  la  prranata  tirata  colla  carica  di  4  kg  produce  alla  distanza  di  1000  m 
un  imbuto  di  0,20  o  0,30  m  di  profondità  e  di  1,50  a  2,20  ni  di  diametro. 

Nel  granilo,  essa  [)enetra  di  4,5  a  8  cm. 

La  granata  ordinaria  da  15  cm,  tirata  con  angolo  di  65"  penetra  nel 
terreno  naturale  di  0,10  m  a  0,30  m  alle  distanze  inferiori  a  1000  m,  di 
0,30  a  0,50  m  fino  alla  distanza  di  1700  /«,  e  di  0,50  a  1,42  m  al  di  là 
dei  1700  m.  La  granata  ad  ecrasite  produce  nei  parapetti  un  imìnito  che 
misura  circa  1  m  di  profondità  sopra  2  m  di  diametro. 


Munizionamento. 


I  cannonieri  d'artiglieria  da  fortezza  armati  di  fucile  portano  30  car- 
tucce, i  sottufficiali  20,  gli  uomini  armati  di  pistola  a  rotazione  ne  ri- 
<5evono  30. 

Ogni  batteria  da  9  cm  trasporta  128  colpi  per  ogni  pezzo,  34  dei  quali 
sull'affusto  od  avantreno  e  94  sul  cassone. 

Questi  128  colpi  comprendono  70   granate,    45  shrapnel,  5  granate  in- 
cendiarie e  8  scatole  a  metraglia.  Le  batterie  da  8  cm  ne  trasportano  152, 
di  cui  40  sull'affusto  od  avantreno  e  112  sul  cassone,  cos\  ripartite:  84  gra- 
nate, 54  shrapnel,  6  granate  hicendiarie  e  8  scatole  a  metraglia. 
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II  numero  delle  cariche  per  il  tiro  di  lancio  è  ugnale  a  quello  dei 
proietti  ;  quello  delle  cariche  pel  tiro  curvo  è  di  32  per  ì  pezzi  da  9  cm  e 
di  38  per  quelli  da  8  cm. 

Le  batterie  da  7  cm  hanno  112  colpi  per  oprni  pezzo,  di  cui  48  panate, 
56  shrapnel  e  8  scatole  a  metra^lia;  il  numero  delle  cariche  pel  tiro  di 
lancio  è  parimenti  di  112  alle  quali  si  ai^iungono  una  trentina  di  cariche 
pel  tiro  curvo. 

Nei  parchi  divisionali  da  campagnoa  si  trovano  2646  proietti  da  9  cm, 
cioè  110  colpi  per  o^i  i)ezzo  ripartiti  in  77  granate,  27  shrapnel,  1  gra- 
nata incendiaria  e  5  scatole  a  metraglia;  il  parco  divisionale  da  montagna 
porta  100  colpi  per  ogni  pezzo.  Il  parco  d'artiglieria  di  corpo  d'armata  è 
destinato  a  rifornire  le  batterie  deirartiglieria  di  corpo  e  quelle  a  cavallo 
delle  divisioni  di  cavalleria;  esso  porta  2710  proietti  da  9  cm,  cioè 
112  colpi  per  ogni  pezzo  e  2350  proietti  da  8  cm  ,  cioè  104  colpi  per 
ogni  iiezzo. 

La  dotazione  del  parco  d'armata  è  fissata  a  36  colpi  per  ogni  pezzo  da 
9  c/fi  e  40  per  ogni  pezzo  da  8  cm. 

Finalmente  i  depositi  di  munizioni  provvedono  a  130  colpi  per  ogni 
I)ezzo  da  9  cm,  152  per  ogni  ])ezzo  da  8  cm  e  150  per  ogni  pezzo 
da  7  cM. 

Il  munizionamento  totale  è  quindi  fissato  a  405  colpi  per  ogni  pezzo 
da  9  c/x,  450  per  ogni  pezzo  da  8  cm  e  362  per  ogni  pezzo  da  7  cm. 

Attrezzi  da  pioniere. 

Ogni  pezzo  ed  ogni  cassone  d'artiglieria  porta  una  gravina  e  due  badili^ 
i  cassoni  a  munizioni  di  fanteria  ed  i  carri  da  parco  carichi  di  munizioni* 
sono  provvisti  ciascuno  di  un  barlile  od  una  gravina;  gli  altri  carri  por- 
tano pure  gli  stessi   attrezzi. 

La  dotazione  è  fissata  nel  seguente  modo  per  gli  elementi  di  1*  linea. 


Tabeìla  XVII. 


Batteria  montata 

Batteria  a  cavallo 

Batteria  da  montagna 

Parco  divisionale  \  azione  fsxnteria    . 
da  cain|)agna     (  Sezione  artiglieria 


«> 
e 


N 

_       o 


- 

"  1 

19  33 

12 

15 

28  12 

8 

8  5 

32 

32 

12 

32 

41 

20 

3 
14 
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IL  NUOVO  REGOLAMENTO  D'ESERCIZI 
PER  L'ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA  TEDESCA. 


Benché  la  nostra  Rivista  si  sia  già  altra  volta  occupata  di  questo  nuovo 
regolamento,  ora  definitivamente  adottato,  riproduciamo  qui  sotto  quasi  per 
intero  un  articolo  sul  medesimo  argomento,  pubblicato  dalla  Deutsche  Ueeres- 
JSeitung  del  1*  maggio,  poiché  ci  sembra  che  in  esso  sia  dato  un  concetto 
chiaro  e  pi'eciso  delle  innovazioni  introdotte  e  dei  principi  eminentemente 
razionali  e  pratici  ai  quali  il  suddetto  regolamento  è  informato. 

Il  regolamento  consta  di  5  parti  :  I.  Istruzione  senza  i  pezzi  ;  II.  Istru- 
zione coi  pezzi  non  attaccati;  III.  Istruzione  coi  pezzi  attaccati:  IV.  Il 
combattimento;  V.  Le  parate. 

Senza  dubbio  la  commissione  incaricata  di  compilarlo  si  è  proposta  per 
modello  il  regolamento  per  la  finteria  in  data  1^  settembre  1888;  tuttavia 
ci  sembra  che  il  regolamento  dell'artiglieria  sia  non  solo  riuscito  pari  al 
modello,   ma  lo  abbia  anzi  superato  nell'accuratezza  della  redazione. 

Nella  forma  esteriore  i  due  testi  sono  perfettamente  simili  e  chi  era 
abituato  all'antico  regolamento  d'esercizi  per  l'artiglieria,  che  in  confronto 
al  nuovo  costituisce  un  rispettabile  volume,  si  rallegrerà  non  poco  di 
vederlo  assottigliato  e  ridotto  ad  un  elegante  volumetto  tascabile  di  sole 
186  psigine. 

Ma  la  somiglianza  fra  questo  regolamento  e  quello  per  la  fanteria  non 
sta  solo  nella  forma,  ma  benst  anche  nei  principi.  Ciò  si  rileva  chiaramente 
dalle  due  introduzioni,  che  procedono  il  regolamento  per  l'artiglieria  da 
campagna  e  la  parte  IV  del  medesimo,  come  pure  da  questa  stessa  parte  IV. 
Alcuni  punti  ci  sembrano  cosi  importanti  che  li  riproduciamo  qui  appresso: 
«  1®  Le  manovro  hanno  per  iscopo  l'addestramento  e  la  preparazione 
-degli  ufficiali  e  della  truppa  alla  guerra.  In  tutte  le  esercitazioni  quindi 
si  deve  tener  presente  tale  scopo. 

Ora  in  guerra  si  esige  anzi  tutto  rigorosissima  disciplina  ed  ordine  ed 
insieme  massima  esplicazione  di  tutte  le  forze;  per  conseguenza  tutte  le 
esercitazioni  devono  essere  principalmente  dirette  ad  inculcare  alla  truppa 
tali  qualità,  in  modo  che  divengano  per  essa  una  seconda  natura. 

In  guerra  si  ottengono  successi  solo  mediante  la  semplicitii.  Si  tratta 
«[uindi  d'insegnare  e  d'impiegare  poche  e  semplici  formazioni,  le  quali 
però  devono  essere  apprese  con  tutta  esattezza  ed  applicate  con  piena  si- 
curezza. Ogni  artifizio  e  vietato. 

2**  Ogni  comandante  di  truppa  dal  comandante  di  batteria  in  su  è 
rosponsabile  dell'istruzione  conforme  al  regolamento  della  truppa  dii)en- 
dente  e  gli  deve  essere  lasciata  quanta  più  è  possibile  libertà  nella  scelta 
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dei  mMZJ.  I  superiori  immediaLì  lianno  l'obbligo  il 

os^enino  andamento  falso  o  ritardo  nelle  ì8lni7Ìor 

3*  L'istruzione  senza  j  pezzi  e  coi  pezzi  ha  te 

La  brigata  è  esercitAta  nell'azione  simultanea  i 
scopo  comune  dì  combattimento.  Le  granili  masse 
solo  per  mezzo  di  ordini. 

4'  L'esercizio  prolungato  in  una  medesima  is 
cliezza  intellettuale  e  fisica.  È  perciò  necessario  ' 
occorre  pure  che  la  durata  e  la  specie  delle  me^les 
alla  forze  degli  uomini  e  dei  cavalli;  altrimenti  l'i 
riuscirebbe  di  danno  alta  dlsciplinii. 

L'addentrainento  in  terreno  (iicile  deve  essere  et 
(guanto  è  possibile  frequenti  e  svariati,  in  terreno 
deve  approfittare  di  qualsiasi  occasione  e  stagione. 

Si  deve  pure  luettare  in  grado  i  gio%'ani  ufficiali  e 
una  batteria,  perchè  in  guerra  pnù  preseutarsi  il  e 
citare  tale  comando.  Di  speciale  importanza  sono  | 
pagna  le  esercitazioni  con  unità  in  formazione  di 
queste  s' imparano  a  conoscere  ed  a  superare  le  diti 
nell'impiego  di  tali  unità. 

5"  All'artiglieria  da  cam|>agna  è  affidalo  Tinca 
lilla  vittoria.  (Quindi  suo  compito  principale  ò  di  ( 
momento  opportuno  e  da  pusizione  ben  scelta.  C 
assoluta  dell'amia  nelle  sue  molteplici  particolari 
fi"  I  comandi  si  dividono  in  comandi  di  avvertimenti 
cuzione.  I  comandi  dati  (laccamente  «leterniiuatio 
tlacca.  Cjuindi  i  comandi  de\'ono  essere  [lati  in  ogr 
liii^o,  in  ogni  servizio  colla  stessa  energia. 

Non  si  devoiio  impiegnn-  se  non  i  comandi  ind. 
Se   questi,    le  suonerie  ed    i  stanali  non  sono  sirf 

'"  I  comandanti  d'ogni  grado  sono  responsah 
d'esercizi  sia  attuato  in  ugni  sua  parte  e  elie  le  si 
lero  spirito,  trovino  pieno  adempimento  a. 

Entro  qiieKti  limiti  ben  determinati  e  precisi  su 
delle  istruzioni  nei  vari  capitoli,  che  si  si>guono  in 
nel  suo  insieme  il  regolamento  è  tale  da  s[>ddÌKC 
esigenze,  essendosi    specialmente    procurato  di  ottei 

Anche  i  criteri,  che  regolano  l'istruzione  dei  giovi 
mento  in  iinitii  con  formazione  di  guen-.i,  le  esercita 
ed  in  ogni  terreno  min  potrebbero  essere  meglio  di 

(Jiit'sti  criteri  nella  [urte,  i;be  tratta  del  combt 
j.riiid]il,  i)  cui  studio  non  è  da  raceomandarsi  solo  a) 
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ma  anche  a  quelli    delle  altre  armi,  i)oichò  il  successo  non  dipende  dalle 
operazioni  isolate  di  un'arma,  ma  dairazione  simultanea  di  tutte. 

In  omagjrio  al  principio  di  procurare  la  massima  semplicità,  nelle 
quattro  parti,  che  trattano  delle  formazioni  si  addivenne  ad  importanti 
soppressioni  e  semplificazioni.  Le  formazioni  furono  limitate  a  quelle 
assolutamente  necessarie  per  la  guerra  e  furono  aboliti  gli  artifizi,  aflSn- 
chè  tutto  il  tempo  sia  dedicato  ad  addestrare  la  truppa  al  combattimento. 

A  questo  riguardo  havvi  pieno  accordo  col  regolamento  per  la 
fanteria. 

Non  vorremmo  però  dar  luogo  ad  equivoci:  le  semplificazioni  si  riferi- 
scono unicamente  a  formazioni  inutili,  mentre  invece  si  dà  la  massima 
importanza  all'istruzione  tecnica  dell'arma  e  ciò  ben  a  ragione,  poiché 
l'accurata  istruzione  della  truppa  in  tutte  le  manovre  coi  pezzi  e  nel 
maneggio  delle  bocche  da  fuoco  costituisce  •  innegabilmente  la  base  del 
valore  tattico  di  una  batteria. 

Tutti  i  capitoli  sono  redatti  con  rigida  esattezza  e  concisione  ed  in  essi 
si  riscontra  uno  spirito  prettamente  militai-e.  Dalla  lettura  del  regolamento 
si  rileva  come  esso  sia  l'opera  di  uomini  non  solo  esperti  del  servizio 
«»  pratici  della  guerra,  ma  anche  pieni  d'energia,  di  forza  di  volontà  e 
dotati  di  somma  chiarezza  d'idee.  Specialmente  la  concisione  può  citarsi 
come  esemplare  e  del  pari  meritano  lode  la  singolare  maestria  nella  lingua 
e  l'esclusione    di  termini  stranieri. 

Non  esageriamo  afifermando  che  questo  è  un  regolamento  veramente  te- 
desco, nel  quale  emergono  le  qualitìi  caratteristiche  del  popolo  germanico 
H  la  bellezza  della  sua  lingua. 

Ci  piace  notare  che  nel  nuovo  regolamento  si  è  eliminata,  y^er  quanto 
possibile,  la  differenza  fra  Tartiglieria  a  cavallo  e  quella  montata  e  che  vi 
è  presa  per  base  la  formazione  della  batteria  su  6  pezzi  col  l**  riparto 
cassoni,  invece  di  quella  su  4  pezzi. 

Rimarrà  bensì  un  pio  desiderio  che  le  nostre  batterie  in  tempo  di  pace 
abbiano  i  cassoni  del  primo  riparto  attaccati;  ma  poiché  il  regolamento 
prescrive  espressamente  esercitazioni  con  unità  in  formazione  di  guerra» 
8i  otterrà  almeno  che  in  tempo  di  pace  si  costituiranno  per  manovra  bat- 
terie con  tale  formazione. 

Ciò  è  importante,  perchè  solo  manovrando  con  queste  si  potranno  im- 
parare a  conoscere  le  difiicoltà  da  superarsi  nel  loro  impiego. 

Il  maneggio  delle  armi  fu  notevolmente  semplificato  e  limitato  a  quanto 
occorre  pei  servizi  di  guardia,  l'istruzione  a  piedi  fu  messa  in  armonia 
con  quella  della  fanteria  e  furono  abolite  le  cariche  degli  uomini  delle 
batterie  a  cavallo. 

La  sciabola  si  porta  ora  fissata  alla  sella;  vogliamo  spt^rare  che  l'esempio 
dell'artiglieria  sia  in  ciò  seguito  anche  dalla  cavalleria,  poiché  la  sciabola 
nel  combattimento  a  pie<li  è  d'impaccio  all'uomo  di  cavalleria,  non  meno 
che  al  cannoniere. 
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Per  te  liatterie  di  battaglia  non  ha  mii 
^posizione  per  cui  ora  i  serventi  dcnranno 

n  Non  appena  l'istruzione  delle  batterie  i 
si  dovranno  eBeguire  anche  manovre  di  bri 
di  ottenere  sicurezzii  nella  condotta  del  fun 
coinandanti.  Le  esRrcìtazioni  di  liritrata  e 
minate  contingenze  di  combattimento  e  hi 
conferenza  •>. 

teneste  sono  le  poclie  parole  del  re^lainei. 
i  doveri  dei  comandanti  di  brigata  sono  spi 
combattimento. 

Il  passo  citato  caratterizza  lo  spirito  ;i  t 
non  si  potrebbe  desiderare  davvero  mafrgio 

La  scuola  del  condurre  nella   itarte  3*  fti 

l'iirono  Moppreasi  i  cambiamenti  di  direzi 
circolo  di  8  IB  di  raggio:  ora  tali  cambiai 
terreno  e  l'andatura  lo  permettono;  flirono  p 
artifli'iali,  che  non  trovano  tnai  ])ratiea  app 
cuzioiie  non  en  di  alcun  profitto. 

I  e  formazioni  di  manovra  sono  attualment 
alla  batteria  ni  batta}rlia  ad  intervalli  ai>en 
colonna  per  sezione  ad  intervalli  serrati.  Se 
por  sezioni»  ad  intervalli  aperti  e  la  colonna 
per  sezioni?  ad  intervalli   serrati!. 

Certo  solamente  i  più  arditi  innovator 
scuola  del  condurre  e  le  evoluzioni  fosru 
nuovo  regolamento;  non  v'ba  dubbio  [wrò 
plauso  a  questo  trionfi)  di  ciò  che  è  realmf 
sui  molti  artiflzioai  inovinienli  da  |>arata 
nelle  piazze  d'armi. 

Anche  la  parte  5°,  che  tratta  delle  parate 
tra  ìp  innovazioni  introdotte  In  l'Bsa  citerei 
ora  montati  sin  nella  rorinazioiio  [ler  le  rivi 
e  clie    fu    abolito   lo   ntlhire    In    parala    col 

I.e  ptii  belle  jKigine  ilei  regolamento  soik 

I,' intriHluzione  a  ([uesto  <=ipitolii  coki  si  i 
"  '27ìH.  l'er  rappresentare  quanto  è  jiosi 
tingi'uze  della  vera  guiira  ii«ll<-  raercltazioi 
venientemente  le  Rirmazioni  jier  ciaxcun  perii 
nello  stesso  len»iii>  profltlo  dalla  conrormazi 
esseri'  tale  da  dure  la  massima  enicnoìa  al! 
possibilmente  quella  delle  armi  nrmlche. 

Si  d''\Pt''iier  presente  ehe  le  n  irm"  ed  i  pr 
iirnsideran.i   h'iIo  i    kisì    piii    snujillci    e    e 
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fronte  al  nemico  dovranno  spesso  essere  modificati,  a  seconda    delle  cir- 
costanze. 

Tutti  i  comandanti  nei  limiti  delle  proprie  attribuzioni  devono  essere 
esercitati,  per  il  caso  che  l'andamento  del  combattimento  esigresse  ciò,  ad 
adattare  le  loro  disposizioni  rapidamente  e  senza  esitazione  alle  varie  con- 
tingenze, ricordando  sempre  che  è  ben  piii  grrave  fililo  tralasciare  o  ritar- 
dare di  aprire,  che  non  errare  nella  scelta  dei  mezzi. 

259.  Secondo  il  principio  generale  di  procedere  dal  facile  al  difficile 
tutte  le  esercitazioni  si  eseguiranno,  in  base  ad  un  tema  semplice  di 
guerra,  da  prima  i>er  batteria,  poi  per  brigata  ed  anche  con  masse 
maggiori,  da  principio  in  teiTeno  scoperto  e  facile  ed  infine  in  terreno 
difficile. 

Gradatamente  si  renderanno  più  difficili  le  varie  condizioni  poste  per 
base  delle  esercitazioni  e  si  eserciteranno  specialmente  le  unità  nella  con- 
tinuazione del  combattimento  supponendo  gravi  perdite  ». 

Questa  parte  non  ist^ibilisce  alfatto  forme  schematiche  per  l'attacco  o  per 
la  difesa:  ma  contiene  invece  solo  le  norme  generali  per  T impartimento 
degli  ordini,  per  la  scelta  delle  posizioni,  per  Toccupazione  di  queste,  per 
il  rifornimento  delle  munizioni,  per  la  condotta  del  fuoco,  i)er  il  cambio 
delle  posizioni,  per  l'attacco,  per  la  difesa,  per  l'inseguimento,  per  la  ri- 
tirata, ecc.  e  termina  col  combattimento  dell'artiglieria  a  cavallo  riunita  a 
cavalleria  autonoma. 

In  generale  può  dirsi  che  si  esige  molto  dal  criterio  tattio  dei  co- 
mandanti e  che  è  lasciata  grande  libertà  all'iniziativa   individuale. 

Ciò  che  in  special  modo  si  accentua  si  è  che  l'artiglieria  deve  procurare 
sempre  di  ottenere  fin  da  principio  preponderanza  di  fuoco.  Le  iiorme  sta- 
bilite a  questo  scopo,  specialmente  quelle  relative  alle  posizioni  d'aspetto, 
non  solo  sono  nuove,  ma  tengono  altresì  conto  dell'aumentata  efficacia  dei 
proietti. 

Per  ottenere  la  preponderanza  di  fuoco  è  fatta  facoltà  di  valersi  di 
qualsiasi  mezzo  offerto  dalle  condizioni  del  combattimento  e  dal  terreno, 
cosi  la  ricognizione  della  posizione  ed  il  trarne  buon  profitto,  la  riunione 
nella  posizione  d'aspetto,  il  caricare,  il  graduare  gli  alzi,  l'avanzarsi  cau- 
tamente nella  posizione,  l'aprire  il  fuoco  a  scaglioni  od  in  linea,  l'eseguire 
il  tiro  al  di  sopra  di  truppe  amiche,  ecc.  11  regolamento  suggerisce  pure 
di  coprire  con  ripari  i  pezzi  e  porre  al  riparo  gli  avantreni,  nella  misura, 
che  può  tornare  utile. 

Il  rifornimento  delle  munizioni  è  affidato,  più  che  per  l'addietro,  alla 
direzione  del  comandante  di  brigata. 

l  principi  espressi  dal  regolamento,  se  razionalmente  appliaiti  saranno 
un'ottima  scuola  i^er  lo  svilupix)  del  criterio  tattico  dei  comandanti.  Alcuni 
di  tali  principi  non  troveranno  forse  pratica  applicazione  se  non  in  c<mdi- 
zione  specialmente  favorevoli:  tutti  però  so.no  informati  ad  un  energico 
spirito  offensivo. 
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voli  condizioni  di  resistenza  di  fronte  all'azione  dei  nuovi  proietti.  E  noto 
che,  in  seguito  all'introduzione  delle  artiglierie  rigate  ed  all'impiego  dei 
tiri  ficcanti,  i  fossi,  i  quali  per  l'innanzi  si  facevano  larghi  da  30  a  40  /«, 
fiirono  ridotti  ad  avere  larghezze  non  maggiori  di  8  a  10  /«,  nell'intento 
di  defilare  i  muri  di  scarpa  ad  */j  o  ^/^q.  Malgrado  tale  riduzione,  ottenuta 
a  scapito  dell'efficacia  dell'ostacolo,  i  muri  di  scarpa,  protetti  contro  gli 
angoli  di  caduta  superiori  a  14**  o  17",  rimangono  attualmente  soggetti 
ad  esser  danneggiati  dai  tiri  curvi  eseguiti  dai  mortai  e  dagli  obici,  con 
angoli  di  caduta  spinti  fino  a  60^,  o  dall'azione  di  scoppio  delle  granate- 
mina  che  vengano  a  cadere  nel  fosso  presso  il  piede  della  scarpa. 

In  condizioni  non  meno  sfavorevoli  si  trovano  gli  organi  ftancheggianti, 
net^essari  a  completare  l'ostacolo  passivo  costituito  da  un  fosso  che  non 
può  esser  battuto  dal  terrapieno  dell'opera.  Le  grosse  capponiere  (1)  di 
muratura,  semplici  o  doppie,  impiegate  pel  fiancheggiamento  del  fosso  nei 
forti  poligonali,  oltre  a  presentare  gl'inconvenienti  inseparabili  dalla  loro 
forma,  quale,  ad  esempio,  quello  di  creare  intomo  all'opera  alcuni  settori 
in  cui  il  passaggio  del  fosso  è  reso  meno  diiTflcile,  sono  attualmente  sog- 
gette a  venire  distrutte,  assai  prima  del  psriodo  in  cui  dovrebbero  entrare 
in  azione,  dai  tiri  di  sfondo,  eseguiti  con  mortai  ed  obici  di  grosso  calibro 
\da  21  rm]  i  quali  sono  in  grado  di  lanciare  granate  lunghe  da  5  a  6 
calibri,  con  grossa  carica  interna  di  sostanze  esplosive.  1  risultati  delle 
recenti  esperienze  di  Kummersdorf  e  di  Chavignon  bastano  a  dare  un'idea 
delle  condizioni  affatto  precarie  in  cui  si  trovane  gli  organi  tìancheggianti 
delle  opere  esistenti  per  l'azione  dei  suindicati  proietti. 

Quanto  alla  controscarpa,  questa  presenta  tuttora  condizioni  di  resi- 
stenza abbastanza  soddisféicenti,  sebJ^ene  non  si  debba  rit-^nere  completa- 
mente al  coperto  dagli  effetti  di  scoppio  delle  granate-mina,  le  quali  ven- 
gano a  cadere  nel  fosso,  ovvero  a  raggiungere,  attraverso  lo  spalto,  la 
Ijarete  del  muro  addossata  alle  tf^rre. 

L'azione  dei  fuochi  diretti  contro  l'assalitore  al  momento  dell'attacco  è 
affidata,  oltreché  alla  fanteria,  in  massima  parte  alle  artiglierie  leggiere  a 
tiro  celere  installate  in  torricelle  a  scomparsa,  ovvero  tenute  al  coperto 
dentro  ricoveri  e  messe  in  batteria  al  momento  del  bisogno. 

Per  avere  un'idea  dei  risultati  che  si  possono  conseguire  con  l'impiego 
delle  armi  a  tii-o  celere  (cannoni  di  piccolo  calibro  e  mitragliere)  si  tenga 
presente  che  il  cannone-revolver    Hotschiss    del    calibro  di  40  mm    lancia 


(I)  Quantunque  da  molti  si  scriva  caponiera  (con  la  p  semplice)  come  é  registrato 
nel  Dizionario  mUUare  italiano  di  Giuseppe  Grassi,  con  dae  esempi  del  MontecucooU 
e  del  D'Antoni,  scriviamo  eapponiera  (eotla  p  doppia)  sognando  rortografla  usata  dal 
P.  Guglielmotti  nel  suo  Voca'jolario  marino  e  miliiarey  in  omaggio  al  concetto  che 
convenga  fissare  possibilmente  le  voci  e  le  locuzioni  del  nostro  linguaggio  militare  col 
riconoscere  per  guida  un  testo  che  potrebbe  essere  un  dizionario  di  recente  pubbli- 
cazione, quale  é  appunto  il  sopraccennato. 
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cazioni  (1).  Nerli  accennati  tipi  il  fosso,  ridotto  ad  avere  pochissima  pro- 
fondità, con  i  muri  di  scarpa  e  di  controscarpa  inclinati,  e  sprovvisto  di 
organi  fìancheg'g'ianti,  non  può  invero  considerarsi  come  un  ostacolo,  e  la 
sicurezza  dell'opara  è  affidata  alle  difese  accessorie  (costituite  da  spirali  o 
reti  di  filo  di  ferro  disposte  sul  fondo  del  fosso  e  su  i  rilasci,  da  granate 
rotolanti  attraverso  tubi  metallici,  ecc.)  ed  all'azione  di  cannoni  a  tiro  ra- 
pido installati  in  torrette  a  scomparsa  sul  pendìo  del  parapetto.  Nel  tipo 
di  batteria  corazzata,  recentemente  proposta  dallo  stesso  autore  (2),  il  quale 
ha,  oramai,  quasi  totalmente  abì)racciato  le  idee  del  von  Sauer,  il  fosso 
può  ritenersi  affatto  soppresso  e  la  difesa  vicina  dell'opei-a  verrebbe  affi- 
data a  6  affusti  corazzati  a  scomparsa  per  un  cannone  da  53  mm,  ed  a 
21  affusti  corazzati  mobili  per  un  cannone  da  37  hini. 

Altri,  pur  non  ammettendo  di  pratica  attuazione  il  tìancheggiamento 
dei  fossi  e  la  conservazione  della  scarpa  rivestita,  sono  d'avviso  che  non 
debbci,  peraltro,  rinunziarsi  alla  controscarpa,  la  quale  rappresenta,  tuttora, 
un  ostacolo  di  efficacia  incontestabile  e  propongono  di  conservarla,  com- 
binandola con  difese  accessorie,  e  sostituendo  agli  organi  fìancheggianti 
razione  di  fuochi  che  partano  da  un  parapetto  basso  e  vengano  a  battere 
il  fondo  del  fosso. 

L'attuazione  di  questo  concetto  è  rappresentata  da  un  profilo  che  po- 
trebbe chiamarsi  «  con  difesa  propria  »  nel  quale  del  fosso  è  conser\'ata  la 
sola  controscarpa  rivestita  e  sormontata  dallo  spalto.  Al  piede  del  para- 
Ijetto  alto  sorge  un  parapetto  basso  senza  pendio,  il  cui  ciglio  viene  a 
raccordarsi  col  fondo  del  fosso  mediante  una  scarpa  a  lieve  pendenza,  che  co- 
stituisce una  specie  di  spalto  battuto  frontalmente  dai  tiri  partenti  dal  ci- 
glio basso. 

Alle  sopraccennate  proposte  non  mancano  di  sollevarsi  serie  obbiezioni. 

La  potenza  delle  artiglierie  a  tiro  celere  è  universalmente  riconosciuta, 
uè  s'ignora  quanto  possa  riuscire  opportuno  l'impiego  di  queste  armi,  nel- 
l'ordina'nento  difensivo  di  una  posizione,  i^er  contrastare  la  marcia  delle 
colonne  d'attacco.  Se  non  che  i  rilevanti  effetti  che  si  possono  ottenere 
con  tali  mezzi  d'offesa  non  valgono  a  giustificare,  secondo  l'avviso  di 
molti,  la  soppressione  dell'ostacolo  passivo  il  quale,  non  solo  non  esclude 
rimpiego  delle  armi  a  tiro  rapido,  ma  serve  anzi  ad  aumentare  l'efficacia 
della  loro  azione. 

Ed  invero  l'azione  delle  armi  a  tiro  rapido  riuscirà  tanto  più  temibile 
quanto  più  lungo  sarà  il  tempo  nel  qualff  l'attaccante  deve  subirla  ;  e, 
per  raggiungere  tale  intento,  anziché  sostituire  al  fosso  ed  ai  suoi  organi 


(1)  Les  cairassements  rotatirs  (alTùts  cairessés)  et  leur  importance  en  vue  d*UDe  ré- 
forme  radicale  de  la  fortiflcation  permanente. 

(i)  Les  affùts  ciUrasséi  au  Polygone  du  Grusonwerk,  par  luLics  von  Sghùtz.  — 
Magdebourg  1887. 
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troscarpa,  senza  andare  incontro  airincon veniente  deirang-olo  morto.  Ep- 
peiianto,  a  norma  di  tale  conclusione,  vennero  recentemente  formulate 
alcune  proposte  tendenti  a  migliorare  le  condizioni  di  resistenza  del  fosso, 
di  fronte  all'azione  dei  nuovi  e  più  potenti  mezzi  di  offesa. 

Il  generale  Brialmont,  il  quale,  nel  movimento  d'idee  prodotto  dalle 
recenti  polemiche  intorno  al  problema  della  difesa,  rappresenta  la  tradi- 
zione, ed  ha  principalmente  di  mii*a,  nelle  sue  proposte,  di  accrescere  la 
resistenza  delle  opere  mercè  Timpìego,  su  larga  scala,  dei  nuovi  materiali 
(calc>estruzzo  e  metalli)  anziché  cambiandone  radicalmente  l'organizzazione, 
sostiene,  nel  suo  ultimo  libro,  la  convenienza  di  disporre  attorno  alle  opere 
un  fosso  ben  fiancheggiato,  e  prende  ad  esaminare  le  svariate  questioni 
che  riguardano  la  disposizione  delle  singole  parti  dell'ostacolo. 

Relativamente  alla  scarpa,  il  generale  Brialmont  riconosce  in  primo 
luogo  (1)  che  la  possibilità  di  aprirvi  la  breccia,  anche  sotto  grandi  an- 
goli di  caduta,  e  la  necessità  di  assegnare  al  fosso  una  larghezza  che 
renda  all'assalitore  difficile  superarlo  con  l'aiuto  di  ponti  volanti,  obbli- 
gherà a  rinunziare,  nella  maggior  parte  dei  casi,  al  muro  di  rivesthnento, 
il  quale  dovrebba,  d*altra  parte,  raggiungere  considerevoli  grossezze.  Tut- 
tavia il  suo  impiego  verrà  ad  imporsi  in  alcuni  casi,  sia  quando,  non  po- 
tendo aumentare  di  soverchio  la  larghezza  del  fossi),  sarà  necessario  fare 
assegnamento  anche  sull'ostacolo  costituito  dal  muro  di  scarpa,  sia  perchè 
il  muro  aderente,  a  differenza  dei  rivestimenti  staccati  o  alla  Camot,  ha 
la  proprietà  di  limitare  la  breccia  ai  soli  punti  in  cui  l'attaccante  può 
penetrare  nel  forte. 

Quando  sia  riconosciuto  necessario  il  muro  di  scarpa,  bisognerà,  anzi- 
tutto, provvedere  al  suo  defilamento  dai  tiri  ficcanti  ed  anche,  fin  dove  è 
possibile,  dai  tiri  curvi  che  tendono  a  colpire  il  paramento  esterno.  I  pro- 
ietti possono  aprire  la  breccia  in  un  muro  terrapienato  o  in  discarico, 
quando,  al  momento  dell'urto,  possiedono  una  velocità  restante  non  infe- 
riore a  160  ìH.  Con  l'obice  da  15  cniy  ed  ti  distanza  di  1500  m^  la  suddetta 
velocità  restante  richiede  im  angolo  di  caduta  non  superiore  a  18";  ma 
con  l'obice  da  21  cm  può  essere  raggiunta  alla  stessa  distanza  con  un 
angolo  di  caduta  di  circa  27'\.  e  la  metà  dei  colpi  è  contenuta  in  im  ret- 
tangolo di  4,50  id  di  altezza  e  1,50  m  di  larghezza-  In  conseg-uenza  per 
proteggere  il  muro  di  scarpa  contro  l'azione  di  quest'ultima  bocca  da  fuoco, 
converrebbe  assegnare  al  piano  di  defilamento  l'inclinazione  di  Vi  (tan- 
gente dell'angolo  di  27").  Per  non  restringere  di  soverchio  la  larghezza 
del  fosso,  il  generale  Brialmont  suggerisce  di  limitare  a  *'.i  l'inclinazione 
suddetta,  come  ha  dìfatti  praticato  nella  maggior  parte  dei  suoi  progetti; 
e,  mentre,  in  tal  modo,  si  ha  il  muro  defilato  contro  angoli  di  caduta  di 


(1)  Op.  cit. 
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I»ieni  jrrossi  (5  m  Ct)l  nucleo  interno  di  sabbia:  rivestimenti  costituiti  da 
volte  in  discarico  abbastanza  robuste  con  piedritti  rafforzati  (1). 

A<rring:egneri  militari,  i  quali  propongono  la  soppressione  del  fosso  (mal- 
;rnulo  jrrincontestabili  vantagj^i  che  presenta)  stante  la  difficolui  di  con- 
servare intatti  ffli  orprani  di  fìanchegg'iamento  sino  al  momento  in  cui 
devono  entrare  in  azione,  e  pretendono  di  respingrere  grli  attacchi  di  viva 
forza  con  lazione  delle  artiglierie  a  tiro  rapido,  installate  su  i  terrapieni 
delle  opere,  il  colonnello  del  genio  russo  Starynkevitch  (2)  osserva,  molto 
a  proposito,  non  potersi  razionalmente  ammettere  che  dette  artiglierie  va- 
dano immuni  dal  pericolo  di  una  precoce  distruzione,  quando  tale  pericolo 
si  ritiene  gravissimo  per  gli  organi  di  fiancheggiamento.  Ed  invero  a 
(luesti,  che  occupando  posizioni  t)asse  possono  agevolmente  essere  posti 
ul  coperto  dalla  vista  ed  anche  dai  tiri  diretti,  non  potrebbe  rifiutarsi  al- 
meno lo  stesso  grado  di  sicurezza  che  si  vuole  rinvenire  nelle  installa- 
zioni elevate;  e  devesi,  quindi,  ragionevolmente,  ritenere  che  per  i  succitati 
organi,  i  quali  già  si  trovano  per  la  loro  stessa  posizione  defilati,  si  po- 
tranno, in  ogni  caso,  l'aggiungere  soddisfacenti  condizioni  di  sicurezza, 
impiegando,  pel  loro  impianto,  quei  mezzi  e  quelle  disposizioni  che  lo  stato 
attuale  delle  industrie  meccaniche  e  metallurgiche  offre  airingegnere  mi- 
litare. 

Posta  la  questione  nei  suoi  veri  termini,  basta  accennare  che  Torganiz- 
zHzione  delle  parti  fiancheggianti,  presa  in  esame  dal  generale  Brialmont 
nel  suo  ultimo  libro  (3),  richiede:  1**  l'azione  di  cannoni-revolvers  o  di 
cannoni  a  tiro  mpido  pei*  conseguire  efficacia  di  fuochi  con  un  pìccolo 
numero  di  artiglierie  ;  2"  l'impiego  di  piastre  di  corazzatìira  piant^ite  su 
basamenti  di  calcestruzzo  per  ridurre  al  minimo  il  bersaglio  presentìito 
ilagli  organi  fiancheggianti  ed  evitare  gl'inconvenienti  inseparjibili  dalle 
jrrosso  cappcmiere  di  muratura. 

Nelle  attuali  condizioni  della  fortificazione,  l'obbiettivo  del  fiancheggia- 
mento, che  è  di  battere  il  fosso  su  tutta  la  sua  lunghezza,  può  essere 
raggiunto  o  per  mezzo  delle  capponiere  mintine,  o  per  mezzo  dei  cofani 
di  controscarpti  (4). 

Omettendo  la  descrizione  dei  molteplici  tipi,  recentemente  proposti  per 
tali  organi    di    fianche>2rgiamento  (5)  e  lo  discussioni    intorno    alla    scelt;i 


(4)  Le  volte,  a  tutto  sesto  lunghe  5  m,  e  delia  portata,  egualmente  di  5  m,  sareb- 
bero grosse  2,50  m  :  i  piedritti  grossi  i,50  m,  e  prolungati  di  2,50  m  dietro  le  volte  — 
Brialmont,  op.  cit. 

(3)  Rivista  miniare  russa ,  maggio  1888. 

(3)  Op.  cit.,  pagina  997. 

(4)  Si  dà  il  nome  dì  cofano  a  quell'opera  difensiva,  messa  nel  fosso  secco,  a  guisa 
•li  piccola  capponiera,  per  Io  stesso  line  e  nella  medesima  forma,  capace  di  tre  o  quattro 
persone  e  fatto  per  lo  più  di  legno  come  i  cofani  donde  prese  il  nome.  —  Gugliel 
MOTTI,  Vocabolario  marino  e  militare. 

i5)  Vedi  Brialmont,  op.  cit. 

RivUla,  1889,  voi.  II.  16 
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dell'arma  a  tiro  celere,  L-i  phi  opportuna  per  conseguire  lo 
di  mettere  in  rilievo  ì  vnntn^i  e  gl'inconvenienti  che  s 
all'una  e  all'ultra  delle  suaccennate  categrorie  di  organi  Hii 

La  proprietà  essenziale  dei  cofani  di  controscarpa  risiedi 
vulnerabilità,  quasi  assoluta:  l'tncou veniente  di  maggior 
sentano  consiste  nell'isolamento  relativo  dei    difensori  sep 
per  mezzo  del  fos^o. 

Le  capponiere  hanno  invece  il  vantaRpio  di  formare  ] 
dell'opera  alla  quale  appartengono,  ma  sarebbe,  d'altra  pa 
garantire  la  loro  invulnerabilità. 

A  chiarire  la  portata  delle  suaccennate  proprietà  ed  ine 
gano  le  seguenti  osservazioni  e  giudizi  espressi  dagli  ai 
recentemente  preso  in  esame  l'importante  questione. 

L'isolamento  relativo  dei  dìTensori  posti  nei  cofani  di  ce 
essere  cansiderevolmente  diminuito,  ponendo  tali  costruzioi 
zione  con  l'interno  del  forte  mediante  poterne  riaivate  s 
riunendo  i  cofani  duo  a  due  con  una  galleria  di  contro 
resti  sempre  una  via  di  ritirata  aperta  ai  difensori,  quand 
teme  fosse  ostruita  (>  rovinata.  L'esistenza  delle  gallerie  e 
utilissime  |)er  l'accennato  motivo  quando  il  tiancheggiaiuei 
aftldati)  ai  cofanj,  forma  inoltre  la  hase  di  un  sistema  di  o 
plemento  indispensabile  delle  suddette  gallerie,  poicliò  1 
irebbe  tentare  la  distruzione  dei  cofani  con  la  mina  sop 
tratto  il  tìanchejfgiamento  del  fosso.  Ed,  a  questo  riguardo 
da  alcuni  come  i  cofani  di  controsairpa  siano  [ungfriormei 
non  le  capponiere,  ai  tentativi  di  distruzione  con  la  mina 
fotto  di  obbligare  l'attACCnnte,  che  voglia  diKtruggere  t^ 
chegglanti,  a  ric<)rrere  ad  un  mezzo  cosi  lungo  e  laborii 
guerra  sotteminea,  sembra  che  venga  a  costituite  una  pr 
zabiliHSima  e  non  un  difetto  degli  organi  suaccennati. 

1, 'impiego  delle  corazzature,  dio  ciinsente  dì  diminuire  coi 
la  sii]ierficie  orizzontale  del  bertiagtio  presentalo  dalle  cappi 
nome  dì  capponiere  minime  dato  n  queste  nuove  costruzi 
rende  assai  minoro  il  pericolo  che  le  medesime  possano 
dai  tiri  lontani  dell'attacco.  l>er  daiv  un'idea  della  minima 
scarika  delle  capponiere  metalliche  (sporgenza  limitata  a  i 
mente  occorre  |Mir  assicurare  l'infilata  del  fosso)  notiamo  i 
tipi  riportati  dal  t:rencmle  Brialmont  net  suo  ultimo  libi 
genza  della  ciipponiera  sul  muro  di  rivestimento  è  ridotta  a 
pernllrn,  teneri'  presi'nte  ciie  anche  queste  capponiere  [nin: 
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venire  poste  fuori  di  servizio  quando  rovinasse  il  muro  di  rivestimento 
nel  quale  sono  incastrate.  Nel  caso  poi  che  si  trattasse  di  adattare  le 
capponiere  metalliche  a  ridosso  di  una  scarpa  non  rivestita,  dovrebbero 
venire  prolungate  da  un  g-rosso  massiccio  di  muratura  (calcestruzzo  di 
cemento)  che  aumenterel)be  le  dimensioni  del  bersag-lio,  oltre  ad  impedire 
di  battere  una  considerevole  parte  della  scarpa. 

Nellaccennata  circostanza,  la  quale  si  verifica  sempre  nei  fossi  acquei 
dove  le  scarpe  non  sono  mai  rivestite,  e  la  larg^hezza  dell'ostacolo  non 
permetterebbe,  inoltre,  di  defilare  la  capponiera,  potrà  riuscire  opportuno 
pel  fianchegg'iamsnto  l'impiegro  di  torricelle  a  scomparsa  emergenti  da  un 
massiccio  di  calcestnizzo  (1). 

Infine,  per  ciò  che  riguarda  i  cofani  di  controscarpa,  si  noti  che  nei 
tipi  razionali  di  fortificazione  permanente,  studiati  in  una  pubblicazione 
tecnica  russa  [Criornale  degli  ingegneri)  (2),  il  fiancheggiamento  dei  fossi 
per  mezzo  dei  cofani  è  ritenuto  come  il  più  vantaggioso,  quando  sia  pos- 
sibile mettere  in  comunicazione,  attraverso  poterne,  che  passano  sotto  il 
fosso,  gli  organi  suddetti  con  l'interno  dell'opera  ;  e  che  il  generale  Brial- 
mont,  nel  suo  ultimo  libro  (3;,  dopo  avere  rilevato,  pei  cofani  di  contro- 
scarpa, oltre  il  vantaggio  dell'indistruggibilità,  quello  di  fiancheggiare  tutto 
il  fossato,  mentre  le  capponiere  ne  lasciano  indifesa  la  parte  che  avvolge 
la  loro  testata,  conchiude  (4)  che,  nella  maggior  parto  dei  casi,  il  fian- 
cheggiamento per  mezzo  dei  cofani  sarà  da  considerarsi  preferibile  a  quello 
ottenuto  con  le  capponiere,  il  cui  impiego  dovrà  riservarsi,  in  via  normale 
nei  soli  forti  con  fossi  acquei,  nei  quali  la  controscarpa   non  è  rivestita 

Nel  periodo  d'incertezza,  che  attualmente  attraversa  il  problema  della 
difesa,  sarebbe  invero  difficile  formulare  nonne  costanti  intorno  all'orga- 
nizzazione esterna  dei  forti,  nò  si  potrebbe  stabilire,  in  modo  assoluto,  in 
qual  misura  debbano  essere  accettate  le  conclusioni  di  coloro  che  sosten- 
gono la  necessità  del  fosso  attorno  alle  opere,  di  fronte  alle  ragioni  pro- 
dotte da  altri,  che  vorrebbero  affidare  la  sicurezza  delle  opere  stesse  uni- 
camente alla  potenza  dei  fuochi  diretti  contro  le  colonne  d'attacco.  Sembm 
tuttavia  che  il  concetto  di  assumere  per  base  della  difesa  vicina  le,  così 
dette,  difese  accessorie,  accoppiate  all'azione  delle  armi  a  tiro  rapido,  non 
segnerebbe  un  progresso  effettivo  nella  fortificazione  ;  attesoché  le  dife.se 
accessorie,  per  quanto  ben  protette  ed  organizzate,  difficilmente  potranno 
ragrgiungere  l'efficacia  che  presenta    l'ostacolo   verticale  convenientemente 


(1)  Bhialmont,  op.  cit.  —  Fig.  1*,  Tav.  XI II. 

(I)  L'esposizione  critica  dei  suindicati  Tipi  razionali  di  fortificazione  permanente  si 
trova  in  uno  stadio  del  maggiore  del  genio  cav.  Lo  Porto,  pubblicato  nella  Rivista 
d*arligliiria  e  genio^  voi.  I,  anno  1886. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  385-389. 

(4)  Op.  cit.,  pag.  385-389. 
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necessaria  per  resistere  alla  spinta  delle  terre,  cioì  grossezza  non  supe- 
riore a  1,50  m  o,  al  massimo,  2  m.  Nel  caso,  invece,  che  il  rivestimento 
fiebba  essere  posto  in  condizione  di  resistere  agli  effetti  d'urto  e  di  scoppio 
dei  jìroietti  che  hanno  attraversato  lo  spalto,  converrebba  assegnare  al 
muro  continuo  grossezze  ragguagliate,  in  media,  a  3  w,  e  l'aumento  di 
spesa  derivante  dalla  sostituzione  al  suddetto  muro  dei  piedritti  con  volte 
in  discarico  non  sarà  molto  considerevole.  Ed  infatti  da  un  calcolo  som- 
mario eseguito  su  due  tipi  di  profili  riportati  nell'ultimo  libro  del  predetto 
generale,  e  corrispondenti  ai  due  casi  suaccennati  del  rivestimento  continuo 
e  di  quello  costituito  da  piedritti  e  da  volte  in  discarico  (1),  risulta  che  (senza 
entrare  nel  computo  delle  fondazioni,  dipendenti  dalla  natura  del  terreno 
d'impianto)  il  primo,  alto  5  m^  e  con  grossezza  uniforme  di  3,50  m  richiede 
17,50  m^  di  muratura  per  ogni  metro  lineare,  mentre  l'altro  alto  parimenti 
5  m,  coi  piedritti  e  le  volte,  aventi  le  dimensioni  indicate  in  ima  nota 
precedente,  richiede  per  metro  lineare  circa  20  ^"^  di  muratura.  Eppertanto 
potrà,  in  quest'ultimo  caso,  manifestarsi  la  convenienza  di  adottare  questo 
secondo  tipo  di  profilo,  il  quale,  con  un  aumento  non  troppo  rilevante  di 
opem  muraria,  consente  di  creare  facilmente  una  galleria  di  controscarpa. 
Dall'esame  dei  precedenti  particolari  appare  manifesto  che  la  scelta  degli 
organi  di  fiancheggiamento  dipende,  in  parte,  dalla  configurazione  del 
profilo  di  controscarpa,  essendo  stata  superiormente  accennata  la  necessità 
o  almeno  l'opportunitìi,  che  qualora  si  adottano  i  cofani  di  controscarpa, 
questi  vengano  collegati  da  tratti  di  galleria:  condizione  alla  quale  male 
si  potrebbe  soddisfare  con  un  muro  di  rivestimento  continuo.  L'organiz- 
zazione difensiva  dei  fossi  non  costituisce  perciò  un  problema  facile  a  ri- 
solversi in  modo  generale,  ma  devesi,  in  ogni  singolo  caso,  esaminare  a 
quale  delle  due  categorie  di  organi  fiancheggianti  convenga  dare  la  pre- 
ferenza dipendentemente,  sopratutto,  dalle  e  )ndizioni  locali,  le  quali  po- 
tranno rendere  utilissime  le  proprietà  e  poco  dannosi  i  difetti  inerenti  ad 
una  delle  due  suindicate  categorie  di  costruzioni  difensive,  mentre  contri 
buiraimo  a  rendere  più  pericolosi  i  difetti  e  mono  utili  le  proprietà  del- 
l'altra. E  per  conchiudere  con  un  esempio  si  noti  che  nei  forti  staccati  di 
un  c:impo  trincerato  o  di  una  testa  di  ponte  riesciranno  probabilmente  di 
opportuno  impiego  i  cofani  di  controscarpa,  i  quali  possono  disporsi  in 
modo  da  non  essere  colpiti  né  dalle  batterie  lontane  né  da  quelle  appros- 
simate dell'attaccante,  mentre  nelle  opere  di  sbarramento,  in  terreno  mon- 
tuoso, risulterà  forse  preferibile  l'impiego  di  capponiere  minime,  (cioè  di 
organi  fiancheggianti  appartenenti  al  nucleo  dell'opera)  meno  esposte  al 
pericolo  di  una  precoce»  distruzione  che  non  i  cofani,  qualora  ciuesti  do- 
vessero venire  intagliati  in  una  controscarpa  totalmente  o  parzialmente  in 
riporto.  Relativamente  a  quest'ultimo  caso  devesi,  peraltro,  osservare  che, 


(I)  Fij?.  11»  e  16*  della  Tav.  I  &^\VAìhinìe,  op.  cit. 
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Tolta  la  piastra  si  osservò  che  la  spaccatura  rilevata  dopo  il  2"  colpo 
piissava  da  parte  a  parte  e  che  i  rigonfiamenti  in  corrispondenza  dei  punti 
ccilpiti.  sul  rovescio  della  corazza,  erano  di  poca  entità,  cioè  di  0,2"  (5  tiìrn) 
per  i  primi  due  colpi  e  di  0,3"  ^7,6  mm)  pel  terzo. 

Gli  effetti  del  tiro  ai  possono  rilevare  dalle  annesse  figure,  dello  quali 
l;i  1",  2"  e  S'"^  rappresentano  la  superficie  anteriore  della  piastra,  rispetti- 
vamente dopo  il  1^,  2"  e  3*^  colpo  e  la  4^  la  superficie  i)ostoriore  della 
piastra  stessa. 

I  risultati  di  questa  prova  di  tiro  non  possono  confrontarsi  con  quelli 
di  recenti  esperimenti  analoghi,  poiché  in  questo  tiro  non  furono  impiegata 
se  non  granate  di  ghisa  indurita  e  quindi  la  forza  viva  d'urto  non  fu 
utilizzata,  come  avviene  colle  granate  d'acciaio. 

Essendo  la  piastra  disposta,  come  fu  già  iiccennato,  a  soli  56  m  dii 
<lìstanza  dalla  bocca  del  pezzo  si  può  ammettere,  senza  grande  errore,  che 
hi  forza  viva  d'urto  fosse  eguale  a  quella  iniziale  (700  t.  m.).  A  tale  forza 
viva  corrisponderebbe  una  piastra  di  ferro  di  11,42"  (289  ^//>//)  od  una  co- 
nizza  compound  di  9,14"  ;233  ttim)y  mentre  la  piastra  sottoposta  alla  prova 
dì  tiro  aveva  la  grossezza  di  9,56"  (243  mni). 

Essendosi  prodotta  nella  piastra  una  fenditura  passante  da  parte  a  parte, 
il  risultato  dell'esperimento  non  può  dirsi  soddisfacente. 

l/Bngineer  dal  quale  il  periodico  austriaco  riproduce  le  presenti  infor- 
mazioni, chiude  l'articolo  osservando  che,  poiché  il  i^eso  della  corazza 
sperimentata  era  di  504  libbre  per  piede  cubo,  mentre  le  corazze  compound 
riferite  alla  stessa  unità  di  misura  pesano  solo  480  libbre,  le  piastre 
Sclmeider  risultano  del  5  "^/^  più  pesanti  di  quelle  compound. 

Secondo  le  Mittheilungen  questa  conclusione  non  sarebbe  giusta  e  do- 
vrebbe essere  fondata  su  qualche  errore  nel  peso  delle  piastre  d'acciaio,  giac- 
ché ammettendo  questo  esatto,  il  peso  specifico  delle  corazze  d'acciaio  risul- 
terebbe di  8,074,  ciò  che  non  è  possibile,  dappoiché  anche  le  lastre  sottili 
fli  acciaio  non  hanno  peso  specifico  superiori  a  7,87. 

D'altra  parte  sta  anche  il  fatto  che  le  piastre  compound^  alle  quali 
V Engineet'  assegna  un  jjeso  specifico  di  7,689,  sono  di  regola  alquanto 
più  pesanti  ed  hanno  un  pt^so  specifico  medio  da  7,78  a  7,80;  quindi  la 
differenza  di  peso  fra  le  due  specie  di  piastre  é  assai  minore  di  quella 
suindicata. 

a 


IL  NUOVO  PORNOGRAFO  EDISON. 

Il  fonografo  Edison  perfezionato  veniva  recentemente  presentato  all'ac- 
cjtdemia  delle  scienze  di  Parigi  dal  professore  Janssen  il  (juale  cosi  si 
esprime  al  riguardo  : 


* 


11 


«  I  perrez [una menti  introdotti  dn  Bdison  nei  6 


Anzitutto,  l'orgiino  unico  desliuato  a  produrre,  sotto 
le  impressioni  sul  cilindro  pd  a  riprodurr?  iu  Begrnit 
coll'azione  del  cilindro  stesso,  venne  sdoppiato. 

Tale  sdoppiamento  ha  permesflo  dì  appropriare  i 
l'orpiuo  alla  funzione  clie  enea  k  destinato  a  compie 

Cos'i,  nel  nuovo  iippiireechio,  l'iscrizione  della  mi 
efTettUH  per  mezzo  di  uno  stiletto  la  cui  punta  è  I 
incidere  e  tìif^liare  la  maturili  abbastanza  duttile  e  dì  e 
che  forma  i  nuovi  cilindri. 

Dall'azione  dello  stiletto  jnciDore,  ne  risulta  un  truci 
estrema  e  »nì  cilindro  un  solco  che  traduce  i  movin: 
membrana  vibrante  sotto  l'azione  del  suono  |ieuerat( 

^  lo  stileltr)  incisore  fu  costruito  in  modo  da  pr 
traduce  in  modo  cosi  rigoroso  i  movimenti  della  m 
stiletto  e  la  membriina  riproduttrici  del  suono  furonii 
nati  in  modo  da  ricevere  da  quel  solco  i   Ioni    miivii 


jn'i  bene   rajftriuuto    tal 
>  quasi  illimitato  di  vr 

1  ciuiti  che  hanno  rie* 
sopra  e  sui  quali  non  ji 

una  materia  | 
I  esifrere   uno 


alterare  questo  e  Edison  ha  < 
Iiossibile  riiffodurre  nn  numei 
senza  sensibile  »  Iterazione. 

S<ino  appunto  (fli  organi  oi 
ziiinanienti  di  cui  si  disse  pii 
glori  jKirtimlnri. 

La  sostituzione  della  stofniuolH 
intagliare  con  molta  precisione  e  : 
tu  anch'essa  felicissima. 

Vn  terzo  j)erfi!ZÌonn mento  importantissimo  fonoen 
l'iintico  nppiirecchio,  era  il  cilindro  che  si  siiostiiva  :  ne 
che  si  Hp<B*tji  1'  il  piccolo  apparecchio  die  portH  le  i 
t;li  stiletti.  Il  movimento  è  pnxìott4i  [)er  mezzo  dell'e 
tiire  il  |(alle,  munito  di  IVeno,  permette  di  ottenere  d( 
e  i>er  consepruenza  una  emissione  «lei  suoni  piii  o  mei 
f  casi  l'appiirecchio  è  costruito  in  uiihIo  <tisì  perfetto 
pidamenti^  d'aitcordo  il  movimento  di  tnislazione  deR 
a  del  cilindro,  a«:ordo  che  dev'essere  riporos 
ni  e  iM'r  la  conservazione  dei  cilindri  che 


Si  ])uò  cosi  Billentare  ed  accelerjre  l'euiissione  del 
e  riiiìirllarla  ad  un  punto  qualunque  ed  anche  ricominci: 
quanto  volte  si  dosider:!. 

Il  frmopmifo  sembra  special  meri  te  alto  alla  riprod 
prendente  perB-zione,  dei  snuni  acuti,  jiiir  ri])nHliicei 
quelli  llassi. 
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Non  si  deve  perdere  di  vista  che  Edison  ha  cercato,  col  suo  nuovo  ai>- 
parecchio,  di  ottenere  la  perfezione  nella  riproduzione  dei  suoni  e  non  la 
loro  intensità:  così  è  necessario  ricorrere  in  opmi  caso  a  tubi  acustici  per 
ottenere  una  buona  percezione  del  fonognifo. 

È  interessante  assai  il  rilevare  che  il  fonog-rafo  può  non  solo  registrare 
tutti  i  suoni  della  scala  musicale  e  quelli  che  sono  prodotti  nelle  diverse 
lingue,  ma  anche  i  suoni  di  tutta  un'orchestra  che  si  presentano  simul- 
taneamente all'iscrizione.  È  questa  una  cosa  del  massimo  interesse  dal 
punto  di  visUi  teorico  giacché  essa  ci  rivela  le  proprietii  meravigliose 
delle  membrane  elastiche. 

E  certo  clie  indipendentemente  dagli  usi  che  il  nuovo  apparecchio  ri- 
ceverà e  che  sì  moltiplicheranno,  anche  al  di  là  di  quanto  si  può  oggi 
prevedere,  il  fonografo  diventerà  il  punto  di  partenza  di  importanti  studi 
teorici  d'acustica  e  di  meccanica  molecolare. 

Si  può  asserire  quindi  che  Edison  ha  risolto  un  imjxjrtante  problema  e 
tutti  gli  amici  del  progresso  e  della  scienza  gli  devono  un  tributo  d'am- 
mirazione e  di  riconoscenza. 


r 
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Quelle  descritto  nel  £e:^nente  specchio  son  )  da  considerarsi  sotto  molti 
r.ipporti  come  antiquate: 

Navi  inglesi  di  seconda  classe. 


Denominazione 

Data 
del  varo 

Dislocamento 

1 

Velocità 
in  nodi 

1 

Grossezza   massima 
della  corazzatura 

Armamento 

Dreadnouj^ht     . 

1875 

10820 

14,2 

14 

poli.  (355  mm) 

4 

12  V. 

P'jll. 

Av. 

Devastation  .     . 

1871 

9330 

13,8 

12 

»      (305  mm) 

4 

.      1-^  V, 

» 

Tliuiiderer     .     . 

1872 

9330 

13,4 

12 

»            »         i 

2 

2 

12  V* 
12 

» 
» 

Neptune   .     .     . 

1874 

9330 

14,9 

12 

»            » 

4 

12% 

» 

Alexandra     .     . 

1875 

9490 

15 

12 

»            » 

2 

11 

» 

Superb      .    .     . 

1875 

9170 

13,2 

12 

»            » 

16 

et 

10 

» 

Sultan.    .    .     . 

1870 

9290 

13,5 

9 

»     (228  mm) , 
(  4 

-«ho 

;g      9 

» 

» 

Hercules  .     .     . 

1868 

8680 

13,6 

9 

>>           »        )  ^ 

1 

g 

10 
9 

» 
» 

Téraérdire      .    . 

187G 

8540 

14,6 

11 

1 

»      (279  mm  ' . 

'4 

11 
10 

» 

Rupert      .     .     . 

1872 

5440 

13,6 

11 

»            » 

2 

10 

» 

Hotspur   .     .     . 

1870 

4010 

12,6 

11 

»             » 

2 

.1-^ 

» 

Belleisle   .     .    . 

187(5 

4870  12,2 

12 

»      >305  mm} 

4 

;     ,  12 

» 

Ori<:»ii   .... 

1879 

4870 

12,2 

12 

>>            » 

4 

,1'^ 

» 

_  . 

"";"  = 

" 

DStB    ',      1 

H 

Crossraia  massim 

•lei        1 

éi 

1  = 

della 

cor.izzaliira 

.    ■'     1 

Amimi  Baudìn  . 

1883 

11380 

15 

22  poli 

|55<.m,«' 

3 

Amirai  l>ui>eiTf5 

imi) 

1138U 

15 

22     >. 

- 

3 

Kormidable   .     . 

1HB3 

11380 

15 

22     - 

:< 

Iiidomptabie      . 

1883 

',-200 

14,5 

20     .. 

(507  m>.ij 

2 

Terrible    .     .     . 

it-:81 

7-20< 

14,5 

20     y> 

2 

Ciilcnaii     .    .    . 

It^SS 

720( 

14.5 

20     .. 

•2 

Kei|.iin     .    .    . 

1885 

7aoo 

14,5 

20     .. 

Kiirieux    .     .    . 

188:) 

5700   14 

20     » 

2 

HiMtlie.    .     .    . 

lH8tì 

10581    15 

18     -. 

!447  nini! 

'2 

Marceau  .     .     . 

lya: 

1051-1 1  15 

18     - 

s.'-* 

Neptime   .     .     . 

18h7 

10581   15 

18     - 

!■■•' 

Mapn-iitii  .     .     . 

1H87 

105811  15 

18     .. 

-,4 

ItT^iniis    .     .     . 

1082lij  18 

18     .. 

* 

=  ;4 

Toiinant  .     .     . 

li- HO 

4707   li 

18     .) 

i  ^ 

ItevuDtation  '    . 

187S1 

11)10(1  15,1 

15     ,. 

(381  jM/ri  ■ 

—,  4 

fmirbet  ■       .     . 

1881 

■17(lii;  15,1|15     .. 

^ 

i!l 

Ktiioutable  .     . 

1870 

flSOO  14     14     .. 

,355  m^il 

s  |8 

Toiiiiòrp    .     ,     . 

187.-. 

5700!  14    |l:!     .. 

,330  raw  ' 

KHlminaut    .     . 

1877 

SfiOdi  13.2  l:l     .. 

i  |2 

Tein]>^te  .     .     . 

187<1 

453:)  la 

13     .. 

-  12 

1878 

4523|  10,8 

13     - 

i^ 

Tiireniie   .     .     . 

18711 

r,400   14,1 

10     - 

254  M„L 

1  4 
Ì2 

Bii.vi.L'd      .     .     . 

1880 

(iOOU   14.5 

10     >. 

\i 

llinr-j.'si!lin   .     . 

18KÌ 

.•,J,4 

lo    .. 

*4 
lì 

Vaiibiiii    .     .     . 

I8K2 

5ìi00|  14 

lo     . 

(4 
2 

l-'rieill;iiiii .     .     . 

l»7:l 

8-(lHll  13.3 

»   ■■ 

■2-J>.n. 

8 

A.-li.>ri.iL    .     .     . 

is«.-. 

UW'l'  13 

.203  i,„.< 

! 

(•.»-\ìf      .     .     . 

1887 

IMill  13 

1 

l'IiliV'l""      -     - 

1887 

lli3ii|  13 

8     .. 

1 

1S87 

lr.31i   13 

l'']iiiimi»    .     .     . 
l'iis-i-  .... 

iMsr. 
1884 

1045   13 
10451 13 

8     .- 

ì 

rinti:iil-<  .    .     . 

1HK7 

1045:  13 

8 

1 

Milr;.ill.'   .     .     . 

i»H<; 

104.- 

13 

K       . 

! 
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(.'he  le  succitate  navi  da  battag-lia  inprlesi  di  2*  classe  siano  realmente 
antiquate  è  confermato   dal   fatto,  che   oni   si  stanno  rinnovando  le  mac- 
chine e  larmamento  delle  due  mig-liori  fra  esse  il  Tkunderer  ed  il  Superh. 
Le  loro  macchine  ed  i  loro  cannoni  ad   avancarica    non    sono    più  all'al- 
tezza dei  tempi  e  le  loro  corazze  ed  i  loro  conpregni  timonieri  si  trovj^no 
in  pessimo  stato.  Esiste  inoltre  un  certo  numero  di  corazzate  francesi  ed 
inglesi,  non  comprese  negli  specchi  precedenti,  perchè  essendo    completa- 
mente  antiquate   non    meritano   il   nome   di   navi    da  battaglia.  Di  esse 
ha v vene  19  in  Francia  e  28  in  Inghilterra;  aggiungendo  queste  alle  sud- 
descritte  il  numero  delle  navi    da    battaglia  francesi   risulterebbe   di    52, 
quello  delle  inglesi  di  58. 

{Miìiìitilungtn.  aiis  dem  Gebieie  des  Seetoesens). 


NOTIZIE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 

Muniz'onamenta  dell'artiglieria  da  campagna.  —  Si  sxs 

luizionamento  per  l'artiglieria  da  cainpiigna. 
La  proporzione  ileffli   slrnipiiel    vervpblje   iiotevnliiu 
Irodurrebbe  con  tali    proietti    il  tiri)    indiretto.   I   a 
1815  verrebbero  provvisti  di    Blirapnel    coUb  «poli 

00  m  invece  di  3000. 

D'altra  parte  i  proietti  incendiari  verrebbero  ao|>pressii 
i  pezzi  e  dei  cassoni  delle  batterie.  Non  ni  conserv 
ui  delle  coUinne  di  munizioni  e  nei  airri  di  riserva  < 
me  pure  nei  (lopoaiti  di  riserva  di  seconda  linea. 
Per  ottenere  i  riBullati  suindicnti,  sì  dovrei»!»  in  t 
ì9  eiii  M.  1675  surro^re  la  tnicoia  attuale  con  un 
il  rapida.  Invece  dei  cartocci  a  tiro  indiretto  attua 
Iri  cartocci  di  475  e  760  g,  eqnivalenti  alla  cnetà  d 

1  tiro  dirotto  dei  \iezzi  sttìsai;  dimodoché  due  e 
retto  potrebbero  nll'occorronia  sostituire  un  cartocc 
Si  inoditlclierebliero  n^rualmeute  gii  alzi  e  le  ffra'lui 
si  dovrebl>ero  infine  rifìirc  interamente  >e  tavole  di 
Si  tende  a  portare  lo  slirapnel,  aia  nelle  latterie 
sth  del  totale  del  muu i zi onn mento.  Tutte  le  niodiUcaz 
le  ne  conseguirebltero  nei  regolamenti,  verreblwro  i 
»'  dell'anno  in  c)rso. 

Congegno  (Mi  tir*  ridotto  oal  nuovo  fìioite  a  ripotizlei 

le  alle  trnp[jo  armate  col  nuovo  fucile  a  l'ipetiziont 
mente  dintriliuito  ancbe  il  confregno  pel  tiro  ridott 
Tale  cimfrefmo  s'  couiiwne  di;  6  cirlucce  d'acciuii 
pinzetta  da  cassule,  1  nettatoio,  1  caricatolo  e  wl 
listano  ili  cassnle.  incudiiii-tte  e  pallini. 
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La  cartuccia  serve  nello  stesso  tempo  da  camera  e  da  canna  ed  ha  la 
parte  anteriore  solcata  da  6  righe.  Il  tubetto  di  ottone  ha  semplicemente 
lo  scopo  di  preservare  l'anima  del  fucile  e  si  fissa  nell'anima  introducen- 
dolo  dalla  bocca.  Si  carica  qìiindi  la  camera  della  cartuccia  con  un  pallino 
una  incudinetta  ed  una  cassula. 

Le  cartucce  così  preparate  s'introducono  per  lo  più  successivamente 
nell'arma  ;  si  può  però  caricarle  anche  nel  magazzino  ed  impiegarle  a  ri- 
petizione come  le  cartucce  ordinarie. 

Dopo  ogni  100  colpi  la  camera  del  fucile  deve  essere  ripulita  ed  ingrassata. 

Perchè  il  tiro  con  questo  congegno  dia  buoni  risultati  è  necessario  che 
la  cartuccia  d'acciaio  combaci  perfettamente  colla  camera  dell'arma,  af- 
finchè l'asse  dell'anima  della  cartuccia  introdotta  nell'arma  coincida  esat- 
tamente coll'asse  della  canna. 

Il  costo  delle  munizioni  è  assai  tenue. 

Armamento  col  nuovo  fucile.  —  Leggesi  nella  Militar- Zeitung  che  la 
distribuzione  ai  corpi  dei  nuovi  fucili  a  ripetizione  procede  alacremente  e 
che  giù  è  con  essi  armata  una  gran  perte  delle  truppe  del  2*^  coi*po  d'ar- 
mata (Austria  superiore  ed  inferiore)  e  della  Galizia. 

Man  mano  che  i  riparti  di  un  corpo  d'armata  ricevono  i  fucili  Mann- 
licher,  se  ne  provvedono  pure  i  rispettivi  battaglioni  di  milizia  mobile 
(Landwehr). 

Si  è  abbandonata  l'idea  di  armare  due  corpi  d'armata  coi  90,000  fucili 
Mannlicher  a  ripetizione  da  11  mm  esistenti  e  non  si  è  presa  ancora  alcuna 
determinazione  sull'  impiego  di  queste  armi.  I  fucili  Werndl  ritirati  ai  corpi 
sen'iranno    all'armamento  della  milizia  territoriale  (Landsturm). 

La  baionetta  del  nuovo   fucile  sarà  modificata  per  renderla  meno  pesante. 

BELGIO. 

Fucili  a  rtpetiziofle.  —  I  tiri  per  la  scelta  di  un  nuovo  fucile  per  la  fan- 
teria saranno  quanto  prima  ripresi  al  campo  di  Beverloo. 

Le  armi  a  ripetizione  ammesse  al  concorso  definitivo  sono  di  sette 
modelli  diversi: 

Il  Aicile  Mauser  del  calibro  di  7,6  mm  : 

Il  fucile  Mannlicher  del  calibro  di  8  ntm^  modello  austriaco  : 

Il  fucile  Mannlicher  da  8  mm  i^erfezionato  ; 

Il  fucile  Pieper-Mannlicher  da  8  min\ 

11  fucile  Gas  per  Eugh  da  ^  mm\ 

Il  fucile  Nagant  da  8  mh\    con    meccanismo  di    culatta  a  movimento 
rettilineo; 


J 
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Nuova  tOBtanza  esplosiva  —  Secondo  Vlron  la  Francia  terrebbe  occupati 
a  Tolone  40  operai  sotto  la  direzione  di  un  capo-artificere  nel  caricare 
proietti  colla  melinite.  Alla  melinite  fu  ora  aggiunto  un  altro  esplosivo  la 
e  restì  ite,  che  per  la  sua  potenza  esplosiva  è  pari  alla  melinite,  mentre 
presenta  assai  minor  pericolo  nel  maneggio. 

Giornalmente  si  carica  un  numero  considerevole  di  proietti,  che  vengono 
poi  tosto  spediti  ai  grandi  laboratori  ed  ai  depositi  di  munizioni  delle  coste 
e  della  catena  alpina. 

Il  modo  con  cui  procede  il  caricamento  dei  proietti  è  tenuto  gelosamente 
«♦'■greto;  solo  si  sa  che  la  cresilite  costituisce  una  massa  dura,  che  si 
fonde  in  recipienti  di  rame  e  si  versa  poi  allo  stato  liquido  nei  proietti. 

La  cavità  di  questi  si  riempie  solo  per  circa  ^;^  di  cresilite;  lo  spazio 
rimanente  è  riempito  di  melinite.  Tale  operazione  richiede  la  massima 
precauzione  e  per  eseguirla  furono  appositamente  ammaestrati  10  uomini, 
che  lavoravano  in  celle  separate. 

Prima  di  dar  principio  al  lavoro  si  distribuisce  jigli  operai,  per  sugge- 
rimento dei  medici,  una  certa  quantità  di  latte,  come  mezzo  profilattico  contro 
le  dannose  emanazioni  delle  sostanze,  che  devono  maneggiare.  La  pelle 
de;?li  operai  acquista  una  tinta  gialla  carica,  che  sparisce  solo  in  seguito 
a  ripetute  lavature.  Gli  operai  possono  resistere  a  questo  lavoro  da  4  a 
6  ore  continuate,  senza  che  il  loro  organismo  risenta  danno. 

GERMANIA. 

Carsi  d'istruzisne  alla  scuola  militare  di  tiro.  —  Come  rilevasi  dalla 
Militàr-Zeitung  nell'anno  1889  avranno  luogo  presso  la  scuola  militare 
di  tiro  3  corsi  cosi  detti  d'informazione  (Informatìonskurse)  uno  per  capitani 
di  cavalleria  e  due  per  capitani  di  fanteria.  Il  corso  d'informazione  pei 
capitani  di  cavalleria  sarà  tenuto  dal  28  giugno  al  5  luglio  incluso,  e 
quelli  pei  capitani  di  fenteria  sono  fissati,  il  primo  dal  30  settembre  a 
tutto  il  19  ottobre  ed  il  secondo  dal  23  ottobre  a  tutto  il  13  novembre. 

Vi  saranno  poi  alla  stessa  scuolp.  durante  l'anno  1889  due  corsi  d'istru- 
zione uno  per  tenenti  e  sottufficiali  di  cavalleria  e  l'altro  per  tenenti  e 
sottufficiali  di  fanteria. 

Caratteri  ed  impiego  delle  polvert  in  uso  nell*esercilo  tedesco.  —  Dal 

Leitfaden  fUr  den  Unterricht  in  der  Waffenléhre,  pubblicato  verso  la  fine 
dello  scorso  anno,  riproduciamo  il  seguente  specchio  relativo  alla  classi- 
ficazione, ai  caratteri  ed  all'impiego  delle  polveri  in  uso  nell'esercito 
tedesco. 

Aiijha,  1889,  voi.  II.  17 
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Forma  dei  grani 

Lisciamento 

Impiego 

Annotazioni 

iiregpolare 

da  6  a  8  ore 

1 

Armi  da  fuoco  porta- 
tili   M.    71,  M.  79, 
M.  83  e  M.  71/84. 

Sviluppa  gran  copia 
di  gas,  non  si  ac- 
cende molto  rapida- 
mente, ma  brucia 
celeremente. 

iire^lare 

da  3  a  3  ore  e  V« 

Mortai,  cannoni  corti 
(obici  ,   cannoni  di 
vecchio  modello,  al- 
lorché ilrapporto  fra 
il  peso  della  carica 
e  quello  del  proietto 
non  è  maggiore  di 
1 : 8,75. 

ùTQgolare 

da  3  a  3  ore  e  */« 

• 

Cannoni  da  campagna; 
eccezionalmente 
cannoni  pesanti  da 
12  CI»  e  cannoni  da 
15    cm   di   vecchia 
costruzione;   can- 
none pesante  da 
9  an. 

Quando,  il  rapporto  fra 
il  peso  della  carica 
e  quello  del  proietto 
è  inferiore  a  *  g,  dà 
un'esattezza  di  tiro 
minore  della  polvere 
precedente. 

[irisxna   retto  esa- 
jTOTiala  con  1  ca- 
nali; peso  di  un 
prano  38,1  g. 

0 

Cannoni  e   cannoni 
lunghi   di  medio  e 
grande  calibro,  fino 
al  cannone  cerchiato 
da  21  cm  incluso. 

■ 

Le  polveri  prismatiche 
M.  68  e  M.  75  sono 
preparate  con  pol- 
vere a  grani  e  non 
lisciata  sottoposta  a 
doppia  lavorazione. 

prisma  retto  esago- 
nale, oon  un  ca- 
nale; peso  di  un 
^rano  41,5  g. 

0 

Calibri    massimi    dei 
cannoni  lunghi. 

n'isola  retto  esa- 
^Tonale,  con   un 
canale;   peso   di 
un  forano  45  g. 

0 

Come  sopra  e  provvi- 
soriamente   per    le 
nuove  bocche    da 
fuoco    da    costa    e 
della  marina  lunghe 
35  calibri. 

Si  calcola  che  una 
parte  di  carbone  si 
polverizzi;  la  prepa- 
razione del  carbone 
è  un  segreto  del 
polverificio  di  Rott- 
weil. 
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di  Hindersin  dal  24  aprile  al  23  maggio;  reggimento. d'artiglieria  a  piedi 
di  Linger  dal  2*7  maggio  al  26  giugno  ;  5°  reggimento  d'artiglieria  a  piedi 
dal  29  giugno  al  28  luglio;  11°  reggimento  d'artiglieria  a  piedi  dal 
31  luglio  al  29  agosto; 

3*  Poligono  d'artiglieria  di  Jiiterboag:  3*  brigata  d'artiglieria  da  cam- 
pagna dal  1*  al  29  giugno;  reggimento  d'artiglieria  a  piedi  di  Dieskau 
dal  29  aprile  al  29  maggio;  4^^  brigata  artiglieria  da  campagna  dal  2  al 
30  luglio;  reggimento  d'artiglieria  a  piedi  della  guardia,  presumibilmente 
dal  2  agosto  al  P  settembre  (dìpandentemente  dalla  grande  rivista 
autunnale  del  corix)  della  guardia); 

4*  Poligono  d'artiglieria  di  Falkenbeg:  6*  brigata  d'artiglieria  da  cam- 
pagna dal  21  giugno  al  19  luglio;  5°  brigata  d'artiglieria  da  campagna 
dal  22  luglio  al  19  agosto; 

5*  Poligono  d'artiglieria  di  Wesel  :  7**  brigata  d'artiglieria  da  campagna 
dal  12  giugno  al  10  luglio;  reggimento  d'artiglieria  a  piedi  di  Encke  dal 
1®  maggio  al  1®  giugno; 

6®  Poligono  d'artiglieria  di  Wahn:  reggimenti  d'artiglieria  a  piedi 
Generalfeldzeugmeister  (generale  d'artiglieria)  e  12*  dall'S  maggio  al- 
rs  giugno;  8*  reggimento  d'artiglieria  a  piedi  e  14"  batt.  dal  13  giugno 
al  13  luglio;  7"  reggimento  d'artiglieria  a  piedi  e  9°  batt.  dal  22  agosto 
al  20  settembre; 

7*  Poligono  d'artiglieria  di  Locksted:  10*  brigata  d'artiglieria  da 
campagna  dall'S  giugno  al  6  luglio;  9*  brigata  d'artiglieria  da  campagna 
dal  9  luglio  al  6  agosto  ; 

8^  Poligono  d'artiglieria  di  Darmstadt:  11*  brigata  d'artiglieria  da 
campagna  dal  V  al  28  giugno  ;  8*  brigata  d'artiglieria  da  campagna  dal 
1*  al  27  luglio;  13*  brigata  d'artiglieria  da  campagna  dal  30  luglio  al 
26  agosto; 

9'  Poligono  d'artiglieria  di  Hagenau:  15*  brigata  d'artiglieria  da 
campagna  dal,  15  giugno  al  13  luglio,  10*  reggimento  d'artiglieria  a  piedi 
e  13^  batt.  dal  6  maggio  al  6  giugno;  14*  brigata  d'artiglieria  da  cam- 
pagna dal  16  luglio  al  14  agosto. 

b    Esercitazioni  di  tiro  a  mare, 

V  Schwinemiinde  :  1*  battr  del  reggimento  d'artiglieria  a  piedi  di  Hin- 
dersin dal  1"*  agosto  al  17  agosto; 

2**  Pillau:  2*  batt.  del  reggimento  d'artiglieria  a  piedi  di  Hindersin'dal 
22  luglio  al  17  agosto. 

Nei    periodi   di   tempo    indicati    sono    compresi    i  giorni    d'arrivo    e    di 
partenza. 
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collocati  altri  vasi  di  ugual  forma  di  porcellana  porosa  ma  di  dimensioni 
un  po'  minori  in  modo  che  rimanga  fra  i  medesimi  uno  spazio  di  circa 
3  mn  tenuto  invariabile  da  piccoli  cunei.  Il  liquido  depolarizzatore  costituito 
da  una  miscela  di  */s  di  acido  solforico  e  di  */»  di  acido  nitrico  vien  ver- 
sato nei  vasi  di  ferro  nel  mentre  che  il  liquido  attivo  che  è  Tacido  sol- 
forico diluito  si  versa  nei  vasi  porosi. 

La  pila  Belloni  ha  dato  una  forza  elettromotrice  di  1,35  a  1,40  volts  per 
ogni  elemento.  Essa  è  notevole  per  la  sua  economia  consumando  soltanto 
ferro  che  ò  sempre  assai  meno  costoso  dello  zinco. 


INGHILTERRA. 


Esperienze  di  tiro  con  cannoni  a  tiro  celere  —  Rileviamo  daìV Armeeòlatt 
che  alla  fine  di  marzo  furono  eseguite  a  Dartford  esperienze  di  tiro  con 
cannoni  a  tiro  celere  della  ditta  Maxim-Nordenfelt.  Fu  da  prima  speri- 
mentata una  mitragliera  automatica  del  calibro  del  fucile,  colla  quale  si 
poterono  eseguire  334  colpi  in  27  secondi.  Si  fecero  quindi  prove  compa- 
rative di  tiro  con  cartucce  cariche  di  polvere  ordinaria  nera  e  di  polvere 
senza  fumo;  edile  prime  già  dopo  30  colpi  il  fiimo  velava  il  bersaglio, 
mentre  colle  seconde  si  poterono  sparare  50  colpi  senza  che  si  verificasse 
lo  stesso  inconveniente.  Impiegando  queste  non  si  rende  visibile  al  nemico 
se  non  un  leggero  strato  di  fumo. 

Con  un  cannone  a  tiro  celere  da  6  libbre  incavalcato  su  affVisto  a  rin- 
culo soppresso,  si  ottenne  una  velocità  iniziale  di  564  m.  Questa  bocca 
da  fuoco  assai  mobile  è  adatta  specialmente  per  la  difesa  di  passaggi, 
ponti,  fossi,  ecc. 

Fu  quindi  sottoposto  ad  esperimenti  un  cannone  a  tiro  celere  da  8  libbre 
per  artiglieria  a  cavallo.  Questo  pezzo  con  36  cartucce,  lo  scudo,  ecc.  pesa 
solo  1829  kg;  il  suo  proietto  acquista  una  velocità  iniziale  di  487,7  m  e  la 
celerità  di  fuoco  è  di  12  colpi  al  minuto. 

Con  un  cannone  automatico  da  37  mm  poi  incavalcato  su  ceppo  da 
marina  ed  avente  un  proietto  del  peso  di  circa  o  kg,  si  ottenne  una  ce- 
lerità di  flioco  di  340  colpi  al  minuto. 

Seguirono  quindi  le  prove  di  tiro  con  un  cannone  da  14  libbre  del  tipo 
di  quelli,  coi  quali  sarà  armata  la  nave  Vittoria  ed  infine  con  un  cannone 
a  tiro  celere,  che  funzionava  in  parte  automaticamente  e  col  quale  2  ser- 
venti possono  eseguire  60  colpi  al  minuto. 
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b)  Cannone  da  9  era  d'acciaio,  sistema  Krupp,  con  otturatore  d'acciaio. 
e)  Cannone  da  8  cm  mod.  1872,  di  bronzo,  ad  avancarica. 

d)  Cannone  da  12  cw  mod.  1872,  di  bronzo  ad  avancarica. 

e)  Mitrajrliera,  sistema  Christophe-Montigny  a  37  canne  da  14  mm  di 
acciaio. 

Per  rartiprlieria  da  montap:n«: 

a)  Cannone  da  7  cm  mod.  1882,    di    bronzo,  con  otturatore  d'acciaio, 
sistema  Krupp. 

b)  Cannone  da  8  cm  mod.  1865,  di  bronzo  ad  avancarica. 
Per  rartijjlieria  d'assedio  e  da  piazza  : 

a)  Cannone  da  12  cm  d'assedio  mod.  1872,  di    bronzo,  ad  avancarica. 

b)  Cannone  da  12  cm  da  piazza,  mod.  1872,  di  bronzo,  ad  avancarica. 
e)  Cannone  da  15  cm  da  piazza,  di  bronzo,  ad  avancarica. 

d)  Cannone  da  15  cm  da  piazza,  d'acciaio,  sistema   Krupp,  con  ottu- 
ratore d'acciaio. 

e)  Mortai  lisci  d'assedio  e  da  piazza,  di  bronzo,  di  differenti  calibri. 

f)  Obici  lisci  d'assedio  e  da  piazza,  di  differenti  calibri. 
Per  Tartiprlieria  da  costa: 

a)  Cannone  da  \^  cm  d'acciaio,  sistema  Krupp,  con  otturatore  d'acciaio. 
h)  Cannone  da  28  cm  d'acciaio,  sistema  Krupp,  con  otturatore  d'acciaio. 

STATI  UNITI. 

Nuova  materia  isolante.  —  Secondo  VMectra-  Techniker  venne  accordata 
in  America  la  privativa  per  una  nuova  materia  isolante,  che  fu  trovata  d'im- 
pie^  assai  conveniente  nelle  varie  applicazioni  dell'elettricità. 

Questa  materia,  formata  da  un  miscuglio  intimo  di  torba  secca,  caout- 
chouc  e  zolfo,  si  comprime  in  appositi  stampi  e  si  vulcanizza. 

La  torba  greggia  si  sottopone  da  prima  alla  pressione  di  un  torchio 
idraulico  per  liberarla  dall'acqua,  ch'essa  contiene  nella  proporzione  di  80 
a  85  Vo?  quindi  si  sminuzza  e  si  essica  del  tutto,  sia  esponendola  all'aria, 
sia  in  appositi  «ssicatoi.  Da  ultimo  si  polverizza  e  si  mescola  intimamente 
con  10  a  20  7o  eli  caoutchouc  e  colla  quantità  di  zolfo  necessaria  per  la 
vulcanizzazione. 

La  sostanza  così  ottenuta  possiede  tutte  le  proprietà  della  gomma  in- 
durita, mentre  la  sua  produzione  è  assai  meno  costosa. 

Ganiioiii  a  dinamite  per  la  difeoa  delle  coste.  —  Reca  lo  Scientific  Ame- 
rican che  il  governo  degli  Stati  Uniti  dell'America  settentrionale  ha 
conchiuso  un  contratto  colla  Pneumatic  Dynamite    6run   Company,  per  la 
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costruzione  dì  Bette  cannoni  a  dinamite,  desti 
Nuova  York. 

Tr«  di  queste  bocche  da  fuoco  saranno  pos 
meranno  il  forte  Schuyler  e  due  il  forte  Wan 
novrati  per  mezzo  di  congre^ni  idraulici  o  pnt 
tale  di  tiro  concesso  dall'affusto  sarà  di  360", 
e  la  gittata  raasEima  di  un  mitrilo. 

La  consegna  delle  bocche  da  tVioco  ed  fi  le 
dovrà  avvenire  dopo  otto  mesi,  dal  giorno  del 

11  proietto  conterrà  227  kg  di  carica  interna 
Bcirà  efficace  anche  contro  le  più  reaistenti  et 

L'incrociatore  Veiuvius  iT20  t  di  dislocamet 
bocche  da  fiioco. 

PonpB  da  lncend)  nosM  dall'eletlrlcità.  >-  L'i 
l'americano  Wheeley  ha  proposto  d'impiegnre, 
minazione  elettrica,  l'elettricità  per  dare  11  movi 

Le  pompe  dovrebbero  a  tal'uopo  traRportan 
conduttore.  I  vantaggi  del  sistema  sono  evidt 

SVEZIA  E  NORVJ 

TelMiBln  del  oapltaao  ivadMo  Unga   —  i 

il  capitano  Unge  ha  apportati  molti  migliorar 
venzione,  già  adottato  dall'artiglieria  svedesa 
Questo  telemetro  si  compone  dell'appareci 
niente  detto  (due  cannocchiali  con  accessori), 
leggeri  treppiedi,  sul  quali  si  collocano  le  di 
adopera  t'Istrumentu  e  da  ultimo  di  un  regol< 

I  cannocchiali,  il  disc)  ed  11  regolo  si  traept 
40  ctit  ed  [  due  treppiedi  in  una  custodia  di  < 

Le  misurazioni  ai  (anno  ordinariamente  da  ' 
da  10  a  20  m,  senza  che  o 
glierla  In  modo  che  riesca 

II  telemetro  serve  per  r 
1"  ni  giorno  la  distanza  di  un  bersaglio 
2°  La  distanza  Tta  loro  di  due  oggetti  la 
3"  Dì  notte  la  distanza  dì  un  punto  ìllui 

due  oggetti    illuminati   (t&  loro  (fuochi  dì  hi 
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Per  distanze  non  superiori  a  6000  m  l'errore  medio  di  quattro  misura- 
zioni non  oltrepassa  TI  %  della  distanza  ;  una  sola  misurazione  dà  un 
errore  non  maggiore  del  2  Vo-  ^^^^  distanze  comprese  fra  6  e  3^  km  l'er- 
rore cresce  colla  distanza  fino  al  5  od  al  6  %. 

Nelle  prove  di  collaudazione  di  20  telemetri  eseguitesi  al  poligono  di 
Marma  non  si  raggiunse  mai  il  limite  massimo  di  tolleranza  nell'errore 
stabilito  del  5  al  6  "/o-  ^^  tale  circostanza  si  verifica  pure  che  la  pioggia, 
il  vento  ed  il  freddo  non  influiscono  dannosamente  sullo  strumento. 

Due  operatori  impiegano  par  ogni  misurazione  circa  un  minuto  ;  può 
bastare  anche  un  solo  operatore,  ma  gli  occorre  un  tempo  alquanto  maggiore. 

AI  poligono  di  Marma  fu  pure  sperimentato  nello  scorso  anno  un  tele 
metro  di  Unge  più  leggero  per  la  fanteria,  col  quale  si  possono  misurare 
con  tutta  esattezza  distanze  di  3000  a  4000  m  :  se  non  si  richiede  grandis- 
sima precisione  (come  nelle  ricognizioni  speditive,  ecc.)  si  può  impiegarlo 
anche  lino  a  15  km. 

A  1069  m  l'errore  medio  tollerato  era  di  11  //^  e  quello  realmente  com- 
messo nella  misurazione  fu  di  soli  —  3w;  a  3181  m  il  primo  errore  (tol- 
lerato) era  di  32  m  ed  il  secondo  (effettivamente  commesso)  fu  di  -j-  10  m. 

SVIZZERA. 

Esperimenti  comparativi  di  tiro  con  mitragliere  sistema  Maxim  e  sistema 
Gardner.  —  Secondo  la  Schiveìzerische  Zeitschrìft  fiir  AHilUrie  und 
(rtnie  dagli  esperimenti  comparativi  di  tiro  eseguiti  dalla  commissione  di 
artiglieria  a  Thun,  con  una  mitragliera  Maxim  da  11  ram  ed  una  mitra- 
gliera Gardner  da  7,5  ram,  è  risultato  che  entrambi  queste  armi  posseggono 
considerevole  efficacia  fino  alla  distanza  di  1300  m  (distanze  note). 

Si  rilevò  però  che  la  mitragliera  Maxim  presenta  i  seguenti  vantaggi 
su  quella  Gardner  : 

1'^  Maggiore  giustezza  di  tiro,  impiegandosi  una  sola  canna. 

2*  Maggiore  stabilità  nel  puntaminto,  essendo  la  forza  di  rinculo 
utilizzata  per  dare  il  movimento  al  congegn)  di  caricamento,  di  chiusura 
e  di  scatto  ed  essendo  l'affusto  res  >  più  pesante  dal  peso  del  servente  che 
vi  sta  seduto. 

3®  Maggiore  celerità  di  fuoco. 

\^  Servizio  più  semplice  eseguito  da  un  solo  uomo  (seduto)  e  quindi 
minore  pericolo  di  incagli  nel  servizio  e  minore  probabilità  di  perdite  nei 
serventi. 
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Vocabolario  Marino  e  Militare 
ALBERTO  GUGLIELMOTTI.  —  Editore 

Il  Grassi  nel  1833  ed  il  Carboue 
talia  pregevoli  dizionari  militari,  m 
nuovi  vocaboli ,  che  per  ,  la  molte 
fatte  in  quest'ultimo  quarto  di  secc 
smisura,  era  sentito  il  bisogno  di 
militare  che  potesse  appagare  gli 
qualcosa  con  gran  plauso  sarà  acce 
lato,  dopo  40  anni  di  indefesso  lav 
motti  scrittore  e  filologo  assai  rinoi 

La  brevità  dello  spazio  non  ci  c( 
untamente  un'opera  di  tal  fatta,  i 
ad  ac;ennare  che  l'autore  dà  d'ogni 
mologia,  la  definizione,  e  iUustrandc 
buoni  scrittori,  mostra  quale  debba 
deve  fare.  Per  far  vetlere  quanta  rie 
lologiclie  e  t«cnich3  l'autore  accumu 
e  nello  stesso  tempo  par  dare  uu'id 
presentiamo  qui  di  seguito,  il  aegUf 
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Arsesele,  (lavale ^  ù,  n.  Nsoipiov,  cu, 
t6.)  '•  f*^'  Crusca:  «  Luogo  dove  si  fab- 
bricano  i  navllii,  e  ogni  strumento  da 
{^aerra  navale.  »  Voco  df  greca  orìgine, 
raccolta  da  Dante  a  Venezia,  ricevuta  da 
tutti  0  in  diverso  maniere  detta  Arsanà, 
Tersenale,  Tersane,  Tersaja,  Adarsena]e,e 
simili  tdioi,  fiorentini,  veneziani,  e  anco- 
nitani: nei  quali  nondimeno  per  noi  cam- 
peggia sempre  grandiosa  l'idea  (ìeWArte, 
Si  intendo  propr.  Queir  ampio  recinto 
sulla  sponda  del  mare,  dove  si  costruì- 
<cono,  racconciano  e  riparano  i  basti- 
menti dello  Stato.  Ivi  darsene,  bacini,  for- 
me, cantieri,  scali,  toltoje,  macchino  da 
alberare,  navate,  ripari:  ivi  magazzini, 
opifici,  botteghe,  oindnc  di  tutte  le  mae- 
stranze: sala  dei  modelli,  fonderia,  veleria, 
bozzellerìa,  corderia,  parco  di  artiglieria, 
armeria,  magazzini  dei  viveri  e  delle  mu- 
nizioni, delle  ancore,  dei  legnami,  dei  pa- 
ischermi,  delle  trombe.  Abitazione  del  co- 
mandante e  degli  ufficiali  incaricati  del 
personale  e  del  materiale.  Caserme,  spe- 
dali, biblioteca,  osservatorio,  rlmurchia- 
tori,  pontoni,  palischermi.  L'arsenale  con- 
tiene tutto. 

f  Anenale,  Chiamano  per  similitu- 
dine i  solditi  quel  locale  ove  si  fabbricano 
e  custodiscono  e  si  ammassano  tutte  le 
armi  e  attrezzi  loro. 

Calìbre.  $.  m,  TVt-m.  miW.  Montecue- 
coli.  Bolla,  CoUdla^  Grassi,  Paniera,  Stra- 
tico.  Vocabolo  derivato  da  Libra  e  da  Ca- 
vita (peso  e  misura),  é  difflnito  diversa- 
mente. L.a  Crucca  dice  strumento;  il  Grassi, 
Diametro;  Stratico  e  Fanfani,  il  Vano 
•lei r apertura;  Carbone,  Diaiietro  della 
bocca;  Parrilli,  Misura;  altri  dicono  Peso, 
altri  Sagoma  e  Modello.  In  somma  cla- 
mano riguarda  la  cosa  sotto  un  aspetto 
<>olo,  e  per  un  sol  tempo.  La  mia  difflni- 
zione  abbraccerà  tutto,  e  risponderà  al- 
l'uso perpetuo  di  ogni  tempo  passato  e 
futuro:  Ragguaglio  determinato  di  peso  e 
misura,  tra  continente  e  contenuto  in  ogni 
arma  da  fuoco.  Al  continente  spetta  la 
canoa,  l'anima,  la  camera,  la  volata,  il 
rinforzo:  al  contenuto  le  palle,  le  metraglie, 
io  granate,  lo  bombe,  ed  ogni  altra  qua- 
nti di  proietti.  Un  po'  di  storia  chiarirà 
Il  concetto,  e  la  voce. 

^  Il  Calibro  in  principio  fa  arbitrario, 
come  i  nomi  delle  prime  artiglierie  da 
fuoco.  Ciascun  fabbro,  fonditore,  o  capitano 


voleva  bombarde  e  boni  bardelle  a  suo 
talento.  Andavano  a  tentoni.  Nondimeno 
dovevano  capire  che  semp:o  occorre.^fe 
qualche  proporzione  tra  il  proietto  e  l'a- 
nima dell'arma:  proporzione  indetermi- 
nata, che  si  distingueva  col  grosso  e  col 
piccolo.  Comincia  il  ragguaglio  in  digrosso, 
rispondoiife  al  concetto  primitivo  di  ca- 
libro non  ben  determinato. 

3°  Il  Calibro  venne  appresso  per  rag- 
guaglio di  sola  misura.  Il  magnano  rag- 
guagliava il  ma  scolo  alla  tromba,  e  lo 
scalpeirmo  ragguagliava  la  pietra  alla 
t)Occa.  Usavano  il  braccio  diviso  in  palmi, 
pollici,  lineo,  e  punti.  Nondimeno  sentiva 
ciascuno  sin  d'allora  la  convenienza  del- 
i'uniformità,  come  si  legge  nel  documento 
del  quattrocento,  pubblicato  dal  Fanfani 
nel  Borghini  (Nov.  1864.  T.  I.  p.  658.) 
«  Quando  tutte  le  dette  bombarde  fus- 
«  sino  di  natura  che  tutti  li  maschi  ser- 
«  vissero  a  tutte,  sarebbe  cosa  utile  e  co- 
•  moda.  • 

4°  Il  Calibro  si  volse  poi  tutto  al  rag- 
guaglio di  peso;  generalizzata  la  palla 
di  ferro  colato.  Circa  la  metà  del  secolo 
.XV,  tutta  l'artiglieria  fu  ridotta  ai  multipli 
e  summultipli  del  cannon  di  quarantotto: 
quindi  dicevano  cannon  doppio,  del  calibro 
di  cento;  mezzo  cannone,  da  ventiqunttro; 
(juarto  cannone,  da  dodici;  ottavo  cannone, 
da  sei.  Calibro  determinato  a  peso. 

5^  Il  Cali'jro,  nel  principio  del  secolo 
XVI,  pei  nostri  bombardieri,  e  prima  di 
tutti  pel  Tartaglia,  diventò  strumento  mec- 
canico, atto  a  ragguagliare  con  facilità  e 
prestezza  le  misure  dei  proietti  e  delle 
bocche;  e  il  peso  e  la  grandezza  delle  palle. 
Allora  ristrumento  dei  ragguaglio,  come 
causa  immediata,  prese  il  nome  dell'effètto. 
Cosi  calibro  significò  lo  strumento  da  rag- 
guagliare, che  oggi  diciamo  meglio  cali- 
bralojo. 

&>  il  Calibro  passò  poscia  a  significare 
il  ragguaglio  insieme  del  peso  e  della  mi- 
sura, per  aggiustare  non  solo  la  palla  alla 
bocca;  ma  ranima,lacamera,  la  lunghezza, 
il  rinforzo,  e  tutti  le  parti  dell' alTusto, 
degli  strumenti  ed  armamenti  al  pezzo. 
Si  diceva  colubrina  da  trentadue,  per 
tante  libbre  di  palla  in  peso,  e  per  tanti 
diametri  di  bocca  in  misura:  trentadue 
volte  il  calibro  di  peso,  e  misura.  Questa 
si  chiamava  Bocchi  o  Palla,  secondo  il  sesto 
relativo  al  diametro  della  palla  o  della 
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b.  La  marineria  usa  i  sacchetti  ca- 
tramati; perché  la  latta  ossiderebbesi  in 
mare. 

e.  Si  carica  talvolta  colla  palla  di 


calibro  sovrappostavi,  per  avere  con  un 
sol  tiro  ambedue  gli  efTetti. 

d.  Colla  metraglia  ben  si  usano  (chi 
rha  visto  in  terra  e  in  mare  vel  dica)  ì 
verbi  Frastare  e  Rifrustare. 


Ci  facciamo  lecito  di  osservare  che  a  noi  è  occorso  di 
rilevare  qualche  piccola  menda,  che  forse  potevasi  evitare. 
Errata  ci  sembra  la  definizione  della  forcella,  del  trapezio 
e  di  qualche  altra  parola  tecnica,  che  il  padre  Guglielmotti 
ha  tratto  dal  Fanfani,  profanissimo  di  tutto  ciò  che  sente 
di  scientifico.  Indarno  abbiamo  cercato  le  parole:  poligono 
stellato,  fuso,  spicchio  sfe7^ico,  elissoide,  toro,  voUicella,  ecc. 
le  quali  sono  pure  attinenti  al  tecnicismo  militare.  Ma 
queste  sono  nei  che  nulla  tolgono  al  merito  dell'opera. 

Aggiungiamo  da  ultimo  che  l'editore  ha  dedicato  alla 
composizione  del  libro  le  più  diligenti  cure  tipografiche.  Il 
libro  si  compone  di  oltre  1000  pagine,  è  legato  in  tela  e 
costa  L.  20. 


SARRAZJN  E  OBERBECK.  —  Manuale  per  il  tracciamento 
delle  curve  circolari.  —  Torino,  1889. 

Il  manuale  dei  sigg.  Sarrazin  e  Oberbeck  per  il  tracda- 
mento  delle  curve  ciì^colari,  con  o  senza  curva  di  raccordo, 
per  strade  ferrate,  strade  carreggiabili  e  cariali  con  parti- 
colari considerazioni  sopra  le  ferrovie  di  secondaria  impùr- 
tanza,  vide  quattro  edizioni  in  lingua  tedesca  ed  è  già  fa- 
vorevolmente noto  quale  utilissimo  prontuario  per  l'inge- 
gnere costruttore  di  strade  sia  ordinarie  che  ferrate. 

La  versione  italiana  sulla  quarta  edizione  originale  per 
l'ingegnere  L.  Q-radara  è  appunto  la  pubblicazione  uscita 
recentemente  a  Torino  coi  tipi  dell'editore  Ermanno  Loescher, 
che  segnaliamo  ai  lettori  della  Rivista. 

Trattasi  di  un  elegante  volumetto  tascabile  di  circa  260 
pagine,  con  19  figure  intercalate  nel  testo,  vendibile  al 
prezzo  L.  3,60  presso  Feditore  suddetto. 
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L'elettricità  all'Esposizione  di  Parigi,  —  Milano,  1889. 

Gli  editori  della  Rivista  settimanale  illustrata  L'Elettri- 
cità, che  esce  a  Milano,  pubblicano  un  opera  illustrata,  a 
dispense  settimanali,  intitolata  VEletiricità  alV Esposizione 
di  Parigi, 

Considerata  l'importanza  alla  quale  sono  salite  oggidì  le 
scienze  elettriche  e  le  industrie  relative,  questa  pubblica- 
zione si  raccomanda  a  tutti  gli  studiosi  che  desiderano  te- 
nersi al  corrente  dei  continui  e  grandiosi  progressi  che 
vanno  facendo  queste  scienze  e  queste  industrie. 

L'opera  consta  di  30  dispense  al  prezzo  di  L.  0,20  ca^ 
danna. 

L'opera  completa  costa  L.  6  e  per  gli  abbonati  al  sud- 
detto periodico  L.  3  soltanto. 


■  I 
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PERIODICI. 


■•eebe  da  fiiaco,  ^ttnmti, 

ma  Bili  ani.  armanieBti.   tclcaai 

e  m  Bechi  ne  da  maBeuio* 


Progelto  di  cannone  d'acciaio  dtl  calil)ro 
di  6,5  «n.  per  l'artiglieria  da  montagna 
deiresercito  dello  Filippine.  flUrmorial 
de  ArUUfrUl,  aprile  89). 


ritaliOHaU  Rfcae, 

Studio  sul  cannoni  a  lira  celere  per  la 
guerra  da  campo.  {Archie  fùr  die  AHit- 
ttrie-iaid  Inataieur-Offiziere ,  manto- 
aprile  1889). 

SlirM.  Il  cannone  da  3i  tm.  del l'.l mira t 
Dapfrré.  (JHIIArtiunoeji  aber  Gegen- 
siiindt  dt$  ArtUterie-tt'id  Genie- \Vf Mas, 
fascicolo  f.  18891. 


Mise  di  (Irò. 


Ejperienie  di  tiro  eseguita  allo 
lOBOiu  Kiupp  negli  anni  1888-8 
d'assedio  eseguili  dal  l'arti  gli  eri 
nell887.  («Mued'al 


Esperienxe  di  tiro  esej^uite  con  mortai  dfl 
9"  deirartlglierta  da  forleiia  di  Kron- 
itndt  Mi  1887*8,  tArHlUtitkii  Jiirnal, 
mano.  188»}. 

e*pwi*nM  di  Uro  coi  rannoni  a  tiro  ra- 
pidi) da  (7  mm.  alslemì  Koi-deiifelt  e 
HolchkLu,  a  Thnn.  UrlUltri  lidlkrifl. 


ArMi  anliaquec. 

g.  g.  Inlorno  ai  nuovi  esplosivi.  iL'Indu- 

itria,  U-t-m. 
Influenza  <lella  polvere  senza  Fumo  nel 

tomba  ti  imento.  {The  Broad  Arrow,  W- 

(-89), 
Torpedini  da  guerra.  lArmii  and  /Vavìf 

llatttlr,  4-IW9), 

Ai-mi  partami. 

Fucile  a  dinamite  e  cannono  pneumatico. 

(('((fled  Service  Gazelte.  ìO-4-89|. 
Indicatore  automalico  per  t  fucili  a  ripe- 

lixione.  (Sciealine  Amtruaii,  9-3.89). 


TeIcKralla. 
riceianl  e  ia^S  •>*■■'' ■ 
!l«al  deli'«ietlrlelià 


R.  Nudra.  Conlatore  di  resi slenie  elettriche 

per  veriDcare  la  cunducitiilita  dei  para- 

rulmini.  tu  Genie  CìdìI,  WM-89). 
E.  Mrcadlcr.  Sulla  teleronla.   itfanilciir 

Indiflriel.  15-4-89). 
Nuove  esperienze  sulla  resistenza  dell'aria. 

—  La  starila  degli  aeronauti.   (tMero- 

nnulf,  aprile  89).^ 
Suiriolenaita  degli  elTetti  telelOnici.  ICont- 

pfes  rendus  dei  féancei  de  l'aeadrmit 

da  seiencii  154-89). 
Il  sistema  lelegrallco  delle  coste.  [Armi/ 

aad  X-ivg  (iazettt,  Ì7-4-89). 
Le  colombaie  militari.   (Aevue  da  ('«relè 

MUHairt.  5-5-H9). 
Impietro  della  luce  (Mlarlir-ata  nella  tele- 

grella  ottica.  (t«  Genie  cinil,  4-5-89). 

ilari!.  ìAti»!!  aiidKavs  Ga- 
le, 4-3-89). 


276 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


11  cronografo  elettrico,  sistema  Siemens  e 
Halske.  (Revisla  Arlileriei,  marzo  1889). 

Le  ferrovie  eleltriclie  di  Van  Depoele.  {Der 
Electro-Techniker  N.  22,  89). 

Progressi  nella  illuminazione  elettrica, 
nella  telegrafia,  nella  telefonia,  nella  tra- 
smissione elettrica  della  forza.  {Der  Ble- 
ctro-Techniker,  N.  21,  M,  23,  2i,  1889). 

Le  pilecoll'acido  cromico  senza  diaframma. 
(Der  Electro  Techniker,  N.  21,  1889). 

Kk.  Nuovi  microfoni.  —  C.  F.  11  motore 
Tesla  —  Influenza  della  luce  elettrica 
sulla  vista.  —  Battelli  elettrici.  (Der  Ele- 
ctro-Techniker, N.  24,  1889). 

A.  Piatte.  Tentativo  di  soluzione  del  pro- 
blema aerostatico.  {Slreffleur's  asterrei- 
ehische  militar ische  Zeitschrift,  aprile- 
maggio  1889). 

V.  GrUnzwalg.  Il  telegrafo  ottico  del  capi- 
tano del  genio  danese  Tychsen.  {Mit- 
theilungen  ùber  Gegenstànde  dei  Artil- 
lerie-und   Genie- Wesens ,  fascicolo  4», 

1889). 

La  telefonia  militare  nel  Belgio.  {Armee- 
hlail,  N.  18,  1889). 


ForliOeaBioni. 

AU»eeo  e  difesa  delle  fortesBe. 

CoraKxature.  Mine. 


Corazze  e  cannoni.  {Admiraltìj  ani  llorse 
Guardai  Gazette,  27-4-89). 

Studio  sulle  battaglie  moderne  e  sul  com- 
pito della  fortincazione  improvvisata. 
{La  dèfense  nalionale,  28-4-89). 

Opere  di  fortificazioni  necessarie  ai  can* 
noni  a  tiro  rapMo.' {Re vista  Artilleriei, 
marzo  1889). 

Bottura  delle  corazzo  alle  varie  distanze. 
{Artilleri  Tidskrift,  N.  1,  1884. 

P.  V.  Rehm.  Circa  il  sistema  di  fortifica- 
zione del  generale  Sauer.  (Sreffeur's 
òsterreickiichf  militariìiche  Zeitschrift, 
aprile-maggio  18S9). 

88.  Le  fortificazioni  di  Copenhagen.  {.ìlili- 
tàr-Zeituno,  X.  19,  I88&). 


Costrusioni  militari  e  cItìIì. 
Ponti.  Strade  ordinarie  e  ferrate. 

A.  Gouilty.  Bicerca  della  reazione  mas- 
sima sull'appoggio  comune  di  due  tra- 
vate indipendenti.  {Le  Genie  eivil,  904- 

.  89). 

Nuovo  forno  continuo  per  laterizi.  {L''In 
dustria,  28-4-89). 

0.  Schrttdor.  Il  sistema  Monier  esaminato 
dal  punto  di  vista  delle  costruzioni  mi- 
litari. {Arehiv  fiir  die  ArtiUerie-und  In- 
genieur-Offiziere,  marzo-aprile  1889). 


Ordinamento. 
Servixio  ed  imploso  delle  due 
Parchi. 


i. 


II  rifornimento  delle  munizioni  sul  campo 
di  battaglia.  {Revitta  das  sciencias  mi- 
lUares,  febbraio  1889). 

Artiglieria  a  cavallo.  {Admiralty  ani  Morte 
Guard'8  Gazette,  4-5-89). 

L'ispettorato  generale  d'artiglieria  {CniUd 
Service  Gazette,  4-5-89). 

Studio  comparativo  dei  metodi  «li  tiro  del- 
l'artiglieria da  campagna  negli  eserciti 
esteri.  {Revitla  Artiteriei,  marzo  1889). 

Impiego  dei  mortai  da  30  cm.  nella  di- 
fesa delle  coste.  {Artilleritki  Jurnal^ 
marzo  1889). 

Apparecchi  di  puntamento  per  le  boccile 
da  fuoco  mascherate.  ArtHleriski  Jur- 
naly  marzo  1889; 

Difficolta  del  tiro  in  massa  nell'artiglierìA. 
Artilleri  'fidsckrift,  .\.  I,  1889). 

L'artiglieria  inglese  nel  1889.  {AdmireUUf 
and  Morse  Guard's  Gazelte,  13-4  89). 

C.  H.  Egli.  L'impiego  dei  cannoni  a  tiro 
celere  nella  guerra  da  campagna.  {Jahr- 
bùch'r  fùr  die  drutsehe  Armee  und 
Marine,  maggio,  1889). 

J.  Jahn  V.  Jahnau.  I  cannoni  a  tiro  celere 
0  lo  sviluppo  avvenire  deirarliglieria  d;» 
campo.  {Organ  der  milUdr  wisimscha- 
ftliehen  Vereine,  fasrirolo  4",  1889). 

Considerazioni  a  proposito  della  nuova  or- 
ganizzazione deirartiglierìa  da  campagna 


J 


278 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


.'«. 


La  nuova  legge  militare  russa.  —  La  ca- 
vpllcria  rossa,  sua  orgauizzazione,  suo 
armamento  ed  etjQìpaggiamcnto  e  sua 
istruzione,  al  principio  deiranno  1889. 
(Steffleur*s  òsterreiehische  ìkilUdrische 
Zeitsehrift,  aprile-maggio  1889). 

Passaggio  del  fiume  Eger  sul  ghiaccio, 
eseguito  nel  gennaio  1839  dalle  truppe 
dì  Theresienstadt.  {Organ  der  militar 
wissenschaftlichen  Verrine^  fase.  5'\89). 

S'iìla  tosatura  dei  cavalli.  {Schweiz*rische 


Zàtschrift  fùr  ArUllerie  uni  Omf, 
aprile  1889). 

Il  nuovo  arredamento  della  truppa  a  pi^' 
nell'esercito  austro-ungarico.  [MilUdr- 
WochenbiaU.  >\  40,  1889). 

La  nuova  legge  militare  in  Austria-yn* 
gheria.  {MUitàr'ZeUmig.ìi.  ISesegu^nti, 
1899.'. 

I/esercito  svedese  dal  principio  del  s«*al" 
fino  airepoca  presente.  iMiìUàr-Wof^^' 
blatt,y.ii,  1889).. 
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Chi  visita  Roma  non  può  rimanere  indifferente  alla  vi- 
sta di  questo  grandioso  monumento  che  si  eleva  imponente 
alla  destra  del  Tevere  a  capo  del  ponte  che  ha  pure  il  nome 
di  S.  Angelo  ed  è  quasi  a  guardia  del  Borgo  Vaticano,  una 
volta  città  Leonina. 

Mara^dglioso  complesso  di  costruzioni  svariatissime,  si 
ritrovano  in  esso  le  traccio  di  17  secoli,  le  opere  di  innu- 
merevoli personaggi  dei  quali  la  storia  ha  scritto  i  nomi 
nelle  sue  pagine  eteme. 

Sepolcro  di  imperatori  romani;  abitazione  di  Marozia  e 
de'  suoi  mariti;  fortezza  di  Crescenzio,  di  Alessandro  VI,  di 
Pio  IV,  di  Urbano  Vili;  rifugio  di  Clemente  VII;  reggia 
di  Giulio  n,  di  Leone  X,  di  Paolo  IH;  prigione  di  stato 
fino  a  Pio  IX;  caserma  al  tempo  della  repubblica  francese 
ed  al  nostro;  museo  forse  un  giorno  —  Castel  S.  Angelo  è 
un  argomento  inesauribile,  dilettevole,  affascinante. 

La  sua  storia  fu  tentata  da  pochi,  perchè  a  pochi  fu  dato 
penetrare  fra  le  sue  mura,  investigare  i  segreti  de'  suoi  an- 
droni, de'  suoi  pozzi,  de'  suoi  ossari,  studiare  le  linee  ele- 
gantissime tracciate  da'  suoi  costruttori  e  rilevare  le  opere 
degli  ingegneri,  de'  pittori  e  de'  scultori  che  vi  hanno  pro- 
fusi tesori  di  scienze  e  d'arte. 

RivUta,  1889,  \ol.  II.  i9 
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PARTE  I. 

CASTEL   S.    ANGELO   ATTRAVERSO   ALLA   STORIA. 
CIÒ  CHE  ERA  CASTEL  S.  ANGELO  (A). 

§  1.  —  Mole  Adriana  e  ponte  Elio. 

Fino  dai  tempi  più  remoti  delF  antica  Roma  apparisce 
promiscuo  l'uso  di  bruciare  e  di  seppellire  i  cadaveri. 

Plinio  ci  conserva  memoria  di  una  legge  di  Numa  colla 
quale  si  proibiva  di  spargere  di  vino  il  rogo;  mentre  ap- 
prendiamo da  Plutarco  come  V  istesso  Numa  ordinasse  che 
il  suo  corpo  fosse  sepolto  e  non  arso. 

La  legge  X  Dejure  sacro  delle  XII  tavole,  confei^mando 
la  promiscuità  dell'  uso  accennato,  prescrive  che  i  morti  non 
possono  essere  arsi  o  sepolti  dentro  il  perimetro  delle  mura 
della  città.  E  che  tale  prescrizione,  suggerita  certamente  dal- 
l'* igiene,  restasse  sempre  in  vigore,  possiamo  argomentarlo 
dalle  molte  scoperte  di  antichi  sepolcri  avvenute  sempre 
fuori  del  recinto  di  Servio,  che,  come  è  noto,  rimase  il  li- 
mite officiale  della  città  fino  all'anno  271  dell'era  nostra, 
quando  l'imperatore  Aureliano  costruì  la  nuova  cirU:a. 

L'imperatore  Cesare  Ottaviano  Augusto  nell'anno  6"  del 
suo  consolato,  cioè  28  anni  avanti  Gesù  Cristo  costruì  per 
se,  per  i  suoi  parenti  e  per  i  suoi  successori  un  sontuoso 
mausoleo;  e  rispettando  l'antica  legge  delle  XII  tavole,  pre- 
scelse all'uopo  un'area  nel  Campo  Marzio,  tra  la  via  Fla- 
minia ed  il  Tevere,  luogo  già  sacro  per  molte  ed  illustri 
tombe,  come  si  trae  dalla  preziosa  descrizione  che  del  mau- 
soleo stesso  ne  lasciò  Strabene. 

Le  ceneri  del  vecchio  Nerva  (-f-  98  d.  G.  C.)  furono  le 
ultime  ad  aver  luogo  nel  mausoleo  di  Augusto,  poiché  oc- 
cuparono l'ultima  cella  che  ancora  restava  libera;  e  l'ottimo 
principe  M.  Ulpio  Traiano,  succeduto  a  Nerva,  ebbe  sepol- 
cro —  per  singolare  eccezione  —  sotto  la   colonna  coclide 
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che  il  senato  ed  il  popolo  romano  avevano  eretto  in  suo 
onore  (-[-  117  d.  G,  C). 

Salito  sul  trono  imperiale  P.  Elio  Adriano,  pensò  di  co- 
strurre  per  se  e  per  i  suoi  successori,  un  nuovo  sepolcro  che 
rivaleggiare  o  superare  potesse  il  mausoleo  di  Augusto;  lo 
edificò  difatti  sulla  sponda  destra  del  Tevere,  negli  orti 
che  furono  di  Domizia,  e  lo  uni  alla  città  per  mezzo  di 
un  sontuoso  ponte  che  da  lui  ebbe  il  nome  di  •  Elio,  e  che 
oggi  si  dice  S.  Angelo,  come  già  si  è  avuta  l'opportunità  di 
accennare. 

E  qui  è  forse  il  luogo  di  far  notare  come  impropria  sia 
la  denominazione  che  molti  dei  moderni  storici  ed  archeo- 
logi danno  a  questo  sepolcro  —  cioè  quello  di  7nausoleo. 

Il  mausoleo,  secondo  quanto  scrive  Strabene,  doveva  es- 
sere una  specie  di  tumulo  piantato  di  alberi  sopra  una  fa- 
scia o  basamento  architettonico;  e  tale  fu  -  per  testimo- 
nianza di  SvETONio  —  la  mole  costrutta  da  Ottaviano  Au- 
gusto in  Campo  Marzio  —  e  tale  fu  pure,  a  giudicare  dagli 
avanzi,  quella  che  Crasso  edificò  per  sepolcro  della  sua  sposa 
Cecilia  Metella. 

D  sepolcro  di  Adriano  invece  fu  edificio  puramente  ar- 
chitettonico, come  si  vedrà  più  innanzi,  e  ricoperto  da  ter- 
razzo o  da  tetto  o  da  volta;  ed  è  perciò  che  verrà  chiamato 
(come  del  resto  facevano  gli  antichi  scrittori)  sepolo'O  od 
anche  mole  e  non  mausoleo  di  Adriano. 

Non  è  esattamente  definito  l'anno  di  fondazione.  L'ano- 
nimo che  fece  il  viaggio  a  Roma  nelF  viii  secolo  e  vi  rac- 
colse le  epigrafi,  pubblicate  poi  dal  Mabillon  (B),  non  ri- 
porta quella  propria  di  ildriano,  denotante  la  edificazione 
del  monumento.  Si  crede  però  possa  convenire  quella  che 
sussisteva  sul  ponte  Elio,  la  quale  indica  essere  stata  tale 
opera  costrutta  nella  XVIII'  tribunicia  potestà  e  nel  IH  con- 
solato di  queirimperatore  (C)  il  che  porterebbe  ad  anni  135 
d.  G.  C;  però  sembra  che  il  sepolcro  non  fosse  terminato 
alla  morte  di  Adriano,  e  vi  facesse  gli  ultimi  lavori  Antonino 
Pio,  come  si  legge  nella  sua  vita  scritta  da  Giulio  CAPrroLixo. 

Cap.  vni. 


Neanche  è  noto  con  sicurezza  il  nome  del  costruttore;  i 
come  però  il  ponte  Elio  predetto  è  opera  di  Detriano,  cos 
può  credere  che  aia  pure  sua  opera  il  monumento  vicinissimo 
al  ponte  e  costrutto  nell'epoca  atessa.  I  disegni  o  le  idee  fu- 
rono dati  da  Adriano,  il  quale  qui  —  come  alla  sua  villa  di 
Tivoli  —  volle  porre  memorie  de'  suoi  viaggi  artistici  di  G-re- 
cia  e  dell'Egitto  —  e  prese  da  Atene  le  forme  architettoniche 
e  le  modanature,  dalle  piramidi  l'ambulacro  spirale  a  dolce 
pendenza  e  la  grandiosità  dei  rivestimenti,  da  tutte  le  parti 
del  mondo  le  statue  ed  i  trofei. 


Il  primo  ad  esservi  sepolto  fa  Lucio  Cejonio  Commodo 
Elio  Cesare,  figlio  adottivo  di  Adriano,  ed  a  lui  premorto 
nel  138.  Poco  appresso  il  sepolcro  accolse  le  ceneri  del  suo 
edificatore  Adriano  che,  morto  a  Baia,  furono  trasportate  dal- 
l'imperatore Antonino  da  quella  città  in  Roma.  (Capitolino 
predetto). 

L'inscrizione  che  ricordava  il  luogo  delle  ceneri  di  Anto- 
nino Pio  si  conservava  nel  sepolcro  di  Adriano  fino  al  secolo  xvi 
e  d'accordo  con  tutte  le  memorie  storiche  di  quell'imperatore 
dimostrava  come  egli  fosse  morto  nell"  anno  XXIV  della  po- 
testà tribunicia  e  nel  IV  suo  consolato,  cioè  l'anno  161  del- 
l'era volgare. 

L  già  citato  anonimo  di  Mabillon  potè  leggere  al  loro  posto 
quasi  tutte  le  iscrizioni  funerarie  del  sepolcro  e  ce  ne  con- 
servò preziosissima  copia. 

Da  esso  apprendiamo  come  nell'anno  IV  della  potestà  tri- 
bunicia di  Antonino  Pio  (cioè  nel  141  dopo  <t.  C.)  vi  fossero 
deposte  le  ceneri  della  sua  sposa  Faustina  seniora;  quindi 
quelle  di  Marco  Aurelio  Fulvio  Antonino,  di  Marco  G-alerio 
Aurelio  Antonino  e  di  Aurelia  Fadilla,  moglie  di  Lamia  Sil- 
lano,  figli  tutti  di  Antonino  ed  a  lui  premorti. 

Anche  Lucio  Vero,  figlio  di  Elio  Cesare  predetto,  per  te- 
stimonianza di  Capitolino,  fu  deposto  nella  tomba  della  quale 
parliamo;  come  pure  nell'anno  175  Faustina  giuniora  ultima 
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un  frammento  nella  storia  della  Basilica  Vaticana  di  Pietro 
Mallio,  scrittore  del  secolo  xn  (1). 

La  seconda  descrizione  appartiene  al  secolo  vi  ed  è  di 
Pbocopio  il  quale  narra  l'assalto  dato  alla  mole  Adriana  da 
Vitige  nell'anno  637  (2),  quando  questa,  almeno  nell'archi- 
tettura esterna,  conservava  il  suo  antico  splendore. 
Ecco  le  descrizioni  tradotte  nella  lingua  volgare: 
«  La  Memoria  di  Adriano  (scrive  il  Mallio)  è  un  tempio 
€  di  ammirevole  grandezza  tutto'  rivestito  di  pietre  ed  or- 
«  natissimo  d'istorie;  nel  suo  circuito  è  recinto  da  cancelli 
«  di  bronzo  con  pavoni  di  bronzo,  dei  quali  pavoni  due 
«  furono  quelli  che  ora  sono  nella  fontana  del  quadripor- 
«  tico  della  Basilica  Vaticana.  Nei  quattro  angoli  del  tempio 
«  furono  4  cavalli  di  bronzo  dorato,  ed  in  ciascuna  fronte 
«  altrettante  porte  di  bronzo.  Nel  mezzo  del  corpo  rotondo 
«  fu  un  sepolcro  di  porfido  che  ora  è  nel  Laterano  e  vi  è 
«  sepolto  papa  Linocenzo  II,  mentre  il  suo  coperchio  è  nel- 
«  l'atrio  di  S.  Pietro  sopra  il  sepolcro  del  prefetto  »  (ossia 
di  Cinzio,  l'amico  di  Gregorio  VII). 

Procopio  poi  descrive  il  monumento  colle  seguenti  parole: 
«  H  sepolcro  di  Adriano,  imperatore  dei  Romani,  è  fuori 
«  della  Porta  Aurelia,  distante  dal  recinto  quanto  un  tiro 
«  di  sasso,  meraviglia  degna  di  molto  riguardo  imperocché 
«  è  costrutto  di  marmo  Pario,  ed  i  massi  connettonsi  stret- 
«  tamente  fra  loro  non  avendo  alcun  altro  legame  dentro: 
«  i  lati  di  esso  sono  4  uguali  fra  loro,  e  l'ampiezza  di  cia- 
«  scuno  di  questi  è  tale  che  ha  la  portata  di  un  tiro  di 
«  sasso;  l'altezza  poi  del   monumento   sorpassa  quella  delle 

«  mura , 

«  sopra  vi  sono  statue  di  marmo  di  uomini  e  di  cavalli  ese- 
«  guite  con  ammirabile  lavoro.  » 


^1)  Pietro  Mallio  o  Manlio,  ffist.  Bas.  S.  Petri  e.  7.  N**.  181.  Tro\»-i 
nei  BoUandisti.  —  Acta  S.  S.  lunii.  T.  Vir,  pag.  50).  Sembra  che  il  MaUi.> 
scrivesse  nel  1160  ed  anni  vicini. 

l2)  Procopio.  De  Bello  Gothico,  libro  P,  cap.  22. 
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E  questo  è  tutto. 

Da  tali  descrizioni  piuttosto  incomplete  ed  informi,  dagli 
avanzi  che  ancora  si  avevano  e  si  hanno,  e  dalle  tradizioni, 
scrittori  del  medio  evo  e  dell'evo  moderno  hanno  ricavato 
tali  e  così  svariate  versioni,  che  a  confrontar  fra  di  loro  le 
più  disparate  sembrerebbe  si  trattasse  di  monumenti  diversi 
e  non  di  uno  solo. 

Qui  non  si  possono  riportare  tutte  —  ma  quelle  dei  più 
rinomati  storici  ed  archeologi  debbono  essere  citate  —  e 
perchè  meritevoli  di  essere  tenute  in  considerazione,  e  perchè 
da  esse  può  riuscire  forse  una  descrizione  nuova  o  complessa, 
e  tale  da  avvicinarsi  al  vero  piucchè  non  si  avvicinino  le 
singole  descrizioni  una  per  una. 

Il  monumento  nel  suo  complesso  presentava  un  grande 
masso  di  pianta  quadrata  che  serviva  come  basamento,  con 
sopra  un  altro  masso  di  pianta  circolare,  alto,  maestoso,  a 
forma  di  grande  torrione.  Ciò  è  indiscutibile  avendosi  avanzi 
dell'uno  e  dell'altro,  e  che  costituiscono  l'ossatura  dell'attuale 
Castello.  Le  divergenze  però  dei  descrittori  cominciano  subito 
dopo  le  due  ammissioni  qui  sopra,  ed  eccone  V  esposizione. 
Il  Pea  (1)  dice  che  l'attuale  masso  rotondo  sia  l'ossatura 
soltanto  dell'antico  e  che  avesse  un  corridoio  ed  altro  muro- 
intomo  che  lo  circondasse  e  lo  rendesse  più  proporzionato 
al  basamento  quadrato.  «  Sopra  questa  mole  rotonda  si  sa- 
«  rebbe  elevata  piramidalmente  una  maestosa  gradinata,  e 
4C  su  di  essa  un  magnifico  tempio  rotondo  perittero,  con  ve- 
«  nientissimo  agli  imperatori,  già  Divi,  cui  spettarono  pro- 
«  babilissimamente  le  20  colonne  di  pavonazzetto,  ora  nella 
€  basilica  di  S.  Paolo  »  (E). 

Il  NiBBY  (2)  ammette  invece  alla  mole  rotonda  soltanto- 
una  fasciatura  di  marmo,  come  al  basamento  quadrato,  e 
suppone  fosse  ornata  di  pilastri;  indi  aggiunge  «  sugli  angoli 


(1)  Fea.  Disertazione  sulle  Rovine  di  i^owa,  ripetuta  ancora  nella  «  De-- 
scrizione  di  Rama  e  contorni  »  Roma  1822. 

(2)  Citato. 
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«  del  dado  erano  dei  gruppi  di  statue  di  bronzo  dorato  rap- 
«  presentanti  uomini  e  cavalli;  e  sulla  cornice  della  parte 
«  circolare  era  una  corona  di  statue,  nel  centro  della  quale 
«  sopra  un  grande  piedistallo  quadrato,  di  cui  ancora  rimane 
«  il  nucleo  (F)  dominava  la  statua  di  Adriano,  alla  quale 
«  apparteneva  la  testa  di  marmo  che  si  vede  nella  sala  ro- 
«  tonda  del  museo  Vaticano  e  ohe  è  noto  essere  stata  tro- 
«  vata  dentro  l'odierno  castel  S.  Angelo  sorto  sul  sepolcro 
«  di  Adriano.  » 

Il  Canina  (1)  traducendo  il  Pietro  Mallio  ricava  che  sulla 
base  quadrata  vi  fossero  «  due  gironi  »  ovvero  due  ordini 
di  colonne  djei  quali  il  giro  superiore  sarebbe  stato  più  riti- 
rato deirinferiore.  Tra  queste  colonne  sarebbero  state  inter- 
poste delle  bellissime  statue;  e  continua: 

«  La  tradizione  più  comune  sul  trasloca  mento  di  tali  co- 
«  lonne  che  adornavano  il  sepolcro  di  Adriano  è  quella  con 
«  cui  si  stabilisce  essere  state  tolte  da  Costantino  per  ador- 
ne nare  la  basilica  di  S.  Paolo  sulla  via  Ostiense  perduta  nel- 
«  rincendio  avvenuto  nel  1823;  ma  sembra  doversi  prefe- 
«  rire  l'opinione  di  crederle  impiegate  od  in  quel  lungo  por- 
«  tico  che  dal  Ponte  Elio  conduceva  alla  Basilica  Vaticana, 
«  nominato  dal  Pbocopio,  o  nei  diversi  portici  della  stessa 
^<  basilica,  perchè  si  trovava  ancor  più  facile  il  trasporto.  » 

Stando  a  tale  supposto  si  dovrebbe  dunque  ammettere 
che  le  colonne  fossero  levate  (come  si  è  appunto  detto)  da 
Costantino  e  le  statue  fossero  lasciate  a  posto  —  giacche 
vi  si  trovavano  al  tempo  di  Pbocopio  nel  537,  come  verrà 
dimostrato. 

Riporto  ancora  dal  Canina:  «  al  di  sopra  poi  di  questi  due 
«  ordini  di  colonne  si  doveva  elevare  il  culmine  che  copriva 
«  la  parte  centrale  del  monumento  e  che  era  sostenuta  da 
«  un  grande  arco  o  volta  tonda  che  si  dice  demolita  dalla 
«  devastazione   fatta   nell'anno   1378,  e  che  racchiudeva  il 


(1^  ('anina.  L'architettura  Romana  descritta  e  dimostrata  coi  monumenti. 
Roma  1831. 


«  cosi  detto  carcere  di  Teodorìco:  per  cui  non  poteva  es- 
«  sere  quella  ristretta  celia  situata  al  disopra  di  essa,  ora 
«  interamente  mancante  a  cagione  della  suddetta  rovina.  » 
Dal  che  si  inferisce  che  il  Canina  vorrebbe  il  monumento 
finito  a  cupola  quasi  a  guisa  del  Pantheon  —  deducendo  ciò 
ila  alcune  frasi  di  Teodorico  di  Niem  (1)  scrittore  del  xrv  se- 
colo che  avremo  motivo  di  incontrare  più  volte  in  questo 
scritto:  come  se  questa  frase  di  carcei-e  <IÌ  Teodorico  non  po- 
tesse riferirsi  al  complesso  dell'edifizio  —  ovvero  ancora  a 
qualche  fabbrica  aggiunta  per  opportunità  dal  valente  ariano 
'e  non  avente  relazione  che  di  annessione  eoi  monumento 
romano. 

Finalmente,  per  terminare  col  Canina,  dirò  che  egli  ri- 
tiene che  i  pamiii  di  bronzo  (che  vedemmo  chiaramenttì  in- 
dicati dal  Mallio)  ornassero  la  parte  superiore  del  monu- 
mento sopra  ai  due  ordini  delle  colonne,  assieme  ai  soliti 
omameuti  che  ponevano  i  Romani  per  corona  degli  ediflzi 
più  nobili,  i  quali  ornamenti  sarebbero  stati  (sempre  secondo 
il  Canina)  chiamati  Cancelli  dallo  scrittore  di  quella  oscura 
età.  Opina  ancora  che  il  sepolcro  fosse  terminato  dalla  pigna 
di  bronzo  e  non  dalla  statua  d'Adriano  della  quale  si  ha  un 
avanzo;  la  statua  invece  sarebbe  stata  collocata  nel  mezzo  dei 
fronte  principale  del  basamento  quadrato  in  corrispondenza 
del  ponte  Elio;  essa  posta  sul  culmine  sarebbe  apparsa  troppo 
piccola  e  la  pigna  invece  decorosa  e  giustamente  in  armonia 
col  coronamento  di  pavoni  ed  altri  ornamenti  di  bronzo. 

n  Canina,  del  resto,  era  il  riproduttore  delle  idee  che  più 
generalmente  si  avevano  sulla  grande  mole  nel  xvm  secolo, 
quando  fiorivano  gli  studi  sul  classicismo  architettonico  come 
reazione  contro  il  barocchismo,  e  noi  troveremo  appunto  sul 
finire  di  detto  secolo  una  rieof:tr unione  del  monumento  d'A- 
driano d'ignoto  autore,  simile  a  quella  che  ha  fatta  di  poi  il 
Canina  al  principio  del  secolo  nostro. 


1,   Teodobico  m  Niem.  Nemorìs   Uiiio 
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Dice  il  Gamucci  (1)  (pag.  186  e  seguenti:) 

«  Ma  per  tornare  alla  sua  prima  forma,  dicono  che  Adriano 
«  avendolo  fabbricato  a  somiglianza  di  mausoleo  con  figura 
«  quadrata,  rinchiuso  dalla  circolare,  et  nell'ultimo  da  qua- 
«  drata,  come  si  può  facilmente  congetturare  da  quelle,  che 
«  vi  si  vede  nei  tempi  nostri;  dalla  qual  forma  fu  facile  a 
«  Bonifacio  IX  ed  Alessandro  VI  cavar  l'ordine  di  quelle 
«  fortificazioni,  che  essi-  vi  fecero. 

«  Ora  perchè  il  disegno  vi  mostra  Tordine  intero  di  questa 
«  meravigliosa  opera,  vi  dirò  che  dove  voi  vedete  la  let- 
«  tera  A,  vi  mostra  una  antica  pariete  di  "marmo,  nella  quale 
«  si  vede  un  gran  pezzo  di  fregio  con  testa  di  bue  et  fe- 
«  stoni,  con  il  suo  architrave,  e  di  sotto  sono  bugne  piane, 
«  nelle  quali  si  leggono  le  infrascritte  lettere  : 

(Seguono  le  epigrafi  di  Lucio  Elio  Aurelio  Commodo  e  di 
Lucio  Aurelio  Vero;  anche  riportate  -  come  vedemmo  — 
dal  Peruzzi)  e  più  avanti: 

«  Et  nella  sommità  del  detto  castello  allora,  che  era  se- 
«  poltura  di  Adriano,  dicono  che  stava  un  simulacro  del 
<(  sole  sopra  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli  con  grandis- 
«  simo  artifizio.  » 

Giovanni  d'Antiochia,  narra  che  la  mole  era  sormontata 
da  un  colossale  gruppo  di  bronzo  rappresentante  Adriano 
sopra  un  carro  trionfale,  con  quattro  cavalli  di  m  tale  gran- 
«  dezza  che  un  uomo  poteva  passare  per  un  occhio  del  suo 
«  cavallo.  » 

E  finalmente  Fkancesco  Wey  (2)  scrive  così  : 

«  Procopio  ce  lo  dipinge  (il  Castello)  in  quella  prima  epoca: 
«  l'immensa  rotonda  terminata  a  gradini,  con  in  cima  Tim- 
«  penale  colosso,  aveva  i  fianchi  rivestiti  di  marmo  Paros; 
€  il  perimetro  era  decorato  di  pilastri  sormontati  da  un  giro 
«  di  statue  greche,  il  tutto  sur  un  basamento  quadrato  adomo 


.1;  Op.  cit. 

(2)  Francesco  Wey.  Descrizioni  e  ricordi  di  Roma.  Edita  dal  Tw*v«, 

-  1879. 


•  >^^- 
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4i  di  festoni,  di  bucrani  con  iscrizioni  funebri,  e  di  gruppi 
€  equestri  colossali  di  bronzo  dorato  ai  quattro  angoli.  In- 
«  torno  al  monumento  girava  una  cancellata  di  bronzo  sor- 
«  montata  da  pavoni  dorati.  Ne  restano  due  nel  giardino 
€  Vaticano.  » 

Come  si  scorge  da  quanto  è  esposto  qui  dietro,  è  ammesso 
da  tutti  il  basamento  quadrato  e  la  mole  superiore  rotonda, 
conservatissimi  ancora  in  gran  parte  Tuno  e  l'altra;  sono 
ammessi  i  rivestimenti  di  marmo  e  le  decorazioni  al  basa- 
mento e  s'è  visto  che  al  tempo  del  Gamucci  esisteva  ancora 
un  frammento  di  fregio  di  coronamento  con  festoni  od  en- 
carpi e  bucrani  (G)  ;  sono  ammesse  le  iscrizioni  a  memoria 
dei  personaggi  sepolti  neirintemo;  cosi  i  cancelli  di  bronzo, 
i  pavoni  di  ornamento,  le  porte  di  bronzo  sui  quattro  lati 
(delle  quali  però  una  sola,  quella  rivolta  al  ponte,  era  cor- 
rispondente ad  apertura  d'ingresso,  e  le  altre  erano  finte). 

Sono  invece  argomento  di  controversia  vivissima  nelle 
descrizioni  della  mole  di  Adriano,  l'altezza  della  parte  ro- 
tonda ed  ancora  il  suo  diametro  e  la  decorazione  esterna; 
il  finimento  o  chiusura  superiore  di  essa  parte;  il  corona- 
mento di  tutto  l'edifizio. 

Esaminiamo  partitamente  questi  argomenti  —  e  pel  primo: 
esistevano  o  no  colonne  attorno  alla  parte  rotonda? 

Caxij^a  le  ammette  in  due  giri;  male  accetta  l'opinione 
che  Costantino  le  portasse  alla  basilica  Ostiense,  ed  invece 
le  dice  usate  in  S.  Pietro,  oppure  nel  portico  che  vi  addu- 
ceva;  Fea  le  ammette,  ma  dichiara  che  fosse  Teodosio,  con- 
tinuatore di  Costantino  nel  tempio  Ostiense,  a  portarle  colà 
nel  383;  molti  invece  le  rifiutano  e  fra  essi  il  Nibby,  che 
aggiunge  : 

«  Oltre  ohe  ninno  nostro  scrittore  ricorda  quella  fascia 
«  di  colonne  alla  mola  rotonda,  papa  Leone  e  Pbocopio  che 
€  danno  descrizione  minuta  del  monumento  tacitamente  le 
«  escludono,  poi  sembra  impossibile  far  correre  un  giro  di 
«  colonne  su  basamento  quadrato  attorno  a  fabbricato  cir- 
«  colare,  quando  questo  è  tangente  a  quello. 

«  Le  dimensioni  ancora  delle  colonne  male  si  prestereb- 
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«  bero  alla  grandezza  della  mole,  circostanza  che  dovrebbe 
«  apparire  ad  occhio  nudo  e  molto  più  nelle  meschine  ri- 
«  costruzioni  immaginate  nei  tempi  passati.  » 

Sembra  a  me  si  possa  propendere  par  questa  opinione  del 
NfBBY  —  e  non  tanto  par  le  sole  ragioni  da  lui  esposte, 
che  pure  hanno  grande  valore  —  ma  ancora: 

1"  perchè  male  ammissibile  che  ai  tempi  di  Costantino 
o  di  Teodosio  si  potesse  pensare  a  smuovere  dal  prezioso 
monumento,  da  poco  costrutto,  tante  parte  costitutiva  di 
esso  per  ornare  una  chiesa  molto  distante,  mentre  si  ave- 
vano dalla  parte  d^Ua  sorgente  basilica  Ostiense  e  più  vi- 
cino ad  ossa  mille  altri  monumenti,  come  il  Colosseo,  il  Foro, 
il  Palatino,  che  avrebbero  potuto  fornire  il  materiale  da  co- 
struzione e  da  ornamentazione,  quando  fosse  abbisognato: 

2*"  perchè  se  fossero  esistite  quelle  colonne,  sarebbero 
state  (come  disegna  il  Can'inta)  alternate  colle  statue;  e  sic- 
come le  statue  esistevano  al  tempo  di  Piiocopio  nel  552,  bi- 
sognerebbe ammettere  che  nel  383  si  facesse  Tingente  e  fa- 
ticosissima manovra  di  staccare  e  scendere  le  grandiose  co- 
lonne lasciando  a  sito  le  statue.  A  meno  che  non  si  ammet- 
tano le  colonne  attorno  al  masso  rotondo  e  le  statue  a  suo 
coronamento,  come  fanno  altri  archeologi;  ma  sembrami  chiaro 
che  se  alla  mole  di  Ad  iano  si  avesse  voluto,  in  quei  tempi 
di  scarsa  produzione  d'oggetti  artistici,  togliere  qualche  or- 
namento per  decorare  altri  monumenti,  si  sarebbe  ricorso 
prima  alle  statue  piuttostochè  alle  colonne. 

Dunque  io  ne  deduco  che  non  esistevano. 

Che  esistessero  invece  le  statue  è  indubitato.  Ne  parlano 
tutti  gli  autori,  ed  oltre  quelli  citati  qui  indietro  vi  sono: 

Fulvio  (1)  che  nella  descrizione  del  castello  ricavata  da 
Procopio  ed  altri  scrittori,  non  fa  cenno  di  colonne,  bensì 
di  statue: 

«  La  qual  mole,  egli   scrive,    essendo   occupata  da  Beli- 


li) Fulvio  Andrea.  Antiquitates  Urbis  Romae,  (Traduzione  di  Femiod 
Girolamo,  1588), 
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«  sario,  gli  servì  contro  ai  G-oti  per  soccorso  in  cambio  di 
5k  fortezza.  Era  nella  parte  di  sopra  d'ogni  intorno  grandis- 
«  sime  statue  di  uomini  e  di  cavalli,  e  di  quadrighe,  lavo- 
«  rate  meravigliosamente; .  e  queste  dai  soldati  furono  parte 
«  integre  mandate  a  terra,  e  parte  ne  spezzarono,  e  cosi 
«  rotte  gittavano  sopra  i  nemici;  e  cosi  la  malignità  dei 
«  soldati,  in  poche  hore  minò  e  guastò  tante  fatiche,  et  si 
«  belle  opere,  et  ornamenti  del  predetto  sepolcro;  delle  quali 
€  statue  noi  ne  abbiamo  veduti  alcuni  frammenti  et  capi 
«  essere  cavati  di  sotterra  quando  Alessandro  VI  gli  fece 
«  i  fossi  intorno  molto  profondi.  » 

PiBANESi  (1)  che  dice  esplicitamente: 

«  Adriano  ornò  il  suo  sepolcro  di  statue  sorprendenti  per 
«  liellezza  raccolte  in  tutte  le  parti  del  suo  impero  nel  giro 
«  che  egli  vi  fece.  » 

Alveri  (2)  che  attribuisce  ad  Antonino  Pio  il  merito  di 
aver  compiuto  con  «  sontuose  statue  il  monumento  di  suo 
«  padre,  si  da  renderlo  più  splendido  di  quello  d'Augusto  » 

Palladio  (3)  che  scrive  : 

«  Era  ornato  di  bellissimi  marmi,  di  statue,  di  uomini  e 
«  di  cavalli,  di  carrette  artificiosamente  lavorate,  le  quali 
«  cose  furono  minate  da  i  soldati  di  Bellisario  nella  guerra 
«  deli  Grothi.  » 

Da  tutto  ciò,  e  da  quanto  scrivono  specialmente  il  Nibby, 
ed  il  Gamucci,  ed  il  Fulvio  (4)  ed  il  Ficoboni  (5),  ed  il 
Wey  (6)  ecc.  —  io  ne  desumo  adunque  ohe  dette  statue  piut- 
tostochè  addossate  alla  parete  della  massa  rotonda,  esistessero 
a  suo  coronamento  oltremodo  grandioso  ed  artistico. 


(1)  PiRANESL  EdiUzi  di  Roma  antica. 

(2)  Alverl  Roma  in  ogni  stato,  (pag*.  114). 

(3)  Palladio.  Le  antichità  dell'alma  città  di  Roma,  ecc.  (Venezia  1554 
ed  ancora  Roma  1629). 

(4)  Op.  cit. 

(5)  FicoRONi  Francesco.  Le  vestigia  e  varietà  di  Roma  antica. 
(6^  Op.  cit. 
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E  finalmente:  sulla  mole  rotonda  e  dietro  alle  statue  era 
una  piattaforma,  una  gradinata,  una  cupola?  Difficoltà  non 
lieve  da  risolvere.  Se  si  ammette  come  finimento  superiore  la 
famosissima  pigna  che  ora  è  in  Vaticano,  la  cupola  è  la  co- 
struzione più  adatta  —  ma  se  si  ammette  o  la  statua  di 
Adriano,  od  il  tempio  perittero,  oppure  il  gruppo  di  statue, 
la  cupola  è  quasi  da  respingersi  e  si  deve  ricorrere  alla  gra- 
dinata, oppure  alla  piattaforma  con  torre  centrale  o  piede- 
stallo. 

Non  mi  pare  accettabile  l'opinione  del  finimento  a  pigna 
per  quanto  verosimile. 

Prima  d'ogni  altro  non  si  fa  motto  di  essa  nelle  due  descri- 
zioni di  Procopio  e  del  Mallio;  e  quest'ultimo  che  ricorda 
i  pavoni  trasportati  nella  fontana  dell'  atrio  di  S.  Pietro,  e 
l'urna  che  servi  di  sepolcro  a  papa  Innocenzo  II  morto'nel 
1143,  bene  avrebbe  dovuto  ricordare  la  grande  pigna  che  fino 
dai  primordi  del  secolo  VI  era  stata  posta  ad  ornamento  della 
stessa  fontana  in  S.  Pietro  da  papa  Simmaco  e  dove  fu  vista 
ancora  da  Dante,  il  quale  paragonandola  alla  testa  d'un  gi- 
gante, nel  XXXI  canto  dell'Inferno,  versi  68  e  59  esclamava: 

«  La  fàccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa 
«  Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma.  » 

Essa  fu  trovata  quasi  mezzo  miglio  distante  dal  sepolcro 
adrianeo  e  vicino  al  sepolcro  di  Scipione  Africano  e  Pibanesi 
ritiene  che  appartenesse  a  questo  monumento. 

Molti  vogliono  che  avesse  servito  a  turare  il  foro  del  Pan- 
theon, d'onde  risplendeva  da  lungi  come  una  montagna  d'oro. 

I  «  Mirabilia  »  cosi  lo  affermavano  : 

«  In  medio  cantari  est  pinea  aerea,  quae  fuit  coopertorium 
«  cum  Signo  aereo  et  deaurato  super  statuam  Cibelis  matris 
<  deorum,  in  foramine  Pantheon,  in  quam  pineam  subter- 
«  ranca  fistula  plumbea  Subministrabat  aquam  ex  forma 
«  Sabbatina,  quae  toto  tempore  piena  praebebat  aquam  per 
«  foramina  nucum  omnibus  indigentibus  ea,  et  per  sub- 
^  terraneam  fistulam  quaedam  pars  fluebat  ad  balneum  im- 
«  peratoris  yuxta  aguliam.  » 
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Lo  stesso  dice  presso  a  poco  la  «  Graphia  »  (H). 

Al  campo  santo  di  Pisa  in  un  affresco  rappresentante  Giobbe 
coricato  sul  letamaio  (attribuito  a  Francesco  Volterra,  del 
XIV  secolo)  sonvi  a  fianco  del  palazzo  vecchio  di  Firenze, 
molti  monumenti  romani  più  o  meno  chiaramenti  espressi; 
tra  essi  il  Pantheon  alla  sommità  del  quale  è  dipinta  la  grande 
pigna  della  quale  ora  si  discorre. 

Nel  Di  Habfp  (1)  ove  si  descrive  S.  Pietro,  leggesi; 

«  Prima  entrasi  in  un  cortile  detto  Paradiso,  dove  sta  col- 
«  locato  un  grosso  poìno  di  bronzo  quale  ornava  la  chiesa  di 
<c  Maria  rotonda  allorché  essa  era  tempio  dei  pagani,  e  che 
4c  dal  diavolo  (!!)  fu  gettato  nel  Tevere  il  giorno  della  con- 
«  sacrazione,  dopodiché  si  pose  qui  per  ricordo  del  miracolo.  » 

Comunque  sia,  tutto  fa  credere  che  essa  pigna  proprio  non 
fosse  sul  monumento  di  Adriano;  e  fra  i  due  scrittori  —  il 
6amugci(2)  che  dice  terminato  detto  monumento  dal  simulacro 
del  sole  sopra  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli  ed  il  Nibby 
che  lo  dice  terminato  dalla  statua  di  Adriano,  io  credo  si 
possa  stare  col  primo;  e  perchè  sembra  più  onorevole  fini- 
mento il  grandioso  gruppo  del  quale  ha  memoria  relegante 
scrittore  qui  sopra  citato,  e  perchè  tale  gruppo  è  rappre- 
sentativo di  Elio  o  del  Sole,  uno  dei  nomi  di  Adriano  e  di 
molti  della  sua  famiglia  —  e  perchè  infine  viene  cosi  ri- 
mossa Tobbiezione  del  Canina  che  la  statua  di  Adriano  (del 
([uale  avanza  il  busto)  posta  lassù  apparisse  troppo  piccola 
vista  dal  basso,  obbiezione  certamente  di  gran  valore  (I). 

Finalmente  la  statua  d'Adriano  che  il  Canina  vorrebbe 
posta  sulla  faccia  del  basamento  quadrato  che  guarda  verso 
il  ponte,  io  porrei  nelFin terno  del  vestibolo  d'ingresso,  ove 
appunto  si  ha  una  grandiosa  nicchia  che  pare  destinata  a 
riceverla. 


1  Viaggio  in  Italia  nel  1497  del  cav.  Arnoldo  di  Harfp  di  Colonia 
-''ul  Reno  pubblicato  con  introduzione  e  note  da  Alfredo  Reumont  nellar- 
chivio  veneto,  Tomo  XI,  anno  1870. 

2;  Abbiamo  visto  idea  simile  anche  in  Giovanni  (rAntiochia. 

Ridila,  i889,  voi.  II.  20 
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Come  molti  autori  hanno  tentate  delle  descrizioni  sol  se- 
polcro di  Adriano,  cosi  molti  hanno  tentate  delle  rappresen- 
tazioni e  qui  ne  riproduco  qualcuna  per  saggio: 

Fig.  1'.  Rappresentazione  della  mole  quale  si  vede  sa  una 
delle  porte  di  bronzo  della  chiesa  di  S.  Pietro  —  lavoro  del 
Filarete,  con  disegni  del  PoUaiuolo,  del  1431; 

Fig.  2*.  Rappresentazione  scolpita  in  un  trittico  di  altare 
a  S.  Gregorio  al  Celio  (a  Roma)  da  autore  ignoto,  proba- 
bilmente della  fine  del  secolo  xv. 

Fig.  3*.  Rappresentazione  dipinta  dal  Sicciolante  di  Ser- 
moneta  al  tempo  di  Paolo  III  (1648)  nella  loggetta  di  Ca- 
stel S.  Angelo  rivolta  verso  ai  prati  di  Castello,  ed  ora  ma- 
lamente conservata; 

Fig.  4*.  Lasciata  dai  fratelli  Tramezzini  Michele  e  Fran- 
cesco in  un  loro  lavoro  storico  su  Roma  fatto  nel  1561  per 
commissione  del  papa  Pio  IV; 

Fig.  4'  bis.  Da  una  raccolta  di  vedute  di  Roma  incise  da 
Domenico  Pronti  sul  finire  del  1700  o  sul  principiare  del  1800. 

Fig.  5*.  Infine,  rappresentazione  che  il  Canina  pone  nella 
sua  classica  —  ma  spesso  fantastica  -—  opera  e  che  ho  tante 
volte  citato  qui  indietro.  Nella  stessa  opera  il  Canina  ha 
posta  una  grande  rappresentazione  prospettica  del  monu- 
mento, con  piante,  sezioni  e  particolari  alla  quale  mando  i 
lettori. 

Trascuro  una  rappresentazione  in  istile  barocco  (!!)  del 
xvn  secolo  stampata  da  Nicolò  van  Aelst  e  tante  altre  che 
giacciono  disseminate  nei  musei  e  nelle  biblioteche,  perchè 
prive  di  importanza. 


«  « 


Riassumo  ora  per  sommi  capi  quanto  mi  risulta  di  ben 
definito  da  tutte  le  descrizioni  che  ho  citate  e  che  ho  ana- 
lizzate e  dalle  rappresentazioni  che  ho  riportate. 

Basamento  quadrato  rivestito  all^esterno  di  marmo  parto 
a  bugne  leggiere,  con  paraste  agli  angoli  a  basso  rilievo  e 
coronamento  un  ricco  cornicione,  nel  fregio  del  quale  si  ave- 
vano festoni  e  buorani  in  alto  rilievo. 
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Entro  tale  basamento  erano  ricavate  tante  celle  sepolcrali 
secondarie  attorno  al  masso  rotondo,  affine  di  contenere 
le  tombe  dei  vari  principi  e  principesse  di  casa  imperiale; 
come  all'  incirca  si  era  praticato  nel  mausoleo  di  Au- 
gusto. A  queste  celle  sepolcrali  corrispondevano  all'esterno 
le  relative  epigrafi  incastonate  nella  decorazione  bugnata.  Da 
quanto  lasciò  scritto  il  Labacco  (1)  per  le  traccie  ohe  esi- 
stevano al  suo  tempo,  tali  celle  erano  formate  da  tanti  muri 
che  dal  recinto  estemo  erano  dirette  verso  il  centro  della 
parte  interna  rotonda;  infatti  nella  parte  superiore  del  masso 
che  rimane,  appaiono  ancora  traccie  visibilissime  delle  volte 
che  coprivano  le  medesime  celle  secondarie.  Furono  poi  ta- 
gliate nel  medio  evo  quando  si  rafforzò  la  difesa  d^  sepolcro 
divenuto  castello,  e  si  isolò  il  maschio  centrale  praticando 
attorno  ad  esso  ed  al  recinto  del  basamento  una  profonda 
trincea  o  strada  coperta.  Nei  triangoli  mistilinei  avanzati  fra 
la  strada  coperta  anzidetta  e  gli  angoli  del  basamento  qua- 
drato furono  innalzati  i  bastioni,  nei  sotterranei  dei  quali 
si  hanno  ancora  alcuni  dei  muri  romani  radiali. 

Dalla  faccia  del  basamento  rivolta  verso  il  ponte  Elio  si 
entrava  nel  sepolcro  propriamente  detto  per  un  yasto  corri- 
doio che  adduce  va  ad  una  stanza  quadrata;  e  da  essa  per  una 
larga  strada  che  a  piano  inclinato  descriveva  una  spirale 
completa  si  saliva  alla  tomba  di  Adriano. 

Rappresento  ciò  in  maniera  schematica  nella  figura  6*  (A  e  B) 
ove  in  A  si  ha  lo  schizzo  del  piano  a  livello  del  ponte,  in 
B  quello  a  livello  della  tomba  di  Adriano,  ed  ecco  la  leggenda 
delle  varie  parti: 

a)  ponte  Elio; 

b)  celle  radiali  del  basamento  quadrato; 
e)  ingresso; 

d)  vestibolo  del  piano  terreno  ; 


(1)  Labacco  Antonio.  «  Libro  appartenente  alla  architettura  nel  quale 
si  figurano  alcune  notevoli  antichità  di  Roma  ». 
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e)  rampa  elicoidale  che  sale   al   piano  della  tomba  d'A- 
driano ; 

f)  vestibolo  della  tomba; 

g)  corridoio  di  accesso  ; 

h)  cella  della  tomba  d'Adriano. 

Tanto  il  vestibolo  d'ingresso,  quanto  questo  nuovo  ed  ori- 
ginalissimo ambulacro,  e  le  sale  superiori  erano  rivestiti  di 
splendidi  marmi  ed  avevano  i  pavimenti  di  mosaico  —  come 
fanno  fede  alcuni  avanzi  esistenti. 

La  luce  poi  penetrava  nella  spirale  per  mezzo  di  quattro 
tombini  (i),  ora  in  gran  parte  ostruiti,  e  nella  cella  d'Adriano 
la  luce  penetrava  da  tre  grandi  sfiatatoi  (m),  ora  conserva- 
tissimi. 

Esistono  tutt'ora  e  sono  praticabili:  il  vestibolo  di  ingresso 
al  monumento,  la  spira  intera  dell' ambulacro  e  la  camera 
sepolcrale;  quest'ultima  è  attraversata  dalla  grande  rampa 
di  Alessandro  VI,  come  meglio  si  farà  conoscere  nella  «  paìHe 
(lesaHtHva  »  e  colla  scorta  di  opportuni  disegni. 

Attorno  al  basamento  correva  una  imponente  cancellata  di 
bronzo  con  agli  angoli  pavoni  dorati  posti  sopra  piccoli  pi- 
lastri di  pietra,  ornati  di  ricchi  capitelli;  e  sopra  al  basamento 
si  elevava  il  masso  rotondo  del  quale  ora  si  ha  il  nucleo  di 
peperino  e  di  travertino.  Esso  era  rivestito  di  marmo,  forse 
decorato  a  pilastri  poco  rilevati  sul  rivestimento,  come  già 
s'è  detto  per  la  base. 

Non  mi  sembra  si  debba  ammettere  una  grande  altezza 
a  questo  masso  rotondo,  come  vorrebbe  il  Canina  e  come 
ha  disegnato,  e  ciò  deduco  dalle  seguenti  considerazioni: 
1",  perchè  Procopio  non  avrebbe  usato  nel  descriverlo 
questa  frase:  «  L'altezza  poi  del  monumento  sorpassa  quella 
delle  mura  »  dal  che  ne  inferisco  che  le  mura  erano  di 
poco  oltrepassate;  giacché  se  fosse  stato  altrimenti  Procopio 
non  avrebbe  mancato  di  accennarlo  con  qualche  frase  più 
appropriata  e  significativa,  ne  avrebbe  preso  a  paragone  le 
mura  Aureliane  che  erano,  relativamente,  piuttosto  basse; 
2",  perchè  difficilmente  si  può  ammettere  la  demolizione 
dell'antico    monumento  per   tanta    parte   da  ridurlo    come 
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l'attuale.  Ed  infatti  della  tomba  di  Adriano  noi  abbiamo 
menzione  storica  fino  alla  metà  del  secolo  iv  ove  lo  tro- 
viamo ancora  intatto,  e  poco  di  poi  si  accenna  già  a  sua 
costituzione  in  fortilizio,  e  sul  principio  del  secolo  vrr 
si  erige  sulla  sua  piattaforma  una  cappella,  origine  della 
cappella  attuale  ;  indi  il  castello  è  abitazione  di  Marozia, 
poi  residenza  di  Crescenzio,  ecc.  Della  Mole  Adriana,  non 
si  è  fatto  mai  (come  del  Colosseo,  del  Foro,  del  Palatino, 
delle  Terme  Diocleziane  e  di  Caracalla)  una  cava  di  mate- 
riale da  costruzione;  Y  immensa  quantità  di  macerie  che 
sarebbe  costituita  dal  secondo  girone  o  secondo  piano  so- 
pra all'attuale  (quando  vi  fosse  stato)  non  sarebbe  stata 
dunque  mai  esportata  dai  dintorni  del  monumento,  e  se 
fosse  stata  lasciata  ai  suoi  piedi  ne  darebbe  traccia  ancora 
al  presente,  o  se  ne  troverebbe  notizia  nei  lavori  fatti  nel 
periodo  di  Alessandro  VI,  di  Pio  IV,  di  Urbano  VITE.  Co- 
sicché desumo  che  le  demolizioni  e  ricostruzioni  sono  state 
sempre  limitate  alla  parte  superficiale  esterna  del  nucleo 
romano. 

Basta  ancora,  secondo  me,  abolito  il  secondo  giro  della 
rampa  elicoidale  che  ammettono  alcuni  archeologi  come  con- 
ducente alla  cima  del  monumento  (in  prolungamento  al 
primo  giro  ohe  accompagna  alla  cella  sepolcrale)  ed  a  for- 
tiori  restano  aboliti  i  giri  superiori  più  ristretti  voluti  dal 
Canina  e  svolgentesi  nel  secondo  piano  .  .  .  che  non  c'era. 

E  difatti:  perchè  il  secondo  giro  dopo  il  primo?  Q-iunta 
la  rampa  alla  cella  di  Adriano,  il  suo  ufficio  da  «  potere 
ascendere  con  cavalli  »  era  finito,  e  di  qui  alla  cima  del 
monumento  si  sarà  acceduto  con  scale  ristrette  o  comuni, 
dovendo  queste  servire  per  ufficio  tutto  affatto  secondario, 
dato  l'ufficio  principale  del  monumento  (J). 

La  massa  rotonda,  chiusa  da  un  nobile  cornicione,  era 
contornata  da  bellissime  statue  e  da  cavalli  ;  e  gruppi  d'uo- 
mini e  cavalli  si  elevavano  nei  triangoli  fra  la  parte  quadrata 
e  la  mole  rotonda  (K). 

Finalmente  nel  mezzo  di  quest'  ultima  si  elevava  un  pro- 
porzionato  basamento   e   sopra   di   esso,  a  coronamento  di 
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tutto  l'edifizio,  campeggiava  suirazzurro  del  cielo  il  simu- 
lacro del  Sole  o  rappresentazione  di  Elio  di  bronzo  dorato 
sopra  un  carro  con  cavalli  di  marmo. 

Con  queste  norme  e  concetti  ho  abbozzato  e  V  ingegnere 
Monanni  ha  elegantemente  disegnato  il  monumento  di  A^ 
ariano  che  —  per  quanto  ho  detto  —  credo  si  possa  avvi- 
cinare più  delle  altre  alla  vera  rappresentazione  (Vedi  fig.  7*). 

Poco  ci  avanza  della  decorazione  antica.  Come  illustra- 
zione riproduco  alcuni  disegni  interessanti  che  riguardano 
il  monumento  romano. 

Fig.  8*.  Frammenti  di  cornicione  e  di  ftéwam^nto  esistenti 
ora  nel  vestibolo  d'ingresso  del  piano  terreno.  (Segnato  d 
nella  figura  schematica  6*). 

Sovrapposti  quasti  frammenti  e  completati  colle  regole 
ovvie  di  composizione  architettonica,  formano  un  tratto  di 
cornicione  completo,  che  può  adattarsi  perfettamente  per 
istile  e  per  proporzione  al  coronamento  della  parte  rotonda 
—  il  che  è  appunto  indicato  nella  rappresentazione  qui  in- 
dietro citata. 

Fig.  9*.  Bucranio  e  frammento  di  festone  appartenenti  alla 
decorazione  del  fregio;  le  linee  sottili  del  disegno  comple- 
tano tale  decorazione. 

Fig.  10*.  Capitelli.  H  primo  di  questi  fu  trovato  pochi  anni 
or  sono  in  lavori  che  si  facevano  negli  spalti  e  fu  illustrato 
dal  Capannari  (1)  che  lo  suppose  appartenente  ad  uno  dei 
pilastri  d'angolo  della  cancellata  che  circuiva  il  monumento. 

H  secondo  di  questi  fu  trovato  in  alcuni  scavi  recenti 
nel  maschio  centrale;  è  lavoro  romano,  ma  difficUmente  po- 
trebbe adattarsi  alla  decorazione  estema  da  me  progettata. 
Se  pur  faceva  parte  delle  decorazioni  delFantico  monu- 
mento, sarà  stato  nell'  intemo,  e  forse  nella  cella  centrale  che 
doveva  essere  riccamente  ornata. 

Fig.  11'.  Copie  di  disegni  del  Sangallo  e  del  Sansovino 
presi  da  sohede  che  esistono  nella  raccolta  della  Galena 
degli  Uffizi  a  Firenze.  Riflettono  tutti   il  basamento  qua- 


'ì)  Nel  periodico  artistico  V Italia,  anno  I^  N^.  11. 
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drato  del  quale  al  tempo  di  questi  artisti  (secolo  xv)  esi- 
steva qualche  avanzo.  Presenterò  anzi  a  suo  tempo  una 
prospettiva  del  Castello  S.  Angelo  disegnato  nel  1466  dal 
Giuliano  di  San  Gallo,  ove  è  ben  rappresentato  tutto  un 
cantonale  del  basamento  con  un  pilastro,  suo  capitello  e 
sua  base,  quale  esisteva  prima  dei  lavori  di  Alessandro  VI. 
Fig.  12*.  Parte  di  pianta  del  Peruzzi.  Molto  deve  aver 
rilevato  il  grande  artista  sul  posto,  molto  però  ha  lavorato 
di  immaginazione.  Bella  ed  esatta  l'orditura  delle  celle  ra- 
diali, fantastiche  le  proiezioni  delle  basi  delle  colonne  e 
paraste  corrispondenti,  delle  quali  si  ha  effettivamente  nes- 
suna traccia.  Per  comprendere  il  disegno  devesi  immagi- 
nare che  la  sezione  della  base  quadrata  sia  fatta  al  piano 
del  ponte,  e  quella  del  maschio  centrale  sia  fatta  al  piano  della 
tomba;  e  cosi  riesce  esatto  il  tracciato  della  rampa. 


*-  * 


Adduceva  al  superbo  edifizio  il  grandioso  ponte  Elio,  esso 
pure  di  pietra  travertino  e  rivestito  di  lastre  di  marmo. 

In  corrispondenza  dei  piloni  e  delle  spalle  vi  erano  dei 
trofei  di  marmo  e  di  bronzo,  e  secondo  alcuni,  ancora  delle 
statue  di  marmo.  In  una  medaglia  portata  dall'AGOSTiNi  nel 
«  Dialogo  4"  »  è  rappresentato  il  ponte  Elio  adorno  del 
nome  di  Adriano  e  con  alcune  statue  delle  sue  fal^e  deità; 
attorno  si  legge: 

HADRIANUS    AUG    COS    UI   P.    P. 
•  B    .    Q   * 

H  Milizia  ed  il  Melchiorri  riportano  cha  Adriano  nel- 
l'edificare  il  detto  ponte,  lo  abbia  coperto  con  una  tettoia 
di  rame  sorretta  da  42  colonne,  con  altrettante  statue  al 
di  sopra  e  come  lo  era  il  ponte  Sublicio,  al  dire  di  Giulio 
0  ssequbnte;  ma  ciò  non  è  provato. 


'.I 
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Il  ponte  oltre  che  condurre  al  sepolcro  serviva  per  ac- 
cedere nella  citta,  provenendo  dall'alta  Italia,  per  le  tre 
vie  Aurelia,  Cassia  e  Flaminia,  che  furono  all'uopo  deviate 
coi  nomi  di  Aurelia  nuova  e  Cornelia,  di  Trionfale  e  di 
Tiberina,  e  ad  esso  dirette. 

Sulle  vicissitudini  di  questo  ponte  dirò  nel  seguito  di 
questo  scritto,  man  mano  che  dirò  del  Castello  S.  Angelo 
del  quale  fa  parte  quasi  integrante. 

Inoltre  Adriano  edificò  un  circo  vicino  al  suo  sepolcro 
per  celebrare  il  natale  di  Roma  dell'anno  873  e  di  esso 
pubblicò  una  descrizione  il  Canina  nell'anno  1840.  Le  ro- 
vine di  questo  circo  si  veggono  disegnate  nelle  piante  di 
Roma  dell'  Eva  .Medio  fino  al  secolo  xvi,  dopo  del  quale 
secolo  forse  sparirono,  completamente.  Ci  occorrerà  feme 
breve  cenno  parlando  delles^ante  di  Roma  di  quell'epoca. 

§  2"*.  La  mole  dC Adriano  net^cinto  di  Ronia^ 


Dall'anno  211  al  270  il  sepolcro  rima)!^  chiuso.  Nel  271 
quando  Aureliano  incluse  in  Roma  il  CamW  Marzio  e  cinse 
di  mura  e  di  torri  la  riva  sinistra  del  Tevtere  dalla  porta 
Flaminia  (attualmente  del  Popolo)  fino  al  ponte  Gianico- 
lense  (ora  ponte  Sisto)  si  servi  della  mole  A/iriana  sulla 
destra  per  appoggiarvi  le  mura,  e  formò  con  doe  bracci  di 
muro  dagli  angoli  del  basamento  quadrato  alli  riva  iin 
doppio  fronte  di  6  torri,  che  chiamossi  Hadriancih  ed  apri 
sulle  sue  mura  a  pie  di  esso  basamento  una  porta  djptta  Ccn'- 
nelia  (dalla  via  sulla  quale  si  trovava),  poi  di  N.  j?i^'^'0  in 
Hadrianeo  e  più  comunemente  di  bronzo  od  aenear  ^embra 
anzi  che  avesse  tale  ultimo  nome  dall'a vervi  applicata  uì^^^"^ 
porte  di  bronzo  che  adomavano  il  sepolcro.  Fu  abbelRtaft^^^* 
porta  da  Leone  IV  (847-55)  e  da  Alessandro  VI  (1492^^^ 
fu  rinnovata  (come  vedremo)  ed  ingrandita.  Paolo  r  '^ 
demoli  (1)  (153449). 

\ 

(1'  Fea.  Descrizione  dì  Roma  e  de'  contonn.  —  Roma  1822.         ! 
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La  costruzione  del  recinto  adrianeo  è  confermata  da  Pro- 
copio  che  dice:  «  un  tale  sepolcro  i  vecchi  con  due  cortine  che 
«  partendo  dal  muro  (cioè  dalle  mura  del  recinto  Aureliano) 
«  lo  raggiungono,  ridussero  a  parte  (cioè  a  far  parie)  delle 
«  mura  della  città,  poiché  sembrava  a  loro  che  potesse  di- 
«  venire  un  posto  avanzato  contro  i  nemici.  » 

Il  Panvinio  che  scriveva  nel  xvi  secolo,  traducendo  a 
modo  suo  le  parole  di  Procopio  riportate  qui  indietro,  ri- 
cava che  dalla  mole  d'Adriano  una  cortina  di  muraglia  si 
stendesse  a  monte  del  fiume  (verso  ponte  Milvio,  ora  Molle) 
ad  una  porta  detta  Angelica,  ed  un'  altra  verso  l'attuale 
ospedale  di  S.  Spirito  passando  davanti  al  ponte  Trionfale  (1). 
Sicché  i  due  ponti  (Elio  e  Trionfale)  sarebbero  stati  cosi  co- 
perti verso  l'esterno  da  una  cinta  continua  (testa  di  ponte) 
rafforzata  dalla  mole  d'Adriano.  Nell'interno  poi  della  città 
due  porte;  una  Trionfale  davanti  al  ponte  Trionfale,  ed  una 
Aurelia  davanti  al  ponte  Elio. 

H  Nabdini  (2)  confuta  il  Panvinio;  ammette  le  due  sole 
braccia  di  mura  dalla  mole  direttamente  al  Tevere  per  il 
ponte  Elio,  escludendo  l'idea  del  semicerchio  del  Panvinio; 
dice  che  la  porta  davanti  al  ponte  Elio  si  chiamasse  Elia 
od  Adriana  e  per  essa  si  accedesse  solo  al  sepolcro  —  e 
vicina  fosse  aperta  sulle  mura  Aureliane  un'altra  porta 
detta  Trionfale  od  Aurelia,  la  quale  pel  ponte  Trionfale 
conducesse  poi  alla  strada  Aurelia  presso  o  dopo  l'attuale 
porta  di  S.  Pancrazio. 

H  NiBBY  finalmente  stabilisce  che  le  mura  da  porta  Fla- 
minia al  recinto  Gianicolense  (presso  ponte  Sisto)  avessero 
tre  posterie  (o  piccole  porte  di  soccorso)  fra  porta  Flaminia 
suddetta  ed  il  ponte  Elio,  di  situazione  non  ben  certa  (una 


(1)  Questo  ponte  si  chiamò  ancora  Vaticano^  se  ne  lianiio  ora  pochi 
avanzi  sul  fiume  in  corrispondenza  appunto  all'ospedale  di  S.  Spirito  e  sopra 
a  questi  avanzi  sarà  prossimamente  costrutto  il  ponte  Vittorio  Emanuele  in 
prolun^mento  del  Corso  che  s'intitola  allo  stesso  nome  glorioso. 

(2)  Nardini.  Roma  antica  4*  edizione  del  1818  curata  dal  Nibby.  La 
X>rima  edizione  è  del  1666,  morto  l'autore. 


304  CASTEL   sant'angelo  A   ROMA 

forse  presso  l'Orso  ove  era  S.  Maria  in  Postemla)  quindi 
una  porta  principale  di  fronte  al  ponte  Elio  (detta  Aurelia 
poi  di  iS.  Pietro),  e  due  posterie  nel  tratto  fra  il  ponte  Elio 
ed  il  Gianicolense,  una  davanti  al  ponte  Trionfale  circa  a 
S.  Giovanni  de' Fiorentini  (Posterula  d'Episcopio)  e  l'altra 
verso  l'Armata. 

Questa  è  una  versione,  ma  che  sembra  la  più  probabile; 
ed  è  accettata  ancora  dal  Greoorovius.  Quando  narra  di  Ri- 
cimero  che  pose  l'assedio  a  E>oma  nel  472  dice  che  egli  pene- 
trato nei  sobborghi  gianicolense  e  vaticano  tentò  impadro- 
nirsi di  4c  Ponte  Elio  e  di  Porta  Aureliana  per  la  quale  si 
entrava  in  città  »  e  quando  narra  dell'assedio  dei  Goti  dice 
che  essi  posero  un  campo  a  destra  del  Tevere  ftu  il  Vati- 
cano e  Ponte  Milvio,  affine  di  ben  custodire  il  ponte  d'A- 
driano «  da  cui  si  entrava  in  città  per  la  porta  interna 
Aurelia  y^  ed  aggiunge  :  «  E  questa  porta  che  aveva  anche 
«  nome  di  S.  Pietro,  era  al  di  qu>a  del  ponte  dWdriano,  e  si 
«  apHva  in  quella  parte  delle  mura  che,  staccandosi  da  potia 
4c  Flaminia,  e  seguendo  la  sponda  interna  del  pume,  cingeva 
€  il  Campo  di  Marte  ». 

Però  sopra  questa  parte  di  topografia  romana  antica  non  è 
detta  ancora  l'ultima  parola,  e  forse  si  farà  buona  luce  cogli 
scavi  che  qui  richiederanno  i  lavori  del  Tevere. 

Solo,  prima  di  proseguire,  accenno  che  è  memoria  con- 
fusa, ma  abbastanza  ripetuta  per  tenerne  conto,  di  una 
specie  di  strada  o  cammino  coperto  o  portico  che  dal  ponte 
Elio  passando  sotto  al  Castello  conduceva  fino  a  S.  Pietro 
—  e  costrutto  contemporaneamente  alla  basilica  Costanti- 
niana (anni  320?)  oppure  poco  dopo. 

Si  sa  che  papa  Adriano  I  (772-795)  lo  ampliò  dalla  parte 
del  Tevere.  Cosi  scrive  I'Adinolfi  (1)  : 

«  E  qui  voglio  notare  che trapassato  il  ponte  e  vol- 

«  tando  a  sinistra  sotto  la  mola  adrianea,  era  necessario 
«  entrare  per  una  porta  chiamata  di  S.  Pietro  in  Hadriano... 


■1)  Homa  neìVetà  di  Mezzo  descritta. 
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«  Quella  porta  dava  l'ingresso  al  portico,  il  portico  termi- 
€  nava  in  una  piazzetta  detta  la  Cortina,  dalla  Cortina  si 
«  salivano  i  così  detti  gradi  di  5.  Pietro  o  scala  della  Basi- 
lio lica,  salite  queste  scale  si  camminava  fino  al  quadripor- 
«  tico  della  Basilica,  e  dal  quadriportico  si  entrava  in  essa.  » 

Il  Vasi  (1)  dice  poi  che  in  testa  al  ponte,  dalla  parte  della 
città,  stava  un  arco  fatto  costrurre  da  Teodoro  I  nel  379, 
acciò  desse  bell'entrata  al  ponte  suddetto  e  probabilmente 
tale  arco  non  era  che  la  porta  Aurelia  predetta.  Quando 
venisse  distrutta  questa  porta  non  si  sa  ;  è  menzionata  nel 
secolo  xrn  e  non  più  nel  xv,  cosicché  probabilmente  fu  de- 
moUta  fra  l'uno  e  l'altro,  cioè  nel  secolo  xiv. 

Fino  ad  ora  però  il  sepolcro  d'Adriano  sarebbe  rimasto 
inalterato;  Onorio  ristaurando  le  mura  di  Boma  (401-409) 
e  rafforzando  le  difese  della  città,  avrà  approfittato  di  questo 
monumento  (come  fece  di  altri)  per  porvi  guarnigione  o 
guardia  avanzata  affine  di  coprire  la  porta  Aurelia,  e  forse  avrà 
fatto  qualche  lavoro  di  adattamento  (2).  Ciò  non  valse  a 
frenare  Alarico  (an.  410  E.  V.)  coi  suoi  Goti;  entrato  per 
la  porta  Salaria,  appiccò  fuoco  agli  orti  Sallustiani  e  pene- 
trando poi  nel  cuore  della  città,  depredò  i  monumenti  più 
splendidi,  e  tra  questi,  molto  probabilmente,  la  mole  della 
quale  si  parla. 

Ciò  è  riportato  dal  Visconti  (3)  e  da  altri. 

Fra  il  500  ed  il  526  si  può  affermare  che  Teodorico  re- 
staurasse il  sepolcro  e  Fea  crede  che  gli  desse  destinazione 
stabile  di  cittadella  e  fors'anco  di  prigione  di  Stato. 

Teodorico  da  Niem  (4)  narrando  le  vicende  dello  Scisma 
avvenute  al  tempo  di  Ottone  il  Grande,  scrive  che  uno 
dei  pretendenti,  Leone  VELE,  si  ritirò  nel  Capitolio  allora 
fortissimo,  tunc  frinissimo  e  l'altro,  Q-iovanni  XII,  neìVRa- 


l!  Vasi.  Magneficenze  dì  Roma  antica  e  tnodenia. 

2;  Story.  Castle  SI.  AngeL  (London  1882). 

3,  Visconti.  Città  e  famiglie  antiche.  Secolo  ii,  pag.  220. 

4)  Nel  trattato  IV^  deiropera  Nemoris   Unionis,  e.  XXXIII. 
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drianeum  allora  appunto  detto  Career  Theodot^ici;  e  dal- 
l'annalista Saxo  nell'anno  998  lo  si  dice  Domus  TheodoricL 

H  Graf  (1)  scrive  di  Teodorico  : 

«  Egli  dimostra  per  le  moltissime  fabbriche  di  cui  ancora 
«  andava  superba  Roma  al  suo  tempo,  la  più  viva  solle- 
«  citudine  ;  vuole  che  si  spendano  in  loro  beneficio  i  denari 
«  provveduti  a  tal  uopo,  e  ne  domanda  conto;  loda  Sim- 
«  maco  per  molti  nuovi  edifizii  da  lui  costruiti,  e  fa  ripa- 
«  rare  del  proprio  il  teatro  di  Pompeo.  » 

Le  leggi  furono  emanate  secondo  le  antiche  formole  della 
magistratura  romana,  il  panem  et  circeìices  tornavano  ancora 
a  beare  il  popolo,  e  Roma  meritò  per  l'ultima  volta  il  titolo 
di  felice. 

Questa  felicità  non  ebbe  però  lunga  durata,  che  la  morte 
di  Amalasunta,  figlia  di  Teodorico,  avvenuta  per  ordine  di 
Teodato,  die'  —  almeno  apparentemente  —  occasione  all'im- 
peratore d'Oriente  Giustiniano  di  vendicarla,  e  Belisario  fu 
il  capo  della  spedizione  greca  contro  i  Q-oti;  e  di  qui  ori- 
ginarono quelle  lotte  funeste  che  dilaniarono  Roma  per  lo 
spazio  di  20  anni. 


§  3".  /  Greci  ed  i  Goti. 

Nell'anno  537  Vitige,  re  dei  Goti,  cinse  d'assedio  Roma 
difesa  da  Belisario  co'  suoi  Greci.  Lavori  impertanto  di 
fortificazioni  improvvisò  Belisario  in  questa  circostanza  nelle 
mura  di  Roma  e  se  ne  hanno  traocie  visibilissime  fra  porta 
Pinciana  e  porta  Salaria  e  nel  recinto  del  Castro  Pretorio. 

I  Goti,  impotenti  a  cingere  il  giro  estesissimo  delle  mura 
aureliane,  si  accontentarono  di  porre  sei  campi  diversi 
sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  davanti  alle  porte  Flaminia 
(del  Popolo),  Pinciana,  Salaria,  Nomentana  (Pia),  Tibur- 
tina  (S.  Lorenzo)  e  Prenestina  (P.  Maggiore)  ed  un  settimo 


,!•  Graf.  Rohin  nei  nìedio  Evo. 
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sulla  riva  destra  nel  Campo  di  No^one  sotto  la  mole  di 
Adriano  (L).  Belisario  aveva  il  suo  quartiere  generale  presso 
la  porta  Pinciana,  di  contro  al  maggior  nucleo  delle  forze 
nemiche.  Nell'Adrianeo  era  comandante  dei  Greci  il  prode 
Costantino. 

Diciassette  giorni  dopo  incominciato  Tassedio  le  truppe 
nemiche  mossero  contemporaneamente  per  dare  l'assalto  alla 
città,  ed  in  due  punti  fervè  più  ardente  la  mischia;  a 
porta  Salaria  ovverà  Belisario  stesso  a  rintuzzare  l'attacco 
ed  alla  mole  d'Adriano. 

In  ambedue  i  punti  i  Q-oti  furono  respinti. 

Per  quanto  riguarda  più  particolarmente  il  monumento 
del  quale  si  parla,  si  racconta  che  i  Goti  si  avanzarono 
verso  di  esso  protetti  dal  pòrtico  che  conduceva  a  S.  Pietro 
e  dalle  casupole  che  erano  erette  sul  distrutto  circo  di 
Nerone. 

Procopio  (1),  testimonio  oculare,  scrive  che: 

«  I  Goti  non  avendo  macchine  di  sorta  alcuna,  ma  molte 
«  scale  e  moltissimi  strali  come  coloro  che  credevano  di 
«  costringere  facilmente  alla  resa  e  per  la  scarsezza  dei  di- 
«  fensori  senza  fatica  ottenere  d'impadronirsi  di  questo  ca- 
«  stello,  avanzarono  arditamente  appoggiando  le  scale  al 
«  basamento. 

«  I  difensori  (Romani  e  Greci)  disperando  salvezza  dal 
i(  numero,  caddero  per  poco  in  ispa vento;  quindi  tutti 
«  unanimamente,  messo  in  pezzi  molte  delle  più  gy^andi 
«  statue,  ed  alzatene  con  ambo  le  mani  gli  enormi  sassi, 
«  precipitavanli  sulle  nemiche  teste.  » 

All'anno  637  quindi  risalirebbe  la  prima  devastazione 
nella  decorazione  esterna  del  sepolcro  Antoniniano.  Una 
delle  statue  che  adomavano  questo  monumento  è  il  famoso 
Fauno  che  quivi  scoperto  nei  lavori  ordinati  da  Urbano  Vili 
ebbe  il  nome  dai  Barberini;  le  altre  statue  messe  in  pezzi 
e  scagliate  sui  Goti  non  dovevano  al  certo  essere  inferiori 
al  Fauno,  ch'è  un  capolavoro  di  statuaria. 


1    Procopio.  «  de  Bello  G-of.  »  Lib.  I,  cap.  XXII. 
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Nel  548  si  ebbe  un  nuovo  assedio  di  Roma  da  parte  dei 
Goti  condotti  da  Totila.  Difendeva  la  città  un  pugno  di 
Greci  comandati  da  Cenone,  il  quale  fidandosi  della  robu- 
stezza delle  mura  non  prese  quelle  precauzioni  che  aveva 
prese  Belisario  pochi  anni  prima. 

Ma  male  gliene  incolse,  che  i  Goti  presero  la  citta, 
meno  la  mole  d'Adriano  ove  s'era  ritirato  Paolo,  cilicese, 
prode  capitano,  con  400  cavalieri. 

Narra  Greooeovius  (1): 

«  In  sul  mattino  i  Goti  lo  assalivano,  ma  egli  ne  li  ri- 
€  cacciava  vittorioso,  con  grave  loro  perdita.  I  nemici  de- 
«  liberarono  perciò  di  prendere  quel  pugno  di  valorosi  per 
«  fame:  due  giorni  duravano  egli  senza  cibo  non  volendo 
«  nutrirsi  della  carne  dei  loro  cavalli;  e  finalmente  deter- 
ge minarono  di  morire  da  eroi.  Abbracciatisi  Tun  Taltro 
«  dicevansi  l'estremo  addio;  indi  prendevano  l'arme  per 
«  iscagliarsi  in  mezzo  all'oste  nemica,  risoluti  di  vendere 
«  cara  la  propria  vita.  Totila,  conosciuto  il  loro  proponi- 
€  mento,  ebbe  paura  dell'urto  di  quel  gruppo  di  prodi  ai 
«  quali  la  disperazione  rendeva  desiderata  la  morte;  e  loro 
«  fece  sapere  che  darebbe  permissione  a  ciò  che,  posate  le 
«  armi,  liberi  si  ritirassero.  Ma  quei  valorosi  guerrieri  eles- 
«  sero  di  servire  indi  innanzi  colle  armi  alla  mano  sotto 
«  la  bandiera  d'un  eroe  liberale,  piuttostochè  tomarsene 
€  con  onta  e  con  povertà  a  Bisanzio;  per  la  qual  cosa 
«  tutti,  ad  eccezione  di  Paolo  e  d'un  altro  ufficiale,  s'ar- 
de molarono  nell'esercito  Goto.  » 

E  qui  mi  permetto  una  ipotesi  senza  della  quale  non 
potrebbero  avere  spiegazione  molti  dei  fatti  narrati  prece- 
dentemente ed  alcuni  che  seguiranno,  ed  è  la  seguente.  Io 


(1)  Gregobovius.    stona  della    città  di  Roma  nel   Medio  Sto  dal  se-- 
colo  V  al  secolo  XVI. 
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credo  che  VAdrianeo  chiuso  da  una  parte  dal  Tevere,  dal- 
Faltra  dalla  tomba,  a  destra  e  sinistra  dalle  mura  di  Au- 
reliano, avrà  servito  esso  stesso  come  fortilizio  o  ridotto 
difensivo  —  e  si  saranno  costruiti  sopra  la  sua  area  gli  at- 
tendamenti, i  baraccamenti  necessari  —  e  col  progredire  del 
tempo,  forse,  delle  costruzioni  stabili. 

Probabilmente  gli  androni  o  tombe  che  erano  scavate  nel 
basamento  quadrato,  specialmente  quelle  rivolte  verso  Boma 
e  che  erano  incluse  nel  recinto,  avranno  potuto  servire 
come  ricovero  o  rifugio  di  uomini  e  cavalli  —  e  per  pra- 
ticare questi  androni  si  saranno  levate  le  grandi  epigrafi  e 
devastate  le  tombe.  Quasi  a  prova  di  ciò  io  rifletto  che  il 
Gamucci  parlando  di  Castel  S.  Angelo  dice  che  sul  fronte 
verso  Roma  esistevano  delle  epigrafi  e  cita  quelle  di  Lucio 
Elio  Aurelio  Commodo  e  di  Lucio  Aurelio  Vero  come  già 
ho  riportato;  ma  dal  confronto  di  questa  citazione  con  quella 
dell'Anonimo  di  Mabillon  risulta  invece  che  dette  epigrafi 
non  avevano  lo  stesso  posto  di  quand'egli  visitò  il  monu- 
mento, il  che  dimostra  che  in  antico  erano  state  tolte  e 
comunque  gettate,  e  che  scoperte  poi  nei  lavori  suc- 
cessivi del  1300  o  del  1400  erano  state  da  qualche  ri- 
stauratore  ignoto,  a  ristauro  del  basamento,  rimesse  sulla 
fronte  del  basamento  istesso,  senza  che  più  prendessero  il 
posto  antico.  La  tomba  d'Adriano  non  avrebbe  potuto  pre- 
starsi senza  radicali  trasformazioni  a  rifugio  ed  abitazione 
di  soldati  —  e  tali  trasformazioni  non  ponno  essere  avve- 
nute ohe  col  tempo,  e  forse  si  debbono  solo  a  Teodora  e 
Marozia  poco  prima  del  1000,  come    vedremo  più  innanzi. 

E  soltanto  dunque  come  recinto  fortificato  che  sembrami  si 
possano  intendere  le  operazioni  difensive  di  Onorio,  l'adat- 
tamento di  Teodorico  (che  mentre  lo  utilizzava  come  career^ 
o  domus  restaurava  la  tomba),  la  difesa  di  Costantino  gene- 
rale di  Belisario  e  dei  Greci  contro  l'assalto  dei  Groti  e  la  di- 
fesa di  Paolo  cilicese.  Io  non  posso  ammettere  i  Grreci  chiusi 
nella  tomba  e  rifugiati  sopra  al  grande  masso  rotondo;  e  se  li 
ammettessi  qui,  io  non  comprenderei  perchè  dovessero  temere 
la  scalata  da  parte  dei   Groti.    Si   guardi  solamente   adesso 
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Castel  S.  Angelo,  e  si  pensi  se  sarebbe  possibile  dal  basso  con 
delle  scale  o  delle  />?aec/ii;i^  ^>^o&^2i  salire  fin  lassù.  DaUa  quale 
riflessione,  che  mi  sembra  fondata  sul  positivo,  io  ne  deduco 
che  i  Grreci  cominciassero  col  difendere  VAdìnaneo  dall'assalto 
dei  Goti,  e  si  rifugiassero  per  ultimo  scampo  sul  basamento 
quadrato,  dal  quale  forse  potevano  temere  la  scalata;  e  di 
qui  si  saranno  difesi  anclie  con  statue  frantumate. 

La  spogliazione  del  monumento  da  tali  preziosi  ornamenti 
piucchè  ai  Greci  di  Costantino  si  dovrà,  nei  secoli  successivi, 
a  tutti  i  devastatori  che  hanno  saccheggiata,  guasta  e  distrutta 
ogni  opera  romana  fino  al  secolo  xvu.  Basta  pensare  che 
Urbano  Vili  che  viveva  solo  due  secoli  prima  di  noi  ha  tolto 
i  più  begli  ornamenti  di  bronzo  del  Pantheon  per  fame  il 
baldacchino  di  S.  Pietro  e  dei  cannoni  a  castel  S.  Angelo  — 
e  che  fu  magnificata  questa  sua  impresa  con  un'epigrafe  lau- 
dativa; basta  pensare  a  ciò  per  poter  ammettere  con  facilità 
che  prima  di  Urbano  i  devastatori  saranno  stati  troppi  senza 
dover  risalire  a  dare  tutta  la  responsabilità  o  l'aggravio  della 
distruzione  delle  st  itue  ai  soldati  del  tempo  di  Belisario. 

In  tutto  il  medio  evo  si  faceva  continua  ricerca  di  statue, 
di  torsi  e  di  lapidi  per  cuocerle  e  ricavarne  calce;  e  le  umili 
casupole  che  ingombrarono  in  quell'epoca  dibarbarie  il  Campo 
Marzio,  ed  i  Fori  e  T Arenula  (Regola)  e  che  si  appiccicarono 
ai  monumenti  grandiosi  dei  nostri  progenitori  furono  fatte 
a  spese  di  essi  monumenti  e  delle  loro  parti  decorative  più 
splendide.  Scrive  il  De  Marchi: 

«  Dicano  li  valent'huomini  che  la  calcina  vuol  essere  di 
«  pietra  dura,  e  candida,  e  che  sia  la  verità  nel  principio  di 
«  papa  Paulo  terzo  quelli  che  facevano  calcina  in  Roma  pi- 
«  gliavano  tutti  li  torsi  di  marmore  che  potevano  bavere 
«  dalle  anticaglie,  e  ne  facevano  calcina,  et  per  aventura 
«  alcuni  ignoranti  li  havria  posto  una  statua,  perchè  trova- 
le vano   che  faceva  calcina  meravigliosa,   massimamente   il 

«  marmore  orientale ma  come  piacque  a  Dio 

«  pervenne  a  Torecchio  di  quel  buono  e  giuddicioso  papa 
«  Paulo  terzo,  il  quale  fece  una  provisione  grandissima  sopra 
«  dette  anticaglie,  massime  sopra  delle  statue,  etiandio  delli 
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^  torzi  e  pezzi  di  marmore  che  si  trovassino  sotto  e  sopra 
^  terra,  che  noa  se  ne  ponesse  in  fornace  sotto  pena  della 
-«  vita  senza  rimissione  alcuna     .     .  ■  .     .     .     » 

Si  ammetta  che  ciò  che  avveniva  prima  di  Paolo  III  du- 
rava da  più  e  più  secoli,  e  si  avrà  facilmente  idea  dello 
scempio  che  fu  fatto  nel  medio  evo  dei  monumenti  preziosi 
dell'arte  antica. 

Ma  torniamo  alla  storia. 

Nel  modo  istesso  che  aveva  usufruito  della  mole  e  dei 
suoi  dintorni  Paolo  il  Oiliciese,  ne  usò  ancora  Totila  che 
ne  era  rimasto  padrone. 

Nel  partirsi  da  Roma,  questo  guerriero  per  opporsi  a  Nar- 
sete  (che  doveva  rivendicare  il  possesso  dell'imperatore  Giu- 
stiniano sull'alma  città  e  toglierla  ai  Goti)  e  non  avendo 
forze  sufficienti  per  difendere  nói  loro  grande  circuito  le 
mura  di  Aureliano,  fortificò  la  parte  prossima  al  sepolcro 
di  Adriano  edificandovi  un  muro  basso  che  legò  colle  vecchie 
mura;  ed  in  questa  specie  di  cittadella,  ingrandimento  del- 
l'antica, fece  raccogliere  dai  Goti  quant'avevano  di  più  pre- 
zioso, ed  ivi  preparò  l'ultima  difesa.  Ma  dopo  la  vittoria  di 
Narsete  a  Tugina  e  la  morte  di  Totila,  il  vincitore  venuto 
a  Roma  cinse  d'assedio  il  propugnacolo,  onde  i  Goti  dispe- 
rati di  potersi  difendere,  si  arresero  a  condizione  di  aver 
salva  la  vita  (1)  e  del  monumento  Narsete  prese  possesso 
in  nome  di  Giustiniano,  e  lo  trasmise  agli  esarchi  che  gli 
succedettero  nell'amministrazione  romana  sotto  gli  impera- 
tori greci. 

§  4^  (Dal  600  al  900). 
Gregorio  Magno.  —  La  città  Leonina. 

Nel  690  scoppiò  a  Roma  una  terribile  pestilenza  (2)  e 
G-regorio  Magno  per  placare  l'ira  divina  istituì  una  proces- 


(1)  Procopio.  Lib.  IV^  cap.  XXXIII. 

(2)  Gregorio  di  Tours.  (Lib.  X**,  cap.  I^)  e  Paolo  Diacono.  (Lib.  111°, 
^p.  XXIV°). 

Rioisia,  1889,  voi.  II.  il 


312  CASTEL    sant'angelo   A   ROMA 

sione  solenne  a  S.  Pietro.  Ma  qui  voglio  riportare  l'ingenuo 
racconto  di  uno  scrittore  del  secolo  xvn  (1). 

€  S.  Angelo  al  Corridor  di  Castello.  Questa  chiesa  fu  edi- 
«  ficata,  come  si  crede,  da  S.  Q-regorio  papa,  nel  tempo  della 
«  gran  pestilenza,  che  fu  al  tempo  suo,  nella  quale  mori  la 
«  maggior  parte  del  popolo  romano,  onde  il  detto  Santo 
«  Pontefice,  inspirato  da  Dio,  ordinò  quelle  celebri  proces- 
€  sioni,  e  litanie,  che  si  chiamano  Maggiori  à  San  Pietro;  ove 
«  andando  egli  in  persona  con  tutto  il  clero  e  popolo  che 
«  vi  era  rimasto,  et  portando  quella  Santissima  Immagine 
«  di  Nostra  Signora,  che  è  nella  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
«  giore,  per  placare  Tira  del  Signore  Iddio  (se  bene  altri 
«  dicono  sia  quella  d'Araceli)  si  vedeva  la  malignità  del- 
4(  l'aere  dar  luogo  a  quella  Santissima  Immagine  ove  pas- 
«  sava;  e  giunto  nel  ponte  di  Castello,  o  vero  mole  di 
«  Adriano,  si  vidde  visibilmente  un  angelo  nella  sommità 
€  di  detto  castello,  che  rimetteva  nel  fodero  una  spada  san  - 
«  guinosa,  onde  s'intese  che  l'ira  di  Dio  era  placata  verso 
«  il  suo  popolo,  e  da  questo  miracolo,  detto  Santo  Ponte- 
«  fice,  si  dice  che  dedicò  questa  chiesa  a  honore  di  S.  Mi- 
4(  chele  Arcangelo,  le  cui  vestigie  fino  ad  hoggidi  si  veggano, 
«  che  sono  impresse  in  una  pietra  di  marmo  affissa  nella 
«  chiesa  d'Araceli,  sotto  gli  organi  eac.  » 

Sulla  fondazione  di  questa  chiesetta  che  il  nostro  ano- 
nimo chiama  S.  Angelo  al  Corridor  di  Castello  sono  insorte 
gravi  divergenze  fra  gli  storici  e  ripeterò  le  principali  opi- 
nioni : 

In  una  Desanzione  di  Roma  modeì^na  (del  1708)  si  vuole 
che  detta  chiesetta  fosse  edificata  sulla  cima  del  monumento 
d'Adriano  da  S.  Bonifazio  II  l'anno  530  ed  in  memoria 
della  celebre  apparizione  di  S.  Michele  arcangelo  sul  monte 
Gargano,  avvenuta  al  tempo  di  papa  S.  Gelasio  nel  41)3, 
quindi  prima  della  pestilenza  di  Roma. 


(1)  Le  cose  meravigliose   dell' alma  città  di  Roma,  ecc.  (Edita  da  Fran- 
cesco Cavalli  nel  1636). 
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Canina,  e  con  esso  Quabenghi  (1),  crede  che  la  cappella 
fosse  costrutta  da  papa  Bonifazio  III  nel  607. 

NiBBY  opina  invece  che  il  papa  in  questione  fosse  Boni- 
fazio rV  e  non  Bonifazio  IH,  avendo  questi  regnato  cosi 
poco  tempo  che  non  avrebbe  potuto  avere  tempo  a  costrurre 
delle  cappelle. 

Sicòome  Adone  nei  suoi  scritti  (2)  per  indicare  questa 
chiesetta  commemorativa  la  dice  costrutta  «  in  stimmiiate 
circi  »  cosi  molti  autori  vogliono  che  Bonifazio  IH  o  IV 
fondasse  a  scopo  di  commemorazione  la  chiesa  di  S,  Angelo 
in  Pescaria  sul  portico  di  Ottavia  e  vicina  al  Circo  di 
Flaminio. 

Ma  questa  è  opinione  da  ritiutare  e  si  può  ritenere  po- 
sitivamente trattarsi  della  chiesa  di  S.  Michele  sulla  mole 
d'Adriano,  e  le  parale  di  Adone  si  vogliono  riferire  per 
certo  a  «  fabbrica  circolare  »  com'era  la  sommità  del  mo- 
numento (3). 

Finalmente,  secondo  il  Ciacconius,  il  fondatore  della  chie- 
setta sarebbe  papa  Gelasio  II.  Si  sa  che  papa  Orsini  o  Ni- 
cola III  vi  fece  dei  restauri  nel  1277  e  che  nel  1348  o  poco 
dopo  vi  fu  dipinta,  secondo  il  Waddingo,  la  processione 
della  penitenza  (4). 

La  chiesa  attuale  fu  fondata,  sugli  avanzi  deirantica,  da 
Bonifazio  IX  nel  suo  restauro  generale  del  castello,  e  dopo 
d'allora  se  ne  ha  memoria  continua  fino  ai  nostri  giorni. 
Notevole  il  ristauro  di  Clemente  VII  nel  secolo  XVI  e  del 
quale  parleremo. 

Detta  chiesa  per  l'elevatezza  del  luogo  ove  fu  eretta  si 
disse  Santi  Angeli  intercados,  od  usqae  ad  Cfjclos  od  inter 
nicbes,  e  con  queste  denominazioni  è  indicata  dagli  scrit- 
tori di  topografia  romana  del  medio  evo. 


.2)  QuAREXGHi.  Le  mura  di  Roma. 
(2)  Adone.  (Mari.  Vili'*  Maii). 

[S)  Vasi.  Della  magnificenza  di  Rotna  antica  e  moderna.  Lib.  V°,  pag.  18. 
v4)  Debbo   queste   notizie  alla   gentilezza    del  sig.  F.  Cerasoli  che  ha 
raccolti  documenti  riguardanti  la  storia  di  Castel  S.  Angelo. 
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Durante  i  secoli  vin  e  ix  il  sepolcro  d'Adriano  non  do- 
vrebbe aver  avuta  nessuna  destinazione  e  non  si  trova  ri- 
cordato né  come  castello  ne  come  prigione,  e  la  sola  me- 
moria che  se  ne  abbia  in  quest'epoca  è  quella  dell'anonimo 
d'Einsiedeln  che  visitò  Roma  alla  fine  del  700:  egli  dimo- 
stra il  monumento  abbastanza  ben  conservato  col  suo  ri- 
vestimento di  marmo  e  le  iscrizioni  quasi  complete  e  che 
riporta,  come  già  si  è  detto;  non  lo  chiama  mai  però 
Casirum  ne  Carceì\  come  scrissero  più  tardi,  ma  sempre 
Adìnanum  cioè  V Adriano  (1). 

Uno  specchio  delle  condizioni  di  Roma  nello  svolgersi 
dei  secoli  vii  e  x  dei  quali  ora  trattasi,  si  ha  nel  Gtraf  (2): 
riassumo  : 

«  Già  ai  tempi  di  papa  Virgilio  (537-55)  nell'interno  della 
città,  che  non  conteneva  più  di  55,000  abitanti,  erano  campi 
seminati,  e  pascoli  per  bestiame.  Nel  556  Pelagio  I  scrive 
a  Sapaudo,  vescovo  di  Arles,  perchè  induca  il  patrizio  Pla- 
cido a  mandare  denari  e  vestimenta  essendo  grande  la  mi- 
seria. La  scarsa  popolazione  si  va  man  mano  raccogliendo 
nella  regione  di  Campo  Marzio,  abbandonando  i  colli:  dove 
sorgevano  un  tempo  le  case  della  miglior  cittadinanza,  si 
stendono  umili  orti.  D'anno  in  anno  la  miseria  cresce,  e 
crescono  colla  miseria  l'ignoranza  e  l'imbarbaramento  dei 
costumi. 

«  Della  profonda  notte  d'ignoranza  che  pesa  su  Roma 
durante  quei  tempi  infelici,  troviamo  fatto  ricordo  e  lamento 
assai  spesso.  Nessun  studio,  nessuna  cognizione  d'arte  o  di 
lettere  sopravvive  colà  dove  era  stato  il  regno  della  più 
varia  e  più  fiorente  coltura  e  Roma  è  la  più  barbara  fra  le 
città  d' Europa.  Già  fin  dai  tempi  di  Gregorio  Magno  non 


(1)    NlBBY.  Op.  Cit. 

(2)  Graf.  Op.  cit. 
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vi  si  trovavauo  più  libri.  Cadente  il  secolo  vu  Agatone 
papa  confessava  che  i  legati  da  lui  mandati  al  concilio  ecu- 
menico di  Costantinopoli,  erano  uomini  digiuni  di  ogni 
dottrina. 

«  Nelle  grandi  aree  spopolate  di  Roma  invase  da  una 
vaggia  vegetazione  o  ricoperte  d'acqua  stagnante,  l'ar 
veniva  infettando  di  mortifere  emanazioni,  e  tratto  ti 
contagi  terribili  si  diffondevano  a  diradare  vieppiù  la 
scarsa  popolazione  Fra  le  ingenti  macerie  che  ingom 
vano  il  suolo,  sulle  rive  malsane  del  Tevere  pullulava 
rospi  e  le  serpi. 

«  Nel  foro,  sede  principale  un  tempo  della  maest 
Roma,  sulle  rovine  sopravanzate  agli  incendi  di  Genst 
e  (li  Alarico,  e  sepolte  ormai  sotto  ai  rottami  ed  alla  ti 
pascolavano  i  bufali  come  ai  tempi  favolosi  d'Evandro. 

«  La  distruzione  dei  monumenti  si  compiè  a  poco  a  f 
Templi,  terme  e  teatri,  diventano  cave  inesauribili  di 
teriale  da  costruzione.  Dei  marmi,  delle  statue  e  delle 
grafi  si  fa  calcina!!  Pisa,  Napoli  ed  altre  città  d'Italia, 
quisgrana  e  Costantinopoli  si  arricchirono  delle  spoglie  t 
grama  città  ». 

E  prima  d'abbandonare  quest'epoca  di  tenebre  per  la 
ria  e  per  l'archeologia,  mi  conviene  accennare  a  due  la 
memorabili  compiuti  presso  Ìl  sepolcro  d'Adriano  ed  av 
con  esso  attinenza;  uno  è  l'ampliamento  dalla  parte  del 
vere  del  portico  che  dall'arco  di  Teodosio  sulla  riva  de 
couduceva  a  S.  Pietro,  e  l'altro  è  la  costruzione  delle  n 
della  città  Leonina. 

\j  ampliai  ne  Ilio  del  porlica  fu  fatto  dal  papa  Adrian 
(772-75);  e  la  memoria  di  quest'  avvenimento  prova, 
foss'altro,  l'esistenza  di  questo  portico,  messo  da  tanti 
tori  in  contestazione. 

Le  iitura  della  citt'i  Leonina  furono  costrutte  da 
Leone  r\^  fra  1'  848  e  1"  852. 

Neil*  84G  i  Saraceni,  rimontando  Ìl  Tevere,  erano  ve' 
fin  sotto  le  mura  di  Roma  e  non  potendo  entrare  in  e 
si  diedero  a  guastare,  a  sacclieggiare.  ad   incendiare   le 


316  CASTEL    sant'angelo   A    BOMA 

siliche  (li  S.  Paolo  e  di  S.  Pietro.  Leone  IV  armò  i  citta- 
dini di  Roma,  e  fece  un  appello  ai  re;  accorse  Lodovico  II 
figlio  di  Lotario,  ed  il  nemico  si  ritirò.  Fu  allora  che  il 
papa  pensò  di  circuire  e  difendere  i  luoghi  sacri  e  venerati 
da  tutto  il  mondo  e  dove  erano  chiuse  le  ceneri  del  prin- 
cipe degli  apostoli,  e  gittò  le  fondamenta  delle  mura  che 
ebbero  il  suo  nome  e  che  racchiudevano  una  città  speciale 
vicina  bensì  a  Roma,  ma  che  fu  separata  da  essa  fino  al 
secolo  XVI. 

Le  mura  Leonine  costituivano  una  figura  quasi  rettango- 
lare chiusa,  con  un  lato  minore  che  f(y>^se  eia  lungo  l'at- 
tuale piazza  del  Plebiscito  o  Pia:  l'altro  minore  sul  colle 
Vaticano  non  molto  indietro  dagli  attuali  bastioni  ;  dei  due 
lunghi,  uno  è  occupato  ora  dal  passictio  o  corridore  e  demolito 
poi  nella  parte  ove  attualmente  è  il  Vaticano,  fino  alla  torre 
che  ancora  si  osserva  nel  giardino  vaticano  presso  il  casino 
di  Pio  rV,  e  Taltro  da  S.  Spirito  (presso  al  ponte  Trionfale  o 
Vaticano  —  allora  già  distrutto)  andava  su  per  l'odierna  via 
di  S.  Spirito  e  per  l'attuale  andamento  delle  mura  (meno  le 
svolte  e  risvolte  moderne)  a  Porta  Oavallegge  ;i  e  fino  al  lato 
corto  sul  colle  Vaticano. 

Ho  messo  in  dubbio  l'andamento  del  primo  lato  corto  qui 
menzionato.  Nebby  nellasua  opera  «  Le  mura  di  Roma  »  citata, 
dice  che  questo  lato  era  indipendente  dalle  mura  Aureliane  ed 
andava  all' incirca  dalla  testa  del  ponte  Vaticano  o  Trionfale 
verso  l'attuale  muragliene  del  corridore  o  passetto  a  nord, 
ove  svoltava  decisamente  ad  ovest  costituendo  detto  mura- 
gliene del  corridore  (e  del  quale  si  dirà  più  innanzi). 
Sopra  tale  lato  corto  sarebbe  stata  praticata  una  pusterula 
o  porticina  detta  di  S.  Angelo,  probabilmente  in  corri- 
spondenza alla  riunione  delle  due  strade  che  anche  attual- 
mente conducono  a  S.  Pietro  e  che  al  tempo  di  Leone  IV 
erano  in  parte  costrutte.  Questa  posterula  sarebbe  esistita 
ancora  nel  finire  del  secolo  xiv  e  nel  principio  del  secolo  xv 
e  troverebbesi  citata  dagli  autori  di  quest'anni  col  nome  di 
«  Porta  Castì^i  S,  Angeli  ».  Cosicché  da  tale  fatto  sarebbe  ri- 
sultata la  città  Leonina  completamente  divisa  da  Roma;  ni 
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sarebbe  usciti  da  Roma  dalla  porta  Cornelia  od  Aenea  e  si 
sarebbe  entrati  nella  città  santa  o  Leonina  dalla  porta  S.  An- 
gelo accennata. 

Ciò  però  non  ammette  il  Quarenghi  nella  sua  ope- 
retta pure  intitolata,  come  quella  del  Nibby,  «  Le  mura 
di  Roma  ».  Egli,  Quarenghi,  dal  ponte  Vaticano  fa  scorrere 
le  mura  Leonine  lungo  il  Tevere  e  le  fa  unire  al  braccio  occi- 
dentale delle  mura  Auxeliane,  alla  porta  Cornelia;  la  poste- 
rula  S.  Angelo  sarebbe  stata  aperta  presso  la  mole  d'Adriano, 
ma  sul  lato  lungo  (quello  del  passetto)  ed  avrebbe  corrisposto 
ad  una  strada  che  costeggiando  il  sepolcro  in  parola  si  riuniva 
al  ponte  Milvio  colle  vie  Cassia  e  Flaminia.  Sembra  si  debba 
meglio  accogliere  quest'opinione,  tanto  più  che  sotto  al  pas- 
setto e  sul  fosso  dell'attuale  Castello  si  scorge  ancora  un  arco 
che  si  crede  certa  traccia  dell'antica  posterula. 

Oltre  alla  porta  S.  Angelo,  altre  due  erano  praticate  nelle 
mura  Leonina;  quella  detta  di  S.  Pellegrino  esistente  tut- 
tora nel  passetto  Vaticano  e  fra  due  torrioni  rinforzati  poi 
da  Alessandro  VI  nel  1493;  è  vicina  al  passaggio  attuale 
sopra  la  via  che  mena  a  porta  Angelica  (M):  e  la  porta  o 
posterula  de'  Sassoni  presso  l'attuale  porta  di  S.  Spirito, 
ma  forse  assai  vicina  alla  caserma  Serristori. 

La  cir^^onferenza  della  cinta  Leonina  risultava  di  circa  2 
miglia;  vi  erano  44  torri  e  1444  merli.  Quattro  sole  torri 
sono  rimaste  a  ricordo  di  questa  prima  e  costosa  opera. 

Compiuto  il  lavoro  il  santo  Papa  volle  farne  egli  stesso  la 
solenne  inaugurazione  il  giorno  27  giugno  852.  Benedi  le 
mura,  le  torri,  lo  porte  percorrendone  processionalmente 
tutto  il  giro,  seguito  dai  cardinali  procedenti  a  piedi  nudi. 
Ordinò  pure  che  i  cardinali  facessero  l'acqua  benedetta  e 
nel  passare  aspergessero  le  muraglie,  sulle  quali  il  Pontefice 
spargendo  lagrime  e  sospirando,  recitò  tre  orazioni,  che  ci 
sono  state  trasmesse  dall' Anastasio  (1). 


(1)  Piale.  Disserta ziont  sulla  cinta   Leonina  (atti  della  pontificia  acca- 
demia romana  d'archeologia,  1831). 
MoBONi.  Città  Leonina,  ecc. 


_j 


^ 


318  CASTEL   sant'angelo   A   ROMA 

Altre  tre  porte  furono  poi  aperte  sulle  mura  che  ora  cou- 
sideriamo,  e  forse  in  seguito  ad  acoresoimento  della  popo- 
lazione della  città  sacra. 

Furono  esse  la  Vividaria  attualmente  sui  giardini  ponti- 
fici presso  i  fabbricati  della  zecca  ;  la  Pertusfa  esistente  anche 
nel  recinto  attuale  (che  si  è  ottenuto  rinnovando  l'antico) 
ma  chiusa;  e  la  To)v^iona  rinnovata  poi  nell'attuale  porta 
Cavalleggeri,  e  che  per  molti  anni  seguitò  a  chiamarsi  Tor- 
rioaa  anche  nel  nuovo  recinto  e  certamente  a  continuazione 
del  nome  antico. 

Sulle  vicende  delle  mura  Leonine  faremo  cenno  nello 
svolgere  la  storia  di  S.  Angelo  (al  quale  monumento,  come 
abbiamo  visto,  sono  intimamente  annesse)  e  man  mano  che 
se  ne  presenterà  l'opportunità. 


S  5"  (900-1000).  —  Marozia,  -   I  Cresceazl 

Dopo  un  succedersi  di  parecchi  papi  dei  quali  sono  p<)*'*> 
note  le  vicende  (Benedetto  IV,  Leone  V,  Cristoforo)  la  tiara 
fu  data  a  Sergio  III,  per  opera  di  Teofilatto,  capo  dell'ari- 
stocrazia romana  e  marito  della  celebre  Teodora  (N).  Di 
loro  era  figlia  Marozia,  che  sembra  avesse  avuto  in  gioventù 
legami  amorosi  col  papa  Sergio  e  procreato  quegli  che  più 
tardi  fu  papa  col  nome  di  Giovanni  XI. 

H  dominio  di  Sergio  su  Roma  durò  7  anni  e  fu  di  asso- 
lutismo e  di  terrore  e  con  prevalenza  deireleraento  aristo- 
cratico. Dopo  Sergio  fu  papa  Alessandro  III,  quindi  Lan<l<> 
per  pochi  mesi,  e  finalmente  Giovanni  X  per  opera  di  Teo- 
dora predetta  e  della  quale  era  l'amante  (anni  914  E.  V). 
Ed  allora  cominciò  apertamente  il  fatale  dominio  sopra  Rt»ma 
di  Teodora  e  Marozia;  di  queste  due  donne  che  la  storia  ha 
immortalato  per  la  loro  lussuria  e  per  la  nefandezza  dell^ 
opere  —  e  che  fecero  dei  loro  amanti  e  dei  loro  figli  i  Papi 
ed  i  Signori  di  gran  parte  d'Italia  media  in  quella  età 
sciagurata. 

Può  dirsi  ancora  che  cominciasse  da  quest'epoca  la  vera 
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storia  politica  e  militare  del  monumento  che  Adriano  aveva 
fatto  elevare  a  sé  ed  alla  sua  famiglia  —  senza  certo  imma- 
ginare a  quali  e  quant-e  vicende  sarebbe  poi  stato  esposto, 
e  qual  destinazione  avrebbe  avuta  ben  diversa  dalla  pri- 
mitiva. 

Sotto  il  pontificato  di  Q-iovanni  X,  Teofilatto  fu  nomi- 
nato Coìisid  Romanorum  e  dicesi  anche  Senator  Roma- 
norum. 

Marozia  nel  915  sposò  Alberico  Margravio  di  Camerino 
e  di  Spoleto  (?). 

Intanto  i  Saraceni  continuavano  le  loro  scorrerie  per 
ritalia  meridionale  e  per  la  campagna  romana  e  minaccia- 
vano  di  nuovo  la    città,   come    nel  tempo  di  S.  Leone  IV^ 

Papa  Giovanni  chiamò  Berengario  re  d'Italia  e  lo  incoronò 
imperatore  ;  combattè  i  Saraceni  nella  Sabina  e  nella  Cam- 
pagna; e  nel  916  sostenne  assieme  ad  Alberico  la  famosa 
battaglia  del  Garigliano,  nella  quale  egli  scese  sul  campo 
armato  di  tutto  punto,  come  un  condottiero  laico. 

Accenno  di  volo  agli  avvenimenti  solo  per  coordinare  la 
storia  generale  a  quella  che  più  interessa  il  nostro  studio. 

I  Signori  dell'Alta  Italia  si  ribellarono  a  Berengario  e  chia- 
marono Rodolfo,  re  della  Borgogna  Cisalpina  e  Berengario 
per  opporvisi  chiamò  gli  Ungali.  Ma  le  sorti  delle  lotte  non 
gli  furono  favorevoli  ed  egli  mori  a  Verona  nel  92-1  per 
mano  di  Flamberto. 

Si  ha  memoria,  che  nel  923  x^lberico  e  Marozia  ebbero  do- 
micilio nella  mole  di  Adriano;  ed  in  tale  circostanza  cade 
in  acconcio  di  osserv^are  che  se  proprio  la  mole  era  l'abi- 
tazione di  questi  principi  di  Roma,  doveva  aver  certamente 
subita  una  trasformazione  radicale  da  quando  l'aveva  costrutta 
l'imperatore  romano.  Ed  infatti  come  si  potrebbe  supporre 
che  servissero  di  abitazione  permanente  le  antiche  grotte  del 
basamento  quadrato  e  l'antica  cella  di  Adriano  senza  supporre- 
invece  ohe  o  sopra  o,  meglio,  attorno  al  maestoso  edifizio  non 
ne  fossero  stati  costrutti  altri  più  adatti  e  più  consoni  al 
nuovo  uso  ?  Per  quanto  i  tempi  in  sul  1000  fossero  barbari  e 
rozzi,  per  quanto  la  corte  di  Marozia  potesse  essere  non  fa- 
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stosa  e  piccola  (il  che  poi  non  è  del  tutto  ammissibile)  in  ogni 
modo  sempre  saranno  occorse  camere  d'abitazione,  sale  da  ban- 
chetti e  da  congressi,  ed  armerie,  e  mille  e  mille  ambienti 
e  locali  che,  al  certo,  la  tomba  d'Adriano  non  poteva  presen- 
tare  ed  è  anzi  noto  dalla  storia  che  Marozia  sposò  in  Castel 

S.  Angelo  prima  Guido  poi  Ugo  di  Tuscia  e  che  ad  un  ban- 
chetto dato  quivi  il  figlio  Alberico  si  ribellò  —  e  simili  avve- 
nimenti che  mostrano  una  permanenza  nel  celebre  monumento 
di  questa  donna  fatale  ed  uno  sviluppo  quivi  della  sua  po- 
tenza e  della  sua  vanità. 

Delle  costruzioni  di  Marozia  non  si  ha  ora  alcuna  traccia, 
avendo  gli  avvenimenti  successivi  (che  verranno  narrati)  di- 
strutto ogni  cosa  ed  ogni  memoria  di  questa  epoca  infausta 
per  l'Eterna  Città. 

Dal  Castel  S.  Angelo,  Alberico  tentò  d' impadronirsi  di 
Roma;  venne  cacciato  ed  egli  si  ritirò  ad  Ostia,  ove  chiamò 
iu  suo  aiuto  gli  Ungari  che  erano  scesi  in  Italia  (come  abbiamo 
veduto)  invitativi  da  Berengario.  Questi  feroci  predoni  accor- 
sero, ma  saccheggiarono  le  città  dallo  stesso  Alberico  dipen- 
denti, e  lui  uccisero. 

A  Eoma,  durante  questi  avvenimenti,  era  scoppiata  fiera 
contesa  fra  papa  Giovanni  e  Marozia;  quegli  per  avere  aiuto 
d'uomini  si  rivolse  ad  Ugo  di  Provenza  (già  coronato  a  Pavia 
re  d'Italia)  e  questa  s'impadroni  (an.  925)  del  forte  Adrianeo 
(che  si  è  visto  perduto  da  Alberico)  ed  ivi  attrasse  Guido 
Margravio  di  Tuscia,  fratello  uterino  di  Ugo  sopradetto,  e  lo 
sposò. 

La  fazione  di  Guido  e  Marozia  ebbe  predominio  in  Roma 
sulla  fazione  papale.  Nel  928  i  due  ^coniugi  s'impadronirono 
del  papa  Giovanni  e  lo  rinchiusero  in  S.  Angelo;  ove  l'anno 
dopo  fu  fatto  mo;ire  di  fame  o  fu  strangolato. 

Furono  papi  successivi  di  poca  rinomanza  storica  Leone  VI 
e  Stefano  VII,  creature  tutte  della  dominatrice  Marozia,  finché 
nel  931  fu  messo  al  seggio  di  S.  Pietro  Giovanni  XI  suo  fi- 
glio e  —  come  dicemmo  —  di  Sergio  III. 

Verso  la  stessa  epoca  mori  Guido,  e  Marozia  pòco  dopo 
sposò  nel  932  Ugo  di  Provenza,  predetto,  sempre  in  S.  Angelo* 
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LuiTPEANDO  (1),  che  scriveva  la  storia  di  questi  tempi 
tristi,  parla  del  monumento  come  di  una  «  fmHezza  mira- 
bile  per  lavoro  e  per  gagliardia  »  senza  far  cenno  all'uso 
primitivo  di  tomba  che  sembra  fosse  dimenticato;  accenna 
anch'egli  all'alta  chiesa  di  S.  Michele  (0). 

Sulla  base  dell'antico  sepolcro  esistevano  certamente  le 
inscrizioni  degl'impe  atori  ivi  «epolti  e  le  troviamo  riportate 
dalFanonimo  di  Einsiedeln,  che  verso  quest'epoca  fece  il  suo 
viaggio  a  Roma. 

Centro  delle  mene  di  Ugo  e  Marozia  per  mantenere  il 
dominio  su  Roma  fu  appunto  il  monumento  d'Adriano,  come 
lo  era  stato  di  Guido. 

Marozia  aveva  dal  primo  marito  Alberico  avuto  un  figlio 
dello  stesso  nome;  questi  non  poteva  né  voleva  stare  sog- 
getto al  padrigno  Ugo  e  continua  discordia  regnava  fra  di 
loro.  Un  giorno  che  Alberico  ricevette  uno  schiaffo  da  Ugo, 
fuggì  dalla  residenza  di  famiglia,  radunò  molti  partigiani 
di  nobili  case  romane  e  li  indusse  a  sollevarsi  contro  Ugo 
e  Marozia.  Venne  assaltato  il  forte  e  preso  ;  ed  Ugo  ebbe 
scampo  facendosi  calare  con  una  fune  nella  città  Leonina  e 
fuggendo  per  la  campagna  (932). 

Alberico  II  divenuto  cosi  padrone  di  Roma,  chiuse  la 
madre  Marozia  in  carcere  nella  mole,  il  fratello  Giovanni  XI 
nel  Laterano,  ed  egli  si  feoe  nominare  «  Princeps  atque  Se- 
ruiior  omnium  Romaaoriim.  »  Cosi  si  istituì  a  Roma  una  re- 
pubblica di  nobili  e  Sant'Angelo  venne  tolto  al  dominio  papale. 

Morto  Alberico  nel  954  gli  succedette  come  principe  e  Se- 
natore di  tutti  i  Romani  il  figlio  Ottaviano,  che  nel  955  fu 
fatto  papa  col  nome  di  Giovanni  XII;  e  la  mole  d'Adriano 
tornò  al  dominio  della  chiesa. 


Fin  da  quando  al  potere  spirituale  dei  Papi,  per  la  do- 
nazione di  Pipino  e  Carlo  Magno,    fu   aggiunto    ancora  il 


vV  LuiTPRANDo.   Storia.  Lib.  III*^,  cap.  IV*. 


ì 
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temporale,  l'elezione  papale  divenne  causa  di  fiere  Iptte  in- 
testine; e  per  lo  scambievole  interesse  che  legava  in  quei 
giorni  fra  di  loro  papi  ed  imperatori,  queste  lotte  divenivano 
—  appunto  in  causa  deirintervento  imperiale  straniero  — 
sempre  più  gravi  e  terribili. 

Il  papa,  sebben  eletto  dal  popolo  e  dal  clero,  doveva  ot- 
tenere conferma  dall'imperatore  e  questi  alla  sua  volta  do- 
veva essere  incoronato  per  mano  del  papa.  Quindi  Timpe- 
ratore  oltre  all'animo  del  papa  doveva  cattivarsi  anche  quello 
della  città  che  lo  eleggeva,  e  la  fazione  che  si  brigava  del- 
Telezione  pontificia  e  del  comando  della  città  era  essenzial- 
mente imperiale;  opposta  a  questa  era  la  fazione  liberale  od 
antipapale,  quella  cioè  che  voleva  conservarsi  puramente 
ro/ìiana. 

Nel  965  per  influenza  di  Ottone  I  di  Germania,  divenuto 
arbitro  delle  cose  di  Roma,  fu  eletto  papa  Q-iovanni  XIEt 
esso  per  opporsi  ai  nobili,  che  rappresentavano  il  partito 
dell'indipendenza,  si  accostò  vieppiù  all'imperatore  ed  elevò 
a  potenza  la  famiglia  dei  Crescenzi  d'oscura  origine.  (P) 
Di  qui  congiure  dei  nobili  con  a  capo  Pietro  prefetto  della 
città,  Roifredo  conte  della  Campagna  e  Stefano  Vestiaria^?. 

Venuto  il  momento,  i  congiurati  sollevarono  la  corpora- 
zione dei  facchini  (Decarcones  o  Decarcores),  sorpresero  il 
pontefice  in  Laterano,  lo  pigliarono  a  pugni  e  a  seliiaffi. 
spinsero  la  indecenza  fino  a  sollevargli  gli  abiti  e  a  sjxal- 
marlo  sul  nudo  delle  natiche,  e  frammezzo  a  cosi  binitali 
trattamenti  lo  trascinarono  nell'antica  mole  d'Adriano,  da 
ove  Roffredo  lo  mandò  in  un  suo  castello:  ma  il  papa  trov«*> 
il  modo  di  fuggire  e  si  ritirò  a  Capua. 

Ermanno  Contratfo,  scrittore  tedesco  di  cronache  del  i^e- 
colo  xr,  raccontando  il  fatto  qui  dietro  esposto,  dice  che  il 
papa  tu  chiuso  nel  «  Casfellum  S.  Angeli  »  e  quest'è  la  prinui 
volta  che  appare  questo  nome  nelle  storie  del  medio  evo 

Scese  in  Italia  allora  Ottone  I;  al  suo  avvicinarsi  a  Roma 
i  Crescenzi  ed  i  pontifici  si  rianimarono,  furono  trucidati 
Roffredo  e  Stefano  predetti,  rientrò  il  papa  e  poco  dojw  vi 
giunse  l'imperatore.  Pietro,  prefetto,  consegnato  nelle  mani 
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del  papa  venne  appeso  pei  capelli  alla  statua  di  Marco  Au- 
relio (che  era  in  piazza  del  Laterano)  indi  condotto  per  la 
città,  affinchè  fosse  da  tutti  schernito  e  finalmente  fu  man- 
dato in  esilio  oltr'Alpi.  (Nov.  966). 

Ottone  I  fece  incoronare  imperatore  il  figlio,  di  nome 
anch'esso  Ottone  (Natale  del  967)  poi  andò  nell'Italia  meri- 
dionale per  estendere  dominio.  Mori  in  Germania  al  7  maggio 
del  973. 

*  * 

Pochi  anni  dopo  tali  avvenimenti  Roma  era  di  nuovo  in 
fiamme  per  intestine  discordie.  Una  fazione  era  capitanata 
dal  Crescenzio  o  Cencio  de  Thedora,  predetto,  l'altra  aveva 
a  capo  Alberico  conte  di  Tuscolo  nipote  di  Marozia,  appar- 
tenente anch'esso  ad  una  delle  più  potenti  famiglie  del  pa- 
triziato romano.  Ed  entrambe  le  fazioni  si  contendevano  il 
diritto  di  collocare  sulla  sede  di  S.  Pietro  un  loro  parente 
0  favorito  (1).    • 

Guadagnò  primo  questo  diritto  Crescenzio;  cacciò  in  Castel 
S.  Angelo  papa  Benedetto  VI  (succeduto  a  Giovanni  XIII) 
ed  esaltò  in  suo  luogo  un  certo  Francone  che  prese  il  nome 
di  Bonifacio.  Non  pago  costui  d'aver  spodestato  il  misero  Be- 
nedetto, lo  fé  dal  proprio  Crescenzio  strangolare  (luglio  974). 

Ma  tale  scelleratezza  tolse  al  pseudo-pontefice  il  favore 
popolare,  laonde  la  fazione  tuscolana  riebbe  facilmente  il 
sopravvento. 

Papa  Bonifacio  fuggi  da  Roma  e  riparossi  a  Costantino- 
poli ed  i  romani  gli  elessero  a  successore  Benedetto  VII, 
che  essendo  devoto  all'impero,  chiese  ad  Ottone  II  la  con- 
ferma della  propria  elezione  e  la  ebbe  senza  difficoltà.  Fu 
allora  che  l'imperatore  venne  a  Roma  e  vi  dimorò  fino  al 
giugno  del  981;  ma  nessuna  memoria  ci  è  pervenuta  degli 


il)  Bertolinl    Storia  del  Medio    Evo.  Lib.   III^.  —   Glabro.    Lib.    I^, 
cap.  IV°. 
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atti  che  vi  compi.  Da  Roma  si  diresse  a  Benevento,  per  pre- 
pararsi ad  aspra  lotta  contro  i  Greci. 

Crescenzio  frattanto  si  era  ritirato  a  vita  privata,  e  gli 
storiografi  suoi  contemporanei  lo  magnificarono  come  prode 
e  magnanimo.  Mori  il  7  luglio  del  984  monaco  a  S.  Boni- 
facio di  Roma. 

Del  resto  le  ire  di  parte  erano  assopite  e  non  spente,  e  la 
fazione  antipapale  non  doma. 

Nel  983,  in  settembre,  era  morto  Benedetto  VII  e  poco 
dopo,  nel  dicembre,  Ottone  II;  al  primo  successe  Gio- 
vanni XIV  (già  arcicanoelliere  dello  stesso  imperatore),  ed 
al  secondo  successe  Ottone  III  (che  aveva  soli  3  anni)  sotto 
la  reggenza  della  madre  Teofania. 

Nel  984,  morto  Crescenzio  predetto,  il  comando  della  fa- 
zione antimperiale  spettò  a  Giovanni  suo  figlio,  signore  di 
Mentana  (Nomentum)  (1). 

Egli  non  stette  pago  deirazione  nascosta  tenuta  viva  dal 
padre,  scese  sulla  piazza  co** suoi  seguaci,  richiamò  di  Costan- 
tinopoli l'antipapa  Bonifacio;  e  fatto  prigioniero  il  papa  Gio- 
vanni XIV  lo  chiuse  in  castal  S.  Angelo  e  ve  lo  fece  mo- 
lire  di  fame  (Q).  Ma  l'usurpatore  non  godè  a  lungo  il  frutto 
del  suo  trionfo;  imperocché  insospettitosi  il  partito  popolare, 
che  egli  tramasse  di  ristabilire  in  Roma  la  sovranità  bizan- 
tina, e  coU'appoggio  di  essa  tentasse  rialzare  la  podestà  pa- 
pale, levossegli  contro;  e  prima  anelerà  che  finisse  Tanno 
della  propria  restorazione.  Benedetto  peri  di  veleno,  ed  il 
suo  corpo  in  ogni  modo  vilipeso  venne  gettato  a  piedi  della 
statua  di  Marco  Aurelio. 

Giovanni  di  Crescenzio,  rimasto  arbitro  della  posizione  e 
capo  del  poter  civile  col  nome  di  patricius  fé'  esaltare  al 
pontificato  un  suo  partitante  che  prese  il  nome  di  Gio- 
vanni XV  ;  ma  mentre  egli  sperava  avere  cosi  un  istru- 
mento  delle  sue  ambiziose  mire,  e  di  rinnovare  col  favore 
di  lui  la  dittatura    di  Alberico,  trovò  invece  un  gagliardo 


^1)  Bertolini  e  Gregorovius,  citati. 
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oppositore  de"  suoi  disegni.  La  lotta  si  inacerbì,  il  papa  ebbe 
scampo  ritirandosi  in  Tuscia  presso  ad  Ugo  Margravio 
e  di  là  invocò  Tausiglio  dell'imperatrice  Tofania;  e  perchè 
questa  era  pronta  a  prestarlo,  e  già  era  avviata  a  Roma 
con  forte  esercito,  per  vedere  come  ivi  si  mantenessero  i 
diritti  deirimpero,  prima  cVella  giungesse  i  Romani  tementi 
della  di  lei  ira,  richiamarono  il  papa,  lo  accolsero  con  ogni 
onoranza,,  e  Crescenzio  fu  costretto  fare  atto  di  sottomis- 
sione. Cosicché  quando  nelVestate  del  989  Teofania  com- 
parve davanti  alla  città,  trovò  ogni  contesa  composta  e 
confermò  a  Crescenzio  la  dignità  di  patrizio,  titolo  che 
veramente  aveva,  o  s'intendeva  dovesse  avere,  il  signifi- 
cato di  vicario  impet^iale. 

Nel    996    mori    Giovanni    ed    Ottone    usci  di   minor  età 
quasi  nel  tempo  istesso.  Egli  propose  come  papa  Brunoue, 
suo  cugino,  d'anni    24,  che    prese    il  nome  di  Gregorio  V 
(3  maggio)  e  venne  ad  accompagnarlo  a  Roma  ove  si  fece 
incoronare.  Sembrava  cosi  pacificata  Roma;  ma  invece  aveva 
appena  Ottone  ri  valicate  le  Alpi,  che  scoppiò  un  nuovo  tu- 
multo contro  il  papa  tedesco.  Alle  prime  avvisaglie  (29  set- 
sembre  996)  Gregorio  fuggi,  e    Crescenzio,  tratto  in  poter 
suo  Castel   S.    Angelo,    riprese  il    reggimento    della    città. 
Papa  Gregorio,  giunto  a  Pavia  convocò  un  concilio  di  ve- 
scovi italiani,  nel  quale  fulminò  la  scomunica   contro  Viti- 
vcL^ore  e  spogliatoì^e  della  Chiesa  Romana.  Crescenzio  fece 
deporre    il  papa  tedesco  e  1  otfri  la  tiara  ad  un  vescovo  Fi- 
lagato,    che    sali  sulla    cattedra    di  S.    Pietro  col   nome  di 
Giovanni    XVI,    invocando    intanto  l'aiuto  della  corte  Bi- 
santina,  ove  regnavano  Basilio  e  Costantino  ;  ma  prima  che 
l'aspettato  esercito  muovesse  da  Costantinopoli,  Ottone  era 
arrivato    a  Roma  col  suo  |998]    ed    aveva  ristabilito    sulla 
sede  Gregorio  V,  proponendosi  vendetta  tremenda  sulFan- 
tipapa  Giovanni.  Invano  il  nonagenario  San  Nilo  di  Grot- 
tafe irata  venne  apposta  a  Roma  per  intercedere  grazia  per 
riafelice  Filagato.  Strappategli  di  dosso   le  vestimenta  sa- 
cerdotali, Gregorio  lo  fé'  porre  su  un  giumento    e  menare 
per   le    vie  di    Roma    esponendolo  al    dileggio  della  plebe; 
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indi  secondo  alcuni  lo  cliiuse  in  un.  carcere  da  dove  più 
non  usci,  oppure  secondo  altri  lo  fece  barbaramente  tortu- 
rare poi  uccidere. 

Tolto  di  mezzo  l'antipapa,  Ottone  andò  ad  assediare  Ca- 
stel S.  Angelo,  ove  si  era  rifugiato  Crescenzio. 

Varie  sono  qui  le  versioni  sulla  fine  di  quest'eroe;  chi 
dice  si  consegnasse  all'imperatore,  chi  invece  dice  fosse 
preso  colla  forza.  Sembra  venisse  gettato  dai  merli  del  Ca- 
stello, indi  accecato  ed  appeso  pei  piedi  (assieme  ad  altri 
dodici  nobili  romani)  a  forche  erette  sulla  strada  Trionfale 
al  Clivus  Cinnae,  piccolo  monte  in  vista  di  Roma.  Da  quel 
tempo  quel  monte  si  chiamò  Mons  Malus  ed  ora,  per  cor- 
ruzione, Monte  Mario. 

Roma  ed  il  papato  rimasero  alFimperatore.  Egli  tormen- 
tato da  più  acerbi  rimorsi  per  le  efferatezze  consumate  a  Roma 
tentò  invano  calmare  i  rimproveri  della  coscienza  recandosi 
a  piedi  nudi  al  Santuario  del  Monte  Gargano,  coprendosi 
di  cilicio  e  dormendo  sulla  nuda  terra:  poco  dopo  gli  av- 
venimenti narrati  (il  23  gennaio  del  1002)  moriva  a  Pa- 
.temo  presso  Civitavecchia,  e  narrano  antiche  tradizioni  che 
Stefania,  vedova  di  Crescenzio,  giungesse,  per  vendicarsi 
ad  immolare  al  re  il  proprio  onore  e  clie  quindi  ella  stessa 
lo  avvelenasse. 

Castel  S.  Angelo  sotto  i  Cirescenzi  accennò  vieppiù  il 
«uo  nuovo  ufficio  di  forte,  che  già  aveva  acquistato  'quan- 
d'era in  dominio  di  Alberico  e  di  Marozia. 

In  parecchi  scrittori  del  medio  evo  si  ha  memoria  di  rin- 
forzi e  restauri  fatti  al  monumento  dai  vari  Crescenzio»  che 
avevano  fatto  la  sede  della  loro  potenza,  ed  in  molte  cro- 
nache e  storie  di  quest'epoche  esso  viene  denominato  Toì^e 
'di  Crescenzio,  di  più  Crescenzio  II  ed  i  suoi  discendenti 
furono  detti  i  Crescenzi  del  Castello   o  di    Trastevere  (1). 

In  quest^  occasione,  il  Glabro  (Lib.  I,  cap.  IV)  chiama  la 
mole  col  nome  di  torre:  «  turrim  quae  est  extra  civiialefpi 


(1)  Blanchi-Giovini.  Op.  cit.,  voi  3^,  pag.  185. 
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fj^anfi  Tybericm  »  mentre  S.  Pier  Damiano  la  dice:  moatem 
qui  diciim^  S.  Angeli  »  e  Leone  Ostiense  «  ui  Castello  S.  An- 
geli de  pónte  S,  Pelvi.  »  (1). 


§  6^  (1000-1200).  —  Gregorio  VII-Urbano  IL 

Nel  1063  era  papa  a  Roma  Alessandro  n  stato  eletto  dai 
cardinali  di  Roma  in  opposizione  ai  desideri  della  corte  te- 
desca, e  contro  tale  elezione  aveva  protestato  ancora  il 
clero  milanese.  Risultato  di  questo  dualismo  era  stata  la 
nomina  d'un  antipapa  nella  persona  di  Cadolao,  vescovo  di 
Parma,  che  s'era  nomato  Onorio  IL 

A  lui  avevano  fatto  adesione  la  dieta  delFimpero  riunita 
a  Basilea  dairimperatrice  Agnese,  tutrice  di  Enrico  IV,  e 
tutti  i  malcontenti  di  Roma.  Fra  essi  principalissimo  un 
Cencio,  figlio  di  Stefano  de"  Crescenzi  e  già  prefetto  di 
Roma.  Cencio,  senz'essere  nominato  ne  dal  papa  né  dal 
popolo  di  Roma,  usurpò  ogni  potere,  si  impadroni  di  Ca- 
stel S.  Angelo,  fece  costrurre  un  fortilizio  turrito  davanti 
al  ponte  dalla  parte  della  città,  ed  impose  una  taglia  a  tutti 
(guanti  volevano  passare. 

Intanto  Cadolao  si  era  impadronito  della  città  Leonina, 
e  per  essa  erasi  poi  stabilito  in  Castel  S.  Angelo,  da  ove 
—  egli  e  Cencio  predetto  —  tenevano  predominio  sopra 
la  città  incutendo  in  tutti  rispetto  e  timore.  La  sfacciata 
prepotenza  di  costoro  denota  la  debolezza  del  pontefice  nella 
città  ed  il  disordino  in  ogni  amministrazione. 

Con  tale  scisma  si  iniziò  la  secolare  lotta  fra  il  papato 
e  l'impero,  die   scoppiò  violentissima    poclii  anni  appresso. 

Xel  1073  Alessandro  II  passò  a  miglior  vita  e  fu  con- 
sacrato papa  per  universale  e  spontanea  acclamazione  il 
grande  Ildebrando  (Gregorio  VII),  che  da  quasi  vent'anni, 
come  cardinale,  reggeva  di  sottomano  i  destini  della  chiesa. 


I      QlARENGHL    Op.   cit. 

Rivitta,  i889,  voi.  II.  M 
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Tacerò  qui  dei  suoi  atti  politici  per  quanto  non  lianno  ri- 
guardo a  Roma  e  specialmente  a  Castel  S.  Angelo. 

Col  suo  procedere  severo  ed  indipendente,  coU'opera  in- 
defessa di  far  cessare  gli  scandali  che  regnavano  sovrani 
fra  il  clero,  egli  si  procurò  molti  nemici. 

A  capo  di  tutti  troviamo  Cencio,  spalleggiato  dagli  im- 
perialisti di  riermania  e  di  Cadolao. 

Sembra  che  da  principio  Cencio  avesse  dimostrata  sotto- 
missione ad  Ildebrando  e  lo  avesse  aiutato  a  divenire  papa: 
ma  la  loro  amicizia  non  fu  lunga.  Trovandosi  il  principe 
romano  esecutore  testamentario  di  un  pingue  legato  che  un 
figlio  del  conte  Girardo  di  (xaleria  aveva  lasciato  a  S.  Pietro,  e 
profittando  dell'occasione  che  Grregorio  VII  giaceva  grave- 
mente infermo  ed  abbandonato  dai  medici,  si  appropriò  il 
legato  ed  alla  basilica  non  diede  che  cento  libbre  (di  ar- 
gento); ma  Gregorio  guari  e  costrinse  Cencio  ad  adempiere 
fedelmente  la  volontà  del  testatore.  Avvenne  altresì  che  a 
sfogo  di  domestiche  vendette  il  Castellano  di  S.  Angelo  as- 
sassinasse un  suo  congiunto  e  ne  distruggesse  dai  fonda- 
menti la  casa. 

Senza  dubbio  un  tanto  facinoroso,  padrone  di  una  for- 
tezza inespugnabile,  era  un  vicino  assai  molesto  a  Gregorio, 
il  quale  avvisava  a  tutti  i  mezzi  per  levarselo  d'intorno:  lo 
scomunicò  varie  volte,  e  finalmente  essendo  riuscito  al  pre- 
fetto di  Roma,  Cinzie,  di  sorprenderlo  ed  agguantarlo,  lo 
fece  portare  in  un  carcere  dei  più  orridi,  gli  istituì  un  pro- 
cesso, ed  a  scontare  il  fio  de'  suoi  delitti  avrebbe  dovuto, 
secondo  la  leggo  romana,  lasciare  la  testa  sotto  la  scure  del 
carnefice.  La  contessa  Matilde  si  interpose  e  gli  ottenne 
grazia  a  patto  che  desse  ostaggi  al  pontefice  e  consegnasse 
nelle  sue  mani  il  castello  di  S.  Angelo.  Cosi  i  Crescenzi 
perdettero  questa  fortezza,  appoggio  della  loro  potenza  e 
dei  loro  delitti:  e  Gregorio  VII,  fa/jendola  presidiare  da 
trup|)e  a  lui  fedeli,  si  trovò  da  questo  momento  vero  pa- 
drone di  Roma. 

Una  lezione  tanto  pericolosa  non  bastò  per  consigliare 
Crescenzio  o  Cenjio  a  mutar  vita  e  costumi.  Egli  si  ridusse 
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in  una  sua  casa,  in  Parione  (il  VI  Rione  di  Roma,  fra 
piazza  Agonale  ed  il  Tevere),  la  fortificò,  la  munì  con  una 
torre,  indi  in  compagnia  del  cardinale  Ugo  Candido,  riprese 
a  cospirare  contro  il  papa  (1).  Attirò  nella  congiura  Gui- 
berto,  arv3Ì vescovo  di  Ravenna,  Tedalto  arcivescovo  di  Mi- 
lano ed  altri  vescovi  e  signori  di  parte  imperiale  e  si  ri- 
volse ansora  all'imperatore  stesso  Enrico  IV. 

Non  è  chiaro  se  Enrico  annuisse  subito  agli  inviti;  certo 
è  che  nel  Natale  1075  scoppiò  la  rivoluzione,  e  mentre  il 
papa  celebrava  messa  a  S.  Maria  Maggiore,  Cencio,  aiutato 
dal  duca  normanno  Roberto  il  Guiscardo,  invase  la  chiesa, 
afferrò  il  papa  per  i  capelli  e  lo  trascinò  nel  suo  palazzo  in 
Parione  ove  lo  rinchiuse. 

Ma  alla  dimane  il  popolo  si  mosse  in  soccorso  del  papa 
ed  assali  la  torre  di  Cencio;  vistosi  questi  perduto,  implorò 
ed  ottenne  grazia  dal  papa;  fu  lasciato  libero  e  potè  fuggire 
nella  campagna  romana,  dopo  aver  assistito  alla  distruzione 
delle  proprie  case  ed  alla  confisca  de'  suoi  beni. 

Tocco  solamente  qualche  data. 

Nel  gennaio  del  1077  Enrico  IV  fu  a  Canossa.  Poco  dopo 
si  ribellò  e  fece  nominare  in  una  sinode  raccolta  a  Brixen 
nel  1030  un  nuovo  papa  nella  persona  dello  scomunicato 
arcivescovo  di  Ravenna,  Guibe.to  predetto,  che  prese  il 
nome  di  Clemente  III. 

Cencio  aveva  cercato  di  rialzare  le  proprie  sorti  collegan- 
dosi ad  Enrico  IV,  ma  mori  a  Pavia  mentre  duravano  le 
trattative.  Nel  1081  Enrico  mosse  per  Ravenna  su  Roma, 
alla  quale  si  presentò  il  22  maggio;  non  ricevette  che  po- 
chissime adesioni  e  di  fronte  ad  alcuni  preparativi  di  difesa 
dei  ponteficii,  si  ritirò  dopo  40  giorni. 

Nel  1032  tornò,  ma  pure  inutilmente. 

Sulla  fine  del  1083  vi  si  presentò  per  la  terza  volta. 
S'impossessò  della  città  Leonina  per  assalto  e   sembra  che 


\ìi  BiANCHi-CìioviNi.  ,0p.  cit.'  dal   quale  prendo  alcune  di  queste  notizie, 
dimostra  che  questo  Cardinale  Candido  era  lìfflio  di  Cencio. 


330  CASTEL    i^ANTANGELO    A    ROMA 

Goffredo  di  Buglione,  che  militava  sotto  di  lui,  fosse  il 
primo  a  penetrarvi.  Si  combattè  fra  imperialisti  e  ponteficii 
per  le  strade  e  davanti  a  S.  Pietro.  Gregorio  si  rifugiò  in 
Castel  S.  Angelo  sotto  la  protezione  di  un  Pierleone,  pre- 
fetto ponteficio,  ed  allora  la  città  si  trovò  in  dominio  di 
tre  potenze  diverse  ed  opposte;  la  potenza  imperiale  rap- 
presentata dall'imperatore  in  persona  e  che  aveva  sede  nella 
città  Leonina;  la  potenza  papale  con  sede  in  Castel  S.  An- 
gelo; e  la  potenza  popolare  rappresentata  dal  prefetto  di 
Roma  che  si  opponeva  alF  imperatore  ed  al  papa. 

Lunghe  furono  le  trattative  ed  inconcludenti:  Enrico  IV 
volendo  venire  ad  una  soluzione  fece  riconoscere  dai  ro- 
mani il  papa  Clemente  III  che  aveva  condotto  con  sé  e  si 
fece  da  esso  incoronare  in  S.  Pietro. 

I  partigiani  del  vero  papa  intanto  erano  asserragliati  in 
vari  punti  di  Roma:  Rustico,  nipote  di  Gregorio  VII,  era 
al  Celio  e  Palatino  negli  avanzi  del  palazzo  di  Settimio 
Severo;  i  Corsi  erano  nel  Campidoglio;  i  Pierleoni  nel- 
l'isola Tiberina.  Enrico  IV  assediò,  assaltò  e  debellò  nel  1084 
il  Palatino  ed  il  Campidoglio,  ed  unitosi  poi  ai  romani, 
che  in  parte  avevano  defezionato  a  lui,  cinse  d'assedio  Ca- 
stel S.  Angelo;  e  dicesi  anzi  che  a  fine  di  prenderlo  per 
fame  lo  facesse  circuire  da  un  muro.  Ma  avendo  udito  che 
il  papa  aveva  fatti  inviti  insistenti,  per  avere  aiuti,  a  Ro- 
berto il  Guiscardo  che  era  passato  a  parte  papale,  e  f^- 
pendo  che  Roberto  s'avvicinava  a  Roma,  levò  l'assedio  e  si 
ritirò,  distruggendo  porzione  delle  mura  della  città  Leonina 
perchè  non  servisse  di  sostegno  ai  nemici.  Questo  avvenne 
il  2<S  maggio,  data  fatale  per  i  Romani  che,  abbandonati 
dal  fedifrago  imperatore,  non  poterono  sostenere  l'urto  delle 
genti  Normanne  e  Saracene  e  furono  vinti;  ed  i  nemici  en- 
trando da  porta  Flaminia  (altri  dicono  da  porta  S.  Lorenzo), 
distrussero  tutto  ciò  che  si  parava  loro  davanti,  tentando  ar- 
rivare a  Castello  per  liberare  il  papa.  Due  giorni  durò  la 
pugna  per  la  città:  il  popolo  disputò  palmo  a  palmo  il  teireno 
agli  invasori,  c^he  in  (quelle  vie  strette  e  tortuose,  su  e  giù 
por  i  colli,  incontravano  ad   ogni  passo  un  ostacolo.  Dopo  il 
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secondo  giorno  di  carneficina  e  di  orribile  efferratezza,  i  ro- 
mani presero  la  riscossa  e  furibondi  di  rabbia  si  scagliarono 
sui  vincitori,  ed  a  caro  prezzo  avrebbero  fatto  pagare  all'  ini- 
mico le  sue  ingiurie,  se  non  fossero  giunti  nuovi  soccorsi  ed 
il  prefetto  Pierleoni  non  avesse  suggerito  di  appiccare  il 
fuoco  alle  case;  il  vento  favori  l'incendio;  i  romani  soc- 
combettero, ed  il  loro  grido  di  rabbia  fu  soffocato  dalle 
fiamme  (1). 

Orribile  è  il  quadro  che  se  ne  legge  in  Pandolfo  Pisano  (2) 
nella  vita  del  pontefice  Gregorio  VII,  ed  in  altri  scrittori. 

Con  questa  catastrofe,  che  coronava  cosi  poco  gloriosamente 
il  ponteficato  di  Gregorio,  ei  fu  liberato  dal  Castello  e  quando 
andò  di  là  al  Laterano  non  vide  che  un  cumulo  di  rovine  fu- 
manti, e  lo  sfilare  dei  prigionieri  avvinti  da  funi,  e  non  senti 
che  le  grida  di  dolo  .e  delle  donne  vituperate,  e  dei  fanciulli 
e  dei  giovani  e  adulti  condotti  in  servitù  come  stormo  di  be- 
stiame per  essere  venduti. 

Gregorio  mal  sentendosi  sicuro  a  Roma  si  ritirò  a  S^ilerno 
ove  morì  il  25  maggio  1085,  un  anno  dopo  gli  avvenimenti 
accennati. 


•  « 


Morto  Gregorio  VII  ed  eletto  a  successore  Vittore  III,  non 
perciò  cessarono  le  discordie;  anzi  l'antipapa  Clemente  III 
era  rimasto  in  possesso  di  vari  luoghi  forti  di  Roma,  com- 
preso il  Pantheon,  essendo  altri  passati  in  potere  del  papa 
legittimo,  come  il  Castel  S.  Angelo  e  l'adiacente  città  Leo- 
nina. Nel  giorno  precedente  alla  festa  di  S.  Pietro,  le  due  fa- 
zioni vennero  alle  mani.  Occuparono*  i  Scismatici  i  dintorni 
del  Vaticano;  ma  le  truppe  fedeli  al  pontefice  sostenendosi  nel 
Castel  S.  Angelo  e  nell'  interno  della  basilica  vaticana,  impe- 


lli Forcella.  Inscrizioni  delie  chiese  e  d'altri  edifici  di  Roma  da}  se^ 
colo  XI fino  ai  nostri  giorni.  vRoiiia  1879,  voi.  XIII,  parte  I. 
i2   Inserito  nel  Muratori  I.  R.  S.  Ili,  parte  I,  col.  31*3. 
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direno  all'antipapa  di  celebrarvi  i  pontificali  nel  di  della  festa; 
ed  anzi  a  sera  Clemente  si  ritirò. 

Nel  settembre  del  1087  Vittore  mori  ed  a  lui  successe 
nel  marzo  del  1038,  Urbano  II.  Continuarono  le  lotte  e  nel 
1091  i  seguaci  dell'impero  guidati  dal  Perrucchio  assalta— 
rono  improvvisamente  Castel  S.  Angelo  e  se  ne  impadro- 
nirono; e  non  volendo  che  rimanesse  eretto  questo  odiato 
baluardo  della  potenza  papale,  si  accinsero  a  demolirlo:  im- 
presa questa  più  facile  ad  immaginare  che  a  compiere,  ma 
è  certo  però  che  questo  tentativo  di  demolizione  dovè  arre- 
care gravissimi  danni  al  vetusto  monumento.  Approfittando 
dell'imprevista  fortuna,  tornò  a  Roma  l'antipapa  Clemente  IH 
ed  Urbano  II  fu  costretto  a  rifugiarsi  nella  rocca  dei  Fran- 
gipani, costrutta  sulle  rovine  della  Cof^a  aurea  di  Nerone 
presso  al  Campidoglio. 

Nel  1096'  passando  per  Italia  i  crociati  diretti  a  Gerusa- 
lemme, alcune  squadre  comandate  da  Ugo  di  Vermandois, 
invitate  da  papa  Urbano,  si  diressero  su  Roma  e  conqui- 
starono la  città  per  cederla  al  papa  legittimo.  Però  passa- 
rono oltre  lasciando  Castel  S.  Angelo  in  mano  agli  impe- 
rialisti. 

Finalmente  Pierleoni  il  24  agosto  1098  s'impadroni  della 
celebre  fortezza  a  forza  —  secondo  alcuni  —  e  per  mezzo  di 
un  forte  tributo  pagato  a  nome  del  papa  da  Goffredo,  abate 
vindocinense  —  secondo  altri  —  e  cosi  Urbano  II  fu  ripri- 
stinato nel  primo  possesso  della  città  eterna.  Mori  il  24 
luglio  1099. 

Lo  storico  Bertoldo  di  Costanza,  contemporaneo,  nello 
esporre  i  fatti  qui  accennati,  chiamò  la  mole  di  Adriano 
col  nome  di  Castellu/ìi  -  S,  Angeli, 


Segue  ora  una  serie  di  papi  e  di  antipapi:  Pasquale  II, 
Golasio  n,  Maurizio  Burdino,  Calisto  II  ecc.  sotto  ai  quali 
sono  ignote  le  vicende  di  Castel  S.  Angelo.  Solo  si  sa  che 
nel    1116    agognando  Pietro    di  Pierleone  la  prefettura  di 
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Roma,  si  presentò  il  lunedi  di  Pasqua  avanti  il  ponte  S.  An- 
gelo per  ottenerla  da  Pasquale  II;  ma,  non  avendola  otte- 
nuta, sfogò  il  suo  dispetto  sopra  il  seguito  del  sommo  pon- 
tefice facendo  bastonare  vescovi  e  prelati;  e  si  sa  ancora 
che  nel  1133  il  Castello  era  in  mano  deiranzidetto  Pierleoni, 
antipapa,  col  nome  di  Anacleto  II,  contro  Innocenzo  IL 
Lotario,  imperatore  scese  in  Italia  in  soccorso  di  Innocenzo 
ed  il  30  aprile  1133  entrò  in  Roma,  ma  impose  inutilmente 
la  resa  ad  Anacleto;  anzi  si  ritirò  presto  da  Roma  ed  In- 
no 3enzo  stesso  fuggì  a  Pisa. 

Nel  1137,  seconda  scesa  di  Lotario  che  si  rese  signore 
<li  quasi  tutta  l'Italia  meridionale.  Intanto  in  Roma  Tabate 
Bernardo  (poi  S.  Bernardo)  faceva  proseliti  pel  papa  legit- 
timo, e  quando  Anacleto  mori  nel  1138,  la  causa  degli  anti- 
papi fu  spenta,  i  Pierleoni  fe^aro  atto  di  sottomissione  ad 
Innocenzo  e  Castel  S.  Angelo  rimase  definitivamente  an 
nesso  al  Vaticano. 

E  menzionato  storicamente  che  fino  ai  tempi  di  Inno- 
cenzo Il  era  rimasta  in  castello  un'urna  di  porfido  che  fu 
portata  in  Laterano  perchè  gli  servisse  di  sepolcro,  urna 
che  più  non  esiste,  e  che  forse  conteneva  le  ceneri  d'Adriano. 
Il  coperchio,  già  adattato  come  sepolcro  di  Cinzio,  prefetto 
di  Gregorio  VII  predetto,  serve  ora  in  S.  Pietro  come  fonte 
battesimale. 

Xell'anno  114(5,  Eugenio  III  papa  -  per  sottrarsi  all'odio 
popolare  eccitato  di  Arnaldo  da  Bresjia  —  ebbe  temporaneo 
rifugio  nel  Castello,  del  quale  era  governatore  un  Pierleoni, 
della  famiglia  degli  antichi  nemici  dei  papi  !!  Il  Senato  ro- 
mano dirigendosi  a  Corrado  III  per  invitarlo  a  venire  a 
Roma  in  difesa  della  causa  della  libertà,  gli  scriveva  di 
avere  restaurato  il  ponte  Milvio  o  Molle,  onde  non  fosse 
obbligato  a  passare  sotto  gli  strali  del  castello  «  ne  Petri 
«  Leones  per  Castellum  S.  Angeli  vobis  nocere  possint  ut 
«  statuerant  »  (1).  Il  che  dimostra  V  importanza  acqui- 
stata dal   monumento. 


.1)  Ql  ARENO  HI.  op.  dt. 


i 
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Sono  indimenticabili  le  vicende  fra  Adriano  IV  ed  Ales- 
sandro in  (quello  della  Lega  lombarda)  da  una  parte  e  Fe- 
derico I  (Barbarossa)  dall'altra,  cogli  antipapi  Vittore  I\', 
Pasquale  III  e  Calisto  IH. 

Nel  1176  Adriano  IV,  inglese,  che  pel  primo  affidò  la 
custodia  del  castello  ad  un  suo  parente,  nipote,  vi  tenne 
rinchiuso  Arnaldo  da  Brescia    prima    di  mandarlo  al  rogo. 

Nell'anno  stesso  quando  Federico  Barbarossa  fu  chiamato 
dal  papa  a  ricevere  la  corona  imperiale  ed  a  soifocare  la  re- 
pubblica romana,  mandò  un  manipolo  di  cavalieri  ad  occu- 
pare la  città  Leonina  ed  a  difendere  ponte  S.  Angelo.  Cosi 
potè  entrare  in  città  ed  in  S.  Pietro  ed  essere  incoronato: 
ma  appena  egli  partito  i  romani  invasero  la  città  Leonina, 
si  cac3Ìarono  sui  tedeschi  che  erano  rimasti  in  Vaticano  e 
ne  fecero  macello.  Ritornò  Timperatore,  e  si  impegnò  aspra 
battaglia  dinnanzi  a  Castel  S.  Angelo  alla  testa  del  ponte, 
e  "fra  il  Gianicolo  ed  il  fiume  presso  ad  una  fontana;  nel 
primo  luogo  combattevano  gli  abitanti  della  città,  nel  se- 
condo i  trasteverini.  Cito  questo  fatto  perchè  di  grande  at- 
tinenza alla  nostra  escursione  storica  e  perchè  onorevolissimo 
per  i  romani.  Tale  fu  il  valore  spiegato  dai  difensori  del  ili- 
ritto  popolare  in  quell'evento,  che  per  tutto  il  giorno  sosten- 
nero la  pugna  contro  l'esercito  imperiale,  composto  delle  mi- 
gliori truppe  tedesche,  e  solo  verso  sera  l'ordine  delle  schiere 
prevalse  sull'impeto  del  popolo  ed  i  romani  si  l'itirarono; 
ma  airindomani  Federico  I  temejido  forse  un  nuovo  e  più 
tremendo  assalto  si  ritirò  a  Tivoli  col  papa,  celebrò  la  festa 
di  S.  Pietro  e  S    Paolo,  e  quindi  andò  in   Lombardia  (l). 

Alla  morte  di  Adriano  (1159)  il  popolo  si  sollevò  di  nuovo 
contro  il  detestato  governo  di  quel  papa  straniero.  I  cardinali 
fuggirono  in  Castello,  ed  ivi  incominciarono  il  conclave  dal 
quale  usci  eletto  Alessandro  UE.  Era  castellano  Bosoiie 
Breakspear,  cardinale  inglese,  al  quale  Adriano  —  poco  fidan- 
dosi dei  Romani  —  aveva  affidato  la  custodia  del  forte  (2). 


(1,  Oscar  Pio,  Storia  jjopoìat'f  d^ Italia.  —  Voi.  IV,  pa^,  28. 
(2'  MoRONi.  Op.  cit. 
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Nel  1167  Federico  I  saputa  la  rotta  subita  dai  Romani  a 
Tuscolo,  si  portò  uel  luglio  sul  monte  Malo  (ora  Mario, 
come  si  è  detto)  attaccò  e  prese  la  città  Leonina  e  costrinse 
Alessandro  III  a  rifugiarsi  in  casa  dei  Frangipani  presso  al 
Colosseo,  ed  i  cardinali  a  salvarsi  in  Castel  S.  Angelo  col 
Breackspear  che  ne  prese  il  comando. 

Egli  però,  l'imperatore,  giunto  alle  porte  del  Castel  S.  An- 
gelo, lo  cinse  d'inutile  assedio,  perchè  difeso  valorosamente 
dalla  famiglia  del  papa,  detta  Masnada,  e  dovette  ritirarsi; 
e  cosi  rimase  il  Castello  in  potere  dei  partigiani  del  papa 
fino  al  1191,  nel  quale  anno  i  seguaci  delFantipapa  Q-uiberto 
opposto  a  Celestino  IH  (Orsini)  se  ne  impadronirono  per  sor- 
presa e  cercarono  di  demolirlo,  senza  riuscirvi. 

In  quest'epoca,  scriveva  Pietro  Mallio,  già  citato  in  prin- 
cipio di  questo  racconto,  e  riportatore  di  un  brano  di  omelia 
di    S.   Leone,  ov'  è    una   descrizione  del    Castel  S.  Angelo. 


E  qui  si  presenta  una  lacuna  notevole  nella  cronologia  del 
monumentò. 

Sul  finire  del  xii  secolo  Cencio  Camerario,  che  fu  poi  papa 
Onorio  ni,  nelV  Ordo  Romanus,  inserito  dal  Mabillon  nel 
Museam  ItalicuìH,  tomoli,  pag.  189,  lo  chiama  Castelliim  Cre- 
sceniii  e  dice  che  chi  lo  custodiva  riceveva  il  donativo,  chia- 
mato allora  pre^feyto'mm,  di  6  soldi  provesini:  In  Castello  Gre- 
sceniii  sex  SoL  proces.  (1), 

Nell'operetta  Mirabilia  (2)  del  xin  secolo  esso  è  indicato 
col  nome  di  Castellum  Adriani  e  di  Castellum  Crescendi  e 
non  mai  di  Castel  S.  Angelo;  appellativo  che  però  abbiamo 
veduto  usato  anche  prima  di  questa  epoca  da  Ermanno 
Contratto  e  da  Bertoldo  di  Costanza. 


(1)  Nybby.  Op.  cìt. 

(2)  Vedi  nota  H. 
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Nel  1277  fu  fatto  papa  Nicolò  ITI  di  casa  Orsini;  si  sa 
che  il  Castello  S.  Angelo  apparteneva  a  questa  famiglia  e 
Nicolò  ni  trasportò  la  sede  del  papato  dal  Laterano  al 
Vaticano  affine  d'ave.*  più  spedita  e  breve  la  strada  alla 
fortezza,  ove  poter  rifugiarsi  in  caso  di  sommosse  tanto 
fre<|uenti  in  quei  tempi  di  torbidi  continui. 


A  Non  potrei  continuare  questo  mio  lavoro  senza  tributare  oiuafr^no 
alla  memoria  del  compianto  mio  amico  prof.  cav.  Capannari. 

Come  già  ho  scritto  —  Castel  S.  Aug'elo  serve  attualmente  da  caserma 
]jer  le  trupfie  del  genio  e  da  prigione  militare;  ma  tale  destinazione  e 
tntt  affatto  temporanea  e  nel  Piano  Regolatore  della  città  di  Roma  ap]ja— 
risoe  isolato  dalle  costruzioni  ignobili,  dalle  tettoie  e  dalle  bsiraoche  ch<* 
lo  deturpano. 

In  vista  di  questo  lusinghevole  avvenire  il  signor  generale  Durand  de  la 
Penne,  allora  direttore  del  genio  militare  a  Roma,  propose  al  Ministero  delia 
guemi  di  destinare  Castel  S.  Angelo  a  Museo  centrale  d'artiglieria  e  dette 
rincoml)enza  dello  studio  conseguente  all'autore  di  questo  8eritt4). 

La  nobiltà  del  nuovo  ufficio  al  quale  si  vorrebbe  destinato  il  grandioso 
monumento,  l'importanza  che  viene  acquistando  ogni  sua  parte  quando 
considerata  sotto  l'aspetto  storico  ed  archeologico  —  mi  interessarono 
tanto  che  intrapresi  con  ardore  lo  studio  —  coadiuvato  in  ciò  dairetttmio 
prof.  Capannari,  allora  addetto  alla  direziono  del  genio. 

E  ci  ripartimmo  il  compito:  egli  propmendosi  attendere  alla  jiarte  ar- 
cheologica e  storica  romana;  io  alla  parte  tecnica  e  stjorica-medioevale  o 
di  fortificazione. 

Ma  la  morte  crudele  ha  rapito  il  mio  buono  e  valente  amico  nel  Nat;ile 
(iol  18K6,  e  mi  è  rimasta  di  lui  preziosa  memoria  -  ed  alcuni  appunti 
e  schizzi  che  costituivano  l'inizio  del  suo  lavoro,  il  quale  non  avrebbi* 
maiicjito  di  riuscire  sapiente  ed  interessantissimo. 

Distnitto  da  altre  incombenze  importanti,  non  ho  potuto  attendere  cullo 
zt»lo  clu»  avrebbe  meritato  l'importanza  clello  studio,  alla  sua  compìlftziivn^ 
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ma  ora  che  i  prossimi  lavori  del  Lungo  Tevere  faranno  sollecitare  l'attua- 
zione  del  progettato  isolamento  del  Castello,  e  che  l'attenzione  pubblica 
sarà  chiamata  certamente  verso  questo  notevolissimo  monumento  —  ho 
creduto  utile  riordinare  i  miei  appunti  e  darne  pubblicazione. 

Mi  varrò  qua  e  cola  delle  preziose  memorie  del  Capannarì.  Ho  fatto  ora 
questo  accenno  g aerale:  far  j,  ove  occorrano,  accenni  particolari  di  quanto 
io  debba  alla  sua  opera  ed  alle  sue  diligenti  ricerche. 

Hanno  prestata  ancora  valida  ed  intelligente  cooperazione  gl'ingegneri 
G.  Monanni  e  G.  Borgatti  per  i  rilievi  delle  piante  ed  alzati  del  Castello  e 
per  la  sorveglianza  sugli  scavi  —  ed  il  Wilmann  e  lo  Schiavini  per  i  di- 
segni delle  cose  più  notevoli  artistiche;  tutti  della  direzione  del  genio  di 
Roma    —  e  ad  essi  rendo  meritatissim')  tributo  di  riconoscenza. 

E  qui  è  luogo  di  indicare  che  in  questi  ultimi  mosi,  dopo  interessa- 
mento preso  dai  Ministeri  (^ella  guerra  e  della  pubblica  istruzione  e  dal 
colonnello  Pinedo  attuale  direttore  territoriale  del  genio  si  sono  potuti  ese- 
guire alcuni  restauri  e  numerosi  tanti,  assaggi,  esplorazioni,  nelle  parti 
più  nascoste,  abbandonate,  chiuse,  ostruite.  Terrò  conto  dei  risultati  man 
mano  che  si  presenterjx  l'opportunità  e  riporterò  i  rilievi  dei  nuovi  do- 
cumenti   storici   che  avremo  p  )tuto  mettere  alla  luce. 

In  questo  lavoro,  per  quanto  ho  esposto,  mi  atterrò  alla  parte  descrit^ 
tiva,  storica  ed  artistica,  ricavandola  dalle  epigrafi,  dalle  ostruzioni,  dalle 
incisioni  delle  quali  ho  potuto  fare  una  ricca  raccolta. 

,B;  Pochissimi  sono  gli  autori  di  topografia  romana  prima  del  1300;  e 
di  essi  pochi  si  hanno  scarsi  fra'nmenti  sparsi  per  le  opere  di  autori  p> 
steriori. 

E  celebre  Vanonimo  di  Einsiedein  il  qnal^  fecfl  un  viaggio  a  Roma  nel 
secolo  vni  o  nel  ix.  Egli  poco  descrìsse,  mi  si  limitò  specialmente  a  rac- 
cogliere le  inscrizioni  romane  che  ali  >ra  esistevano  in  grande  copia  sui 
monumenti. 

L'operetta  dell'anonimo  d'Einsiedeln  fu  pubbliaita  per  la  prima  volta  da 
OrovANNi  Mabillon  nella  sua  AnadetaVetera  (Parigi  Hwo  e  piscia  1753) 
cosicché  il  paziente  copista  d'Einsiedeln  viene  anche  citato  e  conosciuto 
coll'appellativo  di  anonimo  del  Mnbiìlon. 

•C)  Ecco  l'epigrafe: 

IMP.   CAESAR.    DIVL   TRAJANL    PAKTICHL    FILIUS. 

DIVL   NERV.E.    NEPOS.   TRAJANUS. 

HAURIANUS.   AUliUSTUS.    PONTIK.   MAXIM. 

TRIBUNICLE.     POTEST.    XVIIL     COS.     IH.     P.     P.     FECIT. 

D.  I  preziosi  frammenti  di  questa  icnogi'afia  furono  trovati  al  tempo  di 
papa  Pio  V  (1559-1565^  nel  muro  posteriore  di  quell'antico  edifìzio  che  fu 
poi  trasformato  nella  chiesa  dei  Santi  Cosma  e  Damiano  e  che  secondo  i 
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moderni  topografi  sarebbe  il  Templum  Sacrae  Urbis  prospiciente  sul  foro 
della  Pace. 

Questi  marmi  furono  fatti  trasportare  dal  cardinale  Alessandro  Farnese 
nel  suo  palazzo  presso  Campo  de'  Fiori,  ed  ivi  il  celebre  Fulvio  Orsini  ne 
fece  trarre  copie,  che  divennero  poi  di  grande  vantaggio  per  eseguire  i 
supplementi  moderni,  essendo  parecchi  (rammenti  antichi  andati  smarriti. 
In  fine,  nel  1742,  il  paj)a  Benedetto  XIV  collocò  questo  insigne  monu- 
mento lungo  le  scale  del  Museo  Capitolino,  ove  ora  si  trova. 

Mentre  scrivo,  dai  lavori  del  Tevere  presso  il  palazzo  Farnese  si  vanno 
scoprendo  dei  frammenti  della  pianta  capitolina,  coi  quali  si  accresce  la 
preziosa  raccolta;  però  le  scoperte  attuali  fino  ad  ora  non  hanno  grande 
valore  e  non  hanno  delucidato  nessun  punto  controverso  della  toix)gratìa 
romana. 

È  usata  e  citata  impianta  del  Canina  ove  egli  sopra  una  pianta  di  Roma 
del  suo  tempo  (1840  circa)  ha  riportato  a  sito  le  rappresentazioni  ricavate 
dalla  Capitolina  dei  monumenti  antichi,  ricostruendo  o  completando  le  piante 
di  quelli  che  mancano  alla  raccolta. 

(E)  Il  Fea  scriveva  al  principio  del  nostro  secolo,  quando  cioè  la  Ixisiliou 
di  S.  Paolo  non  era  abbruciata  p(»r  l'incendio  del  1823,  dopo  del  qnale  jiei 
lavori  di  Leone  XII,  di  Gregorio  X^'l  e  di  Pio  IX  è  stata  portati  alla 
sontuositìi  attuale. 

(F)  Su  tale  nucleo  jìoi  sorse,  secondo  la  mia  opinione,  la  torre  dei  Cre- 
scenzi,  poi  di  Bonifazio  IX,  e  detta  nel  secolo  xvi  torre  di  Alessandro  W 
o  dei  Borgia,  della  quale  si  parlerà  a  suo  tempo. 

(G)  Si  vedeva  sino  a  poco  tempo  fa  incjistrato  nel  muro  di  un  fabbricato 
prospiciente  al  Cortile  detto  delh  palle^  sulla  spianata  superiore  del  maschio, 
un  elegante  bucranio  postovi  in  qutilche  lavoro  del  medio  evo.  E  stato 
ora  levato  e  posto  in  un  piccolo  museo  che  sì  viene  formando  nel  (  astel 
S.  Angelo  colle  antichità  interessanti  la  storia  e  che  si  rinvengono  qua  ♦* 
colà  negli  odierni  lavori.  Cosi,  facendo  la  demolizione  di  un  forno,  si  e 
trovato  un  pezzo  di  festone  di  marmo  sciilpellato.  Avvicinando  il  bucranio 
al  festone,  si  può  con  ogni  fiducia  asseverare  che  essi  facevano  parte  deU 
l'antica  decorazione  del  fregio  della  parte  quadrata,  e  presenterò  più  a\'antì 
le  riproduzioni  di  (]uesti  ricordi  preziosi  della  storia  dellantioo  monumento. 

,H,  Susseguenti  per  ordine  cronologico  alle  notizie  dell'Einsieldeln  vedi 
nota  B^  sulle  antichitii  romane  ed  esposte  dojx)  i  secoli  di  barbarie  ch«^ 
furono  a  cavaliere  del  1000,  sono  le  brevi  descrizioni  di  Roma  ctignìt*» 
col  titolo  di  <'  Mirabilia  »  e  che  |)er  verità  si  possono  considerare  sol- 
tanto, \m  le  cose  antiche,  come  mia  raccoltji  di  volgari  tradizioni  non  ap- 
poggiate né  da  autorevoli  memorie  né  da  documenti  storici.  Con  tutto  ciò 
servono  a  far  conosc^'re  la  corrispondenza  di  alcune  denominazioni  locali. 
Esse  sono  attribuite  a  Pietro  Ma  Ilio  o  Manlio,  a  Giovanni  Maniacazio»  u 
Cencio  Camerario,  a  Martino  Polon<»  ed  a  Giacomo  Cajetano  eJie  viss**n» 
tutti  dal  1140  al  1300.  La  più  antira  edizione  che  si  ctmosca  di  tale  li« 
l>eriH)lo  è  dell'anno  1475  fatta  da  (ìiovanni  di  Fiandra. 
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Contemporaneo  forse  al  Mirahiìia  si  ebbe  un  altro  libercolo  intitolato 
«  la  Graphift  aureae  urbis  Romae  »  onosciuto  sotto  il  nome  di  «  Crra- 
phia.  »  Discordi  sono  le  opinioni  circa  all'orig'ine  di  questa  seconda  ope- 
retta; il  De  Rossi,  il  Jourdan  ed  altri,  vogliono  la  «  (rraphia  «  come 
una  rifazione  dei  «  Mirabilia  »  con  a^f?iunte  di  poca  ijuportanza. 

X  La  piglia  disegnata  dal  Canina  nella  sua  grande  figura  prospettica 
della  Mole  di  Adriano,  perchè  riesca  proporzionata  al  fatto  ò  stata  fatta 
quasi  di  m.  8  di  altezza,  mentre  invece  la  pipila  che  esiste  in  Vaticano  non 
supera  i  m.  4!!  Sull'alto  monumento  che  ba  immaginato  il  sapiente  ar- 
cheologo e  fantasioso  artista  romano  la  pijyna  attuale  avrebbe  fatta  una 
ben  meschina  fig'ura. 

J  Non  si  può  ancora  dire  l'ultima  parola  s.>pra  a  questo  ar<j:omento, 
ma  lo  si  potrà  forse  fra  breve.  In  seguito  ad  importanti  scavi  fatti  eseguire 
partendo  dalla  piattaforma  superiore  del  monumento,  si  è  giunti  a  pene- 
trare nella  parte  esterna  (diciamo  così)  delle  parete  dalla  quale  dovrebbe 
con  fi/i  uà  re  la  rampa  nel  vestitalo  (f)  in  x  — veditigura  6'^  B  —  e  non  ho 
trovata  nessuna  traccia  di  tale  ex)ntinuazione.  Avvi  di  più:  molti  archeo- 
logi accennano  che  le  cinque  prigioni  fatte  costrun*e  da  Alessandro  VI 
nella  part^  superiore  del  masso  rotondo  sono  state  «  ricavate  dalla  rampa 
Olii  ira  che  ivi  giungerà  »  e  ciò  è  falso.  Dai  rilievi  che  presenterò  nella  2* 
j)arte  di  questo  lavoro  apparir.i  chiaramente  che  detta  seconda  rampa  non 
avrebbe  potuto  arrivare  la  dove  sono  le  prigi(mi  di  Alessandro  VI,  o  di- 
mostrato, ciò  cade  Tassert^j  degli  archeologi  e  quindi  sparisce  anche  questa 
pr<:>va  dell'esistenza  della  predetta  seconda  rampa.  Conchiudo  dunque  che 
la  rampa  si  fermava  al  prim)  vestib  )la  if)  e  di  lì  si  rivolgeva  in  corridojo 
piano  fino  alla  cella  sepolcrale.  Ciò  vuoh^  la  logicii  e  ciò  provano  i  fatti. 

K'  Avendo  il  Ficoroni  osservato  neiroi)era  «  /  sepolcri  Romani  »  in- 
tagliati <lal  Kaiìtoli  rappresentati  dei  cavalli  grandiosi  sul  1"  piano  della 
mole,  ne  inferisce  che  i  gruppi  colossali  trovati  nelle  terme  Costantiniane  a^ 
Quirinale  [ed  ora  ivi  raddrizzati)  appartenesseri)  appunto  alla  mole  e  che 
le  fac3sse  Costantino  trasportare  prèsso  alle  suo  terme  nel  tempo  della  loro 
costruziime.  Ardita  opinione  questa  che  non  è  del  tutto  inverosimile;  ma 
che  non  azzardo  raccomandare  pel  fatto  che  in  nessuno  dei  tanti  autori  che 
ho  e  msnltiiti  circa  alla  storia  del  monumento  di  Adriano,  ho  trovato  mai 
il  più  lontano  accenno  alla  supposizione  del  Ficoroni,  ed  ai  cavalli  colos- 
sali del  Quirinale  si  da  altra  provenienza. 

Il  NiBBY  a  proposito  dei  gruppi  che  dovevano  esistere  sui  quattro  an- 
proli  della  mole  dice  «  dovevano  essere  piii  grandiosi  di  (lueUi  del  Qui- 
/•iHffle.  » 

L  Erano  detti  Campi  di  Nerone  gli  attuali  Prati  di  Castello.  Dall'im- 
peratore romano  di  casa  Giulia  sunnominato  prese  poi  nel  Medio  Evo  nome 
fli  rirro  di  Nerone  il  circo  di  Adriano  del  quale  ho  fatto  cenno  e  che  tro- 
veremo ancora-  menzionato  in  questa  m  )iiografia.  È  n  )t(ì  che  il  vero  Circo 
di  Nfr  aie  esisteva  ove  avvi  attualmente  la  chiesa  di  S.  Pietro  al  Vaticano. 
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;M^  Avendo  l'rbano  Vili  nel  1634  fiitto  un  importante  ristauro  del  pas- 
setto (come  verrà  detto  a  suo  tempo;  incastrò  in  questo  arco  di  passairg'io 
alcuni  frammenti  di  epijrrafi  che  (come  eorli  dice^  «  un  dì  dal  S.  Leone  IV 
«  erano  state  poste  nei  monumenti  della  cittfi  Leonina  e  dai  luoprhi  più 
«  oscuri  qui  trasferiti.  » 

(N)  Ho  segruita  per  questui  parte  di  storia  oscurissima  del  Medio  Evo 
la  genealogia  addottata  dal  Gregorovil'S  e  da  lui  presa  dal  monaco  Be- 
nedetto (*'.  11  BiANCHi-ClioviNi  {**]  in  una  sua  lettera  ry/V/r/? 'anteposta 
al  Voi  3*  della  sua  opera,  la  inpugTia  e  colla  scorta  del  Curtius  •**'• 
vuole  Teodora  moglie  di  un  certo  Costantino,  uno  dei  primari  senatori  di 
Roma 

(Questa  controversia  non  ha  che  un  interesse  secondario  rispetto  alla 
storia  del  monumento  fondato  da  Adriano,  e  cui  limito  a  fare  questo  ac" 
cenno. 

(()  Ecco  tradotto  il  brano  del  Liutprando,  riguardante  Castel  S.  An- 
gelo :  «  Ve  neirentrsire  della  città  (Roma'  un  castello  di  meraviglioso  la- 
«  voro  e  di  meravigliosa  forza,  avanti  il  quale  è  fabbricato  sul  Tevere  un 
«  ponte  preziosissimo  che  è  primo  per  coloro  che  entrano  o  che  escono 
«  dalla  città;  né  altra  via  vi  è  per  passare,  se  non  per  quel  pmte. 

«  Il  passaggio  tuttavia  non  è  possibile  se  non  col  cmsenso  di  ci>lor  > 
«  che  custodiscono  il  castello  che  poi  (per  non  dirne  altro'  è  di  tale  al- 
«  tezza,  clie  la  chiesa,  che  si  vede  nel  suo  vertice,  fabbricata  in  (more  del 
«  sommo  principe  della  milizia  Celeste  S.  Michele  Arcancrelo,  è  detta  rA/>.*<i 
«  di  iS'.  Michele  Arcangelo  fino  al  cielo. 

«  Il  re  (Ug),  p3r  la  confidenza  nelcistello,  lasciato  lungi  l esercito,  oa 
«  pochi  seguaci  venne  a  Roma.  Qui,  accolto  decentemente  dai  Romini  nt»l 
«  predetto  castello,   salì  sul  talamo  della  predetta  meretrice  Marozia.   •> 

(P  Così  il  Gregorovius.  Il  Bianchi  Giovini  invece  (a  discendere  questo 
Crescenzio  dal  Cavallo  Marmoreo  e  coì>:t e  dì  Noraento  da  Teodora  II*  sorella 
di  Marozia. 

((^;  Nella  cronaca  volturnense^  appìrtenent  ^  al  sacol)  XI,  qu'»st  »  avve- 
venimento  è  cosi  acennato. 

«  Johannes  XIV,  papien.sis,  menses  IX.  Iste  in  Castello  S.  Angeli  r*^ 
«  trusus  famis  cnidelitate  necatus  est  —  anno  DCCCCLXXXXIV  •>  dal 
che  risulta  (oltre  quanto  si  disse  per  la  Cronaca  di  Ermanno  Contratto 
che  nei  secoli  X  ed  XI  la  mole  di  Adriano  comincia  a  chiamarsi  anc  »m 
col  nome  di  Castello  S.  Angt'lo  \ .  Quarenghi,  Le  Mara  di  Roitta.  — 
NiBBV,  op.  citata,  pag.  504  ecc. . 

Cuilfiidio 

Mariano  Bohu.atti 
i'.tipVnito  del  fìfhto. 

(•)  RRNRniCTi    —  droìiicoìi,  i  ar    Tl4,  lin.  il. 

<*•)  UiA.NCHi-GioviM.  —  storili  dei  l*upi  da  S    Pietro  a  Pio  l\.  Milano  IH66. 

(•*•)  Crnnu-    —  De  S'nilt  n<m.  —  IV. pv/.  161,  Hillao  1768 
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L'UNITÀ  .TATTICA  D'ARTIGLIERI 


Dire  o  per  lo  meno  arguire  ohe  i;osa 
future  è  assai  diffiiìile  —  ogni  ragionamento  in  pi 
manca  d'uno  dei  principali  elementi;  l'esperienza.  I  e 
armamenti  e  lo  sviluppo  enorme  dei  mezzi  d'offesa 
raggiunto  tale  limite,  elie  non  è  possibile  il  eonfro 
tempi  passati,  sia  pnre  coi  più  prossimi  a  noi.  In  ogi: 
poiché  lo  scopo  da  raggiungere  fu  e  sarà  sempre  k 
la  discussione  dei  mezzi  è  sempre  possibile  ed  è  oggi 
più  necessaria  es,;endosene  allargati  i  limiti  fino  i 
prendervi  disparatisaimi  elementi  forniti  dalle  in 
rialle  scienze,  dalle  arti.  Dalla  discussione  di  questi 
emergono  massime  teoriche,  di  cui  parte  riguardane 
parazione  alla  guerra  e  parte  la  condotta  della  guerra 
giunta  l'ora  dei  cimenti. 

Ma  a  qualunque  argomento  militare  queste  mas 
riferiscano,  è  i>ertcolo30,  io  credo,  ritenerle  articoli 
cioè  tali  da  doversi  asssolutamente  applic.ire  alla  leti 
campo  pratico.  Alcune  —  veri  capisaldi  della  tattica 
immutabili,  è  vero,  ma  sono  quelle  che  si  foudaiii 
principi  antichi  come  il  mondo:  principi  regolatori 
lotta  tanto  d'uomo  contro  uomo,  quanto  d'immensi 
fra  di  loro.  Tutte  l'altre  norme  devono  lasciare  larg 
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possibilità  di  discussione,  devono  essere  suscettibili,  cioè,  di 
modificarsi  od  almeno,  trite  e  ritrite  negli  studi  e  nelle  ap- 
plicazioni sul  terreno,  devono  lasciare  negli  ufficiali  l'im- 
pressione d'una  pieghevolezza  e  d'una  elasticità  a  tutta 
prova. 

Ora  che  il  nuovo  ordinamento  della  nostra  artiglieria 
campale  è  un  fatto  compiuto  se  ne  dovrebbe  discorrere  assai 
più  che  non  si  faccia  —  tanto  più  che  già  da  un  pezzo  s*è 
intromesso  tacitamente  nel  campo  della  discussione  un  ele- 
mento della  più  grande  importanza  :  quello,  cioè,  riferentesi 
all'impiego  della  brigata,  quale  nuova  unità  tattica  dell'arma. 

Dimostrare  l'importanza  massima  di  questo  principio,  di- 
scuterne l'applicazione,  cercare  di  metterne  in  luce  i  punti 
salienti,  accennare  ai  probabili  equivoci  —  ecco  ciò  che 
mi  propongo  in  queste  pagine. 


I. 


Il  nuovo  ordinamento  d'artiglieria  assegna  a  ciascuna  di- 
visione quattro  batterie  del  maggior  calibro.  Non  è  inutile 
prima  di  svolgere  l'argomento  tattico  la  seguente  conside- 
razione. Le  innovazioni  ed  i  miglioramenti  nel  campo  mi- 
litare vanno  discussi  nell'intima  loro  essenza,  tenendo  cioè 
conto  dello  scopo  ultimo  cui  tendono.  Essi  implicano  un 
aggravio  nelle  finanze  del  paese  ;  —  da  ciò  il  fatto  che  Tor- 
dinatore  non  sempre  può  ciò  che  vuole.  L'esigenze  della 
vita  sociale  sono  sempre  in  aperta  contraddizione  con  tjuelle 
militari,  che  assorbono,  si  può  dire,  buona  parte  delle  en- 
trato dello  Stato  per  dare  frutti  a  lunga  scadenza;  —  l'ac- 
cordo fra  queste  esigenze  di  tanto  diversa  natura  costituisca^ 
perciò  una  legge  fissa  (».d  indiscutibile  per  coloro  che  sopras- 
siedono alla  cosa  pubblica  e  mirano  alla  prosperità,  alla 
sicurezza  ed  alla  dignità  della  patria.  Ora,  basandosi  ra<'- 
cordo  appunto  su!  graduale  incremento  delle  innovazioni 
militari  corrispondenti  al  graduale  sviluppo  delle  ric<'hezze 
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sociali,  sorge  evidentissima  per  le  nazioni  giovani  la  ne- 
cessità di  non  spingersi  oltre  i  limiti  delle  proprie  forze, 
pur  tenendo  sempre  mente  allo  scopo  ultimo  ed  all'ideale, 
cui  aspirano. 

Così  è  per  il  nuovo  ordinamento  deirartiglieria,  il  quale 
portando  un  aumento  reale'  di  16  pezzi  per  corpo  d'armata 
non  accresce  di  molto  la  proporzione  dell'artiglieria  rispetto 
alla  fanteria,  come  a  prima  vista  potrebbe  parere  ai  profani. 

Oltre  a  ciò  è  in  esso  evidente  una  lacuna,  che  non  va 
considerata  come  conseguenza  necessaria,  per  quanto  poco 
utile,  dello  sdoppiamento  dell'antico  reggimento  di  corpo 
d'armata;  —  voglio  dire  lo  scindersi  in  due  brigate  del 
reggimento  divisionale  all'atto  della  mobilitazione. 

Vien  naturale  a  questo  proposito  dimandare:  il  coman- 
dante del  reggimento  divisionale  quale  ufficio  avrà,  presso 
quale  divisione  rimarrà  ed  a  quale  scopo,  se  ogni  divisione 
oltre  al  maggiore  comandante  la  brigata  dispone  pure  d'un 
tenente  colonnello  per  il  rifornimento  di  munizioni  e  per 
servire  da  consigliere  al  suo  generale  per  quanto  si  rife- 
risce all'arma  d'artiglieria?  Si  può  concepire  che  uno  dei 
due  colonnelli  del  corpo  d'armata  abbia  a  sparire  dal  co- 
mando in  campagna,  mentre  l'altro  abbia  invece  a  tenervi 
un  importantissimo  posto? 

A  tutte  queste  dimande  mi  pare  (e  non  vorrei  sbagliarmi) 
risponda  l'evidente  transitorietà  dell'ordinamento,  il  quale 
per  scopo  ultimo  forse  si  propone  che  ogni  divisione  abbia 
in  avvenire  un  reggimento  d'artiglieria,  sia  pure  di  6  bat- 
terie. Allora  la  distribuzione  del  comando  sarà  razionale  ed 
efficace  e,  mentre  ogni  grande  unità  avrà  il  suo  reggimento, 
questi  dipenderanno  dal  generale  d'artiglieria:  vero  e  proprio 
generale  di  brigata  della  sua  arma. 

Cosi  pure  ognun  vede  come  potendosi  raggiungere  questo 
ideale   senza  scosse,  non  importando    esso   alcuna  capitale 
modificazione,  l'ordinamento  approvato  e  già  in  vigore  m  i 
rabilmente  risponda  allo  scopo  ultimo  per  quanto  non  ancora 
interamente  conseguito.  V'ha  di  più  anzi,  poiché  lo  stesso 
odierno  ordinamento     -  se  si  considerino  le  passate  vicende 
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del  graduale  sviluppo  del  nostro  esercito  -  è  finito  evi- 
dente d^'una  lunga  e  penosa  evoluzione  attraverso  a  monchi 
progetti,  a  modificazioni  insufficienti,  a  provvedimenti  che 
forse,  quando  adottati,  parvero  e  non  fiirono  errori.  Pos- 
siamo dire  che  il  lungo  lavorio  per  sormontare  le  gravi 
difficoltà  di  natura  organica  è  già  quasi  finito  per  quanto 
riguarda  l'artiglieria. 

Ciò  premesso  e  avvertito  che  la  seguente  discussione  tat- 
tica, non  implica,  per  svolgersi  logicamente,  Tattuazione 
degli  ultimi  desideri,  procediamo  col  maggiore  ordine  pos- 
sibile. 


n. 


Combattimento  di  divisioni  contrapposte.  —  Offensiva.  — 
Non  è  mio  proposito  parlare  diffusamente  delle  varie  fasi 
del  combattimento  offensivo  e  del  contributo  di  ciascuna 
arma  al  successo;  —  basterà  accennare  di  volo  ai  fiotti  prin- 
cipali, tenendo  presente  il  nostro  punto  di  partenza,  che  è 
quello  di  stabilire  con  chiarezza  come  debbasi  intendere  la 
brigata  quale  unità  tattica  d'artiglieria.  L'offensiva  tattica 
se  teoricamente  implica  una  superiorità  di  forze,  non  sempre 
è  detto  che  in  realtà  ne  disponga  ;  mille  circostanze  d^indole 
svariatissima  potranno  esigere  un'ardita  offensiva  anche  con 
forze  inferiori.  Per  l'artiglieria  però  questo  è  certo:  che, 
cioè,  occorre  all'offesa  nel  periodo  di  preparazione  dell'at- 
tacco {lotta  delle  due  artiglieìne)  un'assoluta  superiorità  di 
fuoco  a  distanza  sul  nemico.  Questa  superiorità  è  troppo 
imperiosamente  imposta  dalla  perfezione  delle  armi  moderne. 

Deriva  da  ciò  che  nella  prima  fase  della  lotta  il  ooncen- 
tramento  di  fuoco  della  brigata  divisionale  deve  essere  as- 
sioma di  buona  tattica  neppure  discutibile:  concentramento 
al  quale  soltanto  in  casi  eccezionali  si  potrà  non  far  con- 
correre la  batteria  d'avanguardia. 

Concentramento  è  parola  che  in  tattica  va  intesa  in  senso 
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un  po'  diverso  da  quello  che  realmente  essa  esprime,  cioè 
va  riferita  allo  scopo  d'ammassare  il  fuoco  sopra  una  data 
posizione  o  sopra  un  punto  del  bersaglio  anche  non  am- 
massando —  anzi  generalmente  non  ammassando  —  i  re- 
parti (batterie),  che  io  chiamerei  unità  tecniche  d* artiglieria. 

Questo  fatto  diventa  di  capitale  importanza  sui  nostri 
terreni,  dunque  è  bene  discuterne. 

Per  il  nuovo  ordinamento  dell'arma  la  batteria  sul  piede 
di  guerra  è  costituita  da  6  pezzi.  Ora  se  furono  tolti  alla 
batteria  due  pezzi  perchè  i  competenti  dimostrarono  essere 
impossibile  al  capitano  dirigere  il  fuoco  della  troppa  estesa 
linea  d'otto  pezzi,  come  si  spiega  la  palese  contraddizione 
nel  fatto  di  dovere  oggi  il  comandante  la  brigata  sorve- 
gliare e  dirigere  il  fuoco  della  ben  più  estesa  linea  di 
24  cannoni?  Questa  dimanda,  fatta  da  qualcuno,  pur  non 
digiuno  di  militare  coltura,  dimostra  limitate  cognizioni 
tecniche  d'artiglieria  in  molti  uflS^ciali  non  appartenenti  al- 
l'arma e  fa  pensare  in  ogni  modo  alla  possibilità  di  facili 
e  dannosi  equivoci  in  campagna. 

Per  evitare  questi  equivoci  è  necessario  insistere  nella 
convenienza  (già  da  tempo  proclamata  da  valenti  tattici  ed 
oggi  più  che  mai  degna  di  considerazione)  di  bene  distin- 
guere sul  campo  di  battaglia  l'impiego  tattico  dall'impiego 
tecnico  dell'arma:  il  quale  riguarda  quasi  esclusivamente 
la  sola  batteria.  E  dico  qua^i  perchè,  a  seconda  del  compito 
che  l'arma  deve  disimpegnare  nelle  diverse  fasi  del  com- 
battimento, sarà  più  o  meno  stretto  il  vincolo  fra  l'uno  e 
l'altro  impiego,  cioè  fra  l'unità  tattica  brigata  e  l'unità 
tecnica  batteria. 

Nella  fase  di  preparazione  di  cui  si  discorre,  occorrendo 
battere  con  fuochi  a  massa  il  punto  della  difesa  sul  quale 
si  vuol  fare  l'attacco,  è  indiscutibile  spetti  al  maggiore  la 
scelta  deUa  posizione  per  le  sue  batterie,  che  a  lui  spetti 
oondurvele  e  —  se  gravi  circostanze  di  terreno  e  di  tempo 
non  glielo  impediranno,  come  forse  spesso  avverrà  —  egli 
pure  debba  iniziare  e  condurre  il  fuoco  delle  sue  batterie 
almeno  nei  periodi  di  determinazione  della  distanza  e  del- 
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Taggiustamento.  In  tal  caso  è  dunque  chiaro  che  l'auità 
brigata  svolgerà  pure  psrt©  del  compito  dell'unità  batteria  ; 
e  se  il  maggiore  non  potrà  per  le  condizioni  del  terreno  e 
per  l'esigenze  de!  combattimento  tenere  sotto  i  snoi  ordini 
tutte  le  batterie,  lo  farà  per  due  o  per  tre,  dando  alle  altre 
da  distaccare  a  destra  o  a  sinistra,  più  innanzi  o  più  in- 
dietro, dati  precisi  e  prescrizioni  tassative.  Del  resto  alle 
distanze  di  questa  prima  fase  (2000  a  2800  m]  non  essendo 
probabili  le  sorprese  sui  fianchi  non  vi  sarà  bisogno  di  di- 
staccare batterie  molto  lontano  verso  un'ala,  cioè,  o  verso 
tutte  e  due. 

Riassumendo  per  la  fase  di  preparazione  si  può  dire  che 
la  brigata  di  batterie  combatte  come  vera*e  propria  unità 
tattica  con  scopo  unico  e  ben  definito  e  possibilmente  inizia 
,  l'azione  di  fuoco  anche  come  unità  tecnica  dell'arma.  Si 
viene  così  ad  applicare  interamente  il  precetto  del  Thiirheim, 
il  quale,  pure  ammettendo  che  la  brigata  di  batt«rie  sia 
sempre  sotto  gli  ordini  del  suo  comandante,  ritiene  utile 
lasciare  possibilità  alle  batterie  di  separarsi  per  meglio 
adattarsi  al  terreno.  Difficilmente  invece  sarà  possibile  sui 
nostri  terreni  applicare  aUa  lettera  la  massima  dell' Hoben- 
lohe,  intesa  a  ritenere  la  brigata  sempre  come  inseparabile 

Xella    2*    fase    del    combattimento    dì  artiglieria    (1500 
a  1800  //()  il    comandante  la  brigata  ha  sempre    l'iDdirizzo 
tattico  del  suo  riparto,  ma  cessa  quasi  ogni  sua  diretta  in- 
gerenza nell'impiego  tecnico.  AatUì  gli   ordini  dal  suo  ge- 
nerale, egli  avanzerà  celeremente  per  scegliere  la  seconda 
posizione,  ma  dovTà  limitarsi  ad  impartire  ai  suoi  capitani, 
sia  a  voce,  sìa  per  isciitto,  ordini  concisi  con  l'indicazioDe  della 
località  da  occupare  e  dell'obbiettivo  da  battere.  A  ciascun 
— )itano,  giunto  sulla  nuova  posizione,  spetta  adattare  i  suoi 
zzi  al  terreno,  aprire  il  fuoco  e  condurlo  sotto  la  sua  as- 
uta    responsabilità,  L' azione    dell'  unità    tecnica    dtmqae 
)lgesi  in  questa  fase  senza  altra  ingerenza  di  capì  che  il 
)  naturale  comandante.  Questi  abbia  in  mano  Ì  suoi  pezEÌ. 
adoperi  il  fuoco,    modificando    anclie  le  istruzioui  tas- 
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sative  di  pace,  che  sono  da  considerarsi  più  come  norme 
che  come  regole  ;  egli  soltanto  aggiusti  il  tiro  in  ogni  par- 
ticolare, noi^  polendo  che  essere  vana  ed  illusoria  se  non 
dannosa  l'ingerenza  dei  capi-sezione,  ai  quali  pur  troppo 
incombono,  in  questi  tempi  critici  d'assoluta  deficienza  di 
sottufficiali,  uffici  inerenti  piuttosto  al  buon  puntamento  ed 
al  buon  servizio  delle  loro  bocche  da  fuoco.  Oltre  a  ciò  nei 
limiti  di  distanze  alle  quali  questa  2*  fase  si  svolge  non 
sarà  improbabile  l'urgenza  per  qualche  batteria  di  dirigere 
i  suoi  tiri  sopra  punti  diversi  dall'artiglieria  nemica  ;  né  a 
tale  urgenza  occorrerà  che  il  maggiore  provveda. 

Riassumendo  possiamo  dire  che  in  questa  2'  fase  è  ben 
determinato  l'impiego  tecnico  dell'unità  batteria,  la  quale 
assai  spesso  dovrà  pure  agire  come  unità  tattica:  sussiste 
sempre  l'azione  tattica  dell'unità  brigata,  ma  non  più  con 
oriteli  esclusjyi,  bensì  entro  limiti  che  le  circostanze  del 
momento  fisseranno  volta  per  volta. 

Nella  3*  fase  (attacco  decisivo)  i  compiti  dell'artiglieria 
sono:  cooperare  al  successo  con  la  fanteria  che  avanza  a 
sbalzi  e  seguitare  a  battere  l'artiglieria  avversaria  già  scossa. 

Non  serve  spendere  molte  parole  per  dimostrare  che  in 
questa  fase  le  batterie  avanzanti  con  la  fanteria  all'assalto 
riuniscono  in  tutta  l'estensione  della  parola  tutti  e  due  gli 
uffici:  d'unità  tecnica,  cioè,  e  di  unità  tattica.  L'unità  bri- 
gata non  esisterà  più  nel  fatto  e  l'opera  sua  direttiva  dovrà 
limitarsi  a  fare  in  maniera  che,  avvenuto  e  riuscito  l'assalto, 
sappiano  le  batterie  dove  indirizzarsi  per  l'occupazione  delle 
posizioni  nemiche  od  abbiano  ordini  precisi  per  l'insegui- 
mento; e,  mancato  l'assalto,  riescano  senza  perdita  di  tempo 
a  riunirsi  sotto  gli  ordini  del  loro  comandante  per  proteg- 
gere la  ritirata  o  per  preparare  un  nuovo  tentativo  offensivo 
o  per  opporsi  ad  una  minaccia  controffensiva  del  nemico. 

In  questa  3*  fase  possiamo  dunque  ammettere  che  la  bat- 
teria è  unità  tecnica  e  tattica  nel  tempo  stesso. 

In  verità  non  è  possibile  disconoscere  che  noi  ci  atteniamo 
teoricamente  a  norme  in  palese  contraddizione  con  quanto 
avviene  in  pratica  sui  nostri  terreni.  Spesso  la  fase  di  pre- 


parazione  si  dovrà  iniziare  a  18(X)  m  ed  anche  meno  sopra 
impeciali  terreni,  la  2*  fase  a  1000  »(  e  meno,  t'oltinui  a  tAle 
distanza  che  fotse  la  sola  metraglia  sarà  efficace  e  possibile. 
Ci  siamo  troppo  abituati,  io  credo,  a  ritenere  immutabili 
o  dannosamente  matabili  qnei  limiti  di  distanze  adatto 
teorici  e  direi  possibili  in  via  generica  solamente  nei  paesi 
donde  ci  vennero  tante  massime  tattiche  e  tante  innovazioni 
organiche  eccellenti,  è  vero,  ma  che  in  gran  parte  furono 
da  noi  accettate  troppo  alla  lettera. 

Kiferendoci  a!  nostro  argomento  è  facile  dedurre  da  tutte 
le  suddette  considerazioni  sull'offensiva  come  (e  special- 
mente per  i  combattimenti  di  divisioni)  il  concetto  che  si 
tende  a  dare  all'unità  tattica  brigata  non  sia  il  più  nattirale 
e  come  soltanto  per  grosse  unità  di  combattimento  (corpi 
d'armata)  o  per  combattimenti  svolgentisi  in  speciali  con- 
dizioni quel  concetto  troppo  rigidamente  esclusivo  assnma 
carattere  di  vera  regola  generale.  Del  resto  ciò  apparirà  più 
evidente  da  quanto  dirò  in  seguito.  Quanto  sopra  valga  per 
l'oflensiva, 

Difen-ni-a.  —  L'artiglieria  della  divisione  che  occupa  po- 
sizione difensiva  non  solamente  ha  il  vantaggio  d'avere  già 
scelte    ed    occupate  le   posizioni,  ma   anche    l'altro   d'aver 
pronti  i  dati  per  aprire  efficacemente  Ìl  fuoco  sulle  probabili 
posizioni   che   saranno   occupate   dall'artiglierìa   av\-ersarÌ8. 
Se  il  fronte  di  difesa  non  è  vulnerabile  ai  fiacchi  perchè 
protetto  da  ostacoli  naturali,  la  brigata  di  batterie  occuperà 
sul    fronte   quella   posizione  che  in  termine  tattico  è  detta 
chiave  della  difesa.  Ecco  dunque  l'unità  tattica  d'artiglieria 
svolcere  l'azione  sua  anche  rispetto  all'impiego  tecnico,  ìm- 
3  assai  che  U  suo  fuoco  abbia  tale   etficacia  se  non 
rchiare  l'artiglieria  av\'ersaria,  da  impedirle  almeno 
ipleta  preparazione  dell'attacco;    ed  occorrendo  per 
[:acia  oltre  all'unità  d'indirizzo  tattico  anche  qaeHo 
:zo  tecnico.  H  maggiore  ha  (juindi  la  direzione  del 
alle   sue   batterie  geneì'ulniente  (è  bene  insistere  su 
parola)  nel   senso   che   assegnerà  a  ciascun   coman- 
li    batteria   tassativamente  il  suo  compito:    mentre 
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soltanto  in  casi  particolarissimi  sarà  possibile  nn  fuoco  di 
24  pezzi  eseguito  a  comando  dello  stesso  maggiore. 

Occorrendo  rinforzare  o  salvaguardare  un'ala  o  tutte  e 
due,  la  brigata  distaccherà  una  o  due  batterie,  che  saranno 
a  loro  volta  unità  tecniche  e  tattiche  nel  tempo  stesso. 

Ora  occorre  distinguere  altri  due  casi.  Iniziato  il  com- 
battimento ed  accertata  la  preponderanza  assoluta  dell'arti- 
glieria avversaria,  sarà  forse  miglior  consiglio  tenere  al 
coperto  le  batterie  per  scoprirle  al  momento  in  cui  le  fan- 
terie avversarie  entrano  nella  zona  di  tiro  efficace  di  fuci- 
leria. Occorre  in  tal  caso  veramente  un  unico  indirizzo 
tattico  e  tecnico  della  brigata  ed  alle  batterie  potrà  l'azione 
tecnica  venire  limitata  di  molto  a  seconda  delle  circostanze, 
che  in  pace  non  è  possibile  prevedere  e  che  pure  sono 
possibili  in  guerra. 

Non  di  rado  anche  avverrà  per  Tartiglieria  della  difesa, 
che  voglia  attenersi  al  partito  di  non  impegnare  la  lotta 
con  Tartiglieria  avversaria,  la  necessità  di  disporsi  in  po- 
sizioni separate  sul  fronte,  adattandosi  al  terreno  come 
meglio  sarà  possibile,  ma  sempre  con  lo  scopo  di  coprirsi 
completamente.  Questo  caso,  è  evidente,  non  esclude  l'in- 
dirizzo tattico  devoluto  al  maggiore,  implica  soltanto  la 
necessità  che  ogni  batteria  si  regoli  per  conto  proprio  circa 
il  suo  tecnico  impiego.  E  non  è  esclusa  la  direzione  tattica 
del  comandante  la  brigata  in  quanto  che  l'artiglieria,  che 
rinunzia  alla  lotta  con  l'avversaria  tacitamente  conviene 
della  sua  inferiorità  di  forze,  neppure  equilibrata  dal  van- 
taggio delle  posizioni;  mentre  d'altra  parte  è  pure  inteso 
ch'essa  dovrà  sacrificarsi  fino  all'ultimo,  quando  entrerà  in 
azione  per  battere  le  fanterie  nemiche,  senza  curare  i  danni 
che  le  potrà  infliggere  il  cannone  deJl'oiFesa.  In  tal  caso, 
aumentando  le  perdite,  i  pericoli,  ecc.,  un  uomo  solo,  che 
abbia  veramente  e  saldamente  in  pugno  il  suo  riparto  potrà 
rivolgere  i  singoli  sforzi  delle  parti  all'obbiettivo,  mentre 
queste  singole  parti  (batterie)  non  potrebbero  per  conto  loro 
riuscire  a  pari  vantaggio  vagando  qua  e  colà  come  spesso 
avverrebbe  specie  per  ordini  di  sottocapi  di  fanteria,  ai  quali 
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nei  frangenti  in  cui  la  responsabilità  pesa  sulle  spalle  come 
cappa  di  piombo  preme  l'appoggio  del  cannone  per  il 
proprio  riparto. 

Ciò  che  rimarrà  intatto  d'artiglieria  dopo  la  crisi  riso- 
lutiva deve  provvedere  ad  opporsi  all'inseguimento  in  caso 
d'attacco  riuscito  od  a  preparare  l'azione  controffensiva  in 
caso  d'assalto  fallito.  In  tutti  e  due  i  casi  il  maggiore  sol- 
tanto potrà  efficacemente  provvedere.  Talvolta  i  ventiquattro 
pezzi  ridotti  al  numero  d'una  batteria  avranno  quegli  per 
capitano  e  i  capitani  superstiti  per  capisezione  e  questi  per 
capipezzo  e  ^er  serventi.  Ciò  sarà  quando  l'artiglieria  avrà 
veramente  compiuto  il  suo  dovere  fino  all'ultimo,  bene  me- 
ritando dell'esercito  e  della  Patria. 

Riassumendo  e  tenendo  presente  che  sui  nostri  terreni 
assai  coperti  di  rado  avverrà  raggiungere  posizioni  difensive 
teoricamente  vantaggiose  circa  l'impiego  d'estese  linee  di 
batterie,  possiamo  dire  che  la  brigata,  o  ciò  che  della  brigata 
rimarrà  dopo  avere  distaccata  una  o  due  batterie  alle  ali, 
pur  rimanendo  vera  e  propria  unità  tattica  in  ogni  fase 
della  difensiva  contrariamente  a  quanto  s'è  detto  innanzi 
per  l'offensiva,  non  sempre  ed  anzi  generalmente  non  spesso 
potrà  svolgere  la  sua  azione  anche  quale  unità  tecnica. 

Lo  studio  finora  fatto  dei  combattimenti  di  divisioni 
contrapposte  per  quanto  riguarda  il  modo  d'intendere  e 
d'applicare  il  concetto  dell'odierna  unità  tattica  d'artiglierìa 
non  è  che  uno  studio  riferentesi  a  casi  particolari. 

La  guerra  avvenire  consisterà  essenzialmente  in  combat- 
timenti d' incontro,  cioè  tali  che  l'offensiva  o  la  difensiva 
d'un  partito  sarà  consigliata  dalle  circostanze  del  momento 
più  che  da  un  piano  tattico  preconcetto;  e  che  l'offensiva  non 
escluderà  la  difensiva,  cioè  che  parte  del  fronte  attaccherà 
mentre  l'altra  rimarrà  probabilmente  sulla  difensiva  e  vi- 
ceversa. 

Questo  concetto  complesso  della  guerra  tende  in  verità 
a  deduzioni  più  pratiche  e  meno  discutibili  in  teoria  — 
anzi  per  esso  sembra  che  la  teorica  delle  massime-  debba 
per  così  dire  venir  relegata  in  un  canto. 


I 
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Limitandosi  a  considerare  combattimenti  di  divisioni  e 
ponendo  mente  alla  grande  facilità  in  campagna  dei  com- 
battimenti d'incontro,  si  verrebbe  forse  alla  conclusione  che 
l'idea  dell'unità  tattica  brigata  è  assolutamente  erronea,  do- 
vendo la  brigata  stessa  adempire  compiti  disparati  e  non 
prevedibili.  Si  verrebbe  sottilizzando  a  conchiudere  forse 
perfino  con  evidente  contraddizione  d'ogni  principio  tattico 
moderno  che  la  maggiore  convenienza  starebbe  nell'asse- 
gnare  una  batteria  a  ciascuna  brigata  di  fanteria,  tenendo 
le  altre  due  in  riserva,  nel  senso  che  va  dato  oggidì  a  questa 
parola  quando  si  discorre  d'impiego  d'artiglieria,  cioè  pronte 
a  qualunque  evenienza. 

Ma,  ripeto,  ciò  vorrebbe  dire  distruggere  e  non  edificare  ; 
bisogna  invece  partire  da  altro  principio  o  meglio  tenere 
presente  nella  discussione  l'altra  caratteristica  della  guerra 
odierna:  le  grandi  masse  contrapposte.  Appunto  riunendo 
queste  due  caratteristiche  discuteremo  in  seguito  dell'im- 
piego d'artiglieria. 

Per  le  divisioni  contrapposte  diremo  ancora  che  i  com- 
battimenti d'incontro  si  svolgeranno  sopra  zone  di  terreno 
non  molto  estese,  cioè  sarà  spiccata  la  tendenza  di  restrin- 
gere il  fronte  per  il  fatto  che  occorrerà  sollecitamente 
spiegarsi  e  presto  avanzare  o  presto  guemire  a  difesa  le 
improvvisate  posizioni.  NelFun  caso  e  nell'altro  grandissimo 
bisogno  di  provvedere  sollecitamente  all'impiego  del  cannone. 

Sarebbe  per  altro  opera  vana  discutere  sulla  carta  ogni 
singolo  caso  piuttosto  che  sul  terreno.  A  me  basta  d'avere 
richiamata  l'attenzione  degli  studiosi  su  questa  elastica  in- 
terpretazione della  moderna  unita  tattica  d'artiglieria  (ela- 
sticità viemmeglio  manifestantesi  per  divisioni  contrapposte) 
e  d'avere  notata  la  necessità,  senza  scendere  a  divisioni 
troppo  tassative  e  troppo  teoriche  nell'impiego  del  cannone, 
di  porre  ben  mente  al  fatto  che,  mentre  la  batteria  conserva 
quasi  sempre  ed  esclusivamente  l'indipendenza  tecnica  nel- 
l'impiego dei  suoi  sei  pezzi,  spesso  la  brigata  deve  limitare 
la  sua  azione  tattica  nel  senso,  che  veramente  va  facendosi 
troppo  esclusivo,  di  un  impiego  a  massa  delle  sue  batterie. 
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Combattimenti  di  cot^pi  (Vannaia  conty^apposiù  —  Offen- 
siva. —  Il  fatto  stesso  delFimpiego  di  grandi  masse  nella 
guerra  odierna  porta  alla  conclusione  che  il  corpo  d'ar- 
mata, la  più  grande  unità  di  combattimento,  sia  cosi  for- 
mato da  permettere  Punita  di  comando.  A  noi  non  spetta 
discutere  come  la  ripartizione  del  corpo  d^  armata  in  due 
divisioni  —  vere  unità  tattiche  esse  stesse  delle  tre  armi 
—  non  sia  in  perfetta  armonia  con  questo  principio;  —  no- 
teremo invece  che  il  reggimento  d'artiglieria  di  corpo,  di- 
pendente esclusivamente  dal  generale  comandante,  risponde 
benissimo  alla  pratica  attuazione  dello  stesso  principio  e 
che  perciò  discutendone  l'impiego  non  bisogna  scendere 
subito  ai  casi  particolari,  nei  quali  occorrerà  dividerlo  fra 
le  divisioni  od  assegnarne  parte  ad  una  di  queste,  ma  bi- 
sogna piuttosto  far  risaltare  la  sua  azione  sempre  e  prin- 
cipalmente quale  resultante  dalla  volontà  diretta  del  gene- 
ralissimo. 

Supponendo  il  corpo  d'armata  isolato  marciante  con  piano 
preconcetto  offensivo  sia  sopra  una  sola  strada,  sia  sopra 
due  o  più  —  egli  è  certo  che  l'artiglieria  di  corpo  ha  ben 
determinato  il  suo  compito,  quando  l'incontro  delF avan- 
guardia coi  posti  avanzati  della  difesa  segnala  aperto  il  com- 
battimento. Questo  compito  è  indipendente  dalle  disposi- 
zioni che  il  generale  in  capo  prenderà  al  momento  dello 
scontro,  quando  anche  queste  disposizioni  siano  radicali  mo- 
dificazioni al  piano  d'attacco:  ciò  perchè  esso  si  riferisce 
essenzialmente  ad  aprire  la  lotta  con  l'artiglieria  avversaria 
già  in  posizione,  sia  per  dar  tempo  alle  divisioni  di  giun- 
gere in  linea  e  d'ammassarsi,  sia  per  distrarre  l'attenzione 
del  nemico,  quando  le  truppe  passano  dalle  formazioni  d'am- 
massamento a  quelle  di  spiegamento,  concentrandola  sopra 
l'estesa  linea  di  pezzi,  che  indica  già  per  se  stessa  —  anche 
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non  essendolo  —  la  direzione   dello   sforzo  principale   del- 
Tattacoo. 

E  qui  notisi  quanto  cammino  abbiano  fatto  l'arte  e  l'im- 
piego d'artiglieria.  L'artiglieria  di  riserva  d'un  tempo  — 
corrispondente  all'odierna  di  corpo  —  entrava  in  linea 
(quando  entrava)  a  rinvigorire  l'assalto,  ma  più  spesso  a 
ritardare  la  catastrofe  ed  a  proteggere  la  ritirata. 

Questa  prima  azione  dell'artiglieria  di  corpo,  precedente 
razioni  delle  brigate  divisionali,  è  chiaro  debbasi  svolgere 
non  solamente  col  più  largo  concetto  dell'unità  tattica  bri- 
gata, ma  coU'altro  assai  più  largo  dell'impiego  di  due  bri- 
gate, cioè  di  tutto  il  reggimento  sotto  la  direzione  diretta 
ed  efficacissima  del  suo  comandante. 

E  poiché  il  compito,  mentre  tende  a  scuotere  le  posizioni 
nemiche  occupate  dalle  batterie,  ha  essenzialmente  scopo 
dimostrativo  ben  definito  —  l'unità  brigate  assumeranno 
pure  parte  dell'impiego  tecnico  delle  batterie  e  le  distanze 
determinate  a  salve  e  l'aggiustamento  simultaneo  di  tutta 
la  linea  di  fuoco  lasceranno  vasto  campo  all'applicazione  dei 
tiri  di  brigata,  cui  deve  darsi  grandissima  importanza  og- 
gidì ai  poligoni. 

Frattanto  l'ultime  disposizioni  saranno  state  date,  scelto 
il  punto  dell'attacco  decisivo,  ben  determinato  lo  scopo  che 
si  vuol  conseguire.  L3  brigate  divisionali  spinte  innanzi  o 
sulla  stessa  linea  del  reggimento  di  corpo,  svolgeranno  la 
loro  azione  coi  criteri  detti  innanzi;  mentre  Tartiglieria  di 
corpo,  di  cui  ora  più  specialmente  ci  occupiamo  s'accinge 
ad  eseguire  il  nuovo  suo  compito. 

Se  rattacGO  risolutivo  si  farà  ad  un'ala  della  difesa,  dovrà 
da  questa  parbe  l'attaccante  far  concorrere  un  considerevole 
rinforzo  d'artiglieria.  A  questo  rinforzo  generalmente  prov- 
vederà  il  reggimento  di  corpo  con  la  brigata  del  maggior 
calibro,  la  quale  sotto  l'immadiata  direzione  del  suo  coman- 
dante cambierà,  come  meglio  possibile  al  coperto,  la  posi- 
zion3  per  seguire  le  truppe  incaricate  dell'aggiramerto. 

In  tal   caso   le  brigate   divisionali   e   quella  leggiera   del 
reggimento  di  corpo,  aumentando  anche  se  sarà  il  caso  gli 
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intervalli,  daranno  al  loro  fiioco  la  maggiore  possibile  in- 
tensità per  coprire  il  movimento  della  brigata  ohe  rimette 
gli  avantreni. 

In  questa  fase  del  combattimento,  corrispondente  alla  pre- 
parazione dell'attacco,  questo  è  certo  però,  che  cioè  la  bri- 
gata leggiera  del  reggimento  di  corpo  andrà  a  poco  a  poco 
ritraendosi  dalla  lotta  d'artiglieria  —  a  meno  non  sia  an- 
cora necessaria  la  sua  azione  per  la  preporderanza  delle 
batterie  nemiche  —  e,  riparando  ai  danni  ed  alle  perdite 
al  coperto,  rientrerà  all'assoluta  dipendenza  del  generale  co- 
mandante il  corpo   d'armata  in  attesa  dei  prossimi   eventi. 

A  questo  punto  il  combattimento  della  fanteria  comin- 
cierà  a  svolgersi  sul  fronte  —  la  cannonata  sul  fianco  ne- 
mico segnalerà  cominciata  pure  l'azione  d' aggiramento  — 
le  brigate  divisionali  di  artiglieria  daranno  dalla  loro  se- 
conda posizione  l'ultimo  crollo  alle  batterie  avversarie. 

Occorrerà  non  di  rado,  giunti  a  questo  puntOf  di  prepa- 
rare o  di  sostenere  combattimenti  parziali  di  cavalleria  sulle 
ali  con  lo  scopo  di  respingere  gli  squadroni  dell'avversario. 
Generalmente  la  brigata  leggiera  provvederà  al  bisogno  di- 
staccando una  o  più.  delle  sue  batterie,  le  quali  solamente 
in  tal  caso  assumeranno  carattere  di  unità  tecnica  e  tattica 
nel  tempo  stesso. 

Quando  il  combattimento  entra  nella  fase  del  faoco  eftì- 
cace  di  fucileria,   l'artiglieria  in  riserva  od  al  coperto^  sia 
pure  consistente  in  un   solo   pezzo,  fallisce  completamente 
al  suo  compito.  Tutto  ciò  di  cui  ancora  dispone  Tartiglieria 
di  corpo  dev'essere  impiegato  in  rinforzo  .del  punto  più  de- 
bole, delle  truppe  più  danneggiate  o  più  moralmente  soos^^**. 
Ma  neir adempiere  questo  mandato,  l'azione  direttiva  dei 
comandante  l'artiglieria  di  corpo,  quando  anche  questa  siasi 
ridotta  ad  una  sola  batteria,   deve  rimanere  intatta  ed  a:«- 
soluta,  nel  senso  di  mantenere  il  contatto  con  le  altre  lat- 
terie distaccate,  in  previsione  delle   circostanze,  che    gene- 
ralmente richiederanno  un  nuovo  concentramento  di  fuoco. 

In  questa  fase  assai  critica  della  lotta  è  più  facile  lo  sf^ar- 
pagliamento  delle  batterie,  mentre  invece  occorrerebbe  \'h»* 
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esse  (intendo  sempre  quelle  di  corpo)  venissero  riavvici" 
nandosi  se  divise  dalla  necessita  del  momento,  come  fu  detto 
innanzi  circa  i  probabili  combattimenti  di  cavalleria  alle 
ali  ed  i  frequenti  contro  attacchi  parziali  del  nemico. 

Gli  ordini  dei  generali  di  brigata,  dei  comandanti  di  reg- 
gimento —  ispirati  al  naturalissimo  desiderio  di  vedere  ap- 
poggiate dal  cannone  le  proprie  fanterie  nel  momento  del 
maggiore  pericolo  —  tendono  ad  accrescere  questo  sparpa- 
gliamento, come  del  resto  non  di  rado  avviene  nelle  ma- 
novre di  pace.  Egli  è  perciò  bene  d'insistere  sulla  necessità 
di  mantenere  quel  contatto  di  cui  sopra  facemmo  parola, 
dando  ordini  precisi  e  parentori  ai  comandanti  di  batterie 
distaccate:  ordini  che  per  l'emanazione  loro  diretta  dal*co- 
mando  supremo  del  corpo  d'armata  non  soffrono  modifica- 
zioni d'altri  capi. 

L'indipendenza  dell'artiglieria  di  corpo  dalle  brigate  di- 
visionali solamente  si  potrà  ottenere  (specie  nel  periodo  ri- 
solutivo dell'attacco)  quando  non  vengano  a  rompersi  i  le- 
gami dell'unità  tattiche  brigate.  Questa  indipendenza,  ap- 
punto tanto  più  n'ecessaria  nell'  ultima  fase  delF  assalto, 
permetterà  al  generale  in  capo  di  lanciare  dove  più  occor- 
rerà quella  massa  di  fuoco  di  artiglieria,  dalla  quale  soltanto 
le  sorti  del  combattimento  in  qualche  punto  del  fronte  po- 
tranno venire  rialzate. 

E  entrato  ai  nostri  giorni  nella  lotta  un  nuovo  poten- 
tissimo elemento,  che  nessuna  passata  campagna  conforta 
d'esperienza:  il  fuoco  a  ìHpeiizione  nel  momento  decisivo. 
Chi  può  dire  quali  veramente  saranno  i  suoi  effetti  in  ogni 
modo  micidialissimi  ? 

Si  può  ancora  asserire  che  negli  ultimi  sbalzi  della  fan- 
teria possa,  se  non  debba  addirittura,  cessare  l'azione  del- 
rartiglieria?  In  verità  crediamo  il  contrario  ed  affermiamo 
che  in  questo  momento  decisivo  del  violentissimo  ed  effi- 
cacissimo urto  col  fuoco  l'artiglieria  ha  inveoe  di  molto  au- 
mentata la  sua  importanza. 

Entrare  celeremente  in  azione  in  sostegno  delle  proprie 
fanterie  sostenendole   validamente   coU'intenso  fuoco  della 
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sua  metraglia  e  forse  più  colPeffetto  morale  grandissimo  del 
suo  intervento  nel  pericolo  :  —  eooo  un  nuovo  suo  compito 
meritevole  di  profondo  studio  da  parte  dei  tattici. 

Greneralmente  Tartiglieria  divisionale  non  riuscirà  a  con- 
correre in  questa  azione  compatta  ed  il  suo  intervento  sarà 
di  batterie  tutto  al  più  e  bene  spesso  di  sezionL  La  brigata 
leggiera  del  reggimento  di  corpo,  di  nuovo  riunita  sotto  il 
suo  naturale  comandante,  e  meglio  se  durante  il  combat- 
timento non  mai  fu  necessario  di  frazionarla,  potrà  avere 
efficacissimo  impiego,  agevolata  in  sua  missione  pericolosa 
dalla  naturale  mobilità.  Né  si  dica  che  a  breve  distanza  dal 
fuoco  micidiale  celerissimo  della  fanteria  della  difesa  Tar- 
tiglieria  dell'offesa  non  toglierà  gli  avantreni.  In  questo  mo- 
mento d'orgasmo  generale  il  fuoco  a  ripetizione  a  brevissima 
distanza  (200  a  300"')  sarà  diretto  sulle  fanterie  dell'avver- 
sario, che  costituiscono  il  pericolo  più  immediato  e  più  grave: 
ne  l'eccitazione  morale,  ineluttabile  conseguenza  del  peri- 
colo, delle  grandi  perdite  ecc.,  permetterà  ai  difensori  un 
puntamento  qualsiasi  anche  inesatto  sui  serventi  dei  pezzi 
schierati  qualche  centinaio  di  metri  indietro  delle  proprie 
fanterie. 

Comunque  sia,  l'arma  ausiliare  d'un  tempo  è  divenuta 
elemento  troppo  importante  del  successo  perchè  non  com- 
pensi l'onore  e  la  gloria  della  sua  nuova  missione  con  sa- 
crifizi cruenti  e  con  la  stessa  sua  rovina. 

Ricacciato  il  difensore,  saranno  le  batterie  di  corpo  che 
procederanno  celeramente  all'occupazione  delle  posizioni: 
intorno  ad  esse  verranno  poi  a  raggrupparsi  le  divisionali 
e  la  nuova  linea  di  fuoco  d'artiglieria  si  stabilirà  con  l'in- 
tento di  respingere  i  contro  attacchi  nemici  o  di  muovere 
per  scaglioni  all'inseguimento.  Cosi  pure  le  batterie  di  corpo, 
dalle  quali  soltanto  si  potrà  pretendere  l'unità  d'azione  anche 
nei  tristi  casi  d'insuccesso,  perchè  in  generale  rimasero  in- 
tatte l'unità  brigate,  proteggeranno  la  ritirata  delle  truppe, 
nelle  quali,  essendo  gravissime  le  condizioni  morali,  è  ne- 
cessario infondere  la  calma  e  l'energia  necessarie  perchè  la 
ritirata  non  si  converta  in  fuga,  cioè  in  vergogna. 
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Difensiva.  —  Un  corpo  d'armata  in  posizione  difensiva, 
più  ancora  della  divisione,  deve  poter  trarre  dalla  sua  arti- 
glieria il  massimo  vantaggio.  Da  ciò  il  fatto  che  la  maggior 
forza,  se  non  tutta,  di  quest'arma  dev'essere  a  disposizione 
del  generale  comandante  in  capo,  che  la  distribuirà  sul  fronte 
e  ne  regolerà  l'impiego. 

In  generale,  trattandosi  di  grossa  unità  come  il  corpo  di 
armata,  avranno  consigliata  la  difensiva  oltre  a  ragione  di 
inferiorità  numerica  e,  non  di  rado  anche  senza  questa  in- 
feriorità, ragioni  d'indole  strategica  e  politica.  Comunque 
sia,  è  evidente  che  la  difesa,  quando  accetta  il  combatti- 
mento, ha  scelte  già,  occupate  e  ben  munite  spesso  anche 
d'opere  campali  buone  posizioni  naturalmente  forti.  Ma  quasi 
sempre  la  parte  più  vulnerabile  della  difesa  generalmente 
sarà  alle  ali  o  ad  un'ala  sola  del  fronte,  se  l'altra  è  appog- 
giata ad  ostacoli  naturali  insormontabili. 

Le  brigate  di  batterie  divisionali  per  conseguenza  occu- 
peranno posizioni  laterali,  meglio  se  tali  da  permettere,  oltre 
a  buon  campo  di  tiro  sul  rispettivo  fianco,  anche  (occor- 
rendo e  prestandosi  il  terreno  per  l'esecuzione  di  cambia- 
mento sollecito  di  fronte)  un  incrociamento  di  tiri  sul  davanti 
della  posizione. 

Un  corpo  d'armata  spiegato  e  pronto  a  combattere  occu- 
perà una  linea  di  circa  4  km  :  —  riferendosi  ad  un  fronte 
puramente  difensivo,  e  cioè  tale  da .  doversi  le  truppe  adat- 
tare al  terreno  restringendosi  e  approfondendosi  al  coperto, 
potremo  ritenere  3  km  e  talvolta  anche  assai  meno,  secondo 
i  casi,  la  lunghezza  del  fronte  stesso.  Ciò,  oltre  a  rafforzare 
tutti  i  punti  della  difesa,  permetterà  nel  tempo  stesso  un 
sollecito  intervento  delle  truppe  di  riserva  sui  fianchi,  le 
quali  truppe  ammassate  indietro  saranno  quasi  a  pari  di- 
stanza dal  fronte  e  dai  fianchi. 

Le  brigate  divisionali  hanno  nella  fase  di  preparazione 
dell'attacco  delle  rispettive  divisioni  il  compito  di  battere 
l'artiglierie  della  difesa.  Invece  contro  le  brigate  di  batterie 
del  reggimento  di  corpo  che  attacca  lotterà  l'artiglieria  di 
corpo  della  difesa,  specialmente  nel  periodo  dimostrativo  in 
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cui  le  truppe  attaccanti  vanno  ammassandosi  per  poi  pro- 
cedere allo  spiegamento.  E  certo  che  le  batterie  della  difesa 
già  in  posizione  avranno  il  vantaggio  di  cominciare  il  fuoco 
in  ottime  condizioni  tecniche. 

Frattanto  sono  fuori  discussione  Tinutilità  e  il  danno  di 
tenere  artigUeria  in  riserva  per  farla  concorrere  neUa  2*  fase 
del  combattimento  dei  corpi  d'^armata  {fase  di  preparazioM 
alVccttacco  delle  divisioni)  :  inutilità  e  danno  forse  ancora  di- 
scutibili anni  or  sono,  per  quanto  gli  oculati  competenti  sia 
italiani,  sia  stranieri,  principalissimo  il  compianto  colon- 
nello tedesco,  von  Schell,  li  ammettessero  decisamente  fino 
d'allora. 

Concorrerà  tutto  il  reggimento  di  corpo  a  guemire  il 
fronte  di  difesa  in  quella  prima  lotta  dimostrativa,  che  ab- 
biamo cercato  di  mettere  in  termini  chiari  poco  innanzi? 
Noi  lo  crediamo  e  lo  speriamo. 

Lo  crediamo  in  quanto  che  solamente  Fazione  d^artiglieria 
potrà  equilibrare  le  condizioni  morali  e  materiali  della  di- 
fesa con  quelle  dell'offesa,  e  perchè  se  Tartiglieria  dell'offesa 
è  anche  in  minime  proporzioni  scossa  fin  dal  principio  o  per 
lo  meno  non  è  riuscita  a  danneggiare  quella  della  difesa, 
anche  la  fase  di  preparazione  delle  brigate  divisionali  si 
svolgerà  in  condizioni  poco  vantaggiose  e  quindi  anche  in 
seguito  l'attacco  si  dovrà  iniziare  e  condurre  con  minori 
probabilità  di  successo. 

Lo  speriamo  in  quanto  che  bisogna  pur  riconoscere  la  ne- 
cessità talvolta  d'adoperare  in  altro  modo  una  delle  brigate 
del  reggimento  di  corpo:  nei  quali  casi  è  in  parte  paraliz- 
zato il  vantaggio  della  difesa  sia  circa  le  migliori  sue  con- 
dizioni tecniche,  sia  circa  la  preponderanza  di  artiglieria  nel 
periodo  di  combattimento  dimostrativo,  al  quale,  come  di- 
cemmo innanzi  per  l'offensiva  d'un  corpo  d'armata,  spessi.» 
prenderà  parte  una  sola  brigata  del  reggimento  di  corpo  del- 
l'attaccante, mentre  l' altra  inizierà  fin  dal  principio  dellu 
scontro  azione  sopra  un'ala  del  fronte  di  difesa  o  quant4) 
meno  vi  sarà  obbligato  nello  stesso  periodo  dimostrativo  e 
certamente  prima  del  periodo  di  preparazione  all'attacco  per 
parte  delle  batterie  divisionali. 
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Un  fianco  vulnerabile  facilmente,  ad  esempio,  richiederà 
xin  rinforzo  d'artiglieria.  In  tal  caso  —  se  non  tutta  la  bri- 
gata del  minor  calibro  —  una  o  due  batterie  saranno  distac- 
cate dal  fronte  della  difesa  non  tanto  con  lo  scopo  d'andare 
s,  rinforzare  validamente  la  brigata  divisionale,  quanto  con 
l'altro  scopo  assai  più  importante,  d'avanzare  (generalmente 
con  cavalleria)  per  prevenire  il  movimento  girante  del  ne- 
mico e  scuoterne  l'artiglieria  da  posizioni  opportune  e  celere- 
mente  prese  e  ritardarne  infine  l' avanzata  in  modo  da  dar 
tempo  al  generale  in  capo,  dato  che  proprio  su  quel  fianco  è 
evidente  che  il  nemico  vuol  fare  lo  sforzo  principale,  di  prov- 
vedere con  truppe  di  riserva. 

Oltre  a  ciò  l'assoluta  convenienza  di  coprire  con  un  fittis- 
simo velo  le  proprie  posizioni  consiglierà  talvolta  la  difesa 
di  spedire  innanzi  coi  posti  avanzati  riparti  d'artiglieria 
con  scopi  essenzialmente  dimostrativi:  reparti  che  in  ge- 
nerale saranno  pure  distaccati  dalla  brigata  del  minor  ca- 
libro. D'altra  parte  è  pur  vero  ch'essi  potranno  ripiegarsi 
oeleremente  e  riunirsi  al  proprio  reggimento  di  corpo, 
quando  questo  inizia  il  fuoco  col  reggimento  di  corpo  av- 
versario. 

In  questa  fase  dimostrativa  di  puro  combattimento  d'arti- 
glieria la  difesa  potrà  far  concorrere  anche  l'azione  delle  bri- 
gata divisionali  poste  lateralmente  —  a  meno  non  importi 
lasciare  ancora  perplesso  l'assalitore  sulle  disposizioni  difen- 
sive del  corpo  d'armata. 

Caratteristica  di  questa  fase  sarà  però  sempre  il  simultaneo 
impiego  tattico  e  tecnico  dell'unità  brigata,  poiché  solamente 
da  una  benintesa  direzione  del  fuoco  d'artiglieria  della  difesa 
dipenderà  il  fatto  che  l'oAFensore  rinunzi  all'  attacco  o  Taltro 
che  vi  s'appresti  in  tali  condizioni  da  rendere  malsicuro  il 
successo. 

Se  l'attacco  d'ala  per  parte  dell'assalitore  s'annunzia  come 
il  più  importante,  nell'accorrere  dei  rinforzi  concorrerà  gene- 
ralmente la  brigata  leggiera  del  reggimento  di  corpo  della 
difesa,  tutta  unita  sotto  gli  ordini  del  suo  comandante.  E 
dico  geaeralmente  perchè  nel  caso  alFatto  teorico  che  trat- 
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tiamo  (difensiva  passiva)  le  brigate  del  maggior  calibro  divi- 
sionali e  di  corpo  saranno  assai  probabilmente  appostate  dietro 
ripari. 

Il  combattimento  d'ala  si  riduce  su  per  giù  ad  un  com- 
battimento di  divisioni  contrapposte,  già  esaminato  nell'an- 
tecedente capitolo. 

La  brigata  leggiera  forse  più  per  la  difesa  che  per  l'offesa 
ha  campo  di  svolgere  la  sua  azione  con  molteplici  scopi, 
traendo  vantaggio  dalla  sua  mobilità,  che  le  permette  di  por- 
tarsi più  celeremente  da  un  punto  all'altro  del  campo  di  bat- 
taglia, anche  traversando  zone  non  facili  di  terreno.  Per  essa 
soltanto  nei  combattimenti  di  corpo  d'armata  potrà  avvenire 
che  una  o  più  delle  sue  batterie  debbano  assumere,  perchè 
incaricate  di  speciali  compiti,  oltre  all'ufficio  di  unità  tecniche 
anche  quello  d'unità  tattiche  propriamente  dette. 

Il  combattimento  difensivo  per  parte  dell'artiglieria  si  svol- 
gerà nelle  successive  fasi  con  criteri  che  troppo  chiaramente 
emergono  da  quelli  già  esposti  per  l'offensiva  —  non  è  quindi 
il  caso  d'entrare  in  altri  particolari. 

Persistere  nelle  primitive  posizioni  coprendosi  e  smasche- 
randosi con  piccoli  movimenti  tali  da  sottrarsi  agli  effetti  di 
tiro  aggiustato  del  nemico;  avere  sempre  sottomano  la  brigatii 
leggiera  del  reggimento  di  corpo  per  l'imprevedibili  contin- 
genze del  combattimento;  bene  distinguere  sempre,  anche  nei 
momenti  risolutivi ,  l'impiego  dell'  artiglieria  di  corpo  da 
quella  divisionale  e  ritenere  il  primo  quale  svolgent^si  prin- 
cipalmente al  cominciare  ed  al  finire  della  giornata  eSvil  se- 
condo nei  parziali  combattimenti  di  divisioni:  —  ecco  tvcri- 
teri  sui  quali  a  nostro  avviso  bisogna  insistere  pe  che  ncan 
soltanto  gli  ufficiali  dell'arma  se  ne  dieno  ragione,  ma  pur< 
gli  altri  sappiano  apprezzarli  al  loro  giusto  valore. 

Abbiamo  anche  per  corpi  d'armata  contrapposti  considerati 
casi  più  teorici  che  pratici  per  meglio  fissare  l'idee,  da  cui 
prendere  le  mosse  perla  risoluzione  dei  svariatissimi  problemi 
presentantisi  sul  terreno.  La  necessità  di  addivenire  alle  solu- 
zioni senza  perdita  di  tempo  impone  lo  studio  dei  casi  generali: 
—  studio  che  darà  buoni  frutti  e  veramente  utili  quando  le 
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sue  applicazioni  saranno  fatte  con  quella  intelligenza  e  con 
quel  colpo  d'occhio  costituenti  i  naturali  doni  del  generale  di 
ogni  tempo  e  d'ogni  sistema. 

Per  corpi  d'armata  contrapposti  è  bene  però  osservare  che 
l'impiego  dei  reggimenti  di  batterie  di  corpo  è  in  generale 
indipendente  dai  casi  particolari  riscontrantisi  in  pratica  e 
cioè  d'una  disposizione  difensiva  non  preconcetta  ma  scelta 
al  momento  per  svariate  ragioni  d'opportunità,  di  forze  di- 
sponibili o  di  terreno;  —  oppure  della  ardita  offensiva  d'una 
sola  divisione  e  della  difensiva  dell'altra  ecc.  ecc. 

Il  periodo  dimostrativo  di  fuoco  d'artiglieria,  in  cui  le 
truppe .  dall'ammassamento  s'accingono  allo  spiegamento,  è 
affidato  ai  reggimenti  di  corpo  e  cosi  i  rinforzi  d'ala  per  mo- 
vimenti aggiranti  o  per  più  valida  difesa,  i  concentramenti  di 
fuoco  nel  momento  decisivo  dell'urto  col  fuoco  di  fucileria  a 
ripetizione,  i  concentramenti  di  fuoco  per  proteggere  la  ri- 
tirata o  per  preparare  l'azione  controffensiva. 

Questa  specie  d'indipendenza  dai  casi  particolari  dell'im- 
piego di  artiglieria  di  corpo  e  tutto  ciò  che  siamo  venuti 
finora  dicendo  pare  possano  servire  a  conchiudere  come  già 
per  combattimenti  d'unità  considerevoli  delle  tre  armi  s'im- 
ponga la  necessità  di  considerare  l'unità  tattica  brigata  quale 
regolamentare  per  l'artiglieria,  —  mentre  nei  combattimenti 
di  divisioni  spesso  in  pratica  la  batteria,  oltre  al  suo  vero 
carattere  d'unità  tecnica,  assume  l'altro  d'unità  tattica.  Sia 
per  corpi  d'armata,  sia  per  divisioni,  ma  assai  più  per  quelli, 
è  notevole  la  possibilità  di  dovere  impiegare  la  brigata  anche 
quale  unità  tecnica. 


i-* 


IV. 


Soltanto  due  grosse  armate  contrapposte  potranno  svol- 
gere nella  guerra  avvenire  una  vera  battaglia  decisiva.  Grli 
scontri  parziali  studiati  innanzi  sotto  l'aspetto  dell'impiego 
d'artiglieria  saranno  quindi  semplici  combattimenti   prepa- 
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ratori  alla  grande  lotta  d^enormi  masse  fomite  di  mezzi 
micidiali  straordinari.  Però,  quando  si  considerino  l'estensione 
per  parecchi  chilometri  dei  moderni  fronti  di  battaglia 
e  la  conseguente  difficolta  del  comando  supremo,  il  quale 
dovrà  limitarsi  ad  ordini  generali  e  tali  al  più  che  la  loro 
esecuzione  per  parte  d'ogni  grossa  unità  delle  tre  armi  non 
tenda  a  diverso  obbiettivo  da  quello  che  il  generalissimo 
vuole  raggiungere;  quando  si  cerchi  di  rappresentarsi  al 
pensiero  il  teatro  della  grande  battaglia  odierna  con  Tenormi 
differenze  di  situazione  e  di  terreno  da  un  punto  all'altro 
del  campo  di  battaglia  e  da  un  istante  ad  un  altro,  bisogna 
pur  convenire  che  in  fondo,  oltre  quei  limiti  consentitici 
dalla  natura  non  è  possibile  spingersi  e  che  la  lotta  immane 
si  risolverà  in  tanti  combattimenti  parziali  quanti  sono  i 
corpi  d'armata  e  magari  le  divisioni:  combattimenti  che, 
pure  tendendo  allo  stesso  scopo,  avranno  particolari  carat- 
teri. E  i  comandanti  di  queste  grosse  unità,  non  potendo 
avere  ordini  dettagliati  dal  capo  supremo  per  ogni  evenienza 
dovi  anno  regolarsi  con  criteri  personali;  l'offensiva  e  la  di- 
fensiva insomma  si  svolgeranno  qua  e  colà  in  tutte  e  due 
i  partiti  secondo  le  circostanze  del  terreno  e  del  momento 
fatta  eccezione,  s'intende,  della  difensiva  assolutamente  pas- 
siva, la  quale  del  resto  sarà  per  grandi  arma\>e  solamente 
possibile,  se  appoggiata  a  luoghi  od  a  piazze  fortificate. 

Da  questo  concetto  dell'odierna  battaglia  decisiva  io  credo 
si  possano  dedurre  due  importantissime  conclusioni  per  lo 
studio  della  tattica  della  nostra  arma,  ciascuna  riferentesi 
ad  uno  speciale  impiego  del  fuoco  d'artiglieria. 

La  prima  evidentissima  si  ò  che  tutto  il  già  detto  innanzi 
circa  rimpiego  d'artiglieria  per  le  divisioni  e  per  i  corpi 
d'armata  è  pure  applicabile  alle  grandi  armate  contrapposta, 
nei  combattimenti  parziali  cioè  delle  grandi  unità  tattiche 
delle  tre  armi  e  quindi  al  conseguimento  dei  parziali  suc- 
cessi, di  cui  la  risultante  dev'essere  poi  la  vittoria  cofmpleta 
e  decisiva  di  uno  dei  due  partiti.  ( 

L^altra  considerazione  si  riferisce  invece  alla  necessità 
d'assicurare  un    legame  fra  le  varie  parti  dell'estese  :  liae^ 


j 


D  ARTIGLIERIA  363 

I 

di  battaglia,  di  permettere  al  generalissimo  mezzi  efficaci 
pronti  e  sicuri  per  aumentare  lo  sforzo  sopra  un  dato  punto 
od  a  rimediare  ad  un  parziale  insuccesso,  di  preparare  al- 
meno la  grande  battaglia  e  di  trame  tutti  i  vantaggi  se 
risolta  in  bene  o,  se  diversamente,  d'alleviarne  i  gravissimi 
danni. 

Sotto  questo  punto  di  vista,  confortato  dalUesperienza 
dell'ultima  grande  guerra,  va  fatto  lo  studio  dei  concentra-^ 
merUi  di  fuoco  d'artiglieria. 

Questi  concentramenti  di  fuoco  hanno  molti  punti  di  so- 
miglianza con  gli  altri  di  cui  s'è  parlato  nell'impiego  d'ar- 
tiglieria di  corpo  d'armata.  Essi  però  per  la  grande  battaglia 
odierna  decisiva  vanno  intesi  nel  senso  che  non  i  naturali 
comandanti  di  corpo  d^armata  ma  il  generalissimo  li  ordi- 
nerà, dando  disposizioni  all'uopo  o  prima  della  giornata 
stessa  di  combattimento  o  all'atto  d'impegnare  la  battaglia 
o  durante  od  alla  fine  della  battaglia  stessa.  Generalmente 
consisteranno  in  un  impiego  simultaneo  di  molte  batterie, 
di  due  ed  anche  di  più  reggimenti  in  posizioni  tali  d'am- 
massare i  loro  fuochi  sopra  una  zona  determinata  e  con  uno 
scopo  ben  definito. 

Considereremo  i  seguenti  casi  generali  di  concentramento 
di  fuoco  di  artiglieria: 

1"  Conseguenza  della  lotta  fra  grandi  masse  sopra  uno 
stesso  campo  di  battaglia  sarà  l'inevitabile  lentezza  degli 
spiegamenti.  In  tal  caso  l'impiego  dei  reggimenti  d'artiglieria 
dei  corpi  d'armata,  procedenti  dall'ammassamento  allo  spie- 
gamento, coprirà  le  pericolose  manovre,  gli  spostamenti 
laterali  di  forze  ecc.  impegnando  la  lotta  con  le  batterie 
avversarie  ed  attirando  Tattenzione  del  nemico  sull'estesa 
linea  di  fuoco.  L'ultima  grande  guerra  ci  fornisce  esempi 
di  concentramento  di  fuoco  per  tale  scopo.  Le  disposizioni 
stesse  date  dal  principe  Federico  Carlo  il  18  agosto  1870 
per  la  marcia  avanti  della  sua  armata^  disposizioni  che  pre- 
scrivevano le  artiglierie  di  corpo  fossero  in  mezzo  alle  due 
diviBioni  rispettive,  dimostrano  nel  generalissimo  l'intenzione 
d'eseguire,  in    vista  del  nemico  e  durante  lo    spiegamento 
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delle  colonne,  un  concentramento  di  fuoco  con  lo  scopo  an- 
zidetto. 

2**  Se  il  piano  generale  di  battaglia  determina  rattacco 
dimostrativo  sul  fronte  nemico  e  l'attacco  decisivo  sopra 
un'ala,  varrà  a  coprire  il  movimento,  e  ad  assicurarne  il  suc- 
cesso un  concentramento  di  fuoco,  il  quale,  facendo  sup- 
porre al  nemico  che  lo  sforzo  principale  si  fa  sul  fronte,  lo 
distoglierà  dal  proposito  d'allontanare  truppe  dal  fronte  stesso 
per  mandarle  in  rinforzo  dell'ala  più  esposta.  In  tal  caso  il 
concentramento  di  fuoco,  eseguito  dalle  artiglierie  dei  iX)rpi 
d'armata,  simulerà  una  strenua  preparazione  all'attacco  delle 
fanterie  sul  fronte  :  attacco  che  poi  le  fanterie  condurranno 
dimostrativamente,  incalzando  o  non  a  seconda  di  come 
procedono  il  movimento  e  l'azione  decisiva  contro  l'ala  nemica. 

3°  Questo  attacco  dimostrativo  sul  fronte  è  però  pieno 
di  pericoli,  se  il  nemico,  non  tratto  in  inganno  e  mentre 
rinforza  con  truppe  e  con  artiglieria  il  fianco  minacciato 
preparandosi  da  questa  parte  all'urto  decisivo,  si  spinga  ar- 
ditamente alla  controffensiva  sul  fronte.  In  tal  caso  le  truppe 
destinate  all'attacco  dimostrativo  e  quindi  non  in  forze  suf- 
ficienti e  non  preparate  ad  eseguire  lo  sforzo  a  fondo,  dif- 
fìcilmente terranno  fermo.  D'altra  parte  non  è  cauto  e  non 
è  pratico  premunirsi  contro  tale  eventualità  munendo  a  di- 
fesa passeggiera  il  terreno  con  lo  scopo  di  resistere  alla 
probabile  controffensiva  nemica  fino  quando  siasi  risoluto 
vantaggiosamente  l'attacco  d'ala;  ciò  perchè,  essendo  assai 
difficile  nascondere  al  nemico  i  lavori  di  difesa,  sia  per  fatti 
durante  l'azione  di  fuoco  dell'artiglieria,  si  verrebbe  a  di- 
mostrare al  nemico  stesso  la  poca  seriefi\  dell'attacco  fron- 
tale e  lo  si  spingerebbe,  qualora  dubita'^e,  a  premunirsi 
sul  fianco  minacciato  ed  a  tentare  risolutaàtónte  la  controf- 
fensiva. Sarà  invece  quella  stessa  artiglieria^li  corpo  (che 
ha  già  avuto  per  compito  di  coprire  col  suo  ^^co  il  mo- 
vimento laterale  delle  truppe  destinate  airattacco^ecisivo 
sopra  un'ala  nemica)  opportunamente  impiegata  a  cllf  '^ 
veci  delle  difese  passeggiere  e,  durante  la  controffen^'^ 
nemica,  a  sostenere  la  resistenza  delle  proprie  fanterie  ^^ 
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al  momento  risolutivo  della  giornata.  Questo  scopo  ebbe 
dalla  parte  prussiana  il  ooncentramento  di  fuoco  di  due 
interi  reggimenti  di  corpo  a  Vion ville; 

4"  Per  la  difesa  i  conoentramenti  di  fuoco  saranno 
eseguiti  per  legare  i  vari  punti  del  fronte  spesso  distanti 
.  fra  di  loro  per  la  necessità  d'occupare  i  più  importanti.  In 
tali  casi  saranno  concentramenti  di  semplici  reggimenti  di 
corpo  o  di  brigate  di  batterie  in  posizioni  intermedie  re- 
trostanti alle  rispettive  divisioni  ; 

6"  La  necessità  di  rinforzare  un  dato  punto  durante 
la  fase  risolutiva  dell'attacco  principale  sia  frontale  sia  d'ala, 
richiede  in  generale  spostamenti  di  truppe  parallelamente 
al  fronte  di  difesa  ed  in  zona  battuta  dal  fuoco  d'artiglieria 
e  di  fucileria.  In  tal  caso  un  concentramento  di  fuoco  del- 
l'artiglieria, che  il  generalissimo  avrà  sotto  mano,  eseguito 
con  sollecitudine  potrà  raggiungere  lo  scopo  di  coprire  la 
marcia  di  quelle  truppe  di  rinforzo  e  di  rialzare  il  morale 
delle  altre  in  attesa  di  socco  si. 

Considerando  gli  efficacissimi  concentramenti  di  fuoco 
eseguiti  dalle  artiglierie  prussiane  di  corpo  a  Vionville,  a 
Wòrth,  a  Sédan,  ecc.  si  rimane  come  sbalorditi  dall'im- 
menso cammino  fatto  nell'impiego  dell'arma:  in  avvenire 
però  è  certo  che  le  proporzioni  di  questi  concentramenti 
saranno  di  molto  superiori.  Ne  consegue  che  oggidì  lo  studio 
della  tattica  d'artiglieria  va  fatto  con  larghezza  di  vedute, 
eliminando  fin  l'ultimo  dei  vieti  pregiudizi  d'un  tempo  e 
tutte  le  restrizioni  dannose  ed  inopportune. 


V. 


Ritornando  allo  scopo  di  queste  pagine,  per  quanto  siamo 
venuti  finora  dicendo,  risulta  evidente  che  l'impiego  del- 
l'unità tattica  brigata  in  questi  concentramenti  di  fuoco  è 
ben  determinato  ed  assoluto  ;  tale  anzi  che  ci  spiega  le  esa- 
gerazioni di  alcuni,  i  quali,  non  discemendo  partitamente  i 
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casi  principali  della  guerra  e  da  molti  particolari  invece 
traendo  regole  e  fissando  principi,  vengono  alla  conclusione 
che  oggidì  l'antica  batteria  di  otto  pezzi  è  venuta  costi- 
tuendosi di  ventiquattro;  ci  spiega  pure  il  deplorevole  con- 
cetto restrittivo  che  altri  espongono  circa  Pimpiego  di  questa 
unità  tattica  brigata  in  posizione:  impiego  che  intendono 
ridotto  allo  schieramento  in  batteria  di  tutti  i  ventiquattro 
pezzi  sopra  ipotetico  terreno  piano  e  facile  come  la  piazza 
d'armi  e  ad  intervalli  regolamentari. 

Riassumendo:  La  brigata^  unità  tattica,  è  caso  generale 
dell'impiego  dell'arma,  che  non  esclude  il  particolare  del- 
l'unità tattica  batteria,  come  questa,  unità  tecnica,  è  caso 
generale  rispetto  alla  brigata,  che  eccezionalmente  potrà  a 
sua  volta  divenire  anche  unità  tecnica. 

Da  questo  concetto  riassuntivo  emergono  molte  conside- 
razioni intese  a  migliorare  l'indirizzo  delle  nostre  istruzioni, 
io  mi  limiterò  a  quelle  d'indole  più  generale: 

1'  Ora  che  il  nuovo  ordinamento  dell'arma  ce  lo  per- 
mette penso  possa  essere  utile  cosa  indirizzare  le  istruzioni 
tattiche  dei  reggimenti  divisionali  a  sviluppare  il  beninteso 
impiego  della  batteria  quale  unità  tecnica  e  tattica  nel  tempo 
stesso  e  quello  dei  reggimenti  di  corpo  a  manovre  d'insieme 
di  brigate  e  di  reggimento; 

2*  Dividere  le  esercitazioni  annuali  di  tiro  in  due  parti, 
la  prima  intesa  a  migliorare  l'impiego  tecnico  dell'arma 
dando  pei  tiri  di  batterie  tal  numero  di  colpi  da  rendere 
possibile  l'ultima  rettificazione  del  fuoco,  la  seconda  consi- 
stente in  tiri  di  brigata  e  di  reggimento  ed  in  manovre  su 
terreni  non  facili  con  concetti  tattici  ben  definiti  e  per 
quanto  possibile  svariaii,  dando  tal  numero  di  colpi  da  bene 
imprimere  in  tutti  l'andamento  del  fuoco  nella  determina- 
zione della  forcella  e  nell'aggiustamento,  senza  trascendere 
a  teatralità  assordanti  di  salve  a  polvere,  le  quali  oltre  ad 
essere  inutili  sono  anche  dannose  perchè  esagerano  l'im- 
pressione di  ciò  che  veramente  sarà  il  fuoco  di  batterie 
riunite  e  riescono  a  detrimento  della  calma,  precipua  qualità 
dell'arma  nostra; 


portanza  tecnica  della  vera  gaerra,  limitando  le  fragorose 
a^ve  fatte  a  casaccio  e  pretendendo  spiegazione  d'ogni  di- 
sposizione tecnica,  del  tiro  eseguito,  del  fatto  servizio,  ecc.  ; 
impiegare  dove  e  quando  realmente  occorrerebbero  in  guerra 
i  tiri  contro  bersagli  coperti  e  quelli  da  posizioni  coperte, 
eseguendone  i  preparativi  come  ai  poligoni. 

Questo  studio  spero  verrà  benevolmente  accolto  dai  lettori 
non  per  quello  che  vale  {di  certo  assai  poco)  ma  per  l'in- 
tento cui  mira.  Esso  è  come  la  trama  entro  cui  potranno 
gli  studiosi  svolgere  quelle  discussioni  cosi  necessarie  a 
fissare  le  idee,  ora  che  il  passaggio  da  un  impiego  d'arti- 
glieria a  corte  vedute  ad  altro  basato  su  vasti  e  non  facili 
criteri   s'impone   qual  fattore   principalissimo  del  successo.- 


Torino,  gennaio  1889. 


Caemike  i 
Capaa«e  fS" 
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PROPOSTA 

DI  m  NUOVO  TIPO  DI  MURO  PER  SOSTEGNO  DI  TERRAPIENI 


IMPIEGABILE  SPECIALMENTE   IN   FORTIFICAZIONI 


In  fortificazione,  i  muri  di  sostegno  di  terre,  non  sola- 
mente debbono  resistere  alla  spinta  del  terrapieno,  ma  deb- 
bono anche  presentare  conveniente  resistenza  all'urto  ed  allo 
scoppio  dei  proietti  d'artiglieria. 

Riguardo  alla  spinta  delle  terre,  la  pratica  e  la  teoria  sono 
d'accordo  nello  stabilire  che  i  muri  a  strapiombo  verso  il 
terrapieno  sono  quelli  che  presentano  i  maggiori  vantaggi, 
poiché  a  parità  di  cubatura  nella  muratura,  ossia  a  parità 
di  superficie  del  profilo  del  muro,  presentano  maggiore  jsta- 
bilità  alla  rotazione,  allo  scorrimento  ed  alla  compressione 
in  base. 

Tali  vantaggi  tendono  a  farsi  tanto  più  sensibili  quanto 
maggiore  è  lo  strapiombo  del  muro  verso  le  terre. 

Gli  ingegneri  militari,  che  nelle  opere  di  fortificazione 
debbono  spesso  eseguire  dei  rivestimenti  di  carattere  prov- 
visorio adoperando  delle  fascine,  dei  gabbioni,  dei  graticci, 
delle  zolle  e  simili,  sanno  per  pratica  che  per  ottenere  la 
necessaria  stabilità  è  indispensabile  eseguire  il  rivestimento 
a  strapiombo  verso  le  terre  con  un'  inclinazione  di  V^  ad  */, 
colla  verticale. 

Con  tali  generi  di  rivestimenti,  non  vi  è  dubbio  che  a 
favore  della  stabilità  concorre  la  forza  di  coesione  delle  terre. 
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la  quale  tende  a  tener  queste  fra  loro  aggregate  tanto  nel 
caso  di  un  rivestimento  applicato  ad  un  taglio  in  terreno 
vergine,  quanto  nel  caso  di  un  rivestimento  applicato  ad 
un  rinterro  opportunamente  pigiato. 

Il  signor  ingegnere  Leygue  in  un  suo  importante  studio 
sulla  spinta  delle  terre  cercò  di  mettere  in  evidenza  i  pregi 
economici  dei  muri  di  rivestimento  a  strapiombo  verso  le 
terre  e  fa  cenno  di  molte  ed  importanti  applicazioni  di  muri 
a  strapiombo,  con  o  senza  contrafforti  interni,  per  sostegno 
di  terrapieni  (1). 

Spessissimo  in  pratica  occorre  di  rivestire  con  muri  le 
pareti  di  uno  scavo  in  trincea,  ossia  occorre  di  rivestire 
tagli  in  terreno  vergine. 

In  questo  caso,  che  quasi  sempre  tende  a  verificarsi  per 
i  fossati  delle  opere  di  fortificazione,  specialmente  si  pre- 
senta assai  razionale  l' impiego  di  muri  a  strapiombo  co- 
struiti aderentemente  alle  terre;  ma  le  teorie  generalmente 
in  uso  non  sono  sufficienti  a  mettere  in  rilievo  tutti  gli 
eminenti  pregi  di  tali  rivestimenti,  poiché  per  le  terre  dietro 
i  muri  di  sostegno  non  si  suol  far  distinzione  fra  il  caso  in 
cui  esse  siano  costituite  da  terreno  vergine,  e  quindi  dotate 


(1)  Annales  des  Ponts  et  Chaussées,  octobre  1885.  —  Nourelle  recherche 
$ur  la  poussée  des  terres  et  ìe  pr^fil  de  rerétment  le  plus  économique. 

Nel  mentre  convengo  pienamente  coir  autore  sulla  convenienza  econo- 
mica dei  muri  a  strapiombo,  non  posso  fare  altrettanto  per  quanto  ri- 
guarda le  sue  teorie  e  Tinterpretazione  data  alle  sue  varie  esperienze.  Per 
esempio  nella  cassa  cubica  senza  fondo  che  l'autore  adopera  per  determi- 
nare il  valore  della  coesione  e  dell'attrito  delle  terre,  chi  l'autorizza  ad 
ammettere  che  il  coeflSciente  k  relativo  alla  parte  di  peso  di  sabbia  o 
terra  sopportato  dalle  pareti  della  cassa  sia  indipendente  dall'inclinazione 
delle  pareti  stesse?  In  ogmi  modo  l'equazione  {a},  pag.  795  da  cui  deri- 
vano le  formole  (1),  (2)  e  (3)  alle  quali  vennero  applicati  i  risultati  delle 
varie  esperienze  non  tiene  esatto  conto  di  tutte  le  forze  che  entrano  in 
giuoco  colle  fatte  ipotesi  e  mi  pare  che  avrebbe  dovuto  essere: 

{a)      (S  t:  A  -|-  P)  sen  a  =:  P  cos  a  tang  p-j-  Sc-|-/*S7:Acosa-|- 
{l  —  k)  S  TT  A  cos  a  tang  p. 
e  non 

(a)      (S  TT  A  -f-  P)  sen  a  =  P  sen  3  -(-  S  e  -|-  /  *  S  it  A  cos  a. 
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di  coesione  e  non  soggette  a  cedimenti  o  costipamenti^  ed 
il  caso  in  cui  le  terre  siano  di  riporto,  e  quindi  soggette  a 
cedimenti  e  costipamenti,  e  che  non  possono  mai  raggiun- 
gere il  grado  di  coesione  del  terreno  vergine,  neanche  dopo 
un  tempo  assai  lungo. 

Con  ciò  io  non  intendo  affatto  di  voler  condannare  le 
teorie  relative  al  calcolo  della  spinta  dei  terrapieni  basate 
sull'ipotesi  delle  terre  allo  stato  polverule/Uo  ed  incompres- 
sibile^ e  neanche  intendo  menomare  l'importanza  di  tali 
teorie.  Ritengo  però  che  un  problema  talmente  complesso 
come  è  quello  di  cui  trattasi  non  debba  essere  considerato 
rigidamente  sotto  il  solo  punto  di  vista  delle  terre  allo  stato 
polverulento  ed  incompressibile,  ma  che  debba  anche  essere 
considerato  sotto  altri  punti  di  vista  che  tengano  conto  delle 
varie  condizioni  che  possono  verificarsi  in  pratica  in  senso 
favorevole  o  in  senso  sfavorevole  alla  stabilità. 

I  muri  a  forte  strapiombo  verso  il  terrapieno,  secondo  i  pro- 
fili in  uso,  necessariamente  presentano  un  paramento  estemo  a 
scarpa  assai  inclinato  sulla  verticala,  il  quale  tende  a  &vo- 
rire  la  vegetazione  sulla  muratura,  tende  a  favorire  la  scalata 
del  muro,  e  tende  finalmente  a  rendere  inutilizzabile  Tarea 
corrispondente  alla  proiezione  orizzontale  del  detto  para- 
mento. Per  tali  motivi  ben  spesso  i  suddetti  muri  a  stra- 
piombo mal  si  convengono  all'esecuzione  di  opere  sia  civili 
che  militari,  e  quindi  non  sono  d'uso  generale  ma  bensì 
limitato  ad  alcuni  casi  particolari. 

Volendo  combinare  i  vantaggi  dei  muri  a  forte  strapiombo 
coi  vantaggi  dei  muri  col  paramento  esterno  poco  inclinato 
^  sulla  verticale,  parrebbe  razionale  adottare  per  i  muri  di  so- 
stegno di  terre  un'  inclinazione  colla  verticale  maggiore 
per  il  paramento  intemo  che  non  per  il  paramento  esterno» 
e  ne  verrebbe  la  conseguenza  di  un  muro  più  grosso  in  som- 
mità che  in  base.  Certamente  un  simile  muro,  se  si  conside- 
rasse isolatamente,  non  sarebbe  in  armonia  coi  principi  della 
meccanica,  come  d'altronde  non  vi  sarebbe  in  armonia  neanche 
un  muro  a  strapiombo  a  paramenti  paralleli,  ma  logicamente 
un  muro  di  sostegno  di  terre  non  può   essere  considerato 


i  ruinkivu  Luirii^iHuu  uui  4uaiu  lu  si- 
stema indiasolubile;  ed  evidentemente  se  il  sistema,  nel  suo 
insieme,  è  stabile  dovrà  essere  pur  stabile  il  muro  che  ne 
fa  parte. 

Solamente,  quando  durante  la  costruzione  del  muro  non 
si  possa  avere  l'appoggio  del  terreno  vergine,  e  si  tratti  di 
eseguire  un  muro  per  sostegno  di  un  terrapieno  in  rinterro, 
sarà  il  caso  di  prendere  le  opportune  disposizioni  perchè  il 
muro  non  cada  per  rovesciamento  durante  la  sua  costruzione; 
ed  a  tale  scopo  bastano  dei  semplici  contraiforti  triangolari 
interni  di  cui  a  suo  tempo  si  farà  cenno. 

È  qui  opportuno  notare  che  una  grandissima  differenza 
passa  fra  11  caso  di  un  muro  di  sostegno  di  terre  a  forte 
strapiombo  ed  il  caso  di  un  muro  di  sostegno  di  acque. 

Nel  primo  caso,  muro  e  terrapieno,  fanno  sistema  indisso- 
lubile; il  muro  trova  appoggio  contro  le  terre,  e  tale  ap- 
poggio o  spinta,  entro  certi  limiti,  tende  ad  impedire  che 
venga  meno  la  coesione  delle  terree  che  quindi  possa  entrare 
in  giuoco  la  spinta  dovuta  alle  terre  stesse. 

Nel  secondo  caso  invece  Ìl  muro  deve  essere  stabile  tanto 
a  serbatoio  vuoto  quanto  a  serbatoio  pieno,  l'acqua  non  potrà 
mai  servir  d'appoggio  al  muro  e  sarà  quest'ultimo  che,  a 
serbatoio  pieno,  in  ciascun  elemento  della  parete  bagnata 
riceverà  sempre  una  spinta  proporzionata  al  relativo  carico 
d'acqua.  Tale  azione  spingente,  oltre  a  cimentare  la  stabilità 
del  muro  allo  scorrimento,  alla  rotazione  ed  alla  compres- 
sione, tenderà  anche  a  produrre  filtrazioni  attraverso  la 
massa  murale,  e  sotto  quest'ultimo  punto  di  vista  sarà  op- 
portuno che  il  muro  sia  più  grosso  in  basso,  cioè  dove  la 
pressione  è  maggiore. 

BigLiardo  alla  resistenza  al  tiro  d'artiglieria  un  muro  di 
sostegno  di  terre,  in  qualsiasi  caso,  cioè  si  tratti  di  muro 
di  scarpa,  di  muro  di  controscarpa  o  di  rivestimento  di  scarpa 
interna  di  una  massa  coprente,  è  da  aversi  presente  che  la 
parte  più  esposta  al  tiro  è  la  parte  superiore  del  muro,  ed 
anzi-  è  noto  che  quando  in  un  muro  è  distrutta  dall'  arti- 
glieria la  metà  superiore,  col  successivo    franamento  delle 
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terre,  resta  di  conseguenza  annullato  restacelo  od  il  riparo 
precurate  dal  mure.  Perciò  nei  muri  di  rivestimento  in  for- 
tificazione è  razionale  l'impiego  di  muri  a  strapiombo  con 
grossezza  in  sommità  maggiore  che  in  base,  tanto  che  si 
tratti  di  resistere  all'urte  diretto  dei  proietti,  quanto  che 
si  tratti  di  resistere  al  loro  scoppio  a  contatto  del  mure,  op- 
pure a  distanza  da  queste,  quando  cioè  le  scoppio  agisca  fra 
le  terre  a  guisa  di  mina. 

Ad  esempie:  se  nel  profile  del  muro  di  scarpa  di  Vauban 
alte  10,00  m.  con  soprastante  parapetto  di  terra  alte  2,30  m., 
a  vece  del  paramento  interno  verticale  si  fesse  adettato  un 
paramento  inteme  a  strapiombo  per  modo  da  avere  la  stessa 
inclinazione  di  '/,  per  il  paramento  esterno  e  da  invertire 
la  grossezza  in  base  di  3,60  m,  con  quella  in  sommità  di 
1,60  m.,  a  parità  di  muratura,  (Fig.  1*),  si  sarebbe  ottenuto 
un  mure  immensamente  più  stabile  tante  rispetto  all'azione 
spingente  delle  terre  che  rispetto  all'azione  dell'artiglieria, 
per  mode  che  anche  Fattuale  nostro  cannone  da  15  GRC 
Ret.  non  riuscirebbe  tanto  facilmente  a  praticarvi  la  breccia. 

Quand'anche  il  muro  considerate  potesse  essere  re  vinato 
in  base  col  tiro  d'artiglieria  e  colle  mine  per  una  certa  esten- 
sione, la  sua  parte  superiore  tenderebbe  a  rimanere  a  sito 
intatta  per  effetto  del  suo  legame  laterale  dovute  alla  massa 
murale  e  per  effetto  dell'appoggio  sulle  terre.  Inoltre,  finché 
quest'appoggio  sussiste,  le  retrostanti  terre  non  possono  fra- 
nare facendosi  strada  per  la  supposta  breccia  fatta  a  pie'  del 
mure  e  tutt'al  più  ivi  le  terre  tenderanno  ad  archivoltarsi 
e  disporsi  a  grotta  (Fig.  1*). 

Certamente  sarebbe  desiderabile  che  tali  asserzioni,  che 
razionalmente  mi  sembrane  inoppugnabili,  venissero  con- 
validate da  esperienze  dirette. 

Indipendentemente  dal  prefile  del  muro  di  sostegno,  questo 
naturalmente  può  presentare  maggiore  e  minore  resist<enza 
al  tire  d'artiglieria  secondo  la  struttura  e  costituzione  della 
sua  massa  murale. 

H  calcestruzzo  fermato  con  buon  cemento  a  lenta  presa,  con 
pietrisco  e  sabbia  di  pietra  dura,  resistente,  pesante  e  capace 


massa  murale  per  ottenere  una  grande  resistenza  al  tiro  d'ar- 
tiglieria, ma  l'impiego  del  cemento  riuscirebbe  troppo  costoso, 
cosicché  in  pratica,  alta  malta  di  cemento,  potrà  per  economia 
essere  sostituita  una  buona  malta  idraulica,  riservando  l'im- 
piego del  calcestruzzo  di  cemento  per  le  parti  più  esposte 
e  più  vitali  della  fortificazione  (impianto  di  corazzature,  pa- 
rapetti, ricoveri,  opere  fi  ancheggianti  ecc.). 

La  costruzione  dei  muri  di  sostegno  di  terrapieni  con  cal- 
cestruzzo non  può  presentare  difficoltà  quando  si  faccia  a 
strati  successivi  contenendo  lateralmente  il  calcestruzzo  con 
opportune  pareti  provvisorie. 

Il  paramento  visto  potrà  essere  poi  sistemato  con  battuto 
di  cemento  imitante  un  parameuto  in  pietra  da  taglio,  in 
modo  analogo  a  quanto  si  pratica  per  i  pavimenti  in  bat- 
tuto di  cemento. 

La  costruzione  dei  muri  di  calcestruzzo  sarebbe  facilitata 
quando  si  adottasse  pel  paramento  esterno  la  muratura  or- 
dinaria laterizia  o  con  pietra  squadrata.  Questa  muratura 
eseguita  a  cordoli  successivi  potrebbe  servire  a  contenere  il 
calcestruzzo  risparmiando  cosi  il  tavolato  suddetto.  Però  è 
da  aversi  presente  che,  in  generale  i  paramenti  murari  di 
costituzione  differenti  da  quella  dell'interno  della  massa  mu- 
rale, assoggettati  all'urto  dei  proietti  d'artiglierìa  tendono 
a  staccarsi  dal  muro  per  estese  superfici  al  di  là  dei  mar- 
gini degli  imbuti  che  vengono  praticati  nella  muratura  (l) 
e  quindi  non  sono  da  consigliarsi  quando  possono  ricever© 
urti  diretti  di  proietti. 

Fin  dal  1883,  nel  pubblicare  un  mio  studio  sulla  stabilità 
dei  muri  di  sostegno  di  terrapieni,  feci  cenno  dei  vantaggi 
che  specialmente  in  fortificazioni  si  otterrebbero  coll'impiego 
dei  muri  a  strapiombo  presentanti  una  grossezza  in  sommità 
maggiore  che  in  base,  ma  debbo  confessare  che  in  quell'e- 


;])  domale  d'arliglierta  e  genio,  anno  1883,  puntata  6*.  pag-.  595. 
Effetti  del  Uro  delle  artiglierìe  ingleti   contro  i  forti  d'Alessandria. 
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poca  io  esponeva  la  proposta  alquanto  tunidamente,  non  avendo 
avuto  ancora  occasione  di  poter  esperimentare  in  pratica  il 
nuovo  tipo  di  muro. 

In  seguito  ho  avuto  occasione  di  studiare  più  profonda- 
mente la  questione  ed  anche  di  eseguire  con  successo  molti 
muri  di  sostegno  del  tipo  di  cui  trattasi,  per  cui  credo  di 
poterne  diffusamente  trattare  in  questo  studio,  dopo  aver 
fatto  cenno  dei  vari  elementi  che  in  generale  possono  avere 
influenza  sulla  stabilità  di  un  terrapieno  sostenuto  da  un  dato 
muro  di  rivestimento. 


PAETE  L 

cosTrruzioNE  dei  tekbapieni 

E   FORZE   CHE   TENDONO   A   SVILUPPARSI   NEL   LORO   INTERNO 


Generalità» 

La  massa  terrosa  costituente  un  dato  terrapieno  può  tro- 
varsi allo  stato  vergine  e  compatto,  oppure  può  trovarsi  in 
uno  stato  di  imperfetta  aggregazione,  od  anche  sciolto,  do- 
vuto a  rinterri  formati  con  materiale  ricavato  da  apposite 
escavazioni. 

Nel  primo  caso,  secondo  un  taglio  in  terreno  vergine,  il 
terrapieno  può  dare  conveniente  appoggio  ad  un  muro  a 
strapiombo  senza  che  questo  possa  andar  soggetto  a  dan- 
nosi cedimenti,  e  con  tutta  sicurezza  si  può  trar  partito  di 
tal  appoggio,  nello  stesso  modo  che  sul  terreno  vergine  si 
elevano  le  fondazioni  ordinarie  dei  fabbricati.  Inoltre  nel 
terreno  vergine  le  particelle  di  terra  sono  fra  loro  aggre-> 
gate  e  collegate  dalla  forza  di  coesione  in  modo  analogo  a 
quello  che  si  verifica  per  le  molecole  della  roccia   e,  come 


per  questa,  una  parte  qualsiasi  della  massa  terrosa  è,  per 
la  forza  di  coesione,  capace  di  resistere  a  sforzi  di  compres- 
sione, di  trazione,  di  recisione  o  di  taglio. 

Nel  caso  invece  di  terrapieni  formati  con  terre  di  ri- 
porto queste,  quantunque  convenientemente  pigiate,  non  po- 
trebbero servire  d'appoggio  a  muri  a  strapiombo  quando 
per  questi  possano  riuscire  dannosi  i  cedimenti  dovuti  al 
costipamento  delle  terre  (1).  La  forza  di  coesione  nei  rin- 
terri eseguiti  con  terre  pigiate  o  costituiti  da  terre  che  si 
siano  rassettate  naturalmente,  quantunque  tenda  sempre  ad 
entrare  in  giuoco,  non  potrà  in  pratica  raggiungere  l'ener- 
gia di  quella  corrispondente  al  terreno  vergine.  Se  poi  le 
terre  si  trovano  allo  stato  completamente  sciolto  come  sa- 
rebbe quello  delle  sabbie  pure,  fine  e  secche,  la  massa  ter- 
rosa sarebbe  priva  di  ogni  forza  di  coesione  che  tenda  a 
tenerne  aggregate  la  varie  parti. 

Per  calcolare  la  spinta  dei  terrapieni  contro  i  relativi 
muri  di  sostegno,  per  semplicità,  si  suppongono  le  terre  allo 
stato  polverulento  ed  incompressibile  sotto  l'azione  del  loro 
peso. 

In  tal  modo  si  vengono  a  trascurare  gli  elementi  non 
facilmente  valutabili  per  poterne  tener  conto  nello  intavo- 
lare le  equazioni  d'equilibrio  determinanti  il  valore  della 
spinta  di  un  terrapieno  contro  il  relativo  muro  di  sostegno. 
Ritengo  però  si  possa  ammettere  che  in  pratica  un  terra- 
pieno non  dia  mai  luogo  a  spinta  maggiore  di  quella  teo- 
rica oraccennata,  quando  fra  muro  e  terrapieno,  considerati 
nel  tiro  insieme,  si  trovino  soddisfatte  le  seguenti  condi- 
zioni : 

a)  Se  per  etfetto  della  coesione,  le  terre  temporanea- 
mente non  producono  spinta  contro  il  muro  di  sostegno  e 
se,  successivamente,  per  una  causa  qualsiasi,  viene  a  cessare 
la  coesione  delle  terre  secondo  determinate  superfici,  biso- 

V  1  cedimenti  dovuti  ad  im  tprriipieni)  in  rinleiro  pigiiito  non  rie" 
dannosi  ai  muri  a  kocco  di  liraitatii  altezza,  ed  ai  rivestimenti 
tere  prov  visorio. 

Rivilla,  1X89,  voi.  li. 
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gna  che  la  reazione  del  muro  necessaria  per  impedire  il  fra 
namento  delle  terre,  possa  entrare  in  giuoco  prima  che  la 
massa  terrosa  abbia  potuto  acquistare  qualsiasi  minimo  mo- 
vimento che  sempre  genererebbe  urto. 

&)  Se  per  effetto  del  costipamento  lento  e  continuo  di 
un  terrapieno  in  rinterro  le  particelle  della  massa  terrosa 
tendono  ad  abbassarsi  in  senso  verticale,  bisogna  che  tale 
movimento  d'abbassamento  in  presenza  del  paramento  in- 
temo del  muro  non  possa  dar  luogo  a  speciali  spinte  che 
possono  essere  superiori  a  quelle  teoriche  sopraccennate. 

e)  Se  per  effetto  di  acque  sorgive  o  di  filtrazione  nel- 
l'interno di  un  terrapieno  tendono  a  determinarsi  dei  piani 
speciali  di  franamento,  bisogna  che  tali  acque  siano  raccolte 
e  smaltite  con  opportuni  drenaggi  in  modo  da  eliminare  la 
possibilità  che  si  determinano  gli  accennati  piani  di  frana- 
mento. 

In  pratica  relativamente  alla  stabilità  dei  muri  di  soste- 
gno di  terrapieni  si  verificano  delle  anomalie  che  sarebbero 
veramente  inesplicabili  quando  si  restasse  rigidamente  vin- 
colati  alle  formole  basate  sull'ipotesi  delle  terre  allo  stato 
polverulento  ed  incompressibile. 

Infatti  talvolta  succede  che  un  dato  muro  di  sostegno  di 
terre  rovina,  mentre  un  altro  muro  identico,  a  sostegno  di 
un  terrapieno  di  profilo  e  materiale  identici,  resiste  dando 
prova  di  stabilità. 

Da  ciò  non  si  deve  trarre  la  conseguenza  che  le  formole 
teoriche  usate  siano  errate,  e  d'altra  parte  miglior  fortuna 
non  potrebbero  avere  le  formule  pratiche  ed  empiriche  che 
vi  si  volessero  sostituire,  a  meno  che  si  volesse  esagerare 
nelle  grossezze  dei  muri  da  impiegarsi.  La  vera  causa  delle 
suaccennate  anomalie,  come  cercherò  di  dimostrare  in  se- 
guito, deve  attribuirsi  a  difetti  inerenti  a  taluni  tipi  di  muri 
di  rivestimento  usati;  i  quali  non  consentono  che  siano 
sempre  verificate  le  sopraindicate  condizioni  a),  6),  relative 
alla  coesione  e  costipamento  delle  terre,  e  che  cioè  la  spinta 
delle  terre  possa  sempre  estrinsecarsi  in  modo  regolare,  co- 
stante  e  senza  urti. 
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Coesione  delle  teì^e. 

Se  da  uno  scavo  eseguito  in  terreno  vergine  si  estrae  un 
picoolo  volume  di  terra  e  lo  si  riduce  a  forma  cubica,  evi- 
dentemente lo  si  potrà  assoggettare  ad  uno  sforzo  di  pres- 
sione precisamente  come  se  si  trattasse  di  una  pietra  o  di 
altro  materiale  da  costruzione.  In  tal  modo  sarà  facile  de- 
terminare lo  sforzo  o  carico  minimo  capace  di  determinare 
Io  schiacciamento  del  cubetto  di  cui  trattasi,  e  si  potrà  cosi 
dedurre  la  pressione  o  carico  unitario  di  rottura  R^  corri- 
spondente alla  coesione  delle  tei  re.  Analogamente  se,  con 
terra  proveniente  da  escavazioni,  si  eseguisce  un  terrapieno, 
le  terre,  fra  loro  aggregandosi  per  effetto  della  pigiatura  o 
del  loro  naturale  assettamento,  tenderanno  a  fare  una  spe- 
cie di  presa  ossia  acquisteranno  una  certa  coesione  che  sarà 
bensi  minore  di  quella  corrispondente  al  terreno  vergine, 
ma  che  sarà  sempre  tale  da  poter  presentare  una  determi- 
nata resistenza  allo  schiacciamento.  Ciò  posto,  se  si  prende 
a  considerare  un  terrapieno  orizzontale  indefinito  A  B 
(Fig.  2*)  e  lo  si  suppone  scomposto  in  strati  orizzontali  sot- 
tilissimi, a  a,  h  b,  e  e,  ecc.,  la  pressione  unitaria  sopportata 
dalle  terre  in   senso    verticale  R   sa;à    data   dalla    formola 

R  =  h  ò' 

essendo  h  la  profondità  a  cui  trovasi  lo  strato  di  terra  con- 
siderato, ed  essendo  ^  il  peso  unitario  della  terra. 

Crescendo  il  valore  di  h  e  escerà  pure  R  e  vi  sarà  per 
h  un  valore  h^  al  quale  corrisponderà  per  R  il  suddetto  va- 
lore R,  (carico  unitario  di  rottura  allo  schiacciamento),  e 
naturalmente  per  profondità  >  li  dovrebbe  aver  luogo  lo 
schiacciamento  delle  terre,  ossia  T  annullamento  della  loro 
coesione,  se  il  terrapieno  non  fosse  indefinito  e  quindi  non 
fosse  impedita  la  dilatazione  delle  terre  in  senso  orizzon- 
tale per  gli  strati  suaccennati  situati  a  profondità  eguali  o 
superiore  a  h^. 

Deriva  da  ciò  che  in  uno  scavo  qualsiasi  {Fig.  2'),  un  ta- 
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glio  verticale  A  C  praticato  nelle  terre   non   può   eccedere, 
senza  franare,  Paltezza  limite: 

Infatti  nella  parte  inferiore  C  della  parete  dello  scavo 
avrà  luogo  rottura  per  schiacciamento  delle  terre,  e  cedendo 
la  base  del  taglio  a  picco  dovranno  necessariamente  deter- 
minarsi nella  massa  delle  terre  soprastanti  delle  lesioni  che 
ne  determineranno  il  franamento,  non  importa,  per  ora,  sta- 
bilire con  quali  leggi  e  con  quale  profilo  di  frana. 

Si  prenda  a  considerare  (Fig.  3*)  un  parallelepipedo  ret- 
tangolo di  profilo  A  B  C  D,  di  lunghezza  indefinita,  di  den- 
sità d\  posato  sul  piano  orizzontale  X  Y,  che  abbia  la  faccia 
superiore  B  C  sopracaricata  uniformemente  di  un  peso  uni- 
tario p,  e  si  supponga  che  il  detto  parallelepipedo  sotto 
r  influenza  del  proprio  peso  a  del  sopracarico  tenda  a  schiac- 
ciarsi determinando  il  distacco  e  franamento  del  prisma  A  B  E 
verso  la  faccia  A  B,  oppure  il  franamento  del  prisma  D  C  F 
in  corrispondenza  alla  faccia  D  C.  In  tal  modo  si  viene  a 
far  dipendere  la  resistenza  allo  schiacciamento  dalla  resi- 
stenza al  taglio  od  alla  recisione  che  la  coesione  può  pre- 
sentare secondo  il  piano  A  E  o  secondo  il  piano  D  F.  E 
però  da  aversi  presente  che  la  resistenza  al  taglio  presen- 
tata dalla  coesione  secondo  il  pian'o  A  E  non  può  essere 
vinta  senza  che  contemporaneamente  sia  anche  vinta  la  re- 
sistenza dovuta  all^attrito  di  primo  distacco,  e  quindi  le  a- 
zioni  di  tali  resistenze,  finche  la  coesione  esiste,  tendono  a 
sommarsi.  Secondo  il  mio  modo  di  vedere  non  sono  nel  vero 
quelli  che.  come  TArdant,  ammettono  che  l'attrito  non  possa 
entrare  in  giuoco  senza  che  prima  sia  vinta  la  coesione.  Credo 
che  Terrore  dipenda  dal  non  far  la  dovuta  distinzione  fra 
l'attrito  di  primo  distacco  da  quello  durante  il  moto,  ed  in- 
fatti quest'ultimo  attrito  non  può  entrare  in  giuoco  senza 
che  il  movimento  sia  iniziato  e  che  quindi  sia  vinta  la  forza 
di  coesione,  ma  invece  l'attrito  di  primo  distacco  agisce 
prima  che  abbia  luogo  movimento  e  cessa  la  sua  azione  ap- 
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pena,  per  effetto  del  movimento,  entra  in  giuoco  l'attrito  du- 
rante il  moto  (1). 

Ciò    posto,  cerchiamo  di    determinare  il  piano  di  frana- 
mento A  E  supponendo,  per  semplicità,  che  il  peso  dei  vari 
elementi  del  prisma  A  E  B  trovisi  surrogato  da  un  altro  paso 
uguale  uniformemente  distribuito  sulla  faccia  B  E. 
A  tal  uopo  indichiamo: 

con  s  l'angolo  B  A  E, 

con  h  l'altezza  A  B, 

con  ò^  la  densità  del  solido  A  B  C  D, 

con  9,  l'angolo  d'attrito  di  primo  distacco  ohe  tende  a  svi- 
lupparsi sul  piano  A  E  indipendentemente  dalla  forza  di 
coesione,  cioè  quando  nel  solido  vi  fosse  soluzione  di  conti- 
nuità secondo  il  piano  A  E, 

con  P  il  peso  totale  gravante  sulla  faccia  B  E,  peso  proprio 
del  prisma  e  sopracarico;  (riferendo  il  calcolo  all'unità  di 
lunghezza  del  prisma  di  profilo  B  A  E), 

con  p  il  sopracarico  unitario  esistente  sulla  faccia  B  0, 

con  C  lo  sforzo  unitario  medio  di  taglio  o  recisione  sop- 
portato dalla  faccia  A  E,  ossia  lo  sforzo  unitario  di  taglio 
che  si  avrebbe  nell'ipotesi  che  esso  fosse  uniformemente 
ripartito  sulla  faccia  A  E, 

e  facilmente  si  ottiene 


P  zizph  tange  -|-  _  /t*  tang  s  8" . 


Se  questa  forza  o  peso  si  scompone  in  due  forze,  cioè  in 
una  facente  colla  normale  ad  A  E  verso  l' alto  un  angolo 
uguale  a  9,,  ed  in  un'altra  forza  parallela  ad  E  A,  eviden- 
temente   avremo  che  la  prima  forza  sarà   equilibrata  dalla 


(1)  L'attrito  di  primo  distacco,  jjer  il  mag-grior  valore  che  presenta  in 
oonfìronto  dell'attrito  durante  il  moto,  non  deve  essere  confuso  colla  forza 
di  coesione,  come  pare  faccia  il  Levane  nelle  sue  esperienze  di  cui  fa 
cenno  nella  gììi  menzionata  sua  memoria. 
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resistenza  deirattrito  di  primo  distacco  e  che  la  seconda 
forza  sarà  equilibrata  dalla  resistenza  alla  recisione  presen- 
tata dalla  coesione  sulla  superficie  A  E. 

h     C* 

Tale  resistenza  alla  recisione  ha  per  valore  A  E  >.  C  =  — — • 

^  cos  £ 

e  quindi  si  ha  : 

C.  h cos  (9,  -j-  e) 


cos  e  cos  9, 


P  , 


ossia  : 


m        c  =  (^p+^/i^) 


1  ,  .\  sen  £  cos  (?,-|-0 


cos  ?, 


Il  valore  di  s  al  quale  corrisponde  il  massimo  valore  di  G 
si  ha  colFuguagliare  a  zero  la  derivata  di  sen  £  cos  (?,-}-£) 
considerando  e  come  variabile  indipendente. 

Si  ottiene  cosi  la  relazione  cos  5,  cos  2  t  —  sen  e,  sen  2  £  =0, 
dalla  quale  si  ricava 

3^  6  — -IL  _  li 

^1  4         2 

Adunque  se  A  G  ^Fig.  3M  fa  coirorizzontale  X  Y  Fangolo 
ix  A  Y  ^z  f  j,  il  piano  A  E  di  n.>ttura  virtuale  divide  per 
metà  Tangolo  B  AG.  Lo  sforzo  unitario  di  taglio  sul  piano 
A  E  si  ottiene  sostituendo  nell'equazione  y'I)  il  valore  «li  £ 
dato  dalla  [3)  e  così  sì  ha: 


C  =  (  p4-i-/,à^) 


^'^  '  '  T  ~  ■#  ^ 


oo<>  r, 


Se  ne'.r  interno  del  stolido  A  B  C  D  o  d^l  terT»{Heno  ABH 
si  colisi  ìera  uu  pLino  orizzontale  «raalun-ìue  */•  h  a  distanza 
,/•  dal  piano  X  Y'.  evi  I^^ii: rumente  sul  piiuio  considerato  si 
veri*iv^^a  una  pre^sion»»  unitaria  p  —  •'■  —  .ri  f  e  lo  sforzo 
U!.i:ario  C_   relativo  al   r:an«^  A-  sarà  dato  dalla  formola  \  4) 
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nella  quale  a  p  si  sostituisca  p  -\-  {h  —  x)  S  e  ad  h  si  sosti- 
tuiscìa  X.  In  tal  modo  si  ha  : 

Da  questa  relazione  chiaramente  risulta  che  il  massimo 
valore  di  C,  si  ha  per  x  ==  o  ;  e  ciò  indica  che  lo  sforzo  di 
taglio  non  è  costante  da  A  in  E  (come  è  stato  supposto 
precedentemente  per  semplicità)  ma  che  è  massimo  in  A  e 
che  va  decrescendo  da  A  in  E  in  ragione  lineare,  in  modo 
che  il  minimo  valore  di  0^  si  verifica  in  E 

Adunque  in  A  tenderà  a  verificarsi  la  prima  rottura  che 
successivamente  si  estenderà  verso  l'alto  e  determinerà  il 
franamento  delle  terre.  Cosicché  anche  quando  si  consideri 
la  resistenza  allo  schiacciamento  come  funzione  della  resi- 
stenza di  taglio,  si  ha  sempre  che  la  prima  rottura  ha  luogo 
nel  punto  inferiore  A  del  taglio  a  picco  A  B  (tanto  che  ap- 
partenga al  solido  A  B  C  D  quanto  che  appartenga  al  ter- 
rapieno A  B  H)  ed  ivi  lo  sforzo  unitario  di  taglio,  per  le 
terre  o  roccie,  al  limite  di  rottura  avrebbe  per  valore  ; 


sen'^  f  ^ ft_\ 

|5j  G,  =  (p  +  h,8)  ^4        '2  ) 

cos  9, 

essendo  /i,  l'altezza  minima  alla  quale  corrisponde  il  frana- 
mento delle  terre  a  picco  quando  il  terrapieno  orizzontale 
sia  sopracaricato  uniformemente  del  peso  unitario  p. 

Nel  caso  che  non  vi  sia  sopracarico  sul  terrapieno,  ossia 
per  pzizo,  si  ha  la  formola: 

[6]  G-h,a  ^ -^— ' 

^  cos  9, 

nella  quale  il  valore  di  /i,  sarebbe  identico  a  quello  relativo 
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alla  forinola  (1)    che  dà  per   valore   del    carico   unitario  di 
schiacciamento  delle  terre: 

[71  ■n,=h,9 

Se  adunque,  per  le  varie  qualità  di  terra,  si  determina 
ooU'esperienza  il  valore  di  h^,  sarà  facile  colle  formolo  (6) 
e  (7)  ricavare  i  valori  della  resistenza  al  taglio  ed  allo 
schiacciamento  dovuti  alla  coesione  della  terra  esperimen- 
tata. Alcune  volte,  specialmente  quando  il  valore  della  coe- 
sione sia  grande,  per  determinare  gli  elementi  R^  C4  e  h^, 
relativi  ad  una  data  qualità  di  terra,  a  vece  di  trovare  col- 
l'esperienza  /i,  potrà  essere  preferibile  determinare  colPespe- 
rienza  R^  e  ricavare  C^  e  /i,  il  che  riuscirà  facile  quando 
si  conosca  8. 

E  qui  opportuno  far  notare  che  una  grande  differenza 
passa  fra  il  modo  di  comportarsi  della  coesione  delle  rocce 
e  della  coesione  delle  terre.  Nel  primo  caso  la  forza  di  coe- 
sione tende  a  mantenersi  costante,  mentre  invece  nel  caso 
delle  terre,  soggette  più  o  meno  ad  imbeversi  d'acqua  pio- 
vana o  sorgiva,  la  forza  di  coesione  tende  a  variare  a  se- 
conda delle  condizioni  igrometriche  delle  terre,  anche  quando 
si  cerchi  di  tener  asciutta  la  massa  del  terrapieno  con  op- 
portuni drenaggi. 

Perciò  tutte  le  formole  relative  alla  coesione  delle  terre 
si  debbono  intendere  riferite  ad  una  determinata  condizione 
igrometrica  delle  terre  stesse. 

Precedentemente  abbiamo  considerato  il  caso  delle  terre 
che  si  sostengono  secondo  un  piano  verticale  (o  taglio  a 
picco)  per  effetto  della  coesione,  ma  è  evidente  che  ese- 
guendo nelle  terre  dei  tagli  a  scarpa  si  poV^^mo  raggiun- 
gere nelle  escavazioni  delle  profondità  assai  iiaiperiori  ad  /«, 
senza  pericolo  di  franamento.  \ 

Supponiamo  infatti  che  A  B  (Fig,  4')  rappre^nti  un  ta- 
glio a  scarpa  in  un  terrapieno  delimitato  supericfnient^  dal 
piano  orizzontale  B  H  ed  indichiamo  :  v 

con  'I  langolo  fatto  da  AB  colForizzontale  A-Y, 
con  e  l'angolo  B  A  E  per  il  quale  secondo  il'  pi^po  A  E 
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nelle  terre  si  verifica  il  massimo  valore   unitario  medio   di 
taglio, 

con  P  il  peso  del  prisma  B  A  E  che  supporremo  con- 
centrato nel  suo  centro  di  gravità, 

con  /i,  l'altezza  limite  del  taglio  a  scarpa  A  B,  oltre  la 
quale  avviene  franamento  per  rottura  od  annullamento  della 
coesione. 

Facilmente  si  ottiene:  j 


P=:i-(cot(+  — e)  — cot4')'^*.t^=^5 ^-P^^, -JK-ò\ 

2   ^       ^^        '  ^'    *  2  sen  4^  sen  (4^  —  s)    * 

Se  questa  forza  si  scompone  in  due,  cioè  in  una  forza 
facente  colla  normale  ad  A  E  verso  l'alto  un  angolo  uguale 
a  9,,  ed  in  un'altra  forza  parallela  ad  E  A,  naturalmente  la 
prima  forza  sarà  equilibrata  dalla  resistenza  dell'attrito  di 
primo  distacco,  e  la  seconda  forza  sarà  equilibrata  dalla  re- 
sistenza alla  recisione  o  taglio  presentata  dalla  coesione  sulla 
superficie  A  E. 

In  tal  modo  si  ottiene: 

[8]  G=:^^^^?^^4^-^^^K9, 

^  ^  2  sen  ^  cos  9, 

ed  il  massimo    valore  di  C  si  ha  coli' uguagliare  a  zero  la 
derivata  di  sen  s  sen  {^f  —  9,  —  e)  riguardando  ^  e  9,  come 
costanti. 
Si  ha  cosi: 

19|  ^  =  ^  . 

Adunque  se  A  Gfa  coU'orizzontale  X  Y  l'angolo  GAY  =  9,, 
il  piano  A  E  divide  per  metà  l'angolo  B  A  G. 

Lo  sforzo  unitario  medio  delle  terre  secondo  il  piano  di 
franamento  virtuale  A  E  sarà  pertanto 

1  +  —  9, 

sen    — g— * 

(10|  G  =  -. ^_/i,.^. 

'      '  zsen'|cos9j 


I 


ì 


384  PROPOSTA    DI    UN   NUOVO   TIPO   DI   MURO 

Resta  ora  ad  esaminarsi  come  tenda  a  ripartirsi  lo  sforzo 
di  taglio  sui  vari  elementi  del  piano  A  E,  non  potendosi 
in  modo  rigoroso  ammettere  che  detto  sforzo  vi  si  ripar- 
tisca sempre  in  modo  uniforme,  tanto  più  che,  seguendo 
altra  via,  ho  già  dimostrato  che  nel  caso  di  ^  zzi  90"  (A  B 
verticale)  il  massimo  sforzo  di  taglio  si  verifica  in  A,  sa- 
rebbe dato  dalla  formola  (6)  e  sarebbe  doppio  dello  sforzo 
medio  di  taglio  dato  dalla  formola  (4)  per  p  z=  o. 

Quando  la  verticale* del  centro  di  gravità  dell'area  del 
triangolo  A  B  E  (Pig.  4*)  passi  per  il  punto  di  mezzo  M  di 
A  E,  possiamo  ammettere  che  Fazione  del  peso  P  tenda  a 
ripartirsi  uniformemente  da  A  in  E  (1)  ed  in  tal  caso  evi- 
dentemente anche  lo  sforzo  di  taglio  tenderà  a  ripartirsi 
uniformemente  da  A  in  E. 

Quando  invece  la  verticale  del  centro  di  gravità  del  pri- 
sma A  B  E  non  passa  per  M,  necessariamente  deve  inter- 
secare A  E  in  un  punto  compreso  fra  A  ed  M  o  in  un  punto 
compreso  fra  M  ed  E.  Nel  primo  caso  il  peso  P  nel  ripar- 
tirsi sul  piano  A  E  tenderà  a  produrre  su  questo  delle  pres- 
sioni verticali  unitarie  tali  che  la  pressione  sia  massima  in 
A  e  vada  decrescendo  da  A  in  E.  Nel  secondo  caso  ten- 
derà invece  a  succedere  l'inverso,  cioè  la  pressione  sarà 
massima  in  E  e  andrà  decrescendo  da  E  in  A. 

In  ogni  caso  naturalmente  lo  sforzo  unitario  di  taglio 
nelle  terre  secondo  il  piano  A  E  dovrà  seguire  la  stessa 
legge  delle  pressioni  verticali,  poiché  infatti  indicando  oca 
p  la  pressione  verticale  unitaria  relativa  ad  un  elemento 
(Qualunque  del  piano  A  E,  il  relativo  sforzo  unitario  di  ta- 
glio sarebbe  dato  dalla  formola  (4)  in  cui   si  faccia  /mz  o. 

E  noto  che  il  centro  di  gravità  del  triangolo  A  B  E  tro- 


ll Tale  ipotesi  sarebbe  matematicamente  esatta  quando  il  prisma  A  BB 
fosse  rigrido  ed  incompressibile  e  contemporaneamente  il  terrapieno  A  K  H 
fosse  dotato  di  compressibilità  uniforme,  oppure  fosse  elastico  o  in(»m- 
pn^ssibile. 
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vasi  sulla  mediana  B  M,  eppercio,  quando  B  M  sarà  verti- 
cale, lo  sforzo  di  taglio  nelle  terre  secondo  A  E  si  ripar- 
tirà in  modo  uniforme  ed  il  piano  A  E  rappresenterà 
effettivamente  il  piano  di  franamento. 

Quando  sul  piano  A  E  non  ha  luogo  in  ogni  punto  l'u- 
guale sforzo  unitario  di  taglio  possono  verificarsi  due  casi 
distinti.  Se  il  massimo  sforzo  di  taglio  ha  luogo  in  E,  la 
superficie  di  franamento  non  potrà  essere  diversa  dal  piano 
A  E  poiché  essa  dovrà  necessariamente  passare  per  A  e  per 
E  ed  in  quest'ultimo  punto  dovrà  essere  tangente  al  piano 
A  E  stesso. 

Se  invece  il  massimo  sforzo  di  taglio  si  verifica  in  A 
(caso  più  frequente  in  pratica)  la  superficie  di  franamento 
non  coinciderà  col  piano  A  E,  ma  sarà  una  superficie  cilin- 
drica presentante  la  concavità  verso  A  B  che  passerà  per 
A,  ove  sarà  tangente  ad  A  E,  ed  intersecherà  B  H  in  un 
punto  compreso  fra  B  ed  E. 

Infatti  il  primo  elemento  della  superficie  di  franamento 
(Fig.  5")  a  partire  da  A  sarà  A  e  coincidente  col  piano  A  E. 
Per  trovare  il  secondo  elemento  e  l  della  superficie  di  cui 
trattisi  trascuriamo  il  prisma  di  terra  A  B  ^,  ed  indicando 
con  co  l'angolo  A  B  e  abbiamo  da  considerare  il  terrapieno 
^  B  G  per  il  quale  Tangolo  fatto  da  ^  B  coll'orizzonte  a 
vece  di  (f'  è  '|  -f"  ^»  eppercio  il  relativo  valore  di  e  dato  dalla 
formola  (9)  è: 

e   zn • 

'  2 

Analogamente  si  troverebbe,  per  un  terzo  elemento  della 
superficie  di  franamento  /  n,  un  valore  s,  >  e,  cosicché  la 
superficie  stessa  dovrà  necessariamente  presentare  la  con- 
cavità verso  A  B,  come  appunto  dimostra  Tesperienza. 

Indicando  con  p,  la  pressione  verticale  unitaria  che  si 
verifica  in  A,  con  C,  lo  sforzo  unitario  di  taglio  in  A,  con 
b  la  lunghezza  di  A  E,  con  d  la  distanza  del  punto  A  al 
centro  di  pressione  sulla  A  E,  neiripotesi  che  le    pressioni 
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verticali    unitarie    variano    in    ragione    lineare  da  A  in  E 
(Pig.  *•)  (1)  abbiamo: 


^■=U^-^i} 


0,  _6C 

Da  queste  due  equazioni,  dopo  aver  sostituito  a  P  e  G  i 
valori  trovati  precedentemente  si  ricava: 

d  \  sen*  '''""'' 


[11 J  0.  =  (2-3^) 


sen  ^  cos  9i 


h,.a. 


ma  siccome  -=-  è  determinato  quando  si  conosca  9^  e  ^,  fa- 
cilmente si  ha: 

A  —  -L  Ti  4-  ?2l!L__l  —  _L/i    I   ^^^  '^         \ 
&   ~   3   L    "^cot(+  — e)J  ""    3g  ^  "^coti^+^J, 


e  quindi 


sen 


4^  —  9. 


[  12J  C.  =  — K  .  *  , 

sen*  ^  cos  9^  cos  ^— ^r — - 


oppure: 


-3    .    _„ «    *    ■+-  ?l 


sen  ^  cos  9,  cos  — ^ — ^     p 

1181  ".=^^J-^-^^  ■  ^ 

sen  -^—z — * 


(1)  Vedi  Teoria  sulla  stabilità  dei  muri  di  sostegno  di  terre  odi  acque 
inserta  nel  G-iornale  d* artiglieria  e  genio,  annata  1883»  puntata  2*,  .for- 
inole 68  e  69 . 


I 
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Quest'ultima  forinola  combinata  oolla  formola  [6]  dà 

sen  4^  cos  — ^  sen  (  --^ ^  j 

14]       h,z=z ^^ ^  h    . 

sen   -^— rr — - 
2 

ossia  (vedi  formola  (1)] 

J.Ol  lil—m     ————————— 


sen 


•1  —  9,  ò^ 


Nell'ipotesi  di  9,  =0  (caso  del  ghiaccio)  dalle  formole  (14) 
e  (15)  si  ha: 

116  _i^_L_::^2cot^cos'-|-. 

Le  formole  (11),  (12),  (13),  (li)  e  (16)  sono  applicabili  per 
valori  di  d  compresi  fra  -^  h  ed  -^  b  ;  il  primo  limite  corri- 
sponderebbe al  caso  del  taglio  a  picco  (^  =  90"),  il  secondo 
limite  corrisponderebbe  al  caso  in  cui  B  M  (Fig.  4*)  è  ver- 
ticale. 

Sarebbe  inutile  considerare  il  caso  di  4'>  90°,  epperciò 
possiamo  sta^bilire  che  le  suddette  formole  sono  applicabili 
nel  caso  di 


d<^-^b, 


ossia  quando 


d  1    /  .    ,    cot  'I         \ 

cot^^7<'2'- 

Quest'ultima  relazione  equivale  alla  seguente: 

3  

fi?:  tang-|- J  J/tang  A. 
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1  2 

Per  i  valori  di  rf  compresi  fra  -^  b  e  -^  ft,  per    quanto 

si  disse  precedentemente,  la  pressione  verticale  unitaria 
dovuta  al  peso  P  del  prisma  A  B  E  sarebbe  maggiore  in  E 
che  in  A  e  da  quest'ultimo  punto  in  ragione  lineare  an- 
drebbe crescendo  fino  in  E.  in  tal  modo  il  massimo  sforzo 
unitario  di  taglio  nel  piano  A  E  si  verificherebbe  in  E  ove 
naturalmente  comincerebbe  ad  aver  luogo  la  rottura  per 
poi  propagarsi  successivamente  verso  il  basso  e  determi- 
nare cosi  il  franamento  delle  terre.  In  questo  caso  conti- 
nuando a  rappresentare  con  C,  lo  sforzo  massimo  unitario 
di  taglio  che  si  verifica  sul  piano  A  E,  basterà  nella  for- 
mola  (11)  sostituire  &-d  a  d  per  avere  le  seguenti  formole  : 


\  0  /  sen  <J/  cos  9, 


[12«»]  0.  =  - ^ ^  h^.S, 

tang  ^  sen  9  cos  7, 


[W^'] 


hi 


tang  ^  sen  ^  cos  (p^  C, 


tang  4^  sen  -^  sen    l-j '  -9-  ) 

[14*"]  h,  = ,    ■        ^      , ^  h,  , 


i  /  W  9    \ 

tang  ^  sen  ^  sen  (  -j ^  j 


I IS*»**!        h  =: ^         ^  ^    5i 

tang^        ^sen    -i— -^^ 


I 

( 
1 
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Tali  forinole  sarebbero  applicabili  nel  caso  di 


fl7*« 


^''^T<   [/^ang 


?t 


essendo  beninteso  +  >^  9i  • 

Qualora  per  le  relazioni  (17)  o  (17'^*"*)  si  verificasse  il  caso 
deireguaglianza,  evidentemente  lo  sforzo  unitario  di  taglio 
sul  piano  A  E  sarebbe  costante  da  A  ad  E  ed  uguale  al 
valore  dato  dalla  formola  (10).  In  questo  caso  la  forza  di 
coesione  sarebbe  cimentata  in  modo  uniforme  e  quindi  a 
parità  di  superficie  totale  di  taglio  A  E  la  resistenza  do- 
vuta alla  coesione  sarebbe  un  massimo  ;  ma  in  pratica  altre 
considerazioni  debbono  prevalere  nel  determinare  Tinclina- 
zione  più  opportuna  nei  tagli  a  scarpa  delle  terre. 

La  seguente    tavola  I  dà  i  valori  di  4^,  ^  cot  4',  che  de- 

3 

rivano  dalla  sopraindicata  equazione  tang  -^  =i:  1/  tang  — 

per  successivi  valori  di  9,  di  5°  in  5"  da  9^  =  30°  a  (p^  =i65®. 


• 

Tavola  I. 

Varie  qualità  di  terra 

loei inazione  <(/,    per  i 
tajTli  a  scarpa  delle 
terre,  colla  quale  la 
resistenza  ali»  coe- 
sione trovasi  cimen- 
tata  in   modo  uni- 
forme. 

9,  =30° 

9,  =  3.r 

71*3' 
0,343 

9,  =45« 

73*  24' 
0,298 

9,  =50« 

75*  35' 
0,254 

9,  =  SS" 

Valori  di  4/1     .    .     . 
Valori  di  cot  ^J;,  .     . 

65*  37' 
0,453 

68^  29' 
0,394 

77*  38' 
0,216 

Per  facilitare  la  ricerca    del   valore  di  hi  quando  si  co- 
nosca h[  venne  calcolata  la  seguente  tavola  II,  nella  quale 
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sono  segnati  i  valori  del  rapporto  -r-  per  f^:=■0  (caso  del 

ghiaccio)  e  per  i  vari  successivi  valori  di  «ji  e  di  9,  variabili 
di  5°  in  6"  da  ?,  r=  30»  a  9,rr:  65". 

Tavola  II  (1). 


Valori  di  -^ 

forinole  (14)  e  (U  ìiU)\ 

Valore 

Valore 
di  cot  <!/ 

*, 

di  ^ 

tk  —  n 

(ghiaccio) 

<?i=30' 

9i  =  35» 

<?i  =  4a» 

9i  =  W 

(Pi«60» 

9.  =55» 

90» 

0,000 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

85» 

0,087 

1,186 

1,354 

1,402 

1,460 

1,535 

1,633 

1,770 

80» 

0,176 

1,399 

1,842 

1,982 

2,165 

2,412 

2,765 

3,310 

75» 

0,268 

1,641 

2,534 

2,852 

3,293 

in 

3,941 

4,686       5,041 

70» 

0,364 

1;917 

3,547 

/ 

4,215 
5,191 

4,820 

5,142 

5,783 

7,133 

65» 

0,466 

2,233 

4,924 

5,686 

6,609 

8,501 

13,358 

60» 

0,577 

2,521 

5,598 

6,256 

7,455 

9,894 

16,175 

45,416 

55» 

0,700 

3,023 

6,813 

8,272 

11,238 

18,925 

55,190 

X 

50» 

0,839 

3,523 

9,020 

12,468 

21,466 

64,388 

X 

45» 

1,000 

4,121 

13,522 

23,653 

72,439 

00 

40» 

1,192 

4,852 

25,351 

78,768 

00 

•35» 

1,428 

5,770 

82,835 

X 

30» 

1,732 

6,964 

00 

0» 

CD 

Nella  seguente  tavola  HI  sono  indicati  i  valori  del  rap- 

C  C 

porto  y\  =  ~'à~  I  vedi  formole  (6)  e  (7)  |  per  9,  =:  0  (caso  del 


U.^ 


R 


ghiaccio)  e  per  successivi  valori  di  9,  variabili  di  6"  in  6* 


(1)  (Questa  tavola  dà  per  -7^  valori  diversi  di  quelli  fomiti  dair^iV^e* 

Mémoire  del  Laisné,  riprodotti  neW Aide-Mémoire  del  Claudel,  poiché  questi 
autori  suppongono  che  sul  piano  AE  (Fig.  4^),  in  ogni  caso,  lo  sforzo  di 
tajrlio  si  riparta  uniformemente. 


'a)  I  Valori  di 


il. 


al  di   sopra  della  lettera  [a]   furono  calcolati   colla 


formola  ;14',  qu(?lli  al  disotto  della  lettera  [à^  furono  calcolati   colla   for- 
mola  (14  his''  '^>di  Tav.  h. 


PER   SOSTEGNO   DI    TERRAPIENI,    ECC. 


391 


da  9j  =  30"  a  9,=:  55°,  e  quindi  conoscendo  per  mezzo  del- 
Tesperienza  i  valori  di  /i,  e  di  ^  od  il  solo  valore  di  R,  (1) 
sarà  facile  dedurre  C,. 

Tavola  III. 


Valore  di  —^  =  -^  fformole  (6)  e  (7)1 


per 
9i=0 

per 
o.=30« 

per 
9,  =  35» 

per 
9,  =40» 

per 

9,  -  450 

per 

9i-50° 

per 
9,  =55» 

0,5000 

0,2887 

0,2603 

0,2332 

0,2071 

0,1820 

0,1576 

Allorquando  si  tratti  di  eseguire  un  muro  a  strapiombo 
aderente  ad  un  taglio  a  scarpa  in  terreno  vergine,  bisogna 
naturalmente  ohe  questo  taglio  possa  sostenersi  senza  fra- 
nare durante  tutto  il  tempo  necessario  all'esecuzione  dello 
scavo  e  del  muro.  Lo  scavo  della  fondazione  è  quello  che 
presenta  maggiore  pericolo  di  determinare  frane  e  quindi 
sarà  necessario  che  dalla  parte  del  terrapieno  la  parete  dello 
scavo  di  fondazione,  non  sia  verticale  come  generalmente 
si  usa,  ma  che  si  trovi  invece  sul  prolungamento  del  taglio 
a  scarpa   del  terreno  al  disopra    della  fondazione  (Fig.  6"). 

Questo  modo  di  eseguire  la  scavo  di  fondazione  presenta 
anche  il  vantaggio  di  meglio  assicurare  Tappoggio  o  la 
spinta  del  muro  contro  il  terrapieno  bastando  a  tal  uopo 
che  la  verticale  G-  N  del  centro  di  gravità  del  muro,  com- 
presa la  sua  fondazione,  cada  fuori  della  base  di  questa  H  K 
quand'anche  la  verticale  del  centro  di  gravità  del  solo  muro 
fuori  terra  A  B  C  D  non  cada  fuori  della  base  D  A. 


(lì  Nel  caso  di  un  terreno  omog'eneo  e  quando  la  forza  di  coesione  non 
sia  eccessiva  sarà  in  pratica  opportuno  determinare  direttamente  h^  se  in- 
vece il  terreno  è  stratificjito  e  presenta  alle  varie  altezze  differente  forza 
di  coesione  oppure  se  la  forza  di  coesione  è  assai  grande  come  nelle  rocce, 
converrà  determinare  direttamente  R,. 

Rivista,  1889,  voi.  II.  26 
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Per  determinare  rinclinazione  necessaria  al  taglio  a  scarpa 
nel  terreno  vergine  in  relazione  alla  sua  altezza  (compreso 
lo  scavo  di  fondazione)  ed  alla  qualità  della  terra,  ser\'i- 
ranno  le  teorie  state  svolte  sulla  coesione  delle  terre. 

Eseguito  che  sia  il  detto  taglio  a  scarpa  evidentemente 
il  relativo  terrapieno  A  B  E  o  meglio  K  B  E,  sarà  in  equi- 
librio sotto  l'azione  dell'attrito  di  primo  distacco  e  della 
coesione  delle  terre  e  quindi  il  riempimento  del  cavo  di 
fondazione  con  calcestruzzo  e  la  successiva  costruzione  del 
muro  di  rivestimento  a  strapiombo  aderente  alle  terre,  che 
vi  si  appoggi  contro  con  una  certa  pressione  o  spinta, 
tenderà  ad  assicurare  la  stabilità  del  terrapieno  colFimpedire 
che  possa  venir  meno  la  coesione  delle  terre  e  che  quindi 
possa  entrare  in  giuoco  la  spinta  propria  delle  terre.  In 
ogni  modo  qualora  la  spinta  del  muro  contro  le  terre  fosse 
relativamente  limitata  e  contemporaneamente  il  valore  della 
coesione  delle  terre  per  circostanze  speciali  raggiungesse  il 
suo  valore  minimo  evidentemente  il  peso  P  del  prisma  A  B  F 
di  franamento  virtuale  tenderà  ad  agire  contemporaneamente 
sul  piauo  A  F  del  terrapieno  e  sul  paramento  intemo  del 
muro,  in  modo  affatto  analogo  a  quello  noto  del  prisma  di 
massima  spinta  delle  terre  allo  stato  polverulento  ed  in- 
compressibile, colla  diversità  che  sulle  faccie  A  3  ed  A  F 
contemporaneamente  agisce  l'attrito  di  primo  distacco  e  la 
resistenza  di  taglio  dovuta  alla  coesione  delle  terre,  cosicché 
la  spinta  che  potrà  sopportare  il  muro  A  B  C  D  sarà  sempre 
minore  di  quella  teorica  corrispondente  al  caso  della  terra 
allo  stato  polverulento  ed  incompressibile 

Inoltre,  per  quanto  fu  detto,  nell'equilibrio  del  cuneo  o 
prisma  B  A  F,  lo  sforzo  unitario  di  taglio  nei  vari  ele- 
menti dei  piani  AB  ed  A  F  varia  in  ragione  diretta  della 
corrispondente  azione  unitaria  sviluppata  a  causa  dell'at- 
trito, e  quindi  la  risultante  di  dette  due  forze  unitarie  deve 
fare  un  angolo  costante  v  colla  direzione  della  resistenza  do- 
vuta al  solo  attrito  9,,  cosicché  l'intensità  e  direzione  della 
spinta  totale  contro  la  parete  A  B,  non  che  la  posizione  del 
centro  di  spinta  dovranno  necessariamente  essere  identiche 
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a  quelle  corrispondenti  al  caso  delle  terre  allo  stato  pol- 
verulento ed  incompressibile  per  le  quali  l'angolo  d'attrito 
avesse  per  valore  9^  -\-  v.  Nel  caso  di  un  terrapieno  piano 
comunque  inclinato  all'orizzonte  il  centro  di  spinta  si  tro- 
verebbe ad  -^-  di  A  B  a  partire  dal  basso. 

Si  può  adunque  ritenere  che  in  pratica,  quando  il  muro 
A  B  C  D  sia  stabile  sotto  l'azione  della  spinta  delle  terre 
allo  stato  polve. ulento  ed  incompressibile,  sarà  a  più  forte 
ragione  stabile  quando  le  terre  siano  fra  loro  aggregate 
dalla  forza  di  coesione,  forza  questa  che  non  potrà  essere 
distrutta  opponendosi  a  ciò  la  reazione  che  è  capace  di 
sviluppare  il  paramento  interno  del  muro  a  misura  del 
bisogno. 

Nei  muri  a  paramento  interno  verticale  applicati  a  tagli 
in  terreno  vergine,  quand'anche  fosse  in  pratica  possibile 
eseguire  il  taglio  a  picco  delle  terre  per  la  voluta  altezza 
e  quindi  costruirvi  il  muro  aderente,  appena  ultimato  questo 
evidentemente  non  avrebbe  luogo  spinta  o  appoggio  del 
muro  contro  le  terre  e  neanche  avrebbe  luogo  spinta  delle 
terre  contro  il   muro. 

Ma  appena,  per  le  variate  condizioni  igrometriche  della 
massa  terrosa  o  per  altra  causa  qualsiasi,  la  coesione  delle 
terre  diminuisca  oltre  certi  limiti,  per  modo  da  poter 
essere  vinta  e  si  determini  quindi  il  prisma  di  frana- 
mento, questo  tenderà  a  produrre  un  urto  contro  il  pa- 
ramento interno  del  muro  poiché  in  pratica  la  reazione 
del  muro  non  può  istantaneamente  passare  dal  valore 
zero  ad  un  valore  finito  senza  che  abbia  luogo  un  urto 
più  o  meno  violento. 

Tale  urto  produrrà,  se  vuoisi  per  brevissimo  tempo,  una 
spinta  assai  intensa  non  facilmente  calcolabile,  che  potrà 
essere  assai  superiore  a  quella  teorica  corrispondente  alle 
terre,  allo  stato  polverulento  e  che  potrà  essere  quindi  ca- 
pace a  determinarne  dannose  lesioni  nella  muratura  con 
evidente   danno  alla   stabilità. 

In   altri   termini    tende   a    verificarsi  un  fatto   analogo  a 


394  PROPOSTA    DI   UN   XLOVO  TIPO   DI  MUBO 

quello  che  ha  Inogo  per  le  pareti  di  ano  scavo  o  trincea 
le  qnali  non  possano  sostenersi  verticalmente  senza  arma- 
tare,  sbadacchi  o  pantellatare.  L^esperìenza  dimostra  infatti 
che  le  pantellatare  per  essere  efficaci  debbono  essere  messe  a 
forza  in  modo  che  esercitino  an'opportana  spinta  contro 
le  terre  da  sostenersi  allo  scopo  di  impedire  a  qaeste 
ogni  leggero  movimento,  il  qaale  necessariamente  deve 
accompagnare  la  rottura  della  coesione  delle  terre  e  che 
determinerebbe   urti  sempre  dannosi  alle  puntellature. 

Attrito  delle  terre. 

Precedentemente  è  stato  dimostrato  che,  per  le  terre  come 
per  le  rocce,  la  resistenza  dovuta  alla  coesione  non  può 
agire  indipendentemente  dalla  resistenza  dovuta  all*attrito 
di  primo  distacco,  ma  mentre  per  le  pietre  i  manuali  di 
meccanica  danno  i  valori  del  coefficente  d'attrito  di  primo 
distacco  e  del  coefficente  d'attrito  durante  il  moto,  non 
danno  per  le  terre  e  sabbie  che  im  solo  valore  per  il  coef- 
ficente d'attrito,  oppure  per  l'angolo  d'attrito,  che  sarebbe 
il  valore  corrispondente  all'attrito  durante  il  moto. 

A  tal  proposito  per  formarsi  un  concetto  ben  chiaro  della 
differenza  che,  per  le  terre,  passa  fra  i  due  attriti  accennati 
si  supponga  di  avere  una  cassa  di  legno  di  forma  parallele- 
pipeda  A  B  C  D  (Fig.  7*)  disposta  collo  spigolo  B  orizzontale 
e  col  piano  ^  D  che  faccia  colForizzonte  un  angolo  9  uguale 
all'angolo  secondo  il  quale  può  naturalmente  sostenersi  una 
data  qualità  di  terra  quando  venga  accumulata. 

Si  riempia  la  cassa  colla  terra  di  cui  trattasi  e  naturalmente 
la  sua  superficie  vista  si  disporrà  secondo  il  piano  A  D,  si 
supponga  ora  che  la  cassa  giri  lentamente  con  movimenti 
micrometrici  attorno  allo  spigolo  B,  in  modo  cioè  che  Te- 
quilibrio  delle  terre  non  possa  essere  turbato  da  scosse  o 
da  altre  cause  esteme,  e  da  esperienze  fatte  risulterebbe 
che  la  cassa  può  girare  di  un  angolo  abbastanza  sensibile 
od  arrivare  ad  occupare  la  posizione  B  C  D'  A'  col  piano 
A'  D'  facente  l'angolo  9,  coU'orizzonte  prima  che  le  terre 
comincino  a  franare. 
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L'angolo  9  sarebbe  Tangolo  d'attrito  della  terra  durante 
il  moto  e  l'angolo  9,  sarebbe  l'angolo  d'attrito  di  primo  di- 
stacco della  terra  considerata. 

E  però  da  aversi  presente  che  lo  stato  igrometrico  della 
terra  ha  influenza  sul  coefficiente  d'attrito  sia  di  primo  di- 
stacco che  durante  il  moto,  e  certamente  alle  condizioni 
igrometriche  ordinarie  delle  terre  che  costituiscono  i  ter- 
rapieni corrispondono  coefficienti  d'attrito  alquanto  supe- 
riori a  quelli  relativi  alla  stessa  qualità  di  terra  che  si  faccia 
essiccare  artificialmente  per  poscia  assoggettarla  ad  espe- 
rienza. 

Inoltre  volendo  istituire  esperienze  comparative  a  tale  ri- 
guardo bisogna  ben  ricordare  che  per  le  terre  o  le  sabbie 
non  perfettamente  asciutte  (ancorché  esse  siano  allo  stato 
polverulento),  è  necessario  tener  conto  della  coesione,  la  quale 
verrebbe  a  complicare  le  esperienze  sugli  attriti. 

L'esperienza  ci  addimostra  infatti  che  nella  terra  sciolta 
od  anche  nella  sabbia  fina  leggermente  umida  si  possono 
sempre  fare  delle  escavazioni  a  picco,  sia  pure  di  altezza 
limitatissima,  ma  questa  basta  per  addimostrare  l'esistenza 
della  forza  di  coesione. 

Nell'intento  di  riconoscere  qual  differenza  passi  fra  l'at- 
trito di  primo  distacco  e  l'attrito  durante  il  moto  per  terre 
perfettamente  asciutte  ho  eseguito  alcune  esperienze  adope- 
rando una  cassa  come  quella  sopraindicata  avente  le  dimensioni 
interne  di tw.  0,40  >:  //^0,40  X  mO,lòed  ebbi  i  risultati  indi- 
cati nella  seguente  tavola: 


Qualità  della  terra  0  sabbia 
perfettamente  asciutta 


Sabbia  tiuissima  di  Monte  Mario 

Sabbia  a  grana  ^arrossa  di  Monte 
Mario 

Pozzolana 


Peso  specifico 

Angolo  d'attrito 

della  terra 

di 
primo  distacco 

durante 
il  m  oto 

1580 

38^  30' 

33*»  40' 

1660 

36^  40' 

33*» 

1220 

43^  22' 

37'>  40' 
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In  mancanza  di  esperienze  più  complete  nelle  varie  for- 
mole  nelle  quali  figura  ^^  potremo  adottare  per  valore  di  9» 
il  valore  stesso  di  9,  ossia  un  valore  minore,  con  vantaggio 
della  stabilita  essendo  sempre  l'attrito  una  forza  che  con- 
corre ad  assicurare  la  stabilità  dei  terrapieni  in  generale 
siano  rivestiti  o  no. 

Più  sopra  è  stato  rilevato  che  il  valore  h^  (altezza  mas- 
sima delle  terre  a  picco)  per  una  stessa  qualità  di  terra  ed 
anzi  per  uno  stesso  terrapieno  è  variabile  a  seconda  delle 
condizioni  igrometriche  o  meglio  secondo  la  stagione,  co- 
sicché per  lavori  che  possono  essere  eseguiti  nella  stagione 
estiva  e  che  la  coesione  delle  terre  non  debba  essere  cimen- 
tata oltre  il  limite  di  detta  stagione,  può  assumersi  per  h^  un 
valore  maggiore  che  non  nel  caso  che  la  coesione  delle  terre 
debba  essere  cimentata  nella  stagione  invernale  o  delle 
pioggie. 

In  ogni  modo  è  evidente  che  per  quanto  cimentata  possa 
essere  la  coesione  dagli  agenti  atmosferici,  direttamente  od 
indirett^amente  (escludendo  il  caso  che  il  terrapieno  possa  es- 
sere sommerso  dalle  aoque),  il  valore  di  h^  non  potrà  mai 
discendere  al  disotto  di  un  dato  limite,  quando  la  paret3 
verticale  del  taglio  si  supponga  riparata  da  urti  provenienti 
da  cause  esterne. 

A  mio  parere  è  appunto  da  questa  proprietà  della  coesione 
delle  terre  che  essenzialmente  dipende  la  stabilità  dei  rive- 
stimenti provvisori  della  scarpa  intema  dei  parapetti  e  delle 
batterie  che  in  generale  non  superano  i  2,60  w  d'altezza. 

Infatti  per  le  terre  ordinarie  supponendo  9^  zz:  9  =  46", 
per  un'inclinazione  della  scarpa  di  70",  ossia  0,364  di  base 

per  1  d'altezza,  la  tavola  II  ci  indica  che  y^  =  6,142,  e  perchè 

le  terre  non   producano  spinta   contro  il  rivestimento  per 

2  50 
/^=:2,60  basta  che  sia  h.  rz:  ^  '  ,^  =:  0,48,  altezza  questa  assai 

o,142 

limitata  e  che  può  sempre  verificarsi  in  pratica  per  un  taglio 

a  picco  senza  che  questo  abbia  a  franare. 


PER  SOSTEGNO  DI  TERRAPIENI,  ECC.  397 

Spinta  dovuta  al  costipamento  naturale  delle  terre. 

I  rinterri,  quantunque  eseguiti  a  strati  orizzontali  ben 
pigiati,  vanno  soggetti  ad  abbassamenti  nel  senso  verticale, 
anche  per  molto  tempo  dopo  la. loro  esecuzione.  Le  molecole 
di  terra,  nel  loro  lentissimo  movimeifto  d'assettamento  fino 
a  raggiungere  dopo  un  tempo  lunghissimo  un  definitivo  stato 
di  riposo,  come  si  verifica  nel  terreno  vergine,  tendono  a 
spostarsi  verticalmente  ed  in  tale  condizione  di  movimento  la 
spinta  interna  che  si  può  generare  nella  massa  terrosa  si  può 
ammettere  che  non  sia  mai  maggiore  di  quella  teorica  coitì- 
spondente  al  caso  delle  terre  allo  stato  polverulento  ed  in- 
compressibile. 

Se  però  in  presenza  di  una  massa  di  terra  A  B  H  che  na- 
turalmente sta  assettandosi  si  trova  un  piano  a  scarpa  im- 
mobile A  B  (Fig.  8  )  che  faccia  coirorizzontale  XY  un  angolo 
X  A  B  maggiore  dell'angolo  d'attrito  delle  terre  durante  il 
moto  9,  le  molecole  di  terra  soprastanti  al  detto  piano  A  B 
nel  loro  movimento  di  discesa  non  potendo  seguire  la  ver- 
ticale e  non  potendo  restare  aderenti  al  piano  stesso  dovranno 
necessariamente  spostarsi  lateralmente  verso  l'interno  del 
terrapieno  dando  origine  a  pressioni  o  spinte  in  senso  oriz- 
zontale che  nulla  impedisce  possano  superare  d'assai  la  com- 
ponente orizzontale  della  spinta  teorica  corrispondente  al 
caso  delle  terre  allo  stato  polverulento  eJ  incompressibile. 
■Dipendentemente  dal  grado  di  compressibilità  delle  terre  e 
dal  loro  angolo  d'attrito  durante  il  moto  è  certo  che  esiste 
un'  inclinazione  per  la  parete  A  B  alla  quale  corrisponde  un 
massimo  per  il  valore  della  spinta  orizzontale  dovuta  al  co- 
stipamento od  assettamento  delle  terze. 

L'oraiatta  inclinazione,  ossia  l'angolo  X  A  B  tenderà  ad 
avvicinarsi  al  limite  di  90"  quanto  più  le  terre  saranno  poco 
compressibili  (sabbie),  e  tenderà  invece  ad  avvicinarsi  a  9 
quanto  pia  le  terre  saranno  sciolte  e  compressibili. 

Adunque  in  pratica  la  massima  spinta  orizzontale  dovuta 
al  costipamento  delle  terre  corrisponderà  ad  una  posizione 
della  parete  A  B  intermedia  alle  posizioni  sopraccennate. 
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In  mancanza  di  esperienze  più  complete  nelle  varie  for- 
mole  nelle  quali  figura  f  ^  potremo  adottare  per  valore  di  9» 
il  valore  stesso  di  <p,  ossia  un  valore  minore,  con  vantaggio 
della  stabilità  essendo  sempre  l'attrito  una  forza  che  con- 
corre ad  assicurare  la  stabilità  dei  terrapieni  in  generale 
siano  rivestiti  o  no. 

Più  sopra  è  stato  rilevato  che  il  valore  h^  (altezza  mas- 
sima delle  terre  a  picco)  per  una  stessa  qualità  di  terra  ed 
anzi  per  uno  stesso  terrapieno  è  variabile  a  seconda  delle 
condizioni  igrometriche  o  meglio  secondo  la  stagione,  co- 
sicché per  lavori  che  possono  essere  eseguiti  nella  stagione 
estiva  e  che  la  coesione  delle  terre  non  debba  essere  cimen- 
tata oltre  il  limite  di  detta  stagione,  può  assumersi  per  ft,  un 
valore  maggiore  che  non  nel  caso  che  la  coesione  delle  terre 
debba  essere  cimentata  nella  stagione  inveniale  o  delle 
pioggie. 

In  ogni  modo  è  evidente  che  per  quanto  cimentata  possa 
essere  la  coesione  dagli  agenti  atmosferici,  direttamente  od 
indirettamente  (escludendo  il  caso  che  il  terrapieno  possa  es- 
sere sommerso  dalle  acque),  il  valore  di  h^  non  potrà  mai 
discendere  al  disotto  di  un  dato  limite,  quando  la  paret3 
verticale  del  taglio  si  supponga  riparata  da  urti  provenienti 
da  cause  esterne. 

A  mio  parere  è  appunto  da  questa  proprietà  della  coesione 
delle  terre  che  essenzialmente  dipende  la  stabilità  dei  rive- 
stimenti provvisori  della  scarpa  intema  dei  parapetti  e  delle 
batterie  che  in  generale  non  superano  i  2,50  m  d'altezza. 

Infatti  per  le  terre  ordinarie  supponendo  9^  z=  9  =:  45", 
per  un'inclinazione  della  scarpa  di  70",  ossia  0,364  di  base 

per  1  d'altezza,  la  tavola  II  ci  indica  che  -r-^  =:  5,142,  e  perchè 

le  terre  non   producano  spinta   contro  il  rivestimento  per 

2  50 
/iii=:2,50  basta  che  sia  h.  =  ^  \  ,^  =z  0,48,  altezza  questa  assai 

0,144 

limitata  e  che  può  sempre  verificarsi  in  pratica  per  un  taglio 

a  picco  senza  che  questo  abbia  a  franare. 


PER   SOSTEGNO   DI    TERRAPIENI,    ECC.  397 

* 

Spinta  dovuta  al  costipamento  naturale  delle  te^^^e. 

I  rinterri,  quantunque  eseguiti  a  strati  orizzontali  ben 
pigiati,  vanno  soggetti  ad  abbassamenti  nel  senso  verticale, 
anche  per  molto  tempo  dopo  la. loro  esecuzione.  Le  molecole 
di  terra,  nel  loro  lentissimo  movimeifto  d'assettamento  fino 
a  raggiungere  dopo  un  tempo  lunghissimo  un  definitivo  stato 
di  riposo,  come  si  verifica  nel  terreno  vergine,  tendono  a 
spostarsi  verticalmente  ed  in  tale  condizione  di  movimento  la 
spinta  in  tema  che  si  può  generare  nella  massa  terrosa  si  può 
ammettere  che  non  sia  mai  maggiore  di  quella  teorica  corri- 
spondente al  caso  delle  terre  allo  stato  polverulento  ed  in- 
compressibile. 

Se  però  in  presenza  di  una  massa  di  terra  A  B  H  che  na- 
turalmente sta  assettandosi  si  trova  un  piano  a  scarpa  im- 
mobile A  B  (Fig.  8  )  che  faccia  coll'orizzontale  XY  un  angolo 
X  A  B  maggiore  dell'angolo  d'attrito  delle  terre  durante  il 
moto  9,  le  molecole  di  terra  soprastanti  al  detto  piano  A  B 
nel  loro  movimento  di  discesa  non  potendo  seguire  la  ver- 
ticale e  non  potendo  restare  aderenti  al  piano  stesso  dovranno 
necessariamente  spostarsi  lateralmente  verso  Finterno  del 
terrapieno  dando  origine  a  pressioni  o  spinte  in  senso  oriz- 
zontale che  nulla  impedisce  possano  superare  d'assai  la  com- 
ponente orizzontale  della  spinta  teorica  corrispondente  al 
caso  delle  terre  allo  stato  polverulento  eJ  incompressibile. 
Dipendentemente  dal  grado  di  compressibilità  delle  terre  e 
dal  loro  angolo  d'attrito  durante  il  moto  è  certo  che  esiste 
un'  inclinazione  per  la  parete  AB  alla  quale  corrisponde  un 
massimo  per  il  valore  della  spinta  orizzontale  dovuta  al  co- 
stipamento od  assettamento  delle  terze. 

L'oradetta  inclinazione,  ossia  l'angolo  X  A  B  tenderà  ad 
avvicinarsi  al  limite  di  90'*  quanto  più  le  terre  saranno  poco 
compressibili  (sabbie),  e  tenderà  invece  ad  avvicinarsi  a  9 
quanto  più  le  terre  saranno  sciolte  e  compressibili. 

Adunque  in  pratica  la  massima  spinta  orizzontale  dovuta 
al  costipamento  delle  terre  corrisponderà  ad  una  posizione 
della  parete  A  B  intermedia  alle  posizioni  sopraccennate. 
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In  mancanza  di  esperienze  più  complete  nelle  varie  for- 
mole  nelle  quali  figura  ^^  potremo  adottare  per  valore  di  9, 
il  valore  stesso  di  9,  ossia  un  valore  minore,  con  vantaggio 
della  stabilità  essendo  sempre  l'attrito  una  forza  che  con- 
corre ad  assicurare  la  stabilita  dei  terrapieni  in  generale 
siano  rivestiti  o  no. 

Più  sopra  è  stato  rilevato  che  il  valore  h^  (altezza  mas- 
sima delle  terre  a  picco)  per  una  stessa  qualità  di  terra  ed 
anzi  per  uno  stesso  terrapieno  è  variabile  a  seconda  delle 
condizioni  igrometriche  o  meglio  secondo  la  stagione,  co- 
sicché per  lavori  che  possono  essere  eseguiti  nella  stagione 
estiva  e  che  la  coesione  delle  terre  non  debba  essere  cimen- 
tata, oltre  il  limite  di  detta  stagione,  può  assumersi  per  h^  un 
valore  maggiore  che  non  nel  caso  che  la  coesione  delle  terre 
debba  essere  cimentata  nella  stagione  invernale  o  delle 
pioggie. 

In  ogni  modo  è  evidante  che  per  quanto  cimentata  possa 
essere  la  coesione  dagli  agenti  atmosferici,  direttamente  od 
indirettamente  (escludendo  il  caso  che  il  terrapieno  possa  es- 
sere sommerso  dalle  acque),  il  valore  di  h^  non  potrà  mai 
discendere  al  disotto  di  un  dato  limite,  quando  la  paret3 
verticale  del  taglio  si  supponga  riparata  da  urti  provenienti 
da  cause  esterne. 

A  mio  parere  è  appunto  da  questa  proprietà  della  coesione 
delle  terre  che  essenzialmente  dipende  la  stabilità  dei  rive- 
stimenti provvisori  della  scarpa  intema  dei  parapetti  e  delle 
batterie  che  in  generale  non  superano  i  2,60  m  d'altezza. 

Infatti  per  le  terre  ordinarie  supponendo  9^  =  9  =1  45*", 
per  un'inclinazione  della  scarpa  di  70",  ossia  0,364  di  base 

per  i  d'altezza,  la  tavola  II  ci  indica  che  ~-  =  5,142,  e  perchè 

le  terre  non   producano  spinta   contro  il  rivestimento  per 

2  50 
hiZ=z2,òO  basta  che  sia  /i,  r=i  ^  \  ,,^  =  0,48,  altezza  questa  assai 

o,142 

limitata  e  che  può  sempre  verificarsi  in  pratica  per  un  taglio 

a  picco  senza  che  questo  abbia  a  franare. 


PER   SOSTEGNO   DI    TERRAPIENI,   ECC.  397 

Spinta  dovuta  al  costipamento  naturale  delle  te^v^e, 

I  rinterri,  quantunque  eseguiti  a  strati  orizzontali  ben 
pigiati,  vanno  soggetti  ad  abbassamenti  nel  senso  verticale, 
anche  per  molto  tempo  dopo  la. loro  esecuzione.  Le  molecole 
di  terra,  nel  loro  lentissimo  movimeifto  d'assettamento  fino 
a  raggiungere  dopo  un  tempo  lunghissimo  un  definitivo  stato 
di  riposo,  come  si  verifica  nel  terreno  vergine,  tendono  a 
spostarsi  verticalmente  ed  in  tale  condizione  di  movimento  la 
spinta  intema  che  si  può  generare  nella  massa  terrosa  si  può 
ammettere  che  non  sia  mai  maggiore  di  quella  teorica  coitì- 
spondente  al  caso  delle  terre  allo  stato  polverulento  ed  in- 
compressibile. 

Se  però  in  presenza  di  una  massa  di  terra  A  B  H  che  na- 
turalmente sta  assettandosi  si  trova  un  piano  a  scarpa  im- 
mobile A  B  (Fig.  8  )  che  faccia  coll'orizzontale  XY  un  angolo 
X  A  B  maggiore  dell'angolo  d'attrito  delle  terre  durante  il 
moto  9,  le  molecole  di  terra  soprastanti  al  detto  piano  A  B 
nel  loro  movimento  di  discesa  non  potendo  seguire  la  ver- 
ticale e  non  potendo  restare  aderenti  al  piano  stesso  dovranno 
necessariamente  spostarsi  lateralmente  verso  Tinterno  del 
terrapieno  dando  origine  a  pressioni  o  spinte  in  senso  oriz- 
zontale che  nulla  impedisce  possano  superare  d'assai  la  com- 
ponente orizzontale  della  spinta  teorica  corrispondente  al 
caso  delle  terre  allo  stato  polverulento  eJ  incompressibile. 
Dipendentemente  dal  grado  di  compressibilità  delle  terre  e 
dal  loro  angolo  d'attrito  durante  il  moto  è  certo  che  esiste 
un'  inclinazione  per  la  parete  A  B  alla  quale  corrisponde  un 
massimo  per  il  valore  della  spinta  orizzontale  dovuta  al  co- 
stipamento od  assettamento  delle  terze. 

L'oradetta  inclinazione,  ossia  l'angolo  X  A  B  tenderà  ad 
avvicinarsi  al  limite  di  9'J*  quanto  più  le  terre  saranno  poco 
compressibili  (sabbie),  e  tenderà  invece  ad  avvicinarsi  a  9 
quanto  più  le  terre  saranno  sciolte  e  compressibili. 

Adunque  in.  pratica  la  massima  spinta  orizzontale  dovuta 
al  costipamento  delle  terre  corrisponderà  ad  una  posizione 
della  parete  A  B  intermedia  alle  posizioni  sopraccennate. 
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In  mancanza  di  esperienze  più  complete  nelle  varie  for- 
mole  nelle  quali  figura  f  ^  potremo  adottare  per  valore  di  9» 
il  valore  stesso  di  9,  ossia  un  valore  minore,  con  vantaggio 
della  stabilità  essendo  sempre  l'attrito  una  forza  che  con- 
corre ad  assicurare  la  stabilità  dei  terrapieni  in  generale 
siano  rivestiti  o  no. 

Più  sopra  è  stato  rilevato  che  il  valore  h^  (altezza  mas- 
sima delle  terre  a  picco)  per  una  stessa  qualità  di  terra  ed 
anzi  per  uno  stesso  terrapieno  è  variabile  a  seconda  delle 
condizioni  igrometriche  o  meglio  secondo  la  stagione,  co- 
sicché per  lavori  che  possono  essere  eseguiti  nella  stagione 
estiva  e  che  la  coesione  delle  terre  non  debba  essere  cimen- 
tata oltre  il  limite  di  detta  stagione,  può  assumersi  per  h^  un 
valore  maggiore  che  non  nel  caso  che  la  coesione  delle  terre 
debba  essere  cimentata  nella  stagione  inverìùale  o  delle 
pioggie. 

In  ogni  modo  è  evidente  che  per  quanto  cimentata  possa 
essere  la  coesione  dagli  agenti  atmosferici,  direttamente  od 
indirettamente  (escludendo  il  caso  che  il  terrapieno  possa  es- 
sere sommerso  dalle  acque),  il  valore  di  h^  non  potrà  mai 
discendere  al  disotto  di  un  dato  limite,  quando  la  paret3 
verticale  del  taglio  si  supponga  riparata  da  urti  provenienti 
da  cause  esterne. 

A  mio  parere  è  appunto  da  questa  proprietà  della  coesione 
delle  terre  che  essenzialmente  dipende  la  stabilità  dei  rive- 
stimenti provvisori  della  scarpa  intema  dei  parapetti  e  delle 
batterie  che  in  sjenerale  non  superano  i  2,50  m  d^'altezza. 

Infatti  per  le  terre  ordinarie  supponendo  9, 1=  9  zr  45", 
per  un'inclinazione  della  scarpa  di  70",  ossia  0,364  di  base 

per  1  d'altezza,  la  tavola  II  ci  indica  che  y-=:5,142,  e  perchè 

le  terre  non   producano  spinta   contro  il  rivestimento   per 

2  50 
/iin:2,60  basta  che  sia  h.  r=i  ^  \  ,^  =;  0,48,  altezza  questa  assai 

o,142 

limitata  e  che  può  sempre  verificarsi  in  pratica  per  un  taglio 

a  picco  senza  che  questo  abbia  a  franare. 


spinta  dofula  al  costipamento  naturale  delle  teiTe. 

I  rinterri,  quantunque  eseguiti  a  strati  orizzontali  ben 
pigiati,  vanno  soggetti  ad  abbassamenti  nel  senso  verticale, 
anche  per  molto  tempo  dopo  la. loro  esecuzione.  Le  molecole 
di  terra,  nel  loro  lentissimo  movimeitto  d'assettamento  fino 
a  raggiungere  dopo  un  tempo  lunghissimo  un  definitivo  stato 
di  riposo,  come  si  verifica  nel  terreno  vergine,  tendono  a 
spostarsi  verticalmente  ed  in  tale  condizione  di  movimento  la 
spinta  interna  che  9Ì  può  generare  nella  massa  terrosa  si  può 
ammettere  che  non  aia  mai  maggiore  di  quella  teorica  corri- 
spondente al  caso  delle  terre  allo  stato  polverulento  ed  in- 
compressibile. 

Se  però  in  presenza  di  una  massa  di  terra  A  B  H  che  na- 
turalmente sta  assettandosi  si  trova  un  piano  a  scarpa  im- 
mobile A  8  (Fig.  8  )  che  faccia  coH'orizzontale  XY  un  angolo 
X  A  B  maggiore  dell'angolo  d'attrito  delle  terre  durante  il 
moto  f,  le  molecole  di  terra  soprastanti  al  detto  piano  A  B 
nel  loro  movimento  di  discesa  non  potendo  seguire  la  ver- 
ticale e  non  potendo  restare  aderenti  al  piano  stesso  dovranno 
necessariamente  apostarsi  lateralmente  verso  l'interno  del 
terrapieno  dando  origine  a  pressioni  o  spinte  in  senso  oriz- 
zontale che  nulla  impedisce  possano  superare  d'assai  la  com- 
ponente orizzontale  della  spinta  teorica  cofrispondente  al 
caso  delle  terre  allo  stato  polverulento  e,l  ìnuompressibile. 
"Dipendentemente  dal  graJo  di  compressibilità  delle  terre  e 
dal  loro  angolo  d'attrito  durante  il  moto  è  certo  che  esiste 
un' inclinazione  per  la  parete  AB  alla  quale  corrisponde  un 
massimo  per  il  valore  della  spinta  orizzontale  dovuta  al  co- 
stipamento od  assettamento  delle  ter.e. 

L'oradatt.1  inclinazione,  ossia  l'angolo  X  A  B  tenderà  ad 
avvicinarsi  al  limite  di  d'J'  quanto  più  le  terre  saranno  poco 
compressibili  (sabbie),  e  tenderà  invece  ad  avvicinarsi  a  ? 
quanto  più  le  terre  saranno  sciolte  e  compressibili. 

Adunque  in  pratica  la  massima  spinta  orizzontale  dovuta 
al  costipamento  delle  terre  corrisponderà  ad  una  posizione 
della  parete  A  B  intermedia  alle  posizioni  sopraccennate. 
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Per  meglio  fissare  le  idee  supponiamo  che  il  piano  supe- 
riore del  terrapieno  A  B  H  (Fig.  8*)  nel  movimento  d'asset- 
tamento delle  terre,  in  un  determinato  tempo,  si  abbassi  in 
6  h.  Dal  punto  6  si  conduca  la  verticale  b  6,  ed  evidente- 
mente la  molecola  di  terra  situata  in  B  per  spostarsi  in  b 
deve  andar  soggetta  ad  uno  spostamento  orizzontale  uguale 
a  B&,.  Ciò  posto  per  <!bnoscere  lo  spostamento  orizzontale  al  | 

quale  dovrà  andar  soggetta  una  molecola  di  terra  qualunque 
M,  nell'ipotesi  che  il  piano  A  Y  sia  incompressibile,  basterà 
condurre  l'orizzontale  M  T  fino  ad  incontrare  in  m^  la  retta 
Ab^  ed  M>/2j  rappresenterebbe  lo  spostamento  orizzontale 
della  molecola  M  la  quale  si  sposterebbe  dal  punto  M  al  punto 
m,  essendo  determinato  quest'ultimo  punto  dall'intersezione 
della  verticate  w,  />/  colla  A  B. 

Se  ora  si  suppone  la  massa  del  terrapieno  divisa  in  tanti 
sottili  strati  orizzontali  da  A  in  B,  in  ciascun  strato  avrà  luogo 
una  compressione  in  senso  orizzontale  che  sarà  nulla  in  A  ed 
in  ragione  lineare  andrà  crescendo  fino  in  B  ove  avrà  il  suo 
massimo  valore.  Qualora  si  supponesse  che  contro  ciascun 
elemento  della  parete  A  B,  la  spinta  dovuta  all'assettamento 
delle  terre  fosse  proporzionale  alla  compressione  od  accorcia- 
mento orizzontale  subito  da  ciascun  strato,  evidentemente 
il  relativo  centro  di  spinta  si  troverebbe  all'altezza  del  oentro 

di  gravità  del  triangolo  A  B  6,  ossia  ad  —  di  A  B  a  partire 
dall'alto,  mentre  il  centro  di  spinta  delle  terre  allo  stato  pol- 
verulento ed  incompressibile  si  troverebbe  ad  — -  di  A  B  a 

partire  dal  basso. 

Però  non  è  facile  determinare  il  valore  della  spinta  do- 
vuta all'assettamento  delle  terre  e  tanto  meno  è  tàoHe  de- 
terminare in  quale  misura  tale  spinta  concorra  ad  aumentare 
l'azione  della  spinta  teorica  relativa  al  terrapieno  nell'ipo- 
tesi  delle  terre  allo  stato   polverulento  ed  incompressibile. 

In  ogni  modo  la  compressione  in  senso  orizzontale  dei 
sottili  strati  di  terra  considerati  non  può  estendersi  in  modo 
indefinito  entro  la  massa  del  terrapieno  e  certamente  esiste 
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un  piano  A  D,  non  facile  a  determinarsi  teoricamente,  al  di 
là  del  quale  il  movimento  d'assettamento  delle  terre  non  è 
praticamente  influenzato  dalla  presenza  della  parete  incom- 
pressibile A  B,  ed  il  prisma  B  A  D  in  cui  effettivamente 
avviene  la  compressione  delle  terre  può  chiamarsi  prisma 
di  compressione  relativo  all'assettamento  delle  terre. 

Se  il  movimento  d'assettamento  delle  terre  avesse  luogo 
in  presenza  di  due  o  più  piani  a  scarpa  incompressibili,  le 
spinte  orizzontali  contro  tali  piani,  tenderebbero  ad  essere 
maggiori  di  quelle  corrispondenti  ai  piani  isolati,  quando  i 
relativi  prismi  di  compressione  si  compenetrassero  oltre 
certi  limiti. 

Quando  nel  caso  di  un  taglio  in  terreno  vergine  si  vo- 
glia adottare  il  tipo  di  muro  di  rivestimento  con  paramento 
intemo  verticale  A  D  (Fig.  9*)  e  che  le  terre  non  possano 
sostenersi  a  picco  per  l'altezza  del  muro,  sarà  necessario 
eseguire  il  taglio  a  scarpa  A  B  perchè  il  terrapieno  non 
frani  durante  l'esecuzione  dei  lavori  e  quindi  si  dovrà  riem- 
pire con  terre  di  riporto  il  vano  risultante  fra  la  scarpa 
A  B  ed  il  paramento  intemo  del  muro.  Se  il  prisma  di 
terra  di  riporto  BAD  avrà  un  angolo  al  vertice  A  minore 
di  quello  del  prisma  di  compressione  relativo  alla  parete  im- 
mobile A  B  in  presenza  dell'assettamento  delle  terre  di  un 
terrapieno  nell'ipotesi  che  questo  si  estenda  indefinitiva- 
mente  dalla  parte  del  muro,  evidentemente  la  presenza  del 
taglio  a  scarpa  A  B  in  prossimità  del  paramento  verticale 
A  D  sarà  causa  di  una  speciale  spinta  orizzontale  contro  il 
muro  di  rivestimento  dovuta  al  costipamento  delle  terre. 

Qualora  invece  si  volesse  adottare  un  tipo  di  muro  con 
paramento  intemo  a  scarpa  od  a  riseghe  (Fig.  10*)  la  spinta 
orizzontale  dovuta  al  costipamento  delle  terre  di  riporto 
del  prisma  BAD,  quando  tale  prisma  fosse  minore  del 
prisma  di  compressione  suddetto  relativo  alla  parete  immo- 
bile AB;  evidentemente  la  spinta  contro  il  paramento  AD, 
causata,,  dal  costipamento  delle  terre  sarebbe  dovuta  non  solo 
all'inclinazione  a  scarpa  del  paramento  interno  del  muro, 
ma  ajlche  alla  presenza  del  taglio  a  scarpa  AB. 
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A  tal  proposito  potrei  citare  esempi  di  muri  di  sostegno 
rovinati  unicamente  per  l'azione  spingente  dovuta  alle  terre 
interposte  fra  un  taglio  a  scarpa  in  terreno  vergine  com- 
patto ed  il  paramento  intemo  a  riseghe   del   muro   stesso. 

Allorquando  nel  tracciato  del  muro  di  sostegno  di  un  ter- 
rapieno vi  sono  salienti  estemi  ed  il  tipo  di  muro  impie- 
gato presenta  il  paramento  intemo  verticale  od  a  scarpa  in 
presenza  di  tagli  a  scarpa  in  terreno  vergine  abbastanza 
prossimi  al  paramento  del  muro,  in  corrispondenza  ai 
detti  salienti  potranno  verificarsi  delle  spinte  assai  in- 
tense a  causa  della  compenetrazione  dei  vari  prismi  di 
compressione  relativi  all'assettamento  delle  terre  in  presenza 
di  quattro  piani  incompressibili  (due  paramenti  di  muro  e 
due  tagli  a  scarpa  in  terreno  vergine).  Ciò  spiega  come  le 
lesioni  nei  muri  di  sostegno  di  terrapieni  in  pratica  ten- 
dano specialmente  a  verificarsi  in    prossimità    dei    salienti. 

Il  movimento  d'assettamento  deUe  terre,  nel  caso  di  un 
terrapieno  tutto  di  riporto,  non  tende  a  produrre  alcun 
aumento  di  spinta  contro  il  paramento  intemo  verticale  di 
un  muro  di  sostegno,  e  le  terre  nel  loro  movimento  verti- 
cale d'assettamento  restano  sempre  a  contatto  del  paramento 
del  muro. 

Invece  nel  caso  di  un  paramento  interno  a  strapiombo 
sostenuto  da  contrafforti  triangolari  a  paramenti  verticali, 
a  causa  del  movimento  verticale  d'assettamento  delle  terre, 
queste,  mentre  restano  a  contatto  colle  facce  posteriori  e 
laterali  dei  contrafforti,  si  distaccano  dal  paramento  a  stra- 
piombo e  tendono  a  lasciare  il  vano  B  A  B'  (Fig.  11*), 
quando  lo  consenta  la  coesione  delle  terre.  Questo  vano  po- 
trebbe essere  pericoloso  quando  non  esistessero  i  contrafforti 
triangolari,  poiché,  se  casualmente  fosse  vinta  la  coesione 
delle  terre  in  modo  che  la  scarpa  A  B'  venisse  a  franare, 
evidentemente  succederebbe  un  urto  contro  il  muro. 

Tale  urto  non  potrà  avere  alcuna  importanza  quando  i 
contrafforti  siano  abbastanza  ravvicinati  tra  loro  poiché  que- 
sti essendo  sempre  a  contatto  colla  massa  del  terrapieno 
serviranno   a   trattenerlo,   permettendo  solo   il   franamento 
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superficiale  della  scarpa  A  B'  in  modo  da  riempire  col 
tempo  il  vano  fra  le  terre  ed  il  muro  senza  urti  dannosi. 
A  tale  riguardo  una  lunghezza  di  circa  3  m  per  i  vani* 
da  lasciarsi  fra  i  contrafforti  credo  che  sia  la  più  conve- 
niente, anche  sotto  il  punto  di  vista  della  facilità  di  costru- 
zione del  muro  a  strapiombo  senza  bisogno  di  speciali  ar- 
mature, come  meglio  si  dirà  in  seguito. 


Spinta  delle  terre 
allo  stato  polverulento  ed  incmnpressihile. 

Per  poter  calcolare  con  facilità  T  intensità,  la  direzione 
ed  il  punto  d'applicazione  della  spinta  (centro  di  spinta) 
di  un  terrapieno  contro  il  paramento  intemo  di  un  muro 
di  rivestimento,  come  già  venne  detto,  si  suppone  il  terra- 
pieno omogeneo,  allo  stato  polverulento  ed  incompressibile. 
Tali  ipotesi  portano  naturalmente  alla  teoria  del  cuneo  o 
prisma  di  massima  spinta  che  diffusamente  ho  trattato  fin 
dal  1882  in  uno  studio  inserto  nel  Giornale  d'ariiglieria  e 
genio,  puntata -12*,  stesso  anno,  e  che  recentemente  ho  ri- 
chiamato alla  memoria  con  qualche  aggiunta  in  uno  studio 
pubblicato  nella  Rivista  ^artiglieria  e  genio  del  mese  d'a- 
prile del  corrente  anno.  Credo  pertanto  inutile  dilungarmi 
su  tale  argomento,  mi  restringerò  quindi  a  dare  alcuni 
schiarimenti  per  dimostrare  che  colle  teorie  del  cuneo  o 
prisma  di  massima  spinta  si  ottengono  per  valori  di  spinta 
appunto  quei  stessi  valori  che  corrispondono  al  caso  delle 
terre  allo  stato  polverulento  ed  incompressibile. 

Se  si  prende  a  considerare  il  caso  semplice  di  un  liquido 
che  eserciti  spinta  contro  la  parete  di  un  serbatoio  (che 
rappresenterebbe  il  caso  di  un  terrapieno  orizzontale  nel 
quale  l'attrito  fra  le  terre  fosse  nullo),  evidentemente  ogni 
molecola  del  fluido,  per  qualsiasi  causa  può  spostarsi  rela- 
tivamente alle  altre,  senza  che  vi  si  opponga  alcuna  resi- 
stenza d'attrito,  e  se  si  suppone  che  un  piano  qualunque 
ideale  intersechi  la  massa  fluida:  sopra  ciascun  elemento  del 
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piano  considerato  si  effettuano  necessariamente  pressioni 
normali  al  piano  stesso,  poiché  se  altrimenti  fosse  non  po- 
trebbe sussistere  Tequilibrio.  Inoltre,  se  nella  massa  fluida 
si  considera  una  superficie  chiusa  ideale  qualunque  a  h 
(Fig.  12*)  sopra  ciascun  elemento  della  superficie  conside- 
rata si  effettueranno  pressioni  normali  alla  superficie  stessa 
e  la  risultante  di  tali  pressioni  elementari  farà  equilibrio  al 
peso  del  liquido  racchiuso  nella  superficie  considerata,  pas- 
serà quindi  per  il  suo  centro  di  gravità,  sarà  d'intensità 
eguale  al  peso  del  volume  di  liquido  considerato  ed  avrà 
una  direzione  verticale  opposta  all'azione  della  gravità. 

Se  A  B  (Fig.  12')  rappresenta  la  parete  di  sostegno  di 
un  liquido  che  arrivi  al  livello  B  H  evidentemente  contro 
ciascun  elemento  della  parete  A  B  le  pressioni  del  liquido 
si  eserciteranno  in  senso  normale  alla  parete  stessa  e  quindi 
la  risultante  di  tali  pressioni  elementari  sarà  pure  normale 
alla  parete  A  B.  Se  ora  per  il  piede  di  tale  parete  si  sup- 
pone condotto  nella  massa  liquida  un  piano  qualunque  A  E, 
la  pressione  su  tal  piano  si  eserciterà  in  senso  normale  e 
sarà  possibile  trovare  la  spinta  tanto  contro  la  parete  A  B 
che  contro  la  parete  A  E,  poiché  tali  spinte  debbono  ne- 
cessariamente fare  equilibrio  al  pesodelprismafluido  B  A  E  (I). 
Infatti  (Fig.  12*  bis)  si  tracci  una  verticale  E'  B'  uguale  ad 
E  B  che  rappresenti  il  peso  del  prisma  liquido  B  A  E,  dai 
punti  B',  E'  si  conducano  rispettivamente  delle  normali  ai 
piani  AB  e  A  E,  e  si  avrà  il  triangolo  delle  forze  A'  B'  E', 
relativo  all'equilibrio  del  prisma  A  B  E  nel  quale  B'  A'  rap- 
presenterà la  spinta  del  liquido  contro  la  parete  AB  e  E'  A' 
rappresenterà  la  spinta  o  pressione  sul  piano  A  E. 

H  triangolo  delle  forze  A'  B'  E'  è  uguale  al  triangolo 
A  B  E  poiché  tali  triangoli  hanno  gli  angoli  rispettivamente 
uguali,  ed  i  lati  B'  E',  B  E  per  costruzione  fra  loro  uguali 
ed  opposti  ad  angoli  uguali. 


(1)  L'equilibro  nella  massa  fluida  iiatiuralmente  sussiste  sempre  qua* 
lunque  sia  riiiclinazione  del  piano  A  E,  epperciò  qualunque  prisma  B  A  E 
è  prisma  o  cuneo  di  massima  spinta. 
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Pertanto  se  E  B  rappresenta  il    peso  del  prisma  liquido 
B  A  E,  AB  rappresenterà  l' intensità  della  spinta   o  pres- 
sione contro  la  parete  AB,  ed  A  E  rappresenterà  l'intensità 
della  pressione  ohe  ha  luogo  sopra  il  piano  A  E. 
Indichiamo  con  A  l'area  B  A  E, 

con  5*  il  peso  unitario  del  liquido, 

con  h  l'altezza  del  liquido  (proiezione  verticale  di  A  B), 

con  l  la  lunghezza  di  A  B, 

con  a  la  lunghezza  di  B  E, 

con  jS  l'angolo  B  A  X  fatto  da  A  B  coU'orizzonte, 

con  S  la  spinta  normale  alla  parete  AB, 

e  con  S^,  S,  rispettivamente  le  componenti  orizzontale 
e  verticale  della  spinta  S, 
si  ha: 


[18] 


Aò^        S 


a 


l   ' 


A  =  -^  ah, 

l  = r   e  quindi 

sen  p       ^ 


119J  S=    '''^ 


2  sen  ^ 


[20]  8,-~h'$  . 

[21]  S„=:-i-ft^cot^.^^. 

Considerando  un  punto  qualunque  M  sulla  parete  AB  a 
distanza  verticale  j?  da  B  (Fig.  12'),  la  spinta  contro  la  parte 

di  parete  B  M  avrà  per  valore  S,  ==  ^ — -^  e  la  spinta  uni- 
taria in  corrispondenza  al  punto  M  sarà  data  dalla  derivata 

iJC.  5' 
di  Sj.  rispetto  ad  x,  la  quale  è  — '—z.  Nel  punto  M  la  spinta 
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elementare  sarà  — '-^r—  e  quindi  la  distanza  da  B  del  centro 

sen  p 

di  spinta  del  liquido  contro  l'intera  parete  A  B  sarà 


9         f^T^     "^ 


Epperciò  il  centro  di  spinta  sulla  parete  A  B  trovasi  ad 
della  sua  altezza  a  partire  dalla  base. 


3 

Questa  proprietà  nonché  gli  stessi  valori  dati  dalle  for- 
mole  (19),  (20)  e  (21)  (su  cui  non  può  cadere  dubbio  perchè 
si  possono  ricavare  per  altra  via  indipendentemente  dalla 
considerazione  di  prismi)  potrebbero  anche  essere  ricavati 
supponendo  il  liquido  allo  stato  solido  o  gelato  e  suppo- 
nendo solo  che  vi  sia  soluzione  di  continuità  secondo  le  facce 
dei  prismi  di  spinta  che  voglionsi  considerare,  sulle  quali 
fac^e  beninteso  l'attrito  sarebbe  nullo  (come  tende  a  veri- 
ficarsi nel  caso  di  superfici  di  ghiaccio  a  contatto  dove  l'at- 
trito a  rigore  non  è  nullo  ma  è  assai  piccolo  e  trascurabile 
specialmente  per  forti  pressioni). 

Adunque  per  il  caso  di  un  liquido  resta  ad  evidenza  di- 
mostrato che  la  massa  fluida,  può  essere  benissimo  consi- 
derata divisa  nei  p  ismi  di  spinta  tanto  che  questi  si  vo- 
gliono considerare  allo  stato  fluido,  quanto  che  si  vogliano 
considerare  allo  stato  solido. 

Passiamo  ora  a  considerare  il  caso  più  complesso  dell'e- 
quilibrio interno  di  un  terrapieno  omogeneo  supposto  allo 
stato  polverulento  e  1  incompressibile. 

Evidentemente  ogni  causa  o  forza  che  tenda  a  spostare 
una  molecola  di  terra  relativamente  alle  altre  vicine  do\Tà 
vincere  una  speciale  resistenza  dovuta  all'attrito  delle  terre. 

Considerando  un  terrapieno  indefinito  delimitato  supe- 
riormente da  un  piano  qualunque  AB  (Pig.  13')  le  inolejole 
di  terra  a,  b,  e,  situate  alla  stessa  distanza  dall'oradetto  piauu 
si  troveranno  nell'  identica  condizione  d'equilibrio.  Inoltre 
nt^la  massa  terrosa  del  terrapieno  indefinito  supponendo  con- 
dotti dei  piani  A'  B',  A"  B"  paralleli  a  quello  superiore  A  B, 
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le  pressioni  unitarie  su  cadun  piano  saranno  costanti  ed 
avranno  una  direzione  verticale;  e  ciò  per  tutte  le  inclina- 
zioni che  si  possono  assegnare  al  piano  superiore  del  terra- 
pieno comprese  fra  l'orizzontale  ed  il  massimo  pendio  na- 
turale delle  terre.  Naturalmente  un  muro  di  sostegno  del  ter- 
rapieno farebbe  variare  una  tale  condizione  d'equilibrio,  ma 
di  ciò  ci  interesseremo  in  seguito. 

In  generale  se  si  suppone  che  un  piano  qualunque  C  D  in- 
tersechi la  massa  terrosa,  sopra  ciascun  elemento  m  del  piano, 
perchè  si  abbia  equilibrio,  si  debbono  effettuare  pressioni  le 
cui  direzioni  debbono  necessariamente  trovarsi  all'interno  del 
cono  d'attrito  il  quale  è  un  cono  retto  coll'asse  normale  al 
piano  considerato  e  generato  da  una  retta  che  faccia  coll'asse 
un  angolo  uguale  all'angolo  d'attrito  delle  terre. 

Se  la  direzione  della  pressione  che  si  esercita  sopra  una 
molecola  di  terra  n  rispetto  a  qualunque  piano  C  D  passante 
per  la  molecola  stessa  è  compresa  nel  cono  d'attrito  relativo 
al  piano  considerato,  allora  la  molecola  di  terra  trovasi  in 
equilibrio  stabile,  se  invece  la  direzione  della  pressione  re- 
lativa ad  un  dato  piano  coincide  colla  generatrice  del  cono 
d'attrito,  allora  la  molecola  considerata  è  in  equilibrio  in- 
stabile e  tende  a  spostarsi  secondo  il  piano  considerato. 

Se  nell'interno  della  massa  terrosa  sciolta  si  considera  una 
superficie  chiusa  qualunque  ipotetica  evidentemente  sopra 
ciascun  elemento  della  superficie  considerata  si  effettuerà  una 
pressione  che  dovrà  essere  contenuta  nel  relativo  cono  d'at- 
trito, e  la  risultante  di  tali  pressioni  elementari  farà  equi- 
librio al  peso  della  terra  racchiusa  nella  superficie  conside- 
rata in  modo  analogo  a  quello  già  indicato  per  i  fluidi. 

Giova  qui  ricordare  che  in  una  massa  terrosa  o  fluida  le 
pressioni  interne  fra  molecola  e  molecola  tenderanno  sempre 
a  svilupparsi  con  quella  minor  intensità  possibile  che  sarà 
necessaria  per  l'equilibrio  compatibilmente  coU'attrito;  e  ciò 
per  la  legge  generale  che  in  natura  le  reazioni  tendono  a  svi- 
lupparsi colla  massima  ecoromia  possibile  di  forza. 

Ciò  posto  se  A  B  C  Fig.  14")  rappresenta  un  terrapieno 
piano  sostenuto  da  una  parete  o  muro  A  B,  e  nella  massa 
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terrosa  allo  stato  polverulento  si  suppone  condotto  un  piano 
qualunque  AD,  su  questo  a  causa  del  prisma  BAD  necessa- 
riamente si  effettuerà  una  pressione  Q  che,  per  l'equilibrio 
dovrà  essere  contenuta  nel  cono  d'attrito  relativo  al  piano 
AD,  così  pure  sulla  parete  AB  si  effettuerà  una  pressione 
0  spinta  S  che  nello  stesso  modo  dovrà  essere  contenuta  nel 
cono  d'attrito  relativo  al  piano  AB. 

Evidentemente  le  reazioni  Q  ed  S  relative  ai  piani  AB  e 
A  D,  dovranno  fare  equilibrio  al  peso  del  prisma  B  AD  e  non 
potranno  a  meno  che  avere  direzioni  contenute  nel  piano 
della  figura  e  al  disopra  degli  assi  dei  sopraccennati  coni  di 
attrito. 

Per  quanto  si  disse  più  sopra  la  vera  direzione  della  spinta 
S  dovrà  coincidere  colla  generatrice  superiore  del  cono  d'at>- 
trito  relativo  alla  parete  A  B,  poiché  trattandosi  di  far  equi- 
librio al  peso  delle  terre  ossia  ad  una  forza  verticale  la  mas- 
sima economia  nello  sviluppo  della  reazione  sulla  parete  con- 
siderata si  avrà  appunto  quando  questa  reazione  si  avvicini 
il  più  che  possibile  alla  direzione  verticale,  compatibilmente 
coU'attrito. 

Adunque  quando  si  conoscesse  anche  l'intensità  della  spinta 
S  sarebbe  facile  calcolare  l'intensità  e  la  direzione  della  pres- 
sione Q  che  ha  luogo  sopra  un  piano  qualunque  A  D.  Qualora 
si  supponesse  che  per  tutte  le  posizioni  del  piano  A  D  la  di- 
rezione di  Q  fosse  sempre  intema  al  corrispondente  cono  di 
attrito  senza  mai  coincidere  colla  generatrice  superiore  di 
questo,  e^videntemente  tutte  le  molecole  di  terra  costituenti 
la  massa  polverulenta  del  terrapieno  sarebbero  in  equilibrio 
stabile  rispetto  a  movimenti  virtuali  secondo  i  piani  consi- 
derati passanti  per  A,  ma  è  facile  dimostrare  ohe  a  più  forte 
ragione  le  accennate  molecole  sarebbero  in  equilibrio  stabile 
rispetto  a  movimenti  virtuali  secondo  altri  piani  paralleli 
allo  spigolo  A  ma  non  passanti  per  questo.  Ad  esempio  se  la 
molecola  m  (Fig.  14)  trovasi  in  equilibrio  stabile  rispetto  al 
suo  movimento  virtuale  secondo  il  piano  D  A  verso  A  a  più 
forte  ragione  si  troverà  in  equilibrio  stabile  rispetto  al  suo 
movimento  virtuale  secondo  il  piano  L,  V  perchè  la  pressione 
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sopportata  dalla  molecola  un  tenderà  maggiormente  ad  avvi- 
cinarsi alla  normale  al  piano  considerato.  Riguardo  ai  piani 
L'  V  e  L"  V  pai  quali  il  movimento  virtuale  della  molecola 
considerata  non  potrebbe  effettuarsi  che  verso  Tintemo  del 
terrapieno  A  D  C  evidentemente  il  temuto  movimento  verso 
L'  od  L"  non  potrà  in  nessun  caso  aver  luogo  per  la  resi- 
stenza opposta  dal  terrapieno  stesso. 

Ciò  posto  è  evidente  che  per  l'equilibrio  non  è  necessario 
che  tutte  le  molecole  del  terrapieno,  siano  in  equilibrio  sta- 
bile rispetto  ai  loro  movimenti  virtuali  secondo  i  piani  pas- 
santi per  A,  ma  se  fosse  possibile  basterebbe  che  si  veri- 
ficasse Tequilibrio  instabile  come  appunto  succede  nei  liquidi. 

Però  in  ogni  caso  esisterà  una  posizione  speciale  del  piano 
A  D  per  la  quale,  regolando  opportunamente  il  valore  di  S, 
si  potrà  avere  stato  prossimo  al  movimento  sul  piano  stesso 
A  D  mentre  contemporaneamente  si  verificherà  l'equilibrio 
stabile  per  gli  altri  piani  passanti  per  A  e  differenti  da  A  B. 

La  determinazione  del  prisma  B  A  D  e  del  corrispondente 
valore  di  S  al  quale  corrisponda  pel  terrapieno  stato  pros- 
simo al  moto  secondo  il  piano  A  D  conduce  direttamente 
alla  nota  teoria  del  cuneo  o  prisma  di  massima  spinta,  la  quale 
perciò  si  riferisce  alle  terre  allo  stato  omogeneo,  polveru- 
lento ed  incompressibile,  quantunque  nulla  impedisca  che  i 
cunei  di  massima  spinta  si  possano  considerare  come  solidi 
bastando  che  vi  sia  soluzione  di  continuità  secondo  i  soli 
piani  che  interessano  lo  estrinsecarsi  della  spinta  massima. 

Per  quanto  riguarda  il  calcolo  della  spinta  delle  terre 
contro  un  muro  di  rivestimento,  in  generale  tutti  casi  della 
pratica  possono  essere  compresi  più  o  meno  esattamente  nei 
seguenti  : 

1"  Caso.  —  Terrapieno  piano,  comunque  inclinato  al- 
Torizzonte,  corrispondente  alla  sommità  del  muro  di  sostegno. 
2°  Caso.  —  Terrapieno  più  elevato  della  sommità  del 
muro  delimitato  con  scarpa  di  massimo  pendio  naturale  so- 
prastante al  muro  e  delimitato  superiormente  da  un  piano 
orizzontale. 

Del  resto  per  tutti  i  casi  particolari  non  compresi  in  quelli 
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oraccennati  potrebbe  essere  consultata  la  mia  MeniOì^ia  sulla 
spinta  dei  terrapieni  già  citata,  nella  quale  sono  indicate  le 
fonnole  generali  per  ogni  singolo  caso. 

I  Caìjo. 
Terrapieno  piaìio. 

Sia  A  B  D  (Fig.  15*),  un  terrapieno  sostenuto  dalla  parete 
A  B  di  un  muro  e  delimitato  superiormente  da  un  piano  B  D. 
Indichiamo  : 

con  H  l'altezza  A  B'  del  paramento  interno  del  muro 
di  rivestimento, 

con  S  la  spinta  contro  la  parete  A  B, 

con  S„  e  S^  le  componenti  orizzontale  e  verticale  della 
spinta  S, 

con  9  l'angolo  d'attrito  delle  terre  (1), 

con  +  l'angolo  BAY  fatto  dalla  parete  A  B  colForiz- 
zontale  XY. 

con  a  l'inclinazione  del  piano  B  D  colForizzonte, 

con  9  la  densità  delle  terre, 

con  to  l'angolo  E  A  C  formato  dal  piano  E  A  del  cuneo 
di  massima  spinta  B  A  E  col  piano  A  C  di  massimo  pendìo 
naturale  delle  terre. 


vi)  Nelle  forinole  relative  alla  spinti  delle  terre  se  si  suppone  che  Te- 
quilibrio  abbia  luo^  senza  che  vi  sia  alcun  principio  di  movimento  per 
le  terre  biso^a  considerare  Tanjrolo  d'attrito  di  primo  distacco  ^,  se 
invece  vi  è  la  possibilità  di  qualche  movimento  nelle  terre,  anche  picco- 
lissimo, è  Tang-olo  d'attrito  durante  il  moto  9  che  bisogrna  considerare. 
Le  formolo  sono  date  pel  caso  dell'attrito  minore  9,  ma  in  ogni  modo  oc- 
correndo nelle  formole  st^^se  sarà  facile  sostituire  9,  a  9. 

i2>  Rivista  d'artiglieria  e  genio,  anno  1882,  puntata  IS*.  —  Nelle  for- 
mole citate  in  tale  studio  è  da  notarsi  che  bisopma  fere  le  sostituzioni  dat<» 
dalle  seguenti  relazioni  fra  ì  diversi  dati  usati: 


sen  ^ 


con  y^  l'altezza  ti  t-'  del  centro  di  spinta  i\ 

con  Xt  la  distanza  A  r/  di  A   dalla  verticale    passante 

per  il  centro  di  spinta, 

ed  appUcando  le  forinole  (47),  (48),  (49),  (50).  (51)  e  (52) 

del  mio  studio  sulla  spinta  delle  terre  già  citato  (2),  si  ha, 

essendo  M  e  W  angoli  ausiliari. 


[221  sen  M  =  I  /aen  ('t'  —  ff)  aen  (4-   \-2v—  a) 

r  sen  (<^  -|-  f  )  sen  (4'  —  «) 

ioai       a_    1  sen  {•j^  —  a)  sen  (';-  —  ?)        M 

M^l      »  —    o-H'  =r, ,,    ,   ,.  ,     tang  -9-  ■  ff  , 

^         sen  'f  sen  (t}"  -J-  a  ^  —  a)  -^ 

!24]  S.  —  S  sen  (->  +  5)  . 

[25]  S,  —  S  cos  («  —  ■>—?)  =  S,  cot  [r.  —  à  —  e) 

M  
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Il  Caso. 

Tei^apieno  orizzontale  raccorciato  colla  samrnifà  del  muro 
di  sostegno  mediante  xma  scarpata  di  massimo  pendio 
naiur^ale. 

In  fortificazione  spessissimo  si  presenta  il  caso  di  un  ter- 
rapieno che  si  eleva  al  di  sopra  del  relativo  muro  di  so- 
stegno, coronando  questo  con  una  scarpata  naturale  di  terra 
avente  un'inclinazione  più  o  meno  prossima  a  quella  di  mas- 
simo pendio  naturale.  Però  è  da  aversi  presente  che  le  opere 
di  terra  soprastanti  ai  muri  di  scarpa  o  di  controscarpa  col 
variare  delle  esigenze  della  difesa  naturalmente  possono 
andar  soggette  a  leggere  modificazioni  nelle  inclinazioni  dei 
pendii,  nelle  grossezze  dei  parapetti  ecc..  e  ciò  autorizza  in 
pratica  Tingegnere  militare  a  considerare  nei  profili  stessi 
non  il  dettaglio  del  terrapieno,  ma  le  sue  grandi  linee  di 
insieme  riguardandolo  come  delimitato  superiormente  da  un 
piano  orizzontale,  e  lateralmente  al  disopra  del  muro  da 
una  scarpata  di  massimo  pendio  naturale. 

In  tal  modo  i  calcoli  relativi  alla  spinta  delle  terre  sa- 
ranno molto  facilitati  riuscendo  così  di  vera  utilità  pratica. 

Sia  A  B  C  D  (Fig.  16')  un  ten-apieno  sostenuto  da  un 
muro  di  rivestimento  a  paramento  intemo  verticale  od  a 
strapiombo  A  B,  delimitato  superiormente  dal  piano  oriz- 
zontiile  C  D  e  lateralmente  da  una  scarpata  B  C  secondo  il 
massimo  pen«iio  naturale  delle  terre.  Indichiamo  con  H  l'al- 
tezza A  A'  del  paramento  A  B,  con  n  H  l'altezza  B  B'  del 
sopracarico  di  terra   ossia  l'altezza  della  scarpata  B  C, 

con  S  la  spinta  contro  la  parete  A  B,  la  quale  deve  fare 
colla  normale  ad  A  B  verso  Talto  un  angolo  uguale  all'an- 
golo d'attrito  delle  terre,  con  S^,  S^  le  componenti  oriz- 
zontale e  verticale  della  spinta  S, 

con  9  l'angolo  d'attrito  delle  ten-e  durante  il  moto  che,  in 
mancanza  di  spt^ciali   esperienze,  supponiamo  anche  uguale 
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all'angolo  d'attrito  dì  primo  distacco  stato  precedentemente 
rappresentato  9,, 

con  4,  l'angolo  BAY  fatto  da  A  B  coU'orizzontale  X  Y, 

con  ì  la  densità  delle  terre, 

con  y,  l'ordinata  K  0  del  eejitro  di  spinta  0  rispetto 
all'orizzontale  A  Y, 

con  X,  l'ascissa  A  K  del  detto  centro  di  spinta  rispetto 
al  punto  A  ed  all'orizzontale  A  Y, 

con  '•}  l'angolo  F  A  E  formato  da!  piano  A  E  del  cuneo 
di  massima  spinta  B  A  E  C  col  piano  A  P  di  massimo  pendio 
naturale  delle  terre, 

ed  applicando  le  formole  (24),  (26),  (27),  (28),  (29)  e  (30) 
del  già  citato  studio  sulla  spinta  delle  terre  (l),  indicando 
con  M  e  W  angoli  ausiliari,  ed  adottando  le  sopraindicate 
annotazioni,  si  ha: 

|30J     .»nM-^^-l/(l  ^9„)Sen(.>-^)3en(4.  +  2^;) 
1  +  »  r  sen  <Jj  S6n  (■i>  -f-  9) 

»(2), 


[31| 

s  = 

_l+2n 
-        2 

H- 

sen  (4 
sen  ■4' 

,  M 

^  fi  t»«g  "2" 
seii('j-+2f) 

m 

S, 

,— 

:  S  sen  ( 

1+  +  f)  . 

(1)  Nelle  formole  {24),  (26),  (27).  !28|,  (29'i  e  (30)  dello  studio  menzionato 
si  devono  fare  le  Moslitiiziotii  indicate  dalle  seg'uenti  relazioni  fra  i  diversi 
dati  usati: 

B  —  r  —  1},     ,     A,  —  H  (1  -*-  n)     ,     A,  =  area  A  B  C  E  A  — 

-nsai  +  il^^'l^'^''.  e'-f- 

sen  1)1  Ben  » 

(2)  Nel  caso  che  fosse  J,  +  2  9  =  180*,  ossia  sen  [^  +  2  ti  :^  0,  il  valore 
di  S  si  presenta  sotto  forma  -—  e  per  averne  il  vero  valore  basta  elimi- 
nare   sen  [i]i-|-2-.)    fra    l'equazione    {30    e  >31:.   In  tal    modo   sì    ottiene 


-+(=,^ 


^"'i'I'-^' 


i'J,.en 
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[33]        S.=zScos(7r  — '^  — ?)=:S.cot(ir  — •^  — 9)  , 

M         / 

cot  W  zz:{l  -\-n)        2       /  sen  ^  sen  (4'  +  2  9) 


r  (1+2» 


sen?  y    (l-{-2n)3en(4'-j-9)8en(<{< — 9) 


o  meglio 


M 


1341  il-i-nV     s®^*  cos   -5- 

1  -|-  2  n    sen9  sen(<|/ — 9) 

'  3o  I  cot  w  = ^ =1  , 

sen  9  sen  W 

Per  avere  i  valori  esatti  di  y,  e  di  .7?,  bisognerebbe  cono- 
scere la  posizione  esatta  del  centro  di  spinta  O  (Fig.  16*). 

A  tal  uopo  se  con  7  si  rappresenta  Tordinata  di  un  ele- 
mento qualunque  del  paramento  A  B  evidentemente  la  spinta 
elementare    sopra   tale    elemento    avrebbe    per  componente 

orizzontale —7— ^dv  e  per  componente  verticale —z- —dv  co- 

rfy    '  dy     ^ 

sicché  si  avrebbe  in  modo  esatto  : 


37|  j?.  =  y,cot'|. 

Tutta  la  difficoltà  adunque  consiste  nell' esprimere  S,  in 
funzione  di  y,  neireseguime  la  differenziazione  e  neireseguire 
r  integrazione  indicata  dalla  formola  36. 

Per  esprimere  S.  in  funzione  di  //  rappresentiamo  con  H, 
Taltezza  della  scarpata  B  C  e  nelle  formole  (30),  (31)  e  (82) 

basta  fare  a  =::  vv — ^—  ,  e  nella  formola  (31)  in  luogo  di  H 

H —  // 

basta  mettere  (H  -     y). 

La  difficoltà  sorge  nell*  integrazione  che  si  dovrebbe  fare 

la  quale    porterebbe  a   risultati    complicati  di   non   pratica 

utilità. 
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Si  ammette  perciò  come  sufficiente  in  pratica  la  determi- 
nazione approssimativa  del  centro  di  spinta  che  ai  ottiene 
conducendo  dal  centro  di  gravità  G  del  cuneo  di  massima 
spinta  A  B  C  E  A  una  parallela  al  piano  di  scoscendimento 
virtuale  A  E  fino  ad  incontrare  in  0  la  parete  A  B  (1). 

A  tal  uopo  dal  punto  B  si  conduca  B  E'  paiallela  ad  A  E 
e   si  ha:  Area  A  B  C  E  =  Area  A  B  E'  E  —  Area  B  E'  C. 

Se  dai  centri  di  gravità  delle  oradette  tre  aree  si  condu- 
cono delle  parallele  a  E  A  fino  ad  incontrare  il  paramento 
A  B,  si  avranno  rispettivamente  i  punti  0,  0,,  0,. 

0  sarebbe  il  centro  dì  spinta  cercato,  e  se  si  indicano 
con  ^,  z^  e  Zi  rispettivamente  le  distanze  A  0,  A  0,  3  A  0, 
dei  punti  0,  0,  e  0,  da  A  si  ha  evidentemente  la  rela- 
zione : 

Area  A  B  E'  E   ■     3,  —  Area  A  B  C  E   X    :  -r  Area 
B  C  E'   >:   Zi, 
dalla  quale  si  ricava 

areaABE'E  V  ;,  — areaBCE'  X  z. 


e  quando  fosse  noto  z  si  avrebbe 

_(/,  rr  3  sen  '('. 

Ciò  posto  dopo  opportune  sostituzioni  e  riduzioni  si  ot 
tiene 


essendo  e  ima  costante  data  dalla  relazione; 


[391  e=  -^'t^^'^^J!^^^ 

sen  <?  sen  (■!  —  v  —  '> 


il)  Vedasi  a  tal  proposito  ii  (ria  citato  mio  studio  sulla  spinta  delle  terre. 
Rivista  d'Arliglìeria  e  (renio.  Anno  1H82  puntata  12'. 

<2]  Questa  formola  da  un  valore  assai  più  approseimato  che  non  la  for- 
moUi  (67;  del  più  voile  ricordato  mio  studio  sulla  spinta  delle  terre  pub- 
blicato nel  1882. 


*14  PHOPOSTA    Ol    UN    NUOVO   TIPO    DI  MURO 

Si  avrebbe  inoltre 

140|  x,  =  ì,,cot-i'. 

Fino  ad  ora  abbiamo  supposto  che  la  spinta  di  uu  terra- 
pieno si  esercitasse  contro,  una  parete  di  sostegno  senza  cu- 
rarci del  profilo  del  muro  di  rivestimento.  Se  questo  avesse 
la  sua  parte  superiore  tutta  acoperta  evidentemente  il  i>a- 
ramento  interno  del  muro  riceverebbe  per  intero  la  spinta 
delle  terre,  ma  nel  caso  più  frequente  in  cui  la  parte  su- 
periore del  muro  fosse  in  tutto  od  in  parte  coperta  colla 
acarpa  del  rinterro  come  indica  la  figura  17",  non  tutta  la 
spinta  del  terrapieno  sarebbe  sopportata  dal  paramento  in- 
temo del  muro  A  B,  ma  una  parte  sarebbe  sopportata  dalla 
terra  soprastante  al  muro. 

In  tal  caso  se  si  suppone  prolungato  il  piano  del  para- 
mento intemo  del  muro  A  B  fino  ad  intersecare  in  N  la 
superficie  superiore  del  terrapieno  E  P  G,  si  dovrà  con- 
siderare il  piano  A  N  come  parete  di  sostegno  del  terrapieno 
A  N  F  G-,  e  si  dovrà  considerare  il  solido  prismatico  di 
terra  B  N  E  B  come  se  facesse  parte  del  muro  di  rivesti- 
mento A  B  C  D. 

Una  tale  ipotesi  da  tutti  accettata  nel  caso  di  profili  or- 
dinari di  mori  di  rivestimento  può  essere  anche  ammessa 
quando  il  paramento  intemo  del  muro  presenti  un  forte 
strapiombio  veiso  il  terrapieno  e  contemporaneamente  la 
grossezza  del  muro  in  sommità  sia  superiore  alla  grossezza 
in  base,  e  ciò  perchè  il  cuneo  di  ijiaasima  spinta  delle  terre 
V  B  V  avente  il  vertice  in  B  (essendo  C  B  orizzontale)  non 
dà  luogo  ad  una  spinta  che  possa  da  sola  avere  sul  rive- 
stimento un'azione  più  energica  di  quella  dovuta  alla  spinta 
delle  terre  sull'intera  parete  A  N. 

Se  però,  per  una  falsa  economia  di  muratura,  si  credesse 
di  poter  disporre  la  parte  superiore  del  muro  coperta  dallo 
^■°rre  secondo  il  piano  E  B',  oppure  a  risega  secondo  ELIB', 
jtrebbe  benissimo  avvenire  che  il  cuneo  di  massima  spint& 
?ente  Ìl  vertice  in  B'  esercitasse  sul  rivestimento  un'azione 
)Ìngente,  superiore  a  quella  coni  s  pò  udente  alla  spinta  delle 
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terre  sulla  parete  A  N;  ed  un  tal  fatto  tenderà  ad  avve- 
nire tanto  più  facilmente  quanto  più  sarà  elevata  e  ripida 
la  s(;arpata  E  F.  Neanche  sarebbe  da  consigliarsi  di  smus- 
sare l'angolo  B  del  muro  secondo  un  piano  verticale  M  B' 
poiché  la  spinta  delle  terre  sul  piano  B'  M  M'  potrebbe  avere 
sul  rivestimento  un'azione  più  energica  che  non  la  spinta 
delle  terre  sul  piano  A  N  {1). 

Più  sopra  si  è  supposto  che  il  prolungamento  del  piano 
del  paramento  interna  del  muro  A  B  intersecasse  la  scar- 
pata E  F,  ma  per  altezze  limitate  di  tale  scarpata  E  F'  potrà 
avvenire  che  ÌI  suddetto  piano  intersechi  il  piano  orizzon- 
tale F'  Gr'  in  N',  ed  anche  in  tal  caso  la  spinta  delle  terre 
si  eserciterebbe  sulla  parete  A  N'  ed  il  prisma  di  terra 
B  N'  F'  E  B  si  comporterebbe  come  se  facesse  parte  del 
rivestimento. 

Per  facilitare  in  pratica  le  ricerche  relative   ai  valori  di 
S„,  .S, ,  Xi  e  ;/,  ho  compilato  le  seguenti   tavole  nelle  qudli 
S. 
HM 

ed  a  ?  =:  45"  tanto  nel  caso  di  un  terrapieno  disposto  se- 
condo un  unico  piano  con  pendenze  diverse,  quanto  nel 
caso  di  un  terrapieno  orizzontale  delimitato  da  una  scar- 
pata di  massimo  pendio  naturale  al  disopra  della  parete 
di  sostegno  (piano  del  paramento  interno  del  muro  di  so- 
stegno). Nel  primo  caso  ossia  nelle  tavole  lY  e  V  non  ven- 
nero calcolati  i  valori  di 


(1)  ^lo    quando  il  teiriipieni)    Ria  a  livelli)  delta  s 
rivestimento,  o  quando   la    srarpiitu  E  V  abbia  un'alWsza  non  superiore 
ad  -q-  circa  dell'altezza  del  muro,  senza  danno  della  stahilitii,  potrà  riii- 

Bcire  vantag^oso  di   cercare  di  &re  qualclie  economiu  di  muratura    nella 
aommltii  del  muro  nei  modi  sopraindicati. 


Tavola  IV. 

Tei'rapienij  disposto  secondo  «n  unico  piano. 

<f>  ^:  35" ,  a  variabile  da  a  =:  0  ad  finn:  36". 

i-,  :=  -^H,   (/,  =  -K- H  cot  <^  . 


m- 

0 

0,1023 

0,0716 

75» 

0,368 

0,0706 

0,0957 

70° 

0,364 

0,0596 

0,0159 

«5" 

0,466 

0,0482 

0,0085 

60» 

0,577 

0,0371 

0,0032 

SO" 

0 

0,1251 

0,0876 

75» 

0,268 

0,08;J9 

0,0302 

70» 

0,364 

0.0695 

W 

0,4116 

0,0558 

0,0098 

60" 

0,577 

0,0424 

0,0037 

<H)° 

0 

0,3355 

0,234'J 

75» 

0,268 

0.2214 

0,08059 

70" 

0,3f>4 

0,1863 

0,04992 

65° 

0,466 

0,1322 

0,02683 

60» 

0,577 

0,1191 

0,01042 

55" 

0,700 

0,08717 

" 

Tavola 
Terrapieno  disposto  secar 
9  :^z  45' ,  a  variabile  da 

1      IT 


90° 

L. 

Ih' 

0,268 

70" 

0,364 

C5° 

0,4I»« 

60° 

O.STJ 

ao" 

^, 

75" 

0,268 

■ro" 

0,X4 

65° 

0,466 

60" 

o,h-.-, 

55" 

O.^OO 
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Tavola    VI. 

Tet-i-apieno  orizzontale 

delimitaio  da  una  scarpata  di  massiino  pendio 

al  disopra  delia  parete  di  sostegno. 

f  :iz  35" ,  n  variabile  da  n  =  0, 1  a  »  ^  10. 


* 

cot^- 

So 

WS 

S> 

H 

■^ 

«r 

rO,10 

90° 
75- 

-o- 

65- 
60" 

0 
0.268 
0,384 

0,46G 
D,577 

0,1216 
0,08386 
0,07055 
0,05717 
0,04412 

0,08513 
0,03052 
0,01891 
0,01008 
0,00386 

0,3550 
0,3560 
0,3550 . 
0,3550 
0,3550 

0 
0,0951 
0,1292 
0,1654 
0,2048 

«  = 

0,20 

90' 
75» 
70- 
65- 

0 
0,268 
0,364 
0,466 
0,577 

0,1382 
0,09535 
0,08012 
0,06510 
0,0502s! 

0,09677 
0,03471 
0,02152 
0,01148 
0,004393 

Ó,3Ó 

0,3622 
0,3622 
0,3621 
0,3621 
0,3621 

0 
0,0971 
0,1318 

0,1687 
0,2089 

H^ 

90' 
75° 
70° 
6S" 
tìO" 

0 
0,a68 
0,364 
0,466 
0,577 

0,1529 
0,1054 
0,08865 
0,07192 
0,05553 

0.1071 
0;03835 
0,02375 
0,01268 
0,004858 

0,40 

0,3637 
0,3634 

0,3632 
0,3631 
0,3630 

0,0974 
0,1322 
0,1692 
0,2095 

65" 
60» 

0 
0,268 
0,364 

0,466 
0,577 

0,1«61 
0,1139 
0,0',)6rt5 
0,07787 
0,<MMK)6 

0,1163 
0,04147 
0,02568 
0,01373 
0,005254 

:;0,"50 

0,3621 
0,3617 
0,3616 
0,3614 
0,3613 

0,0969 
0,1316 

0,1684 
0,20«4 

tPO" 

0.268 

0,1773 
0.1216 

0,1242 
0.04425 

0,3597 
0,3594 

0 
0.0963 

(Continuazione.) 
-  36'  ,  n  variabile  da  «  =  0,10  a  »  :=  10. 


«^ 

^0,60 

90» 

0 

0,18-73 

0,1312 

0,3572 

u 

ti," 

0,268 

0,1281 

0,04663 

0,3568 

0,0856 

0,3Q4 

0,1078 

0,02888 

0,3366 

0,1298 

0,4»6 

0,087G6 

0,01545 

0,3565 

0,1661 

60- 

0,5-T 

0,06772 

0,005925 

0,2056 

90° 

0 

0.1961 

0,1373 

0,3547    , 

0 

75» 

0.268 

0.1341 

0,0J879 

0,3543    ' 

0,0950 

70° 

0,364 

0.1128 

0,03022 

0.3642    1 

0.1289 

65" 

0,466 

0.09166 

0,01616 

0,35*0    1 

0,1«50 

60" 

0,577 

0,07089 

0,006202 

0.333» 

0.2042 

Tavola  VI. 
(  Continuazione) 
=  35" ,  n  variabile  da.  n  =  0,10  a,  n  =  10. 


«  = 

=  1,50 

90» 

0 

0,2421 

0,1695 

0,3426 

0 

15" 

0,266 

0,1639 

0,05967 

W 

0,364 

0,1379 

0.03696 

65» 

0,466 

0,1121 

60» 

0,577 

0,08694 

0,007606 

0,3416 

0,3394 

0,1971 

=  2 

0.1806 

90" 

0 

0,S580 

0 

15" 

0^68 

0,1745 

0,06:i52 

0,3389 

0,0908 

10" 

0,364 

0,1468 

0,03934 

0,3387 

0,1233 

65" 

0,466 

0,1191 

0,02100 

0,3386 

60" 

0,57-; 

0,09262 

0.008103 

« 

=  3 

0 

0,2783 

0,1949 

0,3360 

0 

75° 

0,208 

0,1865 

0,06788 

0,3363 

0,0901 

■70^ 

0,364 

0,156!) 

0,04205 

0,3362 

0,1224 

65" 

0,466 

0,1278 

0,02254 

0,3362 

0,1567 

60" 

0,577 

0,0»»4» 

0,008705 

o,3a(ii 

0,1939 

=  5 

90" 

0 

0,2979 

0.2086 

0,3345 

^5'' 

0.268 

0.1987 

U.072:!2 

0.3346 

0.0807 

Tavola  VII. 

Terrapieno  orizzontale 

delir/iitaio  da  una  scarpata  di  massimo  pendìo  naturale 

al  disopra  della  parete  di  sostegno. 

9  =  45",  n  variabile  da  rt  ^  0,10  a  «  =  10. 


«  = 

=  0,10 

90" 

■:()■' 

65" 
60° 

0 

0,268 
0,364 

0,466 
0,577 

0,07438 
0,04327 
0,03296 
0,02404 
0,01442 

0,07438 
0,02498 
0,01537 
0,00875] 
0,003865 

0,3561 

0,3559 
0,3558 
0,3558 
0,3557 

0 
0,0054 
0,1295 
0,1658 
0,2052 

n  = 

=  0,20 

90* 
75" 
70° 
65» 
60» 

0 

0,268 
0,364 
0,466 
0,577 

0,08507 
0,04944 
0,03758 
0,02737 
0,01648 

0,08507 
0,02855 
0,01753 
0,009963 
0,004416 

0,3655    ! 
0,3650    1 
0,3648 
0,3646 
0,3644 

0 
0,0978 
0,1328 
0,1699 
0,2103 

I    -n^RRAftENI,    1 


Tatola  VU. 
(Continuazione). 
-  45",  n  variabile  da  w  :=  0, 10  a 


nz 

-0,60 

70° 
B5° 
60° 

0 
0,268 
0,364 
0,466    1 

0,5-n 

0,1182 
0,06802 
0,05171 
0,03751 
0,02267 

0,1182 
0,03927 
0.02411 
0,01366 

0,006076 

0,6'344 
0,6330 
0,6325 
0,6321 
0,6316 

0 
0,0973 
0,1319 

0,1687 
0,2086 

n-- 

-Q,in 

90° 
75' 
70° 
65- 
60° 

0 
0,268 
0,364 

0,466 
0,677 

0,1245 
0,07140 
0,05437 
0,03933 

0,02380 

0,1245 
0,04122 
0,02535 
0,01432 

0,006377 

0,3620 
0,3604 
0,3601 
0,3596 
0,3591 

0 
0,0966 
0,1311 
0,1676 
0,2072 

90" 

0 

0,1304 

0,1304 

0,3596 

„ 

75° 

0JÌ68 

0,07338 

0,04237 

0,3580 

0,0959 

70* 

0,364 

0,05673 

0,02646 

0,3574 

0,1301 

0,466 

0,04104 

0,01494 

0,3569 

0,1663 

60- 

«,«. 

0,0244« 

0,006554 

0,3563 

-0,90 


0,1357 
0,04472 

0^364  I  0^05881  i  0,02742 
0,466  ,  ",111254  '  0,01548 
0,577     0,02582   |   0,006918 


0,1357 


0,3566 
0,3559 
0,3551 
0,3544 


■  0,0956 
0,1295 
0,lfti)5 
0,2045 


0,06081 
0,04396 
0,02665 


0,1406 
0,04616 
0,02836 
0,01600 
0,0117141 


0,3555 
0,3541 
0,3536 
0,3531 

0,3526 


0,0949 
0,1287 
0,1645 
0,2034 


Hiciila,  (889.  voi.  I[. 


Tavola  VII. 

(Continuazione). 

9  =  46°,  n  variabile  da  n  ==  0,10  a  »  =  10. 
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Mediante  le  tavole  VI  e  VII  con  sufficente    approssima- 
zione si  possono  trovare  a  valori  di  ttt-s'  Trrz'  "w  ^  -fr- 
H"  0    -H.'  3     M  H 

corrispondenti  a  valori  di  n  intermedi  a  quelli  delle  tavole 
stesse,  supponendo  che  tali  valori  varino  in  modo  proporzionale 

ad  n.  Cosi  ad  esempio  il  valore  di  ==j^  per  9^46°,  •\i^65" 

e  n  =3  4  facilmente  può  essere  dedotto  dalla  tavola   Vii  fa- 

„endo|^,  =  °-:25?i|9ft52Z5?,4_3)+0,06739=0,0597a 

(Continua) 

G-.  Figari 

Maggiore  del  genio. 
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L'ARTIGLIERIA  RUSSA  NEL  1888 


Traduzione  dalVinglese  del  capitano  ETTORE  MONTIGNANI 


(Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  163,  voi.  If,  anno  1889). 

Grossa  artigliejna,  —  Le  questioni  relative  alle  grosse  ar- 
tiglierie furono  profondamente  studiate  in  Bussia  dopo  la 
guerra  di  Crimea.  Nel  185S  il  colonnello  Gadolin  analizza 
e  determinò  le  condizioni  di  resistenza  delle  pareti  dei  can- 
noni e  nel  1861  egli  fu  in  misura  da  poter  dimostrare  la 
possibilità  di  aumentare  la  resistenza  stessa  mediante  un  si- 
stema più  ragionato  di  costruzione.  La  teoria  del  Gradolin 
fu  seguita  nella  costruzione  dei  famosi  cannoni  Krupp.  D'al- 
tra parte  convien  ricordare  che  le  formole  espresse  nelle  due 
Memorie  del  Gadolin,  pubblicate  nel  Giornale  et  artiglieria 
russo  del  1863,  sono  dovute  ai  sigg.  Lamé  e  Clapeyron,  i 
quali  le  avevano  già  rese  di  pubblica  ragione  trentanni  prima; 
ma,  astrazione  fatta  di  questo  particolare,  Tindustria  russa 
non  era  tale  nell'oradetta  epoca  da  tradurre  in  atto  le  idee 
del  Gadolin  e  per  conseguenza  la  prima  prova  fu  fatta  ad 
Essen.  Cionondimeno  anche  la  Russia  riuscì  a  contribuire 
neir  acquistar  favore  alla  cerchiatura  di  acciaio,  che  divenne 
poi  sistema  normale  nelle  grosse  artiglierie. 

I  vari  tipi  di  materiale  di  grossa  artiglieria  (1)  si  possona 
raccogliere  in  tre  gruppi:  materiale  d'assedio,  materiale  da 


(1)  Tutta  a  retrocarica. 
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fortezza  e  materiale  da  costa.  Nei  cenni  sommari  seguenti 
8Ì  diranno  soltanto  i  caratteri  piti  importanti  delle  bocche 
da  fuoco  e  degli  affusti,  mandando  il  lettore,  per  maggiori 
scliiarimenti,  agli  specshi  ed  alle  tavole  annesse  al  presente 
lavoro. 

Artiglieria  (T assedio.  —  Comprende: 

l^  Cannone  da  10  cm,  (1)  (Tav.  7',  Fig.  1*),  per  bat- 
terie a  smontare  e  per  tiri  a  distanze  medie.  Consta  di  un 
tubo  d'acciaio  cerchiato  ed  ha  due  camere,  una  per  la  carica 
e  l'altra  pel  proietto,  raccordate  fra  loro;  la  camera  pel  pro- 
ietto, nella  quale  si  prolunga  la  rigatura,  è  raccordata  al- 
Fanima.  —  Otturatore  a  cuneo  cilindro-prismatico. 

2**.  Cannone  leggiero  da  16  cm,  e  di  120  pud  (2),  per 
tiri  di  qualunque  specie  alle  medie  e  grandi  distanze  contro 
truppe  o  materiali  di  mediocre  resistenza;  lancia  granata, 
shrapnel  e  scatola  a  metraglia.  Il  cannone  è  interamente  di 
acciaio  ed  è  degli  ultimi  introdotti  nei  parchi  d'assedio.  — 
Otturatore  cilindro -prismatico. 

3^  Cannone  lungo  da  15  cm,  di  190pe^rf  (Tav.  7*,  Fig.  2*), 
p3r  bombardamento  da  lungi;  consta  di  un  tubo  d'acciaio 
cerchiato  ;  uno  dei  cerchi  porta  gli  orecchioni  ;  il  meccanismo 
di  chiusura  è  come  quello  del  cannone  precedente  e  la  si- 
stemazione della  camera  molto  simile  a  quella  del  cannone 
da  10  cm. 

4"*.  Cannone  scomponibile,  di  acciaio,  da  20  cm  (Tav.  7*, 
Fig.  3*).  E  una  specialità  dell'artiglieria  russa,  serve  per  ti- 
rare contro  opere  in  terra  con  granate  contenenti  forti  ca- 
riche di  scoppio.  Consta  di  due  parti  essenziali:  il  tubo  in- 
temo ed  il  corpo  del  cannone  propriamente  detto.  Il  tubo 
è  fuso  d'un  pezzo  e  si  distingue  in  esso  la  rigatura  e  la 
camera;  il  corpo  è  di  due  parti:  culatta  e  volata;  questa 
ultima  è  in  parte  rafforzata  con  cerchi  disposti  a  gradino  e 


(1)  L'esatto  calibro  di  tutte  le  bocche  della  grossa  artiglieria  è  inscritta 
neirannesso  specchio  N.  1;  nel  presente  elenco  il  calibro  ste^^so  è  indicato 
omettendone  la  fhkzione. 

(2)  1  pud  =  16,31  kg. 
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che  si  prolungano  sopra  la  culatta,  mentre  sul  tratto  corri- 
spondente alla  estremità  posteriore  della  camera  da  polvere 
trovasi  un  cerchio  più  grosso  e  piii  sporgente  degli  altri.  L'ot- 
turatore è  a  Quneo  cilindrico-prismatico  e  la  rigatura  ad  in- 
clinazione crescente.  Per  rimontare  il  cannone,  posta  prima 
la  culatta  sulFaffusto,  si  alza  a  livello  di  quella  la  volata  e 
si  riuniscono  le  due  parti  con  un  giro  di  viti  d'unione;  ri- 
costituito cosi  il  corpo  del  cannone  vi  s'introduce  il  tubo  e 
si  compie  la  connessione  generale  mediante  viti  di  pressione. 
Questa  operazione  può  compiersi  da  20  uomini  in  tre  ore. 
In  quanto  a  facilità  di  trasporto  e  ad  efficacia  si  attendono 
grandi  risultati  da  questo  cannone,  che  fece  già  buonissima 
prova  a  Rustchuk  nel  1877. 

5**.  Mortaio  d'acciaio,  da  8  cm^  per  tiri  in  arcata  contro 
truppe  a  brevi  distanze. 

6*".  Mortaio  d'acciaio,  da  20  cm  (Tav.  T  Fig.  4'),  per 
tiri  in  arcata  contro  casamatte  a  distanze  medie.  Hb  una  serie 
di  cerchi  com^  il  cannone  da  20  (^?i  e  la  canna  analoga 
a  quella  del  cannone  da  10  cm.  —  Rigatura  ad  inclinazione 
crescente. 

7".  Mortaio  scomponibile  da  23  cm  (Tav.  T  Fig.  6*).  pel 
tiro  in  arcata  contro  casamatte  con  proietti  molto  pesanti 
ed  efficaci.  Questa  bocca  da  fuoco  è  costruita  secondo  il  si- 
stema del  cannone  scomponibile  da  20  cm  e  si  ricompone 
collo  stesso  procedimento,  ma  è  molto  incomodo  perchè  la 
culatta,  che  pesa  più  di  3  tonnellate,  non  può  essere  tra- 
sportata suiraffusto,  che  ne  pesa  2  Va  ed  è  quindi  giocoforza 
collocarla  sopra  una  vettura  speciale  (1). 

Artiglieria  da  for^tezza.  —  Questa  si  può  raccogliere  in 
sei  tipi  di  varie  specie  ciascuno: 

1°.  Cannoni  di  bronzo  da  4  e  da  9  libbre.  Sono  antichi 
cannoni  da  campo,  attualmente  assegnati  alla  difesa  delle 
piazze. 


1]  Durante  i  periodi  di  trasformazione  e  di  cambio  di  materiale  i  can- 
noni migliori  e  di  modello  più  recente  vengono,  di  massima,  assegnati  ai 
parchi  d'assedio  ed  alle  batterie  da  costa;  gli  altri, alle  piazze  forti  inteme. 
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2".  Cannone  da  10  cm;  sono  gli  stessi  descritti  al  W,  1 
delPartiglieria  d'assedio  e  faranno  parte  delle  batterie  de- 
stinate a  smontare  i  pezzi  dell'attacco  a  distanze  piccole  e 
medie.  (Tav.  7',  Fig.  T). 

3**  Cannoni  di  bronzo  e  di  ghisa,  lunghi  e  corti,  da  12 
e  da  24  libbre.  Di  questi  se  ne  hanno: 

a)  da  12  libbre,  di  ghisa,  a  doppio  cuneo.  Ve  ne  sono 
di  due  modelli,  che  diiFeriscono  fra  loro  soltanto  nella  forma 
esteriore.  Il  primo  è  a  culatta  cilindrica  ai  cui  latitdestro  e 
sinistro  si  osservano  due  appendici  cilindriche,  ad  asse  co- 
mune e  normale  a  quello  del  cannone,  che  sostengono  il 
doppio  cuneo  e  sono  terminate  ciascuna  da  un  piano  perpen- 
dicolare all'asse  degli  orecchioni.  Il  secondo  modello  ha  le 
appendici  laterali  come  il  cannone  precedente;  la.  culatta  è  a 
forma  di  parallelepipedo  a  spigoli  smussati  e  terminante  in 
un  ampio  anello  concentrico  all'anima  del  cannone. 

b)  Da  12  libbre,  di  bronzo,  con  otturatore  a  cuneo  ci- 
lindro-prismatico ;  è  di  costruzione  analoga  al  seguente. 

e)  Da  12  libbre,  di  ghisa,  con  otturatore  a  cuneo  cilin- 
dro-prismatico ;  le  linee  interne  sono  simili  a  quelle  dei  so- 
pracitati cannoni  da  12  libbre  a  doppio  cuneo. 

d)  Da  12  libbre,  di  acciaio,  con  otturatore  a  cuneo  ci- 
lindro prismatico  (come  i  cannoni  tedeschi.  Modello  1873);  ne 
esistono  pochi  e  la  costruzione  ne  fu  già  smessa. 

e)  Da  24  libbre,  di  ghisa,  lungo,  detto  Modello  1867, 
con  otturatore  a  doppio  cuneo.  E  della  stessa  forma  e  costru- 
zione del  corrispondente  cannone  da  12  libbre. 

f)  Da  24  libbre,  di  ghisa,  lungo,  con  otturatore  a  cuneo 
cilindro-prismatico:  è  di  costruzione  analoga  a  quella  del  cor- 
rispondente cannone  da  12  libbre. 

g)  Da  24  libbre,  di  bronzo,  lungo,  Modello  1867,  e  di 
costruzione,  anche  questo,  analoga  a  quella  del  corrispondente 
cannone  da  12  libbre.  (Tav.  8*,  Fig.  1*). 

h)  Da  24  libbre,  di  ghisa,  corto.  Modello  1871  (Tav.  8', 
Fig.  2*),  di  costruzione  analoga  a  quello  del  cannone  tedesco 
da  16  cm,  adoperato  con  tanto  successo  contro  le  lunette  di 
S  trasburgo.  E  destinato  più  specialmente  alle  batterie  d' in- 
filata ed  a  smontare. 
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i)  Da  24  libbre,  di  bronzo,  corto,  Modello  1872  :  rassa- 
miglia,  in  complesso,  al  cannone  da  24  libbre,  di  bronzo,  lungo, 
Modello  1867;  è  destinato,  come  il  precedente,  alle  batterie 
d'infilata  ed  a  smontare. 

h)  Da  24  libbre,  di  acciaio,  lungo.  E  alquanto  superiore 
al  cannone  di  bronzo  accennato  al  capoverso  g):  ha  3,27  m  di 
lunghezza  ed  imprime  al  proietto  una  velocità  iniziale 
di  321  m. 

l)  Da  24  libbre,  di  acciaio,  corto.  (Tav.  8*,  Pig.  3*). 
4"  Cannoni  da  15  cm,  pesanti  e  leggieri  pel  tiro  a  grandi 
distanze. 

Dei  cannoni  di  questo  tipo  accenniamo  soltanto  a  quello  da 
24  libbre  lungo  e  cerchiato,  il  quale  consta  di  un  tubo  di  ac- 
ciaio rinforzato  da  cerchi  dello  stesso  metallo  ed  ha  ottu- 
ratore cilindro-prismatico,  camera  della  carica  e  camera  del 
proietto,  24  righe  ad  inclinazione  costante  e  la  forte  velocità 
iniziale  di  476  m.  Questo  cannone  lancia  un  proietto  inca- 
miciato di  piombo;  pesa  più  di  3  /. 

5".  Cannone  da  20  cm,  di  acciaio,  leggiero  :  è  efficace  contro 
bersagli  resistenti,  a  grandi  distanze.  Questo  tipo  comprende 
due  varietà: 

a)  H  cannone  di  vecchio  modello,  che  consta  di  un 
tubo  d'acciaio  rinforzato  da  tre  cerchi,  uno  dei  quali  porta 
gli  orecchioni  (Tav.  8",  Fig.  4*).  Questo  pezzo  ha  otturatore  a 
cuneo  cilindro-prismatico,  velocità  iniziale  di  320 /n  e  pesa  6  ^ 

b)ll  cannone  leggiero,  da  20  cm,  Modello  1877  di6  '  ^  / 
circa,  con  46  righe  ad  inclinazione  crescente  e  dotato  di  una 
velocità  iniziale  di  circa  400  m. 

6".  Mortai  di  bronzo,  di  ghisa  e  di  acciaio  da  16  e  da 
20  c?n,  per  tiri  in  arcata  contro  blindamenti  e  truppe  a  distanze 
medie  e  grandi.  Le  specie  sono: 

a)  Da  15  cm,  di  bronzo,  del  peso  di  1,576  f,  con  24 
righe  ad  inclinazione  costante  ed  otturatore  a  cuneo  cilindro* 
prismatico. 

b)  Da  20  CfH,  di  bronzo  ;  differisce  pochissimo  dal  pre- 
cedente ;  ha  otturatore  a  cuneo  prismatico  e  l'anello  Broadwell. 

e)  Da  20  cm,  ac3Ìaio,  Modello  1870,  rinforzato  da  un 
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solo  ordine  Jì  cerchi;  ha  trenta  righe  ad  inelmazione  costante, 
-   otturatore  a  cuneo  cilindro-prismatico  e  peso  di  quasi  4  (. 

d)  Da  20  c/n,  di  gtiisa,  Modello  1873;  è  quasi  simile 
ai  pre:;edente. 

e)  Da  20  cm,  acciaio.  Modello  1877.  (Vedi  :  Aiiiglieria 
d'assedio,  N.  6). 

AHiglieria  da  coxla.  —  {Tavola  9").  Le  varie  bocche  a  fuoco 
di  questa  artiglieria  si  possono  raggruppare  in  sette  tipi  : 

1".  Cannone  da  IG  cm  di  acciaio,  con  24  righe  e  peso  di 
quasi  4  i.  Pressata  aspetto  simile  a  quello  dei  cannoni  da  4  e  da 
9  libbre,  non  essendo  altro  che  l'antico  cannona  ad  avanca- 
rica  da  24  libbre,  di  ac3Ìaio,  ridotto  a  retrocarica. 

2".  Cannoni  di  ghisa  e  di  acciaio,  da  20  cm.  Ve  ne  «ono 
di  quattro  modelli: 

a)  Di  acciaio,  senza  cerchi,  di  aspetto  simile  ai  cannoni 
da  4  e  da  9  libbre  (Tav.  9',  Pìg.  7'),  con  focone  normale  all'asse 
del  pezzo  ed  otturatore  a  cuneo  prismatico  {1).  ^ 

h)  Di  acciaio,  cerchiato,  (Tav.  -Q*,  Fig.  6*).  Consta  di  un 
tubo  interno  d'acciaio  rinforzato  da  cerchi  nel  tratto  corri- 
spondente allo  spazio  fra  il  principio  della  volata  e  l'estremità 
anteriore  dell'alloggiamento  dell'otturatore.  Ha  otturatore  a 
cuneo  cilindro-prismatico  attraversato  dal  focone,  camera  ec- 
centrica, trenta  righe,  velocità  iniziale  di  402  m  e  peso  di 
oltre  9  /. 


(1}  È  upportuno  ricordare  che.  quando  ta  accettato  in  Russia  il  Riatema 
a  relrocarica,  soltaiitn  un  piccolo  numero  di  cannoni  ad  avancarica  da  20  em 
era  compiuto,  altri  cannoni  erano  torniti  e  trapanati,  ma  non  ancora  ripeti, 
altri  soltanto  torniti  ed  altri,  finalmente,  neppure  torniti.  1  cannoni  grìit  ri- 
gati vennero  trasformati  in  bocche  da  fuoco  a  retrocarica  e  poscia  sotto- 
posti a  nuova  rigatura  dopo  esaerne  stato  aumentato  il  calibro,  producen- 
doei  cosi  il  cannone  da  21,59  (-BI  [ix>ll.  8,5).  Tili  altri  vennero  pure  tnisforuiati 
a  retrocarica,  dandosi  luogj  a  tre  m'Klellì  di  cannoni  di  acciaio  non  oercliiati 
e  diversi  fra  loro  per  diinensioni  e  forma  di  culatta;  il  primo,  che  riuscì 
il  più  lungo,  provenne  dai  cannoni  lncon4)leti  ai  quali  mancava  soltanto 
la  rjg'atura;  ^li  altri  due  mEXlelli  derivarono,  rispettivamente,  dai  cannoni 
soltanto  torniti  e  da  quelli,  die  non  lo  erano  ancora. 
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c)  Di  ghisa,  cerchiato  (Tav.  9*,  Fig.  1').  Consta  di  un 
tubo  intemo  di  ghisa  rinforzato  da  cerchi  di  acciaio.  Esistono 
pochissimi  pezzi  di  questo  modello. 

ci)  Di  acciaio,  cerchiato  (Tav.  9',  Pig.  2*)  ;  ha  il  con- 
gegno di  chiusura  a  vite  adottato  dalla  marina  francese;  consta 
di  un  tubo  intemo  d'acciaio  rinforzato  con  cerchi  dello  stesso 
metallo.  Sulla  parete  intema  del  penultimo  cerchio  sono  pra- 
ticate alcune  scanalature  nelle  quali  si  adattano  corrispondenti 
sporgenze  anulari  del  tubo  intemo;  applicato  a  calore  bianco, 
il  cerchio,  contraendosi  pel  raffreddamento,  si  stringe  al  tubo 
in  misura  tale  da  produrre  la  voluta  pressione  longitudinale 
e  trasversale. 

Esistono  molti  cannoni  di  questo  modello,  ma  la  fabbrica- 
zione ne  è  stata  sospesa. 

3**.  Cannone  da  21,69  c/w,  di  acciaio.  E  il  cannone  da  20  e/>2 
ad  avancarioa  ridotto  a  retrocarica-  (V.  Nota,  pag.  precedente). 

4".  Cannone  da  23  cm,  di  ghisa  e  di  acciaio.  Ve  ne  sono  di 
tre  modelli: 

a)  Cannone  cerchiato  dell'antico  modello  (Tav.  9*, 
Fig.  8*),  con  tubo  intemo  d'acciaio,  otturatore  a  cuneo  cilindro- 
prismatico,  camera  eccentrica,  32  righe  e  velocità  iniziale  di 
401  wf.  In  corrispondenza  della  parte  posteriore  della  ca- 
mera la  culatta  presenta  quattro  risalti;  una  parte  della 
cerchiatura  è  ad  un  solo  strato  ed  una  parte  a  due  strati:  i 
due  ultimi  cerchi  del  primo  strato  si  appoggiano  contro  i 
risalti  sopradetti;  uno  dei  cerchi  dello  strato  superiore  porta 
gli  orecchioni  ed  è  tenuto  a  sito  da  un  anello,  che  s'incastra 
nello  strato  inferiore  come  nei  cannoni  da  23  cm.  Questo  can- 
none pesa  quasi  15  i. 

b)  Di  acciaio,  scomponibile  (?),  da  16  t  (Tav.  9",  Fig.  3'); 
ha  32  righe  e  velocità  iniziale  di  401  /n;  è  fornito  di  due 
alzi  fissati  in  talloni  di  bronzo  collocati  a  destra  ed  a  sinistra 
della  culatta.  Nel  1877  fu  smessa  la  costruzione  di  cannoni 
di  questo  modello. 

e)  Da  15  tj  Modello  1877  ;  rassomiglia  molto  al  can- 
none di  cui  all'alinea  a)  del  capoverso  4",  ma  ne  differisce 
nelle  dimensioni  e  nei  particolari  più  essenziali:  ha  52  righe, 
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velocità  iniziale  di  446  m.  Come  tutti  i  cannoni  russi  del- 
Toradetto  anno,  anche  questo  ha  camera  da  polvere  e  camera 
da  proietto. 

5°)  Cannoni  da  28  cm  di  acciaio:  tre  modelli  : 

a)  Modello  1877  da  27  /  (Tav.  9\  Fig.  9');  non  diffe- 
risce dal  tipo  proprio  di  detto  anno.  Velocità  iniziale  di 
450  m. 

&)  Modello  «  Obukow  »  (fonderia);  è  il  più  recente 
di  questo  tipo  ed .  è  cerchiato  fino  alla  bocca;  i  cerchi  verso 
l'estremità  anteriore  della  volata  sono  stretti  sopra  risalti 
esistenti  sulla  parete  esterna  del  tubo  interno. 

e)  Da  28  cm  di  43  /,  lungo,  (Tav.  9',  Fig  4'). 
6'*)  Cannone  da  35  cm  di  58  U  corto,  di  acciaio.  Modello 
1877;  ha  80  righe  e  differisce  dal  Modello  dello  stesso  anno 
da  28  c/«,  soltanto  nelle  dimensioni. 

7"*)  Mortai  da  costa  da  23  e  da  28  cm.  Ve  ne  sono  sette 
modelli  : 

a)  Da  23  cm^  di  acciaio,  con  otturatore  a  cuneo  cilindro- 
prismatico:  ha  il  tubo  interno  di  aociaio  rinforzato  da  uno 
strato  di  cerchi,  due  mezzi  anelli,  che  offrono  appoggio  al 
primo  cerchio  e  rigatura  con  passo  uniforme. 

&),  e)  Da  23  cm^  di  acciaio,  scomponibile  ed  altro  di  ghisa 
dello  stesso  calibro.  Le  loro  dimensioni  non  differiscono  da 
quelle  del  mortaio  accennato  nel  precedente  capoverso  a). 

d)  Da  23  cm.  Modello  1S77  (Tav.  9",  Fig.  5')  di  quasi 
9  /;  ha  52  righe. 

e)  Da  23. cm,  scomponibile  (V.  Artiglieì^ia  d assedio, 
N.  7). 

f)  Da  28  cm,  di  acciaio,  con  otturatore  a  cuneo  cilindro- 
prismatico.  Le  sue  dimensioni  sono  poco  differenti  da  quelle 
del  mortaio  da  23  cm  di  vecchio  modello. 

g)  Da  28  cm,  che  consta  di  un  tubo  di  ghisa  rinfor- 
zato fino  alla  bocca  con  un  solo  strato  di  10  cerchi  d'a3- 
ciaio. 

Affusti  per  artiglieria  d  assedio  e  da  fortezza,  —  Ne  esi- 
stono molti  modelli  in  massima  parte  di  metallo,  e  si  può 
dire  che  quasi  tutte  le   boc3he  da  fuoco   hanno  un  affusto 


alto  1,4'2  m.  dal  suolo.  Settore  vertìcal 
_|_  10"  6  —  6". 

5".  «  Chantz  »  (Tav.  11',  Fig.  4') 
cannoni  da  60  libbre  ed  ora  adoperati 
da  20  cni.  Pesa  oltre  2  t.  L' asse  e 
1,30  m.  dal  suolo.  Settore  verticale 
_j_  16"  e  —  6". 

6".  «  Semenov  »  {Tav.  11',  Fig.  ; 
da  23  cm.  in  batterie  scoperte  od  in 
pel  calibro  di  23  cm  pesano  oltre  2 
tore  verticale  di  tiro  compreso  fra  -J 
delle  orecohiouiere  dal  suolo  è  di  1,3 
di  20  cm,  pesano  meno  e  concedono  ai 
e  minimi  di  —  8". 

7°.  Per  mortai  da  23  cm  (Tav. 
identico  a  quello  dei  cannoni  da  2^ 
I  punti  di  mira  vi  sono  sistemati  in  n; 
è  provveduto  dì  un  elevatore  di  prò 

8".  Per  cannoni  da  28  cm  (Tav. 
è  di  oltre  3  tonnellate  e  mezza;  il  cs 
tato  con  elevazione  e  depressione  mass 
rispettivamente.  II  rinculo  è  di  1,-12  n, 
deriva  all'affusto  dal  fatto  chequest'ult 
orizzontale  di  tiro  di  90". 

■  9".  Modello  1877  a  freno  idrauli 
e  da  35  cm.  (Tav.  13*,  Fig.  3'):  diffi 
mitivo  modello  per  avere  glicerina  U' 
10°.  Da  torre  per  cannoni  da  28 
di  tiro  tutto  all'ingiro  ed  elevazione 
di  -(-  16"  e  —  3"  rispettivamente.  A 
occorrono  sette  serventi,  che  maneg 
nubri. 

I  proietti  deirartiglieria  d'assedio, 
(Tav.  14*)  non  offrono  alcune  particola 
nota;  presi  in  complesso,  si  possono 
principali,  cioi  ;  proietti  incamiciati 
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di  modello  anteriore  al  1877  e  proietti  con  anelli  di  forza- 
mento (di  rame)  pei  cannoni  più  recenti  (1). 

Secondo  Von  Schneher  (2)  occorrono  7422  pezzi  d'arti- 
glieria e  2.230.000  proietti  pel  completo  armamento  e  mu- 
nizionamento di  tutte  le  fortezze  russe  terrestri  e  marittime. 


(1)  La  penetrazione  in  piastre  di  ferro  è  indicata  nello  specchio  N.  2. 

(2)  Die  Land-und  Seemacht  Russìands, 


438 


l'artiglieria  russa  nel  1888 


Specchio  N.  1.  —  Dati  sali 


Bocche  da  fuoco. 

4 

Calibro cm 

f  totale m 

Lun-    \  dell'anima » 

ghezza  i calibri 

\  della  parte  rigata    .     .     m 

Distanza  fra  i  punti  di  mira  .     .      » 

Camera  '  ,       , 
Tìftp  la  ^  lunghezza mm 

^^.       {  diametro » 

carica  I 

t  numero 

Righe  I  profondità mm 

(  larghezza » 

Peso  totale kg 

Peso  deirotturatore » 

Preponderante  in  culatta    ...       » 

Proietti. 

!  lunghezza mm 
calibri 
peso  della  granata  ca- 
rica     kg 
carica  di  scoppio     .     .       » 
Ì  lunghezza mm 
calibri 
peso  della  granata  ca- 
rica     kg 

Granata,  '-^^-^  ;    ;    ;    ;  ^^  - 

}  .    )  peso  della  granata  ca- 
acciaio  f  '^  ^.  „          '^  , 

\      rica kg 

lunghezza mm 

.       calibri 

\  peso  dello  shrapnel  ca- 
Shrap-  /      rico    ..,-,.    kg 
nel      J  carica  di  scoppio.    .    .      » 
numero  di  pallette  .     . 
peso  di  ciascuna  pal- 
letta   g 

Scatola  .  peso kg 

a       '  numero  di  palletta  .     . 
metra-  /  peso  di  ciascuna  pai- 
glia     ^      letta g 


CANNONI 


da  Boatagfla 


ut 

US 

o 

§ 


•gss 

ss 


« 

"Co 
ce 


s, 


da  campo 


9> 


a 


iO 


15 


leggeri 


pe^-^rt 


6,35 

1,07 

16,8 

0,778 

0,432 

175 
66 

20 
0,63 
8,13 

97 

8,4 

7 


225 
3,55 

4,150 
0,070 


191 
8 


6,35 

1,01 

0,853 

13,4 

0,549 

0,940 

165 
67 

20 
1,02 
8,13 

98 

25 


216 
3,4 

4,000 
0,125 


192 
3 


0,030 
88 

10,7 


8,7 

1,70 

1,465 

16,8 

1,067 

0,735 

195 
98 

24 
1,24 
8,41 

365 

42 

53 


226 
2,6 

6,860 
0,218 


8,7 

2,10 

1,865 

21,4 

1,492 

0,848 

170 
118 

24 
1,24 
8,41 
460 

42 

64 


226 

2,6 

6,860 
0,218 


10,67 
2,10 

1,830 
17,2 

1,430 

0,848 

170 
118 

24 

1,24 

10,49 

625 

60 

61 


277 
2,6 


10,67 
3,73 
3,454 
32,4 
2,784 
1,828 

368 
127 

36 
1,27 
6,25 
1310 

115 


361 
3,4 


15,24  1 
34J5  I 
2,916  • 
19,10 
2,386 


15.V. 
IV*. 


1,735'    1,4 1 

325 

159 


36 

1,27 
8,64 

mo 

98 


381 
2^ 


17 


:^: 


185 
2,1 


4,140  4,040  6,860 


0,030 
132 

10,7 

3,275 

96 

25,6 


0,060 
165 

10,7 

6,550 

102 

49 


185 
2,1 

6,860 

0,060 

165 

10,7 

6,550 

102 


49 


12,5    16,3 
0,423  0,610 


236 
2,2 

12,5 

0,110 

340 

10,7 
11,7 
171 


49 


432 

4 


33,3      :t*. 

1,540      l.rH 


351 
2,3 


I     ^ 


a-. 


16,3     37,1» 
282      32l> 


3:. 

3i 


2,6 

16,7 

0,117 

620 

10,7 


2,1 


35,y     3:. 

0,2f>5     »»,v 
518 
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È^he  da  fuoco  e  sui  proietti. 


w 

MORTAI 

CANNONI 

MORTAI 

MITRAGLIERE 

pedio  e  da  fortezza 

•da  costa 

10  canne       1 

s-^^ 

da  eentimetri 

da  centimetri 

O 

leggeri 

K) 

scom- 
poDibili 

«,« 

10 
di  ghisa 

10 

13 

scom- 
ponibili 

13 

18 

35 

13 

18 

^S 

20,3 

20,3 

8,62 

20,3 

20,3 

229 

229 

280 

355 

229 

280 

0,107 

0,107 
1,12 

3,40 

3,40 

0,61 

1,83 

2,29 

2,67 

5,02 

6,10 

8,00 

2,67 

3,26 

7 

1,53 

W^  !  'i,b83 

0,495 

1,323 

1,778 

2,083 

4,318 

5,265 

6,860 

2,083 

2,545 

0,813 

0,660 

14^     14,2 

5,7 

6,5 

8,8 

9,1 

18,9 

18,8 

19,3 

9,1 

9,1 

76 

62 

2,219 

2,219 

0^00 

0,771 

1,171 

1,228 

3,179 

8,653 

4,811 

1,228 

1,476 

0,734 

0,587 

1,448 

1,^45 

- 

1,773 

1,207 

— 

2,102 

2,450 

3,370 

0,711 

1,600 

36- 

367 

65 

254 

310 

523 

812 

1,204 

1,470 

523 

660 

211 

211 

91 

211 

211 

237 

237 

290 

367 

237 

290 

•^ 

4^) 

46 

24 

46 

46 

52 

52 

64 

80 

52 

64 

6 

6 

1,52 

1,52 

1,24 

1,52 

1,52 

1,52 

1,52 

1,78 

2,00 

1,52 

1,78 

0,28 

0,28 

9^0 

9,30 

S,41 

9,30 

9,30 

9,25 

9,25 

9,14 

9,45 

9,25 

9,14 

3,90 

3,90 

5855 

5670 

90 

3275 

3275 

5580 

15350 

28700 

5850 

5500 

8790 

168 

53 

m 

300 

300 

300 

391 

491 

1,057 

2293 

377 

666 

0 

0 

"■ 

0 

0 

0 

200 

0 

0 

0 

0 

— 

508 

508 

226 

508 

508 

572 

572 

775 

1001 

572 

2.5 

2,5 

2,6 

2,5 

2,5 

2,5 

2,5 

2,8 

2,8 

2,5 

— 

— 

— 

"S 

78 

6,860 

78 

73 

111 

111 

217 

432 

111 

3,5 

3,5 

0,218 

3,5 

3,5 

5,0 

5,0 

11,5 

21,1 

5,0 

.^ 

^^^ 

"" 

— 

— 

— 

— 

572 

784 

1000 

572 

_ 

~ 

^~ 

"— 

2,5 

2,8 

2,8 

2,5 

— 

— 

— 

— 

126 

250 

518 

126 

469 

469 

— 

— 

•^ 

556 

721 

518 

556 

W^M 

2,3 

2,3 

— 

— 

2,4 

2,6 

2,4 

H9 

89 

— 

^ 



126 

250 

^RW^ 

126 

^^^ 

^M« 

— 

— 

185 

126 

250 

126 

— ' 

2,1 

— 



— 

6,860 
0,060 

— 

— 

— 

— 

— 



0,039 
0,005 

0,039 
0,005 

~  "  - 

— — 

165 

— 

— 

— 

-~ 

1 

1 

— 

10,7 

— 

— 

— 

^_. 

_ 

24 

24 

— 

— • 

— 

— 

^■" 



^■^ 

— 

— 



— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

^_ 

_ 

Biviita,  1889,  voi.  II. 
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Specchio  N.  2. 

1 

—  Carh 

"1 

da  innnt«eD> 

1-2 

da  campo' 

1 

i- 

M    '■    i 

Rapporto  fra  il  peso  della  carica  e  quello  del  pro- 

0,370 

1 
11^ 
3200 
290 
1,43 
1,28 

0,370 

1 

10,9 

284 
1,22 

1,400 

1 

4,9 
6400 

411 

1.11 
1,43 

1,400     \M 
I      , 

Gittata  masBÌma  indicata  nelle  tavole  di  tiro  .  m 
Velocità  iniziale  —  granata  ordinaria  .    .         \  "^ 
(  a  1050  m  .     .    .    . 

"^•'^^^ìaaiao. „ 

^*''*"                       (  aj  punto  in  bianco.     .     mm 

nel  ferro    !  a  1050  M  .     .     .   '.     .     .  » 

(  a  2100  «1 » 

4,9 

S400    :.;;;■ 

442    :    T:. 
l^i      :.- 
1.49     !.:■- 

-  ! 

da  montaxn» 

i 

1 

1 

r 

Altezza  dell'asse  degli  orecchiouì 

cm 
kg 

+ 

0,648 
2,40 
88 
140 
52 

25 
12 

0,690 

2,n 

104 
162 
63 

30 
15 

1,131 
2,69 
139,5 

14T 

17.18 
10 

139,5 
356 
147 

17.18 
10 

i,ma  ì,k™  i.Kr. 
2,90  3,34  3.ar. 

139.5  147      14T 
356  j  943     13<« 

Diametro  delle  ruote.    .    .    . 
Peso  deU'alIViBto  eeuza  le  ruote 

20 
S 

Congegno  di  punteria  .    .    . 
Angoli     (  elevazione     .    . 

40  1    4" 
6  '     f 

l'artiglieria  russa  nel  1888 
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enetrazioiii  eco. 


UN  1 


MORTAI 


d'assedio  e  da  fortezza 


da 
IO  em 


da  15  cm 


legrgiero 


pesante 


scom- 
ponibile 


da  20  cm 


di 
ghisa 


da 
23  cm 
scom- 
ponibile 


CANNONI 


da  costa 


da 
23  cm 


da 
28  cm 


da 
35  cm 


MORTAIO 


da 
23  cm 


3.^280     3,480 


1 


o 

426 

2,93 
2,44 


9,6 

7250 
332 

2,35 

2,10 


8,600 
9,000 


4 

8970 

458 
446 
2,96 

2,51 

206 

160 

137 


7,780 

7,780 

4,100 

6,140 

13,100 

1 

1 

1 

1 

1 

10 

10 

19,1 

12,7 

8,4 

7040 

704 

3910 

5710 

7420 

321 

321 

214 

272 

315 

303 

303 

— 

3,14 

3,14 

1,60 

2,20 

2,90 

2,90 

1,60 

2,26 

2,96 

180 

180 

165 

165 

152 

152 

26,4 
29,3 


4,2 

7470 
457 


325 
285 
254 


54,5 
52,4 

1 
"3;9" 

8540 

457 
427 


386 
351 
323 


90 
98 


4,8 

7470 
396 


462 
425 
396 


13,110 
12,700 


8,4 

^420 

316 
290 
2,20 

2,96 


160 


AFFUSI] 

[ 

ila  fortezza 

da  costa 

per  mitragliere 

per  mortai 

per  cai 

«ri 
•Cfc. 

1,260 

IllOili 

per  mortai 

© 

B 
C 
ed 

5 

© 

co 

© 

s 

*© 

co 

09 

i 

ao 

-3 

da  IO  tm 

(vacchifl  nodtilo) 

isl 

©  0 
© 

1,521 

(«90 

«2 

caie 
■Co 

E 

> 

-c  © 
CO 

et  = 

"C  U 

1,385 

u 

a» 

co 

•a 

da  23  cm 
modello  1877    i 

ea 

•a 

Baranovsk 
modiflcato 

i 

0,305;  1,321 

1,524    1,120 

1,520 

1,111 

1,385 

0,829 

0,980 

0,617 

u,66   '2,44 

2,75 

2,75     2,17 

2,53 

2,90  [  4,00 

2,01 

2,94 

2,17 

2,38 

1,75 

30,5 

30,5 

30,5  !     — 

— 

— 

124 

135 

91 

90 

2130 

2440 

2457   2115 

4603 

2023 

circa 
7400 

176 

287 

111 

• 
1 

107 

137 

33 

— 

doppia 
vite 

dui  archi 
dentati 

1 

1     — 

dui  archi 
destati 

dui  archi 
dintiti 

vite 

semplice 

f 

65 

75 

75 

65         17 

20 

24 

19 

65 

65 

10 

5 

5 

5 

;    2 

6 

6 

i      6 

5 

7 
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Specchio  N.  4.  —  Dati  di  tiro. 




— — 



SWick  (MMMtl 

S 

1 

Ang"!! 

di 

ele- 

vulDoe 

Angoli 

di 
«adula 

il  1 

,1» 

V.  d«  (olpl 

^i 

ii 

1 

Cannone    ielle    batterie    a 

! 

eavallo 

500 {  0     40 

1 

1,3 

8 

0,1 

0,2 

1000  1   1     40 

2 

2,9 

8 

o,< 

0,4 

Peso  del  proietto:  6,860  Jt;; 

2000!  4    26 
3000'  8     10 

6 
11 

6,3 
10,4 
15,0 
20,4 

U 
16 

1,1 

2,5 

1,3 
3,1 

peeodella carica:  Ì,i00ìtg: 
velooitÀtniziale:411  m 

4000  12     40  IT 
5000  n     55  25 

21 
27 

8,1 

6,-: 

13,2 

6000  23     26 

34 

86,6 

34 

16,4 

24,1 

Cannoni  da  eampo. 

a)  Legtrieri 

500 

0 

1,2 

8 

»,1 

0,1 

1000 

1     20 

1 

a.: 

9 

0.2 

04! 

Peso  del  proietto:  6,860  kg; 

SODO 
3000 

4     00 

:   30 

4 
9 

6,1 
10,0 

11 
13 

0,6 
1,5 

1,0 
2^ 

peBodeUaeari<»:1.400*s; 

4000 

n    26 

IS 

14,5 

16 

2)4 

4,6 

velocità  iniziale:  442  m 

5000 

15     4023 

19,8 

22 

3,4 

10,8 

6000 

20     20  32 

25,9 

29 

4,4 

19,3 

b)  Pesanti 

500 

1     05'   1 

1,3 

0,1 

0,1 

1000 

2     20 

2 

2,9 

0,2 

0,3 

Peso  del  proietto:  12.490  kg; 

2000 
3000 

6     35 

9     50 

6 
13 

6,6 

10,6 

10 
16 

0,8 
1,2 

1,2 
4,0 

peso  della  carica:  18,40  kg; 
velocità  iniziale:  373  w 

4000 
5000 

15     S6 

22     55 

22 
33 

15.0 
20,6 

26 

3,4 

10.0 

Grotte  artiglierie. 

Cannone  da  10  cw    .     .     . 

500 

0     40 

0 

1^ 

-, 

0,1 

0,1 

1000 

1     36 

2 

2,6 

0,2 

0,2 

Peso  del  proietto:  16,280  kg: 

2000 
3000 

3     55 

6     40 

5 

8     45 

5,6 

2811  9,a 

8 

0,4 
03 

0.6 
1.2 

pesodelU  carie.:  3,^80  A^; 

4000 

il     60 

13 

3ì  12,9 

IO 

1,4 

2,2 

velocità  iniziale:  426  m 

5000 

]3     35 

18 

9!  n,i 

13 

ÌS 

4,5 

6000 

18     05 

25 

7  22,0 

19 

3,1 

»,o 

Cannone  da  15  rm  lef^ero 

500 

1     15 

1 

1     1.5 

4 

0,1 

0,1 

1000 

2     45 

3 

là!    3,2 

5 

0.3      0,2 

Peso  del  proietto:  33,2-U  kg: 

8000 
3000 

6     55 
9      40 

6 
11 

0:    6,9 
.2  10.7 

6 

8 

O,-::    0,6 
1,2      1,4 

peso  della  carica:  3,480  kg; 
velocità  iniziale:  3:1-2  m 

4000  |l3     55 
5000,18     40 

\~.     05243  14,9 
23     25237]  19,2 

10 
15 

1,0 

a," 

3,0 

6000 

24     06 

30     00  23:V  24,T 

24 

3,T 

13.- 

LABTIGUBBIA  RUS5 

(Segue)  Specchio  N.  4. 


Cannone  da  15  cm  pesante 


Peso  del  proietto:  33^70A;; 
peso  della  <»rica:8,6O0  kg; 
velocità  iniiiale:  458  m 


Cannone  da  SO  cm    .     .     . 

Peso  del  proietto:  78  kg-, 
peso  della  carica:  7,760  kg; 
velocità  iniziale;  331  m 


Cannone  da  23  em    .    .     . 

Peso  del  proietto:  111  ìig\ 
peso  della  carica:  if>,i\0  kg: 
velocità  iniiiale:  457  m 


Cannona  da  9&  cu    .     .     . 

Peso  del  proietto:  217  kg; 
peso  della  carica:  M,470 1;; 
velocità  iniziale:  457  m 


Cannone  da  95  ci»     .    .    . 

Peso  dal  proietto:  433  kg; 
peso  della  carica:  90  kf, 
velocità  iniziale:  896  m 


0 

4S 

1 

as 

a 

H5 

n 

(IR 

u 

(IB 

la 

aii 

16 

•ih 

1 

P5 

i 

W 

K 

111 

» 

45 

la 

45 

18 

vt\ 

a4 

itó 

0 

40 

loco    J  30    1 

13000    3  15'  3 

(3000 i  5  25    6 

13000     7  55  10 

'5000  !lO  4514 

.6000  1-14  00  19 


I    5001  0  40    0 

jlOOOl  1  25'  1 

^2000     3  05    3 

13000     5  05    6 

Ì4000     7  15    9 

/5000     9  46 12 

IttOOO  13  3516 

I   500     0  55-1 

;  1000  i   1  05    2 

I20OO  ,  4  00    4 

laOOO     6  20'   7 

\4OOO     B  5510 

/5000  11  45  U 

'  «000  Ih  5516 


{ 

« 

ft,i 

7 

9,1 

(1,4 

12 

U,» 

14 

I,! 

16 

2,3 

1» 

3,3 

5 

0,1 

7 

0,! 

U 

0,f 

12 

1,* 

1« 

1,1 

Wl 

1,1 

24 

■',* 

fi 

0,1 

7 

0,1 

9 

",, 

11 

»,■ 

H 

V 

l« 

2,1 

19 

^ 

4 

0,1 

4 

0,1 

4 

0,2 

5 

o,< 

« 

0,6 

H 

o,a 

11 

1,3 

- 

z 

444 
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(Segue)  Specchio  N.  4. 


5 


1   ADJSOll  1  .-  '—  ^ 

I      ^,     ,  Angoli  5|     3 

dì       u2-7  '      I; 

^     ,  caduta  !>  ^ .    a 
vaziooe  ' 


m 


di 
ele- 


I     Strmi»  ), u 

jil  SO*/*  «lei  colpi 


i  o 


•■  I 


fondila 

1  « 

m 

Canea:  6,140  kg 
Velocità  iniziale:  ^2m 


00 


1 

ce 


o 
oe 


o 


Canea:  5,900  kg 
Velocità  iniziale:  250  m 


Carice:  3,700  kg 
Velocità  iniziale:  200  m 


00 


Ò 


I 

o 

5? 


\ 


Carica:  2,200  kg 
Velocità  iniziale:  150  »i 


Carica:  1^00  kg 
Velocità  iniziale:  100  m 


Carica:  13,100  kg 
Velocità  iniziale:  31 5  m 


Carica:  12,100  A^ 
Velocità  iniziale:  300  m 


Carica:  9,300  kg 
Velocità  iniziale:  250  m 


Carica:  6,350  A^ 
Velocità  iniziale:  200  m 

Carica:  3,900  kg 
Velocità  iniziale:  150  m 

Carica:  2000  kg 
Velocità  iniziale:  100  in 


4100  20 

5000^29 

5700  43 

5700  '44 

5000  58 

4200  65 

3600  ;20 

4000  24 

4900,38 

4900  50 

4000:62 

3700,64 

2500:21 

3000  !27 

^3500  41 

13500  46 

f 3000  60 

2600  ]64 

(1400|20 

|2000  |37 

(2000  51 

^1500  165 

600  |21 

1000143 

1000 144 

800 '63 
7400  44 

7000,53 
6000 
5400 
6800 


! 

30Ì23 
00  34 
00  49 


15 
45 
15 
45 
30 
00 


50 
64 
70 
23 
27 
43 


s 


61 
64 
48 
.6000  58 
(5000  65 

Ì5100  49 
5000  52 
4000  63 
3900  64 
(3600  47 
;3000  60 
/2600  64 
(2100  48 
;2000  52 
h500  65 
900  54 
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Fig.  1^ 
Cannone  da  cent.  10,67 
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Fig.  2» 
Cannone  di  acciaio  cerchiato,  lungo,  da  cent.  15,24 


Peto  3063  kg 


Fisr.  B*^ 


Cannone  scomponibile  da  cent.  20,32 


■,^,^^^^%ismLtM 


^mm^nt^  •%•   T^ 


o       ■ 

»4 


^^2:^^88222=22235= 


*"'    '''    '"    "''     '    ■    ■■  '    ■--    --ffr'i- 


-  29 5 e  — ^   j 


t-:sg-rr;\7-^:::L:^^r;;^-^n^^^ 


/'e*oJi  6.J  ^. 


.5^04 


Fio;.    4a 
Wortaio  da  cent. 20  32, Mod.  1877 


2fW  _ 


Peao  à376  kg. 

Fig.  5» 
Mortaio  da  cent.  22.1) 
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ARTIGLIERIE  DA  FORTEZZA 

Fig.  1» 

Cannone  di  bronzo,  lanRO,  da  '24  libbre,  Uoù.  1867 
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Fig.  '2^ 
Cannone  di  ghisa,  corto,  da  24  libbre,  Mod.  1871 
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Fig.  3* 

Cannone  di  acciaio,  cerchiato,  corto,  da  24  libbre 
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Fig.  4» 
Cannone  lef^giero,  da  cent.  90.82 
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ARTIGLIERIE  DA  COSTA 


Pig.  1* 

Cannone  di  ghira,  oerohiato.da  cent  20,82,  con  onneo  oilindro-prUmatico 
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Pig.  2» 
Cannone  di  aooikio,  oerohiato  da  ceni.  aO^,  con  ottaratore  a  vite 
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Fig.  3» 

Caniume  di»ooiaio,  oer.hiato.  da  cent.  iB,»  di  16  tona.,  con  otturatore  a  vite 
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Cannone  di  acciaio,  cerchiato,  da  cent.  SB  di  48  tonn. 
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Mortaio  di  aooiaio  da  oent.  89,9  Mod.  1887 
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Fig.  7» 

Cannone  da  oent.  90,89 


Pig.  8» 
Cannone  cerchiato  da  costa,  da  oent. 


Pig.  9» 

Cannone  da  costa  cerchiato,  da  cent. 
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AFFUSTI  PER  GROSSI  CANNONI  ED  OBICI 
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AFFUSTI  VARI 

Fig.  2« 
Fig.  1»  Affusto  Gorlov,  da  cent.  20^33 

Affiistn  d'assedio,  da  '24  libbre  (V^^) 
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AJliinto  Sflmenov,  dn  cent.  20,3i 


Kg.  4- 
AfRuto  Chantz,  da  cent.  ! 


Fig.  6» 
Affnsto  ChvcJe,  da  cent.  2ft39 
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AFFUSTI  PER  GROSSI  CANNONI  E  MORTAI 


Fig.  i» 
AfitLsto  per  cannone  leggiero  da  cent.  20,B2 
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MISCELLANEA 


IL  NUOVO  ORDINAMENTO 
DELL'ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA  IN  GERMANIA. 


Quando  la  legge  del  settennato  portò  nel  marzo  1887,  il  numero  delle* 
batterie  deirartiglieria  da  campagna  a  364  ripartendo  le  24  unità  di  nuova 
creazione  fra  le  18  brigate  esistenti,  già  si  manifestava  la  tendenza  a  ge- 
neralizzare il  raggruppamento  ternario  sia  delle  batterie  nell'  Abtheilung 
che  delle  Abtheilungen  nel  reggimento.  Quattordici  dei  reggimenti  divi- 
sionali erano  difàtti  stati  formati  a  3  gruppi  di  3  batterie.  Per  contro  pa- 
recchi dei  reggimenti  denominati  «  antichi  reggimenti  »  conservavano  an- 
cora 2  gruppi  di  4  batterie,  ma  soltanto  per  il  piede  di  pace.  Le  quarte - 
batterie  venivano  loro  tolte  all'atto  della  mobilitazione  per  essere  riunite 
in  un  nuovo  gruppo,  come  lo  indicava  la  loro  numerazione  speciale  di  7* 
e  8*  batteria. 

Era  questo,  per  il  passaggio  dal  piede  di  pace  a  quello  di  guerra,  un 
difetto  d'ordinamento  che  doveva  evidentemente  un  giorno  sparire;  le  somme 
chieste  sul  bilancio,  in  conseguenza  del  voto  del  settennato,  avevano  rag- 
giunto un  limite  che  non  era  possibile  allora  oltrepassare,  e  si  era  perciò 
aggiornata  la  creazione  delle  batterie  ritenute  necessarie  per  completare 
l'artiglieria  da  campagna. 

La  questione  non  era  stata  perduta  di  vista  ed  al  mese  di   novembre 
del  1888  la  Kolntsche  Zeitung,  annunciava  che  i  progetti  allo  studio  con- 
cementi il  riordinamento   dell' artiglieria  avrebbero   visto  la  luce  a  breve- 
scadenza,  e  che  la  loro  esecuzione  avrebbe   importato  una  spesa  di  40  o 
50  milioni  di  marchi. 

E  dubbio  ancora  se  tale  informazione  fosse  una  specie  di  comunicato- 
ufficioso  destinato  ad  indagare  la  pubblica  opinione  ed  a  prepararla  ad  una 
nuova  richiesta  di  fondi  oppure  il  riflesso  di  un'opinione  sparsa  nel  mondo- 
militare.  Comunque  sia  la  notizia  della  Kolnische  Zeitung,  produsse  una  viva 
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impressione  ed  il  ministro   della   guerra  fii   immediatamente    interpellato 
sulle  intenzioni  vere  del  goTemo.  Nella  sua  risposta  il  ministro  dichiarò 
che  l'autorità  militare  pensava  a  rimediare  allo  stato  d'inferiorità  nel  quale 
rartiglieria  da  campala   tedesca  trovarasi  rispetto  alle  potenze  vicine: 
ma  aggiungeva  che  non  ne  sarebbe  perciò  conseguito   un  aggravio  im- 
mediato al  bilancio,  ne  un  prossimo  aumento  nel  numero  delle  unità  esi- 
stenti. , 
Il  progetto  non  venne   presentato  e  non  fu  che  al  15  marzo  deiranno          j 
in  corso  che  si  rich ledettero  al  Reichstag  dei  crediti   supplementari  am- 
montanti alla  somma  di  20   milìoui  di  marchi     Una   riduzione  cosi  forte 
sulle  previsioni  che  Tartioolo  della  Eòlnische  Zeitung  aveva  fatto  presen- 
-tire  Al  considerata  come  una  larga  concessione  del  governo  e  difatti  il         i 

■ 

progetto  fu  accolto  favore>'olmente  con  una  notevole   maggioranza  che  lo         ' 
votò  integralmente. 

«  Il  nuovo  ordinamento  dell  artiglieria  da  campagna  tedesca  sul  piede 
di  pace,  dice  il  progetto,  deve  riposare  sull'esistenza  di  2  reggimenti  per 
ogni  corpo  d'armata  come  attualmente:  ma  questi  due  reggimenti  com- 
prenderanno in  avvenire  7  gruppi  invece  di  6.  Il  12^  corpo  (Sassone*  es- 
sendo formato  su  3  divisioni  deve  come  Tll^  comprendere  3  reggimenti 
•d'artiglieria  da  campagna.  Nulla  verrà  cambiato  nel  riparto  attuale  delle 
T>atterie  nei  corpi  13',  14"  e  15*. 

«  Insomma  si  cerca  di  assicurare,  con  condizioni  migliori  di  quelle  finora 
«esistenti,  il  passaggio  al  piede  di  guerra  ed  a  rinforzare  il  maggior   nu- 
mero pDssibile  delle  attuali  unita,  aumentando  il  numero  delle  batterìe  a 
j6  x>6zzi  attaccati  e  facendo  attaccare   inoltre  in  parecchie  di  tali  batterie         | 
.alcuni  cassoni.  J 

«  Si  può  valutare  a  3000  circa  il  numero  totale  degli  uomini  occorrenti  ;  si 
otterrà  ciò  riducendo  il  numero  degli  operai  fuori  rango  in  tutte  le  armi 
e  diminuendo  l'effettivo  del  battaglione  di  &nteria.  Inquanto  ai  cavalli, 
ne  occorreranno  3838  senza  tener  c3nto  delle  modificazioni  prevedibili  in 
Baviera.  —  Verranno  tutti  acquistati  in  condizioni  di  prestare  immedia- 
tamente servizio.  » 

Dunque  per  il  momento  non  vengono  create  nuove  batterie,  ma  uno  dei 
reggimenti  della  brigata  vede  le  sue  8  batterie  montate  ripartite  in  3 
gruppi,  i  due  primi  di  3  batterìe  ed  il  3^  di  2  batterie  soltanto:  eccezione 
fetta  com'è  detto  più  sopra  per  i  tre  corpi  d^armata  13*,  14*  e  13*  nelle 
cui  brigate  non  è  portata  innovazione  alcuna.  Il  gruppo  a  cavallo  rimane 
^costituito  come  prima. 

Gli  stati  maggiori  di  nuova  creazione  sono  quindi  In  numero  di  17  doò: 
12  stati  maggiori  di  gruppo  per  la  Prussia; 

1  stato  maggiore  di  reggimento  per  la  Sassonia  ; 

2  stati  maggiori  di  gruppo  per  la  Sassonia: 
2  stati  maggiori  di  gruppo  per  la  Baviera. 

Prima  di  studiare  in  particolare  il  modo  col  quale   verranno  effettuate 
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Corpo  della  guardia,  gli  un- 
dici primi  corpi  prussiani 
ed  i  due  corpi  bavaresi. 


V  reggimento 


2*  reggimento 


\ 


1*  reggimento 


12*  corpo 


le  nuove  modificazioni  non  è  fuor  di  proposito  ricordare  i  tratti  generali 
dell'ordinamento  derivanti  dalla  legge  del  settennato. 
Dal  1887,  Tartiglieria  da  campagna  era  cosi  composta: 

2  gruppi  di  4  batterie  mon- 
•  tate; 

1  gruppo  di  3  batterie  a  ca- 
vallo ; 

3  gruppi  di  3  batterie  mon- 
tate; 

2  gruppi  di  4  batterie  mon 
tate; 

1  gruppo  di  3  batterie  a  ca- 
vallo ; 

3  gruppi  di  4  batterie  mon- 
tate; 

3  gruppi  di  3  batterie  mon- 
tate (1); 

3  gruppi  di  3  batterie  mon- 
tate ; 

2  gruppi  di  3  batterie  mon- 
tate; 

1  batteria  a  cavallo. 

In  complesso  erano  33  i  gruppi  di  4  batterie. 

Secondo  il  nuovo  ordinamento,  il  gruppo  di  4  batterie  è  soppresso  in 
modo  assoluto.  Nei  primi  reggimenti,  del  corpo  della  guardia,  dei  primi 
11  corpi  prussiani  e  dei  2  corpi  bavaresi  vien  costituito  un  nuovo  gruppo 
di  2  batterie  montate,  togliendo  una  batteria  ad  ognuno  dei  gruppi  di  4. 

Nel  12"  corpo,  i  due  reggimenti  ne  formano  3  comprendenti  in  totale  6 
gruppi  di  3  batterie  montate,  1  gruppo  di  2  batterie  montate  e  1  gruppo 
di  3  batterie  a  cavallo. 

L'artiglieria  dei  corpi  13**,  14"  e  15^  come  pure  il  reggimento  assiano 
rimangono  ordinati  nelle  stesse  condizioni  di  prima. 

La  ripartizione  dell'artiglieria  da  campagna  rimane  quindi  così  costituita  : 


13^  14»  e  15<*  corpo 


2*  reggimento 

\ 

/  1"  reggimento 


2"  reggimento 


Reggimento  assiano 


V  reggimento  della  gruardia  e  il  T 


2  gruppi  di  3  batterie  montate, 


reggimento  della  brigata  negli  11    1  ^  ^^^^  ^.  ^      .^  .^^ 

primi  corpi  prussiani  e  nei  2  corpi  j  ^       .^       ^j  3       .^       ^  ^^^^^ 
bavaresi. 
2*  reggimento  della  guardia  e  il  2*^ 
reggimento  della  brigata  negli 
primi  corpi  prussiani  e  nei  2  corpi 
bavaresi. 


e  il  2<^  / 
egli  11  ) 


3  gruppi  di  3  batterie  montate. 


<l)  Nei  14^  corpo  eccezionalmentp,  uno  dei  gruppi  compreode  una  batteria  a  cavallo. 
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1*  reggimento  del  12*  corpo  .    . 

2*  reggimento  del  12*  corpo .    . 

3*  reggimento  del  12*  corpo .     . 
I  due  reggimenti  del  13«,  14*  (1}  e  15» 
corpo 

Reggimento  assiano      .... 


^  2  gruppi  di  3  batterie  montate, 
I  1  groppo  di  9      id.       a  csTallo, 
2  grappi  di  3  batterìe  montate, 

1  grappo  di  2      id.  id. 

2  grappi  di  3  ìiatterie  montate. 


3  grappi  di  3  batterie  montata 
\  2  gruppi  di  3  batterie  montate, 
(  1  batteria  a  cavalla 
Mancano  quindi  ancora  16  battale  affinchè   T  ordinamento  del  grappo 
di  3  batterìe  sia  definitivo  nei  18  corpi  d^armata   dell^impero  ed  i  grappi 
piowisorìamente  formati  su  due  batterìe  vengano  completati. 

Per  quanto  riflette  agli  efi'ettivi,  la  legge  del  settennato  implicava  il 
rinforzo  peraianente,  detto  altrimenti  la  formazione  su  6  pezzi,  fin  dal 
tempo  di  pace  per  41  batterìe,  non  attaccando  le  altre  che  4  bocche  da 
ftiooo.  Dal  1®  aprile  1889  il  numero  delle  batterie  rinforzate  è  portato  a. 
252,  compresi  i  corpi  bavaresi.  Queste  batterìe  a  6  pezzi  a  colla  forza  da 
119  a  121  uomini  (ufficiali  compresi)  si  rìpartiscono  nel  modo  seguente: 


RiDforzate 
al  i«  aprile  i887 

Riororzate 
al  i»  aiviJe  18» 

Totale 

Batterìe 

3atterìe 

Battane 

montata 

a  cavallo 

montate 

a  eavallo 

montata  j  a  eaiallo 

Russia 

29 

5 

151 

14 

180 

19 

Wurtemberg .     .    . 

6 

— 

6 

— 

12 

— 

Sassonia   .... 

1 

20 

— 

20 

1 

Baviera     .... 

— 

— 

18 

2 

18 

2 

Totali    .    .    . 

35 

6 

195 

16 

230 

22 

Nel  numero  delle  batterie  rinforzate,  i  crediti  recentemente  votati  prere 
dono  inoltre  Tattacco  di  2  cassoni  di  munizioni  per  17  batterie   montate 
e  19  batterie  a  cavallo;   disposizioni   analoghe  verranno  messe  in  vigor» 
per  la  Baviera,    secondo  la  proporzione  che  sarà   indicata   dai   documenti 
del  bilancio  di  prossima  pubblicazione. 

Mentre  i  reggimenti  d*  artiglieria  da  campagna  sono  così  modificati,  la 
scuola  di  tiro  d*artiglieria  viene  pure  accresciuta  di  una  seconda  batterìa 


(I)  Una  batteria  a  cavallo,  al  i®  reggimento  del  14*  corpo,  b  parte  di  uno  del  3  grappi 
il  quale  non  comprende  quindi  che  due  batterie  montate. 
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e  di  una  seconda  compa^ia  dUsiruzioae,  in  ^isa  da  formare  due  grappi 
distruzione  uno  per  Tartigrlieria  da  campagrna  ed  uno  per  T  artigriieria  da 
fortezza. 

L'insufficienza  del  polìgono  di  Tegel  ha  d'altra  parte  deciso  l'autorità 
militare  di  trasferire  la  scuola  da  Berlino  a  luterbog,  assegnando  ad  essa 
la  caserma  finora  occupata  da  un  gruppo  del  S**  reggimento  d'artiglieria. 
1  lavori  necessari  si  devono  spingere  in  modo  che  la  scuola  riordinata 
possa  funzionare  per  il  primo  luglio  a  luterbog. 

L'artiglieria  da  campagna  è  quindi  separata  dall'  artiglieria  da  fortezza 
anche  per  l'istruzione;  ognuna  delle  due  armi  ha  per  così  dire  la  sua  scuola 
particolare  oomprendente,  come  quadri,  2  ufficiali  superiori,  2  capitani,  1 
tenente,  1  medico,  3  contabili  e  13  operai.  Alla  scuola  d'artiglieria  da  cam- 
pagna sono  addette  2  batterie  d'istruzione  ed  a  quella  d'artiglieria  da  for- 
tezza due  compagnie. 

Ogni  batteria  comprende  1  capitano,  1  tenente,  2  sottotenenti,  7  sot- 
tufficiali, 12  caporali,  2  trombettieri,  da  16  a  18  appuntati  e  da  85  a  90 
cannonieri  34  dei  quali  conducenti.  Ogni  compagnia  comprende  1  capi- 
tano, 1  tenente,  2  sottotenenti,  7  sottufficiali,  12  caporali  maggiori,  10 
caporali,  da  14  a  15  appuntati  e  da  80  a  84  cannonieri. 

Le  varie  misure  finora  indicate  importano  un  aumento  di  personale  va- 
lutato a  52  ufficiali,  a  45  medici  contabili  e  veterinari,  e  a  3096  individui 
•di  truppa.  Tuttavia  siccome  l'articolo  1^  della  legge  del  settennato,  fissa 
tassativamente  l'effettivo  di  pace  dell'esercito  fino  all'anno  1894,  non  fu 
possibile  assegnare  all'artiglieria  il  supplemento  di  personale  necessario 
in  altro  modo  che  operando  delle  riduzioni  su  altri  corpi  o  servizi,  ridu- 
zioni, d'altra  parte  pochissimo  sensibili. 

Si  sono,  così,  tolti  dalla  fanteria  1525  uomini,  il  che  rappresenta  da  2 
a  3  uomini  per  battaglione  e  si  sono  tolti  dai  ruoli  dei  servizi  di  con- 
trollo di  tutte  le  armi  1488  operai  fuori  rango.  D'altra  parte  si  sono  so- 
stituiti nei  reggimenti  d'artiglieria  da  campagna  ai  caporali  maggiori  (Ober- 
gefreiten)  dei  caporali  (Gef^iten)  in  modo  da  realizzare  un'  annua  economia 
<ii  circa  89,000  lire. 

Grazie  a  tutte  queste  diverse  combinazioni,  l'artiglieria  tedesca  può 
adesso  attaccare  422  bocche  da  fuoco  più  di  prima  ed  i  suoi  effettivi  sono 
aumentati  in  proporzione.  Lo  spirito  della  legge  del  settennato  venne  cosi 
rispettato,  il  bilancio  soltanto  sarebbe  stato  gravato  di  una  spesa  supple- 
mentare di  24  milioni  di  lire  delle  quali  circa  8  milioni  e  mezzo  sono 
iscritti  al  bilancio  ordinario  ed  il  rimanente  a  quello  straordinario. 

Se  le  nuove  disposizioni  costituiscono,  riguardo  agli  effettivi,  un  pro- 
gresso serio,  esse  furono  accompjignate  da  modificazioni  non  meno  impor- 
tanti sotto  il  punto  di  vista  dell'ordinamento  generale.  L'ordine  di  gabi- 
netto, che  le  pubblica  in  data  P  aprile  1889,  contiene,  in  un  testo  conciso 
di  appena  poche  linee,  una  profonda  modificazione  sul  compito  ed  im- 
piego dell'art iglieria  presso  gli  eserciti;  esso  è  concepito  nei  seguenti  termini. 
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«  Le  bri^te  d'artig'lìerìa  da  campagna  saranno  in  arveoir*»  sotto  la  di- 
pendenza óffi  comandanti  di  corpo  d'annata.  L'ispettorato  generale  ed  i  4 
ispettorati  deli 'art  i;rlieria  da  campagna  sono  soppressi  e  sostitniti  da  nn 
solo  isf^torato  speciale  destinato  ad  assieorare  la  direzione  e  la  sorve- 
g^lianza  deiristruzione  tecnica  nell'art is'lieria.  Tale  ispettorato  è  affidato  ad 
nn  tenente  generale.  '> 

Già  nel  1^^,  nn  decreto  areva  liberato,  in  modo  ass>^luto.  rartigtieria 
da  campa^rna  di  tutti  i  servizi  puramente  tecnicL  questi  serrisi  erano  stati 
tutti  po«:ti  sotto  la  dipendenza  di  un  uu'ìto  ispetti.wato  generale,  quello 
dell 'art  iirlieria  da  fortezza. 

Era  questa  una  prima  manifestazione  ad  accentuare  la  tendenza  di  dare 
air  artiglieria  da  campagna  il  carattere  di  arma  oambattHnte  togliendole 
quello  di  arma  speciale. 

Tuttavia,  fino  a  questi  ultimi  tempi,  rartiglieria  da  campsigna  era  ri- 
masta orjinpleta mente  di2^tinta  dalle  altre  armi.  Ripartita  fra  le  grandi  unità 
essa  non  dix^endeva  d;ii  comandanti  di  queste:  il  suo  capo  reale,  il  solo 
responsabile,  era  l'ispettore  generale. 

Si  è  finito  col  considerare  come  decaduta  tale  istituzione  che  non  corri- 
sfionde  in  nulla  all«^  disposizioni  del  temp:>  di  guerra  e  che,  dorante  tutto 
il  period'i  di  pace,  sottrae  le  unità  d'artiglieria  all'influenza  di  quei  capi 
che  dovranno  impiegarle.  Si  è  riconosciuto  essere  indispensabile  per  il  co- 
mando di  conoscere  tutti  gli  elementi  che  questi  avrà  a  sua  disposizione 
e  di  (ami?liarizzarsi  col  loro  maneggio;  finora,  soltanto  le  manovre  autun- 
nali ne  offrivano  loro  Toccasione,  ma  la  durata  di  queste  era  troppo  breve 
perchè  quel  contatto  momentaneo  potesse  recare  i  suoi  fìrutti. 

«  Dopo  la  guerra  del  ISTO,  dice  il  principe  di  Hohenlohe-lngrelfingen  nelle 
sue  Lettere  sulV artiglieria,  un  gran  numero  dì  ufficiali  d^artìglieria  espres- 
sero il  desiderio  di  veder  sparire  per  Tarma  un  ordinamento  che,  dopo 
tutto,  la  isolava  dalle  altre  e  di  vederla  come  la  cavalleria  dipendente  dai 
generali  comandanti  di  corpo  d'armata.  Cosi  qual  fu  la  mia  meraviglia, 
quando  negli  anni  appresso,  scrittori  militari  emisero  Topinione  che  l'ar- 
tiglieria, indipendente  dal  lato  tattico,  deve  mantenere  ed  affermare  la  sua 
indipendenza.  Queste  parole  ad  effetto,  possono  condurre  a  deplorevoli  con- 
seguenze. » 

La  discussione  non  poteva  n^ncare  di  dar  luogo  a  teorie  spinte  a^U 
estremi;  secondo  taluni  T artiglieria  doveva  rimanere  autonoma:  secando 
altri  essa  doveva  essere  unita  il  più  strettamente  possibile  alle  troppe  e 
non  formare  che  un'artiglieria  divisionale,  colVavere  ogni  generale  di  divi- 
sione ai  suoi  ordini  un  reggimento  d'artiglieria,  allo  stesso  titolo  dei  suoi 
reggimenti  di  fanteria. 

Il  decreto  del  1^  aprile  non  sembra  spingersi  tanto:  esso  lascia  al  con- 
trario allartiglieria  la  sua  autonomia  nel  corpo  d'armata  dove  forma  una 
briprata  speciale.  La  brigata  d'artiglieria  dipende  direttamente  dal  generale 
comandante  il  corpo  d  armata  per  tutto  ciò  che  riflette  l'istruzione  tattica. 


MISCELLANEA  45^ 

le  manovre,  l'ord inamento,  la  mobilitazione  ed  il  personale;  il  generale  co- 
mandante di  corpo  d'armata  ne  è  responsabile  come  lo  è  per  le  truppe  di. 
fanteria  e  di  cavalleria.  Ejrli  deve  ispezionare  le  unita  d'artig'lieria  da  cam- 
pagna nelle  loro  guarnigioni,  all'epoca  delle  sue  ispezioni  annuali  nella, 
regione,  od  in  occasione  delle  scuole  di  tiro. 

In  quanto  all'ispettore  dell'art iglieria  da  campagna,  posto  sotto  la  im- 
mediata dipendenza  del  ministro  della  guerra,  le  sue  attribuzioni  riflet- 
tono tutto  ciò  che  concerne  la  parte  tecnica  dell'arma. 

Gli  è  in  quellordine  d'idee  esclusivamente  ch'egli  procede  alle  ispezioni,, 
per  l'epoca  delle  quali,  prende  i  preventivi  concerti  coi  comandanti  di  corpo 
d'armata.  Egli  si  reca  aile  esercitazioni  e  si  rende  conto  dei  metodi  di  tiro 
e  delle  cognizicmi  professionali  degli  ufficiali.  Tali  ispezioni  regolari  sono 
parse  sufficienti  per  mantenere  l'istruzione  dei  quadri.  Gli  esami  per  l'avan- 
zamento, imposti  flnora  ai  capitani  ed  ai  tenenti  sono  ormai  soppressi. 

In  via  normale,  risi)ettore  assiste  alle  manovre  imperiali;  egli  può  però 
se  lo  giudica  necessario,  recarsi  ad  assistere  anche  alle  manovre  degli  altri 
corpi  d'armata  e  ne  riferisce  al  ministro  della  guerra.  Cosi  pure,  è  lui  che 
deve  provocare  le  modiflcazioni  che  sono  reputate  necessarie  da  introdurre 
nei  regolamenti  vigenti. 

Egli  è  ispettore  permanente  della  scuola  di  tiro  d'artiglieria,  presidente 
della  prima  sezione  del  comitato  generale  d'artiglieria  e  fa  parte  del  con- 
siglio d'istruzione  della  scuola  d'applicazione  d'artiglieria  e  genio;  egli  ha 
infine  il  diritto  di  assistere  alle  sedute  della  commissione  di  esperienze. 
Tutte  le  proposte  di  personale  per  le  scuole  e  per  gli  stabilimenti  d'arti- 
glieria sono  sottoposte  alla  sua  approvazione. 

Corrisponde  diretttimente  colle  brigate  d'artiglieria  per  le  quistioni  d'or- 
dine tecnico;  ma  quando  le  sue  istruzioni  sono  di  natura  da  influire  sul- 
l'ordinamento del  servizio  o  sull'andamento  dell'istruzione  egli  deve  co- 
municarle in  pari  tempo  al  generale  comandante  di  corp  )  d'armata.  L'ispettore 
trasmette  a  questi  per  iscritto  le  osservazioni  a  cui  ha  dato  luogo  la  sua 
ispezione  ed  il  generale  comandante  di  corpo  d'armata  deve  aggiungerle 
al  rapporto  che  egli  presenta  all'i mi>erat  ore. 

Le  note  del  personale  seguono  una  via  analoga;  esse  vengono  trasmesse 
dalle  brigate  ai  comandanti  di  e  )rp  >  d'armata  per  mezzo  dell'ispettore  che 
può  aggiungervi  le  sue  osser\' azioni  e  che  deve,  normalmente,  esprimere 
il  suo  parere  sugli  ufficiali  superiori. 

Riassumendo,  il  decentramento  nell'arma  d'artiorlieria  non  riflette  che  il 
comando;  la  direzione  generale  dell  istruzione  tecnica  rimane  affidata  ad 
una  sola  autorità  e  gli  è  in  quest'ordine  d'idee  che  ogni  anno  al  1®  di 
maggio  l'ispettore  stabilisce  per  tutto  le  brigate  d'artiglieria,  i  programmi 
di  scuole  che,  approvati  dal  ministro  della  guerra,  vengono  trasmessi  ai 
comandanti  di  corfX)  d'armata;  e  p  )i  alla  fin3  del  periodo  d'istruzione,  verso 
il  1^  ottobre,  i  rapporti  d'esecuzime  e  d'impiego  del  tempo,  sono  indiriz- 
zati dai  comandanti  di  c^rpo  d'armata  al  ministro  della  guerra  che  li  co- 
munica aUisioettore. 


Tale  è  attmlmente  rotdimmeoto  in  tempo  dì  pace.  Nette  dìspo6ÌEÌoiìi 
^le  8i  SODO  riassunte^  non  si  &  menzioDe  dei  gmerali  di  derisione;  aleiDi 
compito  sembra  loro  attribuito  per  rispetto  all^artigiieria.  Gli  è  danqne 
che  in  realtà  i  due  reg:^ìiiienti  firmano  mi  demento  a  parte  dipendente 
imicamcnte  dal  comandante  del  eorpo  d'armata. 

Questo  sistema  sembra  d^altra  parte  rispondere  alle  idee  die  i  tedesdii 
«i  sono  Citte  snll'ìmpiego  d^'arti^lìeTta  nella  guerra. 

Essi  banno  ammesso  per  princìpio,  che  dorendo  agire  per  masse»  Tarti- 
gtieria  sarebbe  il  più  solente  rinscita  sotto  il  comando  del  ano  capo:  tnt- 
-taTia  essi  non  disconosccmo  con  eìò  la  necessità  di  assegnare  un  nomerò 
di  batterie  più  o  meno  grande,  secondo  le  cìroostanze  alle  divisioni  di  &n- 
-teria,  ma  tale  asseznaziooe  non  ba  nulla  di  assoluto  e  di  permanente;  il 
«comandante  del  corpo  d*armata  rimane  sempre  il  solo  arbitro  di  disporre 
a  suo  piacere  dei  suoi  1  gruppi  di  battale. 

Partendo  da  questo  principio,  i  tedeschi  banno  dovuto  licoiieie  per  il 
piede  di  pace,  alla  formazione  più  flessibile  e  pieghevole  per  la  loro  arti- 
glima,  quella  insomma  che  meglio  si  presta,  in  tempo  di  guerra  al  rag- 
gruppamento completo  delle  batterie  sotto  imo  stesso  ormando  o  alla  loco 
eventuale  divisione. 

Dal  momento  che  1  opinione  pubblica  fu  messa  al  corrente  dei  progetti 
di  riordinamento  deirartizlieria.  parecchi  giornali  fecero  rilevare  Q  vantaggio 
di  una  formazione  ternaria  per  l'artiglieria  del  corpo  d'armata.  «  Sì  può 
prevedere,  diceva  fra  le  altre  la  SrkUstsrMf-ZeitmMg  del  21  settembre  1888, 
la  costituzione  dell 'art  kriìeria  da  campagna  del  corpo  d'armata  su  tre  reg- 
gimenti invece  che  su  due:  in  tal  moda  ogni  divisione  pofti^be  avere  cui 
reggimento,  il  terzo  reggimento  formerebbe  l'artiglieria  di  corpo.  » 

Alcimi  giorni  dopo  si  l<eggeva  ancora  in  un  altro  giornale  tedesco: 

«  La  formazione  sul  piede  di  pace  dell'art iglieria  nel  corpo  d'armata  di- 
pende dal  mtxlo  col  quale  s'intende  di  stabilire  il  comandx  Se  essa  è  sotto 
la  diretta  dipendenza  del  oi>maudante  di  corpo  d*armata«  si  può  concio- 
dere,  dalle  prescrizioni  del  servizio  di  campagna,  che  si  fommanno  3  mg- 
gimeuti  di  6  batterie,  riuniti  nel  corp^  d'armata  in  una  brigata.  • 

Senza  perderci  in  con^tture  jille  quali  tali  indicazioni,  vicine  al  decreto 
del  1*  aprile,  aprono  un  vasto  campì,  ci  limitiamo  a  menzionarle. 

i'iò  che  è  un  fatto  aninjesso.  è  che  nel  nuovo  ordinamento  1  ^artiglierìa  ò  as- 
segnata direttamente  al  corpo  d'armata  senza  legame  alcuno  colle  di visi*mi. 

D'altra  p:irte  ciò  che  interessa  conoscere,  si  è  il  numero  delle  batterie 
assepiiate  airinsienie  del  corp»!  d'armata  mobilitato,  piuttosto  che  3  loro 
raprsrrappìt menti»  il  qnale  evidentemente  è  variabile,  e  sembra  che  tal  nu- 
mero giunirera  a  25  per  una  media  di  50  battagli^tni.  cioè  la 
di  una  hatt»»riji  per  ijgni  2  battaxrlioni,  in  attesa  che  si  realizzi  il 
'd^si(/f*'nfinH  dei  tedeschi  cioè  di  2  b;«tterie  per  ogni  3  battagiionL 

Rfruf  htihfatre  df  Vétrmmfer. 
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UNA  VOCE  TEDESCA  IN  DIFESA  DEL  TIRO  A  METRAGLIA. 


hi  rispostji  a  quanto  ivHj.Mitemtìnte  scriveva  la  «  Revues  des  deux  mondes  » 
]ìor  dimostrare  V  inutilità  del  tiro  a  metrag'lia  e  propugnarne  Tabolizione 
]n*T  lartiprlieria  da  caxnpSLgnHy  il  «  Militar- Wochenblffft  »  pubblica  il  seguente 
articolo  a  difesa  di  tale  specie  di  tiro,  ribattendo  validamente  le  rag-ioni 
addotte  dal  periodica  francese. 

Noi  per  primi  saronuno  favorevoli  alPabolizione  delle  scatole  a  luetraglia, 
purché  vi  fosse  un  proietto,  che  le  potesso  sostituire  in  tutto  e  per  tutto. 
Ora  prli  shrapnel s  od  a  più  forte  ragione  le  jrranate,  non  sono  adatti  a  tale 

SCXÌJK). 

La  scatola  a  metrag'lia  si  carica  senza  alcun  preparativo:  nel  punta- 
mento, che  si  esegniisce  colla  lineii  di  mira  naturale,  non  è  necessaria  molta 
esattezza  e  si  è  con  tutto  ciò  sicuri  che  il  terreno,  dalla  bocca  del  jjezzo 
tino  a  400  //«,  è  battuto  talmenti^  da  rendere  imp:)ssibile  all'inimico  di  so- 
stenervisi. 

Invece  nel  tiro  a  granata  ed  in  quello  a  shrapnel  occorre  sempre  avvi- 
tare al  proietto  Tinnesco  prima  di  caricarlo  ed  inoltre  in  quello  a  granata 
è  necessario  graduare  l'alzo  \yer  la  distanza  comandata  e  i)untare  con  tutta 
esattezza,  se  si  vuole  ottenere  qualche  effetto. 

Nel  tiro  a  shrapnel  non  occorre  una  cosi  grande  esattezza  di  punta- 
mento: tuttavia  graduando  la  spoletta  a  0  il  tiro  utile  si  estende  solo  fino 
a  '250  //?  od  al  massimo  fino  a  300  m;  al  di  là  di  questo  limite  è  assai 
più  efficace  la  metrag'lia.  Quest  »  fatto,  ctmvalidato  da  numerose  esi>erienzp, 
è  per  lo  più  trascurato  dai  fautori  del  tiro  a  shrapnel. 

Si  potrebbe  tensi  rimtìdiare  a  tale  inconveniente  col  graduare  lo  shrapnel 
IK»r  la  distanza  ghidicjitii.  Ma  ciò,  oltre  a  richiedere  riflessione  e  tempo, 
rende  pure  necessario  di  graduare  cx)rrispi)n(lentemeiite  l'alzo  e  di  puntare 
(juasi  colla  stessa  esattezza,  come  nel  tiro  a  granata,  poiché  in  caso  diverso 
vi  è  pericolo  che  i  proietti  scoppino  a  tc^rra,  davanti  al  bersagrlio  senza 
produrre  l'effetto  voluto.  Mancherii  pure  l'effetto  quando  la  distanza  sia 
stata  giud ittita  superiore  alla   vera. 

Btnichè  il  tir<)  a  shrapnel  riesca  molto  efficace  contro  truppe,  non  è  as- 
sodato se  la  forza  di  i)enetnizione  delh»  leggt»re  e  piccole  pallette  di  tale 
proietto  sia  sufficente  jmt  mettere  tosto  fuori  di  combattimento  un  cavaUo, 
mentre  invece  si  ò  sicuri  di  ottenere  tale  effetto  colle  grosse  e  |)esanti  pal- 
lette d(»lla  scatola  a  metmg'lia. 

Ma  se  anche  le  pallette  dello  shrapnel  avessero  jvari  efficacia  a  quelle 
della  wietraglia,  milita  sempre  a  favore  di  <[uesta  la  maggiore  celerità  di 
fuoco. 

Ricista.  1889,  voi.  II.  30 
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Fatta  astrazione  dalla  maggiore  semplicità  di  servizio  già  accennata,  la 
scatola  a  metraglia  si  trova  nell'afi^to;  il  N.  4  resta  coi  suoi  cartocci  al 
pezzo  e  non  è  obbligato  a  recarsi  all'avantreno  per  prendervi  i  proietti. 
Si  può  quindi  ammettere  che  la  celerità  di  fuoco  net  tiro  a  metraglia  è 
circa  doppia  di  quella  del  tiro  a  granata  od  a  shrapnel.  Ma  un  altro  ine- 
stimabile vantiìggio  della  metraglia  si  è  che,  anche  in  caso  di  un  po'  di 
trambusto  e  questo  è  quasi  inevitabile  negli  attacchi  vicini ,  il  suo  impiego 
è  sicuro. 

Immaginiamo  invece  la  condizione  di  una  batteria  senza  scatole  a  me- 
traglia! Supponiamo  per  esempio  che  il  N.  5  sia  ferito:  il  N.  4  dovrà 
in  tal  caso  recsirsi  all'avantpeno  a  prendervi  da  sé  lo  shrapnel  e  difficil- 
mente potrà  far  ritorno  in  tempo  al  pezzo. 

Il  capo-pezzo,  che  si  accinge  frattanto  ad  avvitare  Tinnesco.  sì  accorge 
allora  di  averli  consumati  tutti.  11  N.  4  corre  di  nuovo  al  cassmie  e  ritoma 
ausante,  recando  al  capopezzo  gli  inneschi  chiusi  in  una  scatoL't.  Questi 
apre  la  scatola;  ma  mentre  sta  innescando  il  proietto,  bi  cavallerìa  nemicii 
penetra  di  già  nella  ìjatteria. 

In  questo  frattempo  si  sarebbero  p»tnti  eseguire  almeno  due  cxApì  a  m»*- 
traglia. 

Con  quanto  abbiamo  esposto  crediamo  di  aver  dim^istrato  a  suffioenzsi 
che  huora  nessun  altro  proietto  può  sostituire  pienamente  la  sitatola  a 
metra^rlia. 

Del  resto  anche  in  Francia  nei  circoli  C-Hupetenti  m  c<»ndìvide  il  n«>strii 
avviso,  il  quale  è  pure  ctmvalidato  dal  fatto  che  nessuna  artiglieria  lui 
osato  abolire  Ci>mpletamente  il  tini  a  metraglia. 

L'asserzione  della  Reruf^  che  T artiglieria  tedesca  non  abbia  siiarat«> 
nella  guerra  IS'ÌO-ll  alcuna  scatola  a  metraglia,  fti  già  nntiticata  in  un 
artic'^lo  precedente  di  qu<*sto  stesso  peri<ìdic->.  A  noi  non  sembra  jier  nulla 
logic*o  deiiurre  dal  fatto  che  solo  alcune  b;itterie  se  non  erriamo  furono 
40  hanno  jxjtuto  far  uso  del  tiro  a  metraglia.  la  O'^nse^ienz:!  che  ileblKisi 
addirittura  abolire  il  imùetto  in  questione. 

Sarebbe  ali  incirca  lo  stess<»  il  voler  conchiudere,  dalla  CiPC-jstanza  eli»* 
nella  guemi  del  1866  la  lihnteria  prussiana  eblx»  un  pici-ilo  consumo  di  mu- 
nizioni cirosi  6  cartucce  per  fucile ,  che  la  fanteria  med»*sim;4,  il  cui  muni- 
zionamento era  allora  di  60  cartu<*c»\  ne  p<irtasse  54  di  tn>ppi>. 

In  tali  ragionamenti  e  m viene  guanlarsì  dal  generalizzare  soverchi:» nient»» 
e  di  trascurare  cin'<">stanze  speciali. 

Nella  gut»rra  del  18~(.>-T1  l\*sercito  tedesco  fu  strsìorriinarìamente  fitttu- 
nato  di  ebb<»  un  solo  combattimento  c<.»n  esito  sfavorevole. 

Ora  la  sc;itjla  a  mt^tniglia  e  destinata  alla  difesa  viciiia  tEd  in  gxmerale 
quindi  O'V  >nvri  <ìi  rido  'nìMÌe:j:»rla.  i>}>»v*ialni»*iite  nei  ciHuUtttìmenti  vitto- 
riosi. 

Sirv*b'>t'  a  n»>stri>  av\iso  l«^inrer»^/za  iinpenioimbil**  se  noi  \*ole<simo  al>v 
lire  le  scatole  a  nifr^triirìia.  solo  i^erche  ali*  artiirlieria   t»>i1est\*  si  presenta- 
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rono  nell'ultima  jruen*a  così  poche  occasioni  di  respinprere  attacchi  vicini 
di  fanteria  o  cavalleria  nemicn.  Si  deve  anzi  porre  in  ^ado  ogni  batteria 
di  difendere  quanto  meg'lio  è  ix)8sibile  la  propria  esistenza. 

A  quanto  ci  consta  nelle  ultime  guerre  non  è  avvenuto  giammai  che, 
nello  stesso  combattimento,  una  batteria  abbia  dovuto  più  volte  difendersi 
da  attacchi  vicini  col  tiro  a  m?trafrlia.  Ma  se  anche  ciò  fosse  accaduto, 
non  converrebbe  tener  conto  di  tali  casi  eccezionali.  Perciò  sarà  sufficiente 
che  una  batteria  sia  dotata  di  un  numero  tale  di  scatole  a  metraglia,  che 
basti  a  far  fh)nte  ad  uno  di  siffatti  attacchi,  la  cui  durata  in  ojrni  caso 
sarà  assai  breve. 

Cosi  si  reg'olò  l'artiglieria  tedesca  dopo  la  ^uerm. 

Durante  la  campagna  del  1870-71  ogni  pezzo  ed  ogni  cassone  avevano 
in  caricamento  6  scatole  a  metraglia  (oyni  batteria  quindi  72),  attual- 
mente invece  ogni  vettura  ne  ha  solo  2  (in  totale  la  batteria  28):  quindi 
il  numero  di  questi  proietti  fu  ridotto  del  60  ^jf,. 

La  batteria  durante  il  combattimento,  facendo  avanzare,  com'è  prescritto, 
due  cassoni  sulla  linea  degli  avantreni,  dispone  ora  di  16  scatole  a  me- 
traglia, cioè  all'inc^irca  di  tante,  quante  ne  furono  lanciat^e  dalle  batteria, 
che  ebbero  il  massimo  consumo.  Questa  proporzione  ci  sembra  giusta  e 
non  voiTemmo  che  fosse  diminuita,  quantunque  siamo  convinti  che,  anche 
nella  prossima  guerra,  la  massima  parte  delle  batterie  riporterri  intatte 
ai  magazzini  le  proprie  scjitole  a  metraglia. 

Da  ultimo  ci  sia  lecito  osservare  che  si  ix)S8ono  approvare  tutte  le  ra- 
gioni addotte  nell'articolo  della  «  Rerue  des  deux  mondes  »,  senza  che  sia 
necessario  conchiudere  p<^r  l'abolizione  del  tiro  a  metraglia  nellartiglieria 
tedesca.  Quello  scritto  prende  solo  in  considerazione  l'artiglieria  francese, 
le  cui  condizioni  sono  assai  diverse,  da  quelle  della  nostra.  In  Francia  le 
scatole  a  metraglia  si  trovano  nell'avantreno  ed  occultano  quindi  il  ix)sto 
di  granate  o  di  shrapnel;  da  noi  invece,  com'è  noto,  sono  disposte  nell'af- 
fusto «h1  all'esterno  dell 'ava  nti'eno. 

1^1  loro  abolizione  quindi  non  permetterebbe  di  trasportare  né  ima  gra- 
nata, né  uno  shrapnel  di  più;  tutto  al  più  si  diminuirebbe  di  qualche  chi- 
logRimma  il  peso  della  vettura.  Mentre  da  noi  le  scatole  a  metraglia  sono 
sempre  alla  mano,  in  Francia  tali  proietti  devono  essere  presi  dagli  avan- 
treni, posti  da  40  a  50  tn  dietro  ai  i)ezzi,  ciò  che  impjrta  una  certa  per- 
dita di  tempo. 

Del  resto  dall'artic  )l')  della  «  Revue  des  deux  mondes  »  si  capisce  assai 
bene,  che  essa  non  sarebbe  contraria  all'impiego  delle  scatole  a  metraglia, 
se  queste  si  potessero  avere  alla  mano.  Ma  il  loro  caricamento  nell'aflflisto 
ha    incontrato  in  Francia  difficoltà  insuperabili. 

Date  quindi  condizioni  cosi  diverse,  ci  crediamo  in  diritto  di  venire  an- 
che a  conclusioni  diverse  e  vorremmo  si  stesse  in  guardia  dal  lasciarsi 
trarre  in  errore  dalle  belle  frasi  dello  spiritoso  jx^riodico  francese. 


msrELi-AJtSA 


IMOR.>"0  AL  «  PROGETTO  DI  FORTE 
SECONDO  LE  ATTUALI  ESIGENZE  » 


W  leiii-m*;  iy>\'<^x\K\v>  \o.*iluiii  del  iptait-  uiaini--se.  utA-j  ai  lillod  della 
•■  Ktfitla  ■■  fi»!  Éuo  priippiio  ili  ftirte.  ha  pubblicala  ii^i  -  ìtt'iiairf  ffiéi  • 
hkvk'Ai:  Dov.-dic.  l^MK  e  tnnin.-fphb.  ll^*  UDn  tnwlDii-m?  dpllt  studio 
(lei  mafrpi'ire  d«l  pmio  car.  1»  Forti"  -  inrofi  il  feren  ntlla  fnrtìjUn- 
iioitf  ■'  focMido  ee;njÌTe  questo  suo  lacoro  da  nua  lettera.  D«ila  qnalre  si 
priiIHftie  di  ri^poiiileTe  alle  obMeiiooi  eollmate  dal  gvuerdle  Unatmaot  e  dal 
predetto  luagvi'ir»?  Lo  Korte  iuiomo  al  suo  |»o^"elt). 

A  oimplefuento  dellii  imblilieiziune  fiiitii  in  inirt>ta  Ririita  \.>\.  I. 
:iiiiii>  IHHk  ilei  [iriioo  liivoro  rl'-l  chiaro  ufficiai"  olandese  lavoro  rtie  venn» 
mi^tHineute  ap]jrezzaiii  dacli  studi'tsi  deiringvjnieria  militare,  siiintuno 
opportuno  di  Gir  conoscere  ui  n'«tri  lettori  la  sedente  rispoeta  di  lai 
rivolta  allf  suindicate  obbiezioni,  ri  producendola  iDt^T»lmente  ilalla  -  Jtfme 
ila  gr-if  HiiìHairf  ■>  (asciculo  p'iiii.-febb.  li^'J. 


-  Approfitto  ben  volentieri  del  l'i  «vsis  ione  frentilmecite  ofTertami  per  rispoti- 
(liTe  alle  due  obbiezioni  sollevate  dal  mafrciore  Lo  Fone  intorno  al  mio 
"  ynigtUn  di  fortr  fti-unil'i  'e  atlu'iiì  e*igeH:e  -  fòrnmlute.  in  precedenza, 
dal  (teuer.ile  Brialliioiit  nel  suo  pili  n^cente  libri».  ■■  [Hllirei,<re  àu  lìr  /.ìiin- 
geoiil  et  dft  uhus  torf-'lft  /v.i-  'n  fiirt-ii-alivn   ■■. 

Siliuo  iippirtiino  dì  premettere  iilcuni  schiari  menti  affine  di  Rpi>vare  l» 
Rit^-iinii  che  mi  iianno  tino  ad  ora  tratteniitii  dal  rispondere  a  quest'iti- 
tima  ciHtica,  dellii  quale  non  posso,  neppure  ora.  accettare  le  cooclusioni 
e  di  ucceniiare,  inoltre,  ai  mutivi  clie  m'inducono  a  lasciare  iiitrattato 
.[uanto  rigiiunia  le  considerazioni  d'ordine  tattico,  che  servono  di  base  al 


.  lavirt 


ii:i  pel  p^ierale  ed  appntzzando.  giusta 
poteva   sorprendermi    il   suo   frìudiiio 


>lntarni-nte  sfavor 

evole,   essendo   qiii-sto  in    oorrel.izione  ad   idw  antìd- 

t mente  ti^sate. 

A,  invero,  io  non 

nii   niiscondeva  i-he  il  (reuerale    avrebbe  preso  ooca- 

e  rUd  mio  pn^ri-t 

o  [ler  coraLattere   di    nuovo   quella   che  egli  tìuaina 

/    ,<-',r/T    frughi,    1 

ijuale,  a  sui   avi i so.  fa    Un  troppo    laffo   asseta- 
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«  mento  sull'armamento  allo  scoperto,  ed  ha  finora  prodotto  tipi  di  forti 
«  provvisti  di  un  numero  assai  scarso  di  cupole,  ed  insufficienti  ad  op- 
«  i>orre  efficace  resistenza,  sia  airattacco  di  viva  forza,  sia  all'attaco 
«  passo  a  passo  »  (r. 

Tuttavia  l'esito  della  lotta  non  sembra  che  volgra  a  vantaggio  del  gre- 
nerale,  le  cui  idee,  in  questi  ultimi  t-empi,  vanno  perdendo  terreno  a  mi- 
sura che  i  principi  da  lui  riprovati  tendono  a  prevalere  presso  coloro  che 
si  occupano  del  problema  della  difesa. 

Volendosi  attenere  sistematicamente  alle  idee  tattiche  che  regolavano  l'at- 
tacco e  la  difesa  delle  piazze  forti  prima  che  il  tiro  curvo  raggiungesse 
l'attuale  sviluppo,  si  arriva  alle  medesime  conclusioni,  che  il  generale 
Brialmont  ha  posto  in  evidenza  ed  illustrato  con  esempi  nelle  sue  due  ul- 
time grandi  pubblicazioni.  Questa  conclusioni  sono  attualmente  respinte 
quasi  ad  unanimità,  e  l'articolo  del  maggiore  l.o  Forte  offre  una  nuova 
prova  significativa  e  perentoria  di  questo  fatto. 

Devo  riconoscere  che  non  lieve  conforto  al  dispiacere  per  la  condanna  pro- 
nunciata dal  generale  mi  è  stato  apportato,  in  primo  luogo,  daUMnteresse 
con  cui  il  mio  lavoro  venne  accolto  all'estero,  sopratutto  in  relazione  ai 
princìpi  tattici  su  i  quali  si  fonda  (2)  ;  secondariamente  dall'approvazione 
che  nei  riguardi  tecnici  ha  riscosso  presso  persone  competenti  ed  auto- 
revoli (3). 

In  tutto  ciò  eranvi,  a  mio  avviso,  ragioni  sufficienti  per  sottrarmi,  allora 
come  presentemente,  dal  bisogno  di  difendere  i  principi  e  le  forme  tecni- 
che che  ne  erano  l'espressione.  La  discussione  deve  oramai  ritenersi  esau- 
rita a  tutto  vantaggio  di  questi  principi  e  di  queste  forme.  Riguardo  alle 
critiche  che  il  generale  Brialmont  ha  sollevato  intomo  al  mio  progetto,  per 
ciò  che  riflette  l'organizzazione  di  alcuni  particolari,  io  desidero,  nel  rispon- 
dere, di  chiarire  appiano  le  considerazioni  che  mi  furono  di  guida;  ed  è  in 
tal  modo  che  mi  sarà  dato  di  ragghmgere  rintento  prefisso  ni  nella  pre- 
sente nota. 

Il  primo  appunt)  che  il  maggior  Lo  Forte,  d'accordo  col  generale  Brial- 
mont, muove  al  mio  progetto,  è  la  mancanza,  nell'opera,  di  un  fiancheg- 
giamento proprio. 


(I)  Influenee  du  tir  plongeant  et  dei  obas-torpitlet  tur  la  fortiflcaUon.  —  Pag.  130. 

(i)  È  stato  riprodotto,  In  primo  luogo,  dalla  •  Re»ue  du  genie  milUaire  »  (fasci- 
colo  di  luglio-agoito,  I88i):  io  seguito  a  questa  pubblicazione  dalla  «  Hioitta  d'arti- 
glieria e  genio  »  (gennaio  i8S8);  dall'  <  Injeniernij  Jarnal  •  (agosto  18S8).  Intlne  lo 
stesso  generale  Brialmont  mi  ha  fatto  l'onore  di  riportarlo  quasi  integralmente  nel  suo 
ultimo  libro  (Tav.  XV,  e  pag.  119  e  seguenti). 

(3)  Ad  esempio:  nelle  «  MUlheilungen  ùber  Gegenttànde  des  ArtiUerie-und  Genie' 
Wesens  »  1888,  Heft  4:  nello  stadio  sulla  trasformazione  della  fortificazione  attuale  del 
maggiore  Laurent  del  genio  francese:  inflne  dal  maggiore  Lo  Forte  del  genio  italiano 
(Riviitta  d' artigli-ria  e  of»^o). 


(^x>^Tf*.  a  fiuest"  r!^T:;i«ni' ».  di  :p^»*v  pcv^ei^ti*  cLe.  a  difTer^nza  di  quanto 
^i  pratica  va  in  addi^m,  !•*  «►p»Te  d:  n?:  'va  o-ttt-z:  ■r-«»  d»*\oi-«'»  a^*****  P** 
larg-bpzza  e  poca  proS'indita. 

In  addi*?tr«>.  nell*«.ir<r^uizzazi«>ne  dì  niisi  llr<«u  di  d:5^%M.  si  et^trarrazìo 
opere  o»>n  fr»»nti  di  <rrai*d»*  es-trTi^h^n**,  ai  quali  spettaTa  il  tuiiip:»«>  «ìi  so- 
fcteD4?re  la  parte  principale  e  più  attiva  dtrlja  #^Tta  ci-»n  l'a^àddiante.  Se  non 
ch<?  rimpos:iiNi:ta  da  una  pane  di  t^ant'^T.er*»  >«>tto  razi«»ii«»  d*»!  tiri  c-Tt* 
le  artiglieri»»  !:.>tallaie  allo  scr»f*^o.  p  l-*  difS»'' V.ta.  «iall'altra,  di  pnMer- 
gerle  rr.«i fante  corazza tuw*  tìsse  o  cupi"»!^  srii^V'.li.  in  causa  dell'in-j^nte 
s^^sa  che  siffatto  sistema  d'installazione  richiede.  ohMipino  a  nnunciare. 
nella  «lifesa  prjpria  di  un'opera,  ai    fr^jnti  estesi    dell'antica  fiJtiìAcàxiaoe. 

Oltre  a  cìj  se  si  volesse  i>r^anizzar>?  con^enienteiiiH-iie  un  fivnte  di  una 
considereM/ie  estei^si* 'O**,  prjT vederi*. di  ricweri.  di  piizz**  d'ara^L  de:  nume- 
Tfp>i  mezzi  d' access* »  «icftirrenti  pfT  i  l-icali  nlli  ja-jva.  *»  ct-Hisaerrane  il 
tutto  sAtto  raz!«»ne  di  un  fuocr»  violento,  si  richiedefv?t^1e  una  spesa  troppo 
considerevole:  e  quindi,  a  meno  di  una  necessita  ben  giustificata,  l'esten- 
sione dei  frjuti  deve  ridurst  tanto  più  che  l'efficacia  di  le^istenza  non  Ta 
aumeutaDdo  con  la  I«jro  lun,rbezz:i. 

Attualmente  e  p.j!S>ib:>  oonoentrar^  sulle  op^i»?  fu-icLi  diretti  •»  verti- 
cali della  massima  iiiteiisita  da  distanze  as».'«i  phi  irrandi  che  n-in  per  l-^ 
addietro,  e  per  tale  circ le^tanza  l'assalitore  può  rendere  il  suo  fbiic»»  più 
avviluppante  senza  affrf>ntaie  gravi  rischi.  ?^i  pittra  iuoìtre  ood  assai  mag- 
giore facilita  prendere  d'iniìlata  un  fronte,  c»m  molta  pri^babilita  di  col- 
pirla in  qualche  punto  delia  sua  hmghezza.  Per  sfu^jire  all'un  >  ed  al- 
l'aìtro  di  tali  peri<x>li  n  m  si  p»r?»s-»iiTa  ohe  un  s  »I  »  pEirtft«>:  ridurre  la  Inn- 
gh»*zra  del  fh«nte. 

<>cc>»rre  f*ertanto  eh»*  l'estensi* »n»»  dei  fronti  alio  se» »perto  ven<>a  limitata 
a  quanto  e  st  nulamente  necessairi  »  per  assicurare  la  li  Urta  dei  movì- 
iii»*iitL  ♦*  per  potere  iuipit-^re  quei  riparti  del  presidio  che  n««  sono  escili- 
sivaiuent»*  addetti  al  senizio  dei  pezzi  in  casamatta  o  in  tini  gire\ali, 
d-^-'canuMiìia  lin»  rapido,  albi  dif^a  della  pila  rtiasrli  altri  servizi  al  c»3perto. 
I  suddetti  riparti  d  »vranno  j*^r  altro  essere  rid«»ttì  «{Uiinto  e  {Mvsibile,  por 
maiiten^iidoli  in  misura  da  iiot»^^  assictirare  il  moral*»  dei  di^>ns<»rì. 

Iij  c*»ncìu>ione  si  richiedono  opere  pM*»»  pnifonde  e  poc«>  ^tese.  I-er  rt- 
durr»'  al  minimo  Io  spazio  desjtiiuit*!  alia  circolazione  dei  pivsidio,  ai  ma- 
;r.izzìi.i,  arli  ali  ts:rì,  si  a\ra  cura  di  <vnd»*usare  quanto  si  può  i  locali 
n«Te>'^ari.  sistemandoli  ove  «nx^mi,  in  più  piani  s  »\Tappi3sti.  Per  rair^rnin- 
gere  una  più  eificaoe  prnt»*zi  ">n»*  c»"»ntro  i  tiri  curvi,  pn»b]ema  dì  difficile 
risoìuzi<»n**  n»*ìle  c»»iidizioni  attuali,  tutti  p'ii  eleni«*nti  sopra  accranati  p>- 
t ranno  venire  rafr,rrup}>iiti  in  un  >«»lo  massiccio  eli  muRitura,  ciò  die 
^••nt:^a  di  riflurr»*  la  sjie^;»  e  di  ••'«nsetruir»»  un  mutuo  appoggio  delle 
go.e  umi. 

iVr  tìan**li**£r:riare  i  friniti  di  un'« ►:•>::«  e  is'i  orjr:inizznta   danesi   n^^cess; 
r'itn.^M.te  r'niT::7Ìar*»  ni  *.'stema  Kt-t:on:t*o.  N^n  «ari^b^»^»   invet»  ammcg 
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sibili  i  Rimpari  siilo  scoperto  stante  la  scarsa  lunghezza  dei  fronti  e  tanto 
meno  i  fianchi  bassi  scoperti  w^rabinati  con  ricoveri  alla  prova  e  casamatte 
fianche<rj?ianti  parzialmente  corazzate.  Infatti,  in  terreno  mediamente  de- 
presso [ì)  per  protegjrere  contro  i  tiri  obliqui  a  traiettorie  tese  le  artiglie- 
^rie  installate  aira^^erto,  ^li  accessi  alle  medesime,  le  testate  delle  casa- 
matte dei  fianchi,  occorrerebbero  de^li  orecchioni  i  quali  aumenterebbero 
soverchiamente  la  profondità  dell' insieme. 

D'altm  parte  un'or jranizzazione  così  fatta  urterebbe  contro  il  principio 
che  prescrive  il  maggiore  possibile  raggruppamento  degli  accessori,  oltre- 
ché farebbe  crescere  senza  necessità  la  spesa  di  costruzione. 

Tutto  al  più,  quando  nessuna  considerazione,  ad  esempio  quella  della 
spesa,  si  oppone  all'  impiego  delle  casamatte  corazzate,  si  potrà,  con  mag- 
giore semplicità  conseguire  gli  stessi  risultati,  adottando  una  capponiera. 

Esaminiamo  in  primo  luogo,  il  caso  della  capponiera  doppia  addossata 
alla  scarpa:  dovremo  convincerci  che  anche  questa  soluzione  non  è  da 
adottarsi. 

Ed  infatti  pt»r  quanto  si  abbia  cura  di  provvedere  la  capponiera  di  fian- 
clii  solidissimi,  di  lunghezza  ridotta  al  minimo  per  resistere  in  migliori 
condizioni  ai  tiri  obliqui,  si  sarà  tuttavia  costretti,  per  l'attuale  potenza 
dei  tiri  curvi,  di  dare  all'accennato  organo  una  testata  di  dimensioni  ec- 
cessive. 

La  terra  dovrà  costituire  la  massa  principale,  almeno  nelle  parti  esterne, 
poiché,  quando  anche  la  capjxjniera  venisse  costruita  intieramente  di  cal- 
cestruzzo, perchè  possa  meglio  resistere  ai  tiri,  la  sua  superficie  superiore 
restereb]:)e  rapidamente  danneggiata,  massime  sul  rovescio.  Per  tal  modo 
cesserebbe  l)en  presto  di  offrire  Li  necessaria  protezione,  mentre  d'altra 
pjirte  le  scheggie,  distaccate  dalla  massa  cementizia  sotto  l'urto  dei  pro- 
ietti, verrebbero  prontamente  a  mascherare  le  cannoniere. 

Nella  migliore  delle  iptìtesi  un  fiancheggiamento  così  fatto  resterebbe 
limitato  alle  parti  del  fosso  principale  che  maggiormente  distano  dalla 
capponiera.  Si  (lovr<i  (juindi  trovare  ancora  un  mezzo  per  battere  il  fosso 
innanzi  alla  testata  di  (juesta  e  lateralmente,  ciò  che  rende  necessario 
l'impiego  di  un  ramparo  scoperto.  Se,  per  battere  i  fossi  della  capponiera, 
venissero  ricavate  le  cjisamatte  sotto  il  ramparo,  dietro  il  muro  di  ma- 
schera, si  esporrebbero  ad  una  pronta  distruzione,  essendo  rivolte  verso  il 
nemico.  Se,  \ìeì  imnlesimo  intento,  si  adottasse  un    ramparo  basso,  si  au- 


(1)  Per  terreno  «  mediamente  depresso*  Tautore  intende  un  terreno  dove  lo  strato 
ac^iuifero  si  trova  a  pochissima  profondità  sotto  il  suolo,  in  modo  che  le  opere  pos- 
sono munirsi  di  fossi  acquei  ed  é  facile  avvalersi,  su  lar^a  scala,  óeWe  innondazioni  e  di 
altri  ostacoli  congeneri  per  provvedere  alla  difesa  vlrina. 

.\ota  della  Redazione. 
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meriterebbe  la  prof<^dita  dell'opera.  Si  aggiun^  inoltre  che  per  organiz- 
zare coQYeDien temente  un  tale  ramparo,  per  porlo  in  comunicazione  dure- 
vole e  sicura  con  i  locali  alla  prora,  8i  rinnoverebbero  le  difficoltà  che 
s'incontrano  nel  caso  delle  banchine  per  fonteria  e  per  cannoni  a  tiro  ra- 
pido, ricavate  nei  rampar!  scoperti  di  considerevole  lunghezza.  Bppertanto, 
con  la  cappcmiera  addossata  alla  scarpa,  è  il  rampare  principale  scoperto 
che  dovrebbe  provvedere  alla  difésn  della  metà  o  del  terzo  del  fòsso  prin- 
cipale; ed,  in  tali  condizioni,  sorpre  la  domanda  se  effettivamente  questo 
sistema  di  fUinchefryria'nento  merita  la  spesa  alla  qnale  non  si  può  sfu<r- 
firire,  quando  si  voglia  dare  al  medesimo  una  conveniente  organizzazione. 

Io  non  ho  esitato  a  rispondere  ne^rativamente,  e  neppure  ora  saprei  rav- 
visare alcun  motivo  valevole  a  fkrmi  ritornare  su  tale  decisione.  Ciò  tanto 
meno  perchè  in  terreno  mediamente  depresso,  corrispondente  all'ipotesi 
fatta  nel  mio  pronto,  la  linea  delle  opere  è  tracciata  in  grenerale  esatta- 
mente, o  presso  a  poco,  da  arjrini.  dijrhe,  strade  in  rip^jrto,  eanali,  eoi'., 
accidentalità  proprie  airaccennato  genere  di  terreno.  Sarà  quindi  agevole 
organizzare  le  suddette  accidentalità  in  modo  da  avvalersene  in  tutti  i 
tempi  ed  in  qualsiasi  circostanza,  anche  di  notte,  per  ottenere  un  fian- 
cheggiamento ben  sicuro  in  tutta  la  distesa  di  terreno  seminata  di  ostacoli 
dinanzi  alla  controscarpa,  nello  spalto  di  un'opera  avanzata  e  nel  terreno 
adiacente. 

Non  si  deve  perdere  di  vista  una  circostanza  del  più  grande  valore.  Fin«> 
a  trent  anni  indietro,  all'epoca  delle  artiglierìe  lisce  e  ad  avancarìca,  regnava 
una  specie  di  assioma  basato  su  numerosi  e  recenti  fatti  di  guerra,  sopra- 
tutto in  relazione  agli  attac'X^hi  di  viva  forza:  un  fosso  fiancheggiato,  an* 
che  soltanto  da  due  cannoni  conservati  intatti,  essere  in  grado  di  sfidare 
qualunque  tentativo  fatto  dall'assalitore  per  superarlo. 

Presentemente  per  l'armamento  dei  rampari  si  dispone  di  congegni  di 
ben  altra  efficacia  per  opporsi  a  tentativi  di  questo  genere.  Con  i  cannoni 
a  tiro  rapido,  con  le  mitragliere,  ecc.,  si  riesce  a  battere  contemporanea- 
mente il  fosso,  gli  ostacoli  che  circondano  la  controscarpa,  lo  spalto,  ed  il 
terreno  antistante,  sul  quule  l'attaccante  può  far  sboccare  le  sue  colonne 
di  risprva.  Si  ha  mezzo  di  lanciare  una  grandine  non  interrotta  di  proietti 
su  di  una  onslderevole  profondità;  ed.  Infine,  ponendo  queste  artiglierie 
leggiere  dietro  i  bonetti  delle  cupole,  si  può  riescire  ad  avvalersi  delle 
medesime  a  scojx)  di  vero  fiancheggiamento. 

lo  sono  pertanto  d'avviso  che,  in  luogo  di  sacrificare  all'  incirca  cento 
mila  lire  i)er  costruire  dinanzi  al  fronte  di  un'opera  una  capponiera  doppia. 
la  quale,  malgrado  tutti  i  provvedimenti  presi  per  la  sua  protezione,  rag- 
giunorerebbe  lo  scop  >  soltanto  a  metà,  sarà  altresì  preferibile  impiegare  la 
stessa  somma  per  organizzare  su  i  rampari  scoperti  ricoveri  sicuri,  che  of- 
friranno, inoltre,  il  mezzo  di  osservare  senza  pericolo  il  terreno  estemo. 
Tutto  ciò  combinato  con  l'impiego  di  cannoni  a  tiro  rapido,  di  cui,  <lentro 
rac<»<Minjito  limite  di  sjiesa,  si  potrebl>ero  munire  i  ramiwri. 
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Ed  ecco  un  fatto  di  una  vera  importanza  e  che  concorda  con  le  prece- 
denti considerazioni.  11  grenerale  Brialnjont,  che  può  ritenersi,  quasi  il  crea- 
tore del  sistema  di  fìancheggiamento  per  mezzo  delle  grosse  capponiere, 
ha  egli  stesso  assolutamente  rinunziato  a  tale  sistema  nei  suoi  più  recenti 
tipi  di  opera.  In  terreno  elevato  sostituisce  alle  capponiere  cofani  di  con- 
troscarpa, corazzamenti  Assi  e  torri  a  scomparsa;  in  terreno  depresso  so- 
pratutto quest'ultimo  genere  di  corazzatura. 

Il  primo  i)art-ito  non  è  praticabile  su  d'un  terreno  mediamente  depresso, 
come  è  quello  del  mio  progetto,  sopratutto  per  la  grossezza  di  3  m,  che 
occorre  assegnare  alle  volte  dei  cofani,  per  porli  in  grado  di  resistere  ai 
tiri  curvi,  ciò  che  dà  luogo  ad  una  massa  di  muratura  troppo  elevata  e 
troppo  estesa  dalla  parte  dell'assalitore.  Per  allontanare  quest'inconveniente 
bisognerebbe  ricorrere  al  ferro,  e  forse  sarebbe  ancora  diftlcile  di  ottenere 
in  tal  modo  una  soluzione  soddisfacente. 

Ma,  anche  ammesso  che  vi  si  riescisse,  un  tal  sistema  di  fiancheggia- 
mento sarebbe  poco  opportuno  in  un  terreno  mediamente  depresso,  so- 
pratutto per  la  difficoltà  di  organizzare  una  comunicazione  con  i  cofani 
sopra  o  attraverso  il  fosso.  Bisognerebbe  perciò  rendere  i  cofani  accessibili 
dal  fosso,  con  jioca  sicurezza  del  presidio  dei  cofani  stessi,  che  è  isolato, 
assai  scarso,  ed  esposto  ad  essere  sorpreso  e  sopraffatto  da  un  coljK)  di 
mano  (1). 

Si  potrebbe  ricorrere  invece  al  partito  di  ottenere  il  fiancheggiamento 
mediante  capponiere  di  rovescio,  isolate  nel  fosso  e  collocate  avanti  ai  sa- 
lienti del  fronte  principale.  Se  non  che  siffatto  sistema  presenta  tutti 
gl'inconvenienti  inseparabili  dagli  altri  sopra  esaminati,  senza  jxwsedere 
alcun  vantaggio  proprio. 

Nel  caso  di  terreno  depresso,  il  generale  Brialmont  ha  recentemente  pro- 
posto un  altro  modo  di  fiancheggiamento.  Egli  impiega  torrette  a  scom- 
parsa impiantata  su  di  im  masso  di  calcestruzzo,  orientato  secondo  la  bi- 
settrice» dell'angolo   di   spalla.    Nel  detto    massiccio    verreb])ero    ricavati  i 


(I)  II  comandante  Laurent  sul  suo  studio  sopra  citato  {Revue  du  genie  mUUaire.  — 
Luglio-agosto  1888.  Tav.  xv  e  xvu  presenta  un'applicazione  semplice  di  questo  modo 
di  flaocheggiamento.  II  suo  progetto  é  coordinato  allo  stesso  concetto  da  me  seguito, 
salvo  che  fa  una  parte  meno  larga  airimpiego  del  ferro.  Egli  tende  ad  abbassare  i  co- 
ttili ricavati  nella  controscarpa  del  froote  anteriore  in  modo  che,  cnche  in  terreno  ele- 
vato, non  riescano  a  mascherare  la  cupola  del  fprte;  ed,  a  questo  scopo,  da  al  fosso 
una  pendenza  rileTante  dalla  gola  verso  i  cofani.  Se  non  che,  in  tal  caso,  é  mestieri  ri- 
nunziare airoccupazione  della  posizione  allo  scoperto,  la  quale,  nel  progetto  del  Lau- 
rent, si  estende  davanti  e  su  ciascun  piano  della  costruzione  cementizia  e  tien  luogo 
dei  due  rami  di  parapetto  scoperto,  attigui  alla  stessa  costnizione,  rassodati  con 
calcestruzzo,  dotati  di  ricoveri  agii  angoli  di  spalla,  che  fanno  parte  del  forte  da  me 
progettato. 


464  Xj^cet-I.anea 

ì'^Sftli  pei  [^^iflio.  [^T  le  mauizìouL,  eoe.  PeraitDj  4U€»>to  sLctema  uoo  ra 
•flwniUf  da  s^*?  obbiezioiii.  Oltreché  è  eceessivamente  cost:je»o,  pr«&»c]ita  il 
difetto  a>^K»]  rilegante  di  essere  dallato  siltaiit-j  dalla  vista  e  non  dai 
orilpi  dell'attaccante,  sìa  che  si  tratti  di  tiri  diretti  che  radono  il  cìgiio 
dello  1^ paltò,  «ia  che  «i  tratti  di  tiri  sentii  forti  an^roli.  Ed  a  questo  ri- 
guarrlo  de\-esi  u^^tare  che  ooii  é  stata  ancjra  dimostrata  la  pussibilita  d'im- 
piepi  dellf*  torr'ftt-*  a  jtjyiuiijsirsa  sotto  il  tiru  dell  a.ssediaute:  che  anzi  non 
niiiut^iW}  fatti  |ier  s'iilexare  dubbi  sul  loro  vai  ire  in  tali  omdìzionL 

PfT  l^>rniubire  un  giudizio  nett  )  int<inio  al  valor»*  dei  differenti  mezzi  che, 
nello  stato  attuale  dell'attacco  e  della  difesa,  vennero  propi>sti  per  dotare 
le  opere  di  un  Hancbe^pia mentii  pn^prio.  Miprjriungw\>  che: 

Il  sistema  Ijastiouato  è  inammes^'ibile  :  le  cappi>niere  addossate  alle  scarpe 
turno  oramai  ineffìraci  :  applicate  alla  emtroscariia  cj^ni  ujn  son'i  ma^- 
gionneiite  oppcjrtune.  11  KÌstema.  di  recente,  propost  >  dal  generale  Brial- 
moTit  ani  le  torrette  a  sr^omparsa  non  presenta  sufficienti  garanzie.  Infine 
ciaifcniui  delle  suaccennate  disposizioni,  quando  anche  venga  organizzata 
[jer  un  limitatissimo  numeri^  di  p?zzi.  richiede  una  s[jei;a  considerinole. 

D'altni  parte  jier  i  fu^x^lii  ravvicinati  si  dispone  attualmente  di  congegni 
di  una  [lOtenza  fino  ad  ora  sonosciuta  e  di  un  pr^zz  i  relativamente  tenue 
ed,  in  <^jnsepnieijza.  anche  crm tenendo  la  spf»sa  dentro  limiti  asssii  più  ri- 
stretti che  non  [jer  Taddietro,  si  f)otra  fornire  ciascun' op«ra  di  un  consi- 
derevole numero  di  tali  congt*<mi  con  tutto  ciò  che  occorre  per  installarli 
c»>n venientemente  ed  asv»icurame  Ui  conservazione  sotto  il  fuoco  nemico.  Si 
troverà,  inoltre,  quasi  sempre  sul  terreno  il  mezzo  per  fiancheggiare  gli  ac- 
cessi delle  opere  c<in  fiHJchi  diretti,  senza  troppo  grave  spesa  e  perdita  di 
tempo. 

Farò,  da  ultimo,  osservare  che,  mediante  ostacoli  opportunamente  scelti, 
si  iJOtra  rendere  difficile  airattaccante  ravvicinarsi  ai  suddetti  punti,  in 
qualunque  tein{)o  ed  in  qualunque  circostanza. 

In  c^mclusiuiie  non  saprei,  neppure  presente.uente,  ravvisare  la  necessita 
di  nn  fiancheggiamento  jiroprio  in  un  opera  conct?pita  secondo  i  principi 
del  mio  prog«^tto. 

Se  fosse  stato  possibile,  senza  andare  incontn)  a  spese  troppo  conside- 
revoli, di  ottenere  im  fiancheggiamento  efficao*,  atto  a  presentare  lunga 
n»sisteiiza  e  realmente  indistruggibile^  non  avrei  certamente  rinunziato  al 
sTio  iinpiegij  sul  mio  sistema  di  forte.  Ma  io  non  riteneva  allora  punto 
prolKiìiile  che  ix*r  siffatto  problema  si  p<it esse  giungere  ad  una  on veniente 
soluzione,  ed  anche  attualmente  non  ho  cambiato  d'avviso. 

EpixTtjmto,  in  attesa  di  questa  soluzione,  ho  credut4)  preferibile  di  ri- 
iniiiziare  te!nix>rariamente  al  fiancheggiamento  proprio  del  fosso  principAle, 
battendo  vigorosamente  questo  fosso  qJì ancheggiando  effettivamente  la  con- 
trosuiirpa,  lo  sjiiilto  ed  il  terreno  antisUiute.  In  tal  Miodo  sono  riescito  a 
siKldisfare,  pel  luonuMito,  alle  esigenze  della  difesa,  e,  nel  tempo  stesso,  alle 
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ondiziuii  d'ordiii'vì  economica,  le  quali  sMmp  311^:^011.)  o;?ni  griorno  di  più  di 
fronte  ai  bisogriii  sempre  crescenti  della  difesa  e  costrìng'ono,  più  che  non 
sia  ^rianimai  avvenuto,  allosservanza  del  seguente  principio:  che  non  con- 
venpra  spendere  uh  soldo  p^r  un  elemento  qualsiasi  di  fortificazione,  la  cui 
assoluta  efficacia  non  sia  stata  dimostrata  dall'esperienza. 

11  Qiiiì  Tale  Brialmont  ha  mosso  al  mio  progetto  un  seondo  appunto  al 
quale  pure  si  è  associato  il  maprffiora  Lo  Forte.  Si  tratta  della  differenza 
di  livello  fra  i  due  fronti,  in  consejruenza  della  quale  il  fronte  di  frola, 
avente  scarso  rilievo,  non  maschera  il  fronte  anteriore. 

Io  confesso  di  non  comprendere  ancora  la  necessità  di  una  disposizione 
diversa. 

L'element.)  essenziale  del  mio  forte,  e  ime  ebbe  opportunamsnte  ad  os- 
servare il  capitan.)  del  g-enio  W.  Cool  (1),  consiste  nella  batteria  corazzata 
di  ffola  e  neirattijriia  costru^sione  di  calcestruzzo;  e  nulla,  in  C3nseguenza, 
venne  tralasciato  perchè  i  suddetti  organi  risultassero  della  massima  re- 
sistenza e  letteralmente  indistruggibili.  Sono  dunque  questi,  e  soltanto  questi, 
clie  potranno  darò  al  fort«  i  caratteri  di  una  posizione  tattica  difficilmente 
superabile,  e  ciò  tanto  più  agevolmente  in  quanto  non  esiste  incertezza  ve- 
runa intorno  al  valore  deg-li  elementi  ch^  e  )stituiscono  gli  organi  sopra- 
indicati. 

L  addiziono  di  una  torre  corazzata  girevole  è  d'altronde  g'iustificata  da 
altre  ccmsiderazioni.  Non  avvi  effettivamente  ragione  i)er  ammettere  che, 
installata  in  condizioni  differenti,  raggiungerebbe  msg^lio  1  )  scopo  prefisso, 
o  ch3  p)nendjla  al  coperto,  con  un  altro  pTstamento,  dai  fuochi  nemici, 
potrebbe  assicurarsi  alla  medesima  una  durata  più  luncra.  Al  contrario  con 
la  disposizione  adottata,  le  torri  si  trovano  nel  modo  il  più  semplice  ed 
economico,  al  sicuro  dal  rischi  )  di  essere  poste  fuori  di  servizio,  quando 
l'attaccante  fosse  riescito  a  f)rzare  la  linea  di  difesa. 

Osserviamo  ancora  che  la  batteria  corazzata  di  g-ola,  organizzata  come 
fu  indicjito  di  sopra,  non  soltanto  ha  il  front'^  ed  i  fianchi  e omphtameu te 
battuti,  mi  fiancheggia  eziandio  a  sua  voltji  i  propri  org'ani  di  fiancheg"- 
g'iaminto.  La  protezione  che  viene  in  til  modo  a  raggiungersi  è  talmante 
efficace  da  porre  la  suddetta  batteria  al  siciuv),  sia  da  un  colpo  di  mano, 
sia  da  qualunque  altro  tentativo  che  avesse  p;^r  se  )po  d'intercettarci  i  si^i 
fuochi. 

All'azione  di  quest;i  batteria,  che  nulla  potrà  ridurre  al  silenzi  >,  si  deve 
ag-g-iunprere  quella  dei  ricoveri  alla  prova  ricavati  negli  angoli  di  spalla, 
non  che  dei  locali  della  costruzione  cementizia  che  guardano  nel  fosso. 

Tutti  concon'ono  a  battere  il  fosso  di  gola,  il  terreno  prossimo  alla  con- 


(I)  Nei  suoi  articoli:  La  fortificazione  moderna  di  fron'e  ai  recenli  progressi  del- 
Valtaeco.  [Miliiaire  Speetator,  1887-88). 


tr'jtiestrpa.  <*  qoeIi>  actUtame  ai  Io  spalto  per  udsì  CiDsf<ierpT«jl«^  prjfoDdh.i^ 
per  modo  ebe  rieiy»  ad  ottentersi  nn  t*to  ìn«T%ìriam»^.to  dì  fÌKichL 

Ed  è  pertanto  ammessibik*  eh*:»  una  oolonDa  dì  truppa.  ]a  quale  fòsse  per- 
Tenuta  a  sf'Adare  la  lìnea  dì  difps^  proprtamente  detta,  superando  <3rei>- 
stanza  ìurenj  difficile^  le  moltepli:*i  aecidentaltta  del  terreoo.  oome  paludi. 
inondAzhml.  ecc .  ebe  la  pn>t*firpjBo.  ed  a  penetrare  fin  pres;s«>  la  £rola  òei 
forte  senza  subire  gravi  prtdire.  possa  rimawn^  per  un  tempo  apprezzabQe. 
notto  fniicbf  di  tale  int**iisita? 

Si  pritra  racionevolmente  temere  che  im  as^salìt'fre,  il  quale  venisse  ad 
arrotarsi  per  breve  tempo  innanzi  alla  ìrola  dell'oppia,  non  eooeentri  tutti 
i  siKfi  si  forzi  anilT*»  ì  kjcali  della  oje^tnizirine  cvmentìzia.  contro  i  nooreri 
ed  ii  parapetto  di  g^jla,  da  cui  i  difensori  g-li  arrecano  gravi  danni,  per 
diri-Ter^  i  suoi  fiior-bi  ci»ntri  i  difensori  dfì  frmte  anti^rìote.  utenza  tenen» 
conto,  in-iltTP,  d'^l  p^olo  di  raGr2iun^er^,  cjn  i  tiri  troppa  alti  che  pft<- 
stano  al  disopra  dp>l  oiirlio.  i  pr»arì  cumpaiZDi  eb(^  «(tanno  attaccando  lo 
stesso  fronte? 

1m  non  credo  jjossibìle  né  l'iuia  cosa  né  Taìtra:  che  anzi  mi  .«embn  tal- 
mente difficil'^  cbe  l'aitsediante  venga  a  stabi  irsi  sulla  ^-iki  di  un  fofte 
onranizzato  serniudo  il  mio  sistema,  per  tentare  di  penetrarvi  di  viva  forza 
da  questa  parte  cìi^.  dapfjrima.  non  aveva  neppiir*^  pensato  ad  organizzare 
il  parapetto  di  ir«>la.  allo  sc»»f^  di  rispmdere  ad  »:n  attacc'^  «!i  rovescio,  lo 
mi  sono  prefìsso  principalra*'nte  di  creare  in  tal  modo  uno  spaneirgiaaieiiti>, 
una  divisione  eeonomica.  indispensabile  per  la  notte,  fra  rintemo  dell'o- 
pera ed  il  f*j9ìi}  pieno  d'aci^ua.  ei],  in  secondo  luogo,  di  assicurare  una 
coni  un  iosiz  ione  U-n  pr»>t  -tta  fra  la  e»  istruzione  principale  ed  i  rioveri,  >!a 
nW  caso  che  il  fn»nte  anteriore  venisse  bsittnto  da  fuochi  diruti,  >ia  du- 
rante i  primi  istanti  di  una  sori>re>A  o  di  un  tentativo  d'assalto  dÌTPtto  di 
nottetempo  cmtni  la  g^Wa  dell'ojjera. 

l*riiiia  di  t^-rminare,  debJjo  anct)ra  un  cenno  di  risposta  ad  alcune  altre 
critiche  nio>se  al  mio  pniiretto  dal  generile  Brìahnont  soltanto. 

L'onorevole  generale  è  d*avvis<^>  che  im  f«><so  pieno  d*acqaa,  come  quell  » 
che  nel  mio  studio  rie^rre  avanti  al  fronte  anteriore,  largo  da  25  a  60  m 
e  non  guadabile,  non  pn^senta  alcuna  garanzia  di  sicurexzà  contro  un  at- 
tacco di  viva  forza,  quando  non  è  fianehe^giata  Ritiene  che,  in  tempo  dì 
gelate,  se  non  si  lia  l'avvertenza  di  spezzare  la  crosta  di  ghiaocio.  Tunica» 
ostacolo  che  rimane  a  superare  sarà  la  rete  Ai  fili  di  ferro  disposta  avanti 
al  f>ss»  limarti  la  e  >ntr  >":cnrp;i:  se  j»i  vi  si  pratic:isse  una  trincfm^  che 
dovrebl>e  essere  mantenuta  costant'*mente  ap<*rta,  crede  che  non  rie*CÌT;i 
difficile  all'attaccante  di  sìi|ierarla  con  tavole,  scale  e  ponti  volanti. 

Ttitto  ciò  è  p  >ssibile.  Se  non  che  l'assalitore,  prima  dì  raggiungere  il 
fo><o,  do\ra  superine  rinn4jndazione  o  il  terreni»  antistante  acquitrinos«». 
che  sar.»  e^nialrnente  e  »ng»*lat  ►.  Tnivera  quindi  avanti  a  se  una  suppiil«ne 
leviiTJtta  e»>nie  uno  sijecchio,  dove  gli  s;»rà    impossibile  di  procurarsi  pr>- 
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tezione  o  coprimento  di  sorta  collaiuto  della  zappa,  ovvero  un  terreno  dif- 
ficilment*^  accessibile  e  solcato  da  fenditure  natunili. 

Inoltre  il  difensore  trarrà  a  sua  volta  profitto  dal  congelamento  delle 
acque  per  spingere  avanti  le  proprie  sentinelle  ed  allargare  il  raggio  di 
sicurezza  intorno  all'opera,  mentre  le  granate-mina  dell' attaccante  concor- 
reranno a  scavare  grandi  imbuti  nel  ghiaccio.  Infine  si  potrà  trarre  partito 
dalle  difese  accessorie  adatte  al  terreno,  e,  sopratutto  da  un  sistema  di 
ostacoli  costituiti  da  aste  e  da  fili  di  ferro  disposti  in  modo  speciale     1) 

Il  generale  è  d'avviso  che  nella  stagione  estiva  sarebbe  ancora  più  age- 
vole per  l'assediante  superare  un  fosso  di  questo  genere,  soprattutto  quando 
il  difensore  non  può  opporre  all'attaccante  se  non  ottanta  fantaccini  «  La 
«  storia  oflRre  numerosi  esempi  di  fossi  e  di  corsi  d'acqua  superati  nuo- 
u  tando,  in  condizioni  assai  più  difficili  »  (2). 

Lo  creda  chi  vuole;  ma  questa  seconda  pretesa  non  mi  sembra  più  fon- 
data della  prima.  Nella  descrizione  del  mio  forte  non  ho  supposto  che  la 
]>arte  di  presidio,  ritenuta  necessaria  per  la  difesa  del  ramparo  principale 
del  fronte  anteriore,  debba  essere  costituita  esclusivamente  da  fanteria,  ma 
eziandio  da  serventi  per  cannoni  a  tiro  rapido  nel  maggior  numero  pos- 
sibile. E  tale  circostanza  deve  induìjbiamente  risultare  di  un  indiscutibile 
valore  agli  occhi  del  generale  il  quale,  secondo  le  disposizioni  che  ha  adot- 
tato nei  suoi  più  recenti  progetti  di  opere,  è  d'avviso  che  due  o  quattro 
di  questi  cannoni  installati  dentro  costruzioni  corazzate  di  una  resistenza 
problematica,  sono  sufficienti  ad  i maledire  il  p-.issaggio  di  un  fosso  ripieno 
di  acqua. 

Infine  è  certamente  possibile  che  dei  fossi  ripieni  di  acqua  ed  eziandio 
dei  fiumi  siano  attraversati  a  guado  o  a  nuoto  da  colonne  d'attacco.  È 
un'operazione  che  i)otrà  farsi,  senza  alcun  dubbio,  come  semplice  esercita- 
zione, in  tempo  di  pace,  nella  stagione  estiva,  o  sotto  un  clima  tropicale, 
o  in  altre  circostanze  favorevoli,  ed,  in  tutti  i  casi,  quando  non  esistano 
tmpije  nemiche  sulla  sponda  opix)sta.  Ma  la  storia  militare  non  ha,  a  mia 
conoscenza,  offferto  fino  ad  ora  esempio  di  sifihtte  operazioni  eseguite  nel 
nord  d'Europa,  di  fronte  a  difensori  bene  armati  ed  in  parte  coperti. 

Questi  assalitori  che  il  generale  Brialmont  fa  marciare,  almeno  sulla  carta, 
non  conoscono  invero  che  cosa  siano  gli  ostacoli.  Atterrano  con  la 
dinjunite  le  porte  d'acciaio  munite  di  feritoie  e  fiancheggfate  quasi  a  bru- 


ii; hi  qiipslo  nuovo  sistema  di  difi*se  arres.son>.  nfllni  ai  retii'oìati,  o  designate  da 
franco>i  col  nome  fli  boulea  epineuaes  ♦*  dato  dall'autore  un  cenno  descrittivo  al  ter- 
inìn«'  "Iella  |ire>enle  lettera. 

Aola  della  Redazione, 

(i   0|i.  cit.  —  pag.  «25. 


eia  pelo,  per  penetrapp  di  slanci)  ii*»!  loeili  dp\  fivte,  frammischiat!  ai  di- 
fensori. 

Se  non  che  questi  aì^salitorl.  per  quanto  siano  intrepidi,  doTranno  tut- 
tavia pTirsi  momentaneamente  al  c«>pert'»  dag"!]  effetti  dell'esplosione.  Sa- 
ranno quindi  c^>stretti  ad  allontanarsi  dalla  parta  che  deve  essere  atterrata, 
ed  all'jra  entrerjnno  senz'altro  s  »tto  il  fu«>co  della  lotteria  corazzata.  In 
sejmito  è  rarionevole  supp<irre  che  i  difens-ìri  andranno  a  cill.xarsi,  a  cap'> 
scoperto,  sullo  shKx^oo  della  piccola  scala  per  la  quale  il  nemioi  deve  di- 
scendere, ovvero  a  disporsi,  come  armenti  senza  difesa^  Ciocia  a  feccia  alla 
porta  per  la  quale  il  nemico  deve  entrare?  Mi  sembra  che  le  o^ìse  andranno 
a  svolg'ersi  in  modo  alquanto  diverso. 

S*^">ndo  il  g'enerale,  lassediante  potrà  frammischiarsi  ai  di 'ensori,  quando 
questi  ssr^mbran)  il  rampar)  scoperto  p^r  rientrare  nei  ricoveri  *»  p:>trà 
in  tal  m'jdo  pc»netrare  ajrevolmente  nell*  intemo  dell'opem. 

Giova  ricordare  che,  per  l'addietro,  nelle  opere  munit<>  di  ridotto  ve- 
niva formalmente  vietato  ai  difensori  del  ramparo  principale  di  effettuare 
la  ritirata  penetrando  nel  ridotto.  La  stessa  condizione  di  ose  dovrà  avere 
liiop-o  nel  mio  sistema,  ove  non  sarà  altrimenti  permesso  ai  difensori  d**\ 
ramparo  sc^ijjerto  di  rifugiarsi  dentro  i  riccveri  nlla  prjva.  .\l  ontrario, 
avendo  la  cons-^frna  di  rimanere  fuori,  dovranno  riunirsi,  per  quanto  sarìt 
possibile,  dietr.)  al  Iwnetto  che  cinge  la  torre  e  la  l>atteria  corazzata,  af- 
tìne  di  preservare  si  l'una  che  l'altra  dalle  cartucce  di  dinamite  e  dalle 
bombe  asfissianti  che  l'assalitore  tenterà  di  lanciare  attraverso  ai  fori,  (.'on- 
t'^mjwninejìmente  p  imnino  la  batteria  e  )ra zzata  nella  p  )ss ibi l ita  di  Ixitt ere 
l'intem')  dell*»  due  part»  scoperte  del  forte,  situate  a  lato  della  ostruzione 
cementizia,  affine  di  sc;»C3Ìame  l'assai it  ire  e  mandare  a  vuot  )  i  suo*  ten- 
tativi. 

\  parr»re  del  generale  Brial.iont,  una  lin^  di  op.*re.  organizzate  se- 
condo le  mie  idee,  non  p  )tra  dirigere  contro  le  batterie  nemiche  se  non 
un  fu  )C  )  assolutamente  insuffici<*nte  in  c^i  punti  della  linea  clie  e?li  de- 
signa. L'onorevole  g-enerale  sembra  che  abbia  affatto  dimenticato.  c»>me 
ebl)e  g-jji  ad  osservare  il  magg-iore  Lo  Forte,  l'esistenza  delle  hatt<*rie  in- 
terine<lie.  E  questo  errore  si  c<jmprende  facilmente  se  si  ptnie  niente  che 
il  generale,  nel  suo  ultimo  libro,  ha  tralasciat  >  di  rappresentare  siffatte 
batterie,  quantunque  le  ine<lesime  siano  state  espressamente  indic.it<^  n»»l 
piano  d'insieme  annesso  al  mio  studio. 

Intìne  il  generale  ritiene  poco  probabile  che,  in  seguito  ad  un  b)rabar- 
damento  alquanto  prolungato,  eseguito  con  granate-mina,  il  difensore  p">ssa 
ancora  salire  sulla  banchina  allo  scoi^erto,  che  nel  mio  forte  è  destinata 
alla  postazione  dei  cannoni  a  tiro  rapido,  pel  fatto,  eg'li  ag'griuuge,  che  nel 
cortile  deiroi>era  esiste  una  sola  rampa,  la  qufile  sarà  indubììiam-^nte  di- 
venuta impraticabile. 

Effettivamente  (pipsta  orte  intima,  h  quale  ontien»  soltanto  scarp*  e 


rampe  a  lievi  pendenze  (r,  avrebbe  potuto  venire  rappi*esentata  senza  una 
configurazione  ben  determinata  e  senza  indicazione  alcuna  di  scarpe  e  di 
rampe,  l'.ppertanto  io  abbandono  Imn  volentieri  al  generale  quest'unica 
rampa  sulla  quale  trova  a  ridire  e  domando  soltanto  che  i  cannoni  a  tiro 
rapido  ed  i  loro  accessori  i^er  iK>rli  in  batteria  siano  realmente  portafili, 
come  del  resto  ho  supposto  nel  mio  progetto. 

Come  appare  da  quanto  precede,  il  jrenerale  Brialmont  non  è  riuscita  a 
oonvincenni  che  il  mio  progetto  di  forte  non  risponde  alla  sua  destina- 
zione o  che  richiede  radicali  trasformazioni.  Certamente  non  ho  la  pretesa 
che  il  suddetto  progetto,  come  qualunque  lavoro  umano,  non  sia  capace 
di  qualche  migrliora mento  d'importanza,  peraltro,  affatto  secondario  e  de- 
stinato a  fare  sparire  le  obbiezi(mi  formulate  contro  il  progretto  stesso. 

sfarebbe,  in  primo  luojro,  opportuno  di  assepmare  alla  batteria  corazzata 
un  tracciato  che  meno  differisse  dalla  forma  rettangolare,  la  quale  più  age- 
volmente si  presta  all'impiego  delle  piastre  metalliche.  La  spesa  non  ri- 
sultereblje  sensibilmente  variata  e  si  guadagnereb!)e  spazio,  sia  per  la  bat- 
teria, sia  per  i  sottostanti  locali. 

Sarebbe  eziandio  conveniente  di  ampliare  le  ali  della  costruzione  cemen- 
tizia destinate  a  proteggere  contro  i  tiri  obbliqui  gli  sbocchi  delle  scale 
dietro  la  massa  principale  dei  locali,  in  modo  da  potervi  ricavare  alcune 
casamatte,  dalle  quali  sarebbe  facile  di  fiancheggiare  gli  accennati  sbocchi 
per  mezzo  di  feritoie  orizzontali. 

Occorrerebbe  ancora  organizzare  due  osservatori  corazzati  sulle  casamatte 
in  questione,  che  indubbiamente  offrono  il  modo  più  opportuno  d' instal- 
lazione dell'indicato  servizio.  Si  potrebbe  anche  rafforzare  il  bonetto  posto 
avanti  la  torre  corazzata  per  prolungare  la  sua  resistenza  contro  il  fuoco 
nemico  e  per  trarne  profitto,  fino  al  termine  della  lotta,  come  di  mi  para- 
petto i)er  cannoni  a  tiro  rapido,  al  pari  dei  parapetti  scoperti  dell'opera. 
Basterà  per  tale  scopo  di  rassodarlo  con  uno  strato  di  calcestruzzo,  analo- 
gamente a  quanto  si  è  proposto  per  i  parapetti  suddetti. 

Adottando  inoltre  per  i  berretti  e  per  i  cigli  delle  parti  dell'opera  poste 
aUo  scoperto  un  trac3Ìato  bastionato  con  cortina  cur\'a,  e  modificando  leg- 
gennente  la  forma  dei  loro  fianchi,  si  iK)trebbero  incrociare  i  fuochi  sulla 
controscarpa  del  fronte  anteriore  e  sul  terreno  antistante. 

Infine  le  reti  di  filo  di  ferro,  indicate  nel  mio  progetto,  e  le  altre  da 
costruire  in  più,  potrebbero  opportunamente  venire  surrogate  da  ostacoli 
non  soggetti,  come  le  reti,  ad  essere  guastati  per  la  caduta  delle  granate- 


(i)  Progetto  di  forte  xerondo  le  attuali  esigenze  —  Rivista  d'artiglieria  egenio  — 
voi.  1,  anno  1888. 
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mina.  Potrebbe  essere  impiegato,  a  tale  scopo,  un  sistema  dì  difese  ac- 
cessorie dello  stesso  genere  delle  reti  di  filo  di  ferro  e  che  fu  già  speri- 
mentato con  successo  in  un  paese  straniero. 

L'elemento  costitutivo  di  questo  nuovo  sistema  di  difese  accessorie  è  un 
gruppo  di  8  a  10  aste  di  lunghezza  abbastanza  considerevole,  incastrate 
verso  la  loro  metà,  in  un  grosso  mozzo  di  ferro,  sul  quale  sono  inoltre 
solidamente  assicurate  mediante  cunei.  Le  suddette  aste,  che  emergono  dal 
mozzo  sotto  angoli  eguali,  sono  col  legate  verso  le  loro  estremità  ed  in 
varie  direzioni  da  fili  di  ferro. 

Da  comunicazioni  attendibili  sai*ebbe  risultato  che  quando  una  granata* 
mina  viene  a  cadere  in  mezzo  a  tali  apparecchi,  questi  sono  lanciati  ad 
una  certa  altezza,  dalla  quale  ricadono  sensibilmente  nello  stesso  posto, 
costituendo  ancora  un  ostacolo  non  meno  efficace  di  prima.  » 

R. 


FONDAZIONE  ELASTICA  DELLE  MACCHINE 

SISTEMA  ANTHONI. 


I.'isolamentt)  completo  e  stabile  delle  costruzioni,  macchine  e  veicoli  allo 
scopo  di  attutire  gli  urti,  di  impedire  la  trasmissione  delle  vibrazioni  e  di 
diminuire  il  nimoi'e  che  ne  coiisegrue,  è  un  problema  che  ha  avuto  un  gran 
numero  di  soluzioni  senza  che  alcuna  di  esse  sia  finora  riuscita  pienamente 
s(xidisfa  cento. 

I  pro(!€HlimeTiti  impiegati  j^er  l'isolamento  dello  macchine,  consistono  nel- 
l'impiego di  fondazioni  rigide  o  di  corpi  elastici. 

Le  fondazioni  di  muratura  anche  con  sovrapposizione  di  armature  di  le- 
gname e  circondate  da  trincee  si  sono  dimostrate  insufficienti. 

L'interposizione  di  caoutckouc  ha  dato  in  alcuni  casi  buoni  risultati  ma 
anche  molti  insucct^ssi. 

II  caoutrhotic  semplicenientt^  interposto  fra  il  suolo  e  lapparecchio  da 
isolare,  è  impiegato  da  molto  tempo  e  fa  buona  prova,  giacché  l'isola- 
mento è  completo,  ma  lo  si  può  utilizzare  di  rado  in  tal  guisa  perchè  non 
da  stabilità  e  perchè  si  possono  produrre  movimenti  compromettenti  per 
il  servizio  e  talvoltii  anche  pericofo-  i;  di  più  negli  utensili  ad  urto,  reftetto 
utile  resta  diminuito. 

Se  i>er  evitare  tali  inconvenienti,  si  fissa  la  macchina  da  isolare  per 
m(^zz()  di  chiavarde,  le  vil)razìoni  passano  i>er  le  medesime  e  l'isolamento 
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rimane  distrutto.  Di  più  se  si  stringe  il  caoutchouc  per  aurnentare  la  sta- 
bilitii  questo  diventa  meno  flessìbile  e  se  d'altra  parte  non  lo  si  stringe 
per  lasciare  al  caoutchouc  tutta  la  sua  elasticità,  non  si  ottiene  la  stabi- 
lità per  la  quale  si  era  impiegato  la  chiavarda  d'unione. 

Gli  insuccessi  possono  anche  derivare  da  cattivo  impiego  del  caoutchouc^ 
giacché  per  risolvere  un  problema  d'isolamento,  occorre  studiare  le  con- 
dizioni a  cui  devono  soddisfare  i  massi  di  fondazione  dal  punto  di  vista 
delle  loro  qualità,  della  loro  forma,  della  loro  superficie  e  della  loro  grossezza. 

Per  ovviare  agli  inconvenienti  segnalati,  lasciare  al  caoutchouc  tutta  la 
sua  elasticità  e  dare  airinsieme  isolato  tutta  la  necessaria  stabilità,  Tin- 
gegiiere  francese  Anthoni,  ricorse  ad  un  mezzo  che  assicura  in  pari  tempo 
l'isolamento  e  la  stabilità  del  sistema,  cioè  all'aumento  delle  masse  del  si- 
stema da  isolare. 

L'annessa  tavola  indica  un'applicazione  del  sistema  Anthoni  per  la  fon- 
dazione di  un  insieme  di  macchine. 

t'no  scavo  parallelepipedo  è  destinato  a  ricevere  la  fondazione,  sul  fondo 
si  colloca  un  tavolato  sopra  il  quale  è  fissata  una  lamiera,  su  di  questa 
sono  distribuiti  un  certo  numero  di  dischetti  di  caoutchouc  i  quali  costi- 
tuiscono ad  un  tempi)  isolamento  elettrico  ed  elastico.  Sopra  i  dischetti, 
si  colloca  una  seconda  lamiera  fissata  ad  un  tavolato  per  renderla  inde- 
formabile. 

Gli  è  su  questo  tavolato  che  si  costituisce  Ja  fondazione  nel  modo  usuale, 
lasciando  naturalmente  il  posto  per  le  chiavarde  d'unione  e  degli  spazi 
sufficienti  per  poter  eseguire  la  pulitura  periodica  e  per  permettere  l'accu- 
mulamento, fra  una  pulitura  e  l'altra  successiva,  di  corpi  estranei  senza 
compromettere  la  sospensione  elastica. 

Non  occorre  che  il  massiccio  sia  di  murattira,  in  alcuni  casi  può  essere 
vantaggioso  di  surrogarlo  con  un  cjissone  pieno  di  sabbia,  ciò  che  per- 
mette un  facile  spostamento  di  fondazioni. 

La  trinc^ea  è  coperta  da  un  tavolato  o  da  quadri  di  lamiera  disposti  in 
guisa  da  permettere  i  movimenti  del  massiccio  nel  senso  orizzontale  se 
trattasi  di  un  motore  a  vapore  o  nel  senso  verticale  se  la  sospensione 
elastica  è  applicata  ad  un  maglio  o  ad  una  pompa. 

1  tubi  d'immissione  e  di  uscita  del  vapore  sono  foggiati  a  spirale  nella 
parte  superiore,  affinchè  conservino  sufficiente  elasticità  da  permettere  il 
movimento  dellintiero  sistema  senza  sforzare  le  giunzioni. 

Nel  caso  speciale  indicato  nella  figura  e  che  venne  applicato  effettiva- 
mente ad  una  piccola  officina  elettri*^  a  Parigi,  i  movimenti  d'oscillazione^ 
raggiungono  l'ampiezza  di  8  ìhìu  ed  è  curioso  il  vedere  tutto  quell'insieme 
il  cui  peso  oltrepassa  le  25  t,  spostarsi  rapidamente  senza  che  si  scorga 
all'orlo  stesso  dello  scavo  la  minima  vibrazione  del  suolo.  Lo  stesso  pro- 
cedimento si  applica  alle  rotaie  di  ferrovia  sopra  viadotti  metallici  nei  luoghi 
abitati,  alle  macchine  utensili  e<l  alle  macchine  ad  urto,  alle  macchine  dei 
Ixistimenti,  ecc. 

Rivista,  1889,  voi.  II.  31 
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Dato  che  i  progressi  dMla  ctriltà  si  traducano  sempre  neU'impie^  di 
macchine  d'ofrnì  specie,  uon  è  male  il  c^xioscere  i  mezzi  ch«»  permettooo  di 
atteou'^ire  in  una  6?rta  propjrzìone  ^ìi  inc>nv4*D^<*nti  da  esse  deriyantL 

'£41  .Vafwre). 


DISPOSIZIONI  ESECUTIVE  RELATIVE  AL  PASSAGGIO  DEL- 
L'ARTIGLIERIA DA  CAMPAGNA  ALLA  DIPENDENZA  DEI 
COMANDANTI  DI  CORPO  D'ARMATA  IN  GERMANIA. 


Dai  giornali  militari  terleschi  riportiamo  le  sedenti  disposizioni  «>itteou- 
tive,  approvate  da  S.  M.  rimpprat.)rp.  relative  al  passaggio  del  l'art  i^riieria 
da  campagna  alla  dipendenza  dei  comandanti  di  corpo  d'armata. 

1**.  I/articrlierìa  da  campagna,  p^  ciò  che  riguarda  la  sua  istruzione» 
tattica  e  le  luano^Te,  come  pure  per  tntt'»ci«>  che  si  riferisce  ad  orffaniz- 
zazione,  mobilitazioiie  e  pers  male  è  sottopt)sta  ai  c«Mnandanti  di  corpo  di 
annata,  i  quali  risj>^>ndono  della  preparazi  m**  albi  guerra  di  quest^arma. 
come  per  la  fantpria  e  la  cavalleria. 

2^.  I  comandanti  di  corpo  d'armata  isjìezioneranno  i  riparti  di  artiglierìa 
da  campagna  in  occiisitme  dei  loro  viag^  annuali  nelle  guarnigioni  e  p'i^^^ia 
nei  polig'oni,  durante  le  esercit-tzioni  di  combattimento  e  di  tiro.  A  queste 
ultime  is{jezioni  assisteranno  i  comauf lauti  di  divisione,  sec^mdo  g'ii  ordini. 
che  saranno  emanati  dai  omandimli  di  corpo  d'armata. 

3*.  L'isiiettore  dell'art ig-lieria  da  cam])agn a  si  occiipent.  secondo  le  par- 
ticolareggiate istruzioni  del  ministro  della  guerra,  dal  quale  direttamente 
dipende,  delle  quistioni  tecniche  dell'arma.  Esso  dirigerà  e  sorveg'lierà  spe- 
cialmente raddestraiiieiito  nel  tiro  nei  riguardi  tecnici  ed  avrà  cura  che 
sia  mantenuta  ed  accresciuta  listruzione  tecnica  deg'li  ufficiali  dell' arti- 
g'iieria  da  c^iiniKi^ia.  Proporrà  al  mhiistr*)  della  guerra  quelle  modifica- 
zioni ali**  pres(TÌzioiii  nugola mentari  dell'arma,  che  ravvisasse  necessarie. 

In  caso  di  assenza  \)pt  licenza,  malattia  ecc.  Tisiicttore  sarà  sostituiti» 
dal  comandante  di  brigata  più  anziano  fhi  quelli  residenti  a  Berlino. 

4^  Sijno  aboliti  gli  t^ami  per  i  capitani  e  per  i  tenenti  dell'artiglierìa 
da  cninitninìa. 

5**.  L'isi>ettor«»  dell'art i«rlieria  da  campagna  ispezionerà  le  brigate  nei 
p^jlj^roni.  di  reg^ola  i>er  tunio  biennale.  L'epoca  di  tali  ispezioni,  sarà  da 
esso  pr.»j)osta,  dietn)  eonc^^rti  cog-li  interessati  comandanti  di  orjjo  d'ar- 
mata, al  ministro  della  ìriierra.  al  quale  spetta  fissarla. 
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E8S0  assiste  regolarmente  alle  manovre  di  corpo  d'armata,  alle  quali  in- 
lerviene  S.  M.  l'Imperatore  (Kaiser-Manover).  Se  ritenesse  necessario  di  pre- 
senziare le  manovre  autunnali  di  altri  corpi  d'armata,  per  accertarsi  del 
j^rado  di  istruzione  deirartifflieria  da  campagna,  ne  fa  la  relativa  proposta 
■al  ministro  della  guerra. 

Q^  Rispetto  alla  scuola  (centrale  di  tiro  dell'artiglieria  l'ispettore  ha  le 
:stesse  attribuzioni  del  cessato  ispettore   generale  dell'artiglieria  da  cam- 
pagna. 

7*.  I  poligoni  sono  sottoposti  alla  giurisdizione  dei  locali  comandanti 
-di  corpo  d'armata. 

Circa  all'  intervento  in  essi  dell  artiglieria  da  campagna,  l' ispettore 
prende  annualmente  accordi  coi  rispettivi  comandanti  di  corpo  d'armata  e 
<5oirisi)ettorato  generale  dell'artiglieria  da  fortezza  (per  quei  poligoni,  che 
'devono  servire  promiscuamente  all'artiglieria  da  campagna  ed  a  quella  da 
.fortezza)  e  presenta  quindi  le  sue  proposte  al  ministro  della  guerra. 

Allo  stesso  ministro  propone  pure  quelle  ripartizioni  di  munizioni  da 
esercitazione,  che  credesse  opjwrtune. 

La  ripartizione  dei  fondi  per  esercitazioni  di  tiro  è  stabilita  dal  mini- 
stero della  guerra  su  proposta  dell'ispettore. 

8^.  L'ispettore  d'artiglieria  da  campagna  è  presidente  delli  1*  sezione 
•del  comitato  generale  d'artiglieria  e  fa  parte  della  direzione  della  scuola 
d'artiglieria  e  genio.  Egli  ha  facoltà  di  assistere  alle  sedute  della  com- 
missione d'esame  d'artiglieria. 

Le  relazioni  dilla  commissione  d'esame  d'artiglieria  gli  saranno  rimesse, 
«ome  finora  era  prescritto  par  l'ispettorato  generale  dell'artiglieria  da  cam- 
pagna. 

9*.  Dietro  proposta  dei  comandanti  di  brigata  d'artiglieria  da  campagna 
-esso  destina  gli  ufficiali  d'artiglieria  da  campagna,  che  devono  frequentare 
la  scuola  (centrale)  di  tiro  d'artiglieria,  la  scuola  d'artiglieria  e  genio  e 
gli  stabilimenti  tecnici,  come  pure  gli  uomini  di  truppa,  che  devono  in- 
tervenire alla  scuola  dei  capi-artificari,  dandone  comunicazione  ai  rispettivi 
comandanti  di  corpo  d'armata. 

10**.  Perciò  che  riguarda  le  questioni  tecniche  di  sua  competenza  l'ispet- 
tore può  corrispondere  direttamente  coi  comandanti  delle  brigate  d'arti- 
glieria da  campagna. 

Delle  disposizioni,  che  hanno  importanza  per  l'addestramento  alla  guerra 
dell'arma  e  specialmente  di  (luelle,  che  hanno  influenza  sull'andamento  del 
servizio  e  sull'istruzione  tattica  dovrà  dame  contemporaneamente  comu- 
nicazione al  rispettivo  comandante  di  corpo  d'armata. 

IP.  Egli  rimette  ai  comandanti  di  corpo  d'armata  interessati  un  breve 
rapporto  sul  risultato  delle  sue  isi)ezioni.  I  comandanti  di  corpo  d'armata 
hanno  l'obbligo  di  unire  tali  rapporti  alle  reUizioni  sulle  ispezioni  da  ras- 
segnare a  S.  M.  l'Imperatore  e  Re. 

Nelle  sue  relazioni  ai  comandanti  di  corpo  d'armata  l'ispettore  ha  facoltà 
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di  ^/nniìaìxni  e  di  &re  prc^MMite  anehe  sn  tuttociò  che,  in  oeeasioDe  ààie 
%ne  inpeizkmlf  avesiie  fiotiito  rilevare  reiatiramente  ai  rami  del  aerrizio 
ooo  stottoposti  ad  esso. 

if^Q  tali  pro|fCi»te  decade  il  oomaudo  di  cariro  d'armata,  sempre  che  non 
iniyfftXuiO  TUtfMiific^zumi  a  prescrizioni  regr>tamentari  od  al  matcnale,  nel 
qustl  caso  le  {.rm^mXift  stef^se  de\'r>TK>  e«(siere  direttamente  inoltrate  al  mi- 
ri isterr^  della  ^rnerra. 

V/f*.  Oli  ^pficehì  di  domande,  i  rapporti  personali  e  le  note  earatteristiefae 
relatfTì  a^  aiBciali  delle  br^^ate  d'artiglieria  da  campagna  sono  rimessi  a 
S.  M,  pel  tramite  dei  comandanti  di  Cfjrpry  d'armata. 

I  rapporti  personali  e  le  note  caratterìsticbe  saranno  però  tiasnoerssi  ai 
er/mandanti  di  corpo  d'armata  per  mezzo  dell'ispettore  deirartigb'erìa  da 
camfjagna,  il  quale  (mò  aggiungerri  le  sue  ossenrazionL  Esso  di  regola 
dovrà  pronunciare  il  suo  giudizio  sogli  officiali  superìorL 

Le  note  caratteristiche  dei  comandanti  di  brigata  dell'artiglierìa  da  cam- 
pagna sono  compilate  dai  comandanti  di  corpo  d'armata  e  sono  presentate 
a  S.  M.  rimj^eratore,  coll'aggìunta  del  giudizio  da  darsi  dall'ispettore. 

13^'.  Al  termine  dell'ispezione  annuale  l'ispettore  dovrà  rassegnare  a 

S.  M.  rim fiera tore  un  rapporto  generale  sulle  osservazioni  Citte.  Esso  ne 

rimetterà  una  cr>pia  al  ministro  della  guerra,  che  porterà  a  conoscenza  di 

tutti  i  ^mandanti  tìi  corpo  d'armata  e  comunicherà  ai  corpi  quelle  parti 

del  rapporto,  che  stimerà  necessario. 

14".  Le  attribuzioni  risijett^j  al  {lersonale  in  congedo,  di  spettanza  finora 
dell 'ÌHpet torà to  generale  dell'artiglieria  da  campagna,  sono  ast^egnate  ai 
(^nriandariti  di  orpo  d'armata. 

15*.  Il  25^  reggimento  d'artiglieria  da  campagna  del  granducato  di 
Hfwsen  è  H<ittopfjsto  al  or>mando  della  divisione  militare  del  granducato 
stesso  25'  ,  pur  or>ntinuando  a  &r  parte  della  11'  brigata  di  artiglieria  da 
camiKigna. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 

Riorganizzazione  dell'artiglieria  da  fortezza  —  I  giornali  austriaci  an- 
nunciano che  nel  preventivo  del  bilancio  dell'anno  in  corso  saranno  stan- 
ziati i  fondi  necessari  (una  somma  assai  modesta]  per  effettuare  finalmente 
la  rior^nizzazione  deirartiglieria  da  fortezza. 

Già  da  molto  tempo  si  è  riconosciuto  che  tanto  la  forza  numerica, 
quanto  il  riparto  organico  di  quest'arma  sono  insufScenti  e  se  il  riordi- 
namento ne  fu  ritardato  Ano  ad  ora,  ciò  è  dovuto  al  fatto  che  questioni 
più  urgenti  s'imponevano  all'amministrazione  della  guerra. 

Com'è  noto,  oggigiorno  l'artiglieria  da  fortezza  austriaca  si  compone  di 
12  battaglioni,  ciascuno  su  5  compagnie  ed  una  compagnia  coi  soli  qua- 
dri. Inoltre  il  9^  battaglione  comprende  3  batterie  da  montagna  in  tempo 
di  pace  e  6  in  tempo  di  guerra.  La  forza  organica  sul  piede  di  pace  di 
questo  battaglione  ammonta  a  40  ufficiali,  819  uomini  di  truppa  e  40  ca- 
valli, quella  degli  altri  battaglioni  è  di  28  ufficiali,  549  uomini  di  truppa 
ed  un  cavallo. 

Complessivamente  l'artiglieria  da  fortezza  ha  sul  piede  di  guerra  517 
ufficiali,  18.007  uomini  di  truppa  e  33(>  cavalli. 

L'artiglieria  da  fortezza  non  solo  è  numericamente  troppo  debole,  ri- 
spetto al  doppio  campito,  che  le  incombe  in  guerra,  di  difendere  cioè  le 
proprie  piazze  forti  e  di  assediare  quelle  nemiche,  ma  le  fe  pure  difetto 
in  tempo  di  pace  un  riparto  organico  rispondente  a  quello,  che  dovrà  as- 
sumere in  guerra. 

La  riorganizzazione  quale  fu  recentemente  progettata  dal  ministero  della 
guerra  ed  approvata  in  massima  S.  M.  l' Imperatore,  ha  anzi  tutto  di  mira  un 
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aumento  numerico  non  consìdererole  dell 'art  ig^lierìa  da  fortezza.  I  batta— 
glioni  di  quest'arma  sarebbero  per  l'avrenire  costituiti  di  à4>le  4  compagnie 
e  di  una  sezione  deposito.  Colle  12  quinte  compagnie  e  le  12  compagnie 
di  quadri,  che  rimarrebbero  disponibili  si  formerebbero  6  uuotì  battaglioni 
d'artiglieria  da  fortezza.  E  poiché  le  5.'  compagnie  hanno  di  già  il  com- 
pleto organico  di  pace,  sarebbe  solo  necessario  un  aumento  di  forza  per 
le  6*  compagnie  di  quadri . 

L'organico  di  queste  però  si  compirebbe  in  parte  col  diminuire  la  forza 
delle  5  compagnie  degli  attuali  battaglioni  d'artiglieria  da  fortezza,  cosic- 
ché l'aimiento  della  forza  sul  piede  di  pace  sarebbe  poco  rileTante. 

Occorrerebbero  inoltre  6  nuovi  comandanti  di  battaglione,  i  loro  aiu— 
tanti,  il  personale  d'amministrazione  e  2  ufficiali  per  portare  al  completo 
rorganico*  delle  6*  compagnie,  come  pure  gli  ufficiali,  e  la  truppa  per  la 
formazione  delle  18  nuove  sezioni  di  deposito. 

I  battaglioni  d'artiglierìa  da  fortezza  rimarrebbero  autonomi,  come  finora 
e  dipenderebbero  dai  comandanti  di  brigata  d  artiglieria. 

Solo  un  certo  numero  di  questi  battaglioni,  forse  5,  sarebbero  riuniti  in 
un  reggimento  per  costituire  il  nuovo  reggimento  d'artiglierìa  d^assedio. 

Ognuno  dei  5  battaglioni  corrisponderebbe  ad  uno  dei  gruppi  d'assedio  •  1  <, 
da  formarsi  in  tempo  di  guerra  ed  al  reggimento  d'artiglieria  d  assedia 
sarebbe  affidata  in  tempo  di  pace  Tamministrazione  del  parco  d'assedio 
dell'esercito. 

A  questo  reggimento  sarebbero  pure  riunite  le  batterìe  nx>bilì  d'assedio, 
che  fino  dal  tempo  di  pace  avrebbero  1  pezzi  attaccati.  I  conducenti  occor- 
renti per  tali  batterie  ricevono  di  già  attualmente  Tistruzione  sul  caval- 
care presso  alcuni  reggimenti  d'artiglieria  di  corpo  d'armata. 

BELGIO. 

Polvere  carta  di  Wetterea  2 .  —  Secondo  la  Belgìque  milifane  il  pol- 
verificio di  W'etteren  sarebbe  riuscito  ad  aumentare  la  potenza  balistica 
della  nuo^*a  polvere  senza  fumo,  detta  polvere-carta,  a  renderla  più  sicura 
e*l  atta  alla  conservazione  ed  a  toglierle  qualunque  azione  nociva  sul  nae- 
tallo  della  Ginna. 

In  recenti  esperienze  eseguite  a  "VK'etteren  si  ottennero  con  questo  espio- 
sivo  velocità  iniziali  di  725  //i. 

II  suddetto  polverificio  prepara  ora  la  polvere^arta  sotto  forma  di  granL 


(1)  Questi  gruppi  d'as>e(lio  detono  niobìtilarsi  due  a  Vienna  ed  uno  in  ciascuiia  ddie 
città  di  Budapest,  Cracovia  e  Prxemysl. 
ti)  V.  Bioista  anno  1888,  Voi.  Ili,  pag.  S9!  ed  anno  ìd89.  Voi.  I.  pag.  143. 


La  potenza  perforatrlee  del  fnetle  mwlell»  1886.  —  Il  Mémoriai  de  l'ar- 
tiUerit  de  la  marine  eontieoe  il  resoconto  delle  esperienze  eseffuite  a. 
Gavre  nel  1881  e  nel  1888  per  dettìrminare  la  potenza  perforatrice  del  fu- 


Le  esperienze  avevano  per  iscopo  dì  stabilire  le  dimensioni  ii 
g'Ii  spaUe^amenti  di  carbone,  di  legno,  di  terra  e  di  sabbia  e 


le  eros- 


duro    sufficienti  per 
distanze  e  sotto  in- 


sezze  delle  lamiere  di  Terrò,  acciaio  dolce  ec 
fermare  le  pallottole  del  fucile  mod.  1886  a 
clinazioni  variabili. 

Si  eseguirono  due  serie  di  tiri:  una  nell'ottobre  e  novembre  dell'anno  18t 
ed  una  in  giugno  e  luglio  del  successivo    1868. 

Si  tirò  ta  cartnccia^regulamentare,  alle  distanze  di  10,  200  e  500  m,  prin 
normalmente  agli  ostacoli  e  poi  sotto  gli  angoli  di    30  e  di  45  gradi. 

1  risultati  dei  vari  tiri  sodo  riassunti  nella  seguente  tabella   cbe  dà 
grossezze  dei  vari  ostacoli  arrestanti  la  pallottola  alle  diverse  distanze. 


Carbone  in  mattonelle 
Carbone  in  maEsi  .    . 

Sabbia 

Terra , 


10  in 

MOm 

!H»>n 

22 

30 

40 

10 

15 

30 

11 

45    ■ 

40 

25 

45 

40 

A  10  m  il  carbone,  la  riabbia,  e  la  terra  presentarono  moltissima  resi- 
stenza alla  penetrazione.  Si  rilevò  inoltre  che  a  tale  distanza  le  pallottole 
ricevevano  notevoli  deformazioni. 

La  penetrazione  annienta  colla  distanza;  a  200  m  essa  è  più  forte  e  le 
pallott<ile  non  si  deformano;  a  500  m  la  penetrazione  in  generale  è  minore; 
essa  sembra  quindi  diminuire  col  diminuire  della  velocità  all'urto,  ma  solo 
a  partire  da  una  certa  distanza. 

Tale  anomalia  parrebt»  dovuta  alle  rotazioni  irregolari  che  esistono  al 
principio  della  traiettoria. 

La  pnllottola  net  suo  movimento  irregolare,  non  è  rimessa  sulla  sua 
ia,  essendo  l'ostacolo  nel  caso  che  si  considera,  privo  di  elasticità 
eligendo  esso  per  conseguenza  sul  proietto. 
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Nel  caso  degli  altri  ostacoli,  la  penetrazione  segue  una  legge  regolare^ 
aumentando  colla  velocità  alPurto  come  si  rileva  dalla  seguente  tabella: 


500  m 


Pino 

Quercia 

Lamiera  di  ferro  .... 
Lamiera  d ^acciaio  dolce.  . 
Lamiera  d'acciaio  cromato  . 


mm 

900 

.H. 

600 

» 

200 

— 

280 

» 

12 

— 

6 

» 

10 

9 

4 

» 

4 

500 
150 

4 

2 


Secondo  tali  risultati,  la  pallottola  del  fucile  inod.  1886  possiede  una 
potenza  perforatrice  assai  superiore  a  quella  del  fucile  mod.  1874  alle  pic- 
cole distanze,  ma  questa  superiorità  sparisce  abbastanza  rapidamente  ap- 
pena  la  distanza  aumenti. 


Cannona  da  320  mm.  —  I  giornali  francesi  accennano  alle  esperienze 
fatte  nello  scorso  maggio  al  poligono  di  Calais  col  nuovo  cannone  co- 
struito dalla  Société  anonyme  des  anciens  étahìis^emenU  Cail  e  che  figu- 
rerà all'esposizione  di  Parigi- 

Ecco  alcuni  dati  riflettenti  questa  bocca  da  fuoco,  a  cerchiatura  biconica 
del  sistema  De  Bange,  di  cui  la  Rivista  già  diede  un  cenno  nella  prece- 
dente puntata.   . 

Calibro 320       mm 

Lunghezza  totale  del  pezzo 12,50  m 

Peso  totale 47       / 

Id.    del  proietto 400       kg 

Id.    della  carica 230       kg 

Velocità  iniziale 650       m 

Id.      restante  a  1500  m 590       m 

Gittata  sotto  l'angolo  di  10* 9,5     km 

Id.       massima  sotto  l'angolo  di  30*    .    .        19       km 
Forza  viva  del  proietto  all'uscita  della  bocca.     8622        tm 
Tale  forza  viva  potrebbe  sollevare  la  bocca  da  fuoco  stessa  a  180  «w. 
Il  i)ezzo  fu  sottoposto  a  cariche   successive  di  50,  80,  130  e  200  kg  di 
polvere. 

Le  cifre  8<5guenti  che  rigiiardano  la  potenza  di  questa   bocca   da  ftioco 
parlprobì)er()  aì)ì>astaiiza  in  suo  favore. 
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Grossezza  della  piastra  di  ferro  perforata  dal  proietto 

airuscita  della  bocca 90  cm 

alla  distanza  di  1500  m 75  cm. 

Grossezza  della  piastra  d'acciaio  perforata  dal  proietto: 

all'uscita  della  bocca 60  rwi 

alla  distanza  di  1500  m 50  cm. 

Il  nuovo  cannone  De  Ban^e  sarà  inviato  all'esposizione  tosto  ultimate 
le  esperienze. 

Cartuccia  Biennait  per  ftaeile.  —  Circa  alla  cartuccia  Biennait  di  culaia  si 
diede  qualche  cenno  indeterminato  (1],  la  Rivista  marittima  fornisce  le  se- 
guenti altre  notizie. 

Il  bossolo  di  materia  organica  della  cartuccia  Biennait  oltre  ad  essere 
più  leggiero  si  consuma  completamente  quando  brucia  la  carica.  La  com- 
posizione della  materia  organica  del  bossolo  e  del  metallo  del  proietto  sono 
dall'inventore  tenute  segrete. 

Ecco  alcune  delle  esperienze  fatte: 

Con  un  fucile  Gras  vennero  sparate  a  100  w  prima  alcune  cartucce  re- 
golamentari ed  in  seguito  delle  cartucce  Biennait: 

1.**  contro  un  muro;  2."  contro  una  lastra  di  lamiera  di  ferro;  3.®  con- 
tro una  piastra  di  ghisa;  4.**  contro  una  cassa  d'abete  divisa  in  scom- 
partimenti profondi  58  cm. 

Si  tirarono  40  colpi,  dopo  i  quali  visitata  Tarma  si  rilevò  che  le  car- 
tucce erano  completamente  consumate  e  l'anima  della  canna  perfettamente 

pulita. 

In  quanto  ai  risultati  del  tiro:  contro  il  muro  i  proietti  di  piombo  si 
schiacciarono,  mentre  quelli  Biennait  rimasero  intatti,  conservando  la  loro 
forma  conica  in  modo  da  potersi  ancora  adoperare. 

Contro  la  lamiera  il  proietto  di  piombo  lasciò  soltanto  una  traccia  quasi 
impercettibile,  mentre  il  proietto  Biennait  penetrò  per  circa  1  cm  rimanendo 
nel  bersaglio. 

Contro  la  piastra  di  ghisa  grossa  2  c»i,  il  proietto  Biennait  passò  da 
parte  a  parte. 

Contro  la  cassa  di  abete,  i  proietti  Biennait  attraversarono  tutti  gli 
scompartimenti  facendo  in  tutte  le  pareti  fori  ben  definiti. 

I  vantaggi  della  cartuccia  Biennait  sarebbero  essenzialmente: 

1.*  órande  economia  nel  prezzo,  avendo  sostituito  il  bossolo  metallico 
con  uno  di  materia  organica,  il  prezzo  della  quale  è  quasi  nullo; 


(1)  Voi.  Il,  pag.  «Jl. 
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2/  Semplificazione  nella  carica,  giacché  ottenendosi  il  consumo  totale 
della  cartuccia  non  occorre  estrarne  il  bossolo; 

3.*  Riduzione  del  32  "  'o  del  munizionamento  del  soldato,  una  cartuccia 
Biennait  non  pesando  che  30  g  mentre  quella  Gras  ne  pesa  44. 


GERMANIA. 

Nuove  regole  di  tiro  per  l'artiglieria  da  campagna.  —  Con  decreto  im- 
periale delli  14  marzo  1889,  furono  adottate  in  Germania  nuove  regole  di 
tiro  per  Tartiglieria  da  campagna. 

Coetnizlone  di  due  forti  a  Cuxliaven.  —  Secondo  la  Kùhttsche  Zeitung, 
il  capo  di  stato  maggiore  generale  deve  recarsi  prossimamente  a  Cuxhaven 
per  determinare  la  posizione  da  darsi  a  due  nuovi  fòrti.  —  Questi  verreb- 
bero costruiti  alla  foce  dell'Elba  fra  il  forte  Kugelbaak  ed  il  villaggio  di 
Dulmen.  Si  costruirebbe  inoltre  nei  dintorni  di  Cuxhaven  un  deposito  di 
torpedini  destinate  a  sbarrare  TElba. 

Eaporfenzo  di  tiro  con  un  obice  a  tiro  celere  da  12  cm  della  ditta  Smson. 

—  Rileviamo  dalla  Deutsche  Heeres-Zeitungy  che  la  ditta  Gruson  ha  co- 
struito e  recentemente  sperimentato  un  obice  a  tiro  celere  da  12  cm^  prov- 
visto di  aHVisto  corazzato  sistema  Schumann-Gruson. 

Questa  bocca  da  fuoco  è  di  acciaio,  pesa  coll'otturatore  20  quintali,  mi- 
sura 1,55  m  (13  calibri)  in  lunghezza  ed  ha  Tanima  solcata  da  24  righe 
parallele. 

Il  proietto  [gnuiata  o  shrapnel)  e  la  carica  sono  riuniti  mediante  un 
bossolo  in  una  cartuccia  tmica.  Lo  shrapnel  contiene  450  pallette  del 
peso  di  15  ^. 

Provvisoriamente  s'impiega  per  le  cariche  la  polvere  a  grani  grossi,  da 
4  a  9  mm.  La  carica  massima  finora  usata  nelle  esperienze  fa  di  0,9  kg\ 
si  ha  però  in  animo  di  aumentarla.  La  celerità  di  f^oco  è  di  12  a  15  colpi 
al  minuto. 

Per  manovrare  il  pezzo  bastano  due  serventi,  dei  quali  uno  apre  e  chiude 
l'otturatore  e  fa  partire  il  colpo,  l'altro  carica  e  punta. 

Le  esperienze  di  tiro  Airono  eseguite  in  parte  al  poligono  di  Buckau  ed 
in  parte  al  nuovo  poligono  della  ditta  Gruson  presso  Tangerhtitta 

In  totale  furono  finora  sijarati,  col  pezzo  sottoposto  alle  prove  dì  tiro, 
205  colpi. 
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La  bocca  da  fiioco  e  laffasto  si  comportarono  egregiamente  ;  sopratutto 
è  da  notarsi  che  tanto  il  congegno  di  chiusura,  quanto  gli  apparecchi 
motori  dell'affusto  funzionarono  con  tutta  regolarità. 

1  tiri  si  eseguirono  con  svariatissime  elevazioni  da  5  a  85  gradi  e  fino 
alla  distanza  di  2271  m,  non  potendosi  per  ora  al  poligono  di  Tangerhiitte 
tirare  a  distanze  maggiori.  Perciò  furono  prorogati  gli  esperimenti  di  tiro 
con  cariche  superiori  a  0,9  kg. 

In  imo  dei  tiri  si  poterono  eseguire  con  tiro  celere  6  colpi  in  24  secondi. 

Le  velocità  iniziali  ottenute  furono  di  119  m  colla  carica  di  0,3  kg^  di 
160  m  con  0,45  kg,  di  192  m  con  0,60  kg,  di  221  ni  con  0,75  kg  e  di 
243  m  con  0,9  kg. 

Le  deviazioni  laterali  risultarono  in  massima  piccole;  solo  a  distanze 
superiori  a  2000  m  si  ottennero  deviazioni  perfino  di  32  m.  Però  in  una 
ulteriore  esperienza,  nella  quale  si  esegui  il  tiro  a  2240  m  e  più,  si  po- 
terono ridurre  ad  un  massimo  di  17,80  m.  A  distanze  inferiori  a  1500  ùi 
le  deviazioni  laterali  non  superarono  2,2  m. 

Le  esi)erienze  di  tiro  ooll'obice  si  proseguono  ed  i  risultati  ne  sono  at- 
tesi con  vivo  interesse  dagli  artiglieri. 


INGHILTERRA. 


Polvere  senza  fiimo.  —  VArmeehìatt  riporta  dalla  U.  S.  G.  che  in  se- 
guito all'adozione  tanto  per  l'esercito,  quanto  jjer  la  marina  dei  cannoni  a 
tiro  celere  sistema  Armstrong  da  6  pollici  (15  cm)  e  da  4,7  pollici  (12  cm), 
il  comitato  d'artiglieria  si  occupa  attivamente  della  ricerca  di  una  polvere, 
per  quanto  è  possibile  senza  fumo,  per  le  cartucce  di  dette  bocche  da  fuoco. 

Fra  gli  esplosivi  sperimentati  il  miglior^  sarebbe  quello  inventato  dal 
signor  Heidemann,  direttore  generale  dei  polverifici  Renani  e  Vesfaliani 
di  Colonia  e  preparato  in  Inghilterra  nel  polverificio  di  Chilworth  dalla 
Gunpowder  Co.  Ltd. 

Questa  polvere,  detta  C  86,  cl^  si  è  mostrata  superiore  alle  migliori  pol- 
veri nere  moderne,  produce,  come  si  è  potuto  verificare  in  parecchi  colpi 
eseguiti  con  un  vecchio  cannone  da  30  libbre,  impiegando  la  carica  di  12 
libbre  ^5,44  kg.,  solo  un  sottile  vapore  di  color  bruno,  che  si  dilegua  ra- 
pidamente. 

Il  professore  A  bel  fu  incaricato  di  studiare  il  grado  d 'igroscopici  tà  e  di 
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stabilità  della   nuova   polvere,    per   riconoscerne  l'attitudine  alla  conser- 
vazione. 

Qualora  la  sua  relazione  fosse  favorevole,  la  polvere  del  polverificio  di 
Chilworth  sarebbe,  secondo  ogni  probabilità,  adottata  in  Inghilterra. 

Polverificio  di  Barwick  —  Annuncia  la  Beìgique  militaire  che  la  società 
della  polvere  senza  fumo  [the  smokeless  Powder]  ha  tenuta  un'assemblea 
generale  il  26  marzo  scorso  a  Winchester,  sotto  la  presidenza  del  tenente 
colonnello  Handerson.  La  fabbrica  appartenente  alla  società  è  ormai  com- 
piuta, essa  trovasi  a  Barwick  distante  27  miglia  circa  da  Londra. 

La  fobbricazione  dovrebbe  essere  cominciata  alla  fine  di  maggio.  La  so- 
cietà a  quanto  si  assicura  sarebbe  già  in  trattative  con  parecchi  governi 
esteri. 

Esperienze  di  lllumiiiaziono  elettrica  a  Portsmouth.  —  Un'  interessante 
esperienza,  riferisce  la  Revue  militaire  de  Vétranger,  ebl)e  luogo  a  Ports- 
mouth il  13  maggio  scorso.  Trattavasi  di  sapere  se  la  luce  elettrica  pei^ 
mette  di  distinguere  le  uniformi,  di  truppe  attaccanti  una  posizione,  in 
modo  abbastanza  preciso  da  poter  aprire  su  di  esse  il  fuoco.  L'esperienza 
ebbe  principio  alle  9  pom.  I  due  obbiettivi  dell'attacco  erano  ì  forti  Grange 
e  Rowner  ad  ovest  di  Portsmouth,  i  quali  erano  difesi  da  alcuni  distac- 
camenti di  fanteria  e  di  artiglieria.  Una  parte  delle  truppe  attaccanti  aveva 
la  grande  uniforme  ed  una  parte  l'uniforme  ordinaria  e  ciò  per  meglio  os- 
servare quali  erano  i  colori  più  facili  ad  essere  riconosciuti.  Le  relazioni 
fht  l'attacco  e  la  difesa  erano  ottenute  p3r  mezzo  di  sonerie  e  di  razzi. 

Fin  dal  principio  delle  operazioni,  un  potente  fascio  luminoso  proveniente 
dal  forte  Rowner,  illuminò  tutte  le  posizioni  occupate  dagli  assedianti.  Il 
rosso  delle  uniformi  era  visibilissimo:  il  colore^  meno  visibile  era  l'azzurro. 
Le  nuvole  di  fumj  prodotti  dalla  moschetteria  contribuivano  a  mascherare 
la  marcia  dell'attaccante,  il  che  dimostrerebbe  che  una  delle  condizioni 
indispensabili  p3r  la  riuscita  di  im  attacco  di  nott^  sarebbe  quella  di  ri- 
tardare per  quanto  è  possibile  l'apertura  del  fuoco. 

Rivista  dei  «Royal  marine  eycllsts».  —  VArmy  and  Navy  Gazettedéi  4 
maggio  dà  il  resoconto  di  una  rivista  dei  Royal  matine  cyrUsts  piccolo 
corpo  organizzato  dal  maggior  Eyde  e  composto  di  2  ufficiali,  5  sottufA- 
ciali  e  24  soldati. 

Gli  ufficiali  erano  montati  su  tricicli  e  gli  individui  di  truppa  su  bicicli. 
La  rivista  f\i  passata  a  Walmer  dal  colonnello  Savile,  presidente  della 
War  office  commissìon  on  Cycliny. 
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Cannone  da  1 1 1  tonnellate.  —  Il  Broad  Arrow,  fomisoe  i  seguenti  dati 
sul  cannone  inglese  da  111  tonnellate: 

Calibro 412  mm. 

Peso  della  carica  di  fazione  .         435  kg. 

Peso  del  proietto 816  kg. 

Velocità  iniziale 640  m. 

Gittata  massima 13  miglia. 

Polvere  Hengtt.  —  Riferisce  VEngineering  di  una  nuova  polvere  inven- 
tata dal  signor  Hengst  che  fu  recentemente  sperimentata  ad  Harrow.  Essa 
è  preparata  con  paglia  polverizzata  trattata  chimicamente  e  quindi  ridotta 
in  grani.  Si  vera  sunt  exposita,  questa  nuova  polvere  non  dà  nò  fumo  né 
lamina,  non  produce  feccie  né  riscalda  le  armi.  Produce  inoltre  minore 
rinculo  e  detonazione  che  la  polvere'  nera  ed  imprime  maggior  velocità  al 
proietto.  Provata  con  un  fucile  Martini-Henry  si  sarebbe  dimostrata  ottima 
per  usi  militari. 


RUSSIA. 

Parchi  volanti  d'artiglieria  per  le  brigate  di  cacelatorl.  -~  La  Revue  tAi- 
maire  de  Vétranger,  ri|X)rta  che  un  decreto  del  5  aprile  scorso  stabilisce 
la  composizione  di  5  parchi  volanti  d'artiglieria,  numerati  da  1  a  5,  da 
assegnarsi  alle  5  brigate  di  cacciatori  dell'esercito.  Non  entrando  nella  com- 
posizione dei  corpi  d'armata,  questi  parchi  saranno  posti  sotto  la  dipen- 
denza dei  comandanti  dell'artiglieria  delle  circoscrizioni  militari,  sul  ter- 
ritorio delle  quali  i  medesimi  avranno  stanza.  Per  quanto  concerne  il  loro 
ordinamento,  sia  in  tempo  di  guerra  che  in  temix)  di  pace,  verranno  ad 
essi  applicate  le  disposizioni  contt»nute  nel  regolamento  pubblicato  nel  1886 
sul  riordinamento  dei  parchi  d'artiglieria. 

Le  nuove  unità  dovevano  essere  costituite  per  il  P  maggio. 

La  presente  disposizione  che  fa  seguito  a  quella  dello  sdoppiamento  dei 
battaglioni  di  cacciatori  comparsa  recentemente,  sembra  indicare  che  si 
I)onsi  ad  ordinare  le  brigate  di  csicciatori  in  modo  che  esse  possano  agire 
isolate  e  colla  massima  indipendenza. 

La  Neue  Freie  Presse,  commentando  queste  notizie,  crede  di  vedere  una 
non  lontana  costituzione  delle  brigate  di  cacciatori  in  divisioni.  Per  otte- 
nere tale  scopo  non  occorrerebbe  che  sdoppiare  nuovamente  1  battaglioni 
e  creare  5  nuovi  gruppi  d'artiglieria  montata. 
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Adozione  di  un  morUio  da  eampagna  da  6''  (152  mn).  —  La  quistiane 
dei  mortai  rigati  da  campag'na,  sembra  ormai  definitivam?nte  risolta  dalla 
Russia,  così  riferisce  la  Revue  du  Ce  relè  Mììitaire.  Il  jyen  orale  Engelhardt 
a\Tebb9  fatto  adottare  un  mortaio  da  152  mm  p3r  rarraam3nto  delle  truppe 
da  campagna.  L'impiego  di  questa  bocca  da  fuoco  incavalcata,  come  i 
cannoni  da  campagna,  su  di  un  affusto  a  ruote,  permetterà  di  eseguire 
contro  le  truppe  tiri  di  maggior  potenza. 

Il  peso  del  mortaio  in  parola  è  di  460  kg\  la  carica  è  di  1,840  kg  di 
polvere  a  grossi  grani;  il  munizionamento  è  costituito  da  shrapnel  da  30  kg 
e  da  bombe  da  24  kg.  Il  rapporto  fra  il  p3S0  della  carica  e  quello  del  pro- 
ietto è  di  *.u:  la  velocità  inizirile  rag^iun^re  i  235  nr.  la  gittata  musimi 
^  di  3200  m. 

SPAGNA. 

Trasformazione  deirarmamento.  —  Un  decreto  in  data  13  aprile,  an- 
nuncia la  Reme  mììitaire  de  Vétranqer,  approva  la  modificazìon'ì  al  fucile  Re- 
mington  Modello  1871  proposta  dal  tenente  colonnello  Freire  e  dal  capitano 
Bruii  addetti  al  laboratorio  pirotecnico  di  Siviglia.  I  risultati  ottenuti  nplle 
esperienze  fatt*?  con  quest'arma  così  modificata  furono  assai  soddisfacenti, 
la  tenue  spesa  occorrente  (una  lira  circa  per  ogni  fucile)  per  la  trasforma- 
zione fa  sì  che  questa  non  porterà  un  forte  aggravio  al  bilancio.  La  fab- 
brica d'armi  di  Oviedo  è  incaricata  del  lavoi'o  e  d3lla  successiva  distribu- 
zione ai  corpi  delle  armi  trasformate. 

La  cartuccia  destinata  al  Remington  trasformito,  secondo  il  piirere  emesso 
dalla  commissione  di  studi,  deve  avere  uni  pallottola  del  paso  missini) 
di  25  ^  ed  una  carica  di  4,75  g.  Il  tanante  cjlmuHl:)  Freire  ed  il  capi- 
tano Bruii  furono  invitati  a  presentare  al  più  presto  p)3sibil>  una  car- 
tuccia che  soddisfi  alle  su  espresse  condizioni. 

D'altra  parte,  quantunque  sia  stata  prescritta  la  trasformazione  dt»'  R<*- 
mingìon  del  calibro  di  13  ;«;/i,  il  ministro  della  guerra  fa  proseguire»  at- 
tivamnite  gli  studi  relativi  ad  una  nuova  arma  di  piccolo  calibro. 


STATI  UNITI. 

Il  telefono  di  Lowth  —  Togliamo  dalle  Mittheilungen  aus  deM  (Miete 
dcs  See/vese/is  i  seguenti  cenni  sul  nuovo  telefono   inventato  da    Lowth. 

Questo  apparecchio  differisce  essenzialin  mte  dai  telefoni  costniiti  secondo 
il  sistema  di  Bell  e  di  altri.   In  esso  li  trasmission*»   d'ella  vo?e   avviene 


NOTIZIE  483 

mediante  un  tasto,  che  ai  appoggia  al  collo  in  corrispondenza  degli  organi 
vocali. 

Nel  parlare  il  tasto  riceve  delle  vibrazioni;  queste  producono  delle  on- 
dulazioni nella  corrente,  che  sono  trasmesse  dal  filo  conduttore  all'appa- 
recchio della  stazione  vicina  e  rese  percettibili  all'udito. 

Il  nuovo  telefono  non  è  provvisto  di  alcuna  membrana  ;  il  tasto  ed  il  ri- 
cevitore sono  riuniti  in  modo,  che  applicando  questo  all'orecchio,  quello 
viene  ad  appoggiarsi  a  quella  parte  del  collo,  nella  quale  i  movimenti  dei 
muscoli  degli  organi  vocali  sono  più  sensibili. 

Uno  dei  pregi  più  notevoli  di  questo  apparecchio  sta  in  ciò,  ch'esso  non 
trasmette  se  non  i  suoni  articolati  da  chi  parla,  senza  che  qualsiasi  ru- 
more nell'ambiente  possa  in  qualche  modo  disturbare  la  trasmissione. 

A  Chicago  si  è  costituita  una  società  «  Lowth'  Stetho-Telephon  Com- 
pany ^>  per  utilizzare  praticamente  la  meravigliosa  invenzione  di  James 
Lowth. 

Ponte  girevole  elettrieo.  —  La  New  Engìand  Electric  Supplj/  e  C^,  rife- 
risce la  Revue  scientifique  del  1^  giugno,  ha  realizzato  recentemente  a 
Bridgeport  nel  C'onnecticut,  un'applicazione  elettrica  interessantissima. 

Trattasi  della  manovra  di  un  ponte  girevole,  avente  una  lunghezza  di 
54  m  con  una  larghezza  di  18  m  ed  il  cni  peso  è  di  320  t. 

Finora  esso  veniva  mosso  a  braccia  d'uomini  e  la  spasa  era  considere- 
vole, e  perciò  il  municipio  si  è  deciso  di  impiantare  un  motore  elettrico. 
Il  ponte  gira  su  di  un  perno  e  su  di  una  corona  di  rotelle  e  porta  il  suo 
motore.  Questo  collocato  fra  le  travate  metalliche  consiste  in  una  dinamo 
Thomson  Houston  di  7,5  cavalli.  L' albero  porta  un  rocchetto  e  si  trova 
collegato  per  mezzo  di  una  serie  di  ruote  e  di  rocchetti  ad  un'ultima  ruota 
calettata  sul  perno  fisso  che  serve  così  di  punto  d'appoggio. 

La  corrente  è  portata  al  motore  da  due  cavi  perfettamente  isolati  im- 
mersi nel  fiume  e  che  sboccano  sulla  pila  dove  sono  collegati  a  due  sfre- 
gatoi che  stabiliscono  il  contatto  con  due  nastri  di  rame  circolari  fissati 
alla  parte  mobile  e  attaccati  al  motore  coli'  intermediario  di  un  reostato, 
di  un  commutatore  e  di  un  interruttore.  Inoltre,  due  parafulmini  del  si- 
stema Thomson  Houston  sono  destinati  a  proteggere  il  motore  dalle  sca- 
riche del  fulmine. 

Siccome  parecchi  porti  possiedono  ora  l'illuminazione  elettrica,  la  ma- 
novra degli  argani,  delle  gru,  delle  chiuse  e  dei  ponti  girevoli  oflftirebbe 
una  buona  utilizzazione  della  forza  motrice  durante  il  giorno. 


486 


[ 
I 


BIBLIOGRAFIE 


Rivista  dei  Libri  e  dei  Periodici 


(Verrà  fatto  un  cenno  bibliografico  di  quei  libri  di  cui  si  riceverà  un  esemplare). 


V.  DEGUISE.  —  Etudes  sur  les  batailles  modemes  et  sur 
le  róle  de  la  fortification  improvisée.  —  Bruxelles,  P. 
Weissenbruck  —  1889. 

Gli  scritti  sulla  fortificazione  pubblicati  da  ufficiali  del 
genio  dell'esercito  belga,  i  quali  hanno  sempre  coltivato 
quest'arte  con  amore,  sono  generalmente  accolti  dagli  stu- 
diosi di  cose  militari  con  molto  favore.  Quello  che  annun-  ' 
ciamo  ai  lettori  della  Rivista,  del  capitano  del  genio  V.  De- 
guise professore  di  fortificazione  alla  scuola  d'applicazione 
d'artiglieria  e  genio  di  Bruxelles,  appartiene  appunto  a  tale 
categoria.  La  posizione  che  occupa  l'autore  è  arra  della 
competenza  e  della  serietà  con  cui  è  trattata  la  quistione 
ch'egli  ci  presenta. 

L'opera  del  Deguise  consta  di  un  bel  volume  di  370  pa- 
gine, assai  nitidamente  stampato,  con  5  tavole  separate. 
Essa  si  divide  in  11  capitoli;  ne  riproduciamogli  enunciati, 
essi  serviranno  a  dare  un'idea  dell'importanza  della  nuova 
pubblicazione  : 

Capitolo  L  —  La  fortificazione  nei  suoi  rapporti  colla  tat- 
tica e  la  strategia. 


RIVISTA    DEI    LIBRI    E    PERIODICI  48"V 

Capitolo  IL  —   Offensiva,  difensiva  e  difensiva-offensiva. 

Capitolo  IIL  —  Distribuzione  delle  truppe  sul  campo  di 
battaglia. 

Capitolo  IV.  —  Determinazione  del  compito  che  la  for- 
tificazione è  destinata  a  rappresentare  sul  fronte  di  una 
posizione. 

Cvpilolo  V,  —  Considerazioni  sugli  attacchi  diretti  contro 
le  ali  di  una  posizione  —  Misura  da  prendere  dal  difensore 
per  sottrarsi  dal  pericolo  degli  attacchi  accerchianti. 

Capitolo   VI.  —  Posti  avanzati  —  Posizioni  di  ritirata. 

Capitolo   VII.  —  Delle  truppe  incaricate  del  contro-urto. 

Capitolo  Vili.  —  Battaglia  di  S.  Privat  (18  agosto  1870) 
—  Applicazione  dei  principi  svolti  nei  precedenti  capitoli. 

Capitolo  IX.  —  Considerazioni  tattiche  sui  lavori  di  for- 
tificazione improvvisata  —  DelFesecuzione  dei  lavori. 

Capitolo  X.  —  Delle  battaglie  nate  dal  caso;  delle  bat- 
taglie d'incontro. 

Capitolo  XI.  —  Della  condotta  da  seguire  dall'avanguardia 
neiroffensiva  —  Esame  del  compito  della  fortificazione  im- 
provvisata nell'offensiva  e  nelle  battaglie  d'incontro. 


EVASIO  MESTURINI.  —  Marina  nuova.  —  Livorno,  Eaffaele 
Giusti  —  1889. 

Sotto  questo  titolo  è  uscito  recentemente  un  nuovo  libro 
del  signor  Evasio  Mesturini,  già  noto  ai  lettori  della  Rivista 
per  un  suo  primo  lavoro  intitolato  Salrate  la  marina.  In 
questa  sua  seconda  pubblicazione,  l'autore  risponde  alle  cri- 
tiche fatte  alla  prima. 

Rivinta,  1889,  voi    If.  32 
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Ragioni  di  opportunità  non  ci  consentano  neppure  questa 
volta  di  entrare  in  merito  alle  idee  del  chiaro  autore  e  ci 
limitiamo  a  ringraziarlo  della  cortesia  che  volle  usarci  facen- 
doci omaggio  di  due  copie  del  suo  pregevole  lavoro. 


KRAFT  PRINZ  ZU  H0HENL0HE-INGELFIN6EN.  —  Die  Feld- 
Artillerie  in  ihrer  Unterstellung  unter  die  General-Kom- 
mandos.  {U artiglieìna  da  campagna  nella  sua  dipendenza 
dai  comandi  gener^ali).  —  Berlino,  1889.  —  E.  S.  Mittler 
und  Sohn. 

La  sovrabbondanza  di  materia  non  ci  permette  di  pubbli- 
care un  esame  alquanto  diffuso,  già  preparato,  di  questo  nuovo 
scritto  dell'illustre  autore  delle  Lettere  militari  e  delle  Let- 
tere strategiche.  Riservandoci  di  presentarlo  ai  nostri  lettori 
nella  prossima  dispensa,  ci  limitiamo  per  ora  ad  annunciare 
semplicemente  la  pubblicazione  delFopuscolo  del  principe  di 
Hohenlohe. 
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LIBRI  E  CARTE. 


Arati  porlnCili. 


CAPITAINE  UND  HERLTING.  OioKHegs- 
«mftan.  (Le  armi  da  guerra)  li  Band 
—  XI  ù  XII  Heft,  Rathenow  1S88.  -  Max 
fìabeiizien. 


C«iiCraKÌoni  niilit«ri  e  civili, 
V»«ii,  ACrflide  •rdinarie  ^  ferrate. 

^*  ViAPPIANI.  Manuale  del  costruttore, 
•fsia  raccolta  di  tavole,  formolo  e  dati 
pratici  relativi  alle  costruzioni  in  genere 
•  1  aJie  ferroviarie  in  ispecie  per  uso 
degli  ingegneri,  perill  in  costruzioni,  mi- 
saratori  ed  assistenti.  —  Terza  edizione. 
—  Torino  4887  —  Camilln  e  Bertolcro. 

^**  VI  APPIANI.  Lo  analisi  dei  prezzi  ap- 
plicate ella  costruzioni  In  genere  ed  alle 
ferroviarie  In  ispecie.  —  Torino  1889  — 
Camilla  e  Bertolero. 

-***  GROTTI.  La  teoria  del r elasticità  nel 
saai  principi  fondamentali  e  nelle  sue 
appi icaz ioni  pratiche  alle  costruzioni.  — 
Milano  1888.  —  Ulrico  Hoepii. 


'  SAKAZZIN  ed  OBERBECH.  manuale  per 
il  tracciamento  delle  curve  circolari  con 
e  senza  curva  di  raccordo  per  strade 
ferrate,  strade  carreg^laliili  e  canali  con 
particolari  considerazioni  sopra  le  fer- 
rovie di  secondaria  importanza.  Versione 
sulla  quarta  edizione  originale  per  l'in- 
gegnero  L.  Gradara.  —  Torino  1889  — 
Ermanno  Loesciier. 

BAJO.  Teorema  generale  di  costruzione 
e  spinte  di  arclii  a  cuspide.  —  A.  Traui 

—  Napoli  1889. 


scoria  ed  arte  militare. 


*  LOBELL.  Jahresberiohte  Ober  die  Verttn- 
derungen  undFortscfiritte  Im  MllitàrweseR 

(annali  sui  canrtbiamenti  e  progressi 
avvenuti  negli  eserciti)  XV  Jahrgang: 
1888.  Berlin  —Ernst  Siegfried  liittier 
und  Soiin. 

'*  DEGUISE.  Etttdes  sur  les  batailles  mo- 
demos  et  sur  le  rdle  do  la  fortification 


Improvisée.  —  P.  Weìssenbruck, 
xelies  1889. 


Bru- 


ii) Il  contrassegno   (*)   indica  i  libri  acquistati 

Id.  (**)       »  •     ricevuti  in  dono. 


Id. 


(•••; 


di  nuova  pubblicazione. 
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Balistica  e  Malenialiciie.  MiMceilanea. 


**  BERTRANG.  Det  varlations  dans  le  tir 
d«t  canons  rayós  et  de  la  détermination 
solentifique  dee  règles  pratiques  du  tir 
de  ces  canons.  —  C.  Muquardt.  Bru- 
!telles  i889. 

■•lituci,  lictuole,  iJilrusioni, 
Manovre. 

*  Regolamento  pei  lavori  di  piccola  manu- 
tenzione degli  immobili  militari.  6  gen- 
naio 1889.  ~  Carlo  Vogiiera,  Roma  1889. 

*'  Istruzioni  pratiche  dell'  artiglieria.  — 
Voi.  Vili,  titolo  III.  —  Istruzione  sui 
paluoll.  —  Cario  Vogliera,  Roma  1889. 

*  Exerzir-Reglement  fUr  die  Fuss-Artille- 
rie.  (Regolamento  dì  esercizi  per  l'ar- 
tiglieria  a  piedi).—  Berlin  1889.  Ernst 

*  Siegfried  Mittler  und  Soiin. 

*  Exerzir-Reglement    Rir  die  Feld-Arlllle- 

*  rie.  (Regolamento  di  esercizi  per  l'arti- 
glieria da  campagna).  ~  Berlin  1889. 
Ernst  Siegfried  Mittler  und  Solin. 

Schiessregein  fOrdieFeld-Artiilerle.  (Re- 
gole di  tiro  per  Tartiglieria  da  cami)agna) 

—  Berlin  1889.  Ernst  Siegfried   Mittler 

*  und  Soiin. 

*'  Istruzione  sul  servizio  del  materiale 
gruppo  C  presso  I  corpi  (10  aprile  1889) 

—  Carlo  Yogliera,  Roma  1889. 

**  Regolamento  sulle  collaudazionl,  visite 
e  matricola  delle  artiglierie.  Parte  I^ 

—  Disposizioni  esecutive.  —  CatXo  Vo- 
ghera, Roma,  1889. 

lilarina. 

*  RENARD.  €arnet  de  rofflcior  de  marine 
pour  1889  (ll»e  année).  —  Paris.  Bcrger- 
Levrault  et  C»». 

**  MESTURIM.  Marina  nuova  -  Risposta 
alle  critiche  fatte  allo  scritto  Salvate  la 
marina.  —  RaiTaele  Giusti,  Livorno  1889. 


***  ROIDI.  Dizionario  ragionato  delle  voci 
delle  arti  del  disegno,  architettura,  pit- 
tura, scultura  ed  industrie  affini  e  del 
vocaboli  usati  In  senso  artistico  con  no- 
zioni etimologiche,  storiche,  artistiche 
e  tecniche  ecc.  ->-  Torino  1888,  Vin- 
cenzo Bona. 

*  JERVIS.  I  tesori  sotterranei   dell'ltilla. 

—  Parte  quarta.  —  Geologia  economica 
dell'Italia,  con  62  illustrazioni  nel  testo. 

—  Torino  (889,  Ermanno  Loesclier. 

**  Alla  memoria  del  prof.  Giuseppe  Mene- 
ghini   XXIV    marzo  MOCCCLXXXIX.  — 

Pisa,  1889,  T.  Nistri  e  C. 

*  LAGRANGE.  Fisiologia  degli  esercizi  del 
corpo  (hibliotera  scientifica  internazio- 
nale voi.  XLVIII).  —  Milano,  1889,  Fra- 
telli Dumolaid. 

'  Vocabolario  degli  accademici  della  Crusca 

—  Quinta  impressione.  —  Voi.  VI,  fa- 
scicolo III  ed  ultimo.  —  Successori  Le 
Mounier,  Firenze,  1889. 

*  MARINELLI.  La  terra.  TratUto  popolare 
di  geografia  universale.  Dispense  183  a 
190.  —  Francesco  Vallardi,  Milano. 

**  DE  6ANNIERS.  Los  llos  Samoa  ou  dee 
Navlgateurs.  —  Le  cenfllt  entro  lee  Etats- 
Unls  et  PAIIemagne  et  la  nouvelle  con- 
férence  de  Berlin.  —  Charles  Bayle. 
Paris,  1880. 

^  NISCO.  Storia  civile  del  Regno  d' lUlla. 

Voi.  2»  e  3«,  Napoli  1886  e  1 887  -  An- 
tonio Morano. 

*  Annuaire  de  l'armóe  franfaisepottr  1888. 

Berger-Levranit,  Paris,  1888, 

*  MAURO  e  MAGNI.  Storia  del  ParfaiMala 
Italiano.  —  Dispense  dalla  361  alla  37i. 

—  Stabilimento  topografico  dell*  Opi- 
nione, Roma,  1889. 
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Boeehe  d«  fuoeo,  «fTufiti, 

muoixioiii,  •rmameiili,   telesietri 

e  macelline  da  nianenif^io* 

I  cannoni   di    grosso  calibro   ile   Genie 

civil,  S5-5-89). 
1  mortai  rigati  dt  piccolo  calibro.  (La  BeU 
tgique  mtUtaire^  n.  950-S9). 
Ancora  la  mitragliera  Maxim.  {Arehiv  fur 

die   Artillerie-und  Ingenieur-Of/lzieret 

maggio  1889). 

i.  V.  M.  —  I  mortai  da  cami>agna.  (Organ 
der  militar  wissensehaftlichen  Vereine^ 
fascicolo  6*,  1889). 

N.  N.  —  Bocche  da  fuoco  di  filo  d'acciaio, 
{Deutsche  Ueeres  Zeiiung,  n.  43-89). 

Esame  sommario  dell'armamento  degli 
eserciti  delle  principali  potenze  militari. 
{Militàr-Zeitung,  n.  31-89). 

ProieitilM 
loi*o  effetli  ed  e«perienxe  di  tiro. 


Il  Romington  <»d  il  furila  a  ripetizione. 
Boletin  del  Centro  Naval,  febbraio  89). 

II  nuovo  revolver  sistemi  Colt  per  la  ma- 
rina da  guerra  améric>ana.  [Mittheilnn- 
gen  uber  Gegenstdnde  des  Artillerie-und 
Genie  Wesens,  fascicolo  5",  i889). 

Circa  il  percento  dei  punti  coiplti  che  nel 
combattimento  si  ottiene  col  fuoco  di 
fucileria.  (Organ  der  Militar-wissen- 
schaftichen  Vereine,  fascicolo  6",  1889). 

Considerazioni  sulla  struttura  dell'arma 
dell'avvenire  per  la  fanteria.  {Militàr- 
Woehenblatt,  n.  51). 

Fucile  a  ripetizione  e  fucile  Berdan.  (Mi- 
lUdr-Wochenblatt,  N.  49). 

V.  S.  —  Storia  del  fucile  ad  ago,  {Deutsche 
HeereS'Zeitung,  N.  47  e  48,  1889). 

Esperienze  di  tiro  con  armi  da  fuoco  por- 
tatili in  Austria  nei  1888.  {Armeeblatt, 
N.  24,  1889) 

Voci  russe  contro  il  fucile  a  ripetizione, 
{Allgemeine  SchweizeriKcfte  Militor-Zei- 
tung,  N.  19,  89). 


.1.  Scubart.  —  Esperimenti  eseguiti  in  Xu- 
stria  con  artiglierie  ed  armi  portatili 
durante  Tanno  1888.  (Mittheilungen  uber 
Gegenstdnde  des  Artillerie-und  Genie 
Wesens,  fascicolo  5®,  1889). 

hrt.  —  Esperimento  di  tiro  eseguito  dallo 
stabilimento  Gruson,  {Deutsche  Heeres 
ZeUung,  n.  4i-'889). 

Polveri  e  eompoiiti  eoploslTi. 
Armi  subacquee. 

Polvere  senza  fumo  e  cannoni  a  tiro  ra- 
pido. (Army  and  IVavy  Gazette,  25-5-89). 

Ainmi  portatili. 

Esperienze  di  armi  portatili  in  Ispagna. 
{Memorial  de  Arlilleria,  maggio  1889). 

J  de  II  Uav».  —  Il  caricatore  rapido  del 
generale  Ortega.  —  Il  fucile  N'ajjant  da 
8  mm  a  ripetizione.  {Revista  cienUfico- 
miniar,  1-6-89). 


Telegrafia. 

Aerontati.  Pieeioni  viai;giator<. 

Applieaxionl  dell'elettrleità 

C.  Labroutss.  >-  Nuovo  metodo  d'anco- 
ragsrio  dei  palloni  aerostatici,  {//Aéro- 
nautCy  maggio  1889). 

G.  Ricluird.  —  I  grafofoni.  —  E.  Diaudonné. 

—  La   luce  elettrica  all'esposizione  di 

Parigi.  {La  Lumière  Électrique,  25-5-89). 
Il  proiettore  Hiclcs.  {Le  Genie  Civil,  25-5*89). 
La  spettro-telegrafia.  {JUittheilungen  ùber 

Gegenstdnde  des  Artillerie-und  Genie- 

Wesens,  fascicolo  5',  1889). 

Cross.  —  Il  materiale  aerostatico  da  guerra 
(Sistema  Yon  e  Lachambre)  Zeiisehrift 
fUr  Die  Luftschiffahrt  fascicolo  2^  e  3°, 
1889). 

Progressi  nella  illuminazione  elettrica, 
nella  telegrafia,  nella  telefonia  e  nella 
trasmissione  elettrica  della  forza.  {Der 
ElectrO'Techniker,  voi.  8«,  N.  1  e 2, 1889). 

La  batteria  elettrica  Bclloni.  {Der  Electro 
Techniker,  N.  3,  1889). 
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II  microfono  di  Dcclcert  o  Homollca.  {Der 
Btectro-Techniker,  N.  2,  i889). 

II  cavo  telegrafico  fra  T  Inghilterra  e  la 
terraferma.  —  L'impiego  della  forza 
del  vento  per  la  prodazione  della  luce 
elettrica.  (Der  Reciro-Techniker^  N.  3, 
1889). 

Foriifleasioiii. 

Attaceo  e  difeaa  delle  fortesse. 

Corassature.  MiBe. 

Inflaeiiza  dei  nuovi  metodi  d'attacco  e 
difesa  nella  fortiflcazione.  {Injeniemij 
Jurnal,  febbraio  e  marzo  1889). 

La  fortincaziooe  del  camino  di  battaglia. 
{Revue  du  Cercle  Militaire,  19  e  26  mag- 
gio 1889). 

Costruzione  e  raliamentu  di  fortificazioni 
in  Francia.  (MilUàr-Wochenblatt,^.  M, 
1889). 

Il  bombardamento  come  metodo  d*at- 
tacco  nella  guerra  del  1870-71.  (Deut- 
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